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Provincie  napolitane  ; morte  del  conte  Gualtieri  di  Brienna.  — Germania  ; 
Filippo  incoronato  ad  Aquisgrana;  pratiche  d1  Innocenzo  a favore  «l'Ot- 
tone; fazioni  militari.  — Crociati;  giudizio  del  papa  intorno  ai  portamenti 
della  crociala;  suoi  ordini  quanto  alla  Chiesa  bisantina;  viaggio  ed  arrivo 
a Costantinopoli  del  nuovo  patriarca;  guerra  dei  crociati  contro  i Greci 
c i Bulgari;  battaglia  infortunata;  provedimenti  dopo  questa  impartiti; 
nuovi  fatti  militari;  sollecitudini  del  papa  in  prò  de* crociali.  — Regno  di 
Gerusalemme;  morte  del  re;  condizioni  di  quella  contrada. 
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Avvezzo  il  coute  di  Brienua,  per  la  fortuna  dell’ aiuti  sue?  a’, 
tenere  iu  poco  o niuu  conto  i Tedeschi,  slava,  senza  cautela  per 
sé  e pe’suoi  compagni,  assediando  Saruo,  situata  fra  Nola  e Noterà, 
non  lungi  da  Ercolano,  quando  l’astuto  e destro ‘.Diepoldo,  a cui 
egli  tentava  di  stringersi  sempre  più  addosso,  accortosi  di  questa 
non  curanza  sua,  fu  presto  ad  approfittarne,  ed  alPalba  del  giorno  1 1 
giugno  sorti  d’ improvviso  con  una  mano  di  gente  bene  in  armi 
ed  assaltò  il  conte  nel  suo  campo,  mentre  i più  de’ suoi  dormivano 
per  non  piò  ridestarsi,  e molti  altri,  sopraffatti  da  subita  paura,  si 
davano  precipitosi  alla  fuga.  Gualtieri  ebbe  tuttavia  tempo  di  ap~ 
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parecchiarsi  a gagliarda  resistenza  ; ma  l' improvido  valor  suo  fu 
costretto  cedere  alla  forza  e,  trafitto  da  varii  colpi  di  lancia  c 
di  freccia,  cadde  in  man  del  nemico,  ed  in  balìa  all’animosità  di 
Diepoldo,  fu  ritenuto  prigioniero  in  quel  medesimo  castello  dove 
uvea  fidanza  d’entrar  vincitore  e dove  pochi  giorni  appresso,  chiesto 
prima  la  confessione  e la  comunione,  terminò  in  sul  fiore  degli 
anni  la  vita,  senz’  altra  successione  che  d’un  figlio  dato  alla  luce 
da  sua  moglie  dopo  Ja  morte  di  lui,  al  quale  fu  pure  imposto 
il  nome  di  Gualtieri.  Questa  vittoria  di  Diepoldo  pose  in  tanta  co- 
sternazione il  conte  di  Celano  ch’egli  levò  in  un  subito  l’as- 
sedio d’Alisi,  che  tcnea  pure  per  Diepoldo  stesso,  sì  che  fu  fatto 
a quest'ultimo  di  rientrar  trionfante  in  Salerno,  dove  diè  libero 
corso  alla  sua  vendetta  contra  gli  abitanti  che  aveano  accolto 
Gualtieri. 

Un  gran  rivolgimento  accadde  nelle  cose  della  Germania,  dove, 
di  mano  in  mano  che  gli  aderenti  d’Ottone  gli  voltavan  le  spalle, 
crescevano  quelli  del  suo  competitore,  e questi  andava  l’un  dì  più 
che  T altro  facendosi  forte,  o perchè  i principi,  annoiati  del  pro- 
lungamento di  così  fatta  contesa,  cercassero  a poco  a poco  di  rac- 
cogliersi intorno  a Filippo , o perchè  men  si  curassero  d’  Ottone 
a cagion  della  fiacchezza  con  che  guerreggiava  l’avversario  suo, 
benché  nè  troppo  di  alacrità  mostrasse  Filippo , o perchè  final- 
mente alcune  più  basse  ragioni , com’è  assai  presumibile , contri- 
buissero a voltar  le  loro  inclinazioni.  Checché  ne  sia,  certo  è ad 
ogni  modo  che  Filippo  vantaggiava  in  questo  Ottone,  il  quale,  ab- 
bandonato persino  dal  fratello  suo  il  conte  palatino,  non  aveva  oramai 
più  per  sé  che  Guglielmo,  l’altro  suo  fratello  minore  e il  duca  Va- 
ieremo di  Limburgo,  onde  ben  a ragione  Innocenzo  chiamava  i 
principi  stati  prima  della  parte  d’Otlone  « canne  agitate  dal  vento, 
uomini  senza  fermezza  di  proposito.  La  fede  provarsi  ne’  bisogni,  nè 
guardare  alla  ventura;  esser  dunque  giusto  maravigliarsi  che  quei 
principi  i quali  aveano  liberamente  eletto  Ottone  per  re  loro,  ora  si 
dessero  alla  parte  di  Filippo,  solo  ad  un  primo  sorriso  a lui  della 
fortuna,  nè  si  vergognassero  di  violare  con  tanta  levità  il  giura- 
mento loro  (i).  » 

Se  ne  stava  Ottone,  alla  fin  dell’anno  iao4  , nel  suo  castello 
di  Lichtenberga  sollazzandosi  fra  i piaceri  della  corte,  quando  gli  fu 
Recato  l’annunzio  della  ditlalta  dell’arcivescovo  di  Colonia  e della 

(l)  Kcgistr.,  n.“  119. 
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vicina  incoronazione  «li  Filippo,  che  seguir  dovea,  il  primo  giorno 
del  nuovo  anno , in  Aquisgrana  ; onde  si  mosse  tosto  con  una 
man  di  soldati  e,  attraversata  la  Vestfalia,  fece  capo  nella  fedel 
sua  città  di  Colonia,  dove  trovò  l’arcivescovo  di  Magonza,  il  ve- 
scovo di  Cambrai,  il  duca  di  Limburgo  e suo  figlio  e varii  altri 
che  gli  erano  ancora  affezionati.  Ma  nè  Filippo  erasi  stato  con 
le  mani  alla  cintola , chè  avea  intanto  radunato  ad  Aquisgrana 
un  gran  numero  di  principi  ed  un  grosso  esercito.  Volendo  Ot- 
tone chiudergli  l’adito  alla  città  dell’incoronazione,  mosse  innanzi 
verso  Bonna;  e mentr’egli  impadronivasi  di  molti  legni  carichi  di 
vittovaglie,  il  duca  Valemmo  faceva  un  ragguardevol  bottino  per 
terra:  ma  troppe  più  essendo  le  forze  di  Filippo  che  le  loro,  non 
venne  lor  fatto  l’arrestarlo^  oltre  di  che,  feritosi  Ottone  da  sé 
stesso  nel  montare  a cavallo,  fu  costretto  di  tornarsene  ammalato 
a Colonia.  Il  duca  di  Svevia  entrò  quindi,  senza  impedimenti,  il 
primo  giorno  dell’anno  in  Aquisgrana,  dove  avea  convocato  tutti 
i principi  dell' impero  (i) :>  ed  a mostrar  che  l’elezione  era  libera 
(già  certo  prima  del  fatto  suo)  e dileguare  un  de’  principali  riti- 
facciamenti  del  papa,  depose  il  nome  e gli  ornamenti  di  re  de’  Ro- 
mani, e giurò  solennemente  di  non  più  ripigliarli  se  non  gli  fos- 
sero unanimamente  conferiti.  Fattosi  di  poi  lo  scrutinio  ed  essemlo 
stato  unanime  a favor  suo,  volle  avere,  nella  prima  domenica  del-*- 
l’anno  (a),  insiem  colla  moglie,  l’unzione  e la  consecrazione,  mi- 
rando cosi  a distruggere  anche  l’ altra  obbiezione,  che  non  era 
stato  consecrato  uel  vero  luogo  nè  da  chi  solo  avea  la  prero- 
gativa di  sacrare  gli  imperatori.  L’abate  Vittichindo  di  Corbey 
abbracciò  pur  esso  la  parte  di  Filippo,  nè  era  da  maravigliarsene 
se,  col  fatto  innanzi  agli  occhi  del  suo  arcivescovo  e del  conte  pa-- 
latino,  avea  di  che  coonestare  la  propria  incostanza.  Il  vescovo  di 
Cambrai  e Sigifredo  di  Magonza  furono  i soli  che  da  Colonia  pro- 
testassero per  iscritto  contra  l’atto  arbitrario  dei  principi  in  Aquis- 
grana, minacciando  della  scomunica  Adolfo. 

La  nuova  ' di  quest’  incoronazione  giunse  non  guari  dappoi  a 
Roma  ^ ma,  come  pare,  Filippo  non  ne  diede  solenne  notificazione, 
|>ercbè  nelle  lettere  pontificie  che  giunsero  poco  appresso  in  Ger- 
mania non  è parola  di  tale  incoronazione  se  non  in  quanto  si  ri- 

(i)  Era  la  curia  solemnis  (Godofr.  Mon.);  dieta  per  opposto  a curili,  corte. 

(a)  A di  3 gennaio;  Chron.  Lumi,  parvi  coni*,  in  Marlene,  Co/l.  ampi -,  t,  V. 
Godofr.  Mon.  dice  che  era  il  giorno  dell'  Epilania,  il  C gennaio. 
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ferisce  all’arcivescovo  di  Colonia.  L’altre  lettere  non  facevano  che 
esortare,  ammonire  e raffermare  i principi,  e la  sostanza  loro  era 
questa:  « L’affetto  d’Ottone  per  la  figliuola,  ben  presto  matura 
alle  nozze,  del  duca  di  Brabante,  non  dover  forse  bastare  ad  acqui- 
stargli quest’  ultimo  ? Proibirgli  dunque  Innocenzo  di  lasciarla,  cosa 
che  già  la  prudenza  consigliar  gli  dovea,  e di  cercarsi  altra  sposa, 
salvo  il  caso  che  il  padre  gliela  negasse  quando  giunta  in  età 
d’  andare  a marito  ; l’onore  di  sì  prossimo  parentado  con  un  im- 
peratore, congiunto  al  favor  della  sede  apostolica,  dover  senza  più 
indurre  il  re  d’ Inghilterra  ad  aiutar  gagliardissimamente  il  nipote 
non  solo  con  l’avanzo  de’suoi  tesori,  consumati  già  per  gran  parte 
in  una  guerra  senza  intento  e in  vane  pompe,  ma  sì  ancora  quanto 
risparmiar  potesse  dalle  particolari  sue  spese.  Aver  Ottone  gran 
d’uopo  del  contante  lasciatogli  da  Ricardo;  esser  dunque  obbligo 
di  Giovanni  il  pagar  senza  soprattieni  questo  debito  suo  (i).  Non 
voler  poi  credere  Innocenzo  che  le  forze  del  duca  di  Svevia  a tanto 
fossero  bastate  da  svolgere  il  langravio  di  Turingia  e il  re  di  Boemia 
dal  proposto  loro;  sperare  all’incontro  ch'ei  tornerebbono  sollecita- 
mente alla  fedeltà  verso  Ottone;  la  sentenza:  Guai  a chi  tien 
due  vie!  e l’impossibilità  di  servire  a due  padroni  dover  all’ar- 
civescovo di  Salisburgo  additare  il  modo  con  cui  condursi;  ricor- 
disi che  l’oro  si  prova  nel  fuoco,  ricordisi  che  il  tuono  è foriero 
bene  spesso  di  pioggia  ristorativa.  » Ad  Enrico,  conte  palatino, 
ed  al  duca  di  Brabante  mostrava  l'ignominia  d'un  nome  per  sem- 
pre macchiato,  per  avere,  al  sol  veder  con  forze  superiori  il  duca 
di  Svevia,  abbandonato,  l’uno  il  proprio  suo  fratello,  l’altro  il  ge- 
nero, e stretto  lega  contro  il  re  da  loro  medesimi  eletto.  Tre  pre- 
lati mandò  a ciascun  di  questi  principi,  con  commissione  di  rasso- 
darli nella  fede  verso  di  Ottone  e di  pronunziar,  caso  che  non 
ubbidissero,  la  scomunica  contro  di  loro  (a). 

Più  acerbi  rimproveri  ancora  furono  dal  papa  indirizzati  a que’ 
principi  ecclesiastici  che  s’  erano  fatti  spergiuri,  e all’arcivescovo 
di  Treveri  scriveva  in  queste  proprie  parole:  a Tu  giurasti  dinanzi 
al  papa  medesimo  per  mezzo  del  suo  legato;  e però  ti  avvertiamo 
per  l’ ultima  volta  essere  già  levata  in  alto  la  scure  a tagliar  la 
radice.  Se  molti  sono  gli  ecclesiastici  della  Chiesa  di  Treveri  che 
seguon  la  parte  tua,  il  castigo  loro  servirà  d'esempio  agli  altri; 

(1)  Registr .,  n.°  116,  laS,  129. 

(2)  Registi-.,  n.°  122,  n5,  12»,  121. 
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se  tulli,  si  vorrà  irremissibilmente  privarla  dalla  dignità  metropo- 
litana. » Innocenzo  confortò  di  poi  il  priore  e i canonici  a fare 
ogui  pròva  per  isvolger  dal  proposto  suo  il  loro  arcivescovo,  e 
assomigliò  ad  Anania  ed  a Satira  I’  abate  di  Corbey  e il  vescovo 
di  Paderboriia,  l’ultimo  dei  quali  avea  pur  dianzi  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  od  Ottone  ed  avuta  I’  unzione  da  Sigifredo  di 
Magonza  (i). 

Ma  contro  niun  altro  si  mostrò  il  papa  tanto  adirato  quanto 
contro  l’arcivescovo  di  Colonia,  e scriveva  all’arcivescovo  di  Ma- 
gonza , al  vescovo  di  Cambrai  ed  al  teologale  di  San  Gereone  a 
Colonia:  «Essere  Adolfo  caduto  nella  fossa  da  lui  cavata;  avere, 
senza  rispetto  al  suo  giuramento  e alla  Chiesa,  posto  in  non  cale  l’e- 
letto da  lui  medesimo;  avergli  prestato  giuramento  di  fedeltà  per  la 
seconda  volta,  ma  nè  per  (juest’allro  giuramento  essersi  fatto  meno 
incostante.  Kon  sapere  il  pontefice  darsi  pace  nel  vedere  un  principe 
ecclesiastico  sedente  in  sì  alta  dignità  essergli  nemico  a segno  di  di- 
struggere l’opera  sua  propria;  aver  bensì  la  sedia  apostolica  voluto 
raffermarlo  nel  suo  proposto  ed  indurlo  con  ammonizioni  e mi- 
nacce a restar  fedele  al  re , onde  su  di  lui  non  ricadesse  la  ma- 
ledizione il  giorno  che  la  perfidia  sua  verrà  giudicata  ; ma  egli , 
anziché  seguir  tali  consigli,  avere  sciolto  ogni  vincolo  d’obbedienza 
e,  sedotto  dall’oro,  aver  tradito  il  suo  signore,  seguito  il  duca  di 
Svevia,  e,  per  non  avere  più  scusa,  essersi  lasciato  andare  ad  in- 
coronar Filippo  in  Aquisgrana  a dispetto  che  con  la  torcia  in  mauo 
e vestito  della  sua  stola  assistesse  al  bando  solenne  della  scomu- 
nica nel  tempo  che  fu  dalia  santa  sede  pronunziata  contro  coloro 
che  si  togliessero  da  Ottone  e contro  i partigiani  di  Filippo.  » 
Ordinò  quindi  Innoceuzo,  secondo  il  consiglio  de’ cardinali,  di  ful- 
minare, a campane  sonanti  ed  a torcie  accese,  la  scomunica  contro 
l’arcivescovo,  prosciogliendo  tutti  i sudditi  temporali  e spirituali  dul- 
l’ obbligo  dell’obbedienza  verso  di  lui;  e perchè  un  somigliante 
esempio  d’infedeltà  non  andasse  impunito,  Adolfo  doveva  essere 
spogliato  della  dignità  sua,  citato  a comparire  in  persona  dinanzi 
alla  sede  apostolica  dentro  lo  spazio  di  due  mesi,  o altrimenti  do- 
versi eleggere  un  altro  arcivescovo;  e dove  questo  far  non  si  po- 
tesse , affidare  1’  amministrazione  dei  beni  della  Chiesa  di  Colonia 
ad  un  uomo  di  riputazione  e di  seguito.  Tuttavia,  se  dentro  il 
detto  spazio  ubbidisse,  tornasse  alla  parte  d’Ottone  e desse  cau- 

(i)  /tcxìstr.,  n.°  iati,  127,  1 2 5 
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zione  per  la  sua  fede  avvenire,  gli  fosse  pur  data  speranza  dell’as- 
soluzione, salvochè  dalle  pene  canoniche.  Quanto  poi  a quel  co- 
tale Brunone  che  era  stato  mediatore  della  diffalta  di  Adolfo,  egli 
scader  dovea  da  tutti  i suoi  benefizii  senza  niuna  speranza  di  rein- 
tegrazione; e così  il  canonico  Sibodo,  il  quale  non  pure  avea  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Svevia,  ma  si  era  eziandio 
adoperato  a sedurre  i vassalli  della  Chiesa  di  Colonia  in  favor  di 
quest’ultimo  (i). 

Queste  lettere  d’ Innocenzo  non  riuscirono,  generalmente  par- 
lando, a niun  effetto;  perocché  i principi,  noiati  com’erano  di  tante 
dissensioni,  si  lasciavano  naturalmente  trarre  più  dalf  instante  e 
ognor  crescente  poter  di  Filippo  che  dall’autarità  lontana  del  papa  : 
che  se  il  clero  e gli  abitanti  di  Colonia  rimaser  fedeli  ad  Ottone, 
a ciò  non  furono  già  indotti  dall'autorità  stessa,  ma  sibbeue  dal- 
l’affetto che  portavano  alla  persona  di  lui.  Innocenzo  tuttavia  se 
ne  mostrò  lietissimo,  scrivendo  loro:  « Ancorché  il  vostro  capo 
s asi  avvilito,  a voi  non  piacque  partecipare  della  voltabilità  sua  e 
amaste  meglio  di  durar  fermi  nel  proposito  vostro.  Forse  l’arci- 
vescovo comunicò  ad  alcuno  di  voi  il  suo  disegno,  ma  nessuno 
gli  diè  ascolto  : ben  avrebber  dovuto  trattenerlo  la  dignità  della 
sua  Chiesa  e tanti  privilegi  della  città,  ma  la  sete  dell'oro  genera 
il  tradimento.  Se  non  che  già  la  sua  condanna  è pronunziata,  e 
voi  dovete  dar  di  spalla  ai  prelati  cui  è commesso  di  farla  eseguire, 
nè  distogliervi  mai,  per  qualsiasi  motivo,  dalla  parte  d'Ottone  (2).  » 

Era  in  quel  tempo  Colonia  la  prima  città  della  Germania,  e al 
di  fuori  più  famosa  che  Vienna  medesima  (3);  splendida  per  pietà, 
per  dovizie  molle  e per  numerosa  popolazione,  reggevasi  da  sé 
non  punto  dipendente  dal  suo  arcivescovo,  e l’ industria,  il  traf- 
fico l’aveano  posta  in  tal  fiore,  avean  fatto  concepir  tanta  opinion 
di  sé  stessi  agli  abitanti  che  di  nessun’altra  parte  della  Germania 
tanto  dir  si  poteva.  Verso  la  fine  di  questo  secolo  Colonia  con- 
tava 80000  telai  da  tessitore  in  opera;  gli  orafi  e argentieri  vi 
facevano  a gara  nel  perfezionar  sempre  più  l'arte  loro,  nè,  come 
pare,  minor  guadagno  essa  traeva  dalla  fabbricazione  e traffico  pur 
estesissimo  della  cervogia.  Colonia  era  il  centro  altresì  delle  pra- 

J (1)  Aro.  Lub.,  VII,  1.  — Regislr .,  n.°  liti,  ufi.  — Am.  Lui).,  VII,  3.  — 
Registi-, , n.”  ia3,  la^. 

(a)  Registi-.,  n.°  n3,  117. 

(3)  Ep.,  X,  5s. 
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tiche  mercantili  fra  la  Grecia,  l'Ungheria,  la  Germania  orientale  e 
i Paesi  Bassi,  tra  la  Francia  settentrionale,  l'Inghillerra  ed  anche 
la  Danimarca;  di  sorte  che  .il  traffico  suo  stendevasi  da  questi-  reami 
fino  a quelli  dell'Impero  bisantino.  Allo  stabilimento  .in  Londra 
de' suoi  negozianti,  alla  gran  conserva  delle  merci  che  ivi  tenevano 
s’ attribuisce . il  primo  germe  della  lega  anseatica.  Le  gabelle,  che 
eran  tenuti  pagare  alla  città  di  Colonia  i legni  tutti  che  naviga- 
vano sul  Beno,  e il  trasporto  di  tutte  quelle  merci  sopra  navi  sue 
proprie  ivi  accrescevano  la  ricchezza  e prosperità  pubblica  e pri- 
vata. E poi  chi  vorrà  dubitare  del  credito  di  cui  godeva  in  que’ 
tempi  nelle  cose  mercantili  Colonia , quando  sappia  che , Venezia 
stessa  ordinava  conforme  al  suo  il  carato  della  propria  moneta  (1)? 

Intanto  che  Sigifredo  . arcivescovo  di  Magonza  e il  vescovo  di 
Cambrai  bandivano  nella  chiesa  di  San  Pietro  la  scomunica  con- 
tro l’arcivescovo  ribelle,  i cittadini  s’armavano  per  difendere  Ottone, 
e Filippo  convocava  i principi  dell'Impero,  pel  giorno  della  Pen- 
tecoste, a una  dieta,  innanzi  alla  quale  Adolfo  pose  querela  contro 
i Coloniesi , facendo  istanza  a Filippo  stesso  perdi’  egli  1'  aiutasse 
a sottomettere  la  ribellata  città;  onde  questi  ordinò  a' principi  una 
spedizione  contro  di  quella. 

In  questo  mezzo  tempo  giungeva  a Venezia  l'ambasceria  che 
Filippo  mandava  a Roma,  di  cui  facea  parte  il  decano  d’Alber- 
slad,  al  quale  si  congiunse,  udito  l'argoinenlo  della  sua  legazione, 

10  stesso  Corrado,  vescovo  di  quella  diocesi,  che  rincontrò  ap- 
punto in  Venezia,  mcntr'egli  tornava  da  Tolemaide.  Le  testimo- 
nianze dei  crociati  e del  re  di  Gerusalemme  lo  raccomandavano 
ad  Innocenzo,  dal  quale  fu  accolto  a grand'onore,  anche  perchè 
confidavasi  per  questo  modo  d’indurlo  più  agevolmente  ad  abbrac- 
ciar la  parte  d’Ottone;  ma  Corrado  tenne  sempre  fermo,  rispon- 
dendo parergli  maggior  peccato  assai  lo  spergiuro  della  disobbedien- 
za; e Innocenzo,  il  quale  per  gli  alti  e virtuosi  sensi  ch'egli  stesso 
nutriva,  apprezzar  degnamente  dovea  un  sì  libero  parlare,  aderì 
a tutte  le  dimande  di  questo  vescovo  e lo  accommiatò  dandogli  il 
bacio  di  pace  e l'apostolica  benedizione.  Sembra  che  il  vescovo  di 
Vormazia  continuasse  i suoi  maneggi  nello  stato  ecclesiastico,  in- 
lanlochè  Filippo  dal  canto  suo  faceva  di  guadagnare  con  ambasciale 

11  pontefice,  il  quale  anzi,  via  più  per  questo  procedere  adirandosi 

(i)  Nel  trattalo  coi  crociali,  Murai.,  SS.  //.,  t.  XII,  gli  85,oon  inarchi  esser 
ilnveaoo  ad  pondo s Colonia *,  quo  utitur  terra  nostra. 
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contro  lo  Stero,  orJinava  al  patriarca  d’A.quileja  e ad  alcuni  abati 
di  portarsi  da  lui  e d’ intimargli,  prima  in  particolare,  poi  in  pub- 
blico alla  presenza  di  tutti  i principi,  s'astenesse  dalla  protezione 
del  vescovo,  con  cui,  siccome  scomunicato,  non  dovea  tgner  pra- 
tica alcuna.  Gli  autorizzava  poi  a concedergli  il  termine  d’un  mese, 
dopo  il  quale,  se  tuttavia  continuasse  a proteggere  il  detto  vescovo, 
avessero  a porre  l’interdetto  sovra  il  suo  paese  ed  a sospendere 

11  divino  servizio  in  , qualunque  luogo  egli  si  trovasse  ; perocché 
nessun  imperatore  fino  a quel  giorno  crasi  arrogato  mai  di  tras- 
ferire i vescovi  dall' una  all’altra  sede,  facoltà  questa  ebe  solo  si 
appartiene  alla  sede  apostolica  e alla  quale  non  avrebbe  il  papa 
rinunziato  se  non  con  la  vita  (i). 

Verso  quel  tempo  medesimo  i giudici  eletti  dal  papa,  convocato 
tutto  il  clero  ed  il  popolo  di  Colonia  nella  cattedrale  pel  giorno 
della  festa  de’ santi  martiri  Gervasio  e Protasio,  ivi  deposero,  in 
presenza  d’ Ottone  e di  parecchi  altri  nobili , l’ arcivescovo  dalla 
dignità  sua  e dal  suo  ministero,  e ordinata  l’elezione  d'un  nuovo 
capo  di  quella  Chiesa,  cadde  la  scelta  sul  priore  Brunone  di  Bonna, 
uomo  ragguardevole  per  la  sua  parentela  coi  conti  di  Sajin  e per 
le  ricche  entrate  ch’ei  traeva  da  parecchi  grossi  benefidi  uniti,  de’ 
quali  fu  lasciato  godere  per  due  anni  ancora.  Bel  ratificare  la  co- 
stui elezione,  la  comune  di  Colonia  ottenne  la  conferma  delle  sue 
franchigie,  e al  novello  ardvescovo  fu  data  facoltà,  caso  che  i suffra- 
gane! della  sua  Chiesa  non  volessero  o non  potessero  intervenire 
alla  consecrazione  di  lui,  di  farsi  consecrare  da  altri  vescovi  cat- 
tolici accetti  alla  santa  sede;  al  capitolo  e al  clero,  finalmente, 
fu  imposto  di  cessar  da  ogni  pratica  e commercio  col  vescovo  de- 
posto, come  scomunicato  che  era,  e -d’ubbidire  al  nuovo  eletto, 
siccome  a legittimo  loro  superiore  (a). 

Mentre  la  podestà  d’Ottone  iva  crollando  e dileguandosi  coi 
giorni  ogni  speranza  per  lui,  senza  che  giovassero  a ristorarlo  nè 
gli  sforzi  d’ Innocenzo  nè  l’affetto  dei  Coloniesi,  venne  a confor- 
tarlo alquanto  la  presa  di  Goslar,  perchè  vicina  a’ suoi  beni  paterni 
e perchè  conseguiva  con  essa  l’ intento  a cui  già  da  gran  tempo 
mirava,  ma  di  nessun  effetto  quanto  alle  condizioni  di  lui  verso 
l’Impero.  Una  fortunata  sortita  che  fece  il  conte  Ermanno  di 
Vernigerodo  diè  invero  qualche  respitto  alla  citlà,  ma  per  brevissimo 

(i)  Seguir.,  n.°  128. 

(a)  £>.,  VII!,  174-177- 
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tempo;  poiché  il  presidio  di  Arlinsberga,  troncando,  come  faceva, 
tutte  l'esterne  sue  comunicazioni,  la  stringea  sempre  più  dappresso, 
uè  il  numero  de' suoi  difensori  punto  bastava  per  opporsi  con  buon 
successo  a un  assalto,  tanto  più  che  gli  abitanti  di  Brunsvic  aveauo 
mosso  anch’essi  contro  Goslar  per  sostener  l’onore  del  siguor  loro. 
Vero  è pure  che  il  conflitto  durò  sanguinosissimo  per  quasi  un’in- 
tera giornata  ; ma  nè  fosse  nè  ripari  trattener  poterono  la  foga 
dei  soldati  ottomani , i quali  penetrarono  alfine  nella  città  pas- 
sando per  una  breccia.  Il  bottino  fattovi  fu  trasportato  su  carri 
raccolti  da  ogni  parte,  e otto  giorni  appena  bastarono  a questa 
operazione;  perocché,  oltre  a grandi  ricchezze  in  oro,  argeuto  e 
rame,  i vincitori  s’impadronirono  delle  abbondantissime  provvisioni 
di  pepe  e altre  droghe  e spezierie  che  ivi  raccoglievano  a bariioni. 
La  lunga  resistenza  degli  assediati  avea  sifl'allamente  inasprito  gli 
Ottomani  che  già  si  consigliavano  di  smantellare  la  città;  ma  poi 
rinunziarono  a questo  disegno  e lasciaron  anche  stare  le  corone 
d’oro  e le  cose  preziose  onde  i re  avean  di  secolo  iu  secolo  latto 
dono  alla  chiesa  di  San  Martino.  Il  re,  contentatosi  d'alcuni  stati- 
chi,  studiossi  con  atti  di  moderazione  di  render  meno  molesto  agli 
abitanti  il  cangiamento  della  condizion  loro,  e ad  impedir  che  gli 
fosse  ritolta,  pose  nella  città  un  grosso  presidio. 

Poco  stettero,  in  sul  Reno  di  sotto,  gli  arcivescovi  di  Colonia 
ad  armarsi  l’un  contro  l’altro,  a darsi  agli  ammazzamenti,  agli  in- 
cendii , alle  rapine  ; le  città  ridotte  in  cenere,  i beni  delle  chiese 
rapiti,  i poveri,  le  vedove,  i pupilli,  i pacifici  cittadiui  oppressi  di 
vessazioni  e storsioni;  i nemici  scorrevano  tutti  i dintorni  di  Co- 
lonia, per  modo  che  più  non  potevasi  entrar  nè  uscire  senza  pe- 
ricolo; una  banda  di  balestrieri  e di  lancieri  del  conte  di  Berg, 
parente  dell’  arcivescovo  deposto,  alloggiatasi  in  Dene,  luogo  posto 
dirimpetto  a Colonia,  di  colà  intercettava  le  merci  e i viveri  che 
vernano  pel  Reno  navigati.  Gli  abitami,  inviperiti  dai  dardi  e dagli 
insulti  che  da  quella  parte  li  travagliavano,  posero  nel  fiume  al- 
cuni legni  armati  di  macchine  e di  gente,  e fecero  una  vigorosa 
resistenza;  parecchi  anche  dei  più  coraggiosi  fra  loro  passarono  il 
fiume  sovra  piccioli  battelli  e vennero  ad  insultare  il  conte  ed  i 
suoi  soldati.  Alcune  picciole  correrie  tentarouo  altresì  centra  le  città 
episcopali  situate  alla  sponda  del  Reno,  saccheggiandole  e diser- 
tandole. Yarnero  di  Bolaudcn,  uno  del  picciol  novero  di  quelli 
die  rimasero  fedeli  ad  Ottone,  assediava  la  fortezza  di  San  Goar, 
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«ella  quale  gli  abitanti  dei  contorni  arcano  ricoverato  molte  robe 
preziose,  e agognando  la  preda,  incalzava  sempre  più  l'assedio,  da; 
cui,  cotn’è  tradizione,  gli  abitanti  vennero  liberati  per  un  miracolò  ; 
onde  il  conte  rimase  siffattamente  spaventato  che  indi  ritirossi  con 
le  sue  genti  (i).  ‘ - i 

Filippo  non  partecipò,  a quanto  pare,  di  queste  fazioni  militari, 
ma  sibbene  col  conquisto  di  Colonia  apparecchiossi  a vincer  gli 
ultimi  sforzi  di  chi  gli  contendeva  l’Impero  $ -ed  intanto  che  aspet- 
tava gli  aiuti  de'principi,  studiossi  di  cattivarsi  questi > con  nuovi 
beneficii  e le  città  già  inclinate  a favor  suo  con  franchigie.  Da  ul- 
timo, dopo-la  natività  di  Maria  Vergine,  varcò  la  Mosella  con  grosse 
forze,  mentre  Ottone,  dopo  l’espugnazione  di  Goslar,  erasi  di  nuovo 
portato  sul  Reno;  e alloggiatosi  per  qualche  tempo  in  vicinanza  di 
Sinzicbe,  poich’ebbe  fatto  costruire  il  forte  di  Landscrona  sul  fiume 
Ahr,  si  volse  verso  Bonna,  e il  giorno  di  san  Michele  fu  ve- 
duto comparir  sotto  le  mura  di  Colonia,  solidissime,  munite  di  pa- 
recchie torri , con  entro  abitanti  ben  provvisti  d’ ogni  còsa  fuor- 
ché di  legne.  Pose  Filippo  il  campo  nel  sito  dove  la  città  viene  innal- 
zandosi lungo  i poggi,  e i cittadini  vollero  in  sulle  prime  stornar 
la  tempesta  che  loro  sovrastava  ponendo  innanzi  l'obbedienza  loro 
alla  Chiesa;  ma  egli  esigeva  un  risarcimento  per  tutti  i danni 
sofferti,  la  restituzione  di  quanto  gli  era  stato  tolto,  d'essere  ac- 
colto nella  città  e gli  prestassero  giuramento  di  fede;  le  quali  con- 
dizioni da  essi  rifiutate,  egli  ordinò  allora  di  mettere  a ruba  e a 
fuoco  tutto  il  paese  dintorno  alla  città.  Venttesi  quindi  all’assalto  e 
fu  per  cinque  consecutivi  giorni  rinovato,  ma  ogni  volta  rìspinto; 
pronto  sempre  ad  accorrere  nei  luoghi  dove  più  sanguinosa  era  la 
mischia,  Ottone,  in  mezzo  a scarso  drappello  di  principi  e baroni, 
essendo  un  giorno  tropp’ oltre  trascorso,  iscontratosi  nel  mare- 
sciallo di  Caldeo,  seguito  da  otto  compagni,  a gran  pena,  ferito, 
potè  salvare  la  vita.  Nè  minor  coraggio  de'  soldati  usi  a combat- 
tere mostrarono  i cittadini;  si  che,  dopo  di  aver  patito  gravi  lar- 
dile , principalmente  in  cavalli , e visto  alcuni  de’  suoi  soldati  e 
gran  parte  del  bottino  cadere  in  man  degli  Ottoniani,  conoscendo  Fi- 

(i)  Browcr,  Ann.  Trev II,  1G4.  I terrazzani  alle  baliste  opposero  un  ero-, 
cifisso,  ed  avendo  una  freccia  colpito  un  brafccio  della  santa  immagine,  sgorgò 
sangue  dalla  ferita;  onde  Varnero  levò  l'assedio  c,  fatto  voto  di  crociarsi, 
giunse  nel  1202  con  altri  compagni  a Venezia  (Vedi  libro  VI);  ma  poi  ab- 
bandonò la  spedizione  de' crociati  dopo  la  presa  di  Zara  nflìn  di  tornarsene, 
come  pare,  in  Germania. 
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lippo  non  v’esser  nulla  da  guadagnare,  levò  l’assedio  e mosse  verso 
Heuss,  la  quale,  assalita  con.  impareggiabile  gagliardi  da  Leopoldo 
d’Austria,  non  potè  gran  pezza  resistere  e,  arrendendosi  a patti, 
diede  ostaggi  ad  Adolfo  per  pegno  della  sua  fede.  Altre  picciole 
città  e castella  si  arrenderono  del  pari  a Filippo,  il  quale,  dopo 
averle  tutte  consegnate  allo  stesso  Adolfo,  si  ritrasse  ad  Aquisgrana, 
tutto  dinanzi  a sè  guastando  il  paese.  Se  non  che  gli  abitanti  di 
Colonia,  travagliati  dal  loro  arcivescovo,  non  deponevano  tampoco 
le  armi,  e molte  delle  città  furon  riprese  per  conto  d’Ottone,  cac- 
ciatine e fatti  prigioni  i presidii  che  Filippo  ed  Adolfo  posti  vi 
aveano  ; onde  l’arcivescovo  tornò  alle  querele  di  prima  per  le  an- 
gustiose  sue  condizioni.  . . , . 

Di  questo  modo,  mentre  che  tutti  abbandonato  aveano  la  parte 
d' Ottone,  i.  Coloniesi  la  difendevano  con  quella  fermezza  che  a 
Roma  Innocenzo,  ma  in  mezzo  a maggiori  pericoli  e con  mag- 
giori sacritizii;  e di  tanta  perseveranza  esempio  porgevano  in  un 
anno  che  le  conseguenze  d’un  freddo  rigidissimo,  le  stagioni  av- 
verse e l’ interruzione  de’  lavori  campestri  aumentato  aveano  il 
caro  del  vitto  e preparato  un  cattivo  ricolto.  Cent’anni  innanzi 
avea  Colonia  con  Ja  medesima  costanza  e fedeltà  sostenuto,  l’im- 
peratore Arrigo  IV  contro  suo  tiglio  Arrigo  Y,  per  parecchie  set- 
timane resistendo  ad  un  esercito  di  ventimila  uomini;  ond’è  che 
i prelati , i preti  secolari , gli  scabini  e tutta  la  cittadinanza  si 
meritarono,  per  tanta  devozione  alla  sede  apostolica,  grandissimi 
elogi.  Il  papa  accolse  quindi  con  grande  letizia  l’elezione  del  nuovo 
vescovo  e scriveva  : « L’antico  fomite  ora  è spento,  e vuoisi  spe- 
rare che  voi  v’andrete  l’un  dì  più  che  l’altro  corroborando.  Fate 
di  continuar  come  avete  cominciato,  nou  punto  temendo  le  minacce 
degli  avversarli  e confidando  in  colui  che  precipitò  in  mar  Faraone 
co’ suoi  cavalli  e suoi  carri.  La  sede  apostolica,  che  vi  ha  veduto 
forti  alla  prova,  avrà  sempre  a cuor  l'onore  e il  ben  essere  della 
vostra  Chiesa  e della  città  vostra  (i).  » Una  lettera  poi  del  pontefice 
ordinò  di  scomunicar  tutti  coloro  che  si  erano  impadroniti  dei 
beni  appartenenti  alla  Chiesa  di  Colonia  e di  porre  l’ interdetto 
su  gli  stati  loro;  il  qual  ordine  mosse  non  pochi  di  que’ facinorosi 
ad  esercitare  la  rabbia  loro  contro  il  clero,  a cui  tolsero  e terre 
e canoniche  e ogni  reddito  per  due  annate,  gittando  così  la  Chiesa 
in  tali  angustie  e necessità  che  le  fu  forza  vender  gli  ori,  gli  ar- 
ii) llegiitr.,  n.”  i3o. 
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genti  e le  gioie  e quant’ altro  in  ornamenti  preziosi  già  da  più 
secoli  serbava.  Se  non  che  la  comune  trovò  pur  qualche  ricom- 
pensa alla  fedeltà  sua  nelle  franchigie  mercantili  che  ad  Ottone  venne 
fatto  d’ ottenerle  in  Inghilterra  in  grazia  della  sua  parentela  col 
re  Giovanni  (i). 

Non  trovandosi  il  duca  Guglielmo  nè  forte  nè  vicino  abbastanza 
per  potere  con  buon  successo  aiutare  il  fratello  suo  in  questo  con- 
flitto pel  possesso  di  Colonia,  volle  almeno  assicurare  Brunsvic  con 
un  assalto  contro  la  fortezza  di  Licbtenberga,  nella  quale  impresa 
ebbe  compagno  e aiutatore  Gonzelino  di  Volfenbuttel,  prevosto 
d’ Ottone.  Accampare®  essi  per  ben  sei  settimane  intorno  al  ca- 
stello, e ridotto  certo  1*  avrebbero  per  la  fame  se  Alberto,  il  ve- 
scovo pur  dianzi  eletto  di  Maddeburgo,  il  langravio  di  Turingia 
e il  margravio  di  Misnia , non  avessero  ottenuto  d’ introdur  per 
islralagemma  abbondantissime  provvigioni  nella  città,  il  che  indusse 
Guglielmo  a ritirarsi,  molto  più  che  l’ inverno  s’  appressava. 

Ritorniamo  ora  alle  cose  d’Oriente. 

Se  la  sommissione  della  Chiesa  greca  alla  Chiesa  latina,  che  I 
papi  s’erano  tanto  e pur  sempre  indarno  adoperati  d’ottenere  per 
mezzo  della  persuasione,  pareva  oramai  avverata  per  la  presa  di 
Costantinopoli,  e seja  congiunzione  di  tutti  i fedeli  sotto  un  sol 
capo  visibile  pareva  già  presso  ad  effettuarsi,  questa  sommissione 
e congiunzione  tuttavia  facevansi  in  modo  e con  tali  condizioni 
che  Innocenzo  punto  approvar  non  poteva.  Infatti , col  significar 
che  egli  ad  ogni  destro  facca  si  chiara  l’intenzion  sua  di  non  volersi 
scostar  mai  dal  sentiero  della  giustizia,  lasciar  non  doveva  impu- 
nita la  disobbedienza  e il  dispregio  agli  ordini  suoi  nelTassahre  un 
paese  cristiano ,.  e principalmente  con  le  crudeltà  commesse  nella 
pr^sa  di  Costantinopoli  ; imperciocché  quantunque  i cristiani  del 
rito  greco  non  riconoscessero  la  sede  apostolica  nè  avessero  mai 
' risposto  a nessuna  dell’ esortazioni  fatte  loro  perchè  venissero  in 
soccorso  di  Terra  Santa,  quantunque  il  primo  degli  Alessi  occupasse 
illegittimamente  il  trono  imperiale,  quantunque  i Bisantini  offeso 
avessero  e tribolalo  in  vani  modi  i crociali , questi  ultimi  non 
avean  già  presa  la  croce  iter  castigarli  di  colpe  siffatte.  Aggiungasi 
che  il  trattato  fra  i Veneziani  e i Francesi  varii  capitoli  racchiudeva 
concernenti  la  Chiesa  ed  il  clero  che  pregiudicavano  i diritti  della 
sede  apostolica  : onde  .il  papa  ebbe  intorno  a questo  proposito  fre- 
.(i)  H.uimcr,  V,  \lj- 
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(|ut>ati  consulte  non  solo  coi  cardinali,  ma  eziandìo  con  arcivescovi, 
vescovi  ed  altri  prudenti  personaggi,  di  cui  conveniva  sempre  un 
numero  grande  da  tutte  le  parti  del  mondo  nella  metropoli  della 
cristianità. 

£ appunto  dopo  siffatte  consulte  scrìveva  Innocenzo  nel  fatto 
della  conquista  di  Costantinopoli:  « Nell’atto  vostro  di  obbedienza 
al  Crocifisso  voi  faceste  voto  di  liberar  Terra  Saota  dalle  mani 
dei  pagani,  con  divieto  d’ assalire,  sotto  pena  di  scomunica,  venni 
paese  cristiano,  o di  recargli  danno,  quaudo  pure  gli  abitanti  uou 
s'opponessero  al  vostro  passaggio  o vi  negassero  il  necessario,  nel 
qual  caso  pure  non  dovevate  intraprender  nulla  senza  consenti- 
mento del  legato.  Ora,  siccome  voi  non  avevate  diritti  nè  ragioni 
sulla  Grecia,  cosi  vi  siete  avventatamente  allontanati  dal  vostro 
voto  col  trarre,  come  faceste,  la  spada  non  già  contra  i Saraceni, 
ma  sì  coutra  i cristiani;  col  conquistare  Gerusalemme  non  già, 
ma  Costantinopoli;  col  preferire  le  ricchezze  terrene  ai  tesori  ce- 
lesti. Ma  più  ancora  di  tutto  questo  assai  vi  aggrava  il  non  aver 
avutojj  rispetto  a cosa  per  sacra  che  fosse , a nessuna  età , a 
sesso  nessuno;  voi  vi  deste  in  balìa  alla  libidine,  all’adulterio, 
alle  lascivie  in  faccia  a tutto  il  mondo;  voi  saziaste  i rei  vostri 
appetiti  non  solo  in  donne  maritate  e vedove,  ma  sì  ancora  in 
donne  ejvergioi  consacrate  al  Signore;  non  sazii  dei  tesori  impe- 
riali e£dei  beni  de’ grandi  e de’ piccioli,  avete  anche  posto  le  mani 
sulle  ricchezze  e sui  beni  della  Chiesa,  saccheggiate  le  mense  d’ar- 
gento degli  altari,  sfondate  le  sagrestie,  rapite  le  croci,  le  imma- 
gini, le  reliquie;  onde  la  Chiesa  greca,  comechè  col  giogo  sul 
collo,  nega  l’obbedieuza  verso  la  sede  apostolica,  e altro  non  ve- 
dendo nei  Latini  che  tradimento  e opere  nefande,  gli  abborre 
come  cani  ! • Poi  toma  di  nuovo  « sulla  licenza  data  loro*  dal 
legato;  sulla  scarsità  dei  viveri,  sul  tradimento  dei  Greci,  sulle  vie 
impenetrabili  della  Previdenza,  che  forse  castigar  volle  quel  pò- 
polo del  non  aver  mai  voluto  rientrare  in  grenjbo  alla  Chiesa 
nè  dare  aiuti  per  Terra  Santa.  Opinar  dunque  la  sede  aposto- 
lica, egli  prosegue,  esser  lecito  ai  crociati  tenersi  e difendere  Tini- 
pero  conquistato  per  giudizio  di  Dio,  ma. dover  governare  i (io- 
poli  con  giustizia,  conservar  loro|  la  pace  e allevarli  nella  reli- 
gione, restituire  i beni  alle  chiese,  riparare, -(contriti , al  passato 
e attendere  ol  primo  lor  voto,  molto  più  ora  che  il  conquisto  della 
Grecia  renderà  più  agevole  quello  di  Terra  Santa.  ••  Conforti)  fiuul- 
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niente  il  marchese.,  a cui  questa  lettera  era  indiritta,  a serbarsi  in 
ogni  cosa  fedele  ed  ubbidiente  alla  sede  apostolica  a modo  dei  padri 
e fratelli  suoi,  se  vuole  che  gli  continui  la  grazia  sua  (i).  Quando 
poi  qualche  tempo  appresso  Teodoro  Lascari  si  dolse  con  Inno- 
cenzo dello  spergiuro  e dei  disordini  de’ Latini,  quest’ultimo  gli 
espose  bensì  le  ragioni  di  scusa  ch’essi  allegavano,  ma  punto  non 
ebbe  a spiegarsi  sulla  validità  di  questa  giustificazione , cbè  anzi 
confessava  i Latini  non  essere  al  tutto  esenti  da  colpa  •,  se  non  che 
era  opinion  sua  Iddio  aver  per  essi  voluto  castigare  i Greci  a cagione 
del  loro  scisma  dalla  Chiesa.  « Le  vie  del  Signore,  diceva,  sono 
inescrulabili  e nella  sua  rigorosa  giustizia  si  serve  spesso  dei  reprobi 
per  castigare  i reprobi,  e così  pare  che  sia  avvenuto  in  Grecia,  per 
aver  ella  ostinatamente  chiuso  l’orecchio  alle  ammonizioni  dè’  papi 
suoi  predecessori  che  l’ esortavano  ad  entrar  di  nuovo  nell’  unità 
della  Chiesa  ed  a dar  soccorso  a Terra  Santa,  il  che  sarebbe  stato 
a lei  facilissimo  per  la  sua  vicinanza  cou  quella  (a).  » 

La  conquista  dell’impero  di  Costantinopoli  non  aveva  infatti 
altra  importanza  per  Innocenzo  se  non  quella  che  riferivasi  alla 
liberazione  di  Terra  Santa,  nè  in  essa  vedea  più  che  un  mezzo 
per  giungere  a questo  fine}  il  perchè  ben  superiore  si  mostra  alle 
calunniose  asserzioni  uscite  nei  secoli  appresso  da  scrittori  che 
punto  non  si  curarono  di  conoscere  appieno  la  concatenazione 
delle  circostanze  nè  i sentimenti  degli  uomini  che  su  quelle  in- 
fluirono. Che  se  una  vana  ambizione  mosso  avesse  Innocenzo , 
come  tanti  autori  asserirono,  la  conquista  della  Grecia  sarebbe  stata 
certo  in  quei  tempi  di  maggior  pompa  e profitto  che  non  quella 
di  Gerusalemme  e di  tutta  la  Palestina}  ma  invece  Terra  Santa 
rimase  pur  sempre  il  segno  verso  cui  il  papa  e la  cristianità  in- 
tender doveano  senza  posa  gli  sguardi  loro.  Quindi  in  ciascuna 
delle  sue  lettere  Innocenzo  ravvivar  sapea  questo  pensiero,  nè  si 
tenne  dall’  indirizzare  tanto  al  clero  quanto  al  popolo  particolari 
esortazioni , affinchè  aiutassero  con  1’  opera  e col  consiglio  il  no- 
vello imperadore  a conseguir  quest’intento  (3)}  e s’egli  confortava  i 
crociati  alla  perseveranza,  si  il  faceva  per  trarli  verso  la  città  di 
Dio } e se  tanto  non  si  mostrò  rigoroso  a giudicar  di  loro  pel  de- 
viar che  fecero  dal  cammino  ad  essi  da  lui  segnato,  si  fu  solo 

(I)  Gesta,  xeni;  Ep.,  Vili,  i33. 

(a)  Ep.,  XI,  47. 

(3)  Ep,  Vili,  «3. 
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pcrcfiè  sperava  d’  avere  acquistato  un  modo  a conseguir  più  ra- 
pidamente il  suo  line:  se  concesse,  finalmente,  ad  un  vescovo,  pra- 
tico nel  maneggio  di  quelle  faccende,  di  rimanere  assente  più 
lungo  tempo  che  non  coslumavasi  dal  suo  vescovado  e di  fruirne 
l'entrate,  egli. non  aveva  in  questo  altra  cagion  movente  che  la  spe- 
ranza di  procurare  così  una  più  attiva  ed  efficace  cooperazione  alla 
liberazione  di  Terra  Santa  (i).  Ond’è  cb’ei  non  potè  certo  pas- 
sare a' suoi  due  legati  1'  aver  così  a precipizio  abbandonato  il  re- 
gno di  Gerusalemme  per  condursi  a Costantinopoli.  « Se  voi  il 
faceste,  scriveva  egli  a Pietro  cardinale , per  ottenere  aiuti  a prò 
di  Terra  Santa,  ben  fatto-,  ma  se  il  faceste  per  venire  ad  ordi- 
nare la  Chiesa  in  Grecia,  aveste  troppa  fretta.  Noi  stessi  avremmo 
già  mandato  a quest'  uopo  di  qua  un  legato  a Costantinopoli,  poi- 
ché il  diletto  figliuol  nostro  Baldovino  ce  ne  richiese.  Nondimeno, 
per  non  porvi  in  compromesso,  vi  autorizziamo,  per  intanto,  a far 
le  nostre  veci  a Costantinopoli , a patto  che  non  dimentichiate  il 
paese  di  Gerusalemme  a cui  foste  mandati.  In  que’  giorni  aveva 
essa  tuttavia  un  patriarca  \ ma  oca  n'è  al  tutto  priva,  onde  l'un  di 
voi  dee  averne  cura,  nè  pensar  dovete  al  ritorno  amendue  prima 
che  esso  vi  sia  comandato  (2).  » 

Ancorché  la  Chiesa  greca  fosse  conquistata  e suggellata  alla 
sede  apostolica  per  la  forza  dell'  armi  de'  crociati , Innocenzo  so- 
stener non  volle  però  eh'  ei  s' arrogassero  maggiore  autorità  su 
questa  Chiesa  medesima  di  quella  che  possedevano  i principi  e si- 
gnori dei  reami  d’ Occidente } in  ogni  luogo  anzi  dove  la  Chiesa 
cattolica  venisse  ristabilendosi,  circondarsi  dovea  di  tutto  lo  splen- 
dore della  libertà  sua,  e la  podestà  temperale  dovea  concorrer  sì 
a proteggerla,  ma  non  arrogarsi  alcuna  giurisdizione  su  quella.  In- 
nocenzo significava  quindi  a tutti  i vescovi,  abati  ed  altri  eccle- 
siastici di  Costantinopoli  là  contentezza  sua  pel  ritorno  della  Chiesa 
greca  all'obbedienza  verso  la  santa  sede,  e il  fervore  del  suo  zelo 
gli  facea  pronosticar  già  la  conversione  dei  pagani  e degli  ebrei, 
e il  ristabilimento  delie  sedi  patriarcali  d’ Alessandria  e di  Geru- 
salemme. Quanto  all'elezione  del  patriarca  di  Costantinopoli  dichiarò 
trovarsi  in  dovere  di  rigettarla,  non  già  perche  avesse  da  rimpro- 
verar niente  alla  persona  dell'eletto,  ma  perchè  non  s’ erano  os- 
servate le  formalità  ecclesiastiche.  « Perchè  i laici,  scrive,  benché 

(1)  JSp.,  Vili,  72,  diretta  ai  vescovo  di  Soi*sous.  , 

(a;  £p.,  VII,  aa3. 
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abbiano  pigliato  le  armi  per  alcun  fine  religioso,  non  hanno  facoltà 
per  questo  nè  di  mescolarsi  nelle  cose  ecclesiastiche,  cono’  essi  fecero 
nel  loro  trattato,  nè  d'eleggere,  con  l'autorizzazione  di  principe 
temporale,  alcun  patriarca  per  la  Chiesa  di  Costantinopoli;  nè  tam- 
poco hanno  questa  facoltà  gli  ecclesiastici  veneziani  che  si  danno 
il  titolo  di  canonici  eletti  della  chiesa  di  Santa  Sofia , prima  che 
non  sieno  instituiti  dal  papa  o da  un  suo  legato.  Laonde  col  con- 
senso de’ fratelli  nostri,  in  pien  concistoro,  abbiam  dichiarato  in- 
valida e nulla  questa  elezione;  ma  perchè  la  Chiesa  non  abbia 
a patire  per  la  colpa  degli  uomini,  ed  anche  perchè  il  sottodiacono 
Tomaso,  eletto  in  assenza  sua,  non  ha  nulla  da  rimproverarsi, 
come  altresì  per  rispetto  alla  dimanda  dell’  imperatore  e per  le 
sollecitudini  che  dobbiamo  alla  Chiesa  e finalmente  nella  speranza 
che  i Veneziani  vorranno , per  questa  grazia , mostrarsi  sempre 
più  valorosi  in  servigio  della  croce , abbiamo , con  la  plenitu- 
dine della  podestà  confidataci,  nomiuato  il  detto  sottodiacono  To- 
maso membro  della  sede  apostolica , e confermata  l’ elezion  sua 
alla  sedia  patriarcale  (i).  » Innocenzo  raccomanda  di  poi  all’im- 
peradore  d’accogliere  benignamente  lo  stesso  Tomaso,  di  venerarlo 
come  suo  pastore  e di  difendere  i suoi  diritti  e quelli  della  sua 
Chiesa  (2). 

Il  papa  col  rigettar  quest’  elezione  e coll’ innalzar  di  sua  pro- 
pria autorità  l’eletto  alla  dignità  patriarcale  non  volle  altrimenti 
ristringere  la  libertà  elettorale  canonica  della  Chiesa  costantinopo- 
litana, ma  sì  all’incontro  conservarla;  e però  fece  che  nel  proceder 
suo  in  questa  congiuntura  non  avesse  a trovarsi  mai  alcun  pre- 
testo per  usurpare  i diritti  nè  pregiudicare  alle  franchigie  di  quella 
Chiesa  in  vacanza  della  sede  ; nel  qual  caso  i prelati  di  tutte  le 
chiese  collegiali  di  colà  doveano  congregarsi  in  Santa  Sofia  per 
procedere  all’elezione.  Affine  poi  di  non  turbar  la  concordia  lira 
i due  popoli  commise  al  proprio  legato  di  procedere,  rispetto  ai 
sacerdoti  dell’  altre  chiese , nello  stesso  modo  che  fatto  avea  per 
1’  elezione  del  patriarca.  Un  trattato  che  scevera  le  chiese  e i be- 
neficii,  egli  dice,  è nullo  di  diritto;  tuttavia  commette  al  legato  di 
confermare , in  virtù  delia  plenipotenza  apostolica , gli  ecclesiastici 
francesi  nel  possesso  delle  chiese  che  lor  venissero  affidate  senza 
chiedere  l'assenso  del  patriarca  ; uon  potendo  noi,  cosi  egli,  negare 

li)  Gesta,  XCVI;  Ep.,  VII,  xu3. 

(2j  Ep.,  VII,  W|. 
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questa  poca  di  grazia  ai  Francesi  dopo  d’  averla  conceduta  si  in- 
tera ai  Veneziani  (i). 

Così  poscia  scriveva  Innocenzo  al  doge  di  Venezia  in  proposito 
di  quel  trattato  : « Se  già  il  saccheggiamento  dei  tesori  de'  templi 
comincia  a provocar  la  collera  di  Dio,  essa  più  tremenda  si  fora 
per  P iniqua  sparizione  de’  beni  ecclesiastici.  La  sede  apostolica 
non  conceder  il  patrocinio  suo  a chi  offende  di  questo  modo  la 
dignità  della  Chiesa.  Vero  è bene  che  quasi  ad  ogni  articolo  del 
trattato  furono  aggiunte  le  parole:  In  onor  della  Chiesa  romana ; 
ma  essa  non  voler  altrimenti  approvar  quant’è  contrario  al  giura- 
mento delle  due  parti  ed  all’  onore  appunto  della  Chiesa.  £ poiché 
s'è  data  ai  doge,  al  marchese  di  Monferrato  ed  a’  sei  consiglieri  la 
facoltà  di  aggiungere  o togliere  come  più  stimino  al  trattato,  in  qual 
modo  potrebbe  il  papa  sottoporre  alla  scomunica,  seguendo  l’arbi- 
trario esempio  de'  laici,  coloro  che  non  osservassero  questo  o quel 
decreto  opposto  alle  leggi  fondamentali  della  Chiesa  ? E oltracciò  non 
si  dovea,  innanzi  alla  venuta  del  patriarca,  dispor  dei  beni  della 
sua  Chiesa,  » Accondiscender  non  volle  pure  alla  dimanda  fattagli 
di  prosciogliere  il  doge,  per  la  decrepita  età  sua,  dal  voto  della  cro- 
ciata, che  la  costui  circospezione,  l’accorgimento  suo,  la  lunga  sua 
esperienza  e la  fiducia  che  in  lui  ponevano  l’imperatore  e l’esercito 
potevan  renderlo  utilissimo  all'impresa,  e il  papa  non  voleva,  con 
questo  proscioglimento,  aver  forse  a rimproverarsi  d’essere  stato 
causa  della  dissoluzion  dell'  armata,  tanto  più  che  il  doge  stesso 
non  vorrebbe  gli  rimproverassero  aver  saputo  vendicare  gP  insulti 
fatti  a sé  ed  a’suoi  e non  quelli  latti  a Cristo.  Ond’è  ch’ei  con- 
fortollo  a servir  quindi  innanzi  il  Signore,  come  avea  fino  al- 
lora servilo  il  -mondo,  ad  avere  in  riverenza  i servi  di  Dio  ed  a 
proteggere  i beni  della  Chiesa,  confermando  nel  medesimo  tempo 
P assoluzione  dalla  scomunica  al  doge  stesso  ed  a’  suoi  compagni 
dal  Cardinal  Pietro  impartita  (a). 

Siccome  poi  il  priucipe  prudente  sa  che  col  disapprovar  gli  atti 
a lui  non  troppo  accetti  a fronte  di  coloro  che  conoscer  non  deg- 
giouo  le  interne  molle  del  governo  ne  diminuisce  la  forza,  e che 
la  riverenza  e la  stima  vengono  meno  allorché  la  moltitudine  può 
dubitar  dell’accordo  fra  il  signore  ed  i ministri  del  voler  suo  , 
così  Inuocenzo  uiuna  obiezion  fece  ad  altre  concessioni  fatte  dal 

(i)  Ep,  Vili,  »5.  — Ep.,  Viti,  t>4.  — Ep.,  Vili,  i35. 

(a)  Ep.,  VII,  aotì,  307. 
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cardioale,  a lui  solo,  in  progresso  di  tempo,  rinfacciando  la  sua 
precipitazione,  con  quell’austerità  che  nei  grandi  avvenimenti  eragli 
sì  copiosa  fonte  di  eloquio  (i). 

Il  nuovo  patriarca  fu  ordiuato  diacono  nel  sabato  dopo  le  Quat- 
tro Tempora  innanzi  Pasqua  (a);  nel  sabato  di  mezza  quaresima 
ricevè  il  sacerdozio,  e nella  domenica  vegnente  fu  consacrato  ve- 
scovo nella  chiesa  di  San  Pietro  e gli  fu  conferito  il  pallio;  dopo 
di  che  prestò  il  giuramento  d’ubbidienza  alla  sede  apostolica  secondo 
la  forinola  a que’  tempi  e fin  dai  primi  secoli  stabilita  per  li  pa- 
triarchi e metropolitani,  notando  nella  bolla  scritta  a quest’uopo  (3): 
<i  La  plenipotenza  apostolica  conferita  dall’  Uom-Dió , nella  per- 
sona di  San  Pietro,  alla  Chiesa  romana,  e in  virtù  della  quale  il 
papa  suo  vicario  può  convertire  il  primo  in  ultimo  e l’ ultimo 
in  primo,  essere  chiaramente  -dimostrata  e confermata  nella  grazia 
mercè  la  quale  la  sede  apostolica  ha  innalzato  la  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli al  seggio  patriarcale.  La  Chiesa  bisantina,  dianzi  senza 
grado  e senza  sede  fra  le  chiese  patriarcali , essere  stata  dalla 
Chiesa  romana  innalzata  a questa  dignità  e al  primo  grado  dopo 
sé  stessa  ; poi  essersi  tolta  dall’  obbedienza  verso  di  questa , ed 
oggidì  tornatavi  raumiliata  per  la  grazia  di  Dio.  » Oltre  tutti  i 
privilegi  conceduti  per  consuetudine  ai  metropolitani,  al  patriarca 
fu  data  facoltà  di  acquistar  beni  e franchigie , di  conservar  tutti 
gli  usi  della  sua  Chiesa  in  quanto  contrarii  non  fossero  ai  precetti 
della  sede  apostolica,  di  portare  il  pallio  nei  giorni  di  festa  c nelle 
sagre,  ed  in  particolare  quella  che  il  papa  avea  per  sè  solo  ri- 
serbata, d’accordare  il  pallio  agli  arcivescovi  soggetti  alla  sua  giu- 
risdizione, di  ricever  da  essi  il  giuramento  d’obbedienza  alla  Chiesa 
romana,  di  far  dinanzi  a sè  recare  la  croce  in  ogni  luogo,  ec- 
cetto Roma  e gli  altri  luoghi  dove  si  trovasse  il  papa  ; finalmente 
il  privilegio  di  montar  chinea  magnificamente  bardata  nelle  pro- 
cessioni (4). 

(,)  Ep.,  Vili,  126.  Nell’ epistola  VII,  208  Innocenzo  rivolge  a Baldovino 
ed  altri  baroni  i medesimi  rimproveri  ed  avvertimenti  compresi  nello  lettere 
precedenti. 

(2)  Il  dì  5 marzo.  La  Pasqua  cadeva  nel  di  io  aprile. 

(3)  L’autore  delle  Gesta , ohe  probabilmente  fu  un  prete  romano,  pone,  cd 
a buon  dritto,  grandissima  importanza  in  questo  fallo  ; perchè  quel  giuramento 
litui  dovea  già  provare  la  coordinazione  delle  due  Chiese  (come  sostener  vor- 
rebbe 1»  Chiesa  greca),  ma  sì  la  soggezione'  della  Chiesa  d'Oriente  a quella, 
d’Occidente. 

(4)  Ep.t  Vili,  i53.  — Gesta , XCVIII;  Ep.,  Vili,  19. 
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Nè  questo  solo,  ma  Innocenzo  volle  eziandio  onorar  la  seconda 
chiesa  della  cristianità  concedendo  a' suoi  capi  altri  più  ampli  pri- 
vilegi; e se,  col  consacrar  egli  stesso  il  patriarca,  avea  dato  se- 
gno della  maggior  sua  benevolenza  verso  di  lui,  unir  gli  piacque 
altresì  alla  dignità  patriarcale  il  privilegio  d’ incoronare  i sovrani 
dell’  impero  di  Costantinopoli  (i)  di  conferire  il  sottodiaconato 
ne'  giorni  festivi  e d' eleggere  di  sua  propria  autorità  uomini  sa- 
pienti e meritevoli  al  minuterò  sacerdotale.  Fu  pur  data  facoltà 
ai  patriarchi  d*  assolvere  i laici  che  commesso  avessero  atti  di  vio- 
lenza contro  alcun  cherico  ed  anche  d'assolvere  i falsari!,  purché 
il  delitto  non  fosse  insolito  sì  .da  doverlo  denunziare  alla  sede  apo- 
stolica o non  si  trattasse  della  contraffazione  del  sigillo  patriarcale; 
più  ancora,  furono  autorizzati  a ricevere  le  appellazioni  che  lor 
venissero  fatte  dai  subalterni,  quand'essi  non  preferissero  appellarsi 
direttamente  alla  sede  romana;  e per  non  obbligarli  a chiedere  a 
Roma  la  soluzione  d’ogni  caso,  stante  la  condizione  perturbata 
dell'Impero  e la  novità  della  Chiesa  costantinopolitana,  un  con- 
siglio composto  d'uomini  i meglio  illuminati  ebbe  il  carico  d’esa- 
minare, di  concerto  col  patriarca,  ciò  che  più  contribuir  potesse  al 
bene  di  quella  Chiesa.  L’ elezione  dei  patriarchi  avvenire  dovea 
farsi  senza  raggiri  e senza  violenza,  conforme  ai  sacri  canoni  della 
Chiesa,  ed  ogni  eletto  ricevere  il  pallio  dal  papa  è prestargli  giu- 
ramento d’obbedienza.  Non  potere  nè  dovere  il  patriarca  vendere, 
nè  donare,  nè  dare  in  verun  modo  a pegno,  senza  il  consenti- 
mento del  papa,  i beni  appartenenti  alla  mensa  vescovile.  A con- 
templazione poi  della  costituzione  tuttavia  imperfetta  di  quella 
Chiesa,  Innocenzo  concesse  al  nuovo  patriarca  ed  ai  cherici  che 
doveano  accompagnarlo  il  godimento  deli’entrate  dei  beneficii  che 
possedevano,  fino  a tanto  che,  meglio  informati  delle  faccende  di 
loro  chiese,  si  potesse  altrimenti  provvedere  (2).  Con  una  lettera 
indiritla  all’arcivescovo  di  Coloczk  mostrò  Innocenzo  come  rispettar 
volesse  fin  da  quel  punto  i diritti  delle  Chiesa  patriarcale,  non  avendo 
ad  essolui  voluto  concedere  la  facoltà  di  sottomettere  certa  diocesi 
greca  alla  sua  giurisdizione  metropolitana,  se  non  poi  che*  avesse 
attentamente  esaminato  se  la  diocesi  stessa  non  avesse  per  l’innanzi 

(1)  Tuttavia  con  la  clausola  naturale:  Dum  fame»  a te  mundio  postuletur 
et  assensus  irnperialis  accedo t.  L'altare  sorge  accanto  del  trono,  ina  non  mai 
contro  di  esso. 

(»)  Gesta , XCVIII;  Ep.y  Vili,  19-2G. 
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avuto  dipendenza  dalla  Chiesa  di  Costantinopoli ; perocché,  essendo 
questa  rientrata  nella  comunion  della  Chiesa  romana,  non  volea  che 
si  portasse  pregiudizio  alle  sue  ragioni  (i).  Pur  nondimeno  vietò  al 
patriarca  eleggere  a u (Tizia re  la  cattedrale  soli  Veneziani,  come  re- 
cava il  trattato;  anzi,  tanto  grimportava  la  scelta  degli  ecclesiastici 
a quest'uopo,  che  diede  facoltà  al  legato,  caso  che  il  patriarca  non 
avesse  troppo  rispetto  a questo  divieto,  di  assegnare,  senz’altre  forme, 
a quella  chiesa,  uomini  capaci  e venerabili,  di  qualunque  gente  si 
fossero,  e raccomandò  egli  stesso,  come  ben  gli  parve,  pel  grado 
del  canonicato,  alcuni  ecclesiastici  degni,  per  la  prudenza  ed  esem- 
plarità loro,  di  quest’uffizio  (2). 

Essendosi  Tomaso  recato  da  Roma  a Venezia,  dove  già  era 
giunta  novella  dei  sentimenti  del  papa  intorno  al  trattato  e delle 
condizioni  a cui  il  patriarca  era  stato  costretto  d’obbligarsi,  non 
ebbe  si  tosto  messo  piede  a terra  che  il  rappresentante  del  doge, 
parecchi  consiglieri  e gran  turba  di  popolo  gli  furono  intorno  al- 
tamente e acerbamente  proverbiandolo  dell'aver  venduto  i suoi  con- 
cittadini alla  santa  sede,  e vollero  cli'ei  giurasse  di  conformarsi  al 
trattato  conchiuso;  nè  avendo  egli  aderito,  gli  negaron  le  navi  per 
trasferirsi  a Costantinopoli.  Assalilo  oltracciò  dai  creditori  che  gli 
chiedevano  duramente  il  pagamento  dei  loro  crediti,  impossibi- 
litato a soddisfarli  del  suo  e spaventato  per  la  minaccia  fatta  dalla 
repubblica  di  portar  via  tutto  il  residuo  tesoro  della  chiesa  di 
Costantinopoli,  e consigliato  d’altra  parte  da  prudenti  persone  a 
navigare  secondo  il  vento , ei  finalmente  si  arrese  ed  obbligossi 
con  giuramento  verso  il  senato  ad  elegger  soli  Veneziani,  o per 
lo  men  persone  che  dimorato  avessero  per  dieci  anni  continui  in 
Venezia,  alla  dignità  canonicale  di  Santa  Sofia,  ed  a porre  in  «pera 
ogni  poter  suo  affinchè  le  sede  patriarcale  non  venisse  occupata 
da  altri  mai  che  da  Veneziani  (3),  salvo  tuttavia  i diritti,  l’auto- 
rità e l’onore  della  santa  sede,  come  pure  le  ulteriori  decisioni 
del  papa  e de’ suoi  successori  ; «clausola  questa  che  certo  fu  solo 
aggiunta  in  voce,  poiché  non  se  ne  trova  fatta  parola  nella  pa- 
tente che  fu  scritta  in  quell’occasione.  Promise  altresì  di  non  no- 
minare altri  che  Veneziani  agli  arcivescovadi  in  tutta  la  Romania  (4). 

(1)  /-/>.,  Vili,  469  come  anche  in  Dobner,  Mon.  hist.  bohem.t  li,  355. 

(a)  Ep.y  IX,  100.  — Ep.  VII,  62.  — Efr  Vili,  i35. 

(3)  Ma  già  il  successor  medesimo  di  Tomaso  non  fu  Veneziano,  nè  dopo  di 
lui  v'ebbe  altro  patriarca  ili  Costantinopoli  della  sua  nazione  se  non  Tulliino. 

(4)  Gesta,  XCIX. 
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Stipulate  che  furono  queste  convenzioni,  la  repubblica  ebbe  cura 
ch’egli  noa  arrivasse  a Costantinopoli  senza  una  ragguardevole  ac- 
compagnatura di  legni  da  guerra;  e quattro  galee  delle  meglio  ar- 
mate furon  destinate  a rinforzare  la  flotta  cbe  sorgeva  dinanzi  a 
Bisanzio,  delle  quali  galee  il  senato  affidò  il  supremo  comando  al 
patriarca  perfin  che  durasse  il  tragitto.  Viaggio  facendo  egli  sot- 
tomise Ragusa,  che  preferì  il  patrocinio  della  repubblica  alle  in- 
terne zuffe  che  appiccavano  ad  ogni  poco  tra  loro  le  famiglie  po- 
tenti per  vedere  a chi  restasse  la  signoria  della  patria  (i).  tì istaurò 
quindi  le  fortificazioni  dell’antica  Durazzo,  poiché  i principi  greci, 
privi  com’erano  di  naviglio,  più  non  bastavano  a difenderla.  Av- 
vicinatosi finalmente  alla  metropoli,  annunziar  fece  il  suo  prossimo 
arrivo  colà  al  clero  ed  al  popolo,  affinchè  gli  venissero  incontro  a ri- 
ceverlo 5 ma  gli  ecclesiastici  francesi  negarono  di  farlo,  e adducendo 
che  la  nominazione  del  patriarca  era  stata  per  inganno  surretta  alla 
santa  sede,  se  ne  appellarono  al  legato,  il  quale  obbligarli  non  volle  ad 
ubbidire  al  patriarca,  che  decretò  la  scomunica  contro  di  loro;  ma 
essi  non  lo  tennero  in  conto  alcuno  (a).  Soli  adunque  i Veneziani 
manifestaron  la  gioia  loro  al  solenne  ingresso  del  patriarca  in  Co- 
stantinopoli. La  sua  corpulenza  (3),  la  singolarità  della  cerimonia 
e delle  vesti  de’cherici  latini  che  l’accompagnavano  diedero  ampia 
materia  ai  motteggi  de’ Greci  (4). 

Verso  quel  tempo  il  cavalleresco  iraperador  Baldovino,  fatto 
prigioniero  dai  Bulgari,  gemeva  nella  cattività.  I grandi  signori 
bisantini,  che  s’erano,  insieme  con  Alessio,  arresi  al  marchese,  punti 
al  vivo  perchè  da  lui  licenziati  col  dire  eh’  egli  nè  Baldovino 
aveano  punto  bisogno  degli  aiuti  de’Greci , profersero  segreta- 
mente  i loro  servigi  a Gioannicio,  prìncipe  dei  Bulgari,  i cui 
fratelli  aveano  nella  catena  del  monte  Emo  fondato  quel  regno, 
da  cui  combattevano  da  parecchi  anni  con  buon  successo  l’Im- 
pero greco.  Temeva  costui  ed  odiava  insieme  i Latini  per  ca- 
gione che  questi,  nell’ebbrezza  della  vittoria,  aveano  risposto  a’ 
suoi  ambasciatori  mandati  ad  offrir  loro  l’amicizia  sua  : « Non  do- 
ver egli  tener  con  essi  il  linguaggio  d’  un  re  co’  suoi  pari,  ma  si 
d’uno  schiavo  col  suo  signore,  altrimenti  gii  insegnerebbero  con 

(1)  Engel,  Storia  della  repubblica  di  Sugasi,  Vienna  1807,  p.  90  e sègg. 

(2)  Gesta,  C.  Odor.  Rujn.,  ad  ann.  1206. 

(3)  Rotondo  come  una  palla  e più  grasso  che  un  porcello  da  latte:  picela. 
Frammenti  della  distruzione  de*  capi  lavori  delle  arti. 

(b)  Parca  loro  strano  di  vederli  senza  barba,  con  libiti  stretti  e regnanti  : fbid. 
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Farmi  a più  acconciamente  parlare  e lo  tornerebbero  ben  tosto 
nella  condizione  di  prima  (1).  » Alle  quali  parole  Gioannicio  area  fatto 
rispondere:  « Posseder  egli  il  proprio  reame  a più  buon  diritto 
che  non  essi  Costantinopoli*,  aver  egli  ricuperato  il  retaggio  de’ suoi 
maggiori  e non  altro*,  eglino  aver  occupato  Costantinopoli  senza 
che  ci  avessero  ragione  alcuna  ; portar  egli  legittimamente  una 
corona  avuta  dal  papa,  laddove  colui  che  porta  il  titolo  di  re  di 
Costantinopoli  averla  arbitrariamente  usurpata,  onde  questo  reame 
esser  dovuto  a sè  meglio  che  a lui.  Moverebbe  tutto  confidente 
alla  pugna,  sotto  il  vessillo  di  San  Pietro,  in  cui  risplendono  le 
due  chiavi,  contro  coloro  che  portano  sull’omero  la  falsa  insegna 
della  croce.  » Cosi  essendo  le  cose,  in  buon  punto  adunque  i 
grandi  signori  greci  si  rivolsero  a lui. 

Gioannicio  li  consigliò  a tornare  nel  loro  paese  ed  a far  quanto 
più  mai  male  potessero  al  nemico;  troppo  non  tarderebbe  a venire 
il  momento  di  soccorrerli  scopertamente.  Vedendo  eglino  che  l’im- 
peratore non  potea  (àr  uso  di  forze  ragguardevoli,  poiché  i capi 
dell’esercito  e i cavalieri  attendevano  a custodire  o a conquistar 
le  provincie  toccate  in  parte  a ciascun  d’essi,  fecero  sollevare  a 
un  tratto  le  città  della  Tracia  e della  Macedonia,  e trucidarono  o 
cacciarono  i Latini,  il  che  venne  lor  fatto  in  Adrianopoli  principal- 
mente, d’onde  i Veneziani  ed  altri,  rinforzati  da  una  parte  del  pre- 
sidio di  Zurulo,  si  gittarono  in  Filippopoli,  affrettatamente  fortifi- 
candola. I Greci  gli  inseguirono  anche  colà;  ma  in  un  assalto  da 
essi  tentato  contro  la  città,  gli  assediati  fecero  una  sortita  e li  ribut- 
tarono uccidendo  loro  gran  gente;  se  non  che  i vincitori,  non 
osando  restar  più  chiusi  nella  città  col  paese  intorno  che  tutto  par- 
teggiava per  Gioannicio,  si  ritrassero  a Zurulo  e parecchi  fuggiron 
fino  a Costantinopoli.  Ad  effettuar  questa  ritratta,  convenne  loro 
abbandonare  a Filippopoli,  in  mezzo  al  paese  nemico,  il  prode  Ra- 
nieri di  Trit  con  la  quarta  parte  dei  cavalieri  che  l’aveano  seguito, 
senza  lasciar  loro  speranza  di  scampo;  nè  guari  andò  che  si  sparse 
infatti  la  voce  fra  l’esercito  esser  eglino  caduti  in  poter  dei  Greci, 
dai  quali  erano  stali  dati  in  mano  ai  Bulgari  e da  questi  decapitati. 

L’ imperatore,  vedendo  la  sollevazione  diffondersi  per  tutta  la 
contrada,  di  concordia  col  doge  di  Venezia  e cogli  altri  capi  del- 
l’esercito tenne,  che  fosse  meglio  rinunziare  alla  conquista  dell’Asia 
e richiamar  suo  fratello  Enrico  con  le  sue  genti  da  Adramitto.  I 

(i)  Niceta  in  Baldovino.  Lcllera  di  Baldovino  al  |ui|>a;  Gestii , CYIII. 
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compagni  del  conte  di  San  Polo  abbandonarmi  pur  le  loro  posses- 
sioni, non  altro  di  esse  conservando  che  Piga  città  marittima.  I cava- 
lieri che  si  trovavano  a Nicomedia  doveano  parimenti  tornar  nella 
Romania,  e fin  nel  Peloponneso  tutto  fu  in  moto  fra  i crociali. 
Baldovino  intanto  mandava  innanzi  contro  i Greci  il  maresciallo 
Villardoino  e Manasse  di  Lilla  con  quanti  soldati  accozzar  po- 
terono, e il  loro  arrivo  ridonò  l'animo  a Pietro  Bariecbele,  che 
trovavasi  lontan  di  Costantinopoli  tre  giornate  di  cammino.  Bal- 
dovino tenne  lor  dietro  anch’esso  con  tutti  que' combattenti  che 
gli  venne  fatto  di  ragunare,  intanto  che  i Greci  si  ritiravano  di- 
nanzi a questa  picciola  schiera  fino  ad  Adrianopoli,  luogo  dove 
aveano  a far  massa  per  aspettare  i crociati. 

Baldovino,  al  tutto  sfornito'  di  gente,  aspettava  con  ansiosa  in- 
quietudine il  ritorno  di  suo  fratello;  e qual  fu  la  sua  gioia  quando 
armar  vide  da  Hicomedia  Macario  di  Sainte-Menehould  co'  suoi 
cento  cavalieri  ! Onde,  senz'aspeltar  il  fratello,  mosse  contro  Adria- 
nopoli nel  mese  di  marzo,  intantochè  Gioannicio  anch’esso  entrava 
in  campagna  coll'esercito  che  avea  segretamente  messo  in  armi. 
I crociati,  che  da  un  anno  erano  sempre  riusciti  vittoriosi  nei  molti 
scontri  avuti  coi  Greci,  forse  anche  minore  stima  facevano  dei 
Bulgari,  non  abituati  al  modo  di  guerreggiare  degli  occidentali  ; 
ond’è  che  Baldovino  potè  credersi  in  forze  bastanti  ad  assalire  con 
tutta  fidanza  quelle  orde  selvagge  senz' aspettare  che  a lui  s'unis- 
sero l’ altre  soldatesche.  Egli  -mosse  dunque  innanzi,  e la  piaciola 
schiera  giunse  la  domenica  delle  Palme,  che  fu  il  di  29  marzo, 
appiè  di  Adrianopoli,  dalle  cui  torri  sventolavano  le  bandiere  dei 
Bulgari,  i quali  avean  di  grosse  guardie  guernite  le  porte. 

L'imperatore  fu  indi  tosto  raggiunto  dal  vecchio  doge  di  Ve- 
nezia, il  quale,  col  rinforzo  che  conducea,  venia  di  ben  pochi  ad 
accrescere  il  numero  de’  crociati  ; e nondimeno  essi  mancava»  di 
vettovaglie,  onde  più  della  metà  di  loro  doveano  far  correrie  intorno 
per  procacciarsene  con  l’armi  alla  mano,  mentre  gli  altri  restavano  a 
non  raen  dura  faccenda  intorno  alla  città.  Ea  settimana  santa  fu  con- 
sumata in  apparecchi  di  macchine  e in  escavazioni  di  passaggi  sot- 
terranei fin  presso  le  mura;  e già  tutto  era  presto  per  atterrarle, 
quando  giunse  novella  che  Gioannicio  avanzavasi  con  forze  rag- 
guardevoli, composte  di  Bulgari,  di  Vaiacelo  è di  quattordici  mila 
Cumani  (1).  Al  picciolo  stuolo  de’ Latini  fu  quindi  forza  dividersi 
(1)  Popoli  tartari. 
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in  due  schiere,  Cuna  delle  quali  dovea  guardare  il  campo,  e l’altra, 
guidata  dall’  imperatore,  sostenere  l’ assalto  se  Gioannicio  venir 
volesse  a giornata.  Aveva  costui  preso  suoi  alloggiamenti  alla  di- 
stanza di  cinque  leghe,  ordinando  ai  cavalleggeri  dei  fiumani,  die, 
ad  esempio  degli  antichi  Parti,  usavano  saettare  il  nemico  fuggendo, 
di  travagliare  i Latini  armati  alla  greve:  nè  in  questi  cavalli  cumani, 
che  di  tanto  superavano  in  agilità  i cavalieri  latini  coperti  cora’ e- 
rano  di  corazza,  consisteva  tutto  il  vantaggio  che  si  avesse  il  nemico; 
pur  quello  del  numero  avea,  essendo  i Bulgari  ben  dieci  cotanti 
più  dei  crociati,  si  che  i balestrieri  e sergenti  a cavallo  di  questi 
facevano  come  un  drappelletto  in  comparazione  agli  sdami  de'  bar- 
bari che  Gioannicio  conduceva.  Avendo  l’ esperienza  insegnato  ai 
Latini  che  i cavalieri  di  grave  armatura  competer  non  potevano  con 
simili  avversarii,  fu  bandito  prudentemente  a suon  di  trombe  che 
dove  i nemici  venissero  di  galoppo  ad  affrontarli,  aspettarli  doves- 
sero di  piè  fermo,  nè  alcuno  si  ardisse  di  muovere  innanzi.  Se  non 
che  più  facile  in  certi  casi  è il  conoscere  ed  ordinar  ciò  che  è 
necessario  che  il  farlo  eseguire. 

Nel  martedì  dopo  Pasque  * Cumani  assalirono  di  nuovo  i cro- 
ciati mentre  il  conte  Luigi  di  Blois  stava  pranzando.  « Quei  cial- 
troni, gridò  egli  stizzosamente,  verranno  essi  sempre  a turbar  il  no- 
stro desinare?  Scudiero,  conducimi  il  mio  cavallo  e dammi  le  mie 
armi!  e va  a dire  a’ miei  cavalieri  che  mi  seguano!  » Al  quale  in- 
vito gli  squadroni,  schieratisi  in  battaglia,  si  avanzarono;  guidati 
da  Baldovino;  fuori  del  campo.  Ma  essendo  costume  dei  Cumani 
d’avventarsi  fino  alla  fronte  delle  nemiche  ordinanze  per  indi  tosto 
fuggire,  il  conte  non  seppe  più  stare  alle  mosse  e fu  il  primo  a 
piombare  sui  cavalli  nemici,  che  si  lasciarono  inseguire  per  un  due 
leghe  di  cammino;  poi,  quando  videro  i cavalli  de’ nemici  bene 
stracchi  dal  peso  de’  cavalieri  e dalla  scarnerà  fatta,  ad  un  tratto 
si  rivolsero  e,  mandando  alte  grida,  avvilupparono  come  tempe- 
stosa nube  i Latini,  i quali,  còlti  così  alla  sprovveduta,  si  disordi- 
narono (ì).  II  conte  Luigi  di  Blois,  che  combatteva  in  sulla  fronte, 
fu  il  primo  a trovarsi  esposto  ai  colpi  del  nemico,  nè  guari  andò 
che  fu  trafitto  da  due  mortali  ferite  ed  ebbe  ucciso  sotto  il  ca- 
vallo; e nondimeno  a’ suoi  compagni,  che  lo  consigliavano  ad  uscir 

W 

(i)  Alberico  dice  che  i Bulgari  gli  aveauo  traiti  in  puludibus  uquosis , a 
quibus  non  porsene  exire  nisi  terree  indigente.  Gregoras,  I,  a,  dice  eh' essi 
aveauo  tratto  i Latini  in  un*  imboscala. 
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della  mischia  per  (arsi  medicare,  « A Dio  non  piaccia,  rispondeva, 
che  dir  si  possa  mai  ch'io  mi  ritrassi  dalla  battaglia  o ch'io  lasciai 
fra’ pericoli  l’imperatore!  » 

Baldovino,  che  trovavasi  all’altro  corno,  fu  pur  esso  avvolto  nella 
mischia , e cercando  di  riordinare  i suoi,  li  scongiurava  di  non 
■sbandarsi,  protestando  che  punto  non  pensava  alla  fuga,  e si  di- 
fese da  prò’  cavaliero  contro  i nemici  che  addosso  di  lui  s'avven- 
tavano. Il  conflitto  durò  lungo  tempo  e in  un  modo  a cui  non 
erano  i Latini  accostumati;  perchè  i Cumani  scannavano  i cavalli, 
troncavano  con  falci  il  capo  a’  cavalieri , o gittavano  lacci  sopra 
di  loro  per  tirarli  giù  d’arcione  ed  ucciderli.  Finalmente  la  vit- 
toria fu  per  loro.  I più  de’ crociati  rimasero  estinti  sul  campo,  fra’ 
quali  il  conte  Luigi  di  Blois , Stefano  del  Perche,  Reginaldo  di 
Montmirail,  Roberto  di  Fraise,  che  al  principiar  della  pugua  avea 
ceduto  il  suo  cavallo  al  conte  Matteo  di  Valincour,  Eustachio  e 
Giovanni  d'Eumon,  due  fratelli  d’Hervé,  Pietro  vescovo  di  Be- 
tlemme e parecchi  altri,  chè  niuno  sapea  tutti  nominarli,  niuno  dir 
con  certezza  quali  fossero  gli  uccisi,  quali  i prigionieri  (i).  L’impera- 
tore cadde  fra  questi,  e fu  condotto  alla  corte  del  re  dei  Bulgari 
a Ternovo,  un  anno  e due  giorni  dopo  l’ingresso  suo  trionfale 
in  Costantinopoli. 

Que’ pochi  che  scamparono  giunsero  a spron  battuto  nel  campo, 
quivi  recando  l’infausto  annunzio  della  disfatta  senza  saperne  dare 
più  distinto  ragguaglio  (a).  11  maresciallo  di  Sciampagna,  come 
tosto  ebbe  udito  questo  disastro,  avanzossi  con  tutta  la  sua  schiera 
verso  le  mura,  ordinando  a Manasse  di  Lilla  d’eseguire  la  me- 
desima mossa  affinchè  la  novella  non  giungesse  agli  assediati  e 
per  non  trovarsi,  per  una  sortita  di  questi,  stretto  fra  due  nemici. 
Così  potè  raccozzare  i fuggitivi,  alcuni  de’ quali  tuttavia  uon  vol- 
lero fermarsi  prima  che  giunti  non  fossero  ai  loro  alloggiamenti. 
I Latini  rimasero  colà  in  armi  e schierati  in  battaglia,  senz’avan- 
zar  nè  ritrarsi  fino  alla  sera , quando  i Cumani , i Vaiacela  ed  i 
Greci  si  ritirarono  senz’ attentarsi  di  rinovare  l’assalto. 

11  doge  di  Venezia,  come  pare,  non  ebbe  parte  alcuna  in  que- 
sto combattimento,  impedito  certamente  dagli  anni  e dal  dovere  di 
guardar  fedélmente  il  campo  (3);  ma  fu  indi  dal  maresciallo  fatto 
(i)  Getta,  CV  ; Ep.,  Vili,  i3i. 

(a)  La  non  rimase  gran  tempo  ignota;  Gesta,  XCV.  Solo  sedici  mesi  più 
tardi  si  seppe  con  certezza  la  morte  dell’ imperatore  ; Niceta. 

(3)  Niceta  dice  che  il  doge  fu  presente  alla  battaglia  e comandava  il  retro- 
guardo,  ma  cb'ei  prese  la  fuga  conte  tosto  vide  sgominata  l’ avanguardia. 
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pregare  di  congiungersi  con  la  sua  schiera,  e solo  allora  seppe  lo 
stato  vero  delle  cose  ; onde  appien  convennero  che,  a rassicurar 
gli  animi  de' soldati,  il  maresciallo  avesse  a rimanere  in  armi  ed 
in  ordinanza  di  battaglia  dinanzi  al  campo,  finché,  scesa  la  notte, 
ritirerebbonsi,  il  doge  alla  fronte  ed  il  maresciallo  alla  coda  (i).  Si 
posero  dunque  lentamente  in  cammino  per  alla  volta  di  Eodosto, 
posto  lungi  un  tra  giornate  da  Adrianopoli  sulla  riva  del  mare, 
seco  traendo  i feriti,  senza  nè  lasciarne  indietro  un  solo.  Alcuni 
pochi  (e  lo  storico  per  salvar  l’onor  loro  ne  tace  i nomi)  fuggirono 
sì  a precipizio  che  giunsero  in  due  giorni  a Costantinopoli,  lungi 
ben  cinque  giornate  da  Adrianopoli,  colà  di  tanta  paura  empiendo 
il  legato  e Conone  di  Betune,  a cui  era  confidata  la  difesa  della 
città,  che  tutti  tennero  per  perduti  i loro  compagni. 

Il  maresciallo  ed  il  doge  camminarono  tutta  la  notte,  ed  al- 
l’albeggiare  del  giorno  arrivarono  a Panfilia,  dove  furono  raggiunti 
da  Pietro  Bariechele  e da  Pagano  d’Orleans  con  cento  cavalieri  e 
settecento  lancie,  che  venivano  dalla  Natòlia  per  portarsi  ad  Adria- 
nopoli. In  sulle  prime  questi  credettero  d’aver  dato  ne’ Greci  c 
già  si  ponevano  in  assetto  di  battaglia;  ma  indi  tosto  riconobbero 
i loro  compagni  d'armi  ed  appreser  da  essi  la  trista  novella;  onde 
offrirono  l’aiuto  loro  al  maresciallo,  il  quale  li  pregò  di  stare  al 
retroguardo  invece  della  propria  sua  schiera  spossata  dalla  fatica 
e coi  cavalli  rotti  da  quella  corsa  con  sempre  ai  fianchi  gli  sproni. 
Questo  soccorso  giungeva  molto  opportuno,  perchè  il  re  de’ Bul- 
gari, venuto  la  notte  precedente  appiè  d’ Adrianopoli  e non  tro- 
vatovi d’intorno  i Latini,  si  era  posto  ad  inseguirli  con  tanto  ardore 
che  a quando  a quando  non  trovavasi  lontan  da  loro  più  di  due 
leghe,  il  perchè  essi  dovean  continuamente  tenersi  presti  al  com- 
battere e camminar  giorno  e notte,  finché,  a grande  stento  ed  in 
mezzo  a mille  pericoli , furono  giunti  alla  città  forte  di  Rodosto , 
che  i Greci  non  osaron  difendere  incontro  a loro. 

Da  questa  città  saper  fecero  ai  loro  compagni  di  Costantinopoli, 
inquieti  della  sorte  loro,  che  la  maggior  parte  dell’esercito  era 
campla  dal  macello  e che  verrebber  quanto  più  presto  potessero 
alla  metropoli.  Sette  delle  navi  più  grandi  de’ Veneziani  con  sette 


G regora  aggiunge  ch’ei  fu  ferito  e morì  in  conseguenza  delle  sue  ferite.  La 
relazione  del  Villardoino  è quella  d'un  testimonio  di  veduta,  laddove  i Greci 
ne  parlano  solo  per  udita. 

(t)  Furono  accesi  di  gran  fuochi  per  ingannare  gli  assediati.  Micia. 
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mila  uomini  fra  cavalli  e fanti  stavano  già  in  atto  di  salpare  per 
ritornarsene  alla  patria:  il  cardinale,  Conone  di  Betliune,  Miioue 
di  Brabante  e gli  altri  li  pregarono,  con  le  lagrime  agli  occhi,  di 
aver  compassione  della  cristianità,  dei  loro  capi  uccisi,  dell’  onore 
dì  Dio;  ma,  irremovibili,  e’  Ievaron  le  àncore  : se  non  che  Dio  volle 
eh’  ei  fossero  costretti  ad  arrestarsi  a Rodosto,  e qui  furon  rino- 
vate  le  medesime  preghiere,  e scongiurati  di  restare  per  qualche 
tempo  ancora,  dicendo  che  mai  non  v’era  stato  maggior  bisogno 
della  loro  assistenza;  risposero  che  avrebbono  pensato  e data  ri- 
sposta il  domani. 

Ma  il  giorno  appresso  all’aurora  spiegarono  le  vele  verso  la  pa- 
tria senza  dir  molto  a nessuno,  maledetti,  per  la  viltà  loro,  da  tutto 
l’esercito.  Intanto  il  conte  Enrico,  Anseimo  di  Courcelles,  il  nipote 
del  maresciallo  di  questo  nome  e Ranieri  di  Trit  giungevano  con 
cento  cavalieri  e cinquecento  cavalleggeri,  il  primo  da  Adramitto, 
il  secondo  da  Traianopoli  ed  il  terzo  da  Fiiippopoli,  i quali,  avuta 
per  via  la  nuova  della  rotta,  si  vennero  ad  incontrare  a Rodosto 
per  confortarsi  a vicenda;  e poi  ch’ebbero  pianto  sulla  sorte  dei 
loro  compagni  e si  furono  consolati  pensando  che  tale  era  stata  la 
volontà  di  Dio,  il  giorno  vegnente  crearono  Enrico,  fratello  di 
Baldovino,  reggente  dell’Impero  (i),  a gran  maraviglia  dei  Greci,  fra 
i quali  un  simile  avvenimento  avrebbe  issofatto  prodotto  un  cangia- 
mento di  dinastia. 

Sperava  Gioannicio  che  Adrianopoli  gli  avrebbe  aperte  le  porte 
si  per  gratitudine  della  sua  fedele  alleanza  e si  per  premio  della 
vittoria  ; ma  resistendo  essa  e non  essendo  i Bulgari  meglio  esperti 
nell’assediare  le  città  che  nel  combattere  in  aperta  campagna,  passò 
oltre  e,  procedendo  senz’impedimenti  nel  suo  vittorioso  cammino, 
s’impossessò  delle  città  greche  che  prima  erano  in  man  de’  Latini, 
intantochè  i Cutnani  correvano  il  paese  fin  sotto  alle  mura  di  Co- 
stantinopoli, » che  il  reggente  ed  il  doge  furono  costretti,  lasciato 
un  forte  presidio  in  Rodosto , di  rendersi  con  le  genti  loro  nella 
metropoli  che  sola  quasi  restava  ai  crociati  di  tanti  possessi,  poi- 
ché il  re  de’  Bulgari  avea  sottomesso  tutto  il  paese  di  qua  dallo 
stretto,  Rodosto  eccettuata  e Selivri;  tutta  la  contrada  di  là  rico- 
nosceva per  signore  Teodoro  Lascari,  tranne  Piga,  che  i crociati 
tuttavia  conservavano,  più  che  mai  però  costernati  perchè,  da  let- 
tere e messaggi  intercettati,  avean  saputo  che  il  principe  dei  Bui- 

(i)  Imperli  baillivum  ; Gesta , CV. 


Digitized  by  Google 


30  LIBRO 

garì  s’era  collegato  contr’essi  coi  Turchi  e cogli  altri  nemici  del 
nome  cristiano  (i).  Vider  essi  allora  in  questi  avvenimenti  il  giu- 
sto castigo  dell’  arroganza  e della  levità  in  loro  prodotte  dalla  vit- 
toria (*):  i più  zelanti  fra  loro  poi  sempre  più  si  persuasero  che  la 
conquista  dell'  impero  greco  ad  altro  giovato  non  avea  che  ad  im- 
pedire quella  di  Gerusalemme. 

Una  nuova  sciagura  venue  in  brève  a percuoterli,  e fu  che  due 
giorni  prima  dell' Ascensione,  cioè  il  dì  primo  di  giugno,  il  doge  di 
Venezia  terminò  in  età  di  novantasette  anni  la  sua  lunga  mortai 
carriera,  tutta  piena  di  belle  imprese,  in  un  tempo  che  i lumi  ed 
i consigli  suoi  esser  potevano  di  maggior  profitto  ai  crociati  che 
non  un  rinforzo  d'armati.  Egli  è probabile  che  gli  stenti  della  fuga 
consunte  avesser  le  forze  del  corpo  suo  già  indebolite  dagli  anni. 
Fu  sepolto  sotto  l’atrio  della  chiesa  di  Santa  Sofia,  donde  poi, 
perchè  non  avessero  a posar  in  terra  d’infedeli,  i suoi  discendenti 
ottennero  da  Maometto  II  di  trasportarne  in  patria  le  ossa  (3). 

In  questi  duri  frangenti  il  conte  Enrico  si  rivolse  tutto  con- 
fidente a colui  che,  temperatamente  » ma  con  fermo  volere  e ope- 
rosa sollecitudine,  reggeva  la  cristianità,  a colui  che  mandava  l’aiuto 
delle  sue  cure  e de’ suoi  consigli  in  tutte  le  parti  ; al  papa  cioè, 
il  quale  spedì  il  vescovo  di  Soissons  è i cavalieri  Nicolo  di  Madie 
e Giovanni  Bliaut,  che  trovavansi  presso  di  lui,  in  Francia  ed  in 
Fiandra  ad  arrolare  soldati,  perchè  grande  era  la  tema  di  perdere 
anche  quanto  avanzava  della*  conquista  e più  che  pericolante  lo 
stato  di  Costantinopoli.  Enrico  espose  al  pontefice  la  deplorabil 
condizione  delle  cose  loro,  pregando  « il  padre,  il  protettore  e il 
- capo  di  tutti  di  aiutarlo  a strigarsi  per  ora  dai  nemici , senza  di 
che  non  potranno  i crociati  rendersi  in  Terra  Santa,  dove  sono 
da  tutti  i cristiani,  e particolarmente  dai  cavalieri  dei  Tempio  e 
dello  Spedale,  ardentemente  aspettati  e dove  i pagani,  discordi  e 
spossati,  lasciano  avere  per  certo  il  conquisto  non  solo  della  Pa- 
lestina, ma  di  qualch’altro  tratto  di  paese  ancora.  Ond’è,  prosegue, 
che  noi  ci  rivolgiamo  a voi  che  siete  l’unico  appoggio  della  nostra 
speranza,  a voi  che  più  d’ogni  prìncipe  e signore  potete  darci  assi- 
ti) Ep.,  Viti,  1 3 1 . 

(a)  Gesta , CV,  CVI. 

(3)  Solimano  II,  figlio  di  Selim,  fece  dono  dello  stemma  ducale,  della  spada 
e dello  scodo,  trovati  all'atto  in  cui  fu  aperta  la  tomba,  a Gentile  Bellino, 
pittore,  ch'egli  aveva  chiamato  da  Venezia  a dipingere  il  serraglio.  Ani.  Stella, 
Elogia  Etnei.  navali  pugna  iUustr.,  in  Gracv.,  The*.,  t.  IV,  p.  4- 


Digitized  by  Google 


NONO 


31 

sterna;  a voi  ci  rivolgiamo  con  copiose  lagrime,  supplicandovi  istan- 
temente ad  aprire  il  cuor  vostro  misericordioso  verso  di  noi,  bi- 
sognosi come  siamo  dei  vostri  consigli  ed  aiuti.  Pronti  siamo  a 
consacrar  con  voto  solenne  le  nostre  persone  e le  nostre  vite  al 
servigio  della  Chiesa  romana,  ad  obbligarci  quai  mercenari!  verso 
di  lei,  perocché  la  conquista  di  Terra  Santa  e la  ricongiunzione 
delle  due  Chiese  esser  deggiono  una  sola  ed  identica  cosa.  Il  per- 
chè vi  preghiamo  d’inviar  legati  per  tutto  l’Occidente  ad  esortare 
i popoli  affinchè  vengano  in  aiuto  nostro  e cooperino  alla  libera- 
zione del  mio  proprio  fratello,  che  fu  in  ogni  tempo  alla  Beatitu- 
dine vostra  tanto  devoto  (i).  » 

Crescendo  frattanto  i calori  della  state,  i Cumani  separaronsi 
dai  Bulgari  e se  ne  tornarono  al  loro  paese;  ma  Gioannicio  con- 
dusse tuttavia  i suoi  contro  Tessalonica.  Nemici  ed  alleati  eser- 
citarou  quivi  con  egual  crudeltà  la  furia  loro  contro  i Greci  senza 
difesa;  e,  gli  uni  per  vendetta,  gli  altri  per  cupidigia,  disertarono  il 
|>aese  con  la  rapina,  col  ferro  e col  fuoco.  Si  venne  in  vicinanza 
di  Sere  a sanguinosa  pugna  co’Bulgari,  i quali,  dopo  vigorosa  re- 
sistenza , s’ impossessarono  della  città  : anche  la  rócca  indi  si  ar- 
rese; ma  l’accordo  giurato  solennemente  da  Gioannicio  verso  i di- 
fensori di  quella  venne  violato  nelle  condizioni  sue  più  principali, 
perch’egli  condur  fece  alle  frontiere  dell’Ungheria  i soli  valletti  e 
mandò  cattivi  gli  altri  nel  proprio  reame. 

Il  marchese  intanto  accorreva  in  fretta  dal  Peloponneso,  dove 
ancor  tenea  fermo  contro  Scuro,  per  condursi  a Tessalonica,  dove 
gli  abitanti  s’ erano  sottratti  al  dominio  suo,  costringendo  la  moglie 
di  lui  a salvarsi  nella  rócca.  Avendo  egli  appreso  il  pericolo  di 
Sere,  vi  mandò  alcuni  aiuti,  ma  troppo  tardi  e insufficienti  con- 
tro le  forze  superiori  del  nemico.  Oh  con  che  occhi  dolenti  mirar 
dovette  quelle  campagne  in  preda  alle  devastazioni  de’  barbari  senza 
poterle  impedire!  Se  non  che  vedendo  pur  alla  fine  Gioannicio 
non  v’ essere  oramai  più  cosa  da  rubare  e guastare,  cominciò  a 
ritirarsi  e,  via  facendo,  a lui.  s’unirono  i Pauliziani,  ivi  trasportati 
già  dall’Asia  per  opera  dell’imperatore  Giovanni  Zimiscete,  affin- 
chè lavorassero  la  terra,  e questi  gli  agevolarono  la  conquista  di 
Filippopoli,  cbè  Ranieri  di  Trit,  con  sì  poca  gente  che  seco  avea, 
non  potè  più  oltre  difendere.  Nè  meglio  deli’altre  osservate  furono 
le  condizioni  qui  pattuite;  poiché  una  gran  parte  degli  abitanti  fu 

(i)  Datum  in palatio  Blochemae  anno  Dom.  iao5,  nonit  junii;  Ep , \ III,  » 3 * . 
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trucidata,  l'altra  condotta  in  ischiavitù , la  .città  ragguagliata  al 
suolo,  e così  disparve  una  delie  più  belle  città  deU’Inipero. 

Poco  dopo  la  partenza  del  patriarca  per  Costantinopoli  mandò 
Innocenzo  suo  legato  colà  Benedetto  cardinale  del  titolo  di  Santa  Su- 
sanna, c gii  diede,  quanto  alla  ricongiunzione  delle  due  Chiese,  più 
precise  istruzioni  di  quelle  che  dar  potè  ai  cardinali  Pietro  e Sof- 
fredo.  Il  Cardinal  Benedetto  andava  a Costantinopoli  mentre  ne  ve- 
niva la  lettera  d’Enrico,  a cui  apparecchiavasi  di  tener  dietro  anche 
il  Cardinal  Soffredo,  intantochè  il  Cardinal  Pietro  ricevea  nuova- 
mente commissione  di  portarsi  uella  provincia  di  Gerusalemme  (i). 

In  questo  mezzo,  Enrico,  in  qualità  di  reggente  dell’Impero,  e 
il  balio  veneziano  Marin  Zeno,  aveano  rinovato  il  precedente  trat- 
tato per  la  divisione  del  paese  conquistato,  all'uopo  di  determi- 
nare con  maggior  esattezza  gli  obblighi  de'  feudatarii  in  così  trava- 
gliose condizioni.  Dopo  di  che  Enrico  partissi  di  bel  nuovo  da 
Costantinopoli  per  andar  a sottomettere  le  città  della  Tracia,  avendo 
per  vanguardia  una  schiera  di  sergenti  volontari')  a cavallo,  i quali 
commettevano  quanti  eccessi  mai  immaginar  si  possano  per  ogni 
luogo  dove  passavano.  Nè  il  naviglio  de’ Veneziani  meglio  condu- 
cevasi  lungo  la  marina.  Enrico  pose  al  taglio  delle  spade  gli  abi- 
tanti d'Apros,  a cagione  che  s’eran  sottoposti  ai  Bulgari:  la  città 
di  Orestia  si  difese  con  valor  pari  a quello  con  cui  fu  da  Enrico 
assalita,  sì  che  i Latini  si  videro  a lungo  andare  costretti  di  levar 
l’assedio  con  la  perdita  delle  loro  macchine  da  guerra  e con  uccisi 
non  pochi  e feriti,  fra’ quali  ultimi  il  valoroso  Pietro  Bariechele,  che, 
còlto  in  fronte  da  una  pietra  scagliata  da  una  balista,  fu  forza 
ricondurlo  in  lettiga.  L’esercito,  tutto  rotto  dalla  fame  e dai  morbi 
contagiosi,  giunse  quindi  a Panfilia,  sempre  tribolato  lungo  il  cam- 
mino dai  Greci.  Nè  miglior  successo  ebbe  l’assedio  di  D miotico-, 
poiché  l’Euro,  uscito  repentinamente  fuor  dal  suo  letto,  guastò  le 
macchine  da  gueira  e il  campo  latino,  portandone  seco  nel  ritirarsi 
uomini  e cavalli,  e la  distrazione  sarebbe  stata  certamente  intera 
se  questo  disastro  fosse  accaduto  di  notte.  Fatto  ch'ebbe  l’esercito 
nelle  sue  correrie  colà  intorno  molto  bottino  e assicurate  con  pre- 
sidii  e fortificazioni  le  città  principali,  appressandosi  già  l’inverno, 
Enrico  Rimossene  col  resto  delle  sue  genti  a Costantinopoli  (2). 

Innocenzo  non  ebbe  sì  tosto  appresa  la  dcplorabil  sorte  di  Bai- 

(1)  Ep.y  Vili,  55;  Vili,  iati;  Gesta , C. 

(a)  Gesta , CVI. 
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dovino  scrisse  al  re  dei  Bulgari  di  far  la  pace  co'  Latini,  « se  no 
guai  pel  suo  regno!  Già  nuovi  eserciti  essere  in  cammino  per 
portarsi  in  Oriente,  e se  gli  Ungheri  l’assalissero  dall'altra  parte, 
come  potrebbe  resistere?  Darebbe  prova  del  suo  sincero  desiderio 
di  pace  se  ponesse  in  libertà  Baldovino.  Aver  egli  scritto  pure 
ad  Enrico  fratello  di  quest'ultimo  perchè  imponga  fine  alle  osti- 
lità contro  di  lui.  » In  una  lettera  poi  più  particolareggiata  ordinò 
al  primate  dei  Bulgari  di  disporre  il  re  a sentimenti  più  pacifici, 
osservando  nel  medesimo  tempo  al  conte  Enrico  che  l'amicizia  di 
costui  gli  poteva  essere  di  molto  profitto  (i).  Dopo  tante  e recentis- 
sime proteste  da  parte  del  re  stesso  della  sua  devozione  verso  la 
sede  apostolica  e del  suo  contento  per  essersi  di  nuovo  collegato 
con  quella,  e dopo  che  Innocenzo  avea  mostrato  il  suo  buon 
volere  in  adempiere  l’ardentissimo  desiderio  del  re,  come  tale  ri- 
conoscendolo e tutti  a lui  consentendo  gli  ornamenti  esterni  della 
dignità  regale,  ben  poteva  il  papa  confidarsi  che  egli  avrebbe  pre- 
stato orecchio  a’ suoi  suggerimenti;  ma  quegli,  che  era  di  genio 
belligero  e allettato  dalla  speranza  di  acquistar  provincie  e bottino, 
non  mostrassi  per  nulla  inclinato  alla  pace,  che  anzi  raccolse  alla  fin 
dell’anno  un  altro  esercito  all'uopo  di  rinovar  ben  tosto  le  sue 
incursioni. 

Il  papa  avea  già  scritto  a tutti  gli  arcivescovi  di  Francia,  a ri- 
chiesta di  Baldovino  e innanzi  ancor  che  gli  avvenimenti  di  Adria- 
nopoli  potessero  esser  noti  a Roma,  confortandoli  ad  indurre  ec- 
clesiastici e laici,  nobili  e plebei,  gente  d’ogni  condizione  e d’ogui 
sesso,  a recarsi  a Costantinopoli,  dicendo  loro  che  ivi  tutti  acqui- 
star potrebbono  ricchezze  ed  onori,  a seconda  dei  natali  e della 
condizion  loro.  Quanto  più  presto  l’Impero  e la  Chiesa  otterreb- 
bero colà  stabii  fondamento,  e tanto  più  presto  l'imperatore  po- 
trà recarsi  a combattere  i Barbari  Rinovellò  la  remissione  «Ielle 
pene  per  le  peccata  (2);  poi  si  rivolse  al  re  medesimo,  dicendogli 
sperare  di  ricever  soccorso  da  lui  prima  che  dagli  altri  principi 
cristiani,  e mirare  in  ciò  non  tanto  a Costantinopoli,  all' impera 
greco  e alla  loro  conservazione  quanto  a Gerusalemme,  al  santo 
sepolcro  e alla  conquista  loro.  « Le  cose  soci  giunte  a tale,  così 
egli,  che  se  non  si  mandano  pronti  soccorsi,  si  vuol  non  solo  ri- 
nunziare al  riconquisto  di  quanto  s’è  perduto , ma  ben  anco  alla 

(1)  Ep.%  VII,  129,  Vili,  (32. 

(a)  £p..  Vili,  69.71. 
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conservazione  di  quanto  tuttor  si  possiede  ; perocché  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli  quasi  tutti  vi  si  renderono  i pellegrini 
ed  eziandio  molti  dei  nativi  della  provincia  di  Gerusalemme,  onde 
questo  paese  è sfornito  di  forze:  il  patriarca,  il  re  e il  figlio  suo 
morti  sono;  i legati  lontani;  grandissima  la  discordia  che  ivi  re- 
gna per  la  contesa  fra  il  re  d'Armenia  e il  conte  di  Tripoli.  Sof- 
fredino  intanto  s'accorda  io  pace  co’ suoi  nemici  e s'adopera  per 
istringerli  tutti  in  una  lega  contro  i cristiani;  i Latini  a grandi 
perdite  soggiacquero  nella  guerra  contro  i Bulgari,  che  riuscirono 
vittoriosi  ; il  cardinale  prosciolse  dal  voto  moltissimi  di  coloro  che 
volean  tornarsene  alla  patria,  onde  ritenerli  almeno  per  la  difesa 
di  Costantinopoli,  con  obbligo  di  qui  rimanersi  un  anno  ancora. 
Per  le  quali  cose  tutte  ben  ragionevole  è il  timore  di  veder  alla 
fine  i Saraceni  impadronirsi  dell' ultime  reliquie  di  Terra  Santa , 
e toglier  così  ai  cristiani  anche  la  possibilità  di  recarvisi  in  av- 
venire (i).  » Alcuni  fra  i crociati,  siccome  pare,  erano  già  in 
procinto  di  ritornarsene,  e questi  confortava  Innocenzo  ad  appro- 
fittar de’ provvedimenti  da  lui  impartiti  se  non  voleano  gittare  inu- 
tilmente il  denaro  aspettando  le  navi  per  fare  il  tragitto  : lo  av- 
visassero del  loro  arrivo,  ed  egli  avrebbe  cura  di  farli  passare 
prontamente  e sicuramente  in  Puglia,  dove,  a Brindisi,  trovereb- 
bono  altri  legni  (a). 

Finalmente,  manifestò  a Pietro  cardinale  la  mala  contentezza 
sua  per  quanto  questi  fino  a quel  giorno  operato  aveva,  » Come 
tosto  ci  venne  all’orecchio,  gli  scrive,  aver  tu,  insieme  con 
Soffralo  cardinale,  abbandonalo  la  provincia  di  Gerusalemme  in 
quelle  tristissime  condizioni  per  venire  a Costantinopoli,  ci  surser 
nell’animo  timori  per  quella  provincia,  i quali  timori  si  sono  pur 
troppo  avverati.  Il  reame  di  Gerusalemme  è senza  governo  e di- 
fesa, colpa  dei  legati  che,  invece  d’aspettare  i soccorsi,  sen  vennero 
a Costantinopoli,  inducendo  latiti  pellegrini  ad  imitar  l'esempio  loro. 
Se  il  nemico  volesse  ora  romper  la  tregua  avrebbe  tutto  dinanzi 
a sé  aperto  il  paese;  onde  ben  a ragione  dobbiamo  essere  sdegnati 
contro  di  voi  che  amendue  l'abbandonaste  nel  medesimo  tempo. 
La  legazione  vi  fu  da  noi  confidata  non  già  per  Costantinopoli , 
ma  per  difendere  gli  avanzi  di  Terra  Santa;  non  già  per  l'acqui- 
sto di  beni  temporali,  ma  sì  j>er  quello  dei  celesti  tesori.  E ol- 
ii) Ep.y  Vili,  ia5. 

(2)  Ep.,  Vili,  a3o. 
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tracciò  non  meritale  voi  le  nostre  riprensioni  per  quel  che  tace- 
ste, prosciogliendo  dal  voto  lutti  i crociati  che  rimanessero  fino  al 
mese  di  marzo  prossimo  a Costantinopoli?  Or  come  ardiste  voi 
tanto,  e in  quella  che  i crociati,  dopo  d’ essersi  già  consacrati  al 
Signore,  abbandonavano,  allettati  da  cose  terrene,  il  loro  cam- 
mino, vi  faceste  lecito  di  mutare  un  voto  si  santo  e solenne  e dar- 
gli altro  fine?  Lasciamo  pensarlo  a voi  stessi.  Noi  ci  sentiamo  da 
dolore,  da  vergogna  e da  ansietà  oppressi  al  considerar  come 
mai  la  Chiesa  greca  tornar  possa  a congiungersi  colla  sede  apo- 
stolica quand’  altro  non  vede  nei  Latini  che  opere  d' inferno  ! I 
Saraceni,  che  dopo  il  conquisto  di  Costantinopoli  tremavano,  si 
scaglieranno  sopra  voi  come  lupi  sopra  pecore  derelitte  quando  sap- 
piano che  i crociati  se  ne  tornano  alla  patria  fra  un  anno.  E noi 
come  potremo  confortare  i popoli  dell’Occidente  a correre  in  aiuto 
della  Palestina  e a difesa  -di  Costantinopoli  se  a noi  risponder 
possano,  vostra  colpa,  nostra  non  già  che  innocentissimi  siamo, 
che  i crociati , prosciolti  dai  voti  loro , se  ne  tornano  in  patri* 
fra  un  anno,  carichi  delle  spoglie  dell’Impero,  cui  neppur  son  atti 
a difendere?  Quanto  più  taceste  in  passato,  tanto  più  alzate  ora 
la  voce,  e quanto  più  indolenti  foste , tanto  più  siate  ora  severi. 
Noi  non  vogliam  qui  riprendervi  ancora  dell’assoluzione  che  con- 
cedeste ai  Veneziani  contro  a tutte  le  forme  ecclesiastiche;  sarà 
questo  il  suggetto  d’ima  lettera  particolare.  Intanto,  avendo  noi 
aifidata  la  legazione  della  Grecia  al  Cardinal  Benedetto,  a cui  si 
unirà  il  cardinale  Soffredo,  ti  ordiniamo  di  ritornartene  senza  ti- 
more in  Terra  Santa,  per  aspettarvi  il  patriarca  di  Gerusalemme 
e dare  opera,  in  questo  tempo,  ai  necessarii  provvedimenti  (il  » 

Alia  fin  dell’  auno  il  patriarca  fu  in  assetto  di  partenza , e il 
papa , secondo  la  consuetudine,  lo  raccomandò  a tutto  il  chieri- 
cato della  sua  provincia,  e concesse  agli  ecclesiastici  che  recar  con 
esso  lui  si  volessero  nel  regno  di  Gerusalemme  il  godimento  per 
tre  anni  dei  loro  benefizii  in  Occidente.  Il  patriarca  ottenne  la 
facoltà  di  prosciogliere  gli  scomunicati,  qualunque  si  fosse  il  motivo 
della  scomunica,  a patto  di  recar  seco,  al  ritorno  loro,  un'attesta- 
zione scritta  della  loro  assoluzione  e di  presentarsi  alla  salita  sede  (a); 
gli  fu  imposto  l’obbligo  di  visitare  a certi  tempi,  in  persona  o per 
mezzo  di  suoi  delegali,  le  clviese  de’ santi  apostoli;  gli  permise  di 

(1)  Ep.,  Viti,  iaG;  VII,  aa3. 

(2)  Ep.}  Vili,  ioi-io3. 
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portare  il  pallio;  e finalmente  gli  diede,  per  sostenere  le  spese  del 
viaggio,  quattrocento  soldi  d’oro  e ventiquattro  marchi  d’argento 
per  soccorrere  Terra  Santa  (i). 

Il  re  Amalrico  era  morto  il  dì  i d’aprile  a Tolemaide,  dopo 
d’aver  sol  due  giorni  prima  accompagnato,  di  comitiva  coi  cava- 
lieri dei  due  ordini,  col  clero  e con  parecchi  terrazzani  delle  città 
di  Tolemaide  e di  Tiro,  il  vescovo  d'Alberstad  che  se  ne  tornava 
in  patria  (a).  La  partenza  di  questo  prelato  fu  cagione  di  lutto  ge- 
nerale, tanto  egli  avea  saputo  cattivarsi  gli  animi  per  la  religiosa 
sua  sollecitudine  e per  la  beneficenza  sua,  che  tutti  comprendeva 
e nella  quale  spendeva  tutto  il  suo.  Ma  nè  questa  universal  con- 
doglianza per  la  sua  partita  nè  la  certa  fede  da  tutti  manifesta 
che  la  presenza  sua  avrebbe  prosperate  le  cose  di  Terra  Santa 
vincer  poterono  il  desiderio  in  lui  della  patria.  Il  figlio  unico 
d’Amalrico  era  morto  alcun  tempo  prima  del  padre,  al  quale 
tenue  anche  dietro  prestissimo  la  moglie  sua  Isabella,  cui  era  toc- 
cata la  trista  sorte  di  sopravvivere  a quattro  mariti. 

Hon  avendo  Amalrico  lasciato  se  non  due  figlie  avute  da  questa 
moglie,  e da  lei  procedendogli  il  regno,  cadde  questo  nella  fi- 
gliuola di  lei  primogenita,  uscita  del  suo  precedente  matrimonio 
col  marchese  di  Monferrato.  Ma  perocché  Amalrico  avea  da  un 
precedente  imeneo  avuto  un  figliuolo  di  nome  Ugo,  cui  toccò  in 
retaggio  l’isola  di  Cipro,  questo  dimembramento  di  nuovo  immerse 
il  regno  di  Gerusalemme  nell’antico  suo  stato  di  debolezza,  ed 
essendo  amendue  gli  eredi  tuttavia  pupilli,  si  dieron  lor  de’ tutori: 
a Maria  di  Gerusalemme,  Giovanni  d’Iblim,  fratello  d’isabella  sua 
madre,  e ad  Ugo  di  Cipri,  Gualtieri  di  Montbeliard  (3),  zio  materno 

(i)  £p„  Vili,  169-173. 

(a)  Morì  d'indigestione  per  aver  mangiato  delle  orate  assai;  Marin.  Sanili., 
p.  600. 

(3)  Il  Giblel,  Hist.  des  rois  de  Chyp.y  narra  che  questo  signore,  avendo  nel 
tempo  della  sua  tutela  dilapidato  due  migliaia  di  ducati , poi  che  fu  chia- 
mato a rendere  i conti  fuggissi  in  un  castello  di  ragion  de' Templari  ed  indi 
a Tripoli.  Marin.  Sanulo,  III,  XI,  5,  dice  ch'ei  ricoverossi  presso  suo  ni- 
pote: Quia  de  rnagnis  pecunìis  a rege  Hugone , facto  adulta  alati s , requirt - 
batur  reddere  rationcm  (*). 

C)  Questa  nota , omessa  nella  versione  francese  dei  signori  Saint-Chéron  ed  Haiber , 
abbiamo  noi  reintegrata  su  quella  dei  signori  Jager  e Vial,  della  cui  guida  non  saremo 
abbandonati  più  fin  al  termine  dell'opera,  essendone  uscita  in  luce  testé  tutta  la  parte 
che  mancava.  Sieno  dunque  una  volta  per  sempre  avvisati  ì lettori  che  non  solo  nelle 
note,  ma  eziandio  nel  testo,  farem  luogo  a quelle  reintegrazioni  e variazioni  che  dal  ri- 
scontro fra  le  due  versioni  francesi  trovassimo  convenienti  a migliorare  la  nostra  italiana. 

Il  trad. 
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del  conte  di  Brienna,  che  divenne  poscia  re  di  Gerusalemme  pel 
suo  matrimonio  con  la  detta  Maria.  Il  cavalier  d'Iblim  ebbe  molto 
da  fare  a conservar  la  pace  al  picciolo  regno,  privo  di  que’giorni 
quasi  al  tutto  de’  soccorsi  d’Occidente;  mentre  il  soldano  d'Egitto, 
tenendo,  per  la  morte  del  re,  terminata  la  tregua,  pensava  senza 
dubbio  essergli  venuto  il  bello  d'uscire  da  quello  stato  di  quiete, 
a cui  più  che  altro  lo  avea  costretto  il  timore.  Per  le  quali  cose 
appunto  la  condizione  del  regno  di  Gerusalemme,  fattasi  più  che  mai 
trista,  rendea  pure  più  che  mai  necessarie  le  pratiche  tanto  operose 
del  papa  per  fargli  giungere  alcun  soccorso  dalla  cristianità. 
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Sicilia  ; riconciliazione  con  Diepoldo.  — Germania  : nuore  pratiche  d’ Inno- 
cenzo a prò  d’Ottone;  lettera  di  Filippo  di  Svezia  al  papa;  fazioni  mi- 
litari. — Gli  altri  regni.  — Danimarca;  il  vescovo  Valdemaro  di  Schles- 
wig.  — Costantinopoli;  guerra  contro  i Bulgari;  assedio  d’ Adrianopoli  ; 
morte  di  Baldovino  imperatore  ; gli  succede  nell'impero  il  fratello  suo  En- 
rico; nuore  leve  di  soldati;  instituzioni  ecclesiastiche  nell'impero  bisan- 
tino;  il  patriarca. 
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Diepoldo,  che  sapeva,  a seconda  de’ casi,  esser  audace  e fiero, 
asluto  e pieghevole,  vistosi,  per  la  morie' del  conte  di  Brienna,  li- 
beralo del  suo  più  tremendo  nemico,  stimò  che  sarebbe  stato  bene, 
per  lo  stabilimento  dell’ autorità  sua,  riconciliarsi  col  papa.  Gli 
mandò  dunque  gente  ad  assicurarlo  della  sua  sommissione,  chie- 
dendo in  contraccambio  la  grazia  sua;  ed  Innocenzo,  che  credea 
di  fare  il  ben  del  reame  e della  Chiesa  convertendo  in  amico  un 
simigliante  nemico,  concedette,  per  inframmessa  di  frale  Ranieri, 
a Diepoldo  licenza  di  venir  a Soma,  affin  d’ ottenervi  per  sé  e 
compagni  suoi  l’assoluzione  dalla  scomunica  e giurare  ubbidienza 
agli  ordini  del  papa.  Infatti  ei  promise  con  giuramento  di  osser- 
vare i comandamenti  del  principe  della  Chiesa  in  tutte  quelle  cose 
per  le  quali  avea  contro  di  sé  provocata  la  scomunica , di  dargli 
lealmente  di  spalla  nella  tutela  del  regno  e del  re,  di  non  far  di 
suo  proprio  capo  nè  guerra  nè  pace,  di  soggettarsi  in  ogni  atto 
suo  alla  giurisdizione  del  papa  e di  non  concedere  aiuto  veruno 
nè  contro  la  Sicilia  nè  fuori  del  reame  al  duca  di  Svevia. 

Il  papa  commise  indi  a due  ecclesiastici  di  recarsi  in  Terra  di 
Lavoro,  affinchè  Diepoldo  ivi  rinovasse  pubblicamente  nelle  loro 
mani  il  suo  giuramento;  dopo  la  qual  formalità  essi  diedero,  così 
a lui  come  a’ suoi  aderenti,  a Marcovaldo  di  Laviano  ed  a Cor- 
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rado  di  Sorella  (i),  l'assoluzione  dalla  scomunica;  e tulti  gli  Alemanni 
si  al  di  là  e sì  al  di  qua  dello  Stretto  promisero  ubbidienza  al 
papa.  Solo  il  conte  di  Celano  imitar  Don  volle  codesto  esempio 
np  cedere  agli  inviti  verbali  e scritti  che  da  Roma  e dai  legati 
gli  furono  mossi  (a). 

In  Germania  un  ordine  più  pacifico  di  cose  iva,  come  vedeasi, 
a poco  a poco  succedendo  all’agitazione  che  da  dieci  anni  la  tur- 
bava; in  che  Innocenzo  medesimo  affaticavasi,  pensando  che  la  pace 
dell’Impero  fosse  necessaria  al  prosperar  della  Chiesa.  Ottone  stesso 
reggendo  che,  ridotto  a poco  più  della  città  di  Colonia,  non  po- 
trebbe difendersi  contro  la  potenza  ognor  crescente  di  Filippo  e 
dei  principi  dell'Impero,  cercò  di  conchiuder,  colla  mediazione  del 
pontefice,  una  tregua  col  suo  competitore,  affili  di  provvedersi 
frattanto  d’altri  aiuti  si  da  suo  zio  Giovanni  d’Inghilterra  e si  da 
Valdemaro  di  Danimarca  altro  parente  suo  ; e diè  commissione  in 
voce  al  vescovo  di  Cambrai  di  pregare  instantemente  Innocenzo 
perchè  movesse  pratiche  con  Filippo  per  indurlo  a fermare  la  tre- 
gua stessa  (3). 

Nè  il  zelo  d’Innocenzo  a prò  di  Ottone  erasi  rattiepidito  an- 
cora, chè  dopo  avergli  scritto  di  contar  sempre  sull’opera  sua  per 
lui,  mandò  appo  il  duca  di  Svevia  il  priore  de’Camaldoli  e Vol- 
gare patriarca  d’Aquileia  (4),  il  quale  godea  di  molto  favore  presso 
la  casa  degli  Stauffen,  con  commissione  d’indurre  il  duca  a con- 
chiudere una  tregua,  per  lo  meno  d’un  anno,  con  Ottone  e cogli 
abitanti  di  Colonia  e d’intimargli  nel  tempo  medesimo  di  togliere 
il  suo  patrocinio  a Leopoldo  di  Vormazia,  che  era  stato  illegal- 
mente instituito  arcivescovo  di  Magonza  (5).  I vescovi  di  Mun- 
ster  e d’Osnabruch,  seguendo  l’esempio  del  Iota  metropolitano, 
avean  pur  essi  abbandonato  le  parti  4’Oltone;  onde  il  papa  fu  ob- 
bligato d’avere  ricorso  al  nuovo  arcivescovo  di  Colonia  ed  a due 

(i)  Nel  libro  II  abbiamo  erroneamente  creduto  cbe  questo  Corrado  di 
Marlei,  signore  di  Sorella,  e Corrado  di  Lutzcnhard  fossero  una  sola  e iden- 
tica persona.  Ma  Ricardo  di  San  Germano,  ad  ann.  1191,  li  distingue  chia- 
rissimamente l'uno  dall’ altro,  e anche  qui  vedesi  che  erano  due  diverse 
persone. 

(a)  Gesta , XXXVIII.  — Ep .,  IX,  195. 

(3)  Registra  n.°  i33,  i38. 

(4)  Usciva  egli  d’  una  famiglia  nobile  della  Baviera;  Ughelli , lini,  sacra, 
V,  71.  Nell'anno  iao4  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Passavia  a quello  d'A- 
quilcia. 

(5)  Registr.,  u.°  i3G,  137. 
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altri  prelati  di  quella  Chiesa  per  ammonir  que’due  vescovi  ad  os- 
servare il  giuramento  loro,  sotto  pena  d’incorrer  nell’ecclesiastica 
disciplina  (i). 

Innocenzo  rappiccò  altresì  le  sue  pratiche  col  re  d’ Inghilterra, 
affin  d’ottener  da  lui  qualche  buon  soccorso,  ponendogli  innanzi 
come  strano  pareva  che  egli  da  gran  tempo  non  n’avesse  man- 
dato di  niuna  sorte,  giacché  i due  reami  crescerebbono  in  forza 
ed  in  riputazione  per  l’esaltazion  d’Ottone  al  trono  imperiale.  Ai 
vescovi  ed  ai  baroni  inglesi  poi  dimostrò  esser  dell’utile  loro  il 
dargli  aiuto  in  questa  congiuntura,  e gli  assicurò,  così  facendo,  del- 
l’apostolico favore  (2).  Ma  soprattutto  non  parea  vero  ad  Innocenzo 
che  l’arcivescovo  d’Yorc,  fratello  bastardo  dei  reali  d’Inghilterra, 
si  stesse  così  freddo  e indolente  nella  trista  condizion  di  Ottone 
suo  cugino,  e però  gli  scriveva  : « Orsù,  fa  di  buona  voglia  e lar- 
gamente e senza  timore,  per  ben  tuo,  quanto  più  puoi  a procu- 
rargli una  corona  il  cui  splendore  rifletterà  sovra  tutta  la  fami- 
glia reale  (3).  » 

Filippo  espose  un’altra  volta  al  pontefice  tutte  le  circostanze 
della  sua  elezione,  per  provargli  pure  ch’era  giuridica  e legale  e 
rettificar  le  false  notizie  che  ne  fossero  tutt’altramente  state  recate 
a Roma.  « Avrebb’egli  di  buon  grado  acconsentito,  diceva,  ancorché 
senza  pensiero  di  trarne  gran  riputazione  nè  gran  vantaggio,  ma 
sdo  per  rispetto  della  santa  sede,  alla  tregua  con  Ottone,  se  gli 
inviati  pontificii  avesser  potuto  pervenire  fino  a quest’ultimo  (4)ì 
esser  pronto,  onde  ristabilire  la  pace  e la  concordia  da  sì  luogo 
tempo  desiderata  ira  il  sacerdozio  ed  il  trono , a sottoporre  la 
sua  controversia  alla  decisione  dei  cardinali  e dei  principi  dell’Im- 
pero, siccome  queìli  che,  senza  sospetto  di  secondi  fini,  amano  la 
pace  e la  concordia,  ed  a seconda  della  sentenza  loro  darebbe  ogni 
soddisfazione , caso  che  avesse  recato  offesa  al  papa  o alla  Chiesa 
di  Roma.  Che  se  il  papa  aH'incontro  avesse  offeso  lui  o l’Impero,  se 
ne  rimetterebbe  alla  coscienza  sua,  per  venerazione  verso  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  di -cui  egli  è vicario  in  terra,  per  rispetto 
verso  san  Pietro  principe  degli  apostoli,  di  cui  egli  è successore,  e 

(1)  lìegistr n.°  1 35.  — Ep.y  IX,  14,  *5. 

(a)  Hcgistr.y  n.’’  i3a,  i3a. 

(3)  lìegistr n.°  1 34- 

(4)  Non  ci  venne  fatto  ili  scoprire  il  luogo  dove  Ottone  trovavasi;  ma  forse 
era  in  Inghilterra.  Anche  il  papa  ammette  che  i suoi  messaggeri  giunger  non 
poterono  fino  ad  Ottone;  fttrgìstr.,  n.°  i3?,  »38. 
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per  la  sua  propria  salvezza;  perocché  egli  crede  e dichiara  che  il 
papa,  siccome  quello  che  da  Cristo  e da  san  Pietro  ebbe  il  poter 
di  legare  e di  sciogliere , non  dee  in  simili  materie  esser  giudi- 
cato dagli  uomini,  ma  da  Dio  solo.  Se  alcun  v'ha  che  creda  esser 
egli  stato  da  papa  Celestino  scomunicato,  protesta  che  none  vero; 
ben  doverlo  il  pontefice  sapere,  ed  egli  invocarlo  come  testimonio 
della  sua  innocenza  (i);  vorrebbe  tanto  esser  esente  della  scomunica 
lassù  nella  Chiesa  trionfante  com'egli  è certo  di  non  averla  avuta 
nella  Chiesa  militante.  Essere  disposto  insomma  a conformarsi  a 
qualunque  altro  ordine  che  al  papa  piacesse  d’imporgli,  persuaso  che, 
se  tante  calunnie  diffuse  sul  conto  di  lui  si  dileguassero,  ei  gli 
concederebbe  l'amor  suo  come  ad  un  figliuolo  umilmente  sommesso, 
perchè  io  so  in  coscienza,  conchiude,  di  non  aver  mai  in  nessuna 
delle  mie  controversie  offeso  il  papa  o la  Chiesa  romana  nè  in 
parole  nè  in  fatti  (a).  » 

Quanto  all’altra  parte  della  sua  commissione,  vale  a dir  reie- 
zione- del  vescovo  di  Magonza,  il  patriarca,  siccome  pare,  non  si 
tenne  troppo  in  sul  fermo  nè  in  generale  osservò  a puntino  le 
avute  istruzioni  (3).  a Io  giunsi  per  caso  a Magonza,  scrivea  Filippo, 
poco  tempo  dopo -la  morte  del  vescovo  Corrado,  ed  assistetti  a' 
suoi  funerali;  ivi  mi  fu  presentato  per  la  confermazione  Leopoldo, 
eletto  unanimamente  da  tutto  il  clero,  di  concordia  co'  feudatarii  e 
col  popolo;  nè  competendo  a me  l'investigare  sulla  validità  della 
elezione  de’  vescovi,  principalmente  quando  unanimi  e non  contro- 
verse, io  l’investii  del  possesso  de’ beni  temporali:  nè  Sigifredo, 
suo  competitore,  elegger  si  fece  a Bingen  più  che  da  tre  o quat- 
tro ecclesiastici.  Ciò  nondimeno,  avendomi  ora  il  patriarca  d’Aqui- 
leia  fatto  conoscer  l’avviso  del  papa  intorno  a questa  elezione,  mi 
sono  deliberato,  per  venerazione  verso  Sua  Beatitudine  e rispetto 
verso  la  Chiesa,  di  levar  la  mia  protezione  a Leopoldo  come  tosto 
il  papa  indur  possa,  per  l’onor  dell’Impero,  Sigifredo  a rinunziare 
alla  sede  arcivescovile;  e ancorché  egli  m'abbia  offeso  in  più  modi, 
voglio  tuttavia  restituirgli,  per  amore  del  papa,  la  grazia  mia  e man- 

(i)  Maraviglia  è come  Filippo  faccia  ora  soltanto  una  simile  dichiarazione, 
mentre  il  papa,  in  tante  lettere  a lui  ed  a' principi  delPImpero  indiritte,  sem- 
pre pose  innanzi  quella  scomunica  come  un  de' principali  motivi  die  lo  ren- 
devano incapace  della  corona,  c mentre  quegli  si  diè  pensiero  di  farsi  assolver 
dalla  scomunica  dal  vescovo  di  Sutri. 

(a)  Rcgistr.,  n.#  i36. 

(3)  Registr.%  n.#  i3q. 
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tenerlo  onorevolmente  alla  mia  corte  o assegnargli  dicevoli  entrata 
de’ miei  proprii  beni,  finché  io  gli  faccia,  quando  che  sia  e con 
beneplacito  dell’autorità  apostolica,  conseguire  qualch'altra  ragguar- 
devole dignità  (i).  » 

Il  linguaggio  adunque  di  Filippo  verso  del  papa  era,  come  ognun 
vede,  divenuto  più  benigno,  ed  egli  mostravasi  disposto  a tale  ac- 
condiscendenza da  cui  prima  era  assai  lontano,  concedendo  alla  sede 
apostolica  tutte  quelle  prerogative,  del  cui  solo  contendere  tenevasi  a 
que’  giorni  colpa  di  lesa  maestà  divina.  La  ragione  che  a questo 
il  movea  dimorava  per  avventura  più  nelle  condizioni  e speranze 
sue  che  nelle  convinzioni,  perchè  quantunque  fosse  pervenuto  ad 
abbattere  con  la  forza  dell’armi  il  suo  competitore,  a spiccare  da 
lui  gli  aderenti  suoi  e ad  essere  riconosciuto  pressa  poco  in  tutto 
l’Impero,  incontrava  pur  tuttavia  una  valida  resistenza,  non  punto 
per  le  armi  oppugnarle,  da  parte  del  papa,  la  cui  universale  e pro- 
fondamente radicata  dominazione,  inaccessibile  ad  ogni  terrena  po- 
tenza, era  più  indomabile  ed  invitta  che  non  la  podestà  de’ prin- 
cipi con  tutti  i cavalieri  e gli  eserciti  loro.  Se  Ottone  cadeva,  la 
non  era  questa  una  ragione  perchè  Filippo  avesse  a possedere 
tranquillamente  la  corona*,  chè,  quando  ogn’altro  ostacolo  fosse  ri- 
mosso, quello  rimanea  sempre  della  santa  sede,  che  potea  contrastar 
la  validità  dell’elezione  e negare  di  riconoscere  in  lui  il  re  de’  Ro- 
mani. Che  se  poi  Filippo  giungesse  a persuadere  il  papa  della  legitti- 
mità di  sue  ragioni,  della  purezza  di  sue  intenzioni  e sì  ancora  del- 
l’impotenza d’ Ottone  e dell’impossibilità  in  cui  trovavasi  di  conser- 
vare la  corona  imperiale,  oh  allora  sì  che  il  trono,  era  pel  duca  di 
Svevia  consolidato.  Megli  anni  che  corsero  dopo  seguita  l’elezione 
Filippo  dovea  bene  aver  compreso  che  non  v’era  opposizione  ba- 
stante a rimuovere  il  papa  dalla  risoluzione  e fermezza  sua,  e che 
l’opporsi  ai  voler  suo,  anziché  condurre  all’intento,  altro  non  facea 
che  prolungare  una  dissensione  nella  quale  il  trionfo  sarebbe  certp 
per  colui  che  regnava  sopra  gli  animi  e le  coscienze.  Laddove  al- 
l’incontro se  la  fortuna  dell’armi  venisse  a mostrare  da  qual  parte 
pendea  la  maggior  forza  e gli  avvenimenti  persuadessero  Innocenzo 
difender  egli  una  causa  perduta  e deserta,  sperar  potrebbesi  di  ve- 
derlo mutar  consiglio  e assicurar  col,  suo  consenso  durevoli  effetti 
al  trionfo  dello  Svevo. 

Essendosi  il  patriarca  trattenuto  presso  Filippo,  la  risposta  di  que- 
(i)  Hefistr.,  n."  i36. 
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st' ultimo  fu  a Roma  portata  da  un  altro  legalo.  Le  proteste  di 
devozione  eh' essa  racchiudeva  e le  cattoliche  verità  che  manife- 
stava andarono  a gradimento  del  papa;  il  quale,  vedendo  anche, 
per  l'acconsentir  che  il  duca  faceva  alla  tregua,  facile  la  sua  ricon- 
ciliazione con  la  Chiesa,  scrisse  ad  Ottone  consigliandolo  ad  accet- 
tare la  tregua  stessa  per  un  anno,  poiché  e gli  era  proficua  e la 
desiderava , nel  qual  mezzo  tempo  darebbesi  opera  finalmente  a 
rimetter  la  concordia  nell'Impero  (i).  Il  patriarca  poi  ebbe  commis- 
sione d’insistere  col  duca  di  Svevia  per  questa  tregua,  da  che  non 
solo  l'Impero,  ma  tutta  la  cristianità  avea  bisogno  della  pace.  Ài- 
rincontro  Innocenzo  tenne  lo  spediente  proposto  sul  fatto  di  Leo- 
poldo per  disadatto,  avventato,  stolto,  e dichiarò  che,  inutili  riu- 
scite essendo  tutte  le  ammonizioni  fatte  a quell’  intruso  per  indurlo 
a rientrare  in  sé  stesso,  egli  procederebbe  in  questa  faccenda  in 
quel  modo  che  più  dovea  (a). 

Filippo  menò  gran  vanto  di  questa  legazione  come  fosse  primo 
il  papa  a chiedergli  una  riconciliazione , ben  sapendo  egli  di  raf- 
fermare con  quest’asserzione  i suoi  partigiani  e di  far  tenten- 
nare quelli  d'Ottone.  Corse  dunque  il  grido  per  la  Germania,  in 
proposito  di  così  fatte  negoziazioni,  essere  il  patriarca  venuto  per 
compor  la  pace  fra  Filippo  e il  pontefice,  e aver  questi  abbando- 
nata la  difesa  d’Ottone;  ma  la  legazione  nondimeno  porger  non 
poteva  ragione  alcuna  a queste  supposizioni  nè  pretesto  veruno  ai 
principi,  che  fin  qui  erano  rimasti  di  mezzo,  seuza  darsi  più  all'un» 
che  all’altra  delle  parti,  di-  chiarirsi  per  Filippo,  come  si  par  che 
facesse  l’arcivescovo  di  Salisburgo,  il  quale  credevasi  in  disgrazia 
per  la  scelta  del  patriarca  a legato  (3). 

Nè  Innocenzo  punto  si  tenne  dallo  spiegarsi  chiaramente  e pub-  ■* 
blicamente  contro  il  detto  arcivescovo,  e scriveva  : « Ancorché  sia 
desiderio  nostro  di  vivere  in  pace  con  tutti,  noi  non  abbiam  tut- 
tavia mandato  a Filippo  il  patriarca  con  proposizioni  di  |>ace, 
e chi  questo  asserisce  cerca  d’ ingannare  altrui  con  menzogne. 

Le  armi  nostre  non  sono  di  questa  terra,  nè  dagli  uomini  le 
abbiamo,  ma  sì  da  Dio;  né  ancora  le  abbiamo  deposte,  e con  la  ; 

(1)  Begistr n.°  i38. 

(2)  Begistr.,  n.°  137. 

(3)  Essendoché  Gregorio  VII  avea  nominato  legatus  natus  della  sede  apo- 
stolica in  Germania  l’arcivescovo  conte  Gebardo  di  Helfenstein  e suoi  suc- 
cessori. Il  conte  era  stato  uu  de' più  fermi  sostenitori  del  papa:  llund,  Me- 
trvp.  stilisi. 
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protezione  di  Dio  non  abbiamo  timore  di  chicchessia.  La  nostra 
forza  non  è riposta  nella  spada  d’Ottone,  ma  in  quella  di  san 
Pietro.  Stia  dunque  ben  sull’avviso  l’arcivescovo;  perocché  quan- 
tunque egli  non  segua  il  duca  con  un  esercito,  egli  è certo  tut- 
tavia che  lo  spalleggia  in  altro  modo.  La  dimanda  sua  con  cui 
prega  d’essere  prosciolto  dagli  obblighi  suoi  verso  la  santa  sede 
non  è altrimenti  di  quelle  delle  quali  è detto  : Dimandate  e otter- 
rete, cercate  e troverete.  All’ obbiezione  poi  che  gli  sarebbe  di 
maggior  vantaggio  chiarirsi  per  colui  pel  quale  pendono  i voti  di 
tutti  i principi , risponder  si  potrebbe  s’ ei  crede  che  la  ragione 
e l’onore  sian  sempre  dalla  parte  dei  più.  Quanto  alla  legazione, 
da  principio  noi  avremmo  voluto  confidargliela  di  compagnia  col 
patriarca,  ma  ne  l’abbiamo  per  precauzione  dispensato,  non  essendo 
le  proposizioni  favorevoli  al  duca.  Del  resto  egli  non  dee  persi- 
stere nella  dimanda  di  cose  che  alla  pontificia  benevolenza  non 
piacque  di  concedergli , e meglio  sempre  per  lui  se  preferirà  le 
cose  divine  e spirituali  alle  temporali  ed  umane  e seguirà  l’esem- 
pio che  gli  lasciarono  i suoi  predecessori  nella  sede  arcivescovile, 
che  furon  uomini  timorati  di  Dio,  venerabili,  antiveggenti,  leali, 
schietti  e coraggiosi  (i).  » 

Ad  Ottone,  abbandonato  com’era  dai  principi  dell’Impero,  tanto 
più  grata  esser  dovea  la  fedeltà  degli  abitanti  di  Brunsvic,  i quali, 
mentre  Filippo,  attorniato  da  principi  e da  prelati,  stava  in  Al- 
temburgo  deliberando  intorno  al  modo  d'assalire  il  nemico,  senza 
tema  dei  cavalieri  meglio  di  essi  armati  ed  agguerriti,  mossero 
alla  pugna.  Avanzatisi  fino  appiè  delle  mura  di  Goslar,  città  de- 
bolmente munita,  non  si  lasciarono  punto  spaventare  dalla  poca 
fortuna  d’  un  primo  assalto,  e nè  fosse  nè  mura  frenar  poterono 
l’impeto  loro  finché,  praticata  una  breccia,  s’impadronirono  della 
piazza,  fuggiti  essendo  gli  avanzi  delle  milizie  con  quei  pochi  ca- 
valieri che  la  difendevano.  Un  copioso  bottino  fu  la  ricompensa 
del  valore  dei  Brunsvichesi.  Meno  avventuroso  fu  Gonzalino,  gran 
balio  di  Volfenbultel  per  Ottone,  chè,  dopo  d’aver  assediata  per 
sei  settimane  Lichtemberga , si  vide  obbligato  a ritirarsi,  avvici- 
nandosi quelli  di  Maddeburgo. 

Non  avendo  Filippo  voluto  aderire  alla  tregua,  Ottone  si  ridusse 
di  nuovo  con  le  sue  genti  a Colonia , dove , dopo  la  disfatta  di 
Adolfo,  il  duca  di  Limburgo  esercitava  l’autorità  suprema,  intanto 

(i)  Registr.,  n.°  139. 
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che  Adolfo  stesso  conduceva  al  duca  di  Svevia  tutti  i conti  e 
vassalli  e tutte  le  forze  di  cui  poteva  disporre.  E poiché  l'intero 
arcivescovado,  eccetto  Colonia,  riconoscevaio  per  signore,  chiamò 
a sé  le  genti  di  tutti  i suoi  partigiani , onde  ingrossar  1'  esercito 
suo  sì  che  bastasse  ad  accerchiare  la  gran  città  (i). 

Ottone  e l'arcivescovo  Brunone  trovavansi  in  Colonia,^dove  da 
lunghissimo  tempo  non  fu  vero  mai  che  si  abbattessero,  per  con- 
sacrar Brunone,  in  alcun  vescovo  alemanno,  eccetto  Sigilredo  di 
Magonza,  non  in  possesso  ancor  della  sua  sede,  chè  la  potenza  di 
Filippo  tutti  li  rattenea  ; tanto  che  alla  fine  fu  forza,  per  eseguir 
la  cerimonia,  di  chiamar  due  vescovi  dall'  Inghilterra.  Ottone  in- 
tanto, poiché  l’esercito  dello  Svevo  iva  l’un  dì  più  che  l'altro  in- 
grossando ed  egli  accorgevasi  di  non  aversi  ad  attender  soccorso 
da  nessuna  parte,  tentar  volle  d'aprirsi  la  via  frammezzo  ai  nemici 
prima  che  la  città  fosse  intorno  chiusa  del  tutto,  e scelse  a questo 
sforzo  quattrocento  cavalieri  e due  mila  fanti;  ma  Filippo  tenea  se- 
crete  pratiche  col  duca  di  Limburgo  capitan  generale  dei  Colo- 
Diesi,  il  quale  condusse  quella  schiera  in  un  terreo  paludoso,  nelle 
vicinanze  di  Vassemburgo,  dove  il  nemico  l’ assalse  alla  sprovve- 
duta, la  pose  in  fuga  e s'impadronì  di  tutte  le  bagaglie.  Il  conte 
Yalerano,  figlio  del  duca  di  Limburgo,  non  punto  partecipe  della 
paterna  tradigione , restossene  con  Ottone,  il  quale,  perduta  una 
gran  parte  della  sua  scorta  e latto  anch’esso  macello  de’ nemici, 
entrò  non  senza  rischio  della  propria  persona,  insieme  con  1*  arci- 
vescovo, nella  fortezza  di  Vassemburgo,  donde,  benché  stretta  tut- 
t' intorno  dalle  genti  di  Filippo,  gli  venne  fatto  nel  corso  della 
notte  di  trafugarsi  con  Valerano  e pochi  altri  compagni,  facendo 
così  uscire  a vuoto  la  speranza  che  il  suo  competitore  avea  di 
farlo  prigione.  Nella  fortezza  fu  trovato  1’  arcivescovo  solo  e con- 
dotto alla  presenza  del  duca,  che  il  fece  mettere  in  ferri  e cam- 
minare alla  coda  dell'esercito,  indi  chiudere  in  carcere  a Hohenems. 
Quanto  a’soldati  che  trovavansi  sparsi  intorno  per  la  palude,  furono 
insiem  cogli  altri  prigioni  spogliati  dell’armi  e delle  vesti,  poi  la- 
sciati andare  così  ignudinati.  Poco  tempo  appresso , il  maresciallo 
Enrico  di  Calden  compose  un  abboccamento  fra  Ottone  e Filippo, 
nè  si  ebbe  contezza  del  proposito  de'  loro  parlamenti , i quali , 
siccome  pare,  non  ebbero  alcun  resultato;  ma  egli  è da  presu- 
mere che  trattassero  della  pace. 

(i)  Ep.,  .IX,  «jG. 
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Il  riferito  disastro,  anziché  toglier  l'animo  agli  abitanti  di  Colo- 
nia, gli  eccitò  a compiere  più  alacremente  che  mai  le  loro  fortifi- 
cazioni e ad  affollarsi  in  maggior  numero  di  prima  sulle  lor  mura. 
Filippo  piantò  il  suo  campo  sulla  montagna  di  Gymnich,  presso 
a Remagen,  donde  teneva  in  rispetto  tutto  il  paese.  Ma  in  qual 
modo  de’ semplici  terrazzani,  senz'aiuto  alcuno  al  di  fuori,  avreb- 
bon  potuto  resistere  contro  a colui  che  avea  sotto  di  sé  quasi 
tutto  l'Impero?  Oud'è  che  i Coloniesi , vista  quest'impossibilità, 
pregarono  il  duca  di  Brabante  di  muover  pratiche  in  (àvor  loro 
con  Filippo  (i),  il  quale,  accolti  benignamente  a Boppard  i loro 
deputati,  mostrossi  disposto  a un  ragionevole  accordo,  volendo  piut- 
tosto accompagnar  lo  splendore  dell’ultima  sua  vittoria  con  l’in- 
dulgenza che  col  rigore.  Que’  terrazzani  chiesero  perdono  della  re- 
sistenza loro,  adducendo  che  ve  gli  aveano  spinti  i preti  e che 
tutto  aveano  fatto  iu  onor  della  Chiesa;  dopo  di  che  fu  convenuto 
che  l’arcivescovo  Adolfo  di  nuovo  eserciterebbe  ogni  antico  diritto 
suo  nella  città  e darebbe  in  ogni  tempo  all'  imperadore  quant’ei 
gli  chiedesse  a nome  dell'  Impero;  e il  vescovo  di  Spira,  cancel- 
lier  imperiale , ricevè  il  giuramento  di  fede.  Solo  il  clero  si  mo- 
strò mal  contento  di  quest'accordo  e spedì  a Roma  un’ambasciata, 
che  vi  rimase  fino  all'anno  vegnente  (a). 

Dopo  la  sommessione  dei  Coloniesi  Filippo  si  vide  onorato  qual 
re  da  tutto  l’Impero  germanico,  inlantochè  il  suo  competitore  tro- 
vavasi  ridotto  a' soli  suoi  stati  ereditarii.  Più  altro  dunque  non  oc- 
correva che  indurre  il  capo  della  cristianità  a riconoscere  i diritti 
acquistati  con  l'assenso  di  tanti  principi  e con  la  vittoria  deiformi, 
ed  a ripor  la  corona  imperiale  in  fronte  a Filippo  onde  ridonar 
fiualmcnte  la  pace  ali'Impero;  al  quale  intento  il  duca  di  Svezia 
inviò  una  splendida  ambasceria  a Roma,  preseduta  dal  patriarca 
di  Aquileia  accompagnato  da  parecchi  nobili  delle  più  illustri  fa- 
miglie, con  piena  facoltà  di  comporre  la  riconciliazione  fra  la  Chiesa 
e l'Impero,  fra  il  capo  spirituale  e il  capo  temporale  della  cristia- 
nità, e con  commissione  di  rinnovar  le  proteste  della  filial  devo- 
zione di  Filippo  verso  santa  Chiesa  e di  promettere  che  corri- 


li) C®s.  Heistcrh.,  Excerpta,  iu  Leibn.,  SS.,  II,  5ai  , dice  che  i partigiani 
di  Filippo  guadagnarono  segretamente  alcuni  cittadini  di  Colonia,  i quali  gli 
fecero  aprir  le  porle. 

(a)  Ep„  X,  19. 
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sfionderei)!*;  al  favore  della  santa  sede  sottomettendosi  con  rico- 
noscenza ai  voleri  suor  (1). 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  la  leggerezza  con  la  quale  il  re 
di  Boemia  di  nuovo  si  era  dato  a Filippo  moveva  certamente  il 
papa  a mostrarsi  più  severo  sul  proposito  dei  vincoli  matrimoniali 
di  questo  principe.  Non  avendo  Innocenzo  voluto  mai  riconoscere 
nè  il  suo  divorzio  dalla  prima  moglie  nè  le  seconde  sue  nozze, 
chè  anzi  agli  occhi  suoi  la  sorella  del  re  d’Ungheria  più  non  era 
che  uua  concubina  (a),  corse  voce  in  Roma  che  il  re  si  fosse  mosso, 
per  accadutegli  disgrazie,  a confessare  i suoi  torti  e ad  obbligarsi 
con  giuramento  verso  i grandi  dello  stato  e i figli  e vassalli  del 
cognato  suo  il  margravio  di  Misnia  a ripigliare  la  legittima  donna 
sua}  ma  le  furon  parole;  onde  il  margravio  avendone  portato  que- 
rela al  papa,  fu  data  commissione  all'arcivescovo  di  Salisburgo  ed 
a due  altri  prelati  di  farne  processo,  citando  le  due  parti,  e riferirne 
alla  santa  sede  per  la  sentenza  (3). 

Innocenzo  perdette  in  Guido  cardinale,  morto  a dì  ao  mag- 
gio di  quest'anno,  un  vicario  in  Germania  che  operava  intera- 
mente a seconda  de’ suoi  disegni  e che,  in  virtù  della  plenipotenza 
di  cui  era  investito,  non  solo  avea  ingerenza  nelle  cose  dell'Iropero, 
ma  e sì  pure  nelle  cose  ecclesiastiche  per  la  qualità  sua  di  legato 
a Intere  della  santa  sede}  onde,  a dispetto  de’ ricalcitranti  capitoli, 

(i)  L'abate  di  Lichtenau,  il  quale  uon  era  punto  favorevole  alla  sede  apo- 
stolica , è il  solo  a riferire  (ut  retulerunt  nobis  viri  veridici,  per  conseguente 
la  sua  narratone  è fondata  sopra  testimonianza  d'udita)  che  Filippo  avea 
promesso  sua  figlia  in  isposa  a Ricardo,  fratello  del  papa  (il  quale  probabi- 
lissimamente  a quel  tempo  era  già  maritato),  ed  in  dote  la  sovranità  di  Spo- 
leto e della  Marca  d'Ancona,  sì  lungamente  contrastala  fra  il  papa  e l'irape-  ) 
ratore.  Noi  non  abbiamo  parlato  di  queste  proposizioni  perchè  non  punto 
accennate  da  nessun  altro  scrittore;  e quando  pur  Filippo  le  avesse  falle,  non 
sarebbero  mai  state  accettate  dal  papa,  il  quale  cercava,  è vero,  l' innalza- 
mento della  sua  famiglia,  ma  non  mai  a danno  degli  stati  della  Chiesa.  Il 
Bret,  Storia  universale,  XLI,  554,  <>4>  non  tien  pure  per  fondate  queste  pro- 
posizioni, e Gundling,  Vita  di  Filippo,  p.  61,  è d’opinione  che  col  propor 
queste  nozze  iuganuar  si  volesse  il  papa  per  le  false  apparenze  d’un  grande 
vantaggio.  Innocenzo  avea  già,  fin  dal  primo  anno  del  suo  pontificalo,  rido- 
mandate quelle  coulrade  come  patrimonio  di  san  Pietro  e ne  avea  cacciato 
Marcovaldo;  or  come  l’imperatore  poteva  egli  offrir  cose  che  il  papa  già 
possedea,  e in  qual  modo  questi  avrebbe  potuto  accettare  per  la  sua  famiglia 
ciò  ch’egli  avea  sì  fortemente  c positivamente  dimandato  come  cosa  perti- 
nente alla  Chiesa?  Urlisi r.,  n."  1 4°. 

(a)  Hi  l'avea  già  presa  in  moglie  l'anno  1199;  Cosm.  prug. 

(3)  £/>.,  IX.  fio. 


Digitized  by  Google 


48  LIBRO 

aveva  effettuata  la  collazione  apostolica  dei  benefizii,  disposto  dei 
canonicati  di  noniina  pontificia,  rimessa  in  vigore  la  severità  delle 
discipline  ecclesiastiche  nelle  elezioni  dei  vescovi  illegalmente  com- 
piute, fulminata  la  scomunica  contro  l’arcivescovo  di  Maddeburgo 
a cagione  della  sua  resistenza  verso  gli  ordini  del  sommo  ponte- 
fice e sospeso  il  vescovo  di  Toul,  sempre  trovando  a Roma  buon 
riscontro  e favore  in  tutte  le  cose  da  lui  operate.  La  morte  di  Gu- 
glielmo, arcivescovo  di  Reims,  era  venuta  a porgere  al  papa  un’oc- 
casione di  testificare  a Guido  la  soddisfazione  e confidenza  sua  con 
l’innalzarlo  a questa  illustre  dignità,  ma  la  morte  rapi  il  cardinale 
prima  ch’egli  ne  avesse  potuto  prender  possesso  (i). 

Rei  corso  di  quest’anno  nessun  cangiamento  accadde  nelle  pra- 
tiche cogli  altri  stati  della  cristianità,  nè  cosa  che  rendesse  parti- 
colarmente necessario  P interponimene)  della  sedia  apostolica. 

I procedimenti  del  re  di  Francia  verso  Ingelburga  erano  pur 
sempre  sul  medesimo  andare  ; se  non  che  ella  non  se  ne  ridoieva, 
e il  re  non  dava  al  papa  altre  cagioni  di  nuove  pratiche  con  es- 
solui.  I reami  di  Castiglia  e di  Leone  eransi  sottomessi  al  rigore 
dei  canoni  della  Chiesa  ; Pietro  d’ Aragona , tuttora  caldo  degli 
onori  a Roma  ricevuti,  continuava  devotissimo  alia  santa  sede;  il 
re  di  Portogallo,  avvegnaché  retto  non  fosse  dai  medesimi  senti- 
menti, regnava  tuttavia  senza  muovere  scandali;  in  Ungheria  Au- 
drea  era  salito  al  trono,  unica  meta  d’ogni  desiderio  suo,  senza  es- 
sersi per  verun  atto  meritata,  più  che  innanzi,  nè  la  grazia  nè  la 
disapprovazione  del  papa. 

Valdemaro,  figlio  naturale  di  Canuto  V (2),  fratello  di  Valde- 
maro I re  di  Danimarca,  avea,  vivente  quest’ultimo,  ottenuto  il 
vescovado  di  Schlesvig  dopo  la  morte  del  vescovo  Federico;  se 
non  che  la  liberalità,  la  piacevolezza  e il  fasto  che  un  tempo  io 
avean  reso  illustre  all’università  di  Parigi  mostravan  ora  convenir- 
gli assai  più  la  corona  e la  spada  che  il  pastorale.  Poco  tempo  dopo 
che  egli  fu  fatto  vescovo,  gli  abitanti  di  Dittmar  si  sottoposero  vo- 
lontariamente al  suo  vescovado;  onde  molto  s’accrebbe  il  poter  suo. 
La  reggenza  del  ducato  di  Schlesvig,  confidatagli  da  Canuto  VI  suo 
zio  durante  l’età  minore  di  suo  fratello,  che  fu  in  appresso  il  re 

(1)  Ep ^ VII,  70;  Vili,  78;  VII,  ii^  ; Vili,  77;  IX,  55;  Vili,  90.  Le  lei- 
tere  qui  sopra  citate  e parecchie  altre  confutano  Terrore  asserito  che  Guido 
avesse  abbandonata  la  sua  legazione  di  Germania  per  tornarsene  a Roma. 

(2)  Solo  da  sua  madre,  che  lo  pose  al  mondo  dopo  la  morte  di  Canuto,  si 
seppe  ch'egli  era  liglio  di  qucsfultimo. 
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sollo  il  nome  di  Valdemaro,  era  venuta  a solleticare  l’appetito  suo 
di  temporal  signoria,  sì  che  quando  consegnar  dovette  il  ducato 
a Valdemaro,  trovossi  ad  un  tempo  offeso  nell’orgoglio  suo,  nella 
sua  gelosia  e nella  sua  sete  di  regno,  e andava  pubblicamente  di- 
cendo: « Son  pure  anch'io  sangue  reale  al  par  di  Canuto  e di 
Valdemaro,  e farò  valere  con  l’armi  le  mie  ragioni  ! » Al  qual  uopo 
recossi  in  Norvegia,  dov’era  favorito  dai  vescovi  e dove  ottenne 
facilmente  altresì  dal  re  l’aiuto  di  trentacinque  navi,  intanto  che 
trovava  altri  partigiani  in  Germania  negli  amici  del  duca  di  Sve- 
via,  nel  margravio  Ottone  di  Sassonia  e nel  conte  Adolfo  d’OIstein, 
nemico  eterno  della  Danimarca;  dopo  di  che  al  titolo  suo  di  ve- 
scovo di  Schlesvig  pose  innanzi  quello  di  re  di  Danimarca.  Se 
non  che  alcuni  intìdi  consiglieri  lo  persuasero  a non  avventurare 
ie  audaci  sue  pretensioni  alla  sorte  dell’armi,  ma  sì  ad  avere  in  con- 
siderazione i vincoli  suoi  di  parentela  ed  a sottomettersi  al  re,  che 
l’avrebbe  amichevolmente  e onorevolmente  ricevuto.  In  quella  vece 
le  manette  e i ceppi  l’aspettavano’,  poiché,  arrestato  il  giorno  di  santo 
Stefano  dell’anno  nga  nelle  vicinanze  d’Apenrade,  fu  cacciato  in 
prigione  prima  a Mosburgo,  indi  a Seaburgo.  Indarno  il  papa  si 
interpose  per  la  sua  liberazione,  indarno  il  clero  si  fece  per  lui 
intercessore,  indarno  gli  abitanti  di  Brema. lo  richiesero  per  arci- 
vescovo; chè  il  re,  vedendo  il  pericolo  a cui  si  sarebbe  esposto 
col  ridonare  la  libertà  ad  uomo  tanio  ambizioso , non  si  lasciò 
smuovere. 

Nell’anno  iao3  Valdemaro  II  succedette  a suo  fratello  Canuto, 
e il  popolo  fu  lieto  di  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  chè  spe- 
rava di  veder  cou  esso  rinascere  i giorni  gloriosi  di  suo  padre 
Valdemaro  il  Grande.  Un  certo  temperamento  in  lui  di  dolcezza 
e d’austerità,  di  prudenza  e d’ardire  gii  area  cattivati  gli  animi 
per  modo  che  ognuno  di  buon  grado  gli  ubbidiva.  Animato  co- 
m’era da  spirito  guerriero,  intento  ad  allargar  la  potenza  sua,  mi- 
rante, come  pareva , ad  effettuare  il  gran  disegno  d’ Arrigo  il 
Leone,  che  quello  era  di  spiccar  dall’Impero  tutta  la  Germania 
settentrionale,  Valdemaro  esser  dovea  meno  d’ogni  altro  disposto  a 
conceder  la  libertà  ad  un  emulo  tanto  formidabile  com’era  il  ve- 
scovo. Se  non  che  il  supremo  reggitor  della  Chiesa  in  Valdemaro 
prigione  considerava  il  vescovo  e non  già  il  ribelle  che  cercava  di 
far  sua  la  corona;  onde,  come  tosto  seppe  le  mutazioni  avvenute 
nel  regno  di  Danimarca , adoperassi  per  ottenere  la  sua  libertà , 
/>-/.  //.  ì 
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dichiarando  nello  stesso  tempo  che  meglio  sarebbe  stato  a colui 
che  area  preso  la  spada  temporale  il  perir  della  spada  medesima 
che  veder  la  mano  del  re  macchiarsi  di  questa  cattura  ; poiché  essa 
era  per  Innocenzo,  indipendentemente  dalla  sua  cagione,  una  vio- 
lenza contro  le  immunità  della  Chiesa  e un'usurpazione,  la  con- 
danna del  vescovo  essendo  di  sola  giurisdizione  della  sede  apostolica. 

« Che  cosa  ha  mai  fatto  la  santa  sede,  scrìveva  egli  al  re,  che 
cosa  la  Chiesa  tutta  da  meritar  che  si  pregiudicassero  i diritti  del- 
l’una  e dell’altra  nella  persona  del  prigioniero?  Forse  non  dice  il 
salmista:  Non  portate  la  mano  sulP unto  del  Signore ? Egli  è da 
sperare  che  i lunghi  suoi  patimenti  avranno  servito  di  scuola  al 
vescovo , nè  mai  si  vuol  disperare  che  un  uomo  cangi  di  animo. 
Anche  il  re  d’Ungheria  col  fratello  furon  tra  loro  lungamente 
discordi  e si  armarono  l’un  contro  l’altro,  ma  poi  per  l’opera 
di  un  cardinale  tornarono  a pace.  Così  vorremmo  proporvi  se- 
guisse un  accomodamento  tra  voi;  dia  il  vescovo  cauzione  pe’suoi 
portamenti  avvenire,  e il  papa  comminerà  fin  da  ora  la  scomu- 
nica contr’  esso  e’  compagni  suoi  nel  caso  che  ancora  turbino  il 
paese,  ed  imporrà  il  giuramento  a tutti  i grandi  di  non  gli  pre- 
stare assistenza.  Finalmente,  per  dileguare  ogni  timore,  il  vescovo 
dovrà  dimorare  in  Italia,  nè  più  ritornare  in  Danimarca  se  non 
chiamato  dal  re  e consentitogli  dal  papa,  e avrà  una  convenevole 
provvisione  sui  redditi  del  suo  vescovado  (i).  » 

Nè  l’autorità,  nè  le  fatte  proposizioni  d’accordo,  nè  le  pratiche 
del  papa  punto  riuscirono  a piegar  Valdemaro,  il  quale,  siccome 
pare,  sì  ben  conosceva  le  disposizioni  del  cugino  suo  da  non  cre- 
dere tranquillo  più  nè  sicuro  il  regno  se  il  lasciasse  uscir  di  pri- 
gione. Due  anni  appresso  il  re  si  sposò  a Margherita,  figlia  d’Ot- 
tocaro  re  di  Boemia,  che  fu  dai  Danesi  soprannominata  Dagrnar  (a) 
a cagione  della  sua  straordinaria  bellezza.  Possedeva  costei  di  no- 
bilissime doti  e sentimenti  che  chiamarono  la  divina  benedizione 
sul  marito  suo  e sul  regno,  e la  reser  famosa  nei  canti  popolari 
fino  a’ secoli  seguenti,  al  pari  dell’antica  Tira,  come  un  degli  Spiriti 
protettori  della  Danimarca.  Dolente  costei  ai  saper  che  un  vescovo, 
prossimo  parente  dello  sposo,  gemeva  da  tanto  tempo  in  dura  cat- 
tività, pregò  per  la  sua  liberazione,  e le  sue  preghiere  furono  ap- 

(i)  Ep.,  VI,  181. 

(a)  O Ddgruo,  vergine  bella  come  il  giorno;  Dahliu,  Storia  di  Svezia,  II, 
i3a,  not.  t. 
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poggiate  dal  clero,  dall’arcivescovo  dì  Lund,  suo  capo,  e certo  an- 
che dal  papa.  L’amore  del  re  per  la  sua  donna  vinse  i timori  suoi 
e si  espose  di  nuovo  all’  ingratitudine  del  vescovo , già  provata 
verso  di  sé  e del  fratello,  dichiarando  esser  presto  a ridonargli  la 
libertà  quando  si  potesse  trasferirlo  sicuramente  a Roma  -,  perchè, 
nòn  avendo  egli  legami  d'amicizia  nè  col  duca  di  Svevia  nè  col 
re  di  Francia,  dovea  provvedere  affinchè  il  vescovo  non  gli  venisse 
per  via  tolto  da’suoi  nemici  a giovarsene  per  fomentar  turbolenze 
in  Danimarca.  « Del  resto,  aggiungea  Valdemaro,  io  punto  non  mi 
confido  eh'  egli  abbia  ad  essermi  mai  sinceramente  affezionato.  » 

Innocenzo  manifestò  a Valdemaro  il  contento  ch’ei  provava  in 
vederlo  arrendersi  a’  suoi  desidero,  e mandò  in  Danimarca  un  ec- 
clesiastico a cui  il  vescovo  si  consegnasse  per  essere  da  lui  con- 
dotto in  Ungheria,  donde  il  papa  avrebbe  cura  di  farlo  passare  in 
Italia;  solo  pregava  il  re  di  levar  tanto  dalle  rendite  del  vesco- 
vado quanto  bastasse  alle  spese  del  viaggio  e della  dimora.  Oltre 
questo,  1’  ecclesiastico  avea  commissione  di  ricever  dal  vescovo  il 
giuramento  di  starsene  cheto  oramai  e di  non  più  ritornare  in 
Danimarca,  e pronunziar  doveva,  a suon  di  campane  ed  a candele 
spente,  la  scomunica  conira  tutti  i nobili  spirituali  e temporali  che 
si  lasciassero  indurre  a far  cosa  in  prò  del  vescovo  stesso.  Quanto 
alla  nuora  elezione  desiderata  dal  re  per  surrogare  costui  nella 
sua  dignità , Innocenzo  allegò  i canoni  della  Chiesa , che  non  la 
consentivano  (1). 

Già  il  papa  aveva  altra  volta  raccomandato  all’ arcivescovo  di 
Lund  di  costringere  il  suo  clero  a più  casta  vita  e d'ordinare  ai 
canonici  ed  agli  altri  ecclesiastici,  sotto  pena  della  deposizione,  di 
licenziar  le  loro  concubine  (a);  ora  di  nuovo  esortava  l’arcivescovo 
stesso  a visitar  di  frequente  tutta  la  sua  diocesi,  affin  di  riparare 
a’ disordini,  che  mai  non  vi  mancavano;  confermava  i provvedi- 
menti da  lui  fatti  a ristorare  la  dignità  ecclesiastica;  gli  porgeva 
i consigli  e le  decisioni  da  lui  chieste  in  certi  casi  complicati;  ap- 
provava quanto  avea  fatto  per  mantenere  la  disciplina  ne’ chiostri 
e manifesta  vagli  il  contento  suo  nel  vederlo  sì  zelaute  per  la  pro- 
pagazione del  cristianesimo  fra  i pagani  (3).  Uè  le  parti  più  rimote 
del  settentrione  furono  dimenticate;  che  l’arcivescovo  di  Drontheim 

(i)  JSp.,  VI,  193. 

(a)  £p.,  VI,  198. 

(3)  £p.,  Viti,  194-198. 
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ebbe  pur  esso  la  confermazione  degli  antichi  privilegi  e la  con- 
cessione di  più  altri  nuovi  (i). 

Torniamo  alla  Grecia,  dove  i crociali  non  potevano  se  non  a 
stento  mantenersi  in  poca  parte  di  quel  gran  tratto  di  paese  che 
oggidì  chiamasi  Romelia;  poiché  Gioannicio,  come  tosto  ebbe  prov- 
veduto alle  cose  necessarie  nel  suo  reame,  mosse  contro  Adriano- 
poli  con  genti  fresche,  alle  quali  si  ricongiunsero  i Cumani,  ed 
esercitò  il  furor  suo  contro  Greci  del  pari  e Latini,  dicendo  che  an- 
che quelli  meritavano  d’  essere  castigati  per  le  insidie , gli  artificii 
e la  doppiezza  loro.  Negli  ultimi  giorni  di  gennaio  avvenne  che 
Tierrì  di  Dandermonda,  nel  fare  una  sortita  dalla  forte  città  di 
Rusio,  scontrassi  nella  vanguardia  de’Bulgari,  a cui,  comechè  ac- 
compagoato  da  soli  cento  e venti  cavalli,  uccise  di  molta  gente: 
ma  nella  medesima  notte  altri  settemila  Bulgari  si  accostarono  a 
Rusio,  il  cui  presidio,  benché  assottigliato  di  numero,  fece  sì  ani- 
mosa resistenza  che  costrinse  i nemici  a ritirarsi  più  che  di  passo; 
e questi  pure,  ad  una  lega  e mezzo  dalla  città,  scontraronsi  nella 
schiera  di  Tierrì,  la  quale  tosto  apparecchiossi  alla  battaglia,  sperando 
d’  aprirsi  il  cammino  fin  a Rusio.  Ma  i Yalacchi , sostenuti  dagli 
abitanti , rispinsero  l’une  sull'altre  le  sottili  ordinanze  dei  Latini 
pon  cariche  gagliarde  ed  assalti,  ne' quali  la  leggerezza  dell’ armi 
Stava  per  quelli;  ed  in  breve  i più  di  questa  schiera  giacquero  spenti, 
fra’quali  lo  stesso  Tierrì  di  Dandermonda,  Oli  di  Lilla,  i prodi  ca- 
valieri Andrea  d’Urboise  e Giovanni  di  Choisy,  que’  dessi  che  fu- 
rono i primi  a piantare  il  vessillo  de’  Latini  sulle  mura  di  Costan- 
tinopoli, e Villano  di  Loos,  fratello  del  siniscalco  dell’Impero;  pa- 
recchi altri  furono  felli  prigionieri , e dieci  soli  di  loro  perven- 
nero a porsi  in  salvo  entro  le  mura  di  Rusio.  Prima  di  quel  giorno 
i Latini  non  aveano  patito  mai  altra  al  par  di  questa  lagrimosa 
sconfitta  (a).  , 

Accadeva  essa  il  3 1 gennaio;  e fu  allora  che  il  presidio,  com- 
posto di  quattrocento  lance  e de’ suoi  sergenti  d’armi,  vistosi  troppo 
debole  per  difendere  la  città,  fuggissi  in  sull’ entrar  della  notte  a 
Rodoslo.  La  novella  di  questa  rotta  veniva  a turbare  a Costan- 
tinopoli la  festa  della  Candelaja  che  Enrico  celebrar  faceva  secondo 
l’uso  degli  antichi  imperatori.  La  costernazione  fu  generale,  ed 
Enrico  medesimo  fortificar  fece  in  fretta  Selivri,  lontana  non  più 

(i)  Ep.,  Vili,  214-316. 

(a)  Gesta , CVI. 
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che  due  giornate  di  cammino  da  Costantinopoli,  ponendovi  cin- 
quanta eletti  cavalieri  comandati  da  Macario  di  Sainte-Mene- 
hould;  intantochè  il  re  de’  Bulgari,  sapendo  che  il  fior  dell’esercito 
latino  era  perito  nel  fatto  di  Rusio,  faceva  venire  altre  soldatesche, 
col  rinforzo  delle  quali  Bulgari,  Valacchi  e Cuniani  si  precipitarono 
sul  paese,  simili  ad  un  turbine  o meglio  ad  un  incendio  che  tutto 
strugge  quanto  trovasi  avere  dinanzi.  Cosi  essi  distrussero  città, 
uomini  e messi.  Arcadiopoli  fu  dai  Veneziani  evacuata;  Apro, 
vinta  al  primo  assalto,  vide  gli  abitanti  suoi  cader  sotto  il  ferro 
nemico  o tratti  in  ischiavitù  in  città  lontane  ed  essa  non  lasciò 
oramai  più  per  segno  del  suo  sito  che  un  mucchio  di  rovine.  Nè 
Veneziani  nè  Francesi  osarono  difender  Rodosto,  ancorché  situata 
in  riva  del  mare  e difesa  da  valide  mura,  e i primi  se  ne  fuggi- 
rono per  nave,  gli  altri  per  terra.  Città  e cittadini  provarono  la 
medesima  sorte  di  Apro  e degli  Apriotti;  e così  Panio,  Mesena, 
Zurolo,  le  città  marittime  del  par  che  quelle  dentro  terra.  Atira 
ebbe  destino  ancor  più  crudele.  Era  già  ivi  arrivato  il  tesoriere 
di  Gioannicio  per  ricevere  il  danaro  con  cui  quest’  infelice  città 
intendeva  di  comperare  la  pace,  quando  vi  giunsero  alcuni  Latini 
e furono  da  lei  a gran  festa  accolti,  sperando  d’esser  per  opera  loro 
liberala  ; ma  essi  fuggirono  durante  la  notte,  intanto  che  gli  inviati 
del  re  dei  Bulgari  collavano  per  disopra  entro  le  mura  della  città  i 
loro  compagni  e se  ne  rendeano  padroni.  Una  parte  degli  abitanti  fu 
da  quei  barbari,  senza  badar  più  ad  età  che  a sesso,  sgozzata  ; al- 
tri ne  menarono  schiavi;  i fuggitivi  gittarono  in  mare,  giù  preci- 
pitandoli delle  scale  per  le  quali  si  sforzavano  d'entrar  nelle  navi; 
a pochissimi  soltanto  fu  dato  di  fuggire.  In  ogni  luogo  per  dove 
quelle  selvagge  torme  passavano  erano  guasti,  morti,  inceodii,  ra- 
pine. I cantici  solenni  che  pur  risonar  solevano  la  festa  di  Pasqua 
coprir  non  seppero  i gemiti  nè  le  grida  di  dolore  che  rnettea  tutta 
intorno  la  contrada.  Città  inviolatissime,  ricche  borgate,  deliziose 
campagne , amenissimi  giardini , edificii  pieni  di  egregie  opere 
d’arte,  splendide  terme,  fertili  vigneti,  lutto  insomma  che  serviva 
a dilettare  la  vita,  ad  abbellire  il  paese,  agli  agi  dell’uomo,  era  gua- 
sto, tutto  era  deserto  e nido  di  schifosi  iusetli  e ricetto  di  belve. 
« Oh  che  angoscia,  esclama  lo  storico,  esser  campato  dal  ferro  ne- 
mico per  islar  qui  a narrar  tante  enormezze!  Qual  fia  mai  lin- 
gua capace  a significar  tutte  queste  sventure,  quai  parole  potran 
bastare  a descriverli?  Tutte  le  popolazioni  precipitate  in  seno  al- 
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P eterna  notte  del  sepolcro.  Dove  trovar  lagrime  a bastanza  per 
piangere  gl'infelici  tratti  cattivi,  i fanciulli  sfracellati  su  per  le  vie,  i 
vecchi  tagliati  a brani  (i)?  » A quel  modo  che  l’imperadore  Basilio 
assunse  un  giorno  il  soprannome  di  Ammazzatore  dei  Bulgari,  così 
ora  Gioannicio  cancellarlo  voile  con  quello  di  ammazzator  de'  Romani 
o vendicator  del  suo  popolo.  Per  cinque  giornate  di  cammino  intorno 
a Costantinopoli  tutto  era  silenzio  e deserto;  non  vi  s’incontrava 
più  anima  viva:  Bizia  e Selivri  sole  resistettero,  sì  per  la  solidità 
delle  loro  mura  e sì  per  la  fortezza  della  loro  situazione. 

Costantinopoli  tremava:  i Latini  erano  stretti  da  ogni  parte, 
incalzati  come  greggia  di  pecore  verso  la  metropoli;  già  si  vedean 
sovrastar  l'assedio;  già  ad  ognuna  delle  schiere  assegnavasi  la  parte 
delle  mura  che  difender  dovea , conceduto  ai  Greci  d’  andarsene 
a posta  loro.  Scriveva  Enrico  con  gemiti  al  papa:  « Dio  ha  ri- 
volto la  collera  sua  contro  di  noi  a cagione  de' nostri  peccati;  pur 
mi  confido  che  avremo  di  più  sereni,  e mi  consolo  pensando  che 
le  tribolazioni  sono  anzi  prova  che  castigo,  che  esse  mantengono 
il  coraggio  e lo  rendono,  col  suscitargli  brighe,  più  cauto;  l’espe- 
rienza, che  insegna  come  incerto  sia  sempre  l’esito  della  guerra 
e come  in  questo  giuoco  la  gioia  succede  spesso  al  dolore,  apre 
anche  a noi  qualche  barlume  di  speranza  per  l'avvenire.  » E pro- 
seguendo chiede  consigli  ed  aiuti  a compimento  della  pietosa  opera 
dal  papa  incominciata  (2).  I nemici  frattanto  campeggiavano  non  lungi 
dalla  città,  venendo  talvolta  fin  sotto  le  mura;  un  giorno  anzi 
alcuni  de' più  ardimentosi  si  trassero  fino  ad  una  delle  sue  porte, 
uccisero  la  guardia  e tornarono  al  campo  carichi  di  bottino. 

Vedendo  i Greci  sottrattisi  dai  crociati  sovrastar  loro  altro  giogo 
più  duro  assai  di  quel  dei  Latini,  poiché  Gioannicio,  violando  pro- 
messe e giuramenti,  disertava  tutto  il  paese,  ben  s’accorsero  che  la 
Romania  sarebbe  dall'un  capo  all’altro  minata  senza  speranza  di 
risorger  più  mai  dove  il  re  de’ Bulgari  pur  soggiogasse  e al  par 
deU'allre  città  guastasse  Adrianopoli  e Demotica,  le  sole  che  non 
fossero  in  poter  suo.  Laonde  di  nuovo  inclinarono  verso  i crociati, 
e pregar  fecero  segretamente  Brana,  compatriota  loro,  di  fare  al- 
cune pratiche  per  essi  col  reggente  e co’ Veneziani,  promettendo 
esser  pronti  a consegnar  loro  le  dette  due  città,  ad  accostarsi  con 
essi  e ad  averli  oramai  per  buoni  amici  e compagni.  I Latini 

(ij  Niceta  ili  Baiti.,  c.  IX;  Georg.,  Acropoli  c.  XIII. 

{*)  Gesta , CVI.  , 
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diedero  le  due  città  e loro  distretti  a Brana  ed  alla  moglie  stia 
a patto  che  prestassero  omaggio  e servizio  feudale,  il  che  rimise 
la  pace  (i).  Gioaunicio  in  questo  mezzo,  dopo  d'aver  fin  dopo 
Pasqua  esercitato  la  crudeltà  sua  nel  paese,  mirando  al  possesso  di 
Adrianopoli  e di  Demotica,  il  più  prezioso  premio  della  vittoria, 
si  volse  contro  di  esse,  intantochè  ai  Greci  veniva  fatto  di  spic- 
carsi per  via,  durante  la  notte,  dal  corpo  delle  sue  genti,  a drap- 
pelli di  trenta,  cinquanta  e cent’uomioi.  Giunto  appiè  d’Adriauo- 
I >o li,  cercò  ben  egli  di  sviare  il  corso  del  fiume  che  dissetava  la 
città  e rizzò  le  macchine  d’assedio  intorno  alle  mura;  ma  i ter- 
razzani non  si  perderon  d’animo,  avendo  indarno  profferta  di  sot- 
tomettersi ai  voleri  del  Bulgaro  a patto  solo  che  non  entrasse  in 
città,  ben  prevedendo  eglino  la  sorte  loro.  Molto  s’assicuravan  essi 
nella  fortezza  della  città  e nell’inettitudine  dei  nemici  agli  assedii; 
onde  quanto  più  Gioanuicio  li  stringeva , tanto  più  essi  oppo- 
nevano di  resistenza,  usando  insieme  il  coraggio  e l’astuzia;  ma 
pur  vedendo  che  alla  fine  avrebber  dovuto  cedere  se  non  ave- 
vano d’altronde  soccorso,  si  rivolsero  per  questo  al  reggente  del- 
l’ impero  di  Costantinopoli.  Il  che  diede  ivi  cagione  a due  diverse 
opinioni,  pensando  i più  cauti  che  fosse  temerità  il  mandar  quanto 
rimaneva  dello  scarso  esercito  loro  contra  il  nemico,  esponendo 
così  la  metropoli  a grandissimo  pericolo,  e quelli  di  maggior  animo 
avvisando  che  non  si  dovesse  cosi  abbandonare  quella  brava  gente 
e una  città  che  era  come  l’antemurale  della  metropoli.  Benedetto 
cardinale  fu  dei  partito  di  questi  ultimi  e gl’ incuorò  con  le  sue 
parole  e con  l’assoluzione. 

Partissi  Enrico  da  Costantinopoli  ed  andò  a porre  il  campo  di- 
nanzi a Selivri,  dove  per  otto  giorni  gli  giungeano  ad  ogni  istante 
messaggeri,  recando  che  Adrianopoli  era  perduta  se  tosto  non  ve- 
nisse soccorsa;  avanzossi  allor  verso  Bizia,  e nella  vigilia  di  san  Gio- 
vanni altri  nunzii  recarono  che  Demotica  non  poteva  tener  fermo 
oramai  più  che  per  otto  giorni,  avendo  già  il  nemico  aperto  la 
breccia  in  quattro  luoghi  delie  mura,  tentato  due  assalti  e sca- 
lato i bastioni.  A quest’annunzio  i cavalieri,  strettisi  in  consiglio 
di  guerra,  dichiararono:  « Essendoci  noi  di  tanto  innoltrali,  d'onta 
eterna  ci  copriremmo  se  non  andassimo  a recar  soccorso  alla  città 
col  nemico  sul  collo.  Orsù,  ognuno  pensi  all’anima  sua,  e prepa- 

(i)  La  famiglia  sua,  dicesi,  era  originaria  d’ Adrianopoli  e prosperava  tut- 
tavia al  tempo  di  Cantacuzeno;  Du  Cange  in  Villard.,  aai. 
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abbia  quindi  effettivamente  servito  nei  banchetti,  o se  questo  fatto 
si  togliesse  dalle  consuetudini  dei  popoli  barbari  e applicasse  ai  Bul- 
gari j>er  significare  appieno  la  ferità  loro.  Corse  anche  voce  in 
progresso  di  tempo  d’ uno  splendore  da  cui  fosse  illuminato  il  suo 
corpo  e di  miracolose  guarigioni  operate  dalle  sue  reliquie.  Nè  con 
minor  crudeltà  furon  trattati  i suoi  compagni  di  prigionia. 

Quasiché  la  barbarie  nativa  del  re  de'  bulgari  bastante  non  fosse 
ad  ispiegar  questo  furore,  im colossi  una  novella  e fu  detto  che, 
avendo  la  maschia  bellezza  di  Baldovino  piaciuto  alla  moglie  di 
quel  feroce  guerriero , ella  gli  promise  la  sua  liberazione  purché 
volesse  condurla  seco  a Costantinopoli  e sposarla;  ma  che  Baldo- 
vino rifiutò  l’olferta,  ond’ella,  nel  furor  suo,  si  condusse  ad  accu- 
sare anzi  lui  di  simili  proposizioni  al  suo  sposo,  il  quale  una  sera, 
riscaldato  dal  vino,  fattosi  trarre  innanzi  l’illustre  prigioniero,  or- 
dinò che  fosse  ivi  tosto  giustiziato  e il  suo  corpo  dato  per  pasto 
a’ cani.  Ben  maggiore  credenza  di  questa  inerita  la  tradizione  che 
narra  come  Gioannicio,  montato  in  furia  quando  seppe  che  Aspiete, 
un  de*  Greci  passati  dalla  parte  sua,  era  tornato  a quella  dei  La- 
tini, comandasse  la  morte  dell’imperatore. 

Diciott’ anni  dopo  la  morte  di  Baldovino  un  cotale  Bertrando 
di  Raiz  comparve,  dicendosi  l’imperator  vero,  negli  stati  suoi  ere- 
ditari!, allegando  essere  stato  per  un  miracolo  liberato  da  sì  lunga 
catti  rità;  c molti,  a cui  parve  di  riconoscere  nelle  sue  fattezze 
quelle  di  Baldovino,  si  persuasero  che  il  sì  lagrimato  signor  loro 
fosse  tornato;  alla  qual  voce  tanto  più  agevolmente  prestaron  fede 
i Fiamminghi,  quauto  meno  vivean  felici  sotto  il  governo  di  Gio- 
vanna figlia  di  Baldovino  e moglie  di  Ferdinando  principe  del 
Portogallo.  Essendosi  pertanto  quasi  tutta  la  contea  chiarita  per 
l’impostore,  Giovanna  ricorse  al  suo  signor  diretto,  il  re  di  Francia, 
il  quale  intimò  a Bertrando  di  comparire  a Peronna,  dandogli  sal- 
vocondotto, ed  ivi,  a provare  la  verità  delle  sue  asserzioni,  gli  fu- 
rono fatte  varie  dimande,  alle  più  delle  quali  non  seppe  rispon- 
dere: di  che  rimase  il  re  molto  sdegnato;  ina  violar  non  volendo 
il  salvocoudotto,  gli  impose  di  sgombrare  il  regno  entro  lo  spazio 
di  tre  giorni.  Trafugossi  egli  di  fatto  travestito  da  mercante,  ma, 
riconosciuto  in  Borgogna  da  un  cavaliere,  questi  il  diè  nelle  mani 
alla  contessa,  che  il  fece  a Lilla  impiccare  (1). 

(r)  Secomlo  Matteo  Paris,  pag.  aa3,  sembra  die  in  Inghilterra  si  prestasse 
fcilc  aH'iilcnlità  sua,  e dicevasi  che  la  figlia  avesse  fatto  giustiziare  il  pailrc 
per  «naturato  ili  siilerio  ili  regno. 
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Di  mano  ili  mano  die  i Bulgari  si  ritiravano,  i Latini  andavano 
sempre  più  internandosi  nel  paese,  e ancorché  bene  una  cinquan- 
tina di  cavalieri,  a cagion  d'una  lieve  alterazione  con  Enrico,  ab- 
bandonato avessero  il  picciolo  esercito,  punto  non  si  perderon  d'a- 
nimo e si  spinsero  innanzi  lino  a Steuimac,  tre  giornate  di  cam- 
mino lonlan  dai  confini,  dove  il  prode  cavaliero  Banieri  di  Trit 
rivide  per  la  prima  volta  alcuni  de’ suoi  compagni  d’arihi  dopo 
tredici  mesi  di  separazione.  Qual  gioia  la  loro  quando,  stati  sì 
lungo  tempo  senza  nulla  saper  mai  gli  uni  degli  altri,  si  rico- 
nobbero! Ivi  fu  appunto  che  pur  troppo  certa  esser  seppero  la 
morte  dell’imperatore.  Rivenuto  agli  alloggiamenti,  Enrico  delibe- 
rassi di  fare  ritorno  a Costantinopoli  e di  confidar  la  guardia 
di  quelle  contrade  ai  Greci,  con  un  rinforzo  di  quaranta  cavalieri, 
sotto  il  comando  di  Teodoro  Brana. 

Prima  cura  de’ crociati,  come  tosto  ebbero  riposto  piede  nella 
città,  fu  d’eleggere  ad  imperadore  il  prode  conte  Enrico,  altret- 
tanto provveduto  quanto  esperto  capitano , il  quale  avca  fin  qui 
governato  l’Impero;  e provò  ch’egli  era  degno  di  quest’onore, 
poiché  nè  la  sorte  infelice  di  Baldovino  nè  la  superiorità  di  vitto- 
riosi nemici  punto  il  trattennero  dal  muover  contro  di  loro.  Salì 
egli  al  trono  alla  medesima  età  del  fratello  suo  e fu  coronato 
con  gran  pompa  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  la  domeuica  dopo 
l’Assunzione. 

Fu  appunto  in  quc’  giorni  che  giunse  la  novella  d’ un’altra  in- 
cursione de’ Bulgari,  della  presa  e distruzione  di  Demotica,  le  cui 
mura  non  avea  Brana  potuto  ancora  rimettere  in  piedi,  e del  pe- 
ricolo ond’era  minacciata  Adrianopoli:  onde  l’imperatore,  raccoz- 
zate quante  più  genti  potè,  corse  aU’aiulo  ; e giunto  appiè  di  que- 
st’ultima  città,  seppe  che  il  nemico  erasi  ritirato  conducendo  seco 
molti  captivi.  Non  parea  vero  a Gioanuicio  che  i Latini,  dopo 
tocche  tante  sconfitte  e averlo  veduto  avanzarsi  fino  alle  |>orte  di 
Costantinopoli , ancora  si  ardissero  di  combatterlo  con  tanto  co- 
raggio. Enrico  inseguì  per  quattro  giorni  di  cammino  i Bulgari , 
senza  poterli  raggiungere,  nè  gli  venne  fatto  se  non  qualche  tempo 
dopo  d’abbattersi  in  quelli  e di  ripigliar  loro  un  grosso  numero 
di  prigioni  ed  una  gran  quantità  di  bottino.  Un  inviato  del 
marchese  Bonifazio  venne  a trovar  Enrico  appiè  delle  mine  di 
Demotica,  la  cui  restaurazione  i baroni  tennero  per  impossibile, 
atlìn  di  conchiudere  il  matrimonio  dello  stesso  Enrico  con  Agnese, 
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figlia  in  prime  nozze  «lei  marchese,  venula  pur  dianzi  in  Grecia 
dalla  Lombardia  (i). 

Enrico  invase  dipoi  nuovamente  il  paese  del  suo  nemico , fece 
un  grossissimo  bottino  nella  città  di  Terme  (2),  si  ricattò  dei  gua- 
sti commessi  nelle  sue  terre  e ritornosscne  verso  la  Ognissanti 
ad  Adrianopoli,  che  fu  da  lui  data  in  guardia  ai  Greci  e ad  una 
ventina  di  cavalieri  comandati  da  Pietro  di  Hadingbara ; indi,  stanco 
di  questa  lunga  spedizione , riprese  il  cammino  verso  la  sua  re- 
sidenza. 

Intanto  che  l’ imperatore  era  intento  al  di  qua  del  mare  in  que- 
sta guerra  contro  i Bulgari,  Teodoro  Lascari  rompeva  la  tregua: 
ond’esso  imperadore,  pieno  di  quel  cavalleresco  valore  che  non  cura 
tanto  i pericoli  e le  sorti  de' cimenti  quanto  ciò  che  l'onore  coman- 
da, spediva  oltre  lo  stretto  Pietro  Bariechello  con  cento  quaranta 
cavalieri,  i quali  si  gittarono  in  Schiza,  che  sorge  sopra  il  mare 
in  una  penisola , fortificandone  l'entrata  dalla  parte  di  terra , e di 
quivi  fecero  varie  scorrerie  nel  paese  e sostennero,  or  con  sinistra 
ed  or  con  prospera  fortuna,  parecchi  combattimenti  con  le  genti  di 
Lascari.  Tierrì  di  Loos  pure  pose  i suoi  alloggiamenti  in  Nicome- 
dia  e sottomise  al  dominio  del  marchese  tutto  il  territorio  situato 
intorno  alla  città  di  Sere,  che  fu  da  lui  ristorata  dalle  sue  ruiue. 

1 malaugurati  combattimenti  di  quest'anno,  la  partenza  d'un  certo 
numero  di  cavalieri,  la  necessità  di  difendere  le  sempre  minacciate 
frontiere  e di  conservar  le  fortezze  che  ancora  tenevano,  cose  tutte 
eran  queste  che  sentir  facevano  ai  crociati  la  lor  debolezza  e de- 
siderare or  più  che  mai  nuovi  soccorsi  dairOccideute  (3).  Intatti  il 
vescovo  di  Soissons,  spalleggiato  da  Innocenzo,  che  lo  avea  guider- 
donato di  tanto  suo  zelo  concedendogli  di  accettare  l’arcivescovo 
di  Tessalonica,  arrotava  quanta  più  gente  poteva  in  tutta  la  Francia 
e negli  stati  ereditarii  di  Baldovino;  e sembra  che  una  parte  fosse 

(1)  Egli  sposò  in  progresso  di  tcmpoja  figlia  di  Gioannicio,  la  qual  si 
crede  gli  desse  il  veleno. 

(a)  Il  francese  dice  T/ierma,  forse  la  Tehirman  d'oggidi,  una  delle  principali 
città  della  Bulgaria.  Il  trad. 

(3)  Un  degli  ostacoli  che  più  si  opponevano  alla  spedizione  de' necessarii 
aiuti  si  era  la  difficoltà  dei  mezzi  di  comunicazione,  cbè  e le  lettere  e i messi 
giungevano  tardissimi  e talvolta  non  mai  al  loro  ricapito.  Dall’epistola  Vili  si 
vede  che  il  messaggero  di  Baldovino  stette  otto  mesi  per  via,  n£  arrivò  se 
non  passati  mille  pericoli.  Nell’epistola  IX  al  vescovo  di  Nicosia  si  voglion  due 
anni  per  avere  una  lettera  da  Roma  e mandarvi  la  sua  risposta,  e dalla  stessa 
epistola  si  vede  che  una  lettera  non  giunse  al  ricapito. 
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presta  ili  primavera  a recarsi  tosto  in  aiuto  de'  suoi  sotto  la  condotta 
ilei  marchese  di  Namur,  il  quale  volger  facendo,  di  conserto  co’  prin- 
cipali baroni  della  Fiandra,  il  genio  di  que' tempi  pe’ tornei  a prò 
della  santa  causa,  stanziò  che  ogni  cavaliero  il  qual  si  presentasse 
ad  un  torneo  pagar  dovesse  per  tre  anni  avvenire  un  marco  a 
profitto  di  Terra  Santa  se  possedesse  [ter  cento  libbre , e solo  la 
metà  se  meno;  poiché  il  proibir  loro  assolutamente  di  darsi  a que- 
sto gradevole  trattenimento  sarebbe  stato  un  medesimo  che  pri- 
varsi d'ogni  loro  personale  e pecuniaria  assistenza  (i). 

Un'altra  numerosa  turba  con  cui  lo  stesso  vescovo,  il  priore  di 
Douai,  fralel  naturale  di  Enrico  imperatore,  e il  cantor  della  cat- 
tedrale di  Parigi  intendevano  tragittare  in  Terra  Santa,  avea  fatto 
apparecchiare,  verso  la  fin  dell'anno,  le  navi  e l'altre  cose  neces- 
sarie nel  porto  di  Genova  siccome  il  più  comodo;  e se  mai  quivi 
imbarcarsi  non  potessero,  il  papa  proponea  loro  di  passare  attra- 
verso a'  suoi  stati,  atfin  di  recarsi  a Brindisi,  porto  che  oltre  quello 
avrebbero  certamente  scelto,  perocché  a lui  stava  grandemente  a 
cuore  che  partissero  tutti  di  conserva  e non  alla  spartita,  che  non 
sarebbono  stati  così  di  molto  frutto.  Fra  i cavalieri  francesi  che  gui- 
davano questa  spedizione,  illustre  era  sopra  tutti  il  conte  di  Pé- 
rigord,  soprannomato  Tallejrand,  del  picciol  numero  di  quelli  le 
cui  famiglie  vennero  fiuo  a’ dì  nostri  rigermogliaudo  con  redivivo 
splendore  (a). 

Essendo  la  provincia  di  Gerusalemme  stata  di  nuovo  assegnata 
al  Cardinal  Pietro,  Innocenzo  trasferì  nel  Cardinal  Benedetto,  come 
legato  della  santa  sede  in  tutta  la  Romania,  l’incarico  di  termi- 
nar la  lite  che  divideva  Francesi  e Veneziani , ed  egli  pervenne 
infatti  ad  effettuar  tra  il  patriarca  da  una  parte  e il  conte  Enrico 
e i baroni  e cavalieri  dall’  altra  un  accomodamento  intorno  alla 
dotazione  ecclesiastica,  lasciando  questi  alla  Chiesa,  in  risarcimento 
dei  beni  già  suoi , la  quindicesima  parte  di  tutte  le  loro  posses- 
sioni od  entrate  nella  Romania,  salvo  quelle  giacenti  presso  le  mura 
della  metropoli  dalla  parte  del  mare  e salvo  il  danaro  contante, 
[iel  quale  fu  assicurato  un  compenso  nel  bottino  delia  prima  con- 
quista che  si  facesse.  Quanto  ai  profitti  che  procedessero  dal  traf- 

(i)  £/>.,  Vili,  G9;  IX,  200,  45,  197. 

{2)  Elia  V,  da  cui  venne  il  ramo  collaterale  ilei  principi  di  Cludais;  fra  i quali 
la  vedova  di  Daniele,  morto  nel  iGi(ì,  « è origine,  per  suo  figlio  Andre»,  il  ramo 
dei  conti  di  Grignols,  nu temili  dei  Talleyrand  die  vivono  a*  nostri  giorni; 
Art  de  Vcnjl  Ics  ilates , X.  219. 
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fico  e dal  tributo  delle  città,  regioni  ed  isole  che  ancor  cadessero  in 
mano  loro,  dovea  pur  ivi  guarentirsi  alle  dotazioni  della  chiesa  la 
quota  promessa.  Fu  convenuto  che  il  compartimento  si  facesse  in- 
contanente per  opera  di  otto  probe  persone  elette  da  entrambe  le 
parti,  le  quali  avessero  a fare  quindici  porzioni,  e,  caso  che  non  s'an- 
dasse d’accordo,  la  sorte  dovesse  decidere;  tutto  fosse  terminalo 
per  le  prossime  feste  della  Pentecoste.  I conventi  tutti  appartener 
dovessero  alla  Chiesa  soltanto;  ma,  caso  che  il  numero  loro  fosse 
cagione  di  qualche  difficoltà,  ognuna  delle  parti  eleggesse  una  per- 
sona, e queste  due  una  terza,  e quello  che  tutte  e tre  unite  deci- 
dessero entro  lo  spazio  di  venti  giorni  dovesse  essere  eseguito. 
Che  se  per  la  difesa  del  paese  occorresse  fortificare  questo  o quel 
convento,  farlo  non  si  potesse  senza  il  consentimento  del  patriarca 
o del  vescovo  diocesano,  e ogni  quistione  avesse  ad  essere  decisa 
uella  forma  antedetta.  Fu  inoltre  assegnata  agli  ecclesiastici  la  de- 
cima di  tutte  le  messi  della  terra,  de' frutti,  degli  alberi,  del  be- 
stiame, delle  api  e della  lana;  e se  riuscissero  per  la  via  delle 
esortazioni  ad  ottenere  altrettanto  dai  Greci,  sarebbero  lasciati  go- 
derlo in  pace,  senza  che  ciò  li  pregiudicasse  nel  resto.  Tutto  che 
appartenesse  allo  stato  ecclesiastico,  chiese  e monasteri  d’ogni  or- 
dine, tutti  coloro  che  dimorassero  sulle  possessioni  della  Chiesa, 
cosi  Greci  come  Latini,  tutti  coloro  che  cercassero  asilo  ne'sau- 
tuarii,  avessero  ad  esser  franchi  della  giurisdizione  temporale.  La 
qual  convenzione  dovesse  inviolabilmente  osservarsi  dalle  due  parti. 
Il  papa,  a cagione  della  trista  condizione  delle  cose,  approvò  pur 
esso  la  convenzione  medesima,  concbiusa  scientemente,  liberamente 
e volontariamente  dali’una  parte  e dall'altra  (i). 

Il  patriarca  gli  avea,  per  un  segreto  messaggio,  comunicato  l’ac- 
cordo cui  egli  era  stato  costretto  obbligarsi  col  senato  di  Venezia 
prima  della  sua  partenza  per  Costantinopoli  intorno  alla  nomina 
delle  cariche  ecclesiastiche;  ma  Innocenzo  n’avea  già  d'altronde 
avuto  sentore,  ed  essendo  che  un’accordo  di  questo  genere  era  al 
tutto  opposto  alle  massime  fondamentali  della  Chiesa  una  ed  uni- 
versale « perchè  il  santuario  del  Signore  non  passa  per  eredità,  ma 
egli  elegge  fra  il  popolo  colui  che  più  gli  aggrada  (a)  » , dichiarò 

(■)  Gesta , CI;  JEp.,  IX,  il\ì. 

(2)  Secondo  questa  massima  non  ci  dovrebbou  essere  nè.  chiese  nè  vescovi 
provinciali,  per  le  quali  la  Chiesa  cattolica  è sminuzzata,  in  thesi  almeno,  in 
regni  e principati  (*). 

(")  In  fatò  non  ci  sono  nè  chiese  nè  rescori  provinciali  mrfepenrfenlr;  si  le  nne  e si 
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illecito  e nullo  appunto  per  questo  il  giuramento  del  patriarca,  il- 
legale la  promessa  di  non  eleggere  se  non  Yeneziaui  al  canonicato 
di  Santa  Sofia,  nulla  la  clausola  che  il  patriarca  dovesse  sempr'es- 
sere  un  Veneziano;  e ordinò  che  il  trattato  non  fosse  in  nessuna 
delle  sue  parti  eseguito,  sotto  pena  della  scomunica,  e che  s’inti- 
masse ai  canonici  di  non  avervi  riguardo  alcuno,  annunziando  poi 
al  patriarca  che  gli  era  perdonato  il  suo  fallo  in  grazia  dell’arti- 
colo pei  quale  avea  riservato  i diritti,  l’autorità  e l’onore  della 
Santa  Sede  (i). 

Scrisse  altresì  una  lettera  ai  due  cardinali  Pietro  e Benedetto, 
nella  quale  fece  notar  loro  che  per  lo  splendore  e la  prosperità 
della  Chiesa  di  Santa  Sofia  era  mestieri  l’eleggere  uomini  sapienti 
e spettabili,  di  qualunque  patria  si  fossero.  Se  il  patriarca  volesse, 
come  dicevasi,  non  elegger  che  Veneziani,  contrariamente  alle  ri- 
mostranze fattegli  in  voce  e in  iscritto,  dovessero  ammonirlo  a non 
guardare  all’origine  del  candidato,  ma  sì  al  suo  timore  in  Dio,  a’ 
suoi  portamenti,  alla  sua  dottrina,  chè  altrimenle  non  meriterebbesi 
obbedienza  da  verun  chcrico  d’altra  nazione.  « Se,  prosegue  di- 
cendo ai  cardinali,  qualche  ecclesiastico  fu  da  voi  chiamato  a uf- 
fiziar  nelle  chiese  di  Costantinopoli,  egli  dee  continuar  in  pace  nel 
ministero  suo,  ed  esservi  restituito  se  mai  ne  fosse  stato  rimosso  (z)  ». 
Più  ancora;  Innocenzo  manifestò  in  atto  la  sua  disapprovazione 
del  principio  stabilito  nel  trattato,  confermando  un  ecclesiastico  del- 
l’imperatore Baldovino  nella  dignità  di  priore  della  chiesa  di  No- 
stra Donna  della  Misericordia,  ed  un  altro  nel  priorato  pure  della 
■chiesa  di  Santo  Stefano;  conservando  maestro  Clemente,  eletto  già 
dal  Cardinal  Pietro,  nell’uffizio  di  canonico  della  chiesa  patriarcale 
e raccomandando  ben  anco  al  patriarca  ed  al  capitolo,  per  altro 
simile  uffizio,  un  compagno  dello  stesso  cardinale.  Tanto  più  era 
necessario  procacciare  alla  nuova  colonia  stimabili  soggetti  e in- 
cuorar questi,  per  la  grassezza  dei  benefizii,  ad  affrontare  i pericoli 
cui  si  esponevano,  che  una  quantità  di  frati  in  abito  di  preti,  e di 
stranieri  d’ogni  fatta  in  abito  fratesco  potevano  esser  concorsi  qui 
dall’Occidente  con  intenzioni  non  tropi»  pure  ed  oneste  (3). 

(i)  Gesta,  XCIX;  Ep.  IX,  i3o. 

(a)  Ep.,  IX,  100. 

(3)  Ep.,  IX,  12G,  1 33,  i34,  148,  254. 

gli  altri  non  sono  che  le  membra  del  gran  corpo,  le  cui  parti,  congiunte  fra  loro  dalla 
gerarchia,  ai  rannodano  al  sommo  pontefice.  La  divisione  per  provinole,  neceassria  al  go- 
verno ecclesiastico,  non  ne  distrugge  dunque  punto  Turii/a  e V universalità. 

A db  S.  E. 
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Il  patriarca  spedì  a Roma  una  solenne  ambasceria,  cui  era  com- 
messo trattar  di  varie  faccende,  far  doglianze,  chiedere  consigli , 
presentar  suppliche.  Lagnavasi  egli  che  il  Cardinal  Pietro  avea  per 
sempre  separate  e incorporate  in  altre  parocchie,  con  gran  detri- 
mento della  chiesa  patriarcale,  diverse  chiese,  presente  il  patriarca 
sì,  jna  senza  il  suo  consenso  nè  quello  del  suo  capitolo,  e pregava 
il  pontefice  ad  annullar  questi  atti  del  suo  legato.  Rispose  il  papa  : 
« Ancorché  fra  le  chiese  patriarcali  (i)  quella  di  Costantinopoli , 
che  tien  su  tutte  l’altre  il  primato,  possegga  in  supremo  grado  la 
benevolenza  della  sede  apostolica,  non  possiamo  accondisceuder  però 
alla  tua  dimanda,  a cagione  che  il  legato  è assente  da  Costanti- 
nopoli pe’ bisogni  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  ed  è impossibile 
di  nulla  immutare  durante  l'assenza  sua.  Che  se  tutto  questo  si 
fosse  latto  in  presenza,  ma  non  col  consenso  del  patriarca,  tu  pur 
dèi  ricordarti  avere  anche  tu  conceduto  un  vescovado,  presente  il 
legato  della  sede  apostolica,  senza  chiedergli  pure  consiglio;  e se 
a noi  piace  di  ordinare  a quelli  che  occupano  le  dette  chiese  di 
prestarti  obbedienza  sì  il  facciamo  per  la  stima  particolare  in  che 
abbiamo  la  persona  tua.  » 

Quanto  alla  dimanda  del  patriarca  intorno  alla  restituzione  sotto 
l’autorità  sua  delle  chiese  che  facean  parte  della  sua  giurisdizione 
prima  della  conquista  di  Costantinopoli,  la  sedia  apostolica  non  può 
nulla  deliberare  prima  d’aver  udito  coloro  cui  ora  son  elle  soggette. 
E poi  i Veneziani  e i Pisani,  in  cui  possessione  sono  parecchie  di 
quelle  chiese,  non  verrebbero  sdegnati  a dolersi  in  cosa  nella  quale 
sarebbe  piuttosto  da  acquistarseli  usando  verso  di  loro  risguardo  (a)? 
« Se  ti  pare  di  poter  far  valere  qualche  buon  diritto,  aggiungeva  il 
papa,  meglio  sarebbe  aspettare  un  momento  più  favorevole.  La 
stessa  risposta  ti  facciamo  circa  la  sommessione  degli  arcivescovi  e 
vescovi  di  Cipro  che  tu  domandi  (3).  Quanto  ai  vescovi  di  Ro- 
mania, che  ricevou  l’entrate  senza  prestarti  obbedienza  non  ostante 

(i)  Innocenzo  assomiglia  la  correlazione  delle  chiese  palriarcali  tT Antiochia 
d' Alessandria,  di  Gerusalemme  e di  Costantinopoli  con  la  sedia  apostolica  ai 
quattro  animali  che  circondano  il  trono,  nel  profeta  Eziechele;  Gesta , CII; 
£p.y  IX,  «4o;  Vili,  i53. 

(a)  Sempre  vediamo  in  papa  Innocenzo  l'uomo  provvido  e circospetto,  pel 
quale  nulla  sono  le  piccole  considerazioni  a petto  del  grande  intento. 

(3)  I vescovi  di  Cipro,  suggelli  prima  al  patriarca  d' Antiochia,  poi  indi- 
pendenti, poi  soggetti  a quel  di  Gerusalemme  e di  nuovo  separati  dopo  lo 
scisma,  non  riconoscevano  a que* giorni  verun  patriarca  sopra  di  loro;  IJre- 
quigny,  not.  ad  Ep.y  IX, 
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la  reiterala  c prolungala  loro  assenza  dalle  diocesi,  egli  è mestieri 
di  procedere  con  molta  circospezione  a cagion  della  mutazione  di 
dominio}  nondimeno  tu  gli  inviterai  per  tre  volte  a comparire  di- 
nanzi a te,  indi  pronunzierai  la  sospensione  e la  scomunica  contro 
i contumaci}  e se  ancora  non  ubbidiranno,  di  concerto  col  legato 
altri  ne  porrai  in  luogo  loro,  per  quelli  che  stessero  assenti  sei  mesi 
i canoni  stessi  della  Chiesa  portano  la  deposizione.  Troppi  essendo 
in  codesta  contrada  i vescovadi,  e parecchi  essendone  di  mal  do- 
tali, potrà  il  legato,  di  consenso  del  patriarca,  non  unir  già  in  uno 
più  vescovadi,  ma  confidar  più  chiese  ad  un  solo  vescovo,  affin  di 
predisporre -cosi  i cangiamenti  necessarii  per  l’avvenire.  Nelle  diocesi 
abitate  soltanto  da  Greci  si  vuole  instituire  un  vescovo  greco,  ed 
un  vescovo  latino  in  quelle  dove  sono  Latini  misti  co’ Greci.  £ 
quanto  a’ Greci,  sia  dover  tuo,  fino  ad  ulteriore  provvedimento 
della  sedia  apostolica,  di  condurli  per  la  via  della  persuasione  e nou 
del  rigore  dalle  loro  consuetudini  alle  nostre  (i)}  nè  i chiostri 
loro,  finché  sono  abitati  da  menaci,  sieno  mai  convertiti  in  tem- 
porali fondazioni  (a).  » Attesa  la  gran  lontananza  di  Costantinopoli 
da  Roma,  il  papa  volle  che  anche  quelle  diocesi  partecipassero  dei 
privilegi  conceduti  dal  suo  predecessore  Gregorio  Vili  di  beata 
memoria,  vale  a dire:  che  le  liti  per  cose  d'un  valore  al  di  sotto 
de*  dieci  marchi  fossero  giudicate  dal  patriarca  senza  farne  relazione 
alla  santa  sede  e senza  diritto  alle  parti  di  chiederne  sentenza  per 
arbitri.  Esorta  pure  il  patriarca  ad  obbligare,  col  mezzo  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  i Veneziani  accasati  a Costantinopoli  a pagar 
la  decima  alla  Chiesa,  senza  rispetto  alla  loro  consuetudine  di  pagar 
solo  in  morte  la  decima  parte  di  quanto  aveano  in  vita  acquistato, 
altrimenti  si  correva  rischio  di  vederne  parecchi  ritornar  in  patria 
a morire  e defraudare  così  coloro  cui  la  decima  era  dovuta.  Ma 
in  tutte  queste  faccende  il  papa  consigliava  il  patriarca  a procedere 
rimessamente  e dopo  matura  ponderazione,  perchè  in  simili  materie 
meglio  era  l’essere  accusato  di  lentezza  che  di  precipitazioue  (3). 

(t)  Il  patriarca  chiedeva  la  facoltà  di  compellere , e il  papa  non  gli  conce- 
deva se  non  quella  di  rivogare.  Non  è questa  forse  la  tolleranza  vera?  La- 
sciar andare  le  cose  come  se  tutte  fossero  irrilevanti  ad  un  modo  non  è tol- 
leranza, mu  indifferenza. 

(3)  Proprio  era  del  medio  evo  la  massima  che  mutar  non  si  potesse  il  fine 
alle  fondazioni,  senza  urgentissimi  motivi.  I nostri  tempi  doveano  in  questo 
tenere  modo  tatto  contrario.  E forse  progresso  anche  questo  ? 

(<))  Gesta,  CII;  Ep„  IX,  I }o. 
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Innocenzo  applicò  pure  alla  nominazione  dell’arcivescovo  le  stesse 
massime  che  applicato  aveva  all’elezione  del  patriarca.  Aveano  i ca- 
nonici eletto  un  ecclesiastico  della  Borgogna  e innalzatolo  insieme 
alla  dignità  di  metropolitano  di  tutta  l’Acaja;  ma  in  quest'elezione 
non  aveasi  avuto  rispetto  ai  diritti  del  patriarca  cui  la  chiesa  di 
Patrasso  era  soggetta;  onde  il  papa  non  volle  patire  quest’usur- 
pazione a danno  della  Chiesa  patriarcale,  tornata  pur  ora  sotto 
l’ubbidienza  della  madre  sua.  Ben  potè  adunque  l’arcivescovo  stesso 
dimandar  la  sua  confermazione  a Roma  insieme  colla  consacrazione 
e col  pallio;  ben  potè  il  principe  d’Acaja  Guglielmo  di  Chamlile, 
diretto  signore  di  quel  suo  paese,  interporsi  a favor  suo,  e il  capitolo 
anch’esso  intercedere  per  lui,  che  il  papa  e i cardinali  decisero  che 
l’eiezione  era  contraria  ai  canoni  della  Chiesa  e quindi  irrita  e nulla 
per  la  ragione  principalmente  che  i canonici,  non  essendo  ancora 
giuridicamente  insti tuiti,  non  aveano  la  facoltà  d’eleggere.  Se  non 
che,  raccolte  innanzi  tratto  tutte  le  opportune  informazioni,  ed  a 
contemplazione  di  quanto  era  necessario  e profittevole  al  paese, 
Innocenzo  instituì  l’arcivescovo,  non  già  in  conseguenza  della  fat- 
tane elezione,  ma  solo  per  la  plenitudine  della  podestà  apostolica, 
reggitore  dell’arcivescovado  tanto  per  lo  spirituale  quanto  pel  tem- 
porale, e lo  rimise  al  patriarca,  all’uopo  che  fosse  da  questo  o per 
ordine  suo  eletto  e ricevesse  il  pallio  dalle  sue  mani,  riconoscendolo 
per  suo  padre  spirituale  immediatamente  dopo  il  pontefice  (i). 

La  repubblica  di  Venezia,  che  non  avea  pur  dato  ancora  sod- 
disfazione alcuna  alla  sede  apostolica  per  la  presa  di  Zara,  sollecitò 
di  nuovo  il  pallio  a favore  dell’ arcivescovo  ch’ella  avea  iustiluilo 
in  quella  città,  facendolo  eleggere  dal  patriarca  di  Grado;  e ogni 
volta  i suoi  ambasciatori  se  ne  partiron  da  Roma  disconclusi  chè 
il  papa  pensava  pur  sempre  alla  grave  offesa  di  cui  Venezia  erasi 
in  quell’occasione  latta  colpevole  verso  Dio,  verso  la  Chiesa  ro- 
mana e verso  tutta  la  cristianità. 

« Voi  avete  guidato  (così  scriveva  ai  Veneziani)  l’esercito  del  Si- 
gnore per  la  torta  via  e,  in  luogo  di  combattere  i Saraceni,  avete 
fatta  la  guerra  a popoli  cristiani,  sprezzato  il  legato,  sprezzata  la 
scomunica,  infranto  il  voto  della  Croce,  posti  a sacco  i tesori  ed 
i beni  ecclesiastici  a Costantinopoli,  voluto  appropriarvi  e render 
ereditaria  fra  voi  con  illeciti  trattati  la  Chiesa  del  Signore.  Ditelo 
voi  stessi,  come  farete  a riparare  il  danno  da  voi  recalo  a Terra 
(i)  Getta,  CHI,  Ep.,  Vili,  |53. 
fot.  ir. 
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Santa  «volgendo  dal  suo  cammino  un  esercito  di  cristiani  sì  grande, 
sì  nobile,  sì  numeroso,  raccolto  con  tanta  cura  e tanto  dispendio, 
col  quale  avrebbesi  potuto  conquistar,  non  che  Gerusalemme,  una 
parte  ancora  del  regno  di  Babele?  Cbè  s’egli  bastò  a conquistar 
Costantinopoli  e la  Grecia,  molto  più  bastato  sarebbe  a toglier  di 
mano  Alessandria  e Terra  Santa  ai  pagani.  Per  quanto  lieta  sia  la 
sede  apostolica  in  veder  Costantinopoli  riposta  sotto  l’obbedienza 
della  Chiesa  romana,  ben  più  lieta  sarebbe  se  vedesse  Gerusalemme 
tornata  in  potere  del  popolo  cristiano;  pognamo  ancora  che  l'umana 
forza  non  solo  ma  sì  pure  la  volontà  divina  avesse  posta  in  man 
vostra  l’una  e l'altra  città,  voi  pensar  dovreste  che  Dio  spesso  ca- 
stiga altrui  senza  che  cari  gli  sieno  gli  strumenti  de’  suoi  castighi. 
Voi  dovete  dunque  attribuire  al  rigor  nostro  non  già,  ma  sì  alle 
vostre  trasgressioni  se  rifiutiam  d’approvare  colui  che  ci  avete  pre- 
sentato per  la  dignità  arcivescovile  di  Zara;  perchè  se  voi  avete, 
col  proceder  vostro  verso  quella  città,  scandolezzato  tutto  il  mondo 
cristiano,  non  ha  vero  mai  che  all’esempio  vostro  ri  scandolezzi  da 
noi  tutta  la  Chiesa,  concedendo  il  pallio  all’arcivescovo  senz'aver 
da  voi  avuta  soddisfazione.  Che  se  poi,  ad  imitazione  de’  meno 
colpevoli  (poiché  furono  indotti  a peccare  da  voi),  vorrete  umilmente 
dar  satisfazione  a Dio,  noi  presteremo  allora  favorevole  orecchio 
a questa  e all’altra  convenevoli  dimanda.  In  aspettazioue  del  pen- 
timento vostro  noi  vogliamo  ancora  sospendere  il  castigo;  che  se 
non  sia  indarno,  allora  non  solo  vi  sarà  da  noi  rimesso,  ma  vi 
daremo  prova  altresì  della  benevolenza  nostra.  L’avere  partecipato 
cou  l’opera  o no  in  colali  trasgressioni  non  la  caso,  perchè  ap- 
provare un'azione  e commetterla  è tutt’uno.  Queste  parole  tuttavia 
non  vi  turhino,  perchè  le  riprensioni  del  padre  son  più  da  pre- 
giarsi che  le  piacenterie  del  peccatore;  nè  tampoco  vergognar  vi 
dovete  d’umiliarvi  dinanzi  alla  podestà  di  colui  che  cou  un  cenno 
del  voler  suo  atterra  i potenti  ed  esalta  gli  umili.  11  potere  di  Dio, 
e non  già  la  forza  vostra  vi  diè  la  vittoria,  (i)  » 

(I)  Getta , CtV;  IX,  139. 
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Stato  della  Chiesa.  — Italia;  conciliatoria  mediazione  del  papa.  — Sicilia; 
condizione  di  quest'isola;  fazioni  militari  nelle  prorincie  napolitanc.  — 
Germania;  la  parte  d'Otlone  rieri  sempre  più  assottigliandosi;  legazione 
del  papa.  — Inghilterra;  controversie  per  motivo  di  elezione  nella  chiesa 
di  Cantorberl;  Stefano  Langton;  lettere  del  papa  e del  re;  violenze  eser- 
citate da  Giovanni.  Altre  querele  contro  il  re.  — Spagna  ; dimanda  di  di- 
vorzio fatta  dal  re  d’Aragona.  — Svezia.  — Russia;  pratiche  per  la  ricon- 
giunzione della  Chiesa  di  quella  contrada.  — Imperio  romano  d'Oriente; 
conquiste  dei  Veneziani  nella  Grecia;  guerra  con  Teodoro  Lascari,  impe- 
ratore di  Nicea  ; incursione  dei  Bulgari;  morte  del  marchese  di  Monferrato; 
il  papa  invita  la  cristianità  a mandar  soccorsi  ai  Latini.  — Guerra  nel 
principato  d' Antiochia.  — Patrocinio  del  papa  airiinpcralore  e alla  Chiesa 
di  Costantinopoli. 


1907 


« La  ragione  e la  giustizia  meglio  si  amministrano  da  un  sol 
senatore  che  da  un  senato  composto  di  cinquaulasei  persone  » 
diceva  Ionocenzo  ai  sollevati  Romani  nel  cedere , pel  ben  della 
pace,  alia  dimanda  loro;  nè  andò  guari  (nell’anno  1207  tutt'al  più) 
che  generalmente  si  conobbe  come  vera  fosse  la  sentenza  sua.  I 
senatori  facevano  con  tanta  trascuraggine  l’uffizio  loro,  tanto  inetti 
si  mostravano  che  dentro  e fuori  di  Roma  commettevausi  sfaccia- 
tamente ed  impunemente  ogni  sorta  di  delitti:  onde  divennero  esosi 
al  popolo;  e ancorché  i fautori  delle  turbazioni  avessero  detto  van- 
tando che  il  papa  non  avrebbe  potuto  mai  più  rimettere  1’  auto- 
rità di  uu  sol  senatore,  i cittadini  si  rivolsero  unanimameute  ad 
Innocenzo,  pregandolo  di  restituire  la  podestà  del  senato  nelle  mani 
d’un  solo.  La  necessità  dello  spediente  tolse  a' perturbatori  ogni 
efficacia,  e l'immediato  ristabilimento  dell'ordine  bastò  a giustificar 
la  politica  del  papa,  la  cui  podestà  parve  più  consolidata  che  mai, 
uesspno  più  osando  alzare  la  voce  contro  il  senatore  (1). 

Il  resto  dello  stato  ecclesiastico,  guarentito  d'ogni  pericolo  al  di 
fuori,  tranquillo  di  dentro,  di  nuovo  accostuuiavasi  aifimpero  pun- 
ii) Gttla,  CXLII. 
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li  lido  e godeva,  per  l'appoggio  conceduto  a tutti  gli  antichi  diritti, 
per  la  ferma  conservazion  delle  leggi  e per  la  pace  oude  le  città 
prosperavano,  il  frutto  delle  cure  d’Innocenzo  a rimettere  il  patri- 
monio di  san  Pietro  nelle  precedenti  sue  giurisdizioni.  La  città  di 
Todi  fu  delle  ultime  a quietar  l’intestine  discordie  sue.  Nel  lungo 
durar  di  queste  fra  nobili  e cittadini  gli  uni  pigliavano  le  anni 
contro  gli  altri;  quindi  arsioni,  morti,  rapine,  devastazioni,  gli  uo- 
mini bruttamente  smembrati,  distrutte  le  messi,  senza  che  mai  riu- 
scir si  potesse  a riconciliarli  fra  loro.  Finalmente  il  vescovo,  a forza 
di  zelo,  pervenne  ad  effettuare  un  accordo  e ad  indur  le  parti  a 
sottopor  le  loro  quistioni  alla  decisione  della  sede  apostolica.  Infatti 
si  presentarono  dinanzi  al  papa,  che  trovavasi  a Viterbo;  c questi, 
fatto  prima  giurar  ad  essi  d’accettare  il  suo  giudizio,  terminò  le 
loro  contese  e ordinò  si  compilasse  una  scritta  dove  fosse  additato 
il  modo  con  cui  doveano  condursi  in  avvenire  (i). 

Di  più  efficace  patrocinio  assistette  la  Marca  d’Ancona,  perchè 
gli  parve  n’avesse  maggior  bisogno.  Nessun  de’  signori  d’Italia  era 
di  que'dì  più  potente  del  marchese  Azzo  d’Este,  il  quale,  per  una 
recente  vittoria  riportata  contro  Ezzelino  da  Romano,  unico  emulo 
suo,  e col  riconquisto  di  Verona,  era  pur  dianzi  cresciuto  in  fama 
di  valoroso;  ora  il  papa  diede  la  Marca  in  feudo  a lui  ed  a' suoi 
discendenti  legittimi,  certo  senza  sospetto  delle  molte  sventure  che 
preparava  con  quest’atto  a quel  paese  (a).  Dal  proprio  fratello  Ricardo 
gli  fu  di  poi  prestato  omaggio  pe’  beni  della  casa  Poli , per  Val- 
piontone  ed  altre  possessioni,  promettendo,  come  debbe  un  leal  vas- 
sallo, di  far  la  guerra  e la  pace  a seconda  degli  ordini  del  papa; 
ed  in  segno  dell’investitura,  prese  dalle  mani  d’Innocenzo,  alla  pre- 
senza di  più  vescovi  e cardinali,  la  coppa  dorata.  In  quest’anno, 
siccome  pare,  ebbe  pure  intieramente  soggetti  i domimi  della  Chiesa 
in  Toscana,  e il  conte  Ildebrando  rinovò  nel  castello  pontificio  di 
Montefiascone  il  suo  giuramento  per  la  ròcca  di  Montalto,  pel  con- 
tado di  Rosella  e per  l’ altre  terre  da  lui  avute  in  feudo  dalla 
Chiesa  (3). 

Iunocenzo  si  trattenne  in  Viterbo  tutta  la  state  e l'autunno,  e prima 
di  partirne  ampliò  i privilegi  municipali  de’ cittadini,  da’ quali  aveva 

(i)  Gesta,  CXXV1I. 

(a)  Allude  qui  l’autore  ai  mali  della  guerra  che  sostener  dovette  indi  a poco 
quel  paese,  in  cui  anzi,  meglio  per  lui  se  durava  più  a lungo  la  signoria  degli 
Estensi.  lltrud. 

(3)  Murai.,  Antiq.,  I,  6i3. 
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aruto  nel  suo  soggiorno  raolliplici  prove  di  fedeltà  e di  devozione, 
i quali  privilegi  avea  già  lor  conceduti  Celestino  suo  predecessore; 
ed  oltre  airampliazioue  di  questi,  provvide  anche  alla  consolida- 
zione di  quelli  della  Chiesa  loro  episcopale  (i). 

Si  fu  appunto  in  questa  città  ch’egli  ebbe  a convocare  quella 
solenne  adunanza  di  vescovi,  abati,  conti,  baroni,  podestà  e consoli 
della  Toscana,  del  ducato  di  Spoleii,  della  Marca  e di  tutto  il  ter- 
ritorio fino  a Roma,  nella  cui  prima  tornata,  esposti  i legittimi 
diritti  della  Chiesa,  fece  prestare  omaggio  a sè,  come  alto  signore 
di  quegli  stati,  da  ciaschedun  degli  astanti;  nella  seconda  udì  le 
doglianze  e i desiderii  loro,  e nella  terza  promulgò  i suoi  brevi 
suH’amministrazione  della  giustizia  e della  pubblica  pace  (a). 

Nei  quali  brevi  dichiarava  in  virtù  non  solo  della  podestà  sua 
spirituale,  ma  sì  ancora  della  temporale,  che  ogni  sentenza  pro- 
nunziata da  laici  coutra  la  Chiesa  e contra  persone  ecclesiastiche 
era  nulla  e d’ora  innanzi  prescritta  sotto  pena  di  scomunica. 
Ogni  giudice  che  queste  illegali  sentenze  applicasse  perderebbe  la 
carica.  Pace  generale  fu  giurata  e bandita;  promesso  pure  con  giu- 
ramento che  le  città  non  si  sarebber  più  assalite  a mano  armata  fra 
loro,  e il  medesimo  i terrazzani  fra  loro  o contro  le  città  stesse. 

Da  questa  pace  generale  erano  eccettuati  i ladroni,  gli  scomunicati, 

1 banditi,  per  la  punizion  de’ quali  tutti  esser  doveano  apparecchiati 
a prestare  assistenza  al  reggitore  del  patrimonio  degli  apostoli.  Le 
quistioni  fossero  accomodate  alla  buona  e non  col  farsi  giustizia 
da  sè  o in  via  giuridica,  riservata  tuttavia  la  legale  appellazione 
al  pa|»  od  al  suo  rappresentante.  Colui  che  non  volesse  confor- 
marsi nel  territorio  della  Chiesa  a quest’accordo,  ne  fosse  sfrattato; 
chi  rubasse  o comperasse  scientemente  una  cosa  rubata,  scontasse 
la  colpa^on  la  restituzione  del  doppio;  chi  l'avesse  comperata,  non 
sapendo,  perdesse  la  cosa  rubata  senza  rimborso  veruno,  salvo  il 
regresso  verso  il  venditore  (3). 

E a quel  modo  che  Innocenzo  assicurar  voleva  agli  abitanti  del 
suo  stato  l’ordine  e la  sicurtà  pubblica,  così  era  in  ogni  tempo 
prontissimo  a conceder  loro  il  godimento  degli  antichi  privilegi,  e 
ne  abbiain  già  nel  corso  di  quest'opera  allegato  più  d’un  esempio,  j 
« Se  l’apostolica  benignità,  diceva  egli,  si  diffonde  su  tulli  i po- 
ti) £p„  X,  i3g.  ‘ 

(a)  Getta,  CXXIV.  / 

(3)  £p..  X,  i3i,  i3a. 
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poli , molto  più  essa  operar  dee  ne’  propri  suoi  servitori  e sog- 
getti. » Ond’è  ch’ei  permetteva  l’esercizio  di  questi  diritti  e pri- 
vilegi anche  quando  il  toglierli  sarebbe  stato  un  giusto  castigo  per 
la  resistenza  agli  ordini  suoi,  e questo  principalmente  faceva  quando 
per  l’altrui  pentimento  aveva  a sperar  più  sincero  l’affeUo  in  av- 
venire. Per  questo  egli  avea  l’anno  scorso  restituito  a quei  di  Ra- 
dicofani  il  privilegio  di  eleggere  i loro  consoli;  pur  non  di  meno, 
all’uopo  d’avere  in- mano  un  freno  a nuove  sedizioni,  riservossi  la 
facoltà  d’abolir  questa  concessione  (i).  ' ' ' 

Durante  il  suo  soggiorno  a Viterbo,  Innocenzo  attese  pure  ad 
altre  faccende  tanto  spirituali  quanto  temporali  de’ suoi  stati  d’Italia. 
Di  nuovo  era  scoppiata  tra  Firenze  e Siena  una  di  quelle  contese 
nelle  quali  le  città  libere  italiaue,  ne’ secoli  di  mezzo,  misurar  so- 
lcano si  spesso  in  campo  le  forze  loro  e per  le  quali  sempre  conservato 
aveano  l’indomito  amor  loro  di  libertà.  La  vittoria  era  stata  de'  Fio- 
rentini, ai  quali  Innocenzo  si  volse,  ammonendoli  a premunirsi 
contro  la  superbia,  che  attribuisce  la  vittoria  a sè  e non  al  Dio 
degli  eserciti.  « Ma  egli  è dover  nostro  di  rimetter  la  pace,  ag- 
giungeva , vicario  come  siamo  di  colui  che  già  disse  : Fi  lascio 
la  mia  pace ! Il  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  sarà  nego- 
ziatore di  questa  pace  tra  voi  e dimanderà  la  liberazione  dei  pri- 
gioni di  amendue  le  città.  » Avea  già  il  papa,  prima  che  venissero 
alle  maui,  fatto  qualche  tentativo  di  riconciliazione  fra  le  parti,  e 
pare  che  i Fiorentini  accettassero  la  sua  mediazione,  e la  rifiutas- 
sero airiucontro  i loro  avversarli;  ond’egli  scrive  ai  primi:  « Ora 
maggior  gloria  ancora  n'avreste  contentandovi,  dopo  la  vittoria,  di 
quanto  eravate  disposti  ad  accettare  prima  di  essa.  Il  cardinale  ha 
mandalo,  ed  a tutti  i vescovi  di  Toscana  si  son  dati  gli  ordini 
necessari!  di  adoperare  i mezzi  di  censura  ecclesiastica  contro  la 
parte  che  si  mostrasse  renitente,  (a)  » I Fiorentini  non  prestarono 
orecchio  alle  ammonizioni  del  papa,  pretendendo  essi  più  altre  cose 
d'assai,  e vane  tornarono  tutte  le  pratiche  del  cardinale.  Montati 
in  superbia,  voleau  essi  trar  quanto  più  profitto  potessero  dalla 
vittoria  loro:  e ]>erò  il  papa  allora  si  fece  di  bel  nuovo  a por  Iorp 
dinanzi  agli  occhi  l’ esempio  dell'indulgenza  nel  divino  Mediatore 
degli  uomini,  e gli  esortò  a tornare  a sentimenti  più  miti  prima  che 
il  cardinale  nou  si  risolvesse  a scuoter  la  polvere  da’  suoi  piedi  ed 

(1)  £p.t  Vili,  an. 

(2)  X,  8C. 
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a troncar  le  sue  parole  di  pace  (i).  « Perchè  solo  vincendo  le 
carnali  vostre  passioni  sarete  realmente  vittoriosi-,  chè  la  maggior 
gloria  non  è di  chi  doma  le  città,  ma  ben  di  chi  doma  le  proprie 
passioni  (a).  » 

Una  quistione  da  molto  tempo  durava  per  certe  castella  fra 
l’arcivescovo  di  Raveuna  e la  città  di  Faenza,  per  la  quale  eranvi 
state  lunghe  pratiche  d’accordo  tutte  uscite  a vuoto,  colpa  la  ne- 
gligenza di  coloro  cui  la  città  confidato  avea  i proprii  interessi. 
Finalmente  amendue  le  parti  mandarono  procuratori  a Yiterbo, 
dove,  letti  antichi  diplomi,  raccolte  prove  e deposizioni  di  testi- 
moni, ordinate  indagini  e lungamente  discussa  la  causa,  si  venne 
chiaramente  a stabilire  che  Faenza  avea  bensì  esercitati  certi  diritti 
da  cinquantanni  in  poi  ne’ luoghi  in  contestazione,  ma  ciò- senza 
valido  titolo;  laddove  la  chiesa  di  Ravenna  ci  avea  da  oltre  ses- 
santanni posseduto  il  diritto  di  giurisdizione.  Laonde  il  richiamo 
di  Faenza  fu  trovato  insussistente,  reietta  la  sua  dimanda  e il  pos- 
sesso dei  detti  luoghi  aggiudicato  alla  chiesa  di  Ravenna  (3). 

Innocenzo  ebbe  altresì  a Viterbo,  per  mezzo  di  persone  mandate 
a posta  dal  podestà  e dai  terrazzani  di  Pisa,  compiuta  soddisfazione 
del  loro  procedere  verso  la  Sicilia,  la  Sardegna  e nel  distretto 
della  giurisdizione  di  Cagliari,  stato  da  un  degli  abitanti  della  città 
loro  occupato  senza  il  beneplacito  del  papa  (/t),  Obbligaronsi  a non 
far  danno,  in  avvenire,  al  re  di  Sicilia  ed  a pagare  cinquecento 
lire  pisane  dove  non  inducessero  Lamberto  (così  chiamavasi  il  giu- 
dice del  distretto  di  Cagliari)  a render  conto  al  papa  del  governo 
suo;  e caso  che  questo  magistrato  recalcitrasse , promettevano  di 
cedere  al  papa,  con  diploma  autenticato  del  loro  sigillo,  tutti  i beni 
che' costui  avesse  nella  città  o nel  suo  territorio. 

Varie  faccende  ecclesiastiche  furon  pur  da  Innocenzo  trattate  a 
Viterbo.  Decretò,  esempligrazia,  la  restaurazione  del  convento  di 
San  Martino  al  Monte,  presso  Viterbo,  delle  cui  sostanze  s’era  fatto 
tal  guasto,  dilapidandole  o impegnandole,  che  tre  monaci  appena 
vi  avevan  di  che  campare;  egli  stesso  di  ragguardevol  somma 
sovvenne  quella  comunità  perchè  rientrasse  nel  godimento  de’ suoi 
beni,  impose  ad  altri  conventi  di  soccorrerla,  la  dotò  d’ alcune 

(i)  Matth.  X,  i3,  14. 

(a)  Ep-,  X,  iui. 

(3)  Ep.,  X,  3o,  116. 

(4)  Ep.j  X,  117. 
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rhiesr  per  aumentare  i suoi  redditi,  dichiarò  invalida  la  vendita 
dei  l>eiii  fatta  al  di  sotto  della  metà  del  valor  loro,  ordinando  che 
i compratori  avessero  a pagarlo  intiero  o a ripigliarsi  indietro  al- 
trimenti la  somma  pagata  per  l'acquisto,  e con  un  nuovo  breve 
confermò  il  convento  nelle  sue  ragioni  e possessioni  (i).  Soccorse  alla 
povertà  della  chiesa  di  Raveuna,  i cui  ornamenti  erano  stati  dati 
a pegno,  si  che  il  vescovo  non  potea  pur  celebrare  le  solennità 
col  convenevol  decoro.  Innocenzo,  afflittissimo  per  tanto  scadimento, 
fece  fare  un  corredo  compiuto  di  bellissimo  velluto  co' suoi  acces- 
sorii, ma  esigendo  solenne  promessa  di  non  l'alienar  mai  e te- 
nerlo sempre  per  uso  dell’arcivescovo  (a). 

IDopo  la  lunga  sua  dimora  in  Viterbo  Innocenzo  onorò  pure 
della  sua  presenza  altre  città  dello  stato  ecclesiastico;  passò  otto 
giorni  a Toscanella,  poi  andò  a Cometo  ad  abitare  il  palazzo  ivi 

Ida  lui  fatto  fabbricare,  ripigliandovi  alcuni  diritti  da  altri  usurpati; 
poi  di  là  venne  a Sutri,  vi  consacrò  la  cattedrale  pur  dianzi  edi- 
ficatavi, e ritornò  a Roma  a mezzo  il  novembre  (3). 

Passiamo  in  Sicilia.  Diepoldo  erasi  imbarcato  per  Salerno  poco 
dopo  la  sua  riconciliazione  col  papa  ed  era,  non  senza  stento,  per- 
venuto ad  indurre  Guglielmo  Capparone  a commettere  il  regai 
pupillo  nelle  mani  del  legato  e del  cancelliere  ed  a promettere  di 
consegnar  loro  il  palazzo.  Diepoldo  condusse  quindi  Federico  nel 
palazzo  della  città,  dove  celebrossi  quest'avvenimento  con  un  al- 
legro convito;  e allora  fu  che  si  sparse,  non  si  sapea  donde  ve- 
nuta, la  voce  non  esser  tutto  questo  altro  che  un'insidia  tesa  per 
impadronirsi  del  legato  e degli  altri  grandi  uffiziali  del  regno  come 
tosto  avessero  messo  piede  in  palazzo.  Molti  all'incontro  stimarono 
che  la  fosse  una  voce  messa  intorno  ad  arte  per  avere  una  ra- 
gione di  por  le  mani  addosso  a Diepoldo,  il  quale  fu  infatti  ar- 
restato per  ordine  del  cancelliere,  quello  stesso  Gualtieri  di  cui  già 
tanto  parlammo,  dolente  di  veder  passare  in  altri  l’autorità  sua  il- 
limitata. Se  non  che,  approfittando  Diepoldo  della  negligenza  delle 
sue  guardie,  trafugossi  a Salerno,  lasciando  prigioniero  il  figlio  suo 
e fu  vendicato  da  Soffredo,  fratello  di  lui,  che  arrestò  messer  Filippo, 
notaio  pontificio  mandato  già  a richiesta  di  Diepoldo  stesso,  in 
qualità  di  plenipotenziario  e di  mediatore  ira  i Latini  e i Tedeschi, 

(r)  Gesta , CXXVIt;  Ep.y  X,  i/{5,  i(Ja;  E ’p.,  X,  ao5. 

(a)  Ep.,  X,  m 5. 

(3)  Getta,  CXXVIt. 
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il  quale  uon  potè  ricuperare  la  libertà  se  non  pagando  un  grosso 
riscatto  (i). 

Federico  trovossi  di  nuovo  sotto  il  governo  del  cancelliere  e 
più  libero  che  non  fosse  giammai  dopo  la  morte  della  madre  sua} 
onde  il  papa,  con  lui  congratulandosene,  gli  scrivea:  « Fa  ora  di 
ripor  la  tua  fiducia  iu  Dio  e di  rivolgerti  a lui  nelle  tue  cotidiane 
orazioni.  Ora  tu  sei  fra  le  mani  di  coloro  a cui  tua  madre  con- 
fidar ti  volle,  uomini  atti  a reggerti  con  saggi  consigli  e ad  am- 
maestrarti con  buone  dottrine.  Noi  pure  invigileremo  continua- 
mente alla  tua  pace,  pronti  sempre  ad  assisterti  in  ogni  cosa.  » 
Ma,  non  ostante  tutto  il  buon  volere  dei  tutori  e consiglieri  del 
giovinetto  re,  uè  la  pace  nè  l’ordine  poterono  si  presto  essere  ri- 
stabiliti in  quel  reame,  stato  per  tanti  anni  straziato  da  intestine 
discordie,  e dove  i grandi  con  barbaro  diletto  si  gittavano  in  quelle 
guerre  civili.  La  maggior  parte  delle  regie  sostanze  erasi  dilapidata 
nell’arbitraria  amministrazione  di  que’  reggenti,  che  si  strappavan  di 
mano  l’un  l’altro  l’autorità  per  non  giovarsene  che  a loro  proprio 
vantaggio,  o che  ad  altro  non  miravano  che  a scemare  quella  del 
re  per  accrescer  la  loro}  ed  il  principe  era  ridotto  in  tal  condi- 
zione che  gli  conveniva  ricorrere  all’altrui  liberalità  per  procac- 
ciarsi le  cose  più  necessarie  alla  vita.  Non  aveva  egli  dunque  ra- 
gione di  dolersi  dei  conti,  baroni  e cittadini  del  regno  che,  sordi 
agli  ordini  suoi,  lo  lasciavano  languir  nel  bisogno,  senz’ombra  più 
di  fede  nè  di  venerazione  pel  nome  reale?  Onde  che,  non  temendo 
essi  l’autorità  sua,  provar  volle  se  la  minaccia  delle  censure  spi- 
rituali non  fosse  più  efficace}  al  qual  uopo  i consiglieri  di  lui  eb- 
bero ricorso  in  suo  nome  al  pontefice  (a). 

Innocenzo  scriveva  quindi  ai  baroni  della  Sicilia:  « Finché  il 
re  trovavasi  in  mano  di  gente  straniera  potevate  pure  aver  qual- 
che scusa  per  negargli  i vostri  servigi } ma  ora  ch’egli  è sotto  la 
vigilanza  e le  cure  de’ suoi,  di  que’ medesimi  a cui  fu  dalla  madre 
sua  confidato,  non  avete  più  pretesto  veruno.  .Se  il  re  avesse  a 
perder  la  vita  od  il  regno  per  nemico  assalto,  per  tradimento,  per 
fellonia,  gli  stranieri  certo  correrebbono  di  nuovo  il  reame  e,  come 
già  per  isperienza  il  sapete,  farebbero  man  bassa  nelle  persoiie  e 
nei  beni } e quando  il  male  sia  giunto,  il  pentirsi  allora  sarà  troppo 
tardi.  Onde,  richiestine  dal  re,  noi  vi  ordiniamo  di  provvedere 

(i)  Getta,  CXXV11L 

(a)  Ep.,  IX,  afo. 
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al  suo  mantenimento  e di  fornirlo  d'armi,  di  nari,  di  soldati  e di 
lutto  quanto  è necessario  a distornare,  di  concerto  co’ suoi  fedeli 
servitori , il  sovrastante  pericolo,  ed  a governare  in  pace  il  suo 
regno,  deliberati  come  siamo  ad  esercitar  contro  i ricalcitranti  il 
debito  del  nostro  ministero,  più  rigorosamente  per  avventura  cbe 
non  sei  pensino,  e ad  attestare  con  prove  la  nostra  riconoscenza 
agli  obbedienti  (i).  » 

Meno  ancor  cbe  la  Sicilia  eran  quiete  le  provincie  al  di  qua 
dello  stretto.  Uscito  Diepoldo  di  Salerno  per  muovere  contro  i na- 
politani, gli  assali  nel  mese  di  maggio,  facendo  patir  loro  di  grandi 
perdite,  e chiuse  in  carcere  i capi  loro.  Corrado  di  Marlei  eser- 
citò maggiori  guasti  ancora  ne’ dintorni  delle  sue  castella  di  So- 
rella e Ròcca  d’Arci,  situate  ai  passi  pe’quali  entrasi  nel  reame;  nè 
solo  la  Terra  di  Lavoro,  ma  tutta  eziandio  la  Campania  (a)  e tutto 
il  territorio  litorale  dello  stato  ecclesiastico  provavano  il  suo  fu- 
rore. Senza  dare  orecchio  alle  rimostranze  che  gli  fecero  i mes- 
saggeri del  papa  nè  lasciarsi  trattenere  da  autorità  di  sorte  alcuna, 
sottomise  la  città  di  Sora,  cacciò  di  forza  i nobili  signori  d’isola, 
castello  vicino,  e li  ridusse  a tal  mendicità  che  il  cuore  d’ Inno- 
cenzo ne  rimase  profondamente  trafitto.  Però  egli,  all’uopo  di  soc- 
correre agli  afflitti  e d’opporsi  più  efficacemente  a quel  devasta- 
tore, aveva  in  sulla  fin  dell'anno  precedente  mandato  Pietro  car- 
dinale, pur  dianzi  promosso  a questa  dignità  e compatriotto  suo, 
a governar  la  Campania  e il  littorale  dello  stato  ecclesiastico;  il 
quale,  raccolte  alcune  milizie,  andò  a stringere  d’assedio  il  cavaliere 
alemanno  nel  medesimo  castello  da  lui  conquistato.  Ma  questo,  sì 
l>en  munito  com’era,  poco  temeva  le  forze  sue,  tanto  più  che  uscito 
era  a vuoto  il  tentativo  fatto  di  svolgere  dal  suo  corso  il  fiume 
che  ne  bagnava  il  piede  per  agevolarne  l’assalto.  Se  non  che  l’oro 
operò  quanto  non  potè  la  forza  dell’armi;  perchè  avendo  il  papa 
prestato  a que’ nobili  signori  una  somma  di  danaro,  ricomperarono 
essi  il  loro  castello  e la  ' pace.  Ma  il  perfido  Corrado  non  tenne 
per  mollo  tempo  i patti,  chè  verso  fiatale,  essendo  certi  vassalli  da 
Veroli  venuti  a complire  con  lui,  egli,  dopo  d’ averli  benigna- 
mente accolli,  li  sostenne  e mutilò  crudelmente  affine  di  carpir 
loro  un  grosso  riscatto;  uè  valsero  all’un  d’essi,  per  esser  meglio 

(i)  Ep.,  X,  141. 

(1)  La  Terra  di  Lavoro  è bensì  compresa  nella  Campania  antica,  ma  non  tutta 
la  Campania  è Terra  di  Lavoro.  Il  tradì 
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trattato,  le  antiche  sue  pratiche  d'amicizia  con  Corrado  e Tessere 
stato  già  da  esso  armato  cavaliere.  Or  come  sperare  buon  riscontro 
da  chi  si  facea  lecito  di  tali  azioni?  II  cardinale  adunque  gli  fece 
significare  che  rotta  era  ogni  pace  fra  loro  (i). 

In  Germania  Ottone,  ritiratosi  verso  la  fin  delTanno  precedente 
a Brunsvic  e poste  iu  assetto  le  cose  de' suoi  stati  ereditarii,  erasi 
a primavera  condotto  in  Danimarca,  e di  qua  in  Inghilterra,  per 
chiedere  in  persona  aiuti  a suo  zio  e principalmente  per  avere 
il  contante  che  gli  era  dpvuto  in  virtù  dei  testamento  di  Bicordo. 
Ancorché  non  vi  fosse  colà  fra  il  re  e i baroni  quella  concordia 
che  sola  render  suole  i regni  potenti  e tranquilli.  Ottone  fu  tut- 
tavia onorevolmente  accolto  dall'uno  e dagli  altri.  Poco  tempo  in- 
nanzi il  re  aveva  ottenuto,  a dispetto  d’uua  viva  opposizione,  da 
parte  del  clero  particolarmente,  che  la  decimaterza  parte  dei  beni 
mobili  de'suoi  sudditi  s'incamerasse;  la  quale  indebita  gravezza 
produsse  in  tutto  il  reame  un  grande  scontento,  che  vie  più  s'ac- 
crebbe quando  si  vide  spender  buona  porzione  del  denaro,  cosi 
estorto,  nelle  feste  per  la  presenza  d’Ottone.  Era  intento  di  que- 
st’ultimo d’indur  suo  zio  a romper  la  tregua  di  recente  conchiusa 
col  re  di  Francia,  temendo  egli  pur  sempre  che  il  suo  competi- 
tore non  ricevesse  aiuti  da  questa  parte;  ma  non  gli  venne  fatto, 
e della  somma  richiesta  ebbe  appena  cinque  mila  marchi,  poiché 
altre  grosse  somme  di  denaro  gli  erano  state  innanzi  mandate;  il 
quale  compenso  potè  consolarlo  in  parte  dall' intrapreso  viaggio, 
ma  ben  si  può  credere  che  non  ritornasse  in  Germania  con  mag- 
giore speranza  di  buon  successo  che  prima. 

Quanto  al  duca  di  Svevia,  intanto  che  attendeva  il  resultato  della 
sua  ambasciata  a Roma,  cercava  con  nuove  alleanze,  con  diete  e 
viaggi  di  allargare  la  podestà  sua  nell'impero  e particolarmente 
nelle  contrade  dove  Ottone  contava  maggior  numero  d'amici.  Da 
Francoforte,  in  sull’ entrar  di  febbraio,  si  ridusse  nel  castello  im- 
periale di  Gelnhausen,  dove  fidanzò  Maria  sua  figliuola  terzogenita 
ad  Enrico  figlio  d'Enrico  duca  della  Bassa  Lorena;  indi  passò 
sulle  rive  del  Danubio,  donde  partissi  verso  il  principio  di  pri- 
mavera, per  ire  a convocar  i principi  e baroni  nel  castello  reale 
di  Sinzicb.  Pregato  indi  dai  Coloniesi  di  onorar  d' una  visita  la 
città  loro,  vi  fece  P ingresso  suo  la  vigilia  di  Pasqua,  solenne- 
mente ricevuto  dal  clero  ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo; 

(I)  Getta , XXXIX. 
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e nei  nove  giorni  eli*  egli  rimase  colà,  affili  di  più  stabilmente 
acquistarsi  l’affezione  di  quella  possente  cittadinanza,  promulgò  vari! 
editti  intorno  alle  gabelle  e alle  monete,  riducendo  quelle  alla 
loro  legai  tariffa  e queste  al  giusto  loro  valore.  Dopo  di  che  av- 
viossi  verso  i suoi  stati  ereditarli,  e nel  di  primo  di  maggio 
diede  in  Basilea,  e alla  presenza  di  varii  principi,  l'investitura  a 
suo  cugino  Tomaso,  conte  di  Savoia,  dei  castello  e delia  signoria 
di  Milden  nel  Vaallaud. 

Anche  Innocenzo  area  mandato  un’ambasciata  in  Germania,  e 
le  persone  da  lui  elette  a questa  mostrano  quanto  gli  stesse  a cuore 
di  veder  finalmente  estinte  le  discordie  che  affliggevano  quella 
contrada,  poiché  l’uno  degli  ambasciatori  fu  Ugoliuo,  Cardinal  d’O- 
stia  parente  suo,  e l'altro  il  Cardinal  Leone  del  titolo  di  Santa 
Croce,  dell'illustre  famiglia  romana  Braucaleone,  versatissimi  en- 
trambi nel  maneggio  delle  cose  spirituali  e di  stato.  Avean  essi 
commissione  di  ottenere  dal  duca  di  Svevia  un  pubblico  e solenne 
giuramento  col  quale  si  obbligasse  a sottomettersi  alle  censure  del 
papa  per  tutte  le  colpe  ond' era  incorso  nella  scomunica;  com- 
piuta la  quale  formalità  erano  autorizzati  ad  assolverlo  secondo  i 
canoni  della  Chiesa.  Dopo  di  che  chieder  doveano  lo  sprigiona- 
mento di  Brunone,  arcivescovo  di  Colonia  e condurlo  a Roma; 
insistere  a voler  die  Filippo  privasse  (ciò  che  poi  fece  benché  di 
mal  animo  alcun  tempo  da  poi)  della  tempora!  giurisdizione  Leo- 
poldo, arcivescovo  intruso  di  Magonza,  e che  quest'ultimo  depo- 
nesse in  loro  mano  i diritti  suoi  spirituali;  indur  il  duca  ad  ac- 
consentir che  Sigifredo  di  Magonza  facesse  da  un  vicario  esercitar 
il  suo  ministero;  invitarlo  a licenziare  l'esercito  da  lui  raccolto 
contro  di  Ottone;  far  pratiche,  finalmente,  per  un  abboccamento 
fra  i due  concorrenti;  e caso  che  indurli  non  potessero  ad  un  ter- 
minativo accordo  di  pace,  facessero  almeno  di  trarli  a conchiuder 
tregua  per  un  anno.  I due  cardinali  aveano  eziandio,  come  pare, 
commissioni  per  le  cose  del  reame  di  Sicilia  (i). 

Innocenzo,  nell'annuuziar  questa  sua  legazione  a tutti  i principi 
spirituali  e temporali  dell'Impero,  procurò  di  mostrar  loro  la  ne- 
cessità della  concordia  fra  il  sacerdozio  ed  il  trono  ; per  questo 
aver  Mosè  dato  l'epiteto  di  sacerdotale  al  principato,  e Pietro  di 
regio  al  sacerdozio.  Prova  indi  con  la  storia  dell'antico  e del  nuovo 
Testamento  la  discordia  fra  le  due  podestà  esser  loro  egualmente 

(i)  Registi.  D.“  l$2,  1 '|8. 
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pregiudizievole;  è però  da  quella  sorla  nell' Impero  esserne  pro- 
ceduti sospetti  e danni  indicibili  e principalmente  ostacoli  alla  li- 
berazione di  Terra  Santa  e calamità  d’ogni  genere  alla  Germania. 
« Laonde  noi,  prosegue,  ad  esempio  del  Pastore  supremo  ed  affiu  di 
rimetter  la  pace  fra  la  Chiesa  e l’Impero,  abbiamo  a voi  mandato  i 
nostri  due  diletti  fratelli , e vi  raccomandiamo  di  seguire  i loro  con- 
sigli e d’accogli'erli  in  modo  che  reggiamo  in  essi  onorata  la  nostra 
persona.  « Poco  tempo  innanzi  aveva  Innocenzo  manifestato  al  capi- 
tolo ed  al  clero  di  Colonia  la  sua  soddisfazione  per  averli  veduti  te- 
ner fermo  contro  le  suggestioni  di  Adolfo,  e li  confortava  a perseve- 
rare nel  loro  proposto  ed  a mirar  piuttosto  alle  ricompense  eterne 
che  alle  terrene,  ricordando  loro  a questo  proposito  che,  senza 
tornar  indietro  fino  a Saul  e a Salomone,  aveano  nel  proprio 
lor  capo  l'esempio  d'un  principe  caduto,  per  la  propria  mutabilità, 
dalla  grandezza  sua.  u Noi  vi  assisteremo  in  tutto  e per  tutto,  scri- 
vea  loro,  e però  siate  senza  timore  alcuno  e durate  fedeli  all’ar- 
civescovo vostro  firunone,  perocché  Dio  castigherà  quelli  che  l’a- 
vranno abbandonato  (i).  » Se  non  che  intanto  il  medesimo  Bruitone 
considerava  la  contrastata  sua  promozione  come  un  carico  onde 
sarebbesi  di  buon  grado  sgravato,  purché  Ottone  avesse  potuto  sur- 
rogargli in  questo  arcivescovado  il  vescovo  di  Cambrai. 

Gli  ambasciadori  di  Filippo  precedettero,  tornando  in  Germa- 
nia, i legati,  affin  di  annunziar  quivi  la  loro  venuta  e di  chie- 
der per  essi  un  salvocondolto.  Giunti  questi  colà  verso  il  mese 
d’agosto,  furono  accolti  a Spira  e mantenuti  a proprie  spese  da 
Filippo,  il  quale,  per  suggerimento  loro,  convocò  una  dieta  a Nord- 
bausen.  Ei  volle  pur  provvedere  all’altre  spese  del  loro  viaggio,  e 
corse  voce  che  i legati,  resi  più  arrendevoli  da  regali  in  vesti 
preziose,  in  oro  e in  argento,  non  troppo  insistessero  sulla  libera- 
zione dell’arcivescovo  Brunone,  espressa  condizione  a togliere  la 
scomunica,  e facessero  quindi  sapere  ad  Ottone  che,  essendosi  Fi- 
lippo riconciliato  con  la  Chiesa,  egli  poteva  trattare  direttamente 
con  lui.  Ma  Ottone,  squadernando  loro  in  sul  viso  le  lettere  del 
|>apa  che  portavano  la  detta  condizione,  domandò  se  l’avessero  ot- 
tenuta; e impauriti  dalle  sue  minacce,  furono  costretti  a chiamarsi 
in  colpa  con  Filippo  ed  a dichiarare  invalida  la  sua  ribenedi- 
zioue  dove  non  ponesse  in  libertà  l’arcivescovo  Brunone.  Le  cose 
stringevano;  onde  Filippo  cedette,  e i legati  di  nuovo  l’ accolsero 
tO  Ep.,  X,  19. 
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nel  grembo  della  Chiesa  dandogli  l’assoluzione.  Dopo  di  che  egli 
prestò  nelle  loro  mani  pubblicamente  il  giuramento  di  confor- 
marsi agli  ordini  del  papa  in  tutto  ciò  che  area  contro  di  lui  pro- 
vocata la  scomunica •,  e il  papa,  come  tosto  seppe  il  buon  esito  delle 
pratiche  de’  suoi  legati , inviò  al  duca  il  prior  de’  Camaldolesi  a 
congratularsi  del  suo  ritorno  alla  comunion  della  Chiesa  e ad  as- 
sicurarlo della  benevolenza  sua.  « Un  legato  straordinario,  gli  scri- 
vea,  ti  farà  poi  conoscere,  in  voce,  come  gliele  abbiamo  comuni- 
cate, le  nostre  ulteriori  intenzioni,  a patto  che  tu  accousenta  a 
mostrar  sinceramente  il  tuo  zelo  pel  ristabilimento  della  tranquil- 
lità nell’Irapero  (i).  » 

Dopo  questa  riconciliazione  tra  Filippo  e la  Chiesa,  i legati  si 
adoperarono  a ricomporre  in  pce  i due  competitori,  intento  prin- 
cipale della  lor  legazione.  Innocenzo  avea  dato  loro  a questo  pro- 
posito assolute  commissioni , ed  appunto  a questo  fine  inlimavasi 
- la  dieta  dei  principi  a Nordbausen.  Ottone  trovavasi  nel  castello  di 
Arlinsberga,  indi  vicino}  e i legali,  il  patriarca  ed  alcuni  de’  prin- 
cipi andavano  e venivan  da  lui  per  effettuar  pure  quest’accomoda- 
mento, ma  gittarono  i passi  (2). 

A questa  dieta  assistettero  altresì  alcuni  inviati  del  patriarca  di 
Gerusalemme , del  gran  maestro  de’  Templari  e di  tutti  i catto- 
lici d’oltremare,  con  mandato  di  esporre  in  voce  ed  in  iscritto  come 
fosse  necessario  in  tanta  iattura  d’inviar  pronti  soccorsi  colà,  al- 
trimenti più  a tempo  non  sarebbero  di  levar  Terra  Santa  di  mano 
agl'infedeli.  Il  papa  scrisse  ai  legati  raccomandando  loro  di  ado- 
perarsi quanto  più  potevauo  per  lo  ristabilimento  della  pace,  a co- 
ronar cosi  l’opera  loro,  notando  non  esser  da  maravigliarsi  che 
un  negozio  di  tanto  rilievo  non  si  terminasse  cosi  subito  com’cssi 
avrebbono  desiderato  (3). 

I Fu  assegnato  un  nuovo  congresso  pel  giorno  i5  settembre  a 
Quedlinborgo , a cui  pare  che  anche  Ottone  assistesse}  ma,  oltre 
i legati  e i due  competitori,  pochi  altri  principi  vi  convennero. 
Filippo,  affin  di  gratificarsi  il  papa  ed  i suoi  legati  e provare  le 
sue  buone  disposizioni  verso  il  capo  della  cristianità,  e forse  ancora 
per  mostrare  aver  egli  possanza  di  comandare  in  tutto  l’Impero 
ed  essere  propriameute  re  di  fatto,  ordinò  di  levare  in  tutta  la  Ger- 

(1)  Htgistr.,  n.°  143. 

(a)  Hegitlr.,  n.°  147. 

(3)  fìegistr.,  n.°  147. 
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mania  una  contribuzione  a prò  di  Terra  Santa,  per  la  quale  ogni 
iugero  di  terra  pagar  dovea  sei  danari  per  cinque  anni  ; ogni  mer- 
cante ed  artigiano  di  città  e villaggio,  ogni  possessore  d'un  fuoco 
due  denari.  Chi  desse  di  più  farebbe  opera  grata  a Dio.  I vescovi,  i 
preti,  i principi,  gli  uomini  liberi  e i nobili  contribuirebbono  se- 
condo le  loro  forze.  Ciasrbedun  vescovo  doveva,  nel  prossimo  Na- 
tale , riscuotere  nella  propria  diocesi  per  la  prima  volta  questo  tri- 
buto. I legati  posero  dappoi  sul  tappeto  le  seguenti  proposizio-  r 
ni  : Ottone  prenderebbe  in  isposa  Beatrice , figliuola  primogenita  } 
di  Filippo,  dispensato  per  la  sua  parentela  con  lei  in  quarto  gra  • 
do  (i);  avrebb'ella  in  dote  il  ducato  d’Alemania  e altre  terre;  egli 
deporrebbe  il  titolo  di  re  e riconoscerebbe  per  solo  re  e signore 
il  suocero  suo.  Ottone,  indispettito  di  veder  posta  così  a prezzo  la 
cession  della  coroua,  « Anzi  che  questo,  disse,  io  voglio  cedere  a 
Filippo  più  ancora  che  la  corona,  cioè  la  vita,  poiché  non  vi  ri- 
nunzierò  mai  che  con  questa,  » Ora,  impossibile  essendo  ccn  così 
fatte  condizioni  verun  accomodamento,  i legati  ottennero  a grande 
stento  una  tregua  fino  al  dì  di  san  Giovanni  dell’  anno  vegnen- 
te (a),  e Filippo  promise  di  licenziare  l’esercito  da  lui  'raccolto 
contro  di  Ottone , manifestando  tuttavia  il  desiderio  di  far  accom- 
pagnare i cardinali  da’  suoi  inviati  quando  ritornassero  a Roma. 

Eglino  intanto  resero  conto  d’  ogni  cosa  al  papa  e aspettarono 
la  sua  risposta  in  Lamagna:  ed  egli  di  nuovo  ad  essi  commise  di 
lare  ogni  poter  loro  per  indur  Filippo  alla  pace  ed  a confidar 
l’esame  delle  sue  proposizioni  ad  uomini  leali  ed  esperti  ; e dove 
mai  possibil  fosse  d’ottenere  un  nuovo  congresso  degli  ambascia- 
dori  de’ due  principi  alla  presenza  di  essi  legati,  eglino  facessero 
prima  di  tutto  per  ottener  la  pace,  nè  potendo,  insistessero  per 
l’inviolabile  osservanza,  in  ogni  caso,  della  tregua.  Ad  Ottone  poi 
iutimò  di  mandare  anch’egli  un  rappresentante  a fronte  dell’am- 
basciator  del  suo  competitore  e gli  additò  l’arcivescovo  di  Cam-  [ 
brai,  come  più  atto  d’ogn’ altro  a sostenere  questo  mandato  (3). 

L’arcivescovo  Brunone  non  godeva  molto  a lungo  della  libertà 
sua,  poiché  Adolfo  e gli  amici  suoi  seppero  si  beue  circonvenire 

(f)  Egli  è bene  di  ricordar  qui  che  Filippo  avera  due  figliuole  dello  stesso 
nome;  la  più  giovane  sposò  Ferdinando  il  Santo,  re  di  Cartiglia.  Questo  due 
principesse  furono  spesso  scambiate  l'una  per  l'altra  dagli  autori.  Vedi  Heu- 
maun.  De  re  dipi . un  perni  ricum , etc.,  p.  atii. 

(a)  Hegistr u.°  i5a. 

(3)  Hcgistr  , n.°  i5o. 
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10  Svcvo  eh'  ei  lo  fece  di  nuovo  arrestare  e trasferir  nel  castello 
di  Rodcraburgo.  Se  non  che  il  papa,  come  tosto  n’ebbe  novella, 
minacciò  di  nuovo  Filippo  della  scomunica,  ed  'egli,  mosso  ala  paura, 
fece  riporre  in  libertà  l'arcivescovo  e lo  lasciò  partire  liberamente 
per  Roma.  Fra  le  altre  commissioni  i cardinali  aveano  pur  quella 
di  provedere  affinché  prima  del  loro  ritorno  1’  arcivescovado  di 
Magonza  fosse  confidato  ad  un  uomo  sicuro  e prudente,  atto  a 
render  conto  del  governo  suo  tanto  per  lo  spirituale  quanto  pel 
temporale,  ed  a difendere  i diritti  così  della  Chiesa  come  dell’ar- 
civescovado; ed  avean  di  più  ordine  di  fare  accorto  Filippo  che 
Leopoldo  di  Vormatia,  anziché  rendersi  a Roma,  era  ito  a fomen- 
tar sedizioni  a Siena,  prova  novella  del  pazzo  orgoglio  di  quel 
prelato  (i). 

I cardinali  intervennero  per  l’ultima  volta,  verso  il  giorno  di 
sant’ Andrea,  alla  dieta  tenutasi  in  Augusta,  dove  trattossi  ancora 
d’accordo  e d»  pace,  e v’ebbe  infatti,  siccome  pare,  qualche  ac- 
"f  colamento  su  certi  punti , ma  l’ accordo  definitivo  dovea  (arsi  a 
Roma.  £ poiché  Filippo  avea  dimostrato  le  sue  buone  disposizioni 
per  la  pace,  anche  i cardinali  accolsero  la  sua  mediazione  a favor 
dì  Adolfo  arcivescovo,  il  quale,  come  abbiam  detto,  Irovavasi  sotto 

11  peso  della  scomunica , a patto  tuttavia  che  questo  prelato  an- 
drebbe a Roma  ad  implorarvi  l’assoluzione.  Terminate  tutte  que- 
ste faccende,  i legati  ripassarono  le  Alpi,  accompagnati  dall’arcive- 
scovo Brunone,  dal  patriarca  d’Aquileia  e da  altri  illustri  perso- 
naggi, incaricati  di  dar  compimento,  in  nome  di  Filippo,  all’opera 
della  pace  e di  condurre  a buon  fine  col  papa  le  pratiche  circa 
la  corona  imperiale. 

L’Inghilterra  non  era  in  questo  tempo  più  tranquilla  della  Ger- 
mania. Già  da  due  anni  era  «jUivi  sorto  un  violento  contrasto 
per  le  franchigie  della  Chiesa  contra  le  usurpazioni  della  podestà 
temporale  ; onde  germogliarono  avvenimenti  che  recarono  al  re 
onta  grandissima  e molto  -male  al  reame,  benché  da  questa  com- 
plicazione di  eventi  avesse  in  progresso  di  tempo  a nascerne  quel 
nuovo  ordine  di  cose  che  forma  la  possanza  e la  prosperità  di 
cui  oggidì  va  superba  l’Inghilterra  (a).  Tuttavia  recente  era  e vivo 

(i)  Registr.,  n.°  >4<v  >49- 

(a)  Ma  Uh.  Parn  che  non  potea  giudicar  di  questi  avvenimenti  che  dall'an- 
damento da  essi  preso  a'  tempi  suoi,  dice  in  sul  proposito  delPelezione  del 
0 vescovo  di  Cantorberì:  Fuit  seminarium  totius  sequenlis  discordi#  qua  per 
seaila  detrimenturn  Arigli#  generavi*  et  damnum  irrestaurabile. 
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nella  memoria  d’ognuno  l’esempio  del  grande  arcivescovo  Tomaso, 
che  avea  patito  la  morte  auzichè  rinunziare  a*  suoi  diritti,  ed  era  stato 
scritto  nella  schiera  di  que’  martiri  che,  per  la  devozione  e annegazion 
loro,  più  che  altri  contribuirono  all’esaltazione,  alla  prosperità  ed 
alla  libertà  della  Chiesa;  ma  già  da  qualche  tempo  la  Chiesa 'do- 
levasi  del  vedersi  rapire  il  frutto  di  questo  martirio,  ridotta  co- 
nvella era  in  istato  di  servitù,  spogliata,  dal  poter  temporale,  d’ogni 
sua  libertà  nelle  eiezioni,  e il  clero  suo  gemente  sotto  l’arbitrario 
procedere  dei  re4e  sotto  gli  abusi  d’ogni  specie  ch’eran  venuti 
ad  inceppare  l’antica  immunità  sua  (i). 

Umberto,  arcivescovo  di  Cantorberì , moriva  nel  mese  di  luglio 
dell’anno  iso5,  non  senza  lasciar  dopo  di  sè  la  riputazione  d’es- 
sere" stato  più  amico  del  re  di  Francia  che  del  suo  legittimo  si- 
gnore, quando  alcune  irregolarità  commesse  nell’  elezione  del  suo 
successore  provocarono  l’attenzione  del  papa  verso  quell’arcivesco- 
vado; e se  le  cose  della  Chiesa  cantuariense  non  erano  ingarbu- 
gliate ancora,  stavano  tuttavia  presso  a divenir  tali,  e potevano,  come 
tante  altre  volte,  dar  luogo  a contrasti  sopra  l’elezione.  I padri  del- 
l’ordine di  Sant’ Agostino , che  dal  pacifico  lor  chiostro  veduto 
aveano  emerger  la  chiesa  principale  deUTnghillerra,  consideravano  sé 
stessi  pel  suo  priucipale  appoggio  e pel  clero  suo  principale;  a ri- 
scontro dei  quali  sorgevano  i canonici  chiedendo  gli  stessi  diritti 
esercitati  dai  loro  confratelli  in  altre  diocesi.  I vescovi  suffragane! 
pretendevano  anch’essi  d’avere  in  antico  avuto  parte  nell’elezione 
d’un  arcivescovo  almeno,  e il  re,  sperando  di  poter  più  facilmente 
aver  mano  nella  scelta  per  mezzo  loro  che  per  quello  de’  padri,  soste- 
nea  le  loro  pretensioni.  La  Chiesa  di  Cantorberì,  per  le  moltiplici 
sue  bisogne,  avea  spesso  necessità  dell’ interponimento  della  santa 
sede,  come  una  prova  ne  akbiam  veduto  nella  edificazion  della 
cappella  di  Lameth.  Una  controversia  sopravvenuta  dappoi  in  pro- 
posito della  chiesa  di  Faverskam  diè  motivo  a procedimenti  al 
tutto  inescusabili  in  chi  ha  per  debito  di  mirar  sempre  ad  un  fine 
supremo,  e più  d’una  volta  sursero  contese  intorno  a chi  appar- 
tenesse la  possession  d’una  chiesa  divenuta  vacante  nell’arcivesco- 
vado, se  all’abate  cioè  ed  al  suo  convento,  ovvero  all’arcidiacono 
ed  ai  canonici  (2). 

Ancor  prima  che  rese  fossero  all’arcivescovo  Umberto  le  ono- 
ri) Gesta,  CXXXI. 

(a)  Ep .,  Viti,  ■ 55,  it>3. 
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rame  funebri,  i monaci  procedettero  di  notte  tempo  e senza  chie- 
derne P assenso  reale,  come  voleva  l'antica  consuetudine,  all'ele- 
zione del  suo  successore  nella  persona  del  loro  sotto  priore  Regi- 
naldo , che  fu  da  essi  collocato  nella  cattedra  arcivescovile , can- 
tando inni  di  rendimento  di  grazie  all'Altissimo.  Sapendo  poi  che, 
col  far  quell'elezione  senza  renderne  partecipe  il  re,  aveano  violata  la 
consuetudine  fin  qui  osservata,  giurar  fecero  al  nuovo  arcivescovo  di 
tener  segreta  la  sua  nomina  fino  a che  fosse  confermata;  al  qual 
uopo  si  mise  tosto  in  viaggio  per  alla  volta  di  Roma  iu  com- 
pagnia d' alcuni  de'  confratelli  suoi.  Ma  come  tosto  fu  giunto  iu 
Fiandra , appalesossi  in  ogni  luogo  per  l’ arcivescovo  eletto  e 
mostrò  ad  ognuno  le  lettere  commendatizie  del  suo  convento  alla 
santa  sede;  onde  i monaci,  come  u’ebber  sentore,  sdegnati  perch'egli 
avesse  così  violato  il  suo  giuramento,  domandarono  al  re  di  poter 
nominare  un  altro  arcivescovo,  ed  egli  accondiscese  alla  dimanda 
loro  senza  nessuna  patente  condizione;  ma  poi  in  segreto  racco- 
mandò loro  Giovanni,  vescovo  di  Iforvic,  intimo  suo,  e diè  com- 
missione agl'inviati  di  comunicare  il  suo  desiderio  a' loro  fratelli, 
i quali,  credendo  di  riparar  cosà  il  proprio  fallo,  elessero  unanima- 
mente  il  soggetto  da  lui  raccomandato  (i).  Dopo  di  che  il  nuovo 
eletto  fu  gridato  arcivescovo  in  presenza  del  re,  condotto  all'al- 
tare, collocato  nella  cattedra  arcivescovile  e posto  in  possesso  dei 
domimi  dell'arcivescovado. 

Intanto  Reginaldo  giungeva  a Roma  e,  notificata  l'elezion  sua 
al  papa  ed  ai  cardinali,  mostrava  le  lettere  sue  di  raccomandigia 
e chiedeva  al  pontefice  d" esser  nella  nuova  sua  dignità  confermato; 
ma  un  inviato  de’  suffragarci  presentavasi  nel  medesimo  tempo  a 
Roma  pretendendo  che  quest'elezione  fosse  nulla  perchè  fatta 
senza  la  partecipazione  a cui  aveano  da  tempi  rimotissimi  diritto. 
Il  papa  rispose  che  si  voleano  avere  più  ampie  informazioni,  e 
citò  i testimoni  delle  due  parti  pel  mese  di  maggio  dell’anno  iao6, 
scrivendo  intanto  a' suffraga  nei  di  non  dimenticare  il  rispetto  ch’essi 
dovevano  alla  Madre  Chiesa  e commettendo  ad  alcuni  abati  di 
ricevere  i loro  richiami  e di  farne  relazione  a Roma,  « essendo 
pensier  nostro,  diceva,  d’invigilar  sulla  chiesa  di  Cantorberì,  di 
conservare  i suoi  privilegi  e di  far  ch'ella  goda  iu  avvenire  della 
desiderata  quiete  (a).  » 

( i)  Enrico  Knyghtnn,  De  eoent.  et/ipL,  die*  di  loro  : Secondimi  Deuni  pro- 
cedente*. 

(a)  t-p  . Vili,  i fi> . 
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Anziché  stare  ad  attender  pazientemente  il  risultamento  della 
perquisizione  e della  decisione  del  papa,  le  due  parti  siffattamente 
si  aspreggiarono  che  sempre  più  rendessi  malagevole  qualunque 
accordo  fra  loro.  Ed  ecco  che  sei  de’ monaci  di  Cantorberì  e l’ar- 
cidiacono di  Richemont  giungevano  d’improvviso  a Roma  per  an- 
nunciare che,  avendo  tanto  essi  quanto  i suffragane^  pel  ben  della 
pace,  rinunciato  ad  ogni  ulteriore  appellazione,  s’erano  insiem  con- 
venuti di  chieder  per  arcivescovo  il  vescovo  di  N or  vie,  aggiun- 
gendo esser  eglino  mandati  dal  re  stesso,  il  quale,  oltre  aver  pro- 
veduto alle  spese  del  loro  viaggio,  gli  aveva  eziandio  forniti  d’una 
ragguardevol  somma  di  danaro  per  ottener  la  confermazione  del- 
Peletto.  Se  non  che  Innocenzo  troppo  non  mostravasi  a questa 
scelta  inclinato,  prima  perchè  ci  vedea  dentro  la  mano  del  re  e 
poi  perchè  temeva  non  forse  il  nuovo  eletto  avesse  a seguir  forme 
di  Umberto,  il  quale  avendo  in  sè  congiunti  gii  uffizii  di  cancel- 
liere e di  gran  giustiziere  del  regno,  più  s’era  curato  delle  cose 
temporali  che  delle  spirituali.  Anche  il  sotto  priore  degli  Agosti- 
niani ed  i suoi  compagni,  rimasti  a Roma,  insorsero  contro  questa 
dimanda,  dicendo  a nessuno,  finché  la  lite  pendeva  dinanzi  alla 
sede  apostolica,  esser  lecito  d’antivenire  la  sua  decisione;  non  do- 
versi, quando  in  una  chiesa  v’ha  un  soggetto  capace,  chiamar  a 
governarla  un  estraneo;  quella  dimanda,  finalmente,  esser  solo 
dettata  da  paura  che  non  fossero  altramente  poste  in  compromesso 
le  persone  e le  sostanze  dei  monaci.  Il  papa  sentenziò  dunque  che 
rigettar  si  dovesse  cotesta  elezione,  non  già  a cagion  della  persona 
ma  sì  a cagion  della  forma.  I monaci  aveano  preveduto  questo 
caso,  e però  fornito  i loro  deputati  di  lettere,  nelle  quali  certifi- 
cavasi  che  il  sotto  priore  non  fu  mai  di  fatto  eletto  arcivescovo, 
ma  che  solo,  avendo  raccolto  in  sè  il  maggior  numero  dei  voti, 
era  stato  mandato  a Roma  perchè  vi  si  presentasse  qual  arcive- 
scovo eletto  caso  che  il  papa  inclinasse  per  l’arcivescovo  proposto 
dal  re  e dai  suffraganei.  Aggiungevano  i monaci  aver  eglino  in- 
nanzi fatto  solennemente  promettere  al  sotto  priore  di  non  far  uso 
della  patente  d’elezione  se  non  in  caso  d’estrema  necessità;  ma  egli, 
per  boria,  essersi  tosto  appalesato  per  l’arcivescovo  eletto.  Nè  il 
sotto  priore  punto  negava  questi  fatti,  ma  sosteneva  che  l’elezione 
era  stata  fatta  in  tutta  regola;  onde  il  papa,  trovandosi  fra  due 
contrarie  asserzioni,  citò  a Roma,  per  la  fin  di  settembre,  parecchi 
altri  di  quegli  Agostiniani,  all’uopo  di  dar  termine  dilfinitivo  a 
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questa  faccenda  ed  eleggere  un  idoneo  soggetto.  Nel  qual  inter- 
vallo di  tempo  il  vescovo  di  Rochester  e l’abate  degli  Agostiniani 
sentir  doveano  sotto  giuramento  i testimone,  per  verificare  come 
fosser  [tassate  le  cose}  ed  a toglier  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli  che 
il  re  i e suffragane!  contrappor  potessero  col  pretesto  di  non  aver 
avuto  parte  nell’elezione,  Innocenzo  gl’ invitò  a mandar  a Roma 
procuratori  entro  il  tempo  assegnato,  soggiungendo  essere  iuten- 
zion  sua  che  si  serbassero  illesi  i loro  - diritti,  e sì  pure  che  non 
si  lasciasse  più  a lungo  priva  di  pastore  la  Chiesa  di  Cantorberì, 
con  danno  suo  e della  greggia  (i).  Temendo  che  alcun’altra  elezione 
fatta  in  Inghilterra  potesse  esser  cagione  di  nuovi  raggiri  e nuove 
contese  (2),  il  pontefice  autorizzò  i padri  dell’ordine,  caso  che  l’e- 
lezione del  sotto  priore  fosse  dichiarata  nulla,  di  delegar  quindici 
persone  fra  loro,  con  piena  facoltà  di  procedere  ad  un’altra  scelta ; 
e ne  scrisse  al  re  Giovanni  perchè  anch’egli  vi  mandasse  suoi  rap- 
presentanti (3). 

Tutte  le  persone  convocate  assembraronsi  il  giorno  assegnato; 
e Roma  nella  lunga  disamina  di  quest’ affare  pose  quella  circo- 
spezione e ponderazione  con  cui  trattar  suole  ogni  importante  que- 
stione. Seguito  l’interrogatorio  de’  testimonii  sul  diritto  di  suffragio 
e sì  pure  un  sottile  esame  di  tutti  i diplomi,  il  papa  diè  fuori,  a 
dì  21  dicembre  dell’anno  1206,  un  breve  da  lui  indirizzato  al 
priore  ed  al  convento  di  Cantorberì  nel  quale  riconosceva  nei 
monaci  dell’ordine  di  Sant’Agostino  il  diritto  privativo  d’eleggere 
l’arcivescovo  senza  partecipazione  de’  suffragane!  (4).  Annullò  quindi 
la  precipitata  elezione  del  sotto  priore,  e sdegnosamente  rifiutando 
le  ingenti  somme  di  danaro  portate  a Roma  per  provocare  una 
scelta  conforme  ai  desiderò  del  re,  commise  ai  monaci  astanti  di 
procedere  ad  una  nuova  elezione,  c poiché  questi  tentennavano, 
ei  gl’iucuorò  con  tali  parole:  « E non  avete  voi  piena  giurisdizione 
sulla  chiesa  di  Cantorberì?  Or  che  bisogno  c’è  di  consenso  regio 
j>er  fare  un’elezione  sotto  gli  ordini  e gli  occhi  della  sede  apo- 
stolica? » Ond'è  che,  rinfrancati  allora,  si  raccolsero  per  dar  opera 
allo  scrutino.  In  principio  i suffragi  furono  divisi;  poiché  gli  uni, 

,1)  EP.,  IX,  34 — 37. 

(a)  Gesta,  CXXXl. 

(3)  Bp.,  IX,  aof».  Hoc  idem  insinuans  ipsi  rr$ì,  dicono  le  Gesta:  condizione 
importante  che  difende  il  papa  da  ogni  accusa  di  arbitrario  e coperto  pro- 
cedere. 

(,'l)  Ep IX,  ao5. 
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ricordandosi  della  promessa  fella  al  re  nel  partire,  elegger  vole- 
vano il  vescovo  di  Norvic,  e gli  altri  pendevano  pel  sotto  prio- 
re; ma  finalmente  lutti,  tranne  un  solo,  inviato  dal  re  e dal 
vescovo  di  Norvic,  s’accordarono  ad  eleggere,  dopo  due  anni  di 
sede  arcivescovile  vacante  e dopo  un  ordine  del  papa  loro  inti- 
mato, Stefano  Langtone  Cardinal  prete  del  titolo  di  San  Crisogono. 
L'atto  di  elezione  fu  quindi  posto  dai  delegati  in  iscritto,  in  forma 
di  supplica  alla  santa  sede. 

Innocenzo  avea  già  conosciuto,  al  tempo  che  trovavasi  a stu- 
diare teologia  all’università  di  Bologna,  questo  Stefano  Langtone, 
inglese  di  nobile  lignaggio,  che,  seguendo  il  vezzo  di  que’  tempi, 
erasi,  come  tant’allri,  dato  a leggere  io  cattedra,  insegnando  le  arti 
liberali  non  solo,  ma  eziandio  teologia,  e dando  prove  del  saper 
suo  con  la  pubblicazione  di  varii  trattati  intorno  ad  alcuni  libri 
della  Sacra  Scrittura,  ch'egli  primo  partì  in  capitoli,  come  tuttora 
gli  abbiamo,  introducendo  cosi  nella  Chiesa  una  consuetudine  dalla 
quale  non  vorrà  certo  dipartirsi  più  mai.  Esercitato  ch’egli  ebbe 
per  qualche  tempo  l’ ufficio  di  cancelliere  dell’Università,  il  papa, 
pregiando  in  lui  del  pari  la  dottrina  e l’austerità  dei  costumi,  lo 
avea  promosso  al  cardinalato;  indi  a poco  veniva  eletto  all’arci- 
vescovado di  Cantorberì  (1^. 

Indarno  Innocenzo  adoperassi  per  ottener  l’assenso  degl'inviati 
regii  a quest’elezione,  chè  essi  ben  conoscevano  la  predilezione 
del  re  per  l’arcivescovo  di  Norvic,  l’inflessibilità  della  natura  sua 
e il  costume  suo  d'invader  di  forza  la  giurisdizione  ecclesiastica. 
Laonde  convenne  al  papa  rivolgersi  dirittamente  a lui,  e annun- 
ziandogli poco  dopo  la  nominazione  del  cardinale , gli  scriveva  : 
« Avere  il  papa  dato  l'assentimento  suo  a una  domanda  canonica 
che  riferivasi  in  uno  alla  persona  ed  alla  forma,  fatte  già  innanzi  le 
opportune  pratiche,  così  verso  il  convento  come  verso  il  re,  affine 
di  serbare  illesi  i diritti  d’ognuno.  Non  aver  lui  mandato  suoi  am- 
basciatori a Roma  se  non  perchè  quivi  rappresentassero  la  persona 
sua;  però  superfluo  esser  per  avventura  chiedere  personalmente 
il  consenso  suo  alla  nuova  elezione:  tuttavia  volerlo  egli  fare  ad 
istanza  degli  ambasciatori  e per  dargli  una  prova  di  favore,  da 
nessun  altro  in  simili  casi  ottenuta.  Non  voler  egli  lasciar  più  oltre 
senza  pastore  quella  chiesa,  santificala  dal  sangue  del  martire  illustre, 

(i)  Ep X,  an;  Ep.,  IX,  aofl._ — Gesta,  CXXXI.  Egli  fu  eletto  cardinale 
ed  arcivescovo  nello  stesso  anno. 
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quella  nobil  parte  della  santa  sede,  quello  splendido  gioiello  della 
sua  corona.  La  sedia  apostolica  a malincuore  privarsi  d’un  uomo 
potente  per  le  parole  e le  opere  sue  dinanzi  a Dio  ed  agli  uo- 
mini, famoso  per  lo  splendore  de’  suoi  meriti  e per  la  purità  della 
sua  vita , ma  starle  a cuore  più  che  altro  di  salvar  quell’arcive- 
scovado dalla  sua  rovina  col  mandargli  in  sostegno  una  sì  salda 
colonua.  Aver  il  papa  mirato  in  questo  non  solo  al  bene  della 
Chiesa  di  Cantorberi,  ma  sì  ancora  all’onore  del  re,  perchè  l’ar- 
civescovo eletto  è del  suo  proprio  reame,  discendente  d’una  fami- 
glia famosa  per  la  fedeltà  sua  verso  il  trono  e dalle  cui  orme 
certo  non  si  vorrà  dipartire.  Pregarlo  dunque  istantemente , per 
l’onore  di  Dio  e per  l’intercessione  di  san  Tomaso,  di  rispettar 
la  libertà  della  Chiesa,  su  cui  già  tanti  mali  gravarono,  e di  con- 
cedere la  grazia  sua  al  nuovo  arcivescovo;  gli  faccia  sapere  le  sue 
deliberazioni  fra  tre  mesi,  affinchè  quest’ultimo  possa  indi  a lui 
presentarsi,  investito  di  tutta  la  podestà  sua.  Che  s’ei  si  lasciasse 
traviare  da  cattivi  consigli,  il  papa  sarebbe  costretto,  nou  ostante 
l’ainor  suo  per  lui,  d’impiegar  contro  di  esso  tutto  il  rigore  delle 
censure  canoniche.  *>  Al  priore  ed  al  convento  il  pontefice  ricordò 
le  tribolazioni  fin  qui  provate  e come  gli  facesse  quindi  innanzi  po- 
tenti la  sentenza  pronunziata  contro  le  pretensioni  de' suffragane!. 
« Siate  dunque  concordi  fra  voi,  scrivea  loro,  e tenete  come  di 
tutti  la  dimanda  dei  vostri  delegati.  La  concordia  e l'orazione 
chiameranno  su  voi,  mercè  l’intercessione  del  glorioso  vostro  mar- 
tire, la  grazia  dell'Onnipotente.  Nè  lasciatevi  ingannar  dalle  insidie 
dello  Spirito  maligno  (i).  » 

Il  re,  violento  già  di  sua  natura,  quand'ebbe  sentore  di  questa 
nuova  elezione  infuriò,  non  solo  perchè  vedea  così  andargli  a vuoto 
il  disegno  suo  di  far  eleggere  il  vescovo  di  Norvic,  ma  eziandio 
perchè  non  mirava  di  buon  occhio  l’arcivescovo  eletto  (a);  onde  al 
ricever  la  lettera  del  papa  l’ira  sua  non  ebbe  più  ritegno,  e in- 
nanzi tratto  scoppiò  centra  i monaci  di  Cautorberì.  « Traditori 
ch’ei  sono,  diceva;  si  elessero  prima  il  loro  sotto  priore,  in  dis- 
pregio dell’autorità  mia;  poscia  il  vescovo  di  Norvic,  per  riparare 
il  mal  fatto  e spendendo  il  danaro  mio  col  pretesto  di  far  confer- 
mare questa  secouda  nomina  a Roma;  colà  poscia  ch'ei  furono  vi 
elessero  codesto  Stefano  di  Langtoue,  che  non  è punto  de'  miei. 
Oh  ma  ne  li  farò  pentir  io!  » 

(i)  IX,  2o(ì,  2*. 

(aj  £p-,  X,  n 3. 
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Inviò  quindi  nuovi  messaggeri  a Roma,  significando  al  papa 
ch’egli  non  avrebbe  mai  riconosciuto  Stefauo  per  arcivescovo  (i). 
« Io  noi  conosco,  diceva;  solo  io  so  ch’egli  ha  dimorato  sempre 
fra'  miei  nemici;  senzachè  quest’elezione  ha  pregiudicato  e violalo 
le  prerogative  della  mia  corona,  nè  so  comprendere  come  il  papa 
ed  i suoi  consiglieri  non  abbiano  ben  ponderato  innanzi  di  qual 
pregio  sia  per  la  sede  apostolica  l’amicizia  d'un  re  d’Inghilterra, 
poicb’essa  trae  da  questo  reame  maggiori  entrate  che  da  tutti  in- 
sieme i paesi  al  di  là  dell' Al  pi.  Ma  saprò  difendere  i miei  diritti, 
né  mai,  nè  per  qualsiasi  caso,  recederò  dalla  elezione  del  vescovo 
di  Horvic.  Se  la  sede  apostolica  non  vuole  ammetter  queste  mie 
ragioni,  anch’io,  e tanto  basterà,  impedirò  il  partirsi  a quelli  tutti 
che  vorranno  recarsi  a Roma  e tratterrò  eutro  i miei  stati  il  da- 
naro, di  cui  ho  bisogno  io  per  usarlo  contro  i miei  nemici.  E poi, 
avendo  io  nel  mio  regno  arcivescovi,  vescovi  ed  altri  ecclesiastici 
lóruiti  di  sapere,  non  ho  bisogno  d’andar  a cercare  altrove  giu- 
ridiche seutenze  ne  decisioni.  » 

Ma,  per  ben  superbe  e minacciose  che  fossero  queste  parole,  il  papa 
non  ne  rimase  spaventato;  e vedendo  che  nel  tener  fermo  in  que- 
sta elezione  egli  sosteneva  non  solo  la  causa  d’  un  arcivescovo , 
ma  sì  quella  pure  della  libertà  della  Chiesa  in  Inghilterra,  senza 
punto  darsi  fastidio  dell'opposizione  del  re,  consacrò  egli  stesso  in 
Viterbo  l’arcivescovo  eletto  e lo  vestì  con  le  sue  proprie  mani 
del  pallio,  scrivendo  poscia  ai  vescovi  di  Londra,  d’Eli  e di  Vor- 
cester  nel  seguente  tenore  : « La  sede  apostolica  ebbe  sempre  in 
protezione  il  regno  d’Inghilterra  e gli  diede  continue  prove  della  sua 
benevolenza  verso  Giovanni,  suo  diletto  figliuolo  in  Cristo;  ma 
egli  è d'uopo  che  anche  i laici  al  pari  degli  ecclesiastici  sappiano 
sceverare  quel  ch’è  di  Cesare  da  quel  cb’è  di  Dio.  A malincuore 
dipartiamo  da  noi  l’arcivescovo  eletto;  ma  ne  induce  a ciò  l’utile 
del  re  e la  certezza  in  cui  viviamo  esser  questo  prelato  l’uomo 
idoneo  per  ogni  ragione.  Presentatevi  dunque  al  re  e rammenta- 
tegli, rispettosamente  si  ma  ed  eziandio  liberamente,  dover  egli 
provvedere  alla  salute  dell’anima  sua,  alla  quiete  del  popolo,  al- 
l’onor  di  Dio,  alla  libertà  della  Chiesa;  dover  altresì  metter  da 
parte  le  sue  male  preoccupazioni  contro  la  persona  del  novello  ar- 
civescovo e lasciargli  esercitare  in  pace  il  suo  ministero.  E se  le 
vostre  parole  non  facciano  frutto,  superate  allora  ogni  umano  ri- 

(i)  Gesta , CXXXI. 
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spetto,  bandite  l’interdetto  su  tutta  P Inghilterra  ed  invigilate  af- 
finchè sia  strettamente  osservato.  Se  questi  provvedimenti  non 
avranno  effetto , alzeremo  noi  la  nostra  mano  contra  il  re 
stesso  (i).  » 

E poco  appresso  scrisse  a Giovanni  pure  : « Noi  ti  mandammo 
già  una  lettera  umile  al  par  che  amorevole,  con  esortazioni  e pre- 
ghiere, ma  tu  rispondesti  con  ingiurie  e minacce,  con  arroganza 
e albagìa*,  noi  li  scrivemmo  nei  termini  della  conveniente  rive- 
renza, e tu  rispondesti  all’incontro  in  termini  irriverenti.  In  con- 
traccambio dell’averli  noi  data  una  prova  d’onoranza  che  mai  non 
demmo  a prìncipe  alcuno,  tu  ci  hai  oltraggiato  in  modo  che  ve- 
nni principe  mai  fece  altrettanto.  I contrassegni  di  pubblica  stima 
ch’ebbe  l’arcivescovo  nel  tempo  del-suo  soggiorno  a Parigi,  Tesser 
nato  negli  stati  tuoi,  il  discender  esso  da  parenti  stati  sempre  fe- 
delissimi sudditi,  il  possedere  un  benefizio  nella  chiesa  d’Yorc.  son 
tutte  cose  che  avrebbou  dovuto  meritargli  la  grazia  tua.  Se  non 
che  i tuoi  inviati  traspirar  lasciarono  esser  tutt’altro  il  motivo  pel 
quale  non  l'hai  accetto;  ciò  è perchè  s’è  trascurato  di  domandare 
l'assenso  tuo.  Ond’è  eh’ essi  pur  vollero  che  Ponor  della  scelta  si 
appartenesse  al  re  e che  i padri  di  Cantorberì  fossero  obbligati  a 
chiedere  il  consenso  tuo,  e noi  abbiamo  acceduto  alle  loro  richie- 
ste; ed  ancorché  non  s’usi  di  domandare  la  regia  approvazione 
nelle  elezioni  che  si  fanno  presso  la  santa  sede , abbiamo  a que- 
st’uopo a te  mandati  due  di  que’  padri  e dietro  loro  un  corriere 
della  sede  apostolica  con  la  medesima  commissione.  Dopo  tutte  le 
quali  pratiche,  non  essendo  più  mestieri  dimandar  di  nuovo  il  con- 
sentimento tuo,  in  virtù  degli  antichi  statuti  della  Chiesa  abbiam 
provveduto  affinchè  l’ovile  non  rimanesse  privo  più  oltre  del  suo 
pastore.  Noi  ci  confidiamo  adunque  che  tu  non  vorrai  più  lasciarti 
traviare  da  malvagi  consigli,  ma  sì  all’incontro  che  vorrai,  per 
utile  ed  onor  tuo,  seguire  gli  amorevoli  consigli  nostri,  ricordan- 
doti che  il  padre  e il  fratello  tuo  amendue  solennemente  giura- 
rono nelle  mani  dei  legati  della  santa  sede  di  rinunziare  alla  fune- 
sta consuetudiue  che  costò  già  la  vita  a san  Tomaso  (a).  » 
Innocenzo  raccomandò  poi  di  nuovo  ai  vescovi  d’invigilare  per 
la  rigorosa  osservanza  dell’  interdetto,  caso  che  fosse  forza  veuire 
a questo  partito,  senza  che  esenti  pur  ne  fossero  i cavalieri  del 

( ij  Ep.%  X.  1 13. 

(»)  £/>.,  X.  a 19. 


Digitized  by  Google 


UNDECIMO 


s« 

Tempio,  nè  i frati  Ospitalieri,  nè  alcun' altra  congregazione  reli- 
giosa, e compresa  nella  sentenza  anche  la  contrada  di  Galles.  Li 
confortava  quindi  « ad  eseguir  senza  paura  nessuna  gli  ordini 
suoi,  chè  egli  stesso  apparecchiato  era  a combattere  per  causa  sì 
giusta  fino  alla  morte*,  e se  l’ubbidienza  è l’ornamento  di  qua- 
lunque cristiano,  assai  più  esser  lo  dee  de’ vescovi.  Che  se  tra  voi 
ci  fosse  alcun  renitente,  saprò  io  castigarlo  in  modo  che  il  castigo 
suo  serva  d’esempio  e di  spavento  agli  altri  (i).  » Ma  prima  di  giun- 
gere a questi  estremi',  aggiungeva,  essere  parer  suo  che  i grandi 
del  regno  avessero  a fare  un  ultimo  sforzo  per  indurre  il  re  a 
torsi  dal  suo  proposto;  perché,  non  potendo  eglino  servir  due  pa- 
droni ad  un  punto,  era  dover  loro  il  posporre  la  temenza  degli 
uomini  a quella  di  Dio  e non  aver  paura  di  dispiacere  al  re  per 
la  causa  della  giustizia,  preservando  il  reame  da  ogni  male  coi  loro 
saggi  e salutari  consigli  (a). 

Intanto  l’ira  del  re  contro  i monaci  di  Cantorberì  non  si  sfo- 
gava solo  in  parole,  ma  in  durissimi  fatti  ancora;  chè  egli  com- 
mise a due  de’ suoi  più  disumani  cavalieri  di  recarsi  a Cantorberì, 
di  cacciarli  dal  regno  e punirli  come  rei  di  stato.  I quali  ministri 
della  regai  vendetta  entrarono,  con  fiere  grida  e con  la  spada  in 
pugno,  nel  monastero  ed  intimarono  al  priore  ed  ai  monaci  l’ordine 
di  tosto  uscire  di  là  e del  regno,  altrimenti  avrebbouo  appiccato  il 
fuoco  al  convento  e abbruciatili  insieme  con  esso.  Spaventali  da 
queste  minacciose  parole,  i padri  fuggirono  tutti  a precipizio  in 
numero  di  settanta  (tredici  soli,  per  essere  infermi,  non  li  potermi 
seguire)  con  cento  fratelli  conversi  e s’imbarcarono  per  la  Fian- 
dra. Quivi  giunti,  il  conte  di  San  Ginesio  venne  ad  incontrarli 
alla  riva,  li  condusse  al  suo  castello,  li  ristorò  di  cibi,  servendoli 
a mensa  egli  stesso,  e li  provide,  benché  tanti,  di  cavalli  e vetture 
per  condursi  a Saint- Omer.  Lungo  tutta  la  via,  i claustrali  veni- 
vano ad  incontrare  processionaimente  que’ raminghi;  finché,  arri- 
vati in  Fiandra,  vennero  ivi  distribuiti  in  varii  conventi,  fra  i quali 
quello  di  San  Bertino  segnalossi  con  l’ospitalità  sua  sì  da  meri- 
tarsi gli  elogi  del  papa.  L’arcivescovo  stabilì  la  sua  residenza  nel 
monastero  di  Pontiniac,  nella  diocesi  d’Autun,  dove  quasi  mezzo 
secolo  innanzi  san  Tomaso,  suo  predecessore,  esule  pur  esso,  era 
venuto  a cercare  asilo;  nè  Stefano  ebbe  a dimenticarsi  più  mai  di 

(4)  Ep.,  X,  159. 

(5)  Ep.,  X,  1 lio. 
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quel  ricetto  ospitale  (i).  Il  re  intanto  allogava  altri  monaci  dell'or- 
dine di  Sant' Agostino  nel  convento  di  Cantorberì  per  la  celebra- 
zione dell’uffizio  divino  e ne  confidava  l'amministrazione  ad  alcuni 
mercatanti  e la  custodia  a soldati  mercenarii. 

Altre  querele  furono  mosse  contro  il  re.  Goffredo,  arcivescovo 
d’Yorc,  fratello  di  Giovanni  e figlio  d’ Enrico  II  e di  quella  Ro- 
smonda  di  Cliffort  tanto  cantata  dai  poeti,  e il  vescovo  di  Durham 
gittaronsi  a piè  del  monarca  supplicandolo  a revocar  l’editto  che 
imponeva  cosi  agli  ecclesiastici  come  ai  laici  di  dare  per  la  Can- 
delaia la  decimaterza  parte  della  loro  sostanza  mobiliare;  ma  es- 
sendo le  suppliche  loro  state  reiette,  l’arcivescovo  pronunziò  l’a- 
natema contro  siffatto  spogfiamento:  onde  il  re  vie  più  montò  in 
furia,  sì  che  all’arcivescovo,  per  sottrarsi  dall'ira  suà,  fu  forza  uscire 
dal  regno  per  andar,  dopo  sei  anni  d’esilio,  a morire  in  terra 
straniera;  e Giovanni  intanto  impadroni  vasi  de’ suoi  beni,  vendeva 
le  foreste  e facea  da’ suoi  pubblicani  per  sè  riscuotere  l’entrate 
della  diocesi , non  lasciando  all'  arcivescovo  altro  spediente  che  di 
chieder  giustizia  alla  santa  sede.  Il  papa  intimò  quindi,  per  mezzo 
di  tre  vescovi,  al  re  di  ristorare  il  danno  alla  chiesa  d’Yorc,  « non 
potendo  noi,  diceva  egli,  per  nessun  modo  posporre  ad  un  caduco 
iavor  temporale  la  libertà  della  Chiesa,  ricomprata  già  da  Cristo 
medesimo  a prezzo  del  sangue  suo  (a).  » 

Ne  solo  il  clero  era  segno  alla  bestiai  tirannide  di  questo  prin- 
cipe, chè  la  regina  Berengaria , vedova  di  Ricardo,  anch’essa  in- 
sisteva già  da  sette  anni  per  riavere  la  sua  dote  e la  metà  della 
sostanza  mobde  che  le  spettava  per  la  morte  del  marito  suo, 
senza  che  nè  prieghi,  nè  rimostranze,  nè  interponimento  di  ve- 
scovi potesser  inai  nulla  ottenere.  Nè  osando  alcuno  recarsi  in  In- 
ghilterra per  assumere  le  difese  di  quella  derelitta,  anch’ella  si  volse 
al  papa,  protettor  ch'egli  è,  pi  ministero  suo,  delle  vedove  e dei 
pupilli,  e tribunale  innanzi  a cui  si  giudicano  quelle  cause  che  da 
nessun  altro  giudicar  si  ponno;  e il  re  fu  citato  a coroprire  pr 
idoneo  procuratore,  o,  in  sua  contumacia,  la  causa  sarebbe  giudi- 
cata secondo  giustizia  e ragione  (3). 

Fra  Pietro  d’Aragona  e Innocenzo  durava  pur  sempre  la  buona 

(1)  Lasciò  Stefano,  net  1222,  a questo  convento  un'annua  rendila  di  cin- 
quanta lire  sterline.  Vedi  il  diploma  in  tiist.  Pontiniac.  marnisi. 

(2)  £p.,  X,  172. 

(3|  Bp.,  X,  122. 
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concordia  fin  da  quando  ella  fu  sigillata  con  la  prestazione  dell'o- 
maggio e con  l'incoronazione  del  primo,  e Innocenzo  stesso  go- 
deva in  vederlo  deliberato  a guerreggiar  gl'infedeli  ed  a tentare 
in  persona  una  spedizione  contro  Maiorica;  ond’é  ch’egli  confortò 
non  solo  i vescovi,  ma  eziandio  i cavalieri  di  Calatrava  in  Casti- 
glia,  a dar  soccorso  al  re  d’ Aragona,  se  pur  il  proprio  monarca 
loro  non  n’avesse  egli  stesso  bisogno  per  esser  in  guerra  co'  suoi 
nemici.  Se  non  che  già  preparavasi  un  motivo  di  rottura  ira  il 
papa  ed  il  re  nelle  cose  matrimoniali  di  quest’ultimo.  Sancia  ma- 
dre di  Pietro,  sposando  suo  figlio  a Maria,  figliuola  di  Guglielmo 
signor  di  Mompellieri,  avea  sperato  di  ottenere  un  erede  legittimo 
agli  stati  d’ Aragona  e di  poterli  ampliare  con  nuovi  acquisti;  ma, 
o che  Pietro  si  disgustasse  delle  reiterate  sedizioni  degli  abitanti 
di  Mompellieri,  o più  probabilmente  che  l’incostanza  sua  l'inchi- 
nasse ad  altri  amori,  volle  separarsi  da  Maria,  e ne  addusse  in  pre- 
testo al  papa  esserne  la  coscienza  sua  inquieta  e perchè  Maria  era 
parente  sua  troppo  stretta  e perchè  ancor  sopravvi  vea  il  primo  suo 
marito  (i).  Innocenzo  diè  quindi  commissione  al  vescovo  di  Pam- 
plona,  a Pietro  di  Castelnau,  dell’ordine  cisterciense,  ed  a frate 
Rodolfo,  suoi  legati,  di  fare  il  processo  ; ed  anche  il  re  mandò  in- 
nanzi a loro  un  suo  procuratore,  quando  la  regina  dimandò  tempo 
a rispondere  (a).  Or  mentre  appunto  il  papa  commeltea  di  nuovo  a' 
suoi  legati  di  esaminare  e decidere  questa  lite,  Pietro,  in  quella 
che  trovavasi  in  certo  castello  poco  lungi  da  Mompellieri,  cedendo 
ai  priegbi  del  signore  dei  luogo,  ebbe  un  congresso  con  la  moglie 
sua,  dalla  quale  vi  vea  da  gran  tempo  lontano,  e frutto  di  questo 
congresso  fu  quel  Giacomo  I che  poi  divenne  re  di  tutte  le  provin- 
cie  aragonesi  (3).  Ma  Pietro  non  ebbe  sì  tosto  saziato  le  sue  bra- 
me che  di  nuovo  si  separò  dalla  moglie  sua,  persistendo  nel  suo 
primo  proposto;  e natogli  quell’unico  suo  legittimo  figliuolo,  pose 
in  lui  la  stessa  avversione  che  avea  contro  la  madre. 

(i)  Maria  era  vedova  di  Barallo,  visconte  di  Marsiglia;  indi  sposossi  a Ber- 
nardo IV  di  Comingio,  il  qu.tle  avea  ripudiato  Beatrice  contessa  di  Bigorro, 
dalla  quale  ebbe  una  figlia.  Fatto  poscia  pronunziare  il  suo  divorzio  , sotto 
pretesto  di  parentela,  sposò  Maria,  contro  i canoni  della  Chiesa,  e la  ripu- 
diò poco  tempo  di  poi;  Art  de  virif.  les  dates,  X,  279. 

{2)  Ep IX,  91. 

(3)  Hist.  de  Languedoc , III,  i52;  estratto  della  cronica  scritta  dallo  stesso 
re  Jacopo.  Gli  autori  di  quest'opera  vengono  in  una  dissertazione  confutando 
tutti  gli  autori  spagnuoli,  nè  son  pochi,  che  asseriscono  la  regina  essersi  tra- 
vestita da  fantesca  per  invitale  il  priucipe  agli  amplessi. 
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La  Svezia  pure  provocava  le  sollecitudini  d’ Innocenzo.  La  Chiesa 
non  godeva  altrimenti  colà  di  quella  libertà  per  la  quale  imperava 
e prosperava  in  altri  luoghi.  Il  popolo  ancor  troppo  teneva  del- 
l’antica sua  barbarie;  vi  si  fàceario  spesso  i matriinouii  senza  la  be- 
nedizione della  Chiesa  e con  aguale  licenza  si  scioglievano;  molti 
de'  nati  non  solo  eran  privi  del  battesimo  ma  eziandio  esposti 
sulla  via;  certi  signori  arroga vansi  tale  autorità  da  atterrar  ne' suoi 
primi  fondamenti  la  Chiesa,  poiché  ordinavano  per  mercimonio 
i sacerdoti  senza  badar  se  del  sacerdozio  fossero  degni,  li  trae- 
vano innanzi  al  foro  temporale  e obbligavano  a combattere  iu  duello 
od  a sottoporsi  al  giudizio  di  Dio.  Già  da  più  anni  la  sede  ar- 
civescovile d'Upsala  era  vacante,  quando  finalmente  il  re  e il 
popolo,  tutti  d’un  animo,  vi  chiamarono  Valerio,  regio  cappellano, 
che  avea  fama  d'uomo  dotto  e virtuoso,  se  non  che  l'illegittimità 
in  lui  de’ natali  opponevasi  alla  sua  promozione  (i).  L'arcivescovo 
di  Lund  intercedeva  quindi  per  lui  presso  il  santo  Padre,  a (fin  di 
ottenere  la  sua  confermazione , allegando  che  ne  sarebbe  venuto 
un  gran  bene  alla  diocesi  ed  avrebbe  potuto  predisporre  il  prin- 
cipe ed  il  popolo  a favor  della  Chiesa,  senza  detrimento  mai  della 
libertà  sua.  Innocenzo  tuttavia  vide  in  questa  confermazione  non 
poche  difficoltà,  che  il  consiglio  de' cardinali  non  seppe  rimuovere, 
la  prìncipal  delle  quali  riferivasi  all'uso  dei  preti  colà  di  prender 
moglie  ; ed  essendo  che  l’arcivescovo  di  Lund  medesimo  si  affati- 
cava per  abolire  quest’  uso , il  papa  conobbe  che  sarebbe  stata 
cosa  inconveniente,  per  non  dir  pazza,  il  conferire  la  dignità  arcive- 
scovile a colui  che  si  sarebbe  in  ogni  tempo  opposto  più  d'ogn’al- 
tro  a questa  riforma.  Che  se  nondimeno  la  necessità  e prevalenti 
vantaggi  volesser  pure  questa  promozione,  egli  lasciava  alla  prudenza 
del  detto  arcivescovo  il  confermare  e consacrare  l’eletto;  ed  al- 
l'uopo di  risparmiare  a quella  Chiesa  i dispendi!  e gl’imbarazzi  di 
che  poteva  esserle  cagione  la  sua  lontananza  da  Doma,  unì  alla 
bolla  il  pallio  e le  necessarie  dispense  (a). 

Ipnocenzo,  intento  sempre  ad  ampliare  il  regno  del  Signore,  di 
cui  era  vicario  in  terra,  a rannodare  alla  Chiesa  le  membra  che 
n’erano  state  divette,  approfittò  e delle  vittorie  riportate  dai  cro- 
ciati contro  l’Impero  greco  e dello  scadimento  della  Chiesa  sci- 
smatica per  ricondurre  all’unità  della  fede  tutti  i settarii  di  quella 

(i)  Era  figlio  ecclesiastico;  Ruhs,  Storia  di  Svezia*  p.  170. 

(a)  Ep.,  X,  147. 
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credenza  spara  negli  altri  paesi.  Onde  scriveva  ai  vescovi,  agli  ar- 
civescovi , a tutto  il  clero  ed  al  popolo  della  Russia  per  veder 
pure  se  gli  venisse  fatto  d'ottener  ciò  in  cui  erasi  inutilmente 
adoperato  un  de1  predecessori  suoi}  e dopo  aver  loro  provato  che 
Gesù  Cristo  stesso  prepose  san  Pietro  a capo  della  Chiesa  e che 
questa  esser  non  può  se  non  una,  dichiarava  : * Essere  dover  suo 
ricondur  le  smarrite  pecorelle  all'ovile,  ed  or  che  la  Chiesa  greca 
s’ è sottomessa  alla  sede  apostolica , nou  convenirsi  alla  parte  il 
durar  separata  dal  tutto}  forse  la  Chiesa  greca  essere  stata  così 
flagellata  e spogliata  solo  in  castigo  del  suo  scisma  e della  sua  dis- 
obbedienza e perchè  conoscesse  nell’avversità  quel  che  conoscer 
non  volle  nel  tempo  della  prosperità  (i)}  aver  egli  però  mandato  in 
quei  paesi,  con  amplissime  facoltà,  Gregorio  cardinale  del  titolo  di 
San  Vitale,  in  qualità  di  legato,  affinch’egli  riconduca  la  figlia  verso 
la  madre  e rannodi  al  capo  le  membra}  piaccia  al  Signore  di  reg- 
gere i suoi  passi,  sì  eh’  egli  pervenga  a conchiuder  con  loro  un 
accordo,  grato  del  pari  ad  essi  che  al  papa  (a).  » La  legazione  del 
cardinale  non  riuscì  a nulla,  che  anzi  la  presa  di  Costantinopoli  altro 
non  avea  fatto  che  accrescere  l’avversione  dei  Russi  per  la  Chiesa 
latina  e stringerli  vie  più  al  patriarca  di  Nicea;  nè  i metropolitani 
vollero  esser  consacrati  da  altri  che  da  lui. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  Dandolo  fu  creato  doge  della  repub- 
blica di  Venezia  Pietro  Ziani,  figlio  di  Sebastiano,  che  avea  pure 
occupato  il  seggio  ducale,  e Marino  Ziani  fu  eletto  a rappresen- 
tar la  repubblica  nell’Impero  bisantino.  Un’ambasceria  composta  di 
quattro  senatori  ebbe  l'incarico  di  rinovare  i trattati  coll'impera- 
tore} poi  promulgossi  un  editto  pel  quale  era  permesso  ad  ogni 
cittadino  e alleato  della  repubblica  il  conquistare  a proprie  spese 
isole  o città  situate  lungo  le  costiere  del  mare  Egeo  o dell’Ionio, 
e serbarle  per  sè  e loro  disccendenti , non  volendo  ella  riservarsi 
il  possesso  che  delle  isole  maggiori.  Quindi  tosto  si  vider  coperti 
que’  mari  d’una  foresta  di  legni  da  guerra  : Marco  Dandolo  e Gia- 
como Viadri,  collegate  le  forze  loro,  conquistaron  Gallipoli } Marco 
Sanuto,  accompagnatosi  con  più  altri,  armò  una  flottiglia'  ed  impa- 
dronissi delle  isole  di  Kasso,  Paro,  Egiua  e Santorini,  le  quali  per 
quasi  quattrocent’auui  furono  soggette  alla  signoria  del  Sanuto  e 

(i)  Lo  Slolberg  vuole  clic  la  Chiesa  greca  cadesse  in  (aula  bassezza  di  sialo 
solo  perche  da  lei  mossero  le  più  e le  più  delle  perniciose  eresie. 

(a)  Ep.,  X,  i38. 
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de' suoi  discendenti.  Ravano  delle  Carceri  veronese,  anziché  rendersi 
in  Asia,  condusse  i suoi  compagni  contro  l’isola  d’Eubea  e in  gran 
parte  la  sottomise.  I fratelli  Ghigi  si  resero  padroni  di  cinque  delle 
Cicladi}  Pietro  Giustiniani  e Domenico  Micbieli,  di  Ceo;  Filocalo 
Navagero  conquistò  Lenno;  un  Francese  sottopose  Zante  alla  si- 
gnoria di  Venezia,  mentre  una  flotta  della  repubblica  di  trentuna 
nari  da  guerra  spazzava  per  conto  di  questa  il  mar  dai  pirati,  cac- 
ciavali  da  Modone,  da  Corone,  ed  impadronivasi  di  Corfu;  un  gen- 
tiluomo francese.  Ottone  della  Roche,  preveniva  i Veneziani  nella 
conquista  dell’Acaia  e dell'Attica  ; ed  eglino,  a filarsi,  toglievano  ai 
Genovesi,  i più  odiosi  ai  Greci  di  tutti  i Latini,  l’isola  di  Creta, 
di  connivenza  cogli  abitanti , ed  all'  uopo  di  assicurarsene  il  pos- 
sesso vi  mandaron  coloni  dalla  metropoli.  La  signoria  de’ Veneziani 
si  trovò  di  tal  modo  stabilita  in  amendue  i mari,  dove  posero  una 
ragguardevol  forza  navale  a proteggere  il  traffico  e le  colonie  loro.  La 
sagace  politica  della  repubblica,  fondata  sulla  consapevolezza  de' suoi 
fini  e delle  sue  forze,  apprese  indi  tosto  a'  reggitori  di  quella  cbe 
il  possesso  della  Romania,  anziché  accrescere  la  possanza  di  lei, 
sarebbe  stata  cagion  di  scemarla,  e però  essi  la  cedettero  altrui  e 
concentrarono  il  dominio  loro  in  Costantinopoli , nella  Morea  e 
nelle  altre  isole,  d'onde  travagliaronsi  ad  allargare  l’autorità  loro 
sui  vicini  paesi  con  pratiche  d'amicizia,  con  trattati  di  commercio 
e con  fondazioni  di  colonie. 

La  difesa  dell’Impero  contro  gli  assalti  de’  sovrastanti  nemici  ri- 
chiedeva a Costantinopoli  più  che  mai  le  sollecitudini  dell’impe- 
ratore. Le  nozze  di  quest’ultimo  con  la  figlia  del  marchese  di 
Monferrato  vennero  a consolidare  in  qualche  modo  la  conquista, 
collegando  ad  Enrico  il  più  potente  signor  dell’Impero  con  vincoli 
più  stretti  che  non  eran  quelli  di  semplice  vassallo.  Coteste  nozze, 
insiem  con  l’ incoronazione  dell’imperatrice,  si  fecero  la  domenica 
dopo  la  Candelaia. 

Teodoro  Lascari  mandava  intanto  messi  al  re  dei  Rulgari,  per 
avvisarlo  la  maggior  parte  delle  forze  latine  trovarsi  al  di  là  del 
mare  nell’Asia  Minore,  l'imperatore  aver  intorno  pochissime  mi- 
lizie, non  essersi  dunque  mai  presentata  più  bella  occasione  di 
vendicarsi.  Infatti  l’esercito  dei  crociati  era  sparso  qua  e là  per  la 
contrada^  ognuno  era  intento  ad  acquistare  o ad  assicurar  qualche 
nuova  signoria:  dappertutto  si  combatteva.  A quest'avviso  dunque 
Gioanuicio  irruppe  uella  Tracia  $ e mentre  i Curnani,  suoi  fedeli 
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alleati,  spingevano  le  lor  correrie  fin  sotto  a Costantinopoli,  egli 
stringeva  un’altra  volta  d’assedio  Adrianopoli.  A quest’annunzio 
spaventato  l’imperatore,  raccozzò  quante  soldatesche  avea  pronte, 
e ordinò  a quelle  che  stavano  a Squisa  di  venir  celeremente  a 
congiungersi  con  lui.  Teodoro  intanto,  come  tosto  seppe  la  venuta 
di  Gioannicio  appiè  d’ Adrianopoli  e le  male  peste  ia  cui  trova- 
vasi  l’imperatore,  corse  anch’egli  contro  Squisa,  che  era  difesa  da 
Pietro  Bariechello  con  una  picciola  banda  d’armati,  e una  parte 
delle  sue  genti  avviò  verso  Ciboto,  le  cui  fortificazioni  non  erano 
terminate  ancora,  e guardata  da  non  più  che  quaranta,  ma  tutti 
valorosissimi  cavalieri,  sotto  il  comando  di  Macario  di  Sainle-Me- 
nehould.  L’imperadore  stava  pranzando  nel  palazzo  delle  Blacherne 
quando,  introdotto  a lui  tutto  ansante  un  messaggero,  gli  disse: 
« Grazioso  signore!  Ciboto  è assediata  per  terra  e per  mare,  e 
se  voi  non  mandate  prestamente  a soccorrerla,  tutti  quelli  che  ia 
difendono  cadmino  o morti  o prigionieri.  » Enrico  corse  difilato 
alla  riva  ed  imbarcossi,  accompagnato  da  que’  pochi  cavalieri  che 
trovavausi  in  Costantinopoli,  gittatisi  nelle  prime  navi  che  lor  ven- 
nero alle  mani.  Banditosi  quindi  per  la  città  l’ordine  che  ognuno 
s’affrettasse  a muovere  in  aiuto  degli  assediati,  si  vider  da  ogui 
parte  Veneziani,  Pisani  e altra  gente  di  mare,  e tutti  fecero  tauta 
forza  di  vele  e di  remi  che  l’appresso  mattiua  erano  già  in  veduta 
della  città  stretta  da  presso  dai  nemici. 

Quivi  si  fu  dove  aveano  a dar  prova  dell’eroico  valor  loro.  Se 
gli  assedianti  si  fossero  affrettati  a dar  l’ assalto  alla  città , quelli 
che  la  guardavano,  feriti  la  più  parte  e spossati  dalla  fatica,  sareb- 
bero stati  perduti.  Uè  l’imperatore  stimava  di  poter  con  un  pugno 
di  soldati  e con  diciassette  miseri  legni,  con  isperanza  di  vittoria, 
combattere  contro  una  flotta  di  sessanta  grosse  navi.  Pur  nondi- 
meno la  fidauza  ch'egli  avea  nel  valore  de’  suoi  compagni  d'armi 
gli  fece  dar  bando  ai  timori , e djè  ordine  a’  suoi  che  s’ armas- 
sero di  spada  e d’ elmetto  ed  al  naviglio  fece  volger  le  prue  con- 
tro la  flotta  nemica.  I Greci,  che  stavano  apparecchiandosi  all'as- 
salto, veduti,  quando  men  gli  aspettavano,  avanzare  i crociati , cor- 
sero tutti,  fanti  e cavalli,  alla  riva  per  difendere  le  loro  navi , stretti 
dall’  imperatore  finché  udir  potessero  dai  loro  legni  le  grida  dei 
cavalieri  che  lo  seguivano;  e tanto  bastò  perchè  innanzi  al  finire 
del  giorno  fossero  padroni  del  mare.  Passarono  la  notte  in  sulle 
àncore  e in  anni , deliberati  a rappiccare  all’alba  il  conflitto;  ma  i 
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Greqi  approfittaron  delle  tenebre  per  ardere  le  proprie  navi  e 
darsi  alla  fuga , sì  che  i crociati  eulrarono  la  dimane  liberamente 
a Ciboto,  dove  trovarono  i più  de’  suoi  difensori  ammalati  e feriti  e 
la  città  non  più  oltre  difendevole:  onde  tutti  si  ridussero  nelle  navi. 

Adrianopoli  intanto  e le  sue  mura  erano  continuamente  travagliale 
dalla  continua  batteria  di  trenlatrè  baliste,  dalle  mine  sotterranee  e dai 
replicati  assalti  del  nemico  : ma  nè  i Greci  nè  i Latini  per  questo  si 
perdean  d’animo;  solo  saper  fecero  all’imperatore  ebe  s'egli  non 
accorresse  tosto  in  loro  aiuto,  sarebbero  senza  fallo  perduti.  Ed 
egli  trovossi  in  grande  perplessità;  perchè  se  moveva  in  soccorso 
d’  Adrianopoli,  lasciava  i crociati  della  Ifatolia  in  pericolo  d’es- 
sere sconfìtti  da  Lascari,  e se  fermavasi  per  difender  questi,  non 
potea  più  liberar  la  seconda  città  dell’Impero.  Già  quivi  grandi 
tratti  delle  mura  con  le  lor  torri  erano  in  terra;  già  in  due  luo- 
ghi aperta  era  la  breccia , gli  assalti  moltiplicavansi  e gli  scontri 
con  morti  e feriti  assai  da  una  parte  e dall’altra,  quando  gli  asse- 
diati furon  da  Dio  in  modo  al  tutto  inopinato  salvati,  e fu  che  i 
Cumani,  tornati  carichi  di  bottino  dai  contorni  di  Costantinopoli, 
avendo  ottenuto  l’ intento  della  loro  spedizione , negarono  di  più 
lungamente  rimanere;  onde  Gioannicio,  continuar  non  volendo  senza 
di  loro  I’  assedio,  tornossene  a’  suoi  stati  appunto  in  quella  che 
la  città  stava  per  cadere. 

L’imperatore  apparecchiavasi  a muovere  verso  Adrianopoli,  ivi 
chiamato  dagli  abitanti,  paurosi  che.il  nemico  ritornasse,  quando 
gli  fu  recato  l’annunzio  che  il  comandante  delia  flotta  di  Teodoro 
Lascari  era  entrato  con  diciassette  navi  nel  canale  d’Abido,  che 
gli  abitanti  di  Squisa,  assediata  per  terra  e per  mare,  s’erano  sol- 
levati contro  Pietro  Bariechello  e che  quei  di  Marmare  trucidato 
aveano  molti  soldati;  onde  Costantinopoli  era  tutta  in  grande  spa- 
vento. Furono  quindi  tosto  armate  quattordici  navi  e imbarcovvisi 
il  fiore  di  cavalieri;  ma  nè  il  comandante  della  flotta  nè  Lascari 
gli  aspettarono,  chè  anzi  amendue  si  diedero  alla  fqga.  La  spedi- 
zione di  Adrianopoli  non  potè  per  anco  essere  effettuata,  perchè 
il  presidio  di  Hicomedia  avea  invocato  soccorso;  nè  sì  tosto  l’im- 
peratore era  ritornato  a Squisa,  doude  poi  facea  conto  di  recarsi 
in  Tracia,  che  gli  giunse  da  Nicomedia  un  altro  nunzio  con  la 
nuova  che  Tierrì  di  Loos,  facendo  una  correria  nel  paese,  era 
caduto  iu  un  agguato  prigioniero  iiisiem  co’  suoi , dopo  d’ essersi 
valorosamente  difeso  contro  i nemici  di  gran  lunga  superiori  in 
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numero,  e che  gli  altri  compagni  che  non  erano  con  essolui  in 
questo  fatto  si  trovavano  assediati  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  nè 
aveano  viveri  più  che  per  cinque  giorni  soli.  Corse  Enrico  in  aiuto 
loro,  ma  anche  questa  volta  il  nemico  se  n’era  fuggito.  Or  meu- 
tr’  egli  stava  a campo  in  un  bel  prato  dinanzi  a Nicomedia  e i 
suoi  soldati  recavano  copioso  bottino  dalle  loro  scorrerie  nelle 
provincie  sollevale,  Lascari  offrir  gli  fece  una  tregua  di  due  anni 
e la  restituzion  dei  prigionieri,  a patto  che  gli  consegnasse,  per 
essere  atterrate,  la  chiesa  fortificata  e la  ròcca  di  Squisa.  I baroni, 
conoscendo  che  le  loro  forze,  erano  insufficienti  a sostenere  una 
doppia  guerra  e stimando  che  la  conservazione  di  Adrianopoli 
molto  più  importasse  che  non  quella  di  quei  due  luoghi,  accet- 
taron  l'accordo,  che  fu  anche  tosto  eseguito. 

Finalmente  venendo  fatto  all'  imperatore  di  potersi  recare  ad 
Adrianopoli , raccozzò  quante  più  genti  potè , e comparve  sotto 
quelle  mura  verso  la  fin  di  giugno,  incontrato  a gran  festa  dagli 
abitanti^  ma  non  rimastovi  più  che  un  giorno  ad  esaminare  i gua- 
sti grandissimi  fatti  alle  mura  ed  alle  fortificazioni , continuò  il 
suo  cammino  per  entrare  in  Bulgaria.  Il  quinto  giorno  giunse  ap- 
piè del  monte  Emo  e pose  il  campo  dinanzi  alla  città  di  Euloi, 
che  gli  abitanti,  fuggendo  ne'  monti,  abbandonarono.  I crociati  rac- 
colsero sulle  terre  nemiche  gran  quantità  di  bestiami  e grani  per 
vittovagliare  Adrianopoli,  ma  essendosi  una  banda  dei  loro  troppo 
incautamente  internata  nel  paese,  fu  assalita  dagli  abitanti  ed  ebbe 
a gran  ventura  il  salvarsi  abbandonando  i cavalli  per  combattere  a 
piedi.  — 

In  quel  medesimo  torno  di  tempo  il  marchese,  movendo  da  Sere 
pur  dianzi  da  lui  di  nuovo  fortificata,  fece  una  scorreria  fino  a 
Messinopoli,  che  si  sottomise  insiem  con  tutta  la  contrada  vicina, 
e di  colà  invitar  fece  a un  abboccamento  in  Cipsella  l'imperatore, 
ch’egli  non  avea  da  gran  tempo  veduto  a cagione  delle  sue  conti- 
nue mosse  e spedizioni  militari.  E questi,  dopo  assicurata  la  di- 
fesa d' Adrianopoli  con  un  presidio  di  cento  cavalieri  comandati  da 
Conone  di  Betuno,  partissi  col  resto  dell’esercito  per  lo  luogo  dei 
convegno,  dove  i due  eroi  scambievolmente  si  festeggiarono,  e il 
marchese  ebbe  il  lieto  annunzio  della  gravidanza  di  sua  figlia.  Que- 
st’ultimo prestò  di  poi  fede  ed  omaggio  all' imperatore,  ed  amen- 
due  convennero  d'unire,  al  prossimo  ottobre,  le  forze  loro  contra 
i Bulgari. 

II.  7 
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Ma  Dio  a vota  altrimenti  destinato.  Il  marchese,  dopo  cinque 
giorni  di  fermata  a Messinopoli , rivolse , ad  btigazion  de’  Greci , 
una  spedizione  verso  le  montagne  di  Rodope,  lungi  non  più  che 
una  giornata  di  cammino  da  quella  città  ; or  quando  già  ne  ritor- 
nava, i Bulgari,  accorsi  da  ogni  parte,  furono  addosso  al  suo  retro- 
guardo,  ond’egli  a quello  strepito  montò  a cavallo  cosi  senza  co- 
razza come  trovavasi,  e con  sola  la  spada  avventossi  conira  i nemici, 
respingendoli  in  quell'  impeto  per  qualche  tratto  ; ma  fu  trafitto 
nell’omero  d'una  mortai  ferita,  da  cui  sgorgava  il  sangue  a piena. 
A.  quella  vbta  i suoi  compagni  allibbirono:  tuttavia  i più  presso  a 
lui  l’alzaron  da  terra,  chè  la  perdita  del  sangue  gli  avea  tolte  le  forze  ; 
ma  poi,  vedendo  di  non  lo  poter  più  aiutare  per  nessun  modo,  si 
scorarono  al  tutto  e fuggirono,  tranne  pochi  che  abbandonar  noti 
vollero  il  prode  loro  capitano  e caddero  in  breve  al  suo  fianco  sotto 
il  ferro  nemico.  I Bulgari  mozzarono  quindi  il  capo  al  marchese  e 

10  mandarono  al  re  loro,  il  quale  non  avea  ricevuto  mai  un  pre- 
sente a lui  di  questo  più  grato.  Ma  chi  dir  potrebbe  la  desola- 
zione dell’imperatore  e di  tutti  i Latini  in  Oriente  all’ udir  la  fine 
del  miglior  barone  e del  cavaliere  più  compito  de’ tempi  suoi(i)? 

Poco  tempo  innanzi  il  papa  erasi  di  nuovo  provato  ad  indurre 

11  re  de’ Bulgari  alla  pace  od  a una  tregua  almeno,  cercando  pur 
di  persuaderlo  non  dover  egli  attribuir  la  vittoria  alla  forza  delle 
sue  armi  ma  sì  a Dio.  a E poiché  tu  adduci,  gli  scrive,  che  avresti 
già  da  un  pezzo  mandato  ambasciatori  a Roma  se  chiuso  non  fosse 
il  passo  egualmente  e per  l’Ungheria  e per  Durazzo,  abbiamo  or- 
dinato tanto  agli  Ungheri  quanto  ai  Veneziani  di  lasciar  libera- 
mente passare  i tuoi  inviati.  Se  tu  sei  così  devoto  alla  santa  sedo 
come  dici,  che  per  lei  daresti  anche  la  vita,  tu  dèi  darle  prova 
di  questa  tua  devozione  col  conchiuder  pace  o tregua  coll’impe- 
ratore Enrico  e cogli  altri  Latini  che  sono  neH’imperio  romano  (a).  » 
Ma  nè  queste  ultime  rimostranze  del  papa  fecero  maggior  effetto 
delle  precedenti.  Morto  poi  il  marchese  e liberato  di  si  formida- 
bil  nemico,  credette  essergli  venuto  il  bello  di  conquistare  i suoi 
stati,  quindi  venne  con  un  grosso  esercito  sotto  Tessa  Ionica;  ma 
quivi  ebbe  morte  inopinata,  avendolo  Manastrete,  capitan  supremo 
dell’esercito  suo,  trovato  una  notte  nella  sua  tenda  trafitto  di  più 
colpi  ed  immerso  nel  proprio  saugue,  nè,  comechè  avesse  udito 

(i)  Villardoino,  il  quale  dà  line  alla  sua  storia  con  la  morte  del  marchese. 

(a)  Fp.,  X,  65. 
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grillare,  ve'  P assassino  ! , si  potè  scoprir  mai  da  chi  ucciso^  onde 
gli  abitanti  tennero  di  dover  quest’inaspettata  loro  salvezza  al  pa- 
trocinio di  san  Demetrio,  le  cui  reliquie  si  veneravano  nella  loro 
chiesa.  Manastrete  sciolse  l’assedio  e ricondusse  l’esercito  in  Bul- 
garia (1). 

Se  non  che  la  vittoria  sarebbe  alla  fine  riuscita  pe’  Latini  nel- 
l’impero bisantino  ruinosa  al  par  della  disfatta,  dove  nuovi  soc- 
corsi non  giungessero  l’un  dopo  l’altro  dall’Occidente  a riparar  le 
perdite  che  andavano  continuamente  facendo.  E però  Innocenzo 
tutto  si  adoperava  in  far  che  i crociati  conservar  potessero  le  con- 
quiste già  fatte  e compier  quelle  che  aveano  in  animo  di  fare,  e 
confortava  nelle  sue  lettere  coloro  che  aveano  lasciato  patria  e 
casa  per  la  difesa  di  Cristo,  a perseverare  in  questa,  chè  ne  usci- 
rebbero vittoriosi,  facendo  loro  sperare  pronti  aiuti,  per  cui  sareb- 
bero in  condizione  di  liberar  Terra  Santa  dalle  profanità  degl’infe- 
deli. Così  mandò  lettere  in  tutti  i paesi,  in  tutte  le  corti,  esortando, 
pregando  d’impor  fine  alle  interne  discordie,  a tutte  le  contese, 
onde  affrettarsi  a compiere  l’opera  sì  ben  principiata.  Noi  già  più 
sopra  dicemmo  degli  ordini  dati  in  questo  proposito  dal  duca  di 
Svevia.  In  Francia  ed  in  Inghilterra  i gran  signori  più  non  po- 
tevano scusarsi  con  la  guerra  dall’andare  in  aiuto  di  Terra  Santa, 
ma  ben  adducevano  a pretesto  la  scomunica  dal  vescovo  di  Sois- 
sons,  a nome  del  pontefice,  bandita  conira  i tornei.  « Poiché  al 
papa,  dicevano,  piace  di  condannare  i nostri  passatempi,  e a noi 
pur  piace  di  rifiutare  a lui  i sussidii  nostri  per  Terra  Santa.  *» 
Solo  allorquando  il  vescovo  gli  ebbe  ]>rosciolti  posero  insieme  vo- 
lonterosi una  somma  di  denaro  per  sussidio  della  Palestina.  Il  ve- 
scovo di  Soissons,  comechè  dal  papa  sollecitato  ad  intraprendere  una 
crociata  nel  suo  paese  contro  i nemici  della  Chiesa,  non  avea  però 
posto  in  oblio  Terra  Santa,  e già  era  in  Puglia,  quando  fu  dalla 
morte  rapito , con  grande  cordoglio  di  coloro  che  la  calda  elo- 
quenza di  quel  prelato  avea  tratto  a seguirlo  colà,  donde  aveano 
ad  imbarcarsi  il  mese  di  settembre.  I cavalieri  inglesi,  alfincontro, 
adducevano  pretesti  per  sottrarsi  agli  obblighi  della  crociata,  men- 
tre il  re,  dal  canto  suo,  allegava  l’impedimento  de’ suoi  baroni,  che 
non  volevano , dicea , lasciarlo  partire  per  una  spedizione  lontana 
nell’  imminente  |icriruln  di  guerra  colla  Francia.  Il  re  d'Uughc- 

(i)  Georg.,  AcrvpoLy  cap.  XVII.  — Albericus.  pjg.  — Dii  Cange,  Hìst . 
de  Cplet  ai. 
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ria  solo  fece  leva  d'un  esercito  per  ire  in  persona  a congiungersi 
co’ suoi  compagni  di  fede  dell’Occidente,  al  qual  uopo  fu  commesso 
al  vescovo  di  Vaila  non  levar  la  decima  de’ beni  appartenenti  a’ 
crociati  se  non  dove  altri  li  lavorasser  per  loro  (i). 

Ma  più  ancor  della  renitenza  che  i principi  dell’Occidente  mo- 
stravano ad  arrotarsi  sotto  le  insegne  della  croce  e più  ancora 
degl’ impedimenti  che  le  continue  contese  e nimistà  dei  Latini  in 
Grecia  ponevano  alla  prosperità  dell’impero  bisantino  e al  ristabi- 
limento delle  antiche  sue  pratiche  coll’imperio  romano,  il  ponte- 
fice accorarsi  dovette  nel  vedere  i principi  cristiani  strìnger  lega 
cogli  infedeli  e guerreggiare  i loro  fratelli  in  religione,  anziché 
rivolger  Tarmi  contro  i Saraceni.  Di  questo  modo  il  conte  di  Tri- 
poli, collegato  co’ Templari,  combatteva  pur  sempre  per  l’eredità 
di  suo  nipote,  quando  il  clero,  una  gran  parte  della  nobiltà,  il 
popolo  ed  il  patriarca  di  Antiochia,  quest’ultimo  senza  rispetto  che 
il  conte  fosse  in  uno  suo  vassallo,  suo  compare  e suo  palrino, 
dichiaratisi  contro  di  lui,  pregar  fecero  re  Leone,  che  era  il  pro- 
tettor  di  Rupino,  di  prender  possesso  della  città  loro  affili  d’evi- 
tar maggiori  danni,  promettendo  il  patriarca  di  riconoscere  il  gio- 
vine Rupino  per  l’erede  legittimo  di  Boemondo  avo  suo  (2).  Onde 
Leone,  così  richiedendo  gli  abitanti  e senz’ esserne  punto  impe- 
dito dal  nemico  suo,  introdusse  con  grossa  guardia  in  Antiochia 
Rupino,  dov’  egli  prestò,  nella  chiesa  di  san  Pietro,  giuramento  di 
vassallaggio  al  patriarca,  che  gli  porse  lo  stendardo  come  segno  del- 
l’investitura del  principato.  Dopo  di  che  rendutisi  a suon  di  liete 
gazzare  al  palazzo,  quivi,  cavalieri,  baroni  e popolo,  gli  dieron  giura- 
mento sul  Vangelo  di  difenderlo  contro  tutti  i nemici  suoi.  Leone 
poscia  studiossi,  spargendo  benefizi!,  di  guadagnare  a Rupino  l’amor 
de’ suoi  sudditi  : restituì  ai  cavalieri  i feudi  onde  gli  avea  spogliati  Boe- 
mondo, fece  donazioni  alle  chiese  ed  ai  conventi  e rendè  ai  Templari 
i beni  che  loro  tolto  avea  Boemondo.  Pregò  indi  il  papa  conceder  vo- 
lesse il  suo  patrocinio  a Rupino,  suo  nipote,  ed  al  patriarca,  dicendone 
degno  particolarmente  quest’ultimo,  siccome  colui  che  per  la  giusti- 
zia non  avea  temuto  mai  nè  l’ odio  nè  la  persecuzione  del  conte. 

Arrischiato  assai  era  questo  procedere,  perocché  la  ròcca  d’ An- 
tiochia stava  tuttavia  in  mano  dell’o[>eroso  Boemondo:,  il  quale  in- 

(1)  Ep^  X,  3«;  X,  7$;  X,  ife;  X,  ',3;  X,  73. 

(a)  Ep.,  X,  314.  Ritrailo  «runa  tenera  del  re  al  ponleficc,  in  Odor.  Rajrn., 
ail  finn.  ian5,  n.“  38. 
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fatli  nou  ebbe  si  toslo  fatto  venire  qualche  nerbo  di  gente  fre- 
sca , fece  una  sortita , cinse  « terrazzani  e i loro  difensori , prese 
il  patriarca  e lo  cacciò  in  carcere  co’ suoi  due  nipoti,  nò  rispar- 
miò pure  i luoghi  santi.  Avuto  il  papa  ben  tosto  sentore  di  que- 
sti avvenimenti,  diè  commissione  al  patriarca  di  Gerusalemme,  in 
qualità  di  suo  legato  in  Siria,  d’esiger  dal  conte  la  scarcerazione  del 
patriarca  e un  risarcimento  per  la  sua  chiesa,  di  regolare  fra  esso, 
i Templari,  il  re  e suo  nipote  i singoli  diritti  pel  maggior  bene 
di  Terra  Santa,  e di  minacciar  la  scomunica  contro  a chi  sotto- 
metter non  si  volesse  alla  sua  decisione  (i).  Ma  troppo  v’era  da  te- 
mere dalla  parte  del  conte  di  Tripoli.  Sia  che  il  patriarca  stesso  dal 
fondo  della  sua  prigione  avesse  scomunicato  lui  e i suoi  partigiani, 
sia  che  ciò  si  facesse  da  quel  clero,  certo  è che  per  vendetta 
il  conte  accoslossi  a’ Greci  che  abitavano  la  città  e permise  ai  loro 
preti  d’eleggere  alla  dignità  patriarcale  un  membro  della  loro  reli- 
gione, il  quale  diè  poi  l’assoluzione  dalla  scomunica  ai  Latini.  Mol- 
tissimi de’  oberici  greci  che  avean  già  prestato  ubbidienza  al  patriarca 
latino  e avutone  lor  benefizi!  dieronsi  al  patriarca  greco,  nulla  cu- 
ranti della  scomunica  dall’altro  sentenziata  contro  di  loro,  c ammi- 
sero gli  stessi  scomunicati  Latini  a uQìziare  con  essi  il  divino  servi- 
gio (a).  Poco  tempo  dopo  moriva  nel  suo  carcere  il  patriarca  non 
senza  sospetto  che  i mali  trattamenti  del  conte  affrettato  avessero 
la  sua  fine  (3). 

In  mezzo  alle  difficoltà  d’ogni  fatta  e alle  cure  tuttodì  rina- 
scenti nel  regger  dell’  Impero,  Enrico  sempre  con  maggior  fidanza 
rivolgevasi  a colui  che  teneva  per  una  vittoria  della  cristianità 
l' ampliamento  della  sua  giurisdizione  e 1’  interna  consolidazione 
dell’  unità  sua  religiosa.  Ver  ben  che  Innocenzo  irreraovibil  fosse 
nel  sostenere  in  ogni  luogo  i diritti  della  Chiesa,  egli  nou  volea 
jmtò  che  il  clero  si  usurpasse  quei  dell'Impero:  onde  riprese  il 
patriarca  perché  suscitava  impedimenti  all’imperatore  anziché  alleg- 
gerirgli il  carico  suo}  gl’interdisse  il  decretar  nessuna  ecclesiastica 
censura  nè  contro  la  persona  sua  né  contro  i suoi  stati,  senza 
dargliene  prima  avviso  e senza  lasciargli  libero  1’  appello  alla  sede 
apostolica}  nel  caso  poi  di  simigliantc  appello  e principalmente  se 
l’imperatore  si  dichiarasse  pronto  a giustificarsi  dinanzi  a un  le- 

(i)  Ep.,  X,  ui\. 

(a)  X,  <> 

(3)  Ep.s  XV,  iSi. 
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gaio  e il  patriarca  persistesse  nella  sua  sentenza,  s’avesse  issotiaUo  per 
nulla.  « Ma  quanto  piu,  (liceva,  l'imperatore  ha  bisogno  del  soccorso 
della  maestà  divina,  tanto  più  egli  mostrar  si  dee  devoto  e riverente 
verso  la  Chiesa,  che  lo  raccomanderà  a Dio  con  le  sue  orazioni  (■).» 

Ancorché  la  Chiesa  d’Oriente  fosse  non  prima  che  ora  ritor- 
nata nella  comunione  cattolica,  essa  non  doveva  tuttavia  esser  ca- 
stigata del  lungo  suo  scisma,  ma  anzi  era  mestieri  che  (acquistasse 
il  possesso  di  tutti  i diritti  della  Chiesa  universale  e partecipasse 
della  stessa  sollecitudine  che  questa  dal  canto  del  supremo  reg- 
gitore del  mondo  cristiano:  chè  gravar  più  non  doveano  su  di  lei 
i diritti  del  vincitore  or  ch’ella  si  era  posta  sotto  la  protezione  del 
papa.  I Veneziani  all’incontro  volevano  in  ciò  farla  da  padroni. 
Fra  le  cose  sacre  in  gran  venerazione  appo  i Greci  era  un’im- 
magine della  madre  di  Dio  che  conservavasi  nella  chiesa  della 
tergine  Giùdatrice , siccome  quella  che  teneasi  per  certo  essere 
stata  dipinta  da  san  Luca  evangelista  non  solo,  ma  posseder  anco 
in  sé  lo  spirito  di  Dio}  sì  che  i capitani  greci,  quando  moveano 
per  qualche  spedizione,  eran  usi  già  di  venir  ad  invocarla  per  ot- 
tenere il  trionfo  dell'armi  loro.  Ora  avvenne  che  Enrico,  avendo, 
poco  dopo  ch’ei  fu  eletto  imperatore,  scoperta  quest'immagine  con 
più  allre  sante  e tutte  preziosissime  reliquie  nella  maggior  cappella 
del  palazzo  imperiale  di  Buccoleone , trasportar  la  facesse  nella 
chiesa  di  Santa  Sofia}  ma  poi,  pregatone  dal  balio  di  Venezia,  che 
asseriva  esser  quell’immagine  un  dono  fattogli  dal  defunto  impe- 
ratore, gli  consentiva  di  portarsela  via.  A questo  si  oppose  il  pa- 
triarca, ben  sapendo  che  i suoi  compatriotti  non  aveano  ragione 
alcuna  in  questo  dipinto,  e rispose,  in  beffa  al  balio  di  Venezia 
venuto  bruscamente  a domandarlo:  Sarà  vostro  se  il  troverete. 
La  chiesa  era  serrata  e l’immagine  custodita  sotto  triplice  chiavi- 
stello in  sagrestia.  La  chiesa  non  fu  voluta  aprire}  e allora  i Ve- 
neziani, sfondato  avendo  le  porte  e avuto  da  un  Greco  indizio  del 
luogo  dove  conservavasi  quel  tesoro,  se  ne  impadronivano  senza 
punto  affannarsi  della  scomunica  fulminata  contro  di  loro  dal  pa- 
triarca, accorso  sulla  faccia  del  luogo,  e lo  trasportavano  nella 
Chiesa  dell’ Onnuvggente  (a),  con  animo  poi  d’arricchime  la  patria 

(f)  Fp.y  X,  120. 

(a)  ll2vTox0st7ooo;.  L'immagine,  come  pare,  non  giunse  a Venezia;  quella 
clic  oggi  tuttora  ri  si  conserva  non  è verisimilmcnle  se  non  una  copia,  e così 
quella  che  vedesi  a Frisinga. 
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loro.  Il  patriarca  intanto  Iacea  confermare  la  scomunica  dal  legato 
e ne  informava  il  papa;  il  quale,  non  avendo  approvato  già  il 
trattato  della  sparizione  delle  reliquie,  confermò  pur  esso  la  sco- 
munica e diè  facoltà  al  patriarca  di  tenerla  ferma  finché  i Ve- 
neziani dato  avessero  intiera  soddisfazione  (i). 

(i)  Ep.,  XI,  343. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO 


' Sicilia;  Federigo  uscito  di  pupillo;  condizione  del  reame  al  di  qua  dello 
stretto.  — Germania;  il  papa  ed  i principi  ecclesiastici;  apparecchi  di  Fi- 
lippo; viene  ucciso  a tradimento;  sua  indole;  conseguenze  della  sua  morte; 
il  vescovo  di  Bambcrga;  il  papa;  Ottone;  come  il  papa  si  adoperi  a prò  di 
lùi;  avvenimenti  in  Germania;  Ottone  riconosciuto  alla  dieta  di  Franco- 
forte; punizione  degli  uccisori  di  Filippo.  — Francia;  ancora  del  divorzio 
del  re.  — Inghilterra;  conseguenze  dell'elezione  all' arcivescovado  di  Cati- 
torbcrì.  — - Danimarca  ; Valdemaro  di  Schlcsvig  eletto  arcivescovo  di  Bre- 
ma. — Svezia;  dissensioni  intestine.  — Polonia;  cure  del  papa  per  rista- 
bilirvi la  disciplina  ecclesiastica.  — Ungheria.  — Crociate;  nuove  esortazioni 
d'Innocenzo  a prenderla  croce;  lettera  di  Teodoro  Lascari  al  papa  ; stato 
della  Chiesa  ucirimpero  latino  di  Costantinopoli. 


1208 


In  questo  tempo  Federigo  era  giunto  al  quattordicesimo  anno 
dell'età  sua,  onde  la  tutela  cessava,  ma  non  quella  paterna  vigi- 
lanza di  cui  aveva  pur  tuttavia  bisogno  (‘inesperta  giovinezza  del 
principe,  il  quale,  per  debito  di  gratitudine,  dovea  pur  sempre  tutto 
confidarsi  in  colui,  che  con  le  incessanti  sue  sollecitudini  gli  avea 
conservato  il  regno,  liberatolo  de’  nemici,  e per  quanto  è consen- 
tito a persona  lontana  dai  luoghi,  e fra  uii  popolo  diviso  in  parli, 
rimesso  l’ordine  ne’ suoi  stati.  Qualunque  sia  il  modo  con  cui  giu- 
dicar si  voglia  dello  spirito  da  cui  fu  mosso  Innocenzo  all' operar 
suo  nelle  cose  più  rilevate  de’  suoi  tempi,  certo  è che  ognun  dovrà 
convenire  la  vigilanza  e la  perseveranza  sua  sole,  ed  anche  i suoi 
personali  sagrifizii,  aver  isventalo  i disegni  dell’audacia  e dell’insidia 
contro  la  Sicilia,  impedito  che  questo  reame  non  fosse  strappato 
di  mano  a Federigo  e di  nuovo  dimembrato  in  piccioli  principati. 
Tutti  i progetti  di  Marco valdo,  di  Diepoldo,  del  cancelliere  c 
della  sua  famiglia  vennero  a rompere  contro  la  fermezza  del  papa, 
e se  i tentativi  fatti  contro  il  re  non  furono  il  più  delle  volte 
rotti  con  quella  prontezza  che  il  bene  dello  stato  richiedeva,  noi 
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dobbiamo  solo  accagionarne  l'impossibilità  in  cui  Innocenzo  tro- 
vavasi  di  vedere  , di  fare  e d’ indirizzare  ogni  cosa  eglj  stesso. 

Erasi  egli  fermamente  opposto  alla  dilapidazione  dei  beni  e dei  — 

redditi  della  corona*,  area  guadagnato  i Saraceni  alla  causa  di  Fe- 
derigo, distrutta  la  possanza  dei  Pisani  a Siracusa  e da  essi  ot- 
tenuto, a prezzo  d'alcuni  ecclesiastici  privilegi,  una  malleveria  per 
la  pace  dei  regno  (i);  in  somma  tutto  avea  fatto  per  dare  al  suo 
pupillo  esso  regno  in  miglior  condizione  assai  che  non  l'avea  rice- 
vuto. A ragione  adunque  potevasi  chiamare  Innocenzo  non  solo 
il  fido  protettore  e il  guidatore  della  giovinezza  di  Federigo,  ma 
sì  ancora  il  difensore  e campione  del  suo  regno.  Che  s'egli  atlra- 
versossi  all'unione  della  Sicilia  coll’impero  di  Lamagna,  il  proceder 
suo  appresso  in  questo  stesso  proposito  viene  a giustificarlo  ed  a 
provar  ch’ei  mirava  del  pari  all’onore  ed  al  bene  dell’impero  che 
alla  libertà  della  Chiesa,  cui  appunto  in  quel  tempo  che  gli  venne 
affidata  la  tutela  del  regai  pupillo  assaissimo  importava  di  sottrarsi 
ai  mali  di  cui  era  per  parte  degli  Staufen  minacciata.  Del  resto, 
egli  non  cercò  mai  nè  per  sè  nè  per  la  sedia  papale  utile  nes- 
suno in  questa  tutela,  nessuna  estensione  di  diritti,  ancorché  l'età 
minore  del  re  e le  turbolenze  del  regno  gliene  avesser  porto  sì  belle 
e sì  facili  occasioni,  anche  in  que’  casi  dove  la  condizion  sua  di 
capo  della  cristianità  avrebbe  potuto  adonestare  l'usurpazione  : e per 
citarne  un  esempio,  per  infino  nella  conferma  della  scelta  de’ ve- 
scovi non  volle  operar  come  papa,  ma  sibben  come  rappresen- 
tante del  re  (a). 

Ad  Innocenzo  stava  pur  grandemente  a cuore  di  dar  compi- 
mento alla  sua  tutela  con  la  conclusione  delle  disegnate  nozze  tra 
Federigo  e Costanza  d’ Aragona;  se  non  che  Pietro,  fratello  di  lei, 
era  cagione  che  le  si  protraessero  d’oggi  in  domani,  e il  duca  di 
Svevia  intanto  adoperavasi  ad  ottener  pel  nipote  la  mano  di  Maria  . 
di  Brabaute,  già  promessa  ad  Ottone.  Onde  Innocenzo  rinfacciava 
al  padre  della  principessa  l'ambiguo  suo  procedere  ed  a Pietro  la 
negligenza  sua.  « Tu  porti  a domani,  scriveva  egli  a Pietro,  quel 
che  si  può  far  oggi,  e hai  fin  qui  attraversato  un  sì  bene  assortito 
parentado.  Vorrai  tu  allegar  che  lo  sposo,  ornato  del  titolo  di  re 
fin  da  fanciullo  e fornito  di  bellissime  qualità  personali,  non  u di 
lignaggio  nè  di  grado  abbastanza  illustre?  Bieco  è oltracciò  il  suo 

(i)  Ep.,  XI,  8".  8r. 

(a)  ì'icr  repi»;  Ep.,  II, 
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reame,  e congiurilo  pel  mare  col  tuo  e sotto  il  patrocinio  speciale 
di  san  Pietro.  » Il  vescovo  di  Mazzera  si  condusse  in  prima- 
vera coll’  ambasciadore  aragonese  in  Ispagna  a prender  Gostanza 
che  era  ritornata  in  patria  dopo  la  morte  del  primo  suo  sposo,  e 
sua  madre  pure  fu  invitata  ad  accompagnarla,  polendo  la  prudenza 
sua  essere  di  grande  vantaggio  al  re  ed  al  reame.  Il  papa  approvò 
di  poi  la  convenzione  circa  i regali  da  una  parte  e dall’altra,  ras- 
segno vedovile  e gli  altri  patti  nuziali,  e spronò  il  re  d’ Aragona 
a non  mostrar  più  tanta  renitenza  per  questo  imeneo,  da  ebe  lo 
stesso  fratello  suo  Fernando,  benché  già  entrato  negli  ordini  sacri, 
era  instituito  erede  del  regno,  caso  che  Federigo  avesse  a morir  senza 
prole.  Finalmente  Costanza  irobarcossi  a Barcellona,  accompagnata 
dal  conte  di  Provenza  suo  fratello  e da  varii  baroni  provenzali  e 
catalani;  ma  non  guari  dopo  l’arrivo  suo  le  festose  grida  con  cui 
fu  accolta  dal  popolo  a Palermo  si  cangiarono  in  lutto  per  la 
morte  avvenuta  nel  mese  di  febbraio  dell’anno  appresso  del  detto 
conte  e di  parecchi  de’ suoi  compagni  (i). 

Ancorché  Federigo  fosse  per  sé  libero  e di  podestà  sua,  e il 
cancelliere  si  fosse  rapattumato  con  lui,  pur  nondimeno  il  Cap- 
parone  continuava  a serbarsi  in  possesso  del  («lazzo  reale,  e fu 
vano  ogni  tentativo  per  cacciarlo  da  quello.  Niuno  quasi  dei  ri- 
cercati porgeva  al  principe  i debiti  aiuti , e le  due  parti  si  tene- 
vano pur  sempre  in  armi  l’una  contro  dell’altra.  I Saraceni  an- 
ch’essi,  che  fin  qui  s’eran  tenuti  tranquilli,  tanto  che  per  le  mostre 
della  docilità  loro  s’eran  pur  dianzi  meritati  gli  elogi  del  papa, 
approfittando  di  queste  intestine  discordie  non  solo  negarono  ogni 
obbedienza  al  re,  ma,  calati  dai  monti  che  fino  allora  servito  avean 
loro  d’asilo,  oppressero  in  diversi  modi  i cristiani  e occuparono 
il  forte  di  Coniglione,  meditando  disegni  più  nimichevoli  ancora. 

Nelle  provincie  al  di  qua  dello  stretto  già  principiata  era  la 
guerra  fra  Pietro  cardinale,  governatore  della  Campania,  e Corrado 
di  Marlei,  che  occupava  la  città  di  Sora.  I cittadini,  che  abboni- 
vano in  cuore  l’oppressor  loro  e avrebbero  voluto  liberarsene, 
chiesero  segretamente  consiglio  a Roffredo  abate  di  Montecassino, 
famoso  per  la  prudenza  sua  e pel  suo  coraggio  e in  grandissimo 
onor  già  presso  l’imperatore  Arrigo  ; ed  egli,  raccolti  i vassalli  del 
convento,  a cui  s’unirono  alcuni  dei  convicini  baroni,  entrò  in 
persona  di  notte  tempo,  guidando  le  sue  genti  nella  città,  e ire 

(i)  Kegittr.,  n."  III.  — Ep.,  XI,  5 i3$. 
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prese  possesso  a nome  del  papa,  il  quale  mandò  tosto  suo  fratello 
Ricardo  e poscia  il  cardinale  in  soccorso  di  lui.  Corrado  intanto 
se  ne  stava  chiuso  nella  rócca  di  Sorella,  situata  ivi  presso,  donde 
minacciava  ancor  Sora,  e correa  voce  che  Diepoldo  anch’esso  si 
avanzasse  con  grossi  rinforzi  per  sostenerlo:  ond’è  die  l'abate  e 
Ricardo  s’affrettarono  a fortificar  la  città  e occuparono  il  monte 
che  la  signoreggia.  Le  due  parti  vennero  quindi  alle  mani  in  una 
bassura,  un  giorno  in  sutl’albeggiare,  mentre  imperversava  un  or- 
rìbile temporale,  misto  di  tuoni,  lampi  e di  gran  rovesci  di  piog- 
gia; i soldati  di  Corrado  furono  vólti  in  fuga,  ed  egli  stesso,  cre- 
dendosi tradito  da  alcuni  degli  abitanti  del  paese  dimoranti  nella 
ròcca,  cesse  quest'  inespugnabile  baluardo  al  fratello  del  papa  con 
tutte  le  abbondanti  sue  munizioni  tanto  in  armi  quanto  in  vitto- 
vaglie.  Ricardo  condor  fece  Corrado,  insiem  con  tutto  il  presidio, 
a Ceperano,  sperando  così  di  ottenere  per  taglia  del  loro  riscatto, 
gli  altri  due  castelli  occupati  da  Ugo, -zio  di  Corrado  stesso;  ma 
non  volendo  egli  sgombrarli,  il  papa,  cui  stava  a cuore  d'ovviar 
lo  spargimento  del  sangue,  diede  generosamente  per  essi  mille  once 
d'oro,  venti  cavalli  e tutti  i prigioni  di  Sorella.  La  qual  cessione 
ebbe  effetto  nella  prima  settimana  di  quaresima,  e così  tolti  furono 
ai  Tedeschi  gli  ultimi  ripari,  donde  tanti  mali  versato  aveano  so- 
vra la  contrada.  Il  papa  rintegrò  le  autiche  franchigie  di  cui  gli 
abitanti  erano  fin  dai  tempi  del  re  Ruggiero  in  possesso,  e che 
perdute  aveano  per  l’invasione  degli  stranieri  (i). 

Innocenzo,  non  tenendosi  per  la  finita  tutela  sgravato  dei  do- 
veri suoi  verso  il  re,  deliberassi  d’andar,  con  la  presenza  sua 
nel  reame,  a por  fine  ai  moti  e alle  turbazioni,  a stringere*  i grandi 
cof  signor  loro  ed  a raffermare  la  podestà  di  quest’ultimo.  Con- 
v vocò  egli  dunque  i conti,  i baroni  e i reggitori  della  città  in  San 
Germano  ad  un  consiglio  cui  volle  in  persona  presiedere,  e par- 
tissi da  Roma  il  di  dell’Ascensione  (i5  maggio),  accompagnato  da 
varK  cardinali,  e dopo  una  fermata  di  bene  un  mese  ad  Anagui  (a), 
proseguì  il  suo  viaggio,  il  quale  non  fu  oramai  più  che  una  solenne 
processione.  Giovanni  da  Ceccano  aspettavalo  fuori  della  città  con 
cinquanta  cavalieri  sontuosamente  vestili  per  servirgli  di  guardia; 


(1)  Rich.  «le  s.  Germ.  — Gesta,  XXXIX.  Anon . cassiti.  Chron.  foss.  rmv. 
Ep XI,  66. 

(2)  Fino  a)  XVI  kal.  julii.  L'ultima  lettera  da  Anagoi,  Ep XI,  102,  è del 
XVIII,  kal.  julii. 
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il  doro  degli  siati  del  colite  slava  pur  fuori  di  San  Giuliano  |ier 
precedere  il  papa  nel  suo  solenne  ingresso  in  questa  città,  dove  alla 
porta  della  chiesa  il  vescovo  di  Ferentino  intuonò  co’ suoi  sacerdoti 
ileantico:  Tua  è la  podestà.  Al  papa  tenue  imbandito  uno  splen- 
dido banchetto  sotto  un  padiglione  (i),  c il  conte,  a fargli  onore, 
rompeva  intanto  alcune  lancie  in  giostra  co’  suoi  compagni.  Di  là 
tutto  il  corteo  rendessi  a Pipcrno,  e Innocenzo,  avuta  ospitalità  nel 
convento  di  Fossauuova,  onorò  que’  monaci  sedendo  con  loro  a cena 
in  refettorio,  e più  aucora  il  giorno  appresso  consacrando  l’allar 
maggiore  della  loro  chiesa.  Ivi  fu  che,  presentatosi  un  protonota- 
rio  del  re  di  Sicilia,  proclamò  a suon  di  tromba  Ricardo,  fratello 
del  papa,  conte  di  Sora  e di  tutte  le  castella  tolte  ai  Tedeschi,  e 
gli  consegnò  lo  stendardo  reale  in  segno  dell’investitura  (a).  Nella 
domenica  poi  aa  giugno  l’abate  di  Montecassino,  guidando  tutto  il 
suo  clero,  venne  ad  incontrare  il  papa,  che  entrò  con  esso  a San 
Germano,  ivi  in  gran  pompa  ricevuto. 

Innocenzo  aprì  quindi  la  dieta  a San  Germano,  e avuta  prima, 
sotto  giuramento  e cauzione,  la  promessa  d’accettare  e osservare 
lutto  ciò  ch’ei  fosse  per  ordinare  a vantaggio  del  re  e per  assi- 
curare la  pace  e la  difesa  del  regno,  instituì  capitani  (3)  il  conte 
Pietro  di  Celano  e Ricardo  dell’Aquila,  conte  di  Fondi,  il  primo 
de’  quali  era  gran  giustiziere  della  Puglia  c Terra  di  Lavoro,  e Pat- 
irò governatore  di  Napoli.  Tutti  doveano  ubbidir  loro,  vivere  in 
buona  concordia,  non  decidere  le  loro  quistioni  per  la  via  del- 
P armi , ma  richiamarsene  ai  capitani,  che  le  avrebbono  giudicate 
secondo  la  prudenza  loro  e le  consuetudini  del  regno.  Colui  che  a 
questi  ordini  contravvenisse,  verrebbe  consideralo  e trattato  qual  pub- 
blico nemico.  Dugeuto  lancie  si  spedissero  nel  prossimo  settembre  in 
Sicilia  a spese  dei  baroni  e delle  città,  a seconda  del  censo  loro  e 
conforme  il  ripartimenlo  fatto  dagli  arbitri,  con  obbligo  di  prov- 
veder di  viveri  queste  soldatesche.  Caso  che  fosse  necessario  d’en- 
trar in  guerra  con  alcuno,  le  città  ed  i baroni  dessero  una  certa 

(i)  Le  ghioltornic  c delicaturc  di  quel  tempo  consistevano  in  aaccis,  in  ca- 
strati* ( capponi  (*)  ),  in  porceli is^  in  gallinis,  in  anscrihus , in  piperc,  in  cinna- 
momo, in  soffrania. , in  cera,  in  li  unirò  el  herba;  Chron.  Jòss.  nov 

(a;  La  donazione  fu  rinovata  Tanno  iai5  dal  re  Federigo:  Diploma  in  Mu- 
rai., Antiq.,  V,  653. 

(3)  Capitanti ; aveano  il  diritto  di  far  la  guerra  e la  pace. 

(*)  Per  castratili , conte  abbiamo  dalle  scritture  di  quei  tempi,  intenderà»!  T agnelli» 
castrato,  e non  già  il  cappone,  cui  chhniJT,ino  caput  o capo  II  trad. 
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quantità  di  soldati  ai  capitani.  Al  papa  fosse  riservato  accrescere 
o diminuir  questi  provvedimenti  secondo  i bisogni '(i). 

Innocenzo  restò  più  d’un  mese  a San  Germano,  nel  qual  torno 
di  tenqio  celebrò  nei  vicinissimo  convento  di  Montecassino  le  tre 
feste  degli  apostoli,  ad  esso,  prima  d’andarsene,  affidando  la  custo- 
dia di  somme  ragguardevoli  di  denaro , destinate  certamente  alla 
difesa  del  regno.  Alla  line  di  luglio  si  rendè  a Sora,  nuovo  prin- 
cipato del  fratei  suo,  donde  fece  ai  conti,  ai  baroni  e alle  città 
questa  dichiarazione:  « Aver  egli,  per  mostrar  in  aperto  modo  la 
lienevolenza  sua  verso  il  reame  di  Sicilia,  lasciato  più  d'una  volta  dal- 
l’un cauto  pe'suoi  altri  urgentissimi  negozii;  il  principio  fin  qui  esser 
buono,  potesse  corrispondervi  il  fine.  Averiosi  a sperare,  se  ognuno 
osservi  i suoi  ordini,  dando  aiuto  al  re,  avendo  a cuore  la  pace 
e la  difesa  del  regno , prestando  ubbidienza  ai  capitani.  Solo  il 
gran  calore  della  stagione  avergli  tolto  di  passar  nella  Puglia,  ma 
spedirvi  egli  legali  iu  sua  vece,  con  le  necessarie  facoltà  e con  com- 
missione di  proporre  ai  baroui  e ai  cittadini  di  quella  provincia 
le  stesse  provvisioni,  già  convenute  e giurate  in  San  Germano.  » 
Innocenzo  statuì  pur  su  quella  parte  del  regno  l’autorità  dei  conti 
di  Gelano  e di  Fondi,  e fece  dar  spedizione  in  iscritto  di  queste 
decretali  a tutti  i vassalli.  Rimase  a Sora  fino  a dì  ni  settembre, 
portossi  indi  a Ferentino,  dopo  avere  pernottato  nel  convento  di 
Casamario,  il  cui  abate  godeva  della  particolare  confidenza  sua.  Il 
vescovo  dì  quella  diocesi,  amico  vecchio  d’Innocenzo.  voleva,  co- 
m’era debito  suo,  provedere  al  mantenimento  di  lui  c della  sua 
gente,  ma  ei  gli  disse  : u So  le  strettezze  della  tua  chiesa.  Se  tu 
fossi  obbligato  a spesar  i vescovi  che  venissero  con  quella  frequenza 
che  io  a Ferentino,  l’entrate  della  tua  chiesa  non  basterebbero  a 
tanto.  Non  voglio  dunque  accettar  uulla.  * £ dimoratovi  un  mese 
e mezzo,  ritornossene  a Roma  (2). 

In  quella  guisa  che  proteggeva,  rispettava  e difendeva  da  leal 
tutore  i diritti  del  regai  suo  pupillo,  Innocenzo  così  attendeva  agli 
uffici  suoi  come  capo  della  Chiesa  e al  mantenimento  dei  diritti  che 
a questa  si  appartenevano.  Il  re  Ruggieri,  siccome  quegli  cìie  te- 
nea  in  conto  i prelati  piuttosto  di  feudatari!  del  regno  die  di  mem- 
bri della  Chiesa,  non  sol  volle  eh’ essi  gli  prestassero  giuramento 
di  vassallaggio,  ma  sì  anco  arrogossi  di  confermare  o rigettare  le 

(■)  Getta,  XL. 

(a)  £p„  XI,  >3n-i33;  XI.  14O;  XI.  173. 
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loro  elezioni  e di  disporre  a talento  suo  dei  benefìzii  e delle  pos- 
sessioni vacanti  della  chiesa.  Lo  stesso  Adriano  IV  papa  conceduto 
aveva  a Guglielmo  I la  prerogativa  della  conferma  reale  in  tutte 
siffatte  elezioni,  senza  la  quale  nessun  vescovo  poteva  essere  insli- 
tuito  nò  consacrato.  Innocenzo  indi  otteneva  da  Costanza  l’in- 
tera restituzione  dei  diritti  ecclesiastici,  salvo  quello  alla  corona 
del  giuramento  di  vassallaggio  e di  seguire  il  principe  alla  guerra, 
il  quale  fu  dallo  stesso  Innocenzo  costantemente  esercitato  come 
tutore  di  Federigo.  Ma  non  sì  tosto  ebbe  questi  preso  in  mano 
il  freno  del  regno,  sorsero  in  questo  proposito  quistioni}  poiché 
avendogli  il  capitolo  di  Palermo  chiesta  e ottenuta  licenza  d’eleg- 
gere un  vescovo,  additatogli  anche,  siccome  pare,  il  candidato  che 
favorire  intendevasi  co’ suoi  suffragi,  alcuni  de’ canonici,  ceder  non 
volendo  a questo  desiderio  del  re,  seco  trassero  i loro  confratelli  e 
deferirono  il  caso  a Roma}  per  la  qual  renitenza  incollerito  il  re, 
mandò  in  bando  quegli  ecclesiastici,  dandone  avviso  al  papa,  che,  alta- 
mente maravigliato  di  questo  procedere,  scrisse  a Federigo,  e tocca- 
togli prima  dei  tristi  che  lo  circondavano,  della  sua  tirannide  e delle 
usurpazioni  sue  a danno  della  Chiesa,  concbiudeva  in  questi  ter- 
mini: « Tu  avresti  ben  potuto  contentarti  della  podestà  temporale 
che  noi  ti  abbiam  riposta  nelle  mani,  senza  cercar  di  usurparti  la 
podestà  spirituale,  chè  non  ti  tocchi  la  stessa  sorte  di  Oza  quando 
temerariamente  pose  mano  all’arca  dell’alleanza.  Le  sciagure  e le 
perturbazioni  che  afflissero  il  tuo  regno  furono  forse  un  giusto  ca- 
stigo delle  colpe  de’  tuoi  predecessori,  i quali,  al  par  di  te,  usur- 
parono i diritti  ecclesiastici.  Se  tu  ci  avessi  posto  inente,  tu  non 
ti  saresti  certo  attentato  di  manomettere  quegli  ecclesiastici  per 
vendetta  dell’ essersi  eglino  richiamati  alla  sedia  apostolica.  Fa  di 
scorrere  i patti  convenuti  con  tua  madre  in  proposito  delle  ele- 
zioni} tu  li  troverai  ne’ diplomi.  Egli  è desiderio  nostro  che,  re- 
stando fedele  alla  Chiesa  romana,  tu  le  renda  il  debito  onore  e 
richiami  i detti  ecclesiastici  a godere  in  pace  de’  lor  bencfizii.  Sarà 
quindi  ufficio  nostro  di  far  pubblicare  iu  tutto  il  regno  i patti  con- 
venuti con  l’ imperatrice  in  questo  proposito,  affinché  ognuno  vi 
si  conformi,  e intanto  ti  esortiamo  a non  dare  ascolto  a perfidi  con- 
siglieri, che  trar  potrebbero  te  e il  tuo  regno  in  perdizione.  » 
Il  legalo  era  il  rappresentante  del  papa  nell’esercizio  della  giuris- 
dizione ecclesiastica,  ed  a lui  sottoponevasi  ogni  caso  chè  avesse 
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uopo  di  superiore  decisione  o richiedesse,  a parer  suo,  il  consiglio 
o l’ordine  del  capo  della  Chiesa  (i). 

L’ambasceria  del  duca  di  Svevia  giunse  a Roma  insiem  coi  car- 
dinali che  ritornavano  dalla  Germania  ed  avean  commissione  di 
dar  termine  al  trattato  già  proposto  intorno  alla  dignità  imperiale,  .i 
alla  consecrazione  di  Filippo  e alla  riabilitazione  dell’arcivescovo  t 
di  Colonia,  il  quale,  presentatosi  in  atto  di  supplichevole  alla  sede 
apostolica,  fu  dal  papa,  sempre  benevolo  e clemente  verso  i pen- 
titi, ammesso  al  bacio  di  pace,  senza  tuttavia  receder  dagli  ordini 
da  lui  dati  sul  proposito  dell’arcivescovo  Brunone.  Ben  si  consu- 
marono due  giorni  in  trattati,  allegando  ogni  ragione  che  meglio 
atta  credevasi  a smuovere  il  papa  dalla  sentenza  sua,  e movendo 
mille  querele  contro  il  modo,  dicevano,  illegale  e arbitrario  di 
procedere  degli  agenti  del  papa  nella  deposizione  dell’arcivescovo, 
negozio  nel  quale  s'erano  evidentemente  resi  sospetti;  ma  tutto  fu 
inutile,  chè  la  parte  avversaria  seppe  troppo  ben  difendersi  e provò 
che  Adolfo  erasi  per  forza  impadronito  della  città  di  Reuss,  e per 
conseguente  ch’ei  non  poteva,  secondo  il  diritto  canonico,  pur  es- 
sere ascoltato  prima  che  restituito  non  avesse  quella  città.  Inno- 
cenzo confermò  l’elezion  di  Brunone,  annullò  tutti  i provedimeuti 
d’Adolfo  nella  parte  che  riferì  vasi  allo  spirituale  da  poi  chè  egli 
fu  scomunicato,  ed  esortò  il  clero,  la  nobiltà  e il  popolo  della  dio- 
cesi a riconoscer  Bruuone  per  arcivescovo,  a prestargli  ubbidienza 
ed  a dargli  aiuto  affinchè  potesse  rimettersi  in  possesso  de' beni 
della  sua  chiesa  (a). 

Una  sentenza  di  simil  tenore  pronunziò  sul  proposito  dell'arci- 
vescovado di  Magonza.  Al  conte  del  Reno  ed  Ugo  di  Sonnen- 
burgo,  che  erano  partigiani  di  Sigifredo,  commise  d’aiutarlo  a rim- 
padronirsi delle  sue  temporali  ragioni,  e comandò  ai  preti  e vas- 
salli della  diocesi  di  conformarsi  a quanto  questi  baroni  fossero  per 
ordinare  cosi  nelle  cose  canoniche  come  nelle  civili,  sotto  pena 
ai  renitenti  delle  censure  ecclesiastiche,  data  facoltà  d'applicarle  al- 
l’arcivescovo di  Treverì.  I canonici,  prima  scomunicali  e poscia  as- 
solti dai  legati,  furou  rimessi  a questi  medesimi,  eh’ erano  già  in 
procinto  di  partenza  per  la  Germania  (3). 

(i)  Intlultum  ab  Adriano , dicono  le  Gesta , XXI.  — Orioli,  .ìltimoins  sur 
h rjjrawne  de  Naples,  III»  70.  — Ep.>  I,  /|io-4»3.  — Ep.,  XI.  2«*8,  alia 
la)  Ep.,  XI,  88. 

(3)  Ep XI,  93-95,  8a. 
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Intanto  che  Innocenzo  attendeva  a riparar  in  Germania  i dis- 
ordini prodotti  dai  contrasti  dei  due  competitori,  a giudicar  dei 
contesi  diritti  elettorali,  a terminar  liti  fra  diocesi,  a rinovare  e 
confermare  antichi  privilegi  a certi  vescovadi,  a ordinare  inquisi- 
zioni ed  a far  eseguire  sentenze  di  scomunica,  continuavan  pur 
sempre  le  pratiche  per  la  pace  e l’accordo  con  Filippo.  Il  papa , 
vedendo  il  sovvertimento  in  cui  trovavasi  l’Impero  e le  male  con- 
seguenze che  verrebbero  alla  Chiesa  dalla  continuazione  d’un  si- 
mile stato  di  cose,  c considerando  la  debolezza  d’Ottone  e i do- 
veri a sé  stesso  come  capo  della  cristianità  imposti,  pospose  alfine, 
dopo  matura  deliberazione  co' suoi  intimi  consiglieri,*  l’avversione 
ch’egli  aveva  per  la  casa  di  Svevia  alla  pace  del  paese,  al  riposo 
della  cristianità  e per  avventura  a più  vasti  disegni  contro  i ne- 
mici della  fede,  e approvate  le  condizioni  convenute  fra  i cardi- 
nali e Filippo,  rimandolli  in  Germania  a dar  termine  definitivo  a 
questa  facceuda  (i). 

Ottone  e Filippo  esercitavano  amendue  i diritti  sovrani,  ma  già 
quasi  tutti  i principi  s’erano  tolti  dal  primo  per  darsi  al  secondo, 
uè  ci  avea  più  dubbio  oramai  che  l’impero  non  rimanesse  a que- 
sto solo.  Verso  la  Pentecoste  trovavasi  lo  Svevo  ad  Aquisgrana, 
dove  tenne  per  otto  giorni  gran  corte  e ordinò  che  fosse  posto 
in  armi,  pel  giorno  di  san  Giovanni,  in  cui  spirava  la' tregua,  un 
grosso  esercito  per  muovere  contro  Brunsvic,  luogo  in  cui  se  ne 
stava  il  suo  avversario,  il  qual  pure  aflalicavasi  in  apparecchi  di 
guerra  e in  proveder  le  sue  città  e le  castella  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca. 

Filippo  se  ne  stava  fin  dal  principio  di  giugno  a Bamberga,  città 
dove  aveano  a far  massa  le  sue  soldatesche.  Nel  giorno  di  san- 
t’ Albino,  che  fu  il  sabato  precedente  la  festa  di  san  Giovanni, 
avea  ivi  celebrato  le  nozze  di  sua  nipote,  figlia  d’Ottone  duca  di 
Borgogna,  col  duca  di  Meranìa,  ed  era  ito  egli  stesso  in  gran  pompa 
a pigliare  la  sposa.  Fattosi,  per  precauzione  di  salute,  a simiglianza 
di  parecchi  altri  della  sua  corte,  cacciar  sangue,  stava  egli  per  fug- 
gir l’afa  della  stagione  meriggiando  in  una  stanza  del  palazzo  vesco- 
vile, di  nulla  temente  perchè  in  mezzo  a’suoi,  ed  appunto  (rattene- 
vasi  conversando  con  Corrado  vescovo  di  Spira,  suo  cancelliere,  con 
Valdeburgo  suo  gran  maggiordomo  e ciambellano,  quaudo  gli  fu 
annunziato  che  il  conte  palatino  Ottone  di  Viltclsbach  chiedeva  di 

(i)  Ep.,  XI,  99. 
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favellargli  io  segreto  (1).  Era  costui  un  pnxje  guerriero,  discen- 
dente dall’illustre  schiatta  degli  Schiren,  che,  a)  par  di  suo  padre  e 
di  suo  zio,  sempre  fedelissimo  alla  casa  degli  Staufen , avca  più 
volle  combattuto  nello  schiere  di  Filippo  e goduto  sì  fattamente 
del  favor  suo  che  questi  gli  avea  già  fatto  sperar  la  mano  d’una 
sua  figlia  medesima-,  onde  tanto  più  agevole  gli  fu  l’essere  intro- 
messo. Se  non  che  l'indole  sua  impetuosa  il  traeva  spe&o  a col- 
pevoli eccessi,  tanto  ch’egli  ammazzò  di  sua  mano,  alla  corte  di 
Luigi  duca  di  Baviera,  un  de’ nobili  principali,  nè  questo  era  il  solo 
omicidio  appostogli.  Dicevasi  anche  di  lui  che,  ad  esercitar  nella 
giustizia  medesima  la  crudel  natura  sua,  ogni  volta  che  usciva  a 
cavallo,  recava  appesi  alla  cinghia  de’  capestri  per  impiccare  sul 
fatto  i ladri  ch’ei  cogliesse,  avessero  rubato  dùcile  solo  il  valsente 
d’un  quattrino.  Oud’è  che  Filippo,  avuto  conoscenza  della  barbara 
e feroce  indole  sua,  pentito  della  promessa  fattagli  di  farlo  suo 
genero,  gli  avea  negata  la  figlia  sotto  colore  di  tropi*!  stretta  pa- 
rentela fra  loro  (2). 

Stante  questa  ripulsa,  Ottone,  come  trovasi  scritto,  rivolse  i suoi 
voti  verso  la  figlia  del  duca  di  Polonia  e pregò  Filippo,  a con- 
templazione del  suo  ben  servire,  d’assicurare  il  buon  esito  della 
sua  dimanda,  contrassegnando  del  suo  suggello  la  lettera  con  la 
qt^ile  chiedeva  in  isposa  la  fanciulla,  e Filippo  avendogli  detto  che 
sì,  gli  consegnò  la  lettera;  ma  spiacendo  a quest’ultimo  di  veder 
quella  giovin  donzella,  sua  parente  dal  canto  di  madre,  cadere  in 
man  d’un  uomo  sì  feroce  e brutale,  ne  fece  di  nascosto  aiutar  il 
tenore.  Una  macchia  tuttavia  che  vide  sulla  sopraccoperta  entrar 
fece  Ottone  in  qualche  sospetto:  però  impose  ad  un  de’ suoi  con- 
fidenti d’aprirl a;  e questi,  atterrito  del  suo  contenuto,  racchiudendo 
essa  sentenza  di  morte  contro  il  latore,  senza  palesarlo  ad  Ottone 
la  passò  nelle  mani  d’un  altro,  che  rivelò  il  mistero:  onde,  tutto 
spirante  vendetta,  giurò  la  morte  di  Filippo. 

Sedici  compagni  armati  che  aveano  seguito  il  conte,  per  muo- 
vere con  essolui  alla  spedizione  che  stavasi  per  intraprendere,  l’a- 
spettavano alla  porta,  meutr’egli  aprivala;  e veduto  Filippo  quasi 

(1)  Arn.  luti-,  VII,  l4-  — C/iron.  abb.  ursp.  — Chron.  mellicens.  il»  Peli,  *SS. . 
t.  L.  — Chnnogruph.  IFenigart.  in  Hess,  Mommi.  guetf. — GoJfr.  mou.  — Olio 
de  •.  Bla»,  c.  L. 

(a)  Long,  chron.  citiz. — Hegistr.,  n.°  »5a. — Adelzreiter,  I,  649.  — Fmg.  Hist. 
in  Uriti».,  &S.  — Excerpta  ex  Caci.  Uislerb.  in  Leibn.,  II,  5ao.  — Monum. 
buie.,  X,  4G4.  — Otto  de  s.  Blus. 
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solo,  strappava  di  mano  al  paggio  che  dietro  gliela  recava  la  spada, 

e ki  brandiva  come  in  segno  di  saluto.  « Deponi  la  spada , gli 

disse  Filippo,  che  qui  non  n’hai  bisogno.  — Sì,  che  n'ho  bisogno, 
rispose  Ottone,  per  vendicarmi  della  perfidia  tua.  » E qui  vedendo 
il  Valburgo  ch’ei  la  levava  in  alto,  gl’intimò  pur  di  deporla,  il  che 
tolse  ad  Ottone  di  menar  un  colpo  sì  forte  come  avrebbe  voluto, 
ma  pur  tuttavia  percosse  Filippo  d’ un  fendente  nel  collo  e gli 
fece  una  ferita  che  riuscì  mortale,  tagliatogli  avendo  l’arteria.  Il 
cancelliere,  tutto  spaventato,  cercò  d’appiattarsi;  ma  gli  altri  due 
si  avventarono  all'assassino  per  arrestarlo,  e il  maggiordomo,  nel- 
l’atto che  volea  chiuder  la  porta  per  impedirgli  la  fuga,  toccò  una 
ferita  che  gli  lasciò  per  insin  che  visse  un  onorevol  segno  della 

sua  fede.  Indi  Ottone,  strigatosi  da  loro,  scagliavasi  fuor  della 

stanza,  saltava  sur  un  cavallo  che  fuori  l’attendea,  e fuggiva  co’ 
suoi  compagni,  intanto  che  Filippo  rendea  l’ultimo  respiro.  Cosi 
finiva  questo  principe  in  età  di  trentaquattr’ anni , in  tempo  che, 
dopo  dieci  anni  di  dissensioni,  i principi  e i magnati  s’erano  a lui 
sottomessi , che  egli  s’ era  riconciliato  col  papa  e che  già  si  con- 
fidava di  riposarsi  da  sì  lunga  e fortunosa  riotta  nel  tranquillo  pos- 
sesso della  corona  imperiale.  La  Germania  vide  dileguarsi  in  lui 
la  speranza  che  avea  di  trovar  nella  famiglia,  produttrice  a lei  già 
di  grandi  principi,  un  regnante  che  aumentasse  la  possauza  del- 
l'impero.  Le  mortali  sue  spoglie  furono  sepolte  il  giorno  appresso 
nella  chiesa  cattedrale  di  Bamberga,  e più  tardi,  per  ordine  di  suo 
nipote  Federigo  II,  trasportate  a Spira  nel  sepolcro  de’ suoi  mag- 
giori (i). 

Filippo  era  di  mezzana  e snella  statura,  ma  pu;  quella  sua  de- 
licata complessione  nou  mancava  d’una  certa  maschia  robustezza, 
ch’egli  vie  più  corroborar  seppe  con  frequenti  esercizii  del  corpo 
all’aperto.  Avea  volto  ilare  e piacente,  capigliatura  bionda  che  gli 
ondeggiava  sovra  le  spalle  ; nè  men  segnalavasi  per  le  qualità  sue 
personali  che  per  la  possanza  ereditata  dal  padre  suo.  Essendo 
egli  già  da  quest’ultimo  destinato  allo  stato  ecclesiastico,  aveva, 
dicono,  avuto  i primi  rudimenti  nei  Premoslratensi  del  convento 
d'Adalberga,  fondalo  già  da  un  vassallo  degli  Staufen;  donde  poi 

(i)  Arn.  lub.,  VII,  i4« — Da  quanto  è detto  si  vede  che  Ottone  di  VitleUbach 
non  sapea  leggere.  Dall'ep.  XII.  27,  si  può  altresì  conchiudere  che  neppure  il 
re  di  Francia  sapea  leggere.  — Aru.  lub.  — Chron.  ubò.  tirsp . — Godofr.  mon. 
— Chron.  ursp.  — Vi t.  Arupek  in  Peti,  SS Ili,  242.  — Otto  de  s.  Blas.  — Ne- 
c>ulu£.  fVenigart.  in  Hess.,  Monumenta  p.  i4^-  — Conrad  a Fabariay  c.  VU. 
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passato  a compier  la  sua  educazione  alla  Chiesa  di  Colonia,  potè  con 
poche  cognizioni  acquistarsi  la  riputazione  di  principe  dotto  più 
ch'esser  non  solevano  i pari  suoi,  in  que’  giorni  che  il  padre  suo  < 

imperatore  era  famoso,  perchè  non  aveva  bisogno  d’interprete  nelle 
parlate  che  i cardinali  gli  faceano  in  latino.  Forse  a questo  in- 
dirizzo dato  alla  prima  sua  giovinezza  vuoisi  attribuire  la  singoiar 
devozione  con  la  quale  assisteva  all’uifizio  divino",  nè  si  tosto  egli 
avea  messo  piede  nella  casa  del  Signore,  dove  tutti  i gradi  fini- 
scono, deponeva  la  dignità  sua  di  principe  e lasciava  che  il  più 
misero  pretazzuolo  o scolaretto  venisse  a pigliar  luogo  al  suo  fianco 
come  se  fosse  stato  un  altro  suo  pari.  Fu  destro  così  nel  maneg- 
giare la  spada  come  nel  condurre  i negozii  dì  stato,  e tutti  vinse 
ne’  sentimenti  e latti  cavallereschi.  Di  benigna  e soave  indole  egli 
stesso,  credeva  anche  gli  altri  migliori  che  non  paressero,  solo  se- 
vero mostrandosi  verso  coloro  che  per  naturai  barbarie  commet- 
tevano atti  d'insolita  fierezza;  ascoltava  con  affabilità  i supplicanti 
e concedeva  facile  a sè  l’accesso  ad  ognuno;  benevolo  inverso  tutti, 
egli  avrebbe  governato  l’Impero  conforme  ai  dettami  della  ragione 
e della  giustizia,  se  non  ne  fosse  stato  impedito  dalle  continue 
guerre  ch’ebbe  a sostener  contro  di  Ottone.  La  liberalità  sua,  ve- 
ramente principesca,  gli  procacciò  un  gran  numero  d’amici;  se 
non  che  essa  degenerava  quasi  in  prodigalità  per  que’  tempi  ne' 
quali  ancor  non  si  conoscevano  tutti  que’  modi  ingegnosi  trovati 
dappoi  a riempire  gli  scrigni  de’ principi  : ond’è  che  quand’egli 
non  avea  danaro,  donava,  per  rimunerarli,  a’suoi  compagni  d’armi, 
i beni  da  suo  padre  acquistati  in  Germania,  impegnava,  vendeva 
o cedeva  i villaggi,  le  tenute,  le  chiese,  o i suoi  diritti  feudali 
sui  conventi  e sulle  badie  che  gli  appartenevano  ; si  che  alla  fine 
altro  non  gli  rimase,  insiem  col  titolo  di  alto  signore  del  paese, 
che  le  città,  i borghi  e qualche  castella.  Visse  in  perfetta  concor- 
dia con  Irenea  sua  moglie,  la  quale  siffattamente  lo  amava  che 
in  pochi  mesi  fu  pur  essa  tratta  alla  tomba  dal  dolore  d’ averlo 
perduto.  Delle  quattro  figliuole  eh’  egli  ebbe  da  lei , tre  perven- 
nero al  trono,  e la  quarta  sposò  il  duca  di  Brabante  (i). 

La  nuova  della  uccision  di  Filippo  mise  in  Germania  tutti  gli 

(«)  Chron.  ursp.  — Otto  de  s.  Blas,  c.  XXVI  ; Hess,  Monutn.  guelfa  pag.  68; 

Scbeid,  II,  a6y.  — Rauraer,  II,  5.  — Aro.  lub.  — Cliron.  Surnpttr.  crj'urt  in 
Menken,  SS.,  Ili,  a3U.  Cuncit.  germ .,  Ili,  4^4-  — Steroni s ann.  — Chron.  Sam- 
pctr.  crfurt.  — Chron.  auguri,  io  Freher,  SS.  — Magn.  chron.  belg.  — Coir,  a 
Fatar.  in  Feti,  Jtìi.  — Zapf,  Xonum.,  p.  3ja.  — Frugm.  hit!,  in  L riti*,  SS-,  p.  87. 
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animi  in  grande  agitazione,  e ognuno  ricordava  la  profezia  d'un 
frate  di  Raceburgo,  che  Vanno  1208  avrebbe  posto  Jùie  alle  per- 
turbazioni. Una  cometa  testé  apparsa,  e un  ecctissi  di  luna  acca- 
duto nel  mese  di  febbraio,  pronosticavano,  a detta  della  gente, 
quest’  avvenimento.  Dicevasi  ancora  che  nel  giorno  3o  gennaio , 
nel  quale  Filippo  avea  tenuto  gran  corte,  il  sole  s'era  diviso  in 
tre  parli  e poi  di  nuovo  ricongiunto  ; alla  qual  vista  il  langravio 
di  Turiugia  dicesse  esser  quello  il  presagio  della  morte  di  qual- 
che sovrano.  I principi,  parecchi  de'quali  già  si  trovavano  a Que- 
dlinburgo  per  unir  le  loro  genti  con  quelle  di  Filippo,  come  udi- 
ron,  tre  giorni  appresso,  la  novella  della  sua  morte,  ne  furono 
afflittissimi,  e per  tutto  l’Impero  altro  non  si  Iacea  che  ripetere, 
esser  nella  persona  del  principe  mancata  la  gloria  del  paese  ; le 
lor  grida  di  gioia  essersi  cangiate  in  grida  di  dolore.  Altri  vede- 
vano in  questa  sanguinosa  .fine  un  giusto  castigo  per  l’uccisione 
di  Corrado,  vescovo  di  Virzburgo,  che  a torto  veniva  attribuita 
a Filippo.  Gli  scrittori  narravano  con  gemiti  l’atroce  sciagura,  e 
la  storia  insieme  con  la  poesia  eternarono  1’  orrenda  memoria  di 
quel  misfatto  (1).  Al  clero  poi  pareva  di  vedervi  dentro  la  mano  di 
Dio,  perché  Filippo  era  stato  il  primo  ad  alienare,  per  assoldar 
sue  genti , i beni  del  clero  stesso  ed  anche  a dar  loro  a pegno 
od  a feudo  le  chiese;  del  qual  parere  furon  pure  gli  aderenti  d'Ot- 
tone,  iutantochè  gli  altri  che  aveano  posta  ogni  loro  fidanza  in 
Filippo  rimanevano  costernati  e sfiduciati. 

In  sulle  prime  si  sospettò  che  il  langravio  di  Turingia  avesse, 
come  finitore,  avuto  mano  nel  defitto,  mentre  alcuni  altri  pensa- 
vano che  il  «onte  palatino  fosse  un  mandatario  prezzolato  del  re 
di  Boemia,  se  non  che  il  suo  procedere  inverso  l’uccisore,  di  cui 
guastò  col  ferro  e col  fuoco  le  terre,  provò  in  breve  il  contrario, 
se  pur  bon  bastava  a giustificarlo  l’affinità  sua  con  Filippo.  Ben 
più  malagevole  fu  ad  Ecardo  di  Bamberga  ed  a suo-  fratello  En- 
rico, della  casa  dei  conti  d’Andech,  cugini  di  Filippo,  lo  scagio- 
narsi al  tutto  di  somiglianti  sospetti  rivolti  contro  di  loro  : perchè 
quantunque  Ecardo  si  fosse  fanno  precedente  trovato  alla  corte 
di  Filippo,  fu  ciò  non  ostante  astretto  di  scolparsi  in  Augusta  del- 


ti) Ara.  lub.,  VII,  14.  — Chron.  ff  ric/ienstrphun.  in  Peti,  SS.  — Albericus. 

— Odor.  K.ivn.  ann.  iaoC,,n.”  44>  r*t.  de  Cacsar.  Hcislcrb.  — Ckron.  rhyihm. 

— Jut.  c/iron.  lami.  parv.  cn/it.  — GcmatÌDgea , t mielite  : Olboo  de  WiUcIs- 
b»C,  Chronique  de  Cramer , p.  58. 
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l’accusa  d’esser  entrato  in  lega,  contro  l’Impero,  con  suo  cognato 
Andrea,  re  d’Ungheria,  al  quale  era  stato  dal  pontefice  inviato 
per  congratularsi  con  essolui  della  nascita  d’un  principino.  Spac- 
ciavasi  che  Ottone  di  Yittelsbach  avesse  condotto  seco  alcuni  ligi 
dei  due  fratelli  e che,  dopo  consumato  il  delitto,  avesse  cerca'o 
asilo  sulle  terre  del  margravio.  Checché  ne  fosse,  fatto  è che  il 
vescovo,  temendo  la  vendetta  degli  aderenti  di  Filippo,  ricoverossi 
appo  Geltrude  sorella  sua , regina  d’Ungheria.  Venne  poi  tempo 
che  Ottone,  fatto  imperatore,  proceder  fece  contro  il  margravio 
con  tutto  il  rigor  delle  leggi  (i). 

Come  tosto  a Filippo  vennero  fatte  le  onoranze  funebri,  Pcscr- 
cito  si  disciolse,  ed  ognuno  affreltossi  a casa  sua,  offin  di  prov- 
vedere a’  proprii  interessi,  nell’incertezza  dell’ andamento  che  sa* 
rebber  per  prender  le  cose,  e d'appropriarsi  quel  che  più  facesse 
per  loro  dell’eredità  di  Filippo.  I conti  quindi-  si  fecer  padroni  dei 
beni  di  cui  erano  amministratori,  i castellani  delle  rócche  confi- 
date alla  guardia  loro;  le  città  imperiali  poi  ebbero  più  che  l'altre 
a patire  della  liceuza  d’un  esercito  sbandato;  parecchie  furono  sva- 
ligiate, altre  date  in  preda  alle  fiamme;  nessun  monastero,  nessun 
villaggio  fu  illeso;  niuno  si  ardiva  più  di  porsi  in  via  senza  scorta 
e senz’  armi. 

L’uccisione  di  Filippo  mise  fine  alla  guerra  civile  che  da  dieci 
anni  travagliava  la  Germania.  La  probità , la  lealtà  e la  fede 
avean  ivi  preso  commiato  da  quasi  tutti  gli  animi;  moltissime  fon- 
dazioni, che  quegli  abitanti  dovevano  alla  pietà  dei  loro  maggiori, 
erano  state  distrutte;  rapine  ed  arsioni  dappertutto.  Le  scritture 
di  quel  tempo  ricordano,  con  parole  di  dolore,  i conflitti  per  la 
corona  imperiale  e la  privazione  d’ogni  governo;  gli  storici  no- 
tano compiangendo  che  con  Arrigo  imperatore  eran  morte  pure 
la  giustizia  e la  pace,  e lamentano  il  disordine,  la  miseria  e la 
diffidenza  universale.  I rimatori  delia  Svevia  sfogano  acerbamente 
lo  sdegno  loro  contro  il  pontefice,  accusandolo  che  si  frammettesse 
delle  cose  dell’  impero  e alimentasse  la  discordia  affiti  di  riempire 

(i)  Chron. citiceli!.  in  Pistor.,  SS.,  1, 1 1O8.  — Sfagn. chron.  bel/;.  — Ussermann, 
Epiic.  bamb.  — Chron.  halbcrst,  p.  1^7;  Chron.  mlmont.  e VAnon.  Leob.  in  Peli, 
>SS., e la  C/irun.  chustrvneub.  in  Kaucli-,  SS., accennano  esse  pure  questo  sospetto 
intorno  al  vescovo  Kcardo  c a suo  fratello.  — Schoephin  Als.,  Dipi. , p.  376.  — 
Ep.,  IX,  i85.  — Aventini,  Ann.  boich.,  p.  4'j5.  — Abb.  ursp.  — Chron.  berm. 
aitali,  in  Oefelc,  SS.,  I,  000.  — Otto  de  s.  Blas. 
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i suo»  scrigni  (i).  Cosi  avverata  vidcsi  quella  profezia:  « Il  po- 
polo insorgerà  contro  il  popolo,  l’Impero  contro  l’Impero,  sì  che  • 
la  Germania,  da  fiorente  regione  che  era,  lacerata  dalle  interne  fa- 
zioni, sia  fatta  un  deserto.  » 

Nessuna  via  era  sicura;  i messi  venivano  spogliati  senza  rispetto 
alla  dignità  di  chi  li  spediva  nè  di  chi  gli  aveva  a ricevere;  i 
mercatanti  erano  derubati  delle  loro  mercanzie;  i malandrini  eser- 
citavano di  pien  meriggio  e senza  paura  alcuna  le  loro  rapine, 
tanto  che  non  si  poteva  senza  scorta  passare  da  un  luogo  all'al- 
tro, e il  convento  di  Gandcrseim  fu  astretto  di  chiedere  al  pupa 
che  mandasse  procuratori  a vedere  i suoi  diplomi,  la  poca  sicurezza 
della  via  non  consentendo  di  spedirli  a Roma.  La  licenza,  la  mala 
fede  e la  crudeltà  ivano  l’un  dì  più  che  l'altro  crescendo  così 
ne' laici  come  nei  sacerdoti,  e maggior  corruzione  ancora  temevasi 
nella  futura  generazione.  I principi  lusingavano  or  l’uno  or  l'al- 
tro concorrente  alla  corona,  a seconda  del  guadagno  che  se  ne 
promettevano;  e se  patriarchi  ed  arcivescovi  passavano  a grado 
loro  da  una  parte  all'altra,  potevasi  egli  sperare  maggior  fede  ed 
affezione  dai  vassalli  temporali  dell’Impero?  Ben  è vero  che  Filippo 
gittar  fece  in  una  caldaia  d’acqua  bollente  certi  soldati  che,  spogliata 
una  monaca  delle  sue  vesti  e intonacato  il  suo  corpo  di  mele,  l’avean 
quindi  ravvolta  nella  caluggine  e posta  in  questo  stato  a cavallo 
ponendogliene  la  coda  in  mano  invece  delle  redini;  ma  qual  pena 
ebb’egli  l’abate  di  San  Gallo,  che  fece  tagliare  i piedi  a sei  de' 
principali  borghesi  d'Àrbuona  per  aver  essi  sottoposto  al  medesimo 
strazio  un  de’  suoi  soggetti  eh’  era  venuto  a far.  legna  nei  boschi 
loro? 

1 vescovadi,  i conventi,  le  chiese  principalmente  avean  ragione 
di  lamentarsi  del  pensare  che  ognuno  faceva  ad  accrescere  il  suo, 
senza  darsi  fastidio  del  danno  cagionato  agli  altri.  Nella  miseria 
loro  si  vedevano  astretti  a vender  gli  arredi  d’oro  e d’argento,  le 
pietre  preziose  e quant’  altro  da  secoli  avea  servito  alla  celebra- 
zione dei  sacri  riti.  L’arcivescovo  di  Colonia  aveva  tanto  perduto 
nella  guerra  che  il  papa  si  tenne  in  debito  di  lasciargli  il  go- 
ti) Hegistr.,n.°  «5a. — Olio  «le  ».  Blas,  c.  L.  — Sigon,  De  regno  il.  ed.  Argelati, 
j>.  853;  Rubei,  Jiist.  mveiin.  in  Graev.,  Thes.,  I.  VII.  — C/iron.  b.  Gerlaci  in 
Dohner,  Mommi.  boera.,  1, 128. — Conr.a  Fabar.,  c.  VII. — Chron.  ephe.  Conr. 
in  Uriti»,  SS.  — Goerres,  L'antica  alleanza,  ballate  popolari  itegli  antichi  po- 
poli «Iella  Germania,  e ffalther  von  der  fogelweide  in  Mauesie,  1, 1 33.  — — Chron. 
tambach.  in  Raucb,  SS.,  t.  L. 
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dimento  di  altri  benefici.  Il  vescovo  di  Virzburgo  dolevasi  d'uno 
scapito  di  mille  marchi  per  anno,  e il  diocesi  d’IIdeseim  era  ca- 
duta in  tanta  povertà  che  nessun  la  voleva.  Il  vescovo  d’Alber- 
slad  pagò  ottocento  marchi  ad  Ottone  perchè  lasciasse  star  le  sue 
possessioni,  chè  ben  pochi  seppero,  a par  dell'arcivescovo  di  Tre- 
veri,  vivere  in  buona  pace  con  amendue  le  parti  e salvar  così 
dal  saccheggio  e dal  guasto  gli  stati  loro.  Nè  in  tali  condizioni 
egli  è punto  da  maravigliarsi  se  certi  canonici  nell’  occasion  delle 
elezioni,  guardando  più  alla  potenza  del  candidato  e alla  proba- 
bilità di  jracquistare  il  perduto  o di  conservare  quel  che  loro  avan- 
zava, non  istavano  a guardarla  così  nel  sottile,  quanto  all’osser- 
vanza delle  prescrizioni  loro  capitolari.  Di  questo  modo  non  solo 
il  temporale,  ma,  che  più  è,  il  servizio  divino  ancora  venne  l'un 
dì  più  che  l’altro  decadendo.  Spesso  avveniva  che  il  vescovo  e 
il  capitolo  o che  il  vescovo  e i vassalli  di  questa  o quella  dio- 
cesi ubbidissero  a un  diverso  signore;  se  per  caso  qualche  ec- 
clesiastico di  alto  paraggio  cadeva  in  mano  della  parte  avversa , 
non  era , senza  grossa  taglia , lasciato  andare.  Alcuni  de’  vescovi 
eletti  rimanevano  spesso  parecchi  anni  senz’essere  consacrati,  e per 
conseguente  inabilitati  a compiere  il  lor  ministero;  onde  regge- 
vano le  chiese  non  altramente  che  come  semplici  amministratori, 
si  che  assai  perdevano  della  venerazione  ad  essi  dovuta  ed  aveano 
apparenza  d’intrusi  In  tanto  disordine  del  culto  e guasto  delle 
chiese,  il  clero  minuto  senza  direttori,  e il  popolo  senza  pastori, 
pativano  grandemente  e gemevano  (i),  e le  coscienze  erano  stra- 
ziate per  la  scomunica  dal  papa  pronunziata  contro  tutti  gli  ade- 
renti di  Filippo  e principalmente  contro  i vescovi. 

I conventi  erano  oppressi  da  grandissime  calamità,  chè  la  furia 

(i)  Chron ■ /Falkenricd,  p.  63.  Ep.,  VII,  13. — Hegistr., n.°  i5a,  160. — £/).,[VIII, 
44-  — AIA.  ursp.,  235.  — Chron.  ursp.  — Ara.  lub.,  VI,  a.  — Godotr.  raon., 
1 199.  — Pupikofer,  Hist.  de  Thurgovie , I,  149.  — Gerbert,  Uist.  nig.  Silo.  eod. 
dipi .,  n.“  LXXVI.  — Godofr.  raon.  ann.  iao5.  — Ep.,  Vili,  174-  — Chron. 
hildcsh.  in  Paullini,  Sjrntagm.  — Chron.  halberst.  — Gesta  treo.  ep.  in  Mar- 
lene, t.  IV.  — Ussermann,  Ep.  bamb.  cod.  prob .,  n.°  |55.  — Chron.  epìsc.  Conr. 
in  IJ rjlis,  SS.  — Moser,  Hist.  d'Osnabnick,  dipi.  99.  — Ilildesbeim,  n.°  161.  — 
Chron.  mogani,  in  Georg.,  SS.,  II,  121.  — t’ries,  Hist.  des  evèques  de  ff'un- 
bourg,  in  Ludw.  &S.  epìsc.  wirceb.  — Il  vescovo  di  Strasburgo,  eletto  nell’an- 
no laoa,  appena  potè  essere  consacrato  cinque  anni  dopo  dall' arcivescovo  di 
Besanzone;  Vurdtwein, Nov.  subì.,  II,  34-  — Arvico,  vescovo  d'Augusta,  dovette 
più  tardi  ordinare  a un  sol  tratto  cinquecento  cherici,  fra  i quali  quattrocento 
sacerdoti;  Fragm.  hist.  in  Urslisii,  SS. 
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dei  soldati  non  guardava  più  a’  religiosi  che  a’ secolari.  In  ogni 
luogo  dove  l’abate  e il  protettore  del  monastero  differivano  d’opi- 
nione circa  la  gran  quistione  che  divideva  in  parti  l’Impero,  i 
monaci  non  eran  sicuri  nè  traevan  reddito  alcuno  dalle  loro  pos- 
sessioni situate  nel  territorio  nemico.  Molti  de’  conventi  erano  ca- 
duti irr  tanta  povertà  che  i religiosi  non  poteano  più  dimorarvi, 
ovver  si  trovavano  astretti  di  partirsi  fra  loro,  per  salvarli,  gli  avanzi 
decentrate,  il  che  distruggeva  intieramente  la  disciplina.  Le  chiese 
e i monasteri  della  Svevia  e deJl’Allemania,  stati  ereditari!  di  Fi- 
lippo, erano  i più  travagliati  di  tutti.  In  quegli  anni  disastrosi, 
molle  città  e congregazioni  e fondazioni  diedero  l’antica  inde- 
pendenza  loro  per  la  proiezione  d'un  potente  vicino.  La  Francia 
minacciava  le  provinole  confinanti,  se  non  che  il  re  domandava  in- 
nanzi al  papa  s’egli  era  lecito  e utile  a lui  impadronirsi  delle 
terre  imperiali.  Se  poche  famiglie  prosperavano  mercando  la  loro 
protezione  o alcune  della  Svevia,  per  la  loro  fedeltà,  si  acquistavano 
di  ricche  giurisdizioni  sui  monasteri,  ben  più  altre,  all'incontro,  «li- 
bero a pianger  sull'impoverimento  loro. 

Alla  guerra  generale  che  disertava  la  più  bella  parte  della  Ger- 
mania venivano  a congiungersi  mille  altre  particolari  guerricciuole 
fra’ principi  confinanti  e tutte  a gran  danno  de’ poveri  sudditi.  Cosi, 
esempigrazia,  sulle  rive  del  Beno,  i vescovi  di  Yormazia  e di 
Spira  combattevano  col  langravio  d' Alsazia;  in  Baviera,  il  vescovo 
di  Passavia  facea  guerra  col  conte  d'Ortemborgo;  i signori  eccle- 
siastici di  Passavia  e di  Batisbona  battagliavano  col  duca  Luigi; 
senza  parlar  qui  di  molti  altri  passeggeri  conflitti,  accompagnati 
sempre  da  crudeltà  e da  rapine.  Finalmente  spaventosi  fenomeni 
vennero  a porre  il  colmo  ai  flagelli  che  pel  corso  di  dieci  anni 
bersagliarono  il  popolo  : un  tremuolo  atterrò  in  Baviera  parec- 
chie città  e villaggi;  onde  gli  abitanti  per  gran  tratto  di  paese  si 
videro  astretti,  per  un  anno  e mezzo,  albergare  sotto  capanne  riz- 
zate in  mezzo  alla  campagna:  una  mortalità  pestilenziale  nei  be- 
stiami si  diffuse  per  tutta  l’ Alemagna:  le  cattive  stagioni,  il  freddo 
che  si  produsse  ben  oltre  in  primavera,  e indi  il  calore  ardente 
e la  siccità  distrussero  i ricolti  ; oude  ne  avvenue  una  carestia 
che  in  alcune  contrade  durò  per  quasi  tre  anni,  alla  quale  iu 
certi  luoghi  aggiungevasi  la  mancanza  dei  mulini,  distrutti  dai  ne- 
mici, secondo  che  barbaramente  costumavasi  nelle  guerre  di  quel 
tempo.  Pur  nondimeno , in  mezzo  a tanti  disastri,  la  popolazione 


*■ 


Digitizéd  by  Google 


DUODECIMO  lìt 

della  Germania  non  ebbe  [unto  a scemare,  chè  anzi  non  poche  città, 
porgendo  asilo  agli  abitanti  de’villaggi  saccheggiati  e abbandonati,  ac- 
crebbero i loro,  ed  alcune  anche  acquistarono  maggiore  importanza 
per  le  fortificazioni  di  cui  furono  costrette  per  propria  [sicurezza 
munirsi  e per  la  concessione  di  nuovi  privilegi  o la  rinovazione 
e confermazione  degli  antichi.  Da  queste  guerre  tra  i feudatarii 
nacque  la  libertà  delle  comuni,  e i borghesi  a poco  a poco  par- 
teciparono del  governo,  prima  tutto  riserbato  alla  nobiltà,  ed  ot- 
tennero maggiori  franchigie  in  guiderdone  di  lor  fede  dai  principi 
spirituali  particolarmente,  onde  s'accrebbe  la  prosperità  e la  potenza 
loro  (i). 

Alcune  città  sopravanzavano  tutte  le  altre  per  l’attività  loro  nelle 
faccende  civili,  per  l’industria,  pel  traffico,  per  la  popolazione,  per 
la  ricchezza  e [ter  la  possanza  loro.  Già  dicemmo  di  Colonia,  fio- 
ritissima fra  quelle  a riva  del  Reno;  Ratisbona,  posta  sul  Danu- 
bio, gareggiava  con  essa,  e gli  abitanti  suoi  avean  fondachi  aperti 
fino  a Kiew.  Nel  tempo  di  che  parliamo,  Vienna  pure  fiori  mercè 
un  privilegio  da  essa  ottenuto  che  vietava  agli  stranieri  di  pas- 
sare per  colà  onde  trafficare  colf  Ungheria,  sì  che  erano  obbligati 
vender  le  loro  merci  a’suoi  cittadini;  in  virtù  del  qual  privile- 
gio, non  era  concesso  a forestiere  alcuno  il  dimorar  più  di  due 
mesi  in  quella  città.  Ma  il  mercato  suo  dovea  ben  più  ancora  fio- 
rire allorché,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  le  mercanzie  del- 
l’Oriente affluirono  in  quel  grande  emporio  per  indi  essere  tras- 
portate a Venezia,  e tutte  l’altre  che  dalle  sponde  del  Reno  e dai 
Paesi  Bassi  avviavansi  a Danzica  vennero  per  la  Carinzia  a pas- 
sare dalla  capitale  dell’Austria  (a). 

Innocenzo  apprese  a Sora  la  nuova  della  morte  di  Filippo  dai 
due  cardinali  che  facevano  viaggio  verso  la  Germania.  Una  lieve 
malattia  del  Cardinal  Leone  avendoli  obbligati  a sostare  a Man- 
tova, pochi  giorni  dopo  la  festa  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
ebbero-  ivi  il  primo  sentore,  per  una  voce  che  vaga  ne  corse, 

(i)  Cìiron.  b.  Gcriaci  in  Dobner,  Mori,  bohem.  — Conr.  a Fabar VII,  e CUro- 
nograph.  JVeìngart.  in  Hess,  Monuni.,  p.  jG.  — Registr n.°  iG5.«— ■ Chron.  hrrrn. 
altah.  abb.  in  OefVlc,  SS.  — Chron.  larnb.  parv.  coni,  in  Marlene,-  Coll.  ampi. 
t.  V.  — Chron. gurstens.  in  Rauch,  SS.  — Alberico!,  1191);  Godofr.  mon.,  1 a«*5. 
— Jlist.  landg.  thuring.  — Schmid,  Hist.  des  Allemands , III,  109.  — Chron . 
halberst p.  i43. 

(a)  Vita  s.  Eberhardi  in  Canis.,  Lect.  antiq Ili,  II,  3o3.  — HuIIemann.  — > 
Rauch.,  rcr.  aust II,  iu5. 
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dell'atroce  misfatto;  poi,  nel  medesimo  giorno,  Tennero  certi  mer- 
canti piacentini,  che,  spogliati  già  dal  conte  Ugo  di  Monforte,  spe- 
rnvano  di  tornar  in  possesso  dei  loro  beni  per  le  lettere  commen- 
datizie che  aveano  del  vescovo  di  Coirà,  e ne  diedero  notizie  più 
certe,  le  quali  furono  indi  confermate  da  viaggiatori  e pellegrini, 
e tutti  poscia  i dubbi  cessarono  quando  all'  ultimo  il  vescovo  e il 
capitolo  di  Trento  notificarono  l’Impero  non  aver  più  governo 
alcuno.  Il  patriarca  d'Aquileia,  sperando  pure  che  la  presenza  dei 
legati  giovar  forse  potesse  a restituir  l' ordine,  li  pregò  di  riporsi 
alla  presta  in  cammino;  se  non  che,  incontrato  a Verona  il  ba- 
rone di  Schoenfeld  che  avea  lasciato  Bamberga  il  giorno  dell'uc- 
cisione per  venir  a recare  questo  tristo  annunzio  a suo  fratello, 
il  vescovo  di  Vormazia,  i legati,  vedendo  di  non  poter  più  adem- 
piere al  loro  mandato,  deliberarono  di  ritornarsene  a Roma. 

Per  discordanza  d’opinioni  o per  conflitto  d’interessi,  nelle  anime 
grandi  mai  non  si  spegno  l’ affetto  o alraeii  la  stima  per  le  per- 
sone che  ne  son  degne.  Il  papa  era  nemico  sì  del  duca  di  Sve- 
via  come  iroperador  eletto  di.  Germania,  ma  non  era  nemico  di 
Filippo;  e però,  auzichè  rallegrarsi  della  sua  morte,  che  sgombrava 
la  via  dell’ impero  ad  Ottone,  meta  per  tanti  anni  d'ogni  suo  sforzo, 
rimase  trafitto  da  profondo  dolore  all'  annunzio  di  quella  tragica 
fine,  e chiamandola  una  sventura,  spiegò  nei  termini  più  signifi- 
cativi l’orror  suo  per  l'assassino  e’ suoi  complici  (i). 

Ottone,  come  tosto  seppe  la  morte  del  suo  competitore,  ado- 
perossi  di  ristorar  la  sua  scaduta  possanza  e d’impadronirsi  degli 
stati  imperiali  ; e incuorato  da  varii  principi  e sopra  tutto  dal  re 
di  Boemia,  stimò  essergli  venuto  il  buon  punto  di  muovere  con 
Tarmi  contro  i suoi  nemici  e farne  vendetta.  Sei  tempo  medesi- 
mo, essendosi  alcuni  principi  della  Germania  raccolti  a Madde- 
burgo,  l’arcivescovo  Alberto  e i vescovi  di  Albcrstad  e di  Min- 
den  inchinarono,  pel  ben  della  pace,  a favore  d’Ottone,  a cui, 
di  concordia  col  duca  Bernardo  di  Sassonia,  consigliarono  di  aste- 
nersi da  ogni  violenza , potendo  altrimenti  la  paura  collegar  fa- 
cilmente gii  stati  dell’ Impero  contro  di  lui,  e ben  meglio  im- 
portando, dicevano,  procurar  d’essere  unanimamente  eletto  per 
mezzo  di  pacifici  trattati,  al  qual  uopo  intendevano  di  fare  un’a- 
dunata di  più  altri  prìncipi  pel  giorno  di  san  Maurizio  in  Aro- 

(i)  Chron.  Foss.  nov.  — Registr. , n.°  i5a.  — Ep.,  XI,  184.  — Registr.  1 
n.u  154. 
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staci  (i).  Ottone  affretlossi  quindi  a seguir  questo  prudentissimo  con- 
siglio. Due  cose  militavano  a favore  di  lui  : la  prima,  il  Umore  di 
veder  prolungare  la  tumultuosa  condizion  dell’Impero,  dove  di 
nuovo  si  eleggesse  qualcun  altro  anziché  lui;  la  seconda,  il  difetto 
di  tal  personaggio  che  per  possanza  e per  attitudine  in  sé  concen- 
trasse la  confidenza  di  tutti.  Le  quali  considerazioni  giovarono  più 
che  altro  ad  acquistare  alla  parte  di  Ottone  non  pochi  di  quelli  che 
erano  staU  innanzi  de’  più  fidi  aderenti  di  Filippo.  Il  conte  palatino, 
suo  fratello,  pose  in  opera  tutta  l’autorità  sua  [ter  condurre  ad  effetto 
la  riconciliazione;  molti  abati,  vescovi,  baroni , e parecchi  castel- 
lani della  Svevia  affici  larousi  d'assicurar  Ottone  della  fedeltà  loro; 
ogni  giorno  giungevano  a Brunsvic  nuovi  messaggeri;  i principi 
della  Germania  orientale  seguiron  l’esempio  dell’arcivescovo  di  Mad- 
deburgo;  nè  molti  di  essi  guari  tardarono  ad  esserne  ricompensati, 
poiché  Ottone  stimava  non  doversi  risparmiar  l’oro  ad  acquistarli 
tutti.  Questi  priucipi  invitarono  i loro  colleghi  a trovarsi,  il  giorno 
della  Natività  di  Maria,  a Yirzburgo , per  ivi  consultar  siile  cose 
dell’Impero,  c questi  tenner  l’invito  (a). 

Subito  dopo  la  morte  di  Filippo,  Ottone  si  rivolse  al  papa,  pre- 
gandolo di  dare  l’ultima  mano  alla  sua  esaltazione,  interponen- 
dosi co'principi  per  mezzo  di  ordini,  di  consigli,  di  lettere  e di 
legati.  Gli  ricordava  come  approfittar  si  potesse  molto  opportuna- 
mente del  ritorno  degli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia,  e come 
faci!  sarebbe  di  guadagnare  alla  sua  parte  le  città  italiane,  già  in- 
chinate per  lui:  ma  il  pontefice  l’avea  prevenuto;  poiché  non 
prima  i legati  gli  ebbero  notificata  la  morte  di  Filippo,  egli  pre- 
vide nel  modo  più  acconcio  al  compimento  de’  proprii  desiderii  e di 
quelli  d’Ottone,  e quindi  scriveva  a quest’ultimo,  per  assicurarlo  del- 
l’inalterabile affetto  suo,  di  cui  gli  avea  già  dato  prove,  anche  quando 
era  da  tutti  abbandonato,  e per  dargli  avviso  che  già  stava  per 
adoperarsi  co’principi  in  favor  suo.  « Ma,  diletto  figliuol  nostro, 
diceva  pure  la  lettera,  fa  d’ esser  buono  ed  affabile  con  tutti;  ac- 
cogli ognuno  graziosamente  e onorevolmente;  sfuggi  le  parole  acerbe, 
gli  atti  scortesi;  non  esser  difficile  nel  concedere,  non  avaro  nel 
promettere;  e nell’un  caso  e nell’altro  fa  di  osservar  sempre  pun- 
tualmente la  tua  parola,  perchè  tu  non  doni  l’uno  per  mille  e ri- 

(i)  Chron.  rìtylhm.  _ Otto  de  s.  BUs.  — Dubrav.,  Uist.  boherrt.,  1.  XV.  — 
Chron.  sampetr.  erfurt.  — Regìstr.,  n.“  160.  — Am.  lui).,  VII,  i5. 

(a)  Meibom.,  Apoi.  pm  Olii.,  p.  35o.  — Chron.  rhylhm. 
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cevi  il  mille  per  uno.  I principi  ecclesiastici  e temporali  abbiano 
da  te  sufficienti  malleverie;  rassicurali  da  ogni  timore;  mostra  in 
tutte  le  azioni  tue  dignità  e sapienza  veramente  da  re;  vigila  su 
di  te  stesso;  sbandisci  al  lutto  l’inerzia  se  vuoi  aver  l’occhio  a 
tutto.  Dove  tu  stimassi  utile  di  compier  le  disegnate  tue  nozze  (i), 
noi  abbiamo  scritto  il  bisogno  alla  madre,  alla  fanciulla  e ad  al- 
tre persone;  e siamo  pronti  a far  tutto  che  contribuir  possa  al 
buon  successo  della  tua  causa,  come  ti  dirà  in  voce  il  nostro 
legato.  » • 

11  papa  rappresentò  a tutti  gli  arcivescovi  della  Germania  esser 
dovere  del  capo  della  Chiesa  impedire  una  nuova  divisione.  « Voi 
dovete,  dicea  loro,  mirare  alla  pace  e congiunger  tutte  le  vostre 
forze  per  opporvi  all’elezione  d’un  nuovo  re  e affinchè  non  suc- 
ceda così  uno  scandalo  maggiore  del  primo.  E però  vi  proibiamo 
sotto  pena  della  scomunica  di  conferire  l’unzione  o la  corona  a 
verun  altro  principe , e chi  contravvenisse  agli  ordini  nostri  per- 
derà ogni  dignità  sua.  *>  Nei  medesimi  sensi  scrisse  a tutti  i prin- 
cipi spirituali  e temporali  dell’Impero.  « Il  giudizio  di  Dio,  dicea 
loro , ha  pronunziato  in  favore  d’  Ottone  ; e noi , presti  come 
siamo  ad  usare  il  patrocinio  nostro  per  vederlo  onorato  ed  esal- 
tato, teniamo  per  ispentò  ogni  spirito  di  parte.  » Al  re  di  Boe- 
mia, al  duca  di  Brabante,  al  langravio  di  Turingia  e a tutti  quelli 
che  aveano  innanzi  abbandonato  la  parte  d’Ottone  per  seguir  quella 
di  Filippo  ricordò  esser  con  la  morte  di  quest’ultimo  tolto  ogni 
pretesto  di  durar  nelle  antiche  inclinazioni;  al  duca  di  Zaringen 
ed  ai  principi  che  fin  da  principio  s’ eran  dati  a Filippo  rac- 
comandò di  non  voler  più  oltre  fomentare  una  Dissensione  che  fu 
sì  pregiudizievole  non  solo  all’Impero  ma  alla  cristianità  tutta.  Il 
re  d’Inghilterra  fu  di  nuovo  da  lui  eccitato  a sostener  vigorosa- 
mente il  nipote  ed  a non  essere  avaro  negli  aiuti  con  cui  favo- 
rire il  trionfo  suo  (a). 

Innocenzo  inviò  quindi,  senza  por  tempo  in  mezzo,  un  legato 
con  lettere  apostoliche  alla  dieta  convocata  a Virzburgo,  all’uopo 
d’ottener  la  conferma  d’Ottone;  e pieno  di  fidanza  nel  vescovo  eletto 
di  quella  diocesi,  gli  commise  l’esecuzion  de’ suoi  ordini  e parti- 
colarmente di  comunicare  ai  principi  adunati  le  parole  di  pace  e 
le  lettere  pontificie  in  favore  d’Ottone  (3). 

(1)  Con  Beatrice  figliuola  di  Filippo. 

(2)  ftr$istr.,  n.°  i53,  iGo-iGv,  i5j,  1 5^,  i5G,  i58,  i55. 

(3)  Hcgistr.y  n.°  i5<).  161.  1G2.  iG'j.  iG3. 
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Il  re  di  Francia,  comechè  fosse  il  solo  negli  ultimi  tempi  a di- 
vidersi da  Filippo,  avrebbe  tuttavia  di  buon  -grado  impedito  l’in- 
nalzamenlo  d’Oltone  : onde  stimolò  di  soppiatto  Arrigo  di  Brabante 
a chiedere  per  sè  la  corona  imperiale,  dandosi  anche  a rappresen- 
tare al  papa  che  il  suo  reame  e la  Chiesa  medesima  sarebbero  in 
pericolo  se  Ottone  salisse  al  trono.  Se  non  che  Innocenzo,  pre- 
vedendo questo  caso,  erasi  fatto  da  Ottone  dare  una  dichiarazione 
scrìtta  e autenticata  col  suo  suggello  d'oro,  nella  quale  obbligavasi  a 
vivere  in  pace  col  re  di  Francia,  e mostratala  agli  ambasciadori  regii, 
rimise  in  loro  il  proporne  le  condizioni,  obbligandosi  a farle  senza 
indugio  accettare. 

La  dieta  convocata  pel  dì  della  Natività  di  Maria  a Virzburgo 
non  ebbe  effetto,  senza  dubbio,  perchè  Ottone  non  avea  potuto 
assicurarsi  ancora  dei  suffragi  di  tutti  i principi;  mentre  dall'altra 
parte  i grandi  della  Sassonia,  della  Turìngia  e di  parecchie  con- 
trade orientali  della  Germania,  si  radunavano  il  giorno  di  san  Mau- 
, rizio  secondo  il  convegno  in  Arnstad.  Nè  forse  aveauo  ancora  ve- 
run  proposito  fermo;  ma  quando  l’arcivescovo  di  Maddeburgo 
sorse  a parlare  ed  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo  gridò  Ottone  re  dei  Germani  e sempre  angusto , e 
poi  che  il  duca  di  Sassonia,  il,  marchese  di  Misuia,  il  langravio  di 
Turìngia  e tutti  gli  altri  principi  ebbero  dato  il  medesimo  suffragio, 
nessun  altro  gli  fu  contrario.  Ottone  vescovo  di  Virzburgo,  il  solo 
che  fosse  presente  di  tutti  i principi  della  Svevia  e della  Franconia, 
pose,  per  condizione  del  suo  assenso,  un  risarcimento  per  la  perdita 
di  mille  marchi  all'anno,  sofferta,  diceva,  dalla  sua  chiesa;  ma  poi 
nel  dì  appresso  anch’  egli  aderissi  agli  altri  prìncipi,  i quali  man- 
darono il  maresciallo  dell'Impero  ad  Ottone  significandogli  che  a 
lui  conferivano  la  podestà  sovrana,  e fecer  dall’arcivescovo  di  Ma- 
gonza intimare  una  dieta  a Francoforte  per  la  solenne  sua  rico- 
gnizione. * 

L’arcivescovo  Sigifredo,  che  da  due  anni  dimorava  a Roma , 
presso  la  chiesa  di  santa  Sabina,  di  cui  come  cardinale  portava  il 
titolo,  erasi  affrettato,  per  comaudo  del  papa,  a venir  a pigliare  pos- 
sesso della  sede  di  s.  Bonifazio,  dove,  pel  cambiamento  delle  cose 
in  Germania,  gli  era  apparecchiata  una  festosa  accoglienza  qual  me- 
ritavasi  quell’  uomo  prudente,  fido  alla  sua  diocesi  ed  amico  della 
pace,  intantochè  l’avversario  suo,  l’arcivescovo  eletto  Leopoldo,  ira 
a nascondere  in  Italia  il  crucio  e l’avvilimento  suo.  Anche  l’arcitc- 
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scovado  di  Colonia  tornò  in  assetto,  e Brunone  fece  nel  giorno  1 1 
settembre  l’ingresso  suo  solenne  in  questa  città  fra  le  acclamazioni 
del  clero  e del  popolo.  Adolfo,  conformandosi  agli  ordini  della  se- 
dia apostolica,  ai  quali  avea  sì  a lungo  resistito,  a lui  sottomette- 
vasi  per  essere  ribenedetto;  e lo  stesso  tacevano  gli  aderenti  suoi. 
Se  non  che,  Brunone,  cólto  da  mortai  malattia,  passò  di  vita  poco 
tempo  dopo  nel  castello  di  Blanberga;  il  che  mosse  Adolfo  a sup- 
plicare il  papa  di  volerlo  dispensare  dell’andata  a Roma  per  P as- 
solutoti sua,  e far  eseguire  in  Germania  l’inquisizione  da  com- 
missari!, a ' sè  riserbaudo  la  sentenza  definitiva.  « La  forma  fin  qui 
seguita  ne’ processi  ecclesiastici,  rispondeva  Iunocenzo,  non  ci  con- 
sente di  aderire  alla  tua  dimanda;  e d’altra  parte  noi  stimiamo 
che  meglio  ti  couvenga  umiliarti  sotto  la  nostra  propria  mano. 
Essa  è grave  e poderosa  si,  ma  anche  generosa  e benigna;  essa  è 
potente  ad  atterrare  i superbi  e ad  esaltargli  umili,  a ricompen- 
sare ognuno  secondo  il  proprio  merito,  a onorare  i.  docili  e gli 
obbedienti  ed  a punire  i contumaci.  Dando  soddisfazione  per  le 
tue  offese  non  dèi  perdere  la  speranza  d’esser  di  nuovo  innalzato 
alla  dignità  perduta  ; che  se  poi  non  accetti  il  nostro  consiglio,  tu 
dovrai  attribuire,  anziché  alla  severità  nostra,  all’imprudenza  tua 
checché  fosse  per  avvenire  (i).  » 

Finalmente  nel  giorno  di  san  Martino  trovossi  nella  città  impe- 
riale di  Francoforte  al  Meno  una  numerosa  ed  illustre  adunanza 
composta  di  cinquanta  principi,  di  baroni  e altri  nobili,  tale  insomma 
che  da  più  anni  non  s’era  vista  l'eguale.  Molti  di  quei  prìncipi, 
particolarmente  ecclesiastici,  temendo  maggiori  danni  per  le  loro 
chiese  nel  caso  d’un  nuovo  scisma,  e incerti  a chi  dare  il  voto, 
s’ erano  rivolti  al  papa,  chiedendogli  quale  dei  concorrenti  prefe- 
risse, ed  egli,  per  lettere  indiritte  al  teologale  di  San  Gereone 
a Colonia,  aveudo  ad  essi  fatto  sapere  com’ei  teneva  che  l’eleg- 
ger Ottone  fosse  il  meglio,  d’unanime  accordo  tutti  e ad  una 
voce  sola  gridarono  re  Ottone,  quarto  di  questo  nome;  e questa 
era  oggimai  la  terza  volta  ch’ei  veniva  eletto  a quel  grada  II  ve- 
scovo di  Spini,  cancellier  dell’Impero,  fattosi  promettere  innanzi  la 
conferma  nella  sua  dignità,  gli  consegnò  la  corona  e l’asta  impe- 
riale, da  lui  fino  a quel  di  conservale  nella  rócca  di  Trifels;  poi 

(i)  Aro.  lub.,  VII,  i5.  — Chron.  sampctr.  trfurt . — Serrarius,  p.  83a.  — Dif>t. 
in  Gudenus,  Cod.  dipln  t.  I.  — Dipi,  deiranno  iai3,  Gudenus,  n.°  CLXII.  — 
Gudenus  sjrll.,  n.°  XXX.  — Godol'r.  roon.  — Hegistr.,  n.°  1G6. 
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gli  diè,  come  dote  di  Beatrice,  figliuola  di  Filippo,  l'eredità  di  suo 
padre,  consistente  in  parecchie  signorie,  in  tesori  ed  in  trecento 
castella  : poiché  Ottone  pensava  non  poter  meglio  ottener  la  som- 
messione  dei  vassalli  dei  duchi  di  Svevia  che  con  le  sue  nozze  con 
l’erede  di  questa  casa}  con  le  quali  nozze  sperava  pure  di  libe- 
rarsi dall’ingiusto  sospetto  ch’egli  fosse  stato  consapevole  innanzi 
del  misfatto  contro  Filippo,  e di  dileguar  qualunque  timore  nei 
principi  che  l’aveano  abbandonato  per  seguitar  già  Filippo  stesso. 
Solo  Beatrice  potea  dunque  stabilir  la  concordia  fra  il  re  e i prin- 
cipi, e procacciar  sicura  e durevol  pace  all’Impèro  (i). 

Il  vescovo  di  Spira  condusse  di  poi  alla  presenza  della  dieta  la 
principessa,  giovinetta  di  dodici  anni , che , tutta  in  lagrime , in-  , 
uanzi  ai  principi  ed  a tutto  l’Impero  si  querelò  contro  il  principe 
palatino  che , trucidatole  fra  la  sicurtà  delle  mura  domestiche  il 
padre,  l’avea  lasciata  orfana  sulla  terra}  in  modo  che  tutti  gli  astanti 
ne  piansero. 

« Se  un  delitto  simile,  diss’ella,  resta  impunito,  nessun  re  nè 
principe  sarà  oramai  più  sicuro  della  sua  vita.  » I principi,  unen- 
dosi alla  fanciulla,  sollecitarono  Ottone  a render  giustizia  alla  sua 
querela,  poi  tutti  in  corpo,  a tenore  delle  leggi  di  Baviera,  pronun- 
ziarono un  bando  di  proscrizione  contro  il  margravio  d’Andechs 
e tutti  i suoi  complici,  dichiarandoli  scaduti  da  tutti  i feudi  e le  di- 
gnità loro,  che  passarono  in  altre  mani,  non  lasciando  agli  eredi 
altro  che  i beni  loro  patrimoniali  (a). 

Si  diè  quindi  assetto  alle  cose  dell’Impero.  Il  re  primo  di  tutti, 
poscia  ognuoo  dei  prìncipi,  giurarono  solennemente  d’osservare  la 
pace  tanto  per  terra  quanto  per  mare,  di  togliere  tutte  le  gabelle 
illegalmente  introdotte  e d’osservar  le  leggi  e i capitolari  dell’im- 
peratore Carlomagno}  assicurossi  la  tranquillità  del  regno,  la  si- 
curtà del  commercio,  e fu  statuito  che  nobili  del  pari  e plebei 
fossero  d’ ora  innanzi  indistintamente  puniti  dei  guasti  e assalti 
che  comettessero  alla  strada.  Poi  si  venne  a stanziar  la  pena  pe’  de- 
litti contro  le  persone:  chi  ferisse  di  coltello,  arma  de’ traditori, 
avesse  tronca  la  testa}  chi  ferisse  di  spada  avesse  tronca  la  ma- 
no. Ottone  fece  quindi  solenne  promessa  di  difender  la  santa 


(i)  Otto  de  s.  B!js.  — Godofr.  non.  — Registr n.°  167,  iC3.  — Chron.  ursjK 
— Ara.  lub.,  VII,  «G.  — Fel.  F»ber. 

(a)  Chrvn.  rhythm.  — Ara.  lub.,  VII,  iC.  — Ltx  baiuvar..  Ut.  II,  a.  — Otto 
de  9.  fila 9,  c.  L. 
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sede.  E perchè  non  fosse  più  chi,  a somigliànzà  dei  principi  della 
casa  degli  Staufen,  Ventasse  di  render  ereditaria  la  dignità  impe- 
riale, fu  statuito  la  nascita  non  dare  diritto  alcuno  alla  corona; 
dovere  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treveri  e di  Colonia,  il  conte 
palatino  del  Reno,  il  duca  di  Sassonia  e il  marchese  di  Brande- 
burgo,  questi  tre  ultimi  in  qualità  di  principi  temporali,  eleggere 
l’ imperatore  $ e in  caso  di  discordia,,  esser  libero  ad  essi  chiamar 
qual  altro  elettore  il  re  di  Boemia  (i). 

Ottone,  conformandosi  al  consiglio  del  papa  e dell’arcivescovo 
di  Maddeburgo,  concesse  perdoni  e favori,  e,  come  avea  già  pro- 
messo al  capo  della  Chiesa,  tolse  l’abuso  pel  quale  l’imperatore 
ereditava  dai  vescovi  e dagli  abati  che  morivano,  e confermò  la 
facoltà  già  dai  medesimi  ottenuta  di  cedere  i propri!  beni  al  suc- 
cessore. Obbligossi  verso  l’arcivescovo  di  Maddeburgo  di  non  chie- 
der mai  il  diritto  di  fodero  se  non  lui  consenziente  sulle  terre 
della  sua  chiesa,  e nell’occasione  d'una  dieta  tenuta  a Maddeburgo 
gli  condonò  le  tasse  di  dogana  e di  moneta.  Il  vescovo  di  Virz- 
burgo  fu  rifatto  dei  danni  patiti  dalla  sua  chiesa;  quello  di  Spira 
confermato  nella  sua  carica  di  cancelliere;  al  duca  di  Baviera  il 
re  guarentì  la  sua  sovranità  del  pari  che  il  possesso  di  tutta  la 
porzione  delle  terre  che  appartenevano  già  ad  Enrico  il  Leone, 
padre  d’Ottone,  e discadute  al  duca  stesso;  e v’aggiunse  di  più 
Meringen,  che  io  stesso  Enrico  il  Leone  avea  posseduto  in  Ba- 
viera, e con  esso  tutti  i beni  situati  sulla  riva  destra  del  Lechs, 
i quali  beni  facean  parte  dell’eredità  di  Filippo  e della  dote  di 
Beatrice,  sua  fidanzata.  Il  re  d’Inghilterra  intanto  scriveva  ad  Ot- 
tone: dappoi  ch’egli  era  salito  al  trono  non  aver  cessato  mai  di  so- 
stenerlo, ed  essere  oggimai  tempo  di  far  di  proposito  causa  co- 
mune tra  loro  (a). 

Solq  Leopoldo,  vescovo  di  Vormazia,  fu  escluso  da  quest'indulto 
generale;  e dichiaralo  da  Ottone  scaduto  dalla  dignità  sua,  gli  fu 
forza  pigliar  bando  dall’  Impero  ed  andar  per  quattr’  anni  ramin- 
gando in  terra  straniera,  affidato  a Sigifredo  il  governo  della  sua 
diocesi  (3). 

(i)  Godofr.  raon.  — C/won.  urspìn.,  p.  a3g.  — Ot/iunit  IV taxvnis  imp.  aup. 
cmstit.  io  Guidasi,  Conti.  ùnp.t  (II,  ’ÓJ l.  — * Ltiuig,  Spici l.  cont.t  I,  ilty.  — 
Goldast. 

(a)  Àrn.  lub.,  Ili,  17.  — Gerkcn,  Cod.  dipi . brandenb..  Il,  22G.  — Ussermantt, 
JEp.  wircebn  pj  80.  — Adelzeiler,  Ann..  1, 64»>  * Jlyiuer,  Ad.,  ecc.,  I,  4‘> 

(3)  Dipi,  dell'anno  tata,  in  S eh. tonai,  n.°  104»  iu5. 
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Anche  i deputati  delle  comuni  d’Italia  vennero  coi  gonfaloni 
e con  le  chiavi  d’oro  delle  città  loro  e con  donativi  a mostrare 
la  lor  sudditanza  ad  Ottone  signore,  il  quale  intitolandosi,  come 
faceva,  re  per  la  grazia  del  papa , diè  tosto  novella  a quest’ultimo 
delia  sua  esaltazione  e gii  domandò  consiglio  circa  l’incoronazione 
e le  sue  nozze  con  la  figlia  di  Filippo. 

Da  Francoforte  Ottone  portossi-  a Magonza  ed  ascese  su  pel 
Reno  affm  di  condursi  in  Isvevia.  Il  rigor  dei  castighi  spaventò 
i ladroni  e i nemici  della  pubblica  quiete;  ma  egli  offese  i conti 
e i baroni  per  l’alterezza  de’ suoi  modi,  delle  sue  parole  e del  suo 
procedere , e spaurì  i principi  ecclesiastici  per  la  violenza  da  lui 
usata  nell’ impadronirsi,  non  ostante  la  loro  opposizione,  dei  feudi 
che  essi  ricevuto  avevano  da  Filippo.  Una  certa  forma  di  giusti- 
zia tuttavia  temperava  la  violenza  da  lui  esercitata  verso  le  chiese; 
e poich’egli  non  concedeva,  a somiglianza  dei  precedenti  impera- 
tori, i benefici!  così  al  primo  che  li  chiedesse,  fu  dal  clero  e dal 
popolo  preconizzato  come  l’imperatore  più  giusto  e cristiano  che 
fosse  mai.  L’ordine  e la  tranquillità  succederono  a poco  a poco 
a quella  lunga  anarchia  e dissoluzione  di  tutti  i vincoli  sociali;  c 
diminuite  com’eran  di  prezzo  le  cose  più  necessarie  alla  vita,  ognuno 
si  prometteva  oramai  tempi  meno  infelici. 

Il  papa  venne  informato  dell’elezione  fatta  dai  principi  dal  ve- 
scovo di  Spira , il  quale  fu  da  Sua  Beatitudine  ricolmo  di  lodi  e 
rimesso,  quanto  alla  dimanda  concernente  il  maritaggio  del  re,  ai 
legali  che  doveano  d’ora  in  ora  arrivare  in  Germania  e avrebber 
dato  verbali  spiegazioni  a questo  proposito.  Alla  relazione  del  ve- 
scovo di  Spira  tenne  dietro  quella  del  vescovo  di  Cambrai  la 
quale  fu  per  Innocenzo  assai  consolante,  perchè  Ottone  v’era  di- 
pinto tutt'altr’uomo  da  quel  di  prima,  cioè  più  rispettoso  delle  leggi 
del  Signore  che  innanzi  non  fosse.  Onde  rispose  al  vescovo  ante- 
detto: « A te,  che  fosti  un  de’ principali  promotori  della  sua  elezione, 
dee  star  a cuore  d’assisterlo  coi  consigli  e suggerimenti  tuoi,  affin- 
chè egli  si  conduca  secondo  la  volontà  del  Signore,  a questo  ab- 
bia e giorno  e notte  la  mira,  e si  mostri  fervoroso  pel  culto  di- 
vino e devoto  alla  santa  sede.  » Innocenzo  manifestava  di  poi 
nuovamente  al  vescovo  di  Maddeburgo  la  propria  soddisfazioue, 
perch’egli  pel  primo,  a contemplazione  della  sauta  sede,  s’era  chia- 
rito per  Ottone,  provocando  così  l’elezione  di  questo  principe; 
consigliava  il  re  di  Boemia  e i duchi  d’Austria  e di  Zaringen  a 
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vivere  d’ora  innanzi  in  buona  concordia  coll’impratore  ed  a porsi 
dalla  parie  sua,  prima  d’essere  a ciò  per  forza  costretti,  assicuran- 
doli che  questo  monarca  si  condurrebbe  in  modo  verso  di  loro 
che  non  avrebbero  mai  a pentirsi  d’essersi  appigliati  a questo  par- 
tito, e dicendo  in  particolare  al  duca  d’Austria  poter  egli  contare 
sulla  benevolenza  della  santa  sede  (1). 

In  questo  mezzo  tempo  giunsero  a Roma  gli  ambasciadori  d’Ot- 
tone,  onde  Innocenzo  gli  scriveva:  « L’arrivo  de’ tuoi  inviati  e 
le  novelle  ch’essi  ci  recarono  de’  tuoi  prosperi  successi  ci  colma- 
ron  di  siffatta  letizia  che  da  infermi  ci  tornò  sani  ad  un  tratto. 
Ancorché  sia  consuetudine  antica  che  anche  i principi  più  illustri 
vengano  a Roma  a chieder  la  corona  imperiale,  tuttavia  non  vo- 
gliamo farti  rimprovero  dell’essere  i tuoi  inviati,  uomini  d’altra 
prte  spettabili  e fedeli,  venuti  a chiedere  il  nostro  prere  anzi- 
ché la  corona,  sprando  che  quel  che  ancor  non  s’è  fatto  si  po- 
trà fare.  Per  onor  tuo  e pr  grazia  spciale,  noi  dunque  avrem 
riguardo  alla  dimanda  che  ci  fu  fatta  in  tuo  nome*,  faremo  spe- 
dire i brevi  e ti  daremo  pr  mezzo  di  legati , che  si  recheranno 
quanto  prima  appresso  la  prsona  tua,  grata  risposta  cosi  sul  propo- 
sito delle  nozze  come  dcll'altrc  cose;  al  qual  uop  abbiamo  scelto 
pr  nostri  rappresentanti,  uomini  abili  a sostenere  vigorosamente 
i tuoi  interessi  e ad  accrescer  con  la  loro  presenza  l'autorità  tua. 
Perchè  tale  si  è la  sollecitudine  nostra  pr  le  cose  tue  che  ab- 
biamo ogni  accrescimento  della  tua  pdestà  pr  nostro  prticolare 
vantaggio  e fermamente  ci  confidiamo  che  uguale  sia  il  tuo  fer- 
vore pr  uoi  (a). 

Il  duca  Luigi  di  Baviera,  Ottone  conte  di  Vallei  e il  vecchio 
Etnico  di  Calden,  quel  desso  che  in  qualità  di  maresciallo  del- 
l'iinpro  avea  il  carico  d’eseguire  le  sentenze  pronunziate  contro 
i perturbatori  e i micidiali  (3),  mossero  contro  Andechs , castello 
di  dimora  dei  duchi  di  Merania,  e l’atterrarono,  e alla  stessa  sorte 
soggiacquero  Glancck  e Bucorn , altre  castella  di  questa  princi- 
pesca famiglia;  l’Istria  e la  Carinola,  feudi  impriali  del  margravio, 
pssarono  nel  duca  di  Baviera,  il  quale,  riconoscendo  i diritti  della 
Chiesa  d’Aquileia,  li  cesse  l'anno  vegnente  al  ptriarca  Yolgaro, 

(t)  Otto  de  s.  BI.IS.  — flegì'str.y  n.°  t6i.  — Arn.  lub.,  VII,  17.  — Citrini, 
rliythm.  — Chron.  urspin.  — Albericus,  ad  anu.  laog.  — tìegitlr.,  n.°  Ij4,  *73. 
(a)  tìegittr.,  n.°  173,  171,  173,  *5<j,  175,  177. 

(3)  Egli  era  un  prod'uoroo,  devoto  agli  Slaulen,  ma  non  ai  da  anteporli  alla 
pace  dell1  Impero. 
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finché  l’usufrutto  vitalizio  ne  tornò  a Bertoldo,  fratello  d'Enrico, 
succeduto  al  patriarca  stesso.  Il  margravio  Enrico  poi,  per  espiare 
ogni  sua  complicità  nell'assassinio  di  Filippo,  fece  il  pellegrinaggio 
di  Roma,  d’onde  si  trasferì  in  Palestina,  e dimoratovi  bene  ven- 
tanni, graziato  finalmente  da  Federigo  II,  ritornò  a Gratz,  an- 
tica sua  residenza,  col  titolo  di  margravio  d’ Istria  e di  Carinzia. 
Ottone  sequestrava  intanto  i beni  di  suo  fratello  Egoberto,  ve- 
scovo di  Bamberga,  ed  in  un  quelli  della  sua  chiesa:  ma  egli,  per 
la  qualità  sua  d'ecclesiastico,  non  poteva  essere  giudicato  se  non 
dal  papa*,  ond'è  che  quest’ultimo  commise  al  suo  legato  di  deporto 
senz'altra  forma  di  processo,  quando  un  accusator  legale  provasse 
la  sua  partecipazione  nell'omicidio,  ovvero  di  esiger  cb’ei  si  giu- 
stificasse, secondo  i canoni,  senza  di  che  fosse  del  pari  deposto  (i). 

Il  vescovo  tolse  piuttosto  di  comparir  dinanzi  al  sommo  ponte- 
fice, non  ostanti  i pericoli  del  viaggio.  Se  non  che  gli  avversarti 
suoi,  quantunque  appellato  avessero  alla  santa  sede,  non  com- 
parvero, e nondimeno  tutti  furon  visti  l’anno  vegnente  formar 
parte  del  corteo  dell’imperatore  alla  solennità  dell'incoronazione. 
Innocenzo  dichiarò  dunque  ad  Ottone  non  poter  egli  procedere 
se  non  secondo  le  regole  della  giustizia,  e diede  facoltà  all’arcive- 
scovo di  Magonza,  al  vescovo  di  Yirzburgo  ed  all’abate  di  Fulda 
di  rimettere  nel  pristino  stato  tutto  ciò  che  fatto  si  fosse  contra  il 
vescovo  e la  sua  Chiesa,  dopo  la  costui  presentazione  dinauzi  alla 
santa  sede.  Assegnò  quindi  un  nuovo  termine  di  tre  mesi,  entro 
il  quale  fosse  lecito  ad  ognuno  d’accusare  il  vescovo  di  complicità  • 
nell'uccisione  di  Filippo,  dopo  il  qual  termine  avrebbe  pronun- 
ziata la  sentenza,  ordinando  nel  medesimo  tempo  ad  Ottoue  di 
levare  il  sequestro  dai  beni  del  vescovo  e della  Chiesa.  Delle  quali 
tutte  cose  Innocenzo  informò  non  solo  l’arcivescovo,  il  vescovo 
e l'abate,  ma  sì  ancora  l'arcivescovo  di  Salisburgo,  affinchè  resti- 
tuisse la  parte  dei  beni  episcopali  di  cui  s'era  impadronito  il  duca 
d’Austria,  cui  pure  fu  scritto  in  proposito  dal  papa.  Fu  solo  tuttavia 
nell'anno  12.11  che  il  vescovo  potò  esser  dichiarato  innocente  e 
restituito  nell'ufficio  suo,  dopo  un  congresso  che  i legati  pontificii 
ebbero  a Bamberga  col  re  di  Boemia,  col  langravio  di  Turingia  e 
parecchi  baroni  di  quella  contrada  j se  non  che,  essendosi  in  que- 
sto mezzo  tempo  mutale  le  coudizioni,  Ottoue  non  volle  che  Ego- 
berto tornasse.  Il  re  Audrea  ne  faceva  sue  doglianze  a Roma, 
(■)  Ep.,  XI,  aao. 
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dove,  a quanto  pare,  altre  accuse  s’erano  mosse  contro  il  vescovo; 
onde  fu  data  di  nuovo  commissione  all'arcivescovo  di  Magonza  di 
procedere  a un’inquisizione,  riservandone  la  diflinitiva  sentenza  a 
Roma  per  l’appunto  a contemplazione  della  sollecitudine  che  il  re 
Andrea  mostrava  per  quel  prelato:  ma  solo  nell’anno  i2«4  venne 
fatto  ad  Egoberto,  dopo  gittatosi,  come  dicono,  ai  piedi  dell’  im- 
pcrador  Federigo  e promesso  di  riparare  ad  ogni  suo  fallo,  d’es- 
sere assolto  dalla  seutenza  di  proscrizione  e di  rientrare  nel  suo 
vescovado  (i). 

Viltelsbach,  castello  patrimoniale  d’Ottone  e di  Luigi,  duca  di 
Baviera,  fu  raso  fino  alle  fondamenta;  le  sue  pietre  servirono  ad 
edificare  la  picciola  città  di  Aicha,  e il  sito  fu  consacrato  a una 
chiesa  in  ouor  della  Vergine.  11  conte  palatino  andò  per  gran 
tempo  ramingo , finché  trovò  asilo  ad  Abach  in  una  masseria 
del  convento  d’  Eberacb.  Il  maresciallo,  avuto  spia  di  questo  suo 
nascondiglio,  mosse  con  una  banda,  alla  quale  si  congiunse,  per 
sete  di  vendetta , un  figliuolo  di  quel  Guelfo  ammazzato  da  Ot- 
tone, e accerchiò  il  luogo,  dove  questi,  inconsapevole  del  suo  pe- 
ricolo, stava  in  istalla  trastullandosi  con  lo  scudo  a stizzire  un  mon- 
tone che  lo  tradì  co’ suoi  belati.  Ben  tentò  egli  di  fuggire,  ma 
troppo  tardi;  che  trafitto  di  più  colpi,  giacque  estinto,  e il  mare- 
sciallo, troncatogli  il  capo,  lo  gittò  nel  Danubio,  che  rasentava  quella 
masseria.  La  morte  di  costui  s’ebbe  per  una  giusta  punizione  dei 
commesso  misfatto;  la  dignità  sua  di  conte  palatino  passò  in  Rapo 
d’Ortenberga,  e il  duca  Luigi  ebbe  i beni  ed  i feudi  della  fami- 
glia. Il  cadavere  rimase  per  nove  anni  insepolto,  finché  nel  1246, 
il  duca,  risovvenutogli  de’ suoi  doveri  di  parente,  fece  dono  d’una 
tenuta  situata  a Viltelsbach,  al  convento  degli  Agostiniani  d’In- 
derstorf,  presso  il  fiume  GIau,  e fondato  dagli  avi  d’Ottone,  con 
obbligo  al  prelato  di  chiedere  al  papa  la  permissione  di  dar  cri- 
stiana sepoltura  0 quel  corpo  e di  pregar  Dio  pel  riposo  dell’a- 
nima sua;  il  quale  assenso  fu  uno  degli  ultimi  atti  del  pontificato 
d’Innocenzo.  Ottone  probabilmente  non  lasciò  discendenti;  e ove 
sì,  convien  dir  ch’ei  siano  vissuti  neH'oscurilà  per  celar  l’onta  del 
padre  loro  (2). 

(1)  Ep.y  XI,  220.  — Ep.,  XII,  118-129.  — Godofr.  mon.  — Ep.f  XV,  aa5. 

(2)  Ho  trinano,  Ann.  in  Ludwig,  55.  rer.  barnb.  — Adelzreiler,  Ann.9  I,  647-  — 
Anou.  Farago,  Rer.  ratispon.,  O e tele,  SS Chron.  Pulkave  io  Dobner,  Mon.  rer. 
bohem Ili,  206,  e la  Compilatiti  hist.  in  Pistoni,  55.  //.,  1098.  — Godofr.  mon. 
— Uìst.  du  couvent  Intieri  ton , fol.  1767.  — Dipi,  in  Scheid. 
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In  Francia,  ia  faccenda  dei  divorzio  del  re  era  pur  tempre  ia 
somma  di  tutte,  nè  ancor  giunta  a quel  fine  che  il  papa  erasi  irre- 
movibilmente proposto.  Ingelburga,  tuttodì  straziata  da  mali  tratta- 
menti, avea  nell’anno  iao5  mosso  nuove  querele  ad  Innocenzo, 
il  quale  con  dolore  dichiarava  aver  fatto  per  lei  tutto  il  possibile, 
ma  l’inflessibilità  del  re  essersi  attraversata  sempre  ad  ogni  favo- 
revole resultato,  nè  migliore  successo  saper  promettersi  in  avve- 
nire. Di  que’ giorni  Filippo  insisteva  pel  divorzio,  appoggiando  la 
dimanda  sua  non  tanto  al  motivo  di  stretta  parentela,  quanto  a 
quello  di  malìa  (più  difficile  ad  essere  appurato)  da  cui  si  diceva 
impedito  d’accostarsi  alla  regina;  e il  papa  mostra  vasi  oramai  de- 
liberato ad  impor  fine  a questo  stato  di  cose  nocevole  ad  amen- 
due  le  parti,  od  almeno  annunziò  alla  regina  inviarle  un  legato 
con  carico  di  consolarla  e d’intendere  i desideri  suoi,  al  quale 
avrebbe  potuto  aprir  liberamente  t'animo  suo.  Non  sappiamo  che 
cosa  questo  legato  si  facesse,  ma  ben  ci  è dato  presumere  ch’egli 
riuscisse  a fortificar  nella  pazienza  la  regina;  perchè  la  causa  ri- 
mase per  due  anni  sospesa,  senza  che  ci  avesse  luogo  la  minima 
mutazione,  chè  Filippo  non  volle  rinovare  la  sua  querela  nè  ricon- 
giungersi con  la  sposa  a dispetto  delle  frequenti  esortazioni  del 
papa  e delle  istanze  degli  ambasciatori  danesi  presenti  pur  sempre 
alla  sua  corte. 

Nell’anno  13,07,  Innocenzo  fece  ancora  un  tentativo  e scrisse 
al  re  per  mezzo  dell’abate  di  Vaux-Sernay  in  questi  termini:  « An- 
corché tu  non  abbia  fin  qui  dato  ascolto  alle  nostre  dimostranze, 
noi  siamo,  per  debito  di  carità,  obbligati  a rinovarle.  Quando  pur 
tu  pervenissi  a far  credere  alla  gente  che  non  vede  oltre  la  scorza  i 
motivi  che.  a dir  tuo,  t'impediscono  di  compiere  il  debito  coniugale, 
non  vediam  ragione  di  scusa  perchè  tu  abbia  a privar  la  sposa 
tua  degli  onori  regii.  Noi  ti  preghiamo  dunque  in  nome  di  Gesù 
Cristo  di  ricongiungerti  a lei , affinchè  lo  spirito  di  tentazione 
non  ti  colga  ne’ suoi  lacci;  che  se  questo  è sopra  le  tue  forze, 
fa  di  pensare  almeno  alla  vergogna  di  cui  ti  copri,  trattando  in 
modo  sì  indegno  come  fai  chi  è figlia,  sorella,  nipote  e moglie  di  re. 
La  vittoria  sopra  sè  stessi  è ben  più  gloriosa  di  quella  riportata 
in  campo  sopra  un  esercito  di  nemici.  » 

Il  re  mandava  quindi  l’abate  di  Santa  Genovefla  a Roma,  si- 
gnificando al  papa,  farebbe  prova  d’accostarsi  alla  regina,  a patto 
che,  se  noi  potesse,  questo  non  avesse  a pregiudicar  punto  alla 
sua  dimanda  di  divorzio.  « O,  diletto  figliuolo,  gli  rispondeva  In- 
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nocento,  se  tu  tuoi  vincere  la  malia  cbe  t’impedisce  di  compiere 
i doveri  tuoi  coniugali,  ti  conviene  innanzi  prepararti  con  l’ora- 
zione, l’elemosina,  il  santo  sacrificio,  indi  accostarti  alla  sposa  tua 
nel  timore  di  Dio  e con  fede,  e vedrai  allor  dileguarsi  ogni  ma- 
leficio. Intanto,  anzicbè  questa  prova  pregiudicar  dehha  alla  tua 
dimanda  del  divorzio,  noi  vogliamo  senza  più  procedere  alla  de- 
cisione di  questa  causa-,  decisione  cbe  dee  partir  da  noi,  sì  se  tu 
vuoi  essere  sciolto  dagli  obblighi  del  tuo  matrimonio.  » 

Non  sappiati!  poi  se  Filippo  facesse  questo  esperimento , o se 
l’invincibile  avversion  sua  per  Ingelburga  ne'l  tenesse  tuttavia 
lontano^  questo  sappiam  però  cbe  la  fama  del  malefizio  s' andò 
sempre  più  divulgando  e acquistando  credenza , abbellita , come 
suole,  delle  circostanze  più  minute.  Certe  matrone  asserivano  che 
lo  spirito  maligno  faceva  impotente  il  re  ogni  volta  ch'egli  acco- 
stavasi  alla  sposa,  e un  vecchio  ecclesiastico  volle  persino  aver  ve- 
duto il  diavolo  saltellar  sotto  orrida  forma  c slierlefTuudo  in  grembo 
alla  regina.  Tutte  le  quali  novelle  giovavano  a dare  maggior  con- 
sistenza al  pretesto  della  malìa  ed  a fondarvi  sopra  la  dimauda 
del  divorzio. 

Inuocenzo  intanto,  nel  mandare  il  Cardinal  Guala  in  Francia  a 
predicar  la  crociata,  gli  commetteva  di  procedere  in  questa  causa 
ad  una  nuova  inquisizione  e d'indagar  se  realmente  esistesse  alcun 
maleficio  onde  il  re  fosse  allontanato  dalla  moglie  sua,  dovendo  in 
questo  caso,  di  consenso  d’ entrambe  le  parti,  pronunziare  il  suo 
giudizio  secondo  le  leggi  canoniche  o demandar  di  nuovo  la  causa 
alla  santa  sede  apostolica,  appo  a cui  sì  il  re  e sì  la  regina  potrebbon 
mandar,  entro  certo  assegnato  termine,  i loro  avvocati.  Ma  innanzi 
tratto  era  da  mettersi  in  libertà  la  regina  (1). 

In  questo  mezzo  Filippo  Augusto,  usando  con  sua  moglie  ogni 
sorta  di  modi  e principalmente  con  la  promessa  d'un’annua  prov- 
visione di  mille  lire,  aveva  da  lei  ottenuto  la  dichiarazione  d’es- 
sere prouta  a chiudersi  in  un  chiostro,  con  cbe  sperava  egli  di 
dar  finalmente  solido  e legai  fondamento  alla  dimanda  del  suo  di- 
vorzio, tuttoché,  per  le  leggi  della  Chiesa,  non  fosse  couceduto  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  se  non  quando  i coniugi  veslisser 
l’abito  religioso  per  reciproco  accordo  amendue;  ma  forse  il  car- 
dinale glielo  avea  (atto  sperare,  sol  cbe  fosse  dato  al  divorzio 
qualche  più  legittimo  motivo  di  prima.  Un  dei  cancellieri  regii 
(i)  Ep.,  Vili,  i3.  — Ep.,  X,  176.  — Ep.,  XI,  85-8G. 
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ebbe  quindi  il  carico  di  supplicare  al  papa , autorizzar  volesse  il 
legato  a sentenziare  il  divorzio,  o fosse  per  motivo  di  parentela, 
o fosse  per  malìa,  o fosse  per  voto  monastico;  nè  l’intento  del 
re  era  solo  il  divorzio,  ma  sì  ancora  la  facoltà  di  rimaritarsi  quando 
Ingelburga  fosse  nel  suo  monastero,  ed  egli  affermasse  con  giura- 
mento di  non  aver  mai  usato  con  lei  (i).  Il  cardinale  provossi 
pur  esso  per  inchinare  il  papa  ai  desiderii  del  re;  ma  per  Inno- 
cenzo non  v'eran  riguardi  per  principe  alcuno  che  violar  gli  facessero 
il  suo  dovere  verso  le  sacre  leggi  della  Chiesa,  che  quello  era  di 
mantenerle  intatte  : laonde , congedando  verso  la  fin  dell’  anno 
gl’inviati  di  Filippo,  diede  loro  una  sua  lettera  per  lui,  nella  quale 
a lungo  svolgeva  le  ragioni  che  gl’ impedivano  d'aderire  alla  sua 
dimanda,  in  altro  breve  foglio  acchiuso  raccomandandogli  d’esami- 
nare maturamente  e di  conserva  con  persone  prudenti  e più  curauti 
di  piacere  alla  giustizia  che  agli  uomini  se  non  fosse  meglio  per 
lui  sottoporsi  a un  giudizio  a cui  era  pur  d’uopo  venire  senza  ri- 
guardo per  chicchessia.  A lui,  soggiungeva,  star  così  a cuore  la 
salute  eterna  del  re  come  l’onor  suo  temporale:  e però  esortarlo 
a far  cuore,  ad  esser  prudente,  a padroneggiare  sè  stesso  ed  a 
ritornare  alla  tenerezza  sua  coniugale. 

Nella  sua  maggior  lettera  Innocenzo  veniva  dapprima  citando 
le  sentenze  della  sacra  Scrittura,  poscia  i canoni  della  Chiesa  e 
finalmente  la  pratica  dei  santi  Padri , a mostrare  in  quali  casi  può 
effettuarsi  il  divorzio,  « Or  nessuno  di  questi  casi,  diceva,  è ap- 
plicabile alia  causa  del  re.  Se  veramente  tu  non  hai  mai  coabi- 
tato con  la  moglie  tua,  tu  ti  sei  tuttavia  provato  di  farlo,  e forse 
ascriver  devi  a colpa  tua  il  non  esservi  riuscito  (2).  Vero  è che  di 
presente  tu  la  lòrilisci  di  quaDto  le  fa  bisogno  per  vivere  e ve- 
stirsi, ma  tu  la  tieni  pur  sempre  chiusa,  nè  concedi  ad  alcun  de’ 
suoi  di  vederla,  di  visitarla,  nè  ad  uomo  nè  a donna:  essa  non 
può  uscir  di  palazzo,  e solo  per  le  promesse  e minacce  tue  ella 
s’ è indotta  a pronunziar  voti  monastici  e a dichiarare  che  tu  mai 
non  ia  conoscesti;  laddove  il  contrario  disse  quand’essa  fu  inter- 
rogata dal  cardinale,  e il  medesimo  aveva  asseverato  anche  a noi 
in  una  lettera  autenticata  del  suo  sigillo,  aggiungendo  anzi  che 
s’ella  facesse  mai  altra  dichiarazione  da  questa,  si  dovesse  le- 

(1)  Ep.,  XI,  i3o. 

(2)  Furiasse  ta/rten  in  ipso  tali  commercio  aliquid  circa  catn  extruonJinurie 
pc  registi. 
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verta  come  carpitale  dalle  minacce  o dalle  promesse.  Fa  dun- 
que di  ponderar  maturamente  gli  esempi  e le  sentenze  da  noi  più 
sopra  allegati,  e ricordati  che  Nicolò,  nostro  predecessore,  pro- 
cedette contro  il  re  Lotario,  Gualdrada  sua  concubina  e gli  ar- 
civescovi, ben  più  rigorosamente  che  noi  non  procediamo  contro 
di  te.  Or  credi  tu  forse  che,  per  esser  quel  papa  stato  superiore 
in  merito  a noi,  gli  siamo  anche  inferiori  in  dignità  e in  pode- 
stà, sì  da  non  poter  operar  contro  di  te  a quel  modo  ch'egli  nel 
suo  zelo  per  la  giustizia  operò  contro  di  Lotario?  Volendo  tut- 
tavia darti  ancor  prova  della  nostra  benevolenza,  noi,  a seconda 
dei  desiderii  tuoi,  abbiam  dato  facoltà  al  nostro  legalo  di  pro- 
nunziar la  seutenza  del  divorzio,  o per  motivo  di  parentela  o 
di  tnalefizio  o di  voto  monastico,  in  modo  però  che  questi  tre 
motivi  non  sieno  insiem  commisti,  ma  ciascun  d'essi  venga  par- 
atamente esaminato.  Tu  poi  devi,  nel  medesimo  tempo,  ren- 
der la  libertà  alla  regina  e conformarti  in  questo  alla  sentenza 
già  pronunziata  da  papa  Nicolò  nella  causa  della  regina  Teberga, 
volendosi  ch’ella  sia  padrona  di  sé  stessa  e possa  comunicare  co’ 
suoi  parenti , non  mica  obbligata  di  restare  in  luogo  dov’  ella 
temer  possa  qualche  violenza  o le  sia  difficile  procacciarsi  i testi- 
moni e altre  persone  abili  a trattare  una  simil  quistione.  I pra- 
tici di  queste  materie  potranno  (arti  persuaso  che,  invece  d’  aver 
mai  nulla  di  nuovo  ordinato  in  questo  caso,  ci  siamo  anzi  con- 
formati in  ogni  punto  alle  massime  del  diritto  canonico.  » Al  le- 
gato fu  pur  data  autorità  di  nuovamente  inquirere,  caso  che  il 
re  lo  desiderasse  (i). 

Nè  più  fortunato  fu  Innocenzo  col  re  d'Inghilterra;  poiché  nè 
le  esortazioni,  uè  le  minacce  dei  vescovi,  nè  le  rimostranze  dei 
baroni  indur  seppero  Giovanni  a riconoscere  l'arcivescovo  di  Can- 
torberì.  I vescovi  di  Londra,  d’Eli  e di  Vincester,  si  presentarono 
a lui  supplicandolo  con  le  lagrime  agli  occhi  di  richiamar  dall’e- 
silio l'arcivescovo  ed  i monaci,  di  salvar  il  suo  reame  dallo  scan- 
dalo d’un  interdetto  e di  provedere  all’eterna  sua  salute:  ed  ei 
gl’interruppe,  e infunando  diè  fuori  in  contumelie  contro  il  papa 
e i cardinali,  e giurò,  per  li  denti  di  Dio,  usato  suo  giuramento, 
che  s’eglino  osavano  porre  l’interdetto,  manderebbe  tutt’  i vescovi 
e il  clero  al  loro  papa,  ed  ei  s'impadronirebbe  dei  loro  beni.  A 
tutti  i Romani  poi  che  si  trovassero  nel  suo  regno  farebbe,  prima 
(i)  Ep.t  XI,  i8i-i83. 
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di  rimandarli  al  loro  paese,  cavar  gli  occhi  e tagliare  il  naso , onde 
fossero  cosi  conosciuti  per  tutto  il  mondo.  « E voi,  finiva  dicendo 
ai  supplicanti,  andatevene  più  che  in  fretta  da  me,  se  avete  cara 
la  pelle!  » 

Ma  i vescovi  voller  piuttosto  perdere  i loro  beni  ed  anche  la 
vita,  se  occorresse,  che  infrangere  i loro  obblighi  verso  la  Chiesa 
e mancar  d’ ubbidienza  verso  il  loro  capo  visibile,  nel  quale  ve- 
neravano la  volontà  del  capo  invisibile;  ond’è  che,  spirato  il  ter- 
mine, il  lunedì  della  settimana  santa,  che  fu  a di  24  marzo,  di- 
chiararono : Essere  l’ Inghilterra  separala  dalla  comunione  della 
Chiesa  e di  tutti  i beni  spirituali  eh’ essa  impartisce  ai  fedeli.  Da 
quel  giorno  in  poi  più  non  si  dispensarono  le  grazie  della  Chiesa, 
e i morti,  privi  dell’assistenza  de’sacerdoti,  venivano  sotterrati,  co- 
me le  carogne  de’bruti,  in  mezzo  a’fossati  ed  a' trivi!.  Molti  fra  ve- 
scovi stimarono  esser  meglio  sottrarsi  all’ira  del  re  che  restare  in 
un  paese  dove  non  potean  esser  più  di  giovamento  alcuno  nè 
esercitare  l’ufficio  loro. 

Ma  non  per  questo  Giovanni  mutavasi  di  proposto;  che  anzi, 
passando  per  collera  ogni  misura,  mandò  suoi  satelliti  per  tutto  il 
reame  ad  ordinare  con  tremende  minacce  ai  prelati  ed  ai  loro  fa- 
miliari d’uscire  incontanente  dal  paese  e d'andare  a portar  le  loro 
querele  a Roma.  Risposto  avendo  i più  di  essi  che  non  avrebber 
ceduto  se  non  alla  forza,  non  s’ebbe  ardimento  di  far  loro  vio- 
lenza, ma  si  posero  amministratori  nei  vescovadi,  nelle  badie  e 
nei  priorati,  sequestrandosi  i granai,  e tutto  ciò  che  racchiude- 
vano fu  venduto  a profitto  dell’  erario,  concesso  agli  ecclesiastici 
non  più  che  il  vitto  e il  vestito.  Quando  venivane  scontrato  alcuno 
a cavallo,  n’era  tosto  tratto  giù  e mal  concio  senza  che  niuno  desse 
ascolto  alle  loro  querele.  Un  dì  menavano  a Giovanni  l’uccisore 
d’un  prete,  ed  ei  comandò  di  lasciarlo  andare,  dicendo:  Ei  m'ha 
liberato  d’un  nemico!  I parenti  stessi  degli  arcivescovi  e de’ ve- 
scovi furono  spogliati  de’ beni  e cacciati  prigione.  Intantochè  da- 
vasi  a queste  enormezze,  il  re  temendo  di  peggio,  cioè  o d’essere 
dal  papa  scomunicato  o di  vedere  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i suoi  baroni,  si  premuniva  ; e volendo,  se  desse  l’un  di  que- 
sti casi,  trovarsi  provveduto,  mandò  sue  soldatesche  nelle  castella 
di  tutti  i baroni  e chiese  ostaggi  a coloro  della  cui  fede  sospet- 
tava, onde  molti  fra  essi  diedero  chi  i figli,  chi  i nipoti  e chi  altri 
prossimi  loro;  solo  una  donna  ebbe  tanto  animo  da  negare  il  figlio 
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suo  ai  berrovieri  del  re,  rispondendo  loro:  « Andate  a dirgli  che  io 
non  confiderò  mai  il  sangue  mio  a colui  che,  invece  d'aver  cura 
del  nipote,  l’uccise.  » E benché  il  marito  la  proverbiale  per  que- 
ste parole  e chiamasse  la  femmina  stolta,  fu  nondimeno  astretto  a 
fuggire  in  Irlanda  insieme  co' suoi  per  sottrarsi  all’ira  del  re. 

In  tale  stato  di  cose  Stefano  Laugtone  scrisse  a Giovanni  si- 
gnificandogli il  dolor  suo,  vedendolo  disonorarsi  cosi  col  provocar 
l'interdelto  sopra  ’l  suo  regno,  e umilmente  pregandolo  di  lasciarlo 
entrare  in  pace  bel  suo  vescovado,  onde  poi  levar  potesse  a glo- 
ria ed  onore  di  Sua  Maestà  l’interdetto.  Ma  Giovanni  gli  rispon- 
deva: « Tu  non  fosti  eletto  nelle  forme  canoniche  nè  dalia  parte 
più  ragguardevole  e assennata;  onde  noi  abbiamo  la  tua  elezione 
per  invalida  e nulla.  Che  se  tu  vuoi  rinunziare  al  diritto  che  ti 
arroghi,  noi  ci  prenderera  cura  allor  della  chiesa  di  Cantorberì 
ad  onore  della  maestà  regia,  nè  mica  forse  a tuo  danno.  » 

Tuttoché  sì  inviperito  Giovanni,  nou  volle  adatto  romperla 
col  papa,  e inviò  nuovi  ambasciadori  a Roma  a far  sue  doglianze 
e dire  trovarsi  egli  di  fatto  pregiudicato  nella  faccenda  della  chiesa 
di  Cantorberì,  ma  per  riverenza  verso  la  sauta  sede  esser  dis- 
posto a riconoscere  l’ arcivescovo  eletto,  ad  accordargli  un  sal- 
vocondotto, a restituire  alla  chiesa  quanto  le  fu  tolto  ed  a per- 
mettere ai  monaci , comechè  da  essi  ingannato,  di  ritornare  ad 
abitar  pacificamente  il  convento  loro;  volere  altresì  cedere  al  papa 
i diritti  regali  sui  beni  arcivescovili  dipendenti  dalla  corona,  es- 
sendo egli  ancor  tanto  adirato  da  non  jioter  fare  buona  acco- 
glienza all’arcivescovo  (i). 

Desideroso  com’era  Innocenzo  di  rimetter  la  pace  fra  la  Chiesa 
e il  re  dTnghilterra,  purché  quella  non  avesse  ad  esser  soggetta, 
accettò,  col  consiglio  dei  cardinali,  i diritti  regali,  in  modo  tuttavia 
che  non  ne  venisse  alcun  pregiudizio  a quelli  della  Chiesa,  dando 
facoltà  a’ vescovi  di  Londra,  d’Eli  e di  Yincester,1  di  affidarli,  a 
nome  dei  pontefice,  all’  arcivescovo,  ma  raccomandando  loro  la 
maggiore  circospezione,  chè  non  ci  covasse  sotto  qualche  tranello 
contro  la  libertà  della  Chiesa.  Fece  quindi  al  re  le  sue  congra- 
tulazioni « per  aver  forte  combattuto  contro  sé  stesso  e abban- 
donato i troppo  impetuosi  disegni  suoi.  Confidarsi  che  Dio  vorrà 
volger  l’opera  incominciata  a buon  fine;  sì  che  il  re,  non  che  porre 
impedimento  alcuno  più  all’  esercizio  del  ministero  pastorale , gli 

(i)  Malh.  Par.,  157.  — Acherjr.,  Spici IH,  5C8.  — Ep.,  XI,  90,  i4>- 
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presterebbe  tutta  l'assistenza  sua.  Essere  poi  certamente  cosa  più 
onorifica  che  il  re  in  persona  ponga  in  mano  dell’arcivescovo  i di- 
ritti regali  e ne  riceva  prestazion  di  fede  ed  omaggio.  » I detti  tre 
vescovi  aveano  altresì  commissione  di  battere  questo  medesimo 
punto,  ed  erano  autorizzati  a togliere  l’interdetto  come  tosto  l'ar- 
civescovo fosse  in  viaggio  per  rendersi  alla  sua  diocesi , con  or- 
dine nullameno  di  farsi  promettere,  sotto  cauzione,  dal  re  che, 
sorgendo  nuove  difficoltà,  sottoporrebbesi  al  consiglio  ed  alla  de- 
cisione della  santa  sede.  Nel  dar,  da  ultimo,  a conoscere  il  resul- 
talo di  queste  pratiche  all’arcivescovo,  rammoniva  a condursi  verso 
il  re  in  forma  di  cattivarsi  l'affetto  suo. 

Poco  tempo  dopo,  il  pontefice  indirizzò  ai  detti  tre  vescovi 
un'  altra  lettera  nella  quale  confortavali  « a mostrar,  ora  nello 
sciogliere,  la  stessa  circospezione  che  mostrato  aveano  in  legare. 
Quanto  all'ingiuria  e all’ingiustizia  da  essi  patita  a cagion  dell'ob- 
bedienza loro,  mirassero  all’esempio  di  quelli  che  uscirono  giubi- 
lanti dal  gran  consiglio  di  Gerusalemme,  vedendosi  latti  degni  di 
patire  pel  nome  di  Gesù  Cristo;  il  Signore  medesimo  avere  per 
beati  coloro  che  sopporteranno  le  ingiurie  per  amor  suo.  » Ed 
esortandoli  a perseverare  nella  loro  fermezza,  rispose  a parecchie 
dimande  che  gli  furono  indirizzate  intorno  alla  celebrazione  delle 
feste  ecclesiastiche,  confidandosi  che  ben  presto  sarebbe  cessala  la 
necessità  di  sospenderle. 

Su  di  che,  quelli  che  a malincuore  comportavano  l’ indipendenza 
della  Chiesa  sparsero  ogni  sorta  di  male  voci;  se  non  che  Inno- 
cenzo affrettavasi  a rassicurare  i vescovi , reiterando  l’ ordine  di 
non  togliere  l’interdetto  se  non  dopo  che  il  re  avesse  ricono- 
sciuto l’arcivescovo  e adempiute  le  promesse  tutte  fatte  per  in- 
frammessa dell’abate  di  Beauiieu.  « Chè  tale,  diceva,  si  è il  senso 
della  nostra  lettera  al  re,  ed  ogui  altra  interpretazione  che  darle 
si  voglia  è fallace.  Insistete  dunque  perch’egli  attenda  senza  pro- 
crastinazioni le  sue  promesse , così  richiedendo  l’ onor  suo  e la 
sua  salute,  ned  egli  potrà  se  non  a questo  patto  ricuperare  la 
benevolenza  nostra;  nè  gli  nascondete  che,  s’ei  persistesse  nella 
caparbietà  sua,  noi  ci  troveremmo  costretti  a gravar  la  mano  so- 
pra di  lui.  r> 

Scriveva  poscia  di  nuovo  al  re  Giovauni  una  lettera  in  cui 
dolevasi  del  veder  posti  in  dispregio  da  lui  i consigli  e ammoni- 
menti suoi.  « Ci  piange  il  cuore,  così  egli,  al  veder  che  tu  rendi 
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alla  sede  apostolica  odio  per  amore,  che  ti  ribelli  contro  te  stesso, 
non  rispettando  il  tuo  proprio  onore  per  fare  offesa  al  nostro.  E 
non  vedi  tu  come  sia  inutile  teDtar  di  sollevarti  contra  la  Chiesa 
e contro  gli  ordini  di  Dio , non  essendo  dato  a chicchessia  sot- 
trarsi dalla  sua  mano  nè  mutare  i disegni  suoi?  Aucorchè  nel- 
l’ ingratitudine  tua  tu  non  voglia  riconoscere  la  grande  accondi- 
scendenza nostro  verso  di  te  nella  faccenda  della  chiesa  di  Cantor- 
berì,  la  chiesa  universale  tuttavia  terrà  memoria  di  tanta  nostra 
pazienza  con  esso  teco.  L’ orecchio  tuo  e il  tuo  spirito  sono  sif- 
fattamente induriti  eh’ essi  non  odon  più  verun  salutare  avviso, 
verun  prudente  consiglio  ; e che  tu  non  senti  il  cancro  che  ti 
rode.  Se  ti  grava  la  paterna  carità  con  cui  ti  poniamo  innanzi  i 
tuoi  falli,  non  per  questo  staremo  dall'operar  come  il  medico  prov- 
vido e sagace,  che  adopera  ferro  e fuoco  a guarire  suo  malgrado 
il  malato.  Che  se  il  tuo  male  si  mostrasse  ribelle  ai  rimedii  fin 
qui  usati,  noi  ne  adopreremo  altri  più  potenti  ad  ottenere  la  gua- 
rigione, e questa  ottenuta,  dimenticando  l'acerbezza  dei  rimedii,  tu 
benedirai  resperimentato  medico  tuo.  Fa  di  ottenere  quanto  pro- 
mettevi nella  lettera  che  ci  fu  recata  dall'abate  di  Beauiieu,  per- 
chè, trascurando  di  far  quanto  ti  concedemmo  da  te  instantemente 
richiesti,  tu  aggiungeresti  alla  prima  colpa  una  seconda  più  grave 
ancora,  per  averci  mandati  nuovi  ambasciadori  sotto  colore  di  ter- 
minar alla  presta  questa  faccenda.  Dilettissimo  figliuolo!  Orsù  non 
t’ostinare,  non  muover  nuove  difficoltà,  chè  tu  non  abbia  a ca- 
dere in  qualche  briga  d’onde  poi  ti  sia  malagevole  uscire*,  poiché 
non  ostante  l’amor  nostro  verso  di  te,  e il  mal  animo  con  che 
tu  accogli  le  censure  della  Chiesa,  noi  saremo  pure  astretti,  nel 
caso  che  tu  non  eseguisca  gli  ordini  nostri  entro  il  termine  di  tre 
mesi,  ad  escluderti  dalla  comunion  dei  fedeli  ed  a dar  ai  vene- 
rabili nostri  fratelli  comando,  senza  più,  di  bandirti  a suon  di 
campane  ed  a lume  di  torchi,  nei  giorni  di  domeniche  e altre  feste, 
scomunicato,  senza  darti  facoltà  d’appellare  alla  santa  sede*,  da 
che  noi  stessi  pronunzieremo  questa  sentenza,  affinchè  tutta  la 
Chiesa  intenda  il  castigo  di  colui  che  ha  offeso  tutta  la  Chiesa. 
Bada  che  l’arco  è teso!  Schiva,  schiva  il  dardo  che  scoccato  non 
torna  più  indietro,  e bada  eh’ esso  non  li  faccia  una  maggior  fe- 
rita, di  cui  indelebile  sarà  la  cicatrice,  mentrechè  quella  della  prima 
può  essere  ancora  intieramente  guarita  (i).  » 

(i)  Ep.y  XI,  89-9»,  102.  14  ».  — Marlene,  TV/ex.,  I,  810. 
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Anche  I’ arcivescovo  fuggitivo  di  Jork  aveva  a dolersi  de!  re: 
onde  il  papa  diè  commissione  ai  vescovi  di  Londra  e di  Rochester, 
e al  decano  di  Lincolno,  d'insistere  affinchè  l’arcivescovo  stesso  fosse, 
dentro  il  termine  di  tre  mesi,  rimesso  nella  sua  sede,  minacciando 
altrimenti  il  re  e la  diocesi  di  novello  interdetto.  Caso  poi  che  il 
re  avesse  qualche  cagion  di  querela  contro  il  prelato,  i vescovi 
avevano  ad  udirlo;  e dove  la  querela  fosse  di  giurisdizione  eccle- 
siastica, farne  processo  e citare  in  tal  giorno  assegnato  le  parti  a 
Roma;  e se  di  giurisdizione  civile,  l'arcivescovo  a questa  si  sotto- 
mettesse. Intanto  raccomandava  loro  d'invigilare  affinchè  egli  non 
fosse  leso  in  cosa  alcuna  e ottenesse  di  ritornare  in  Inghilterra  e 
rimanervi.  Se  facesse  mestieri  esaminar  testimoni,  e questi,  o 
per  favore  o per  odio  o per  timore,  comparir  non  volessero  in 
giustizia,  vi  fossero  astretti,  sotto  comminatoria  delle  pene  eccle- 
siastiche. 

Venendo  ora  alle  cose  della  Danimarca,  la  liberazione  del  ve- 
scovo Valdemaro  di  Schleswig,  dopo  una  stretta  prigionia  di  quattor- 
dici anni,  venne  pure  colà  altamente  disapprovata;  poiché  i più 
stimavano  che  costui,  mosso  dall’animosità  sua  contra  il  re  e dalla 
riottosa  natura  sua,  e aiutato  dalle  sue  ricchezze,  avrebbe  trovato 
i modi  a turbar  di  nuovo  la  pace  del  regno.  Infatti , ponendo 
egli  in  non  cale  i suoi  giuramenti,  andò,  lungo  il  suo  viaggio  in 
Germania,  a dolersi  con  Filippo  di  Svevia,  dell’  ingiustizia  del  re 
e fece  lega  con  lui  contro  di  questo.  Intanto  giungeva  in  Roma, 
in  subentrar  dell’anno  precedente,  amorevolissimamente  accolto  dal 
papa,  che  gli  assegnava  Bologna  per  sua  dimora,  nè  forse  al  tutto 
disperava  di  ritornare  al  suo  vescovado.  A lui  tennero  dietro  in 
breve  alcuni  inviati  del  re  di  Danimarca,  alle  cui  rimostranze  il 
papa  fece  ragione  : ed  a togliere  al  re  qualunque  inquietudine,  ri- 
sponder gli  fece,  per  mezzo  loro,  stesse  sicuro  che  il  vescovo  non 
si  sarebbe  mosso  d’Italia,  e che  la  diocesi  sua  verrebbe  intanto 
amministrata,  non  dato  a lui  più  che  il  necessario  per  vivere,  dal- 
l'arcivescovo di  Lund;  solo  volesse  a miglior  agio  mandargli  altri 
ambasciatori  per  esaminar  di  nuovo  questa  causa,  essendo  giusto 
ch’ei  sentisse  anche  le  difese  del  vescovo. 

In  quest’intervallo  di  tempo,  passò  di  vita  l’arcivescovo  di  Brema 
Arvico,'  ed  i più  de’ canonici  elessero  in  suo  luogo  l’assente  Val- 
demaro, non  senza  opposizione  di  parecchi  altri  de’ loro  colleghi, 
glie  uscirono  del  capitolo;  ma  già  fin  dai  tempi  di  Lodovico  il 
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Pio,  quest'imperatore  aveva  ordinato  che  delle  due  chiese  di  Brema 
e d’Amburgo  si  facesse  una  chiesa  sola  sotto  un  solo  vescovo  da 
eleggersi  dai  due  capitoli  uniti } la  qual  provisione  era  stata  poco 
innanzi  confermata  da  papa  Innocenzo  II,  ed  ognuno  degli  arci- 
vescovi ne  avea  giurata  l’osservanza,  non  ostanti  le  querele  della 
chiesa  d’ Amburgo,  cbe  diceva  perdere  con  quest’atto  la  dignità 
sua  e da  signora  diventare  ancella  |i). 

Era  in  quei  giorni  che  il  re  di  Danimarca  faceva  occupare  Am- 
burgo, nè  i capitoli  di  questa  chiesa , per  essere  in  sospetto  di 
non  punto  favorevoli  al  vescovo  di  Schleswig,  furono  chiamati 
allo  scrutino.  Una  deputazione  del  clero  e dei  vassalli  della  diocesi 
trasferissi  quindi  a Bologna  per  notificare  a Valdemaro  la  sua  ele- 
zione, in  cui  ebbe  probabilmente  mano  il  duca  di  Svevia,  poiché 
anch’egli  s’adoperò  perchè  fosse  da  Innocenzo  confermata.  Il  quale 
già  stava  per  pronunziare  la  sua  sentenza,  quando  giunse  un  in- 
viato della  chiesa  d’Amburgo,  recando  una  protesta  contro  siffatta 
infrazione  de’  suoi  diritti,  essendoché,  conte  chiesa  madre,  a lei  si 
apparteneva  la  prelazione  del  voto.  Sorvenne  nel  medesimo  tempo 
il  priore  di  Roschild  a rammentare  al  vescovo  il  suo  giuramento, 
col  quale  erasi  obbligato  a non  riseder  mai  in  luogo  dove  la 
presenza  sua  potesse  porre  in  pericolo  la  tranquillità  in  Danimarca. 
Il  re  si  oppose  pure,  per  mezzo  de’ suoi  inviati,  alla  reintegrazione 
di  Valdemaro  nel  vescovado  di  Schleswig,  per  aver  lui  rinunziato 
alla  dignità  sua,  deponendo  l'abito  sacerdotale  e usurpando  il  titolo 
di  re,  e di  più  per  esser  colpevole  di  fellonia,  d’apostasia,  di  sper- 
giuro, di  fornicazione  e di  cospirazione,  nato  da  un  doppio  adul- 
terio, e aver  surrette  le  necessarie  dispense  con  false  allegazioni. 

11  papa,  entralo  in  deliberazione  coi  cardinali,  sentenziò  non 
potersi  aderire  alla  domanda  del  re,  non  esser  ella  conciliabile  con 
quella  del  vescovo,  latta  ad  ottenere  d’essere  rimesso  nella  sua  sede. 
Con  cbe  mostrando  d’avere  pure  fondato  il  richiamo  di  Valdemaro 
e di  temer  della  libertà  della  Chiesa,  dove  il  re  ottenesse  lo  sban- 
deggiamento  del  prelato,  dichiarò  cbe  questi,  caso  cbe  nou  volesse 
fidarsi  nel  re,  verrebbe  reintegrato  nella  carica  sua  per  mezzo  d’uu 
rettore  e fermerebbe  la  sua  residenza  in  luogo  al  re  non  sospetto. 
Il  vescovo  fece  vista  d’ esser  pago  di  questo  tempcrameuto , solo 
chiese  alcuni  giorni  di  tempo  ad  eleggere  il  luogo  di  sua  resi- 
li) Arn.  Iul>.,  VII,  18. — Ep.,  XI  i;g.  — Ep.,  X,  $i.  — Pletiiuger,  l'Ur.  iU.,  I, 
1167.  — Guatilo,  Ella  t.  AnschuriL.  c.  LIX. 
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dema;  ma  intanto  approfittò  dell’occasione  per  fuggirsene  appo  il 
duca  di  Svezia  (i). 

Innocenzo,  come  tosto  ebbe  notizia  di  questa  fuga,  commise,  per 
mezzo  dell’arcivescovo  di  Maddeburgo,  ai  canonici  di  Brema  di 
convocar  tutti  gli  elettori  e d’eleggere,  nel  termine  d’un  mese  e 
secondo  i canoni  un  altro  vescovo;  e se  non  volessero,  l’arcivescovo 
stesso  avea  facoltà  di  procedere,  in  compagnia  d’ alcune  persone 
timorate  di  Dio  e prudenti,  a questa  elezione  e di  fulminar  la 
scomunica  contro  chiunque  o prete  o laico  a lui  si  opponesse  o 
seguisse  le  parti  di  Valdemaro.  Dopo  di  ebe  esso  Innocenzo  pro- 
nunziò la  scomunica  contro  quest’ultimo,  aggiungendo,  clausola 
inutile  certamente,  che  il  re  di  Danimarca  porger  non  gli  dovesse 
aiuto  alcuno,  ma  anzi  sfuggirlo  come  scomunicato.  Il  vescovo  di 
Virzburgo  ebbe  poi  commissione  di  notificar  questa  sentenza  a 
Filippo  di  Svevia  e di  pubblicarla,  il  che  fu  fatto  non  solo  in  Ger- 
mania ma  in  Francia  ancora  (a). 

Il  duca  si  fece  intercessore  presso  il  papa  in  favore  del  vescovo, 
perché  gli  concedesse  di  cambiar  la  sua  chiesa  di  Schleswig  con  quella 
di  Brema,  altre  volte  una  fra  le  più  illustri  dell’Impero,  ed  ora 
tanto  scaduta  e vedovata  per  più  cagioni  e particolarmente  per 
la  negligenza  dell’  arcivescovo  defunto.  Obbligavasi  poi  nel  me- 
desimo tempo  Filippo  a far  quanto  i diritti  dell’ Impero  gli  con- 
cedessero per  contribuire  al  ristabilimento  di  lei  ; e senz’aspettare 
la  risposta  del  papa,  diede  a Valdemaro  una  scorta  d’onore  per 
accompagnarlo  dirittamente  a Brema,  dov’egli  prese  lietamente  pos- 
sesso della  chiesa  e dei  beni  dell’arcivescovado,  senza  contraddi- 
zione d’alcuno,  perchè  nessuno  ebbe  animo  di  consegnar  le  lettere 
di  scomunica  del  papa.  Se  non  che  pur  alla  fine  uno  sconosciuto, 
facendo  vista  d’andar,  durante  la  messa,  all' offerta,  le  depose  in 
sull’altare.  Ma  Valdemaro,  senza  punto  darsene  fastidio,  pose  in 
opera  tutti  i modi  a ridurre  sotto  l’ autorità  sua  gli  abitanti  di 
Ditmaro,  i quali  avea  già,  con  tanta  sua  contentezza,  ricevuto  in 
soggezione  quando  ancor  non  era  se  non  vescovo  di  Schleswig; 
indi  fece  leva  d’armati  contro  il  re  di  Danimarca  c l’arcivescovo 

(i)  Ep.,  X,  209.  — Aro.  luti.,  VII,  12.  — Ep.,  X,  aog;  XI,  io Ep.,  X,2<»). 

(3)  Arn.  lub.  — Ep^  X,  209,  200.  — Aro.  lub.,  VII,  io.  — Ep.y  XI,  10.  — Ep , 
X,  ao3.  — Registr^  «49*  — Ep.t  XI,  io.  — Hninslortii,  Chron.  sec . in  Langehrk, 
•£$  1,  263.  — Veggasi  nel  lib.  VI , la  perseverali**  con  la  quale  Iunocenxo 
si  oppose  alla  traslazione  di  Corrado  vescovo  (Tlldesheim  alla  chiesa  di  Viri  - 
borgo. 
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Burcardo.  Ma  la  morte  di  Filippo  venne  a distruggere  tutte  le 
speranze  sue. 

Come  si  seppe  a Roma,  pe’  rapportameli  ti  de’ cardinali  che  tro- 
vavansi  in  Lamagna,  il  modo  con  cui  Valdemaro  usava  della  di- 
gnità e della  podestà  arcivescovile  contro  il  re  di  Danimarca  suo 
cugiuo,  il  papa  si  chiamò  in  colpa  col  re  stesso,  mentre  ancor 
viveva  Filippo,  per  non  essere  ito  abbastanza  cauto  contro  gl'in- 
guuui  di  quel  malvagio,  che  meglio  era  certo  lasciar  chiuso  nella 
sua  prigione.  Consigliossi  poscia  coi  cardinali  se  non  si  dovesse 
procedere  alla  deposizione  di  lui , ma  fu  deliberato  esser  meglio 
stare  aspettando  e spiare  i suoi  andamenti,  chi  la  disperazione 
non  lo  movesse  a precipitarsi  neW  abisso  di  tutte  le  iniquità. 
Raccomandò  quindi  al  re  d’attendere  pazientemente  il  successo 
degli  eventi  e di  provedersi  intanto  contro  le  mosse  di  Valde- 
maro. Se  nou  che  reiezione  d'un  nuovo  imperatore,  la  scomunica 
del  papa  c gli  apparecchi  del  re  per  sostenere  Burcardo  non  fe- 
cero a colui  nessuna  paura  ; e ancorché  i canoni  della  Chiesa  or- 
dinassero che  ogni  vescovo  il  quale  si  facesse  lecito  di  passar  da 
una  chiesa  all’altra,  senza  l’assenso  del  papa,  perderebbe  l’una  per 
averla  per  superbia  lasciata;  e verrebbe  ributtato  dall’altra  per 
averla  per  cupidigia  cercata,  egli  continuava  pur  tuttavia  a gover- 
nare la  chiesa  di  Brema.  Ond'è  che  fu  dichiarato  scaduto  non  sol 
da  questa  ma  da  quella  eziandio  di  Scbleswig,  e i vescovi  delle 
circonvicine  diocesi  avean  commissione  d’ intimargli,  a nome  del 
papa,  di  trasferirsi  a Roma  entro  il  termine  d'un  mese,  alTm  d’ivi 
chiedere  umilmente  perdono  delle  sue  colpe,  sotto  pena  altrimenti 
della  deposizione,  d’esser  dichiarato  inabile  ad  esercitar  veruu'allra 
dignità  ecclesiastica  e lasciato  sotto  il  pregiudizio  della  scomunica. 
1 laici  poi  che  facesser  causa  comune  con  lui  s'aspellassero  d'essere 
esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa,  i preti  d’esser  privati  de’  loro 
beneficò  ed  uffici , e le  città  e gli  altri  luoghi  che  l’accogliessero 
d’esser  sottoposte  aU'iuterdetto.  Una  investigazione  da  farsi  sulla  con- 
trastata elezione  avrebbe  quindi  provato  se  il  vescovo  Burcardo 
fosse  legittimamente  eletto;  e se  no,  sarebbe  cura  del  pontefice 
dare  alla  chiesa  di  Brema  un  esperto  reggitore. 

In  Isvezia,  spenta  la  progenie  degli  Stenchili,  i Bondi  e i Sueri 
occuparono  a vicenda,  per  quasi  mezzo  secolo,  il  trono.  A quel 
modo  che  gli  Ostrogoti  ebbero  nell’anno  n33  innalzato  alla  di- 
gnità di  re  loro  Suero  II,  così  gli  abitanti  della  Svezia  superiore 
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collocarono  ad  Upsala,  Tanno  n5o,  sui  trono  Erico,  sposo  di 
Cristina,  nipote  d'Ingo  il  maggiore.  Ucciso  poi  per  mano  d'uu  de’ 
suoi  vassalli  Suero  II  nell’anno  n55,  anche  gli  Ostrogoti  si  po- 
sero sotto  la  signoria  di  questo  Erico  a cui  gli  storici  danno  il 
soprannome  di  Legislatore,  e gli  autori  ecclesiastici  quello  di  Santo 
a cagione  della  divota  sua  vita  e principalmente  degli  sforai  da 
esso  fatti  per  convertire  i popoli  della  Finlandia  alla  religione  cri- 
stiana. Anche  questi  fu  ucciso  nell'anno  1160,  non  lungi  dalla  cat- 
tedrale d’Upsala,  mentre  combatteva  contro  i Danesi,  che  collegalisi 
ad  alcuni  fuorusciti  avevano  invaso  il  reame,  e a lui  succedette 
Carlo  VII,  figlio  di  Suero,  principe  pacifico,  siccome  dimostrano 
i molliplici  conventi  da  lui  edificati,  le  pratiche  (atte  ad  ottenere 
la  dignità  episcopale  per  la  chiesa  di  Upsala,  le  leggi  da  esso  pro- 
mulgate, le  quali,  ad  impedir  le  intestine  discordie,  ordinavano  che 
i re  d'ora  innanzi  avessero  alternamente  a prendersi  dalle  famiglie 
dei  Rondi  e dei  Sueri.  Pur  nondimeno  Canuto,  figlio  d’Erico, 
sospettando  eh’  egli  fosse  partecipe  della  sedizione  che  cagionò  la 
morte  del  padre  suo,  lo  fece  ammazzare  a tradimento,  e toccato 
quindi  lo  scettro  a lui  stesso,  lo  tenne  con  man  ferma  sino  alla 
fin  de’ suoi  giorni,  che  fu  nell'anno  ngfi.  La  morte  di  Canuto 
diade  quindi  appicco  a Suero,  figlio  di  Carlo,  di  porsi  in  capo 
quella  vacillante  corona  e di  esercitare  il  furor  suo  contro  la  fa- 
miglia del  suo  competitore.  Da  principio  egli  prese  ad  allevare  con 
paterna  cura  i figliuoli  orfani  e pupilli  del  suo  predecessore,  e 
affeziunossi  a loro  per  modo  che  uon  sapeva  un  solo  istante  da 
sé  dipartirli1,  ma  non  andò  guari  che  la  discordia  si  mise  fra  loro, 
e i figli  di  Canuto,  tramalo  avendo  nell’anno  raoo  una  mac- 
chinazione contro  la  vita  del  re  (1),  tre  di  essi  lasciarmi  la  vita 
combattendo.il  quarto,  di  nome  Erico,  potè  salvarsi,  e riparò  in 
Norvegia,  donde  tre  anni  dopo  passò  neU'Uplandia,  dove  la  famiglia 
sua  godeva  l’ affetto  del  popolo,  fin  da  Erico  il  Santo,  avolo  di 
lui.  Quivi  la  crudeltà  di  Suero  radunò  ben  tosto  intorno  a lui 
un  gran  numero  di  partigiani,  in  fronte  ai  quali  egli  mosse  contro 
di  quello^  il  quale,  parente  com'era,  dal  canto  di  madre,  del  re  di 
Danimarca,  gli  chiese  soccorso,  e questi  gli  mandò  otto  mila  de' 
suoi,  condotti  dal  vescovo  di  Doschild  : ma  nulla  valsero  a difen- 
derlo contro  al  suo  suddito  ribelle,  poiché  il  giorno  1 di  febbraio 

(1)  Cosi  narra  Innocenzo,  ma  altri  autori  vogliono  che  Suero  perir  li  facesse 
per  semplici  sospetti.  V.  tà  viger,  I,  ujfi. 
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dell’anno  1208,  i Danesi,  hi  una  sanguinosa  battaglia  presso  Rongs- 
lave,  furono  sconfitti,  e Suero  fuggir  dovette  in  Danimarca,  in 
compagnia  deiParcivescovo  d’Upsala,  che  indarno  erasi  adoperato 
per  comporre  in  amichevole  accordo  i due  competitori  (2). 

II  favor  che  Suero  eresi  acquistato  con  presenti,  franchigie  ed 
esenzioni  da  gravezze,  e per  la  sua  parentela  col  primate  di  Scan- 
dinavia, l’arcivescovo  Andrea  di  Lund,  fece  sì  che  a Roma  i suoi 
diritti  fosser  tenuti  per  più  legittimi  di  quelli  d' Erico  e che  In- 
nocenzo disapprovasse  l’impresa  di  quest’ultimo.  Il  re,  sapendo 
d’essere  sotto  il  patrocinio  di  san  Pietro,  si  dolse  dell'essere  ingiu- 
stamente cacciato  dal  regno,  con  danno  anche  delle  chiese,  le  quali, 
come  avvenir  suole  nelle  guerre  civili,  non  furono  rispettate.  Laonde 
il  papa,  che  esercitava  l’autorità  suprema  d’un  eforo  sui  regni  della 
cristianità  e facea  professione  d’acconciar  le  liti  de’  re  e di  pro- 
tegger le  ragioni  dei  popoli,  scriveva  ai  vescovi  di  Linkeping  e di 
Skara  ed  all’abate  di  Vadslen:  « Egli  non  vi  sta  bene  di  chiu- 
der gli  occhi  sovra  simili  dissensioni  j voi  dovete  anzi  riconciliare 
Erico  col  re  legittimo  e fare  in  modo  che  lo  lasci  godere  in  pace 
del  regno,  che  è suo  per  diritto.  Se  le  buone  parole  non  valgono, 
voi  dovete  minacciarlo  delle  censure  ecclesiastiche  ed  insistere  so- 
prattutto perch’egli  si  scusi  coll’arcivescovo  d’Upsala  del  sopruso  fatto 
alla  sua  chiesa.  «*  Raro  essendo  tuttavia  che  un  re  scacciato  vegga 
ingrossare  il  uumero  de’  suoi  partigiani,  e dando  il  possesso  di  fatto 
d’un  trono  assai  modi  a mantenervisi,  Erico  seppe  sì  ben  prov- 
vedersi contro  il  suo  avversario,  sostenuto  dal  re  di  Danimarca, 
che  nella  nuova  invasione  da  Suero  tentata  nel  1210,  perdè  la 
giornata,  la  corona  e la  vita,  poco  lungi  da  Gestilren,  paese  degli 
Ostrogoti  Erico  poi  consolidò  la  sua  vittoria  sposando  Richenza, 
sorella  di  Valdemaro,  acquistandosi  con  varie  concessioni  il  clero 
che  da  principio  erasi  mostrato  poco  a lui  propizio,  e benedir  fece 
la  sua  memoria  per  aver  procurata  la  pace  e la  prosperità  del 
regno. 

La  Polonia  era  fra  lutti  i paesi  cristiani  dell'Europa  quello  che 
men  di  tutti  si  avesse  pratiche  e commercio  con  Roma.  Ripartito 
com’era  in  diversi  stati  particolari,  non  aveva  esso  alcuna  politica 
importanza,  posto  a paragone  cogli  altri  regni.  La  civiltà  romana 
e il  consorzio  germanico  eran,  dove  più  dove  meno,  i legami  che 
uuivan  l’uno  con  l’altro  quasi  tutti  i popoli  dell’Europa.  Or  questi 
due  elementi  non  conobbero  i popoli  slavi,  alcuni  de’  quali  furon 
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sol  posti  io  comunicazione  con  Roma  per  la  religione  e le  disci- 
pline ecclesiastiche  avute  dall’Occidente.  Se  non  che  anche  questo 
poco  filo  d'unione  bastò  a renderli  superiori  agli  altri  popoli  della 
medesima  razza,  e la  chiesa  latina  ordinata  essendo,  per  ogni  ri- 
spetto, in  modo  assai  più  acconcio  che  non  la  chiesa  greca,  anche 
più  salutare  esserne  dovea  l'efficacia  da  lei  esercitata  sulle  nazioni 
che  riconoscevano  la  sua  legge.  Ricca  com'essa  era  d’una  potente 
gerarchia,  che  collegava  le  diverse  parti  col  tutto,  avea  sola  fon- 
dato quelle  istituzioni  che  diffusero  il  sapere  e la  civiltà  in  tutte 
le  più  rimote  contrade,  e diedero  l'impulso  a quel  moto  che  poi 
produsse  un  più  sublime  ordine  sociale. 

Boleslao  Kramma'olo,  col  dividere  la  Polonia  fra’ suoi  figliuoli, 
avea  per  lunga  stagione  affievolito  il  regno  e sparsovi  i semi  di 
discordie  intestine.  Vero  è che  l’un  d’essi  aver  dovea  la  dignità 
ducale  e la  preminenza  sugli  altri  ; ma  quello  appunto  che  dovea 
congiungerli  li  disgiunse.  Nell’ anno  ng5,  Lesco  il  Saggio,  duca 
di  Cracovia,  fu,  pupillo  ancora,  preposto  ai  principi  della  Polonia, 
nè  potè  in  tal  condizione  mantenersi,  se  non  combattendo,  con 
vario  successo,  contro  suo  zio  Micistao  il  vecchio,  principe  della 
Polonia  superiore,  alla  morte  del  quale,  avendo  la  dieta  di  Cra- 
covia, per  partito  posto  dal  palatino  e da  suo  fratello,  il  vescovo 
di  questa  città,  voluto  imporre  a Lesco  certe  condizioni  che  a lui 
parvero  incomportabili  colla  dignità  sovrana,  egli  volle  piuttosto 
rinunziarla  fra  le  mani  di  Ladislao  Lasconego,  figlio  di  Micislao, 
che  ottenerla  a danno  delle  sue  prerogative  o doverla  conquistare 
con  farmi  alla  mano  contro  un  parente  suo.  Pur  nondimeno  in- 
sorse contro  di  lui  Romuuo,  principe  di  Vladimiro  e d'Halitsch, 
di  religione  greca,  chiamati  i Russi  in  aiuto  suo;  ma  fu  rotto  in 
battaglia  da  Lesco  nelle  vicinanze  di  Zavichost,  dov’ei  perde  il 
principato  e la  vita , con  gran  perdita  de’  Russi , molti  de’  quali 
rimasero  sul  campo,  e molli  più  ancora  trovaron  la  morte  nell’onde 
della  Vistola,  nei  boschi  e per  la  campagna.  Volendo  poi  Lesco 
unire  gli  stali  dell’ucciso  a’ suoi,  ne  fece  tributo  alla  Chiesa  ro- 
mana, dalla  quale  gli  ebbe  di  nuovo  io  feudo,  e il  papa  fu  con- 
tentissimo di  ricevere  sotto  la  protezione  di  san  Pietro,  la  persona 
e il  paese  di  questo  principe,  tanto  più  che  la  Polonia  intera  te- 
neasi  per  tributaria  della  santa  sede  (i). 

(1)  M.  Croroer,  Vi i reb.  gest.  polon^  p.  161.  Àlbericu*,  p.  i5o. — Ep.%  fX. 
a 19,  219. 
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Verso  quel  tomo  di  tempo,  Ladislao,  duca  della  Polonia  supe- 
riore, non  usava  altrimenti  col  clero  di  quei  pacifici  sentimenti  che 
indotto  l’avevano  a restituir  la  dignità  ducale  a Lesco.  Era  per 
l’appunto  in  que’  giorni  che  Arrigo,  arcivescovo  della  casa  di  Kitz- 
lilz,  occupava  la  cattedra  di  Gnesen  ; prelato  di  austeri  costumi  e 
severo  verso  il  chiericato  soggetto  all’autorità  sua,  adoperavasi  di 
sollevarlo  a quel  grado  di  morale  considerazione  da  cui  solo  può 
avere  potenza  a compiere  il  doppio  suo  mandato  verso  Dio  e verso 
gli  uomini.  Infatti,  assaissimo  rileva  che  vi  sieno  nella  gerarchia 
ecclesiastica  persone  capaci,  riputate  e congiunte  con  bene  ordinata 
subordinazione,  affinchè  sieno  porti  i modi  al  capo  di  raccozzare 
in  una  e far  prosperare  tutte  le  parli  spiccata  e il  papa,  benché 
rivolgesse  le  sue  cure  alla  Polonia,  non  avrebbe  potuto  sollevarla 
se  non  si  fosse  abbattuto  in  un  rappresentante,  infervorato  di  quello 
spirilo  che  in  questo  secolo  dalla  chiesa  romana  comunicavasi  a 
tutte  l’altre  chiese.  Ora,  l’arcivescovo  Arvico  era  appunto  un  uomo 
di  questa  tempra. 

Molti  di  quegli  ecclesiastici  seguitavano  pur  sempre  a convivere 
con  le  loro  donne,  e i canonici  sì  sfacciatamente  che  consacravano 
all’altare  figliuoli  più  indegni  eh’ essi  stessi  non  erano.  In  varie 
chiese  vedevansi  i padri,  i figli,  e i figli  dei  figli  pigliarsi  tutti  gli 
uffici  per  loro  : onde,  i vincoli  del  sangue  più  forti  essendo  di  quelli 
del  dovere,  il  divin  culto  ne  andava  di  mezzo;  la  casa  del  Signore 
era  conversa  in  teatro,  e vi  si  rappresentavano  farse,  vi  si  face- 
vano rozze  mascherate,  nè  i preti  e gli  accoliti  arrossivano  di 
avvilir  la  dignità  loro  con  giuochi  insulsi  e turpi  atteggiamenti 
e gesti  in  faccia  al  popolo  anziché  adoperarsi  ad  ammollirne  i cuori 
aitandolo  con  la  parola  di  Dio. 

Innocenzo  scrivea  quindi  all’arcivescovo:  « Ardenti  come  siamo 
di  zelo  per  la  casa  del  Signore,  e perchè  l’infamia  di  coloro  che 
la  profanano  non  ricada  su  noi,  ti  ordiniamo  di  negar  d’ora  in- 
nanzi la  dignità  sacerdotale  a chiunque  conviva  con  donne  ed  a 
separar  tosto  da  esse  chi  n’abbia  seco,  a non  conceder  più  benefizj  ai 
figliuoli  de' canonici  nelle  stesse  chiese  ove  sono  i padri  loro,  scon- 
cio essendo  che  il  figlio  illegittimo  assista  l’ impuro  suo  geuitore 
all'altare  su  cui  viene  sacrificato  aH’elerno  Padre  il  Figliuolo  unico 
per  la  salvezza  del  genere  umano.  Togli  la  consuetudine  di  rap- 
presentar farse  scurrili  nelle  chiese,  e fa  cosi  di  mostrarti  zelante 
pel  servigio  divino  c per  la  santificazione  delle  feste.  » 
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Forsechè  l’arcivescovo  far  volle  di  suo  capo  tutte  queste  riforme 
nelle  chiese  della  Polonia,  e ne  diè  avviso  ai  papa,  onde  poter,  col- 
l’appoggio della  podestà  suprema,  più  vigorosamente  operare.  Nè 
dee  far  maraviglia  ch’egli  trovasse  opposizione.  Quegli  ecclesiastici, 
costretti  a cangiar  ad  un  tratto  modo  di  vivere,  afirettaronsi  a 
richiamarsene  al  duca , tanto  più  che  speravano  d’ averne  buon 
riscontro,  sapendo  esser  egli,  per  voler  sostenere  le  sue  usurpazioni 
contro  i diritti  della  Chiesa  e disporre  a suo  senno  dei  beneficii, 
in  contesa  coll’arcivescovo:  a cui  tolse  le  reliquie,  gli  arredi,  tutto 
il  tesoro  della  chiesa  : nè  ciò  bastando,  mandò  un  suo  prigione 
nella  cattedrale,  con  ordine  ai  canonici  di  custodirlo  e vigilarlo  a 
vicenda  e di  provedere  al  suo  sostentamento.  Fece  di  più  porre  in 
carcere  e al  tormento  varj  ecclesiastici  ; sequestrò  i beni  dell’arcive- 
scovo, e guai  a chi  osasse  difenderlo!  Tanto  fece,  finalmente,  che 
quest’ultimo  fu  costretto  fuggir  dalla  sua  residenza  e dal  paese, 
per  venir  in  persona  a portar  le  sue  querele  appiè  della  santa  sede. 

Nè  fu  solo  a querelarsi,  chè  ben  altri,  e tutti  uomini  insigni 
per  nobiltà  e religione,  vennero  ad  accusar  il  duca  d’essersi  illegal- 
mente appropriata  l'eredilà  d'un  vescovo  defunto,  d'aver  [tosto  in 
non  cale  la  scomunica  dell’arcivescovo,  di  voler  tutti  ridurli  sotto  il 
giogo  e d’aver  cacciato  persino  i monaci  dai  chiostri  loro.  Onde  il 
papa  scrivevagli:  *>  Qual  traviamento,  o duca,  è questo  tuo?  E 
perchè  tu,  nato  a guidar  gli  altri,  cerchi  anzi  di  traviarli  e di 
perderli?  Forse  che  il  Signoro  ti  fe  principe  sol  perchè  tu  avessi 
a convertire  in  vile  schiava  la  libera  Chiesa?  Forse  cli’ei  ti  con- 
fidò la  spada  solo  perchè  tu  l’ avessi  ad  immergere  in  seno  alla 
madre  tua?  Forse  ch’ei  ti  diede  in  cura  i suoi  popoli  [ter  giovarti 
dell’armi  loro  ad  atterrar  la  sua  casa?  Orsù,  raccogli  i tuoi  spiriti 
e torna  in  te  stesso.  Considera  e misura  la  potenza  tua,  le  tue 
forze,  e vedi  se  tu  basti  a tanto  umiliar  cosi  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  col  volere  si  ma  nou  col  potere  di  a lei  sovrastare.  Tu 
forse  ti  credi  qualche  gran  che,  ina  quand’anco  tu  voglia  misu- 
rarli secondo  il  vano  concetto  del  mondo,  non  vorrai  certo  cre- 
derti superiore  a quel  potente  monarca  che  per  giusto  giudizio 
di  Dio,  appunto  perchè  non  volle  riconoscerlo  sopra  di  sé,  fu  in 
bestia  convertito.  Su  via,  fa  di  riparare  i tuoi  torti  verso  l’arcive- 
scovo, di  non  più  opprimer  la  Chiesa,  di  nou  arrogarti  la  colla- 
zione dei  benefizii,  di  restituire  al  clero  i tesori  ond’hai  spogliato  i 
suoi  templi,  di  rifar  l’arcivescovo  d’ogni  danno  recatogli,  di  far  pe 
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nitenza.  9e  no,  aspéttatl  pure  di  veder  dai  vescovi  di  Praga,  d’Ol- 
mutz  e di  Misnia,  bandire  addosso  di  te  la  scomunica  tutte  le  do- 
meniche a suon  di  campane  ed  a lume  di  torchii  (i).  * L'arcive- 
scovo ebbe  quindi  dal  papa  piena  facoltà  di  scomunicare  il  duca 
e’  suoi  aderenti  dov’ei  tuttavia  continuasse  a perseguitare  la  Chiesa, 
ed  impedire  a lui  il  suo  minuterò,  ordinando  nel  medesimo  tempo 
a tutti  i vescovi  della  Polonia  di  prestargli  assistenza,  dicendo  : 
non  curarsi  l’arcivescovo  d’altro  che  del  ben  loro  e dell’indepen- 
denza  della  Chiesa  : però,  esule  com’era  ed  astretto  a gravi  dispen- 
dii , esser  giusto  eh’  essi  lo  sovvenissero  coi  loro  sussidii.  Per  la 
qual  cosa  dichiarava  pure  che  il  suo  successore  avrebbe  obbligo 
di  pagare  i suoi  debiti,  caso  che  egli  morisse  prima  d’averli  tutti 
soddisfatti. 

Per  la  presenza  in  Roma  dell’arcivescovo,  il  papa  ebbe  piena 
cognizion  dello  stato  della  Chiesa  in  Polonia  ed  appicco  a ben 
ordinarvi  le  cose  in  sull’andare  degli  altri  regni  d’Occidente  e a ri- 
formar moltissimi  abusi.  I duchi  proseguivan  pur  sempre  colà  ad 
appropriarsi  l’eredità  dei  vescovi  trapassati,  e lo  stesso  diritto  ar- 
roga va  usi  i patroni  delle  parochie  nelle  successioni  de’ preti;  i prin- 
cipi assoggettavano  gli  ecclesiastici  alle  gravezze  ed  ai  servigi  feu- 
dali; le  quali  consuetudini  tutte,  come  contrarie  ai  privilegi  della 
Chiesa,  dovevano  essere  abolite.  E oltracciò,  non  rado  avveniva 
che,  invece  di  lasciar  libera  ai  capitoli  l’eiezione  dei  vescovi,  il 
principe,  gli  obbligasse  ad  eleggere  i suoi  creati;  che  il  poter  tem- 
porale conferisse  arbitrariamente  i beuefizii;  che  i duchi  vietassero 
a quelli  che  pagar  doveano  la  decima  di  pagarla  intera;  che  gli 
arcidiaconi  andando  alla  visita  delle  parochie  non  venisser  dai  no- 
bili accolti  e spesati  col  conveniente  decoro;  che  i duchi  finalmente, 
si  tenesser  per  sè  la  decima  dovuta  all’arcivescovo  e a’  vescovi.  Di 
che  fattosi  richiamo  a Roma,  il  pontefice  concedette  all’arcivescovo  la 
dignità  di  suo  legato,  affinchè  proceder  potesse  con  maggiore  au- 
torità e vigoria.  Di  questo  modo  Enrico  toroossene  in  Polonia  ; 
dove  arrivato,  convocò  indi  a poco  una  sinodo,  Della  qaale  giu- 
rar fece  sul  Vangelo  ad  ogni  ecclesiastico  che  avesse  donna  o con- 
cubina di  dipartirla  da  sè  (a). 

Già  più  sopra  s’è  detto  della  scostuniatezza  del  clero  e come 
il  papa  si  adoperasse  per  sollevarlo  da  tanta  prostrazioue;  ma  nè 

(i)  Ep.,  IX,  235, 217, 216. 

*2j  Ihiglusi.,  //iti.  / ulon.,  1».  625. 
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la  subordinazione  era  a gran  pezza  qual  oonvenivasi  alle  costitu- 
zioni e ai  bisogni  della  Chiesa,  ed  era  più  che  mai  necessario  che 
l’esempio  venisse  dai  superiori.  Il  vescovo  di  Posen,  anziché  so- 
stenere le  parti  del  suo  arcivescovo,  non  si  tenea  punto  dal  cele- 
brare la  messa  alla  presenza  d’ un  dei  principali  persecutori  della 
Chiesa,  senza  tener  conto  così  della  scomunica  pronunziala  dall’ar- 
civescovo stesso:  onde  Innocenzo  fu  pronto  a notificare  a lutti  i ve- 
scovi la  insolenza  di  questo  loro  collega,  affinchè  troncassero  ogni 
pratica  con  essolui  come  scomunicato.  Al  vescovo  di  Pomerelia,  che 
pur  non  osservava  verso  l’arcivescovo  la  dovuta  obbedienza,  scrisse 
il  papa  dirittamente,  dicendogli  : « Il  privilegio  di  far  dinanzi  a sé 
portare  la  croce  per  tutta  la  diocesi  essere  il  contrassegno  del- 
l’autorità arcivescovile,  nè  dover  l’arcivescovo  rinunziare  a questo 
privilegio  se  non  quando  si  trovi  nella  diocesi  alcun  legato  rap- 
presentante la  suprema  autorità  pontificia.  » 

Negò  pur  d’esentare  i canonici  dal  pagamento  di  certo  annuo 
livello,  e confermò  varie  chiese  nel  possesso  delle  prebende  e di- 
gnità loro.  Una  quistione  poi  che  insorse  a proposito  di  certa  ele- 
zione nella  città  di  Cracovia,  diede  sempre  più  a conoscere  come 
Innocenzo  giusto  fosse  nelle  sue  decisioni.  Avevan  le  due  parti  dato 
suffragi  ad  uomini  egualmente  stimabili:  l’uno  era  il  vescovo  di 
Plozk,  l’altro  il  proposto  di  Sandomiro.  Ora,  in  tale  conflitto  di 
parti,  ei  diede  la  preferenza  al  primo  dei  due  candidati,  non  per 
altro  se  non  perchè  questi  era  nativo  della  diocesi,  ed  a lui  non 
gradiva  vedere  un  vescovo  passar  senza  necessità  da  una  diocesi 
all’altra. 

In  Islesia,  il  duca  Boleslao  aveva  dalla  sede  apostolica  ottenuto 
piena  facoltà  ai  prelati  della  Polonia  di  porre  in  opera  le  censure 
ecclesiastiche  contro  chiunque  pigliasse  le  armi  contro  di  lui;  ma 
non  avendo  questo  mezzo  prodotto  nessun  buono  effetto,  egli  ebbe 
di  nuovo  ricorso  alla  santa  sede,  nel  tempo  appunto  che  Innocenzo 
era  da  pochi  giorni  salito  alla  cattedra  di  San  Pietro.  Ed  egli  rei- 
terò l’ordine  all’arcivescovo  di  Gnesen  ed  a’ suoi  suffraganei  di  lare 
innanzi  ogni  poter  loro  per  ismuovere  dal  proposto  coloro  che  si 
apparecchiavano  ad  assalire  il  duca  nella  persona  o nelle  facoltà 
sue;  e dove  le  loro  ammonizioni  fossero  indarno,  di  sentenziare 
issoffatto  e inappellabilmente  la  scomunica  contro  di  essi  e di  fare 
eseguir  la  sentenza  in  tutte  le  diocesi. 

In  Ungheria,  da  che  Audrea  era  salito  al  trono,  regnava  pace 
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e buona  concordia  con  la  sanla  sede-,  e Innocenzo,  avendo  dal  re 
avuto  avviso  che  la  moglie  sua  stava  in  procinto  di  parto,  ingiun- 
geva ai  prelati  e ai  baroni  di  prestar  giuramento  di  fedeltà  al 
principino  che  fosse  per  nascere,  ad  ogni  richiesta  del  padre,  e, 
non  volendo,  vi  fossero  dall'  arcivescovo  di  Gran  e dal  vescovo  di 
Varadino , per  via  deile  censure  ecclesiastiche , inappellabilmente 
costretti  (i). 

A Costantinopoli,  i Latini  a grande  stento  reggevansi  nella  do- 
minazion  loro  con  zuffe  continue  or  contra  i Greci  or  conira  i 
Bulgari.  I cavalieri,  così  avidi  com'eran  di  pugne  e a cui  cavallo 
e spada  era  tutto,  avrebbon  eglino  infatti  potuto  starsi  oziosi?  Nè 
la  morte  di  Gioaunicio  nè  la  pace  svelta  di  forza  al  nipote  suo 
Vorila  gli  avean  liberati  de’  Bulgari , i quali  usciti  anche  in  que- 
st’anno,  come  ne’ precedenti,  della  loro  contrada,  mossero  contro 
Filippopoli,  combattuti  dall’imperatore  in  persona,  il  quale,  con 
auimo  riconoscente,  rendè  grazie  al  principe  degli  apostoli,  al  cui 
patrocinio  ascrisse  la  vittoria  sovr’essi  avuta,  il  giorno  di  san  Pie- 
tro ne’ vincoli  con  grande  strage  di  quei  barbari,  che  furono  co- 
stretti sgomberare  il  paese  per  un’estensione  di  ben  quindici  gior- 
nate di  cammino;  nè  il  pio  impcradore  attribuir  volle  tutte  cotali 
conquiste  alla  forza  dell'armi  sue,  ma  sì  al  prìncipe  degli  apostoli, 
pel  quale  dichiaravasi  pronto  coglier  la  corona  del  martirio,  chè 
egli  onoravasi  d'essere  non  già  il  signor  di  santa  Chiesa,  ma  sì 
l'esecutor  de’ suoi  ordini,  e confessava  che  il  suo  regno  sarebbe 
certo  caduto,  anche  dov’esso  di  tutte  constasse  le  parti  del  vasto  im- 
pero greco  senza  il  patrocinio  e l’intercessione  del  papa,  contra 
cui  nulla  varrebbon  le  forze  de’ suoi  nemici  (a). 

Se  non  che  senza  pronti  e gagliardi  aiuti  dall'Occidente  impos- 
sibil  era  ai  Latini  conservar  lungo  tempo  Costantinopoli  e fame 
come  il  punto  centrale  e forte  donde  muovere  al  conquisto  di 
Terra  Santa:  ond'è  che  Innocenzo,  pur  sempre  infaticabile  ne’ suoi 
sforzi  per  conseguire  questo  supremo  intento  di  tutta  la  sua  vita, 
diessi  più  che  mai  d’atloruo  per  ottener  nuovi  soccorsi  all'Oriente. 

Già  il  duca  Leopoldo  d’Austria,  sopraunomiuato  il  Glorioso,  a 
quel  modo  che  il  padre  suo  ebbe  il  soprannome  di  Virtuoso,  un 
de' principi  più  amabili  e più  amali  de’ suoi  tempi,  che  accoppiava 
al  valore  cavalleresco  la  mansucludinc  del  cristiano,  stava  in  pro- 
li) E/i.,  IX,  3 1 ti.  — E/t.,  I,  43.  — Ep.,  XI,  40,  71. 

(a)  Ep.,  XI,  207. 
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cinto  di  abbandonar  la  sua  diletta  sposa,  rampollo  della  cacciata 
famiglia  imperiale  di  Bisanzio,  i cari  figli,  la  patria,  i suoi  sudditi 
riconoscenti,  gli  ampi  suoi  domimi  e gli  onori  del  mondo,  per 
andar  a combattere  gl’jnfedeli  sotto  il  vessillo  della  croce,  adem- 
piendo il  voto  fattone  ott'anni  innanzi;  cbè  tutti  i duchi  d’j  Austria 
avean  caro  di  mostrarsi  cavalieri  cristiani,  con  qualche  spedizione 
in  Terra  Santa.  Innocenzo  l’esortò  quiudi  a non  commettere  all’in- 
certo domani,  ciò  che  poteasi  eseguir  oggi,  ma  sì  ad  affrettar  di 
proposito  tutti  gli  apparecchi  suoi , dicendogli  che  il  priore  di 
San  Giovanni  dell’ordine  de’Certosini,  era  già  in  via  col  segno  vi- 
vificante della  croce  e con  tutte  le  indulgenze , e che  la  santa 
sede  aveva  già  posti  sotto  la  protezione  di  sè,  degli  arcivescovi  e 
degli  altri  prelati  il  suo  ducato  (i). 

All’uopo  medesimo  il  papa  mandò  in  Francia  il  Cardinal  Gusla, 
nè  pochi  furono  i cavalieri  di  quel  paese  che  vennero  a consacrar 
la  loro  vita  a questa  gloriosa  spedizione,  fra  i quali  sono  princi- 
palmente da  nominarsi  il  conte  d'Eu,  signor  della  Bassa  Breta- 
gna, Gualtieri  di  Monte  San  Quinto  e il  signore  Beaujolais,  il 
qual  forse  non  fu  mandato  al  papa  ed  a Costantinopoli  da  re  Guic- 
r.iardo  IY,  se  non  per  informarsi  più  a minuto  di  quel  che  fosse 
da  fare. 

In  una  lettera  indiritta  agli  abitanti  della  Lombardia  e delle 
Marche,  Innocenzo  dice  che  vorrebbe  esser  dotato  di  tanta  elo- 
quenza da  persuaderli  tutti  a prender  la  croce  e le  armi  onde 
combattere  per  colui  che  è il  Signore  di  tutti  i signori,  od  al- 
meno a dare  anch’essi  l’offerta  loro,  chè  una  stilla  d’acqua  fresca 
bastò  già  ad  acquistare  il  regno  de’ cieli,  testimonio  la  vedova.  » Il 
pericolo  generale,  così  egli,  dee  soffocare  il  grido  di  guerra  che 
già  s’ode  fra  voi;  depor  dovete  le  domestiche  vostre  ire,  e impu- 
gnar contra  i nemici  del  nome  cristiano  le  armi  da  voi  rivolte 
contro  voi  stessi.  » Conforta  quindi  vescovi,  abati  e preti  d’ogni 
grado  a non  islancarsi  di  chiedere  ed  a contribuir  essi  medesimi, 
oltre  la  quarantesima  parte  delle  loro  entrate  che  dare  dovevano; 
e rinova  la  promessa  dell’indulgenza  e dell' esenzione  del  paga- 
mento degli  interessi  pe’capitali  presi  a prestito.  Ai  maestri  poi 
de’ Templari  e degli  Spedalieri  raccomandava,  intanto  che  si  sta- 
ti) ffalt/ier  von  dcr  f'ugelweide , in  Manasse,  Colla:  t. , I,  ia8.  — Reiinan  il 
vecchio.  Colóri  des  lUinncsìuger , Manesse,  I,  liti.  — lobul  o:  claustr.  ut'ol* , 
in  I*ctz,  SS.  — Chrun.  ausimi .,  in  Frcber,  &&  Ann-  iwelt.  — Ep.,  XI,  i,  2. 
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vano  apprestando  per  mandarli,  questi  soccorsi,  d’aver  gran  cura 
a governar  prudentemente  e con  man  ferma  gli  avanzi  del  retag- 
gio di  Cristo,  nei  loro  proprj  principati  non  solo,  ma  sì  pure  in 
quelli  d’ Antiochia  e di  Tripoli  (i). 

Teodoro  Lascari,  in  questo  mezzo,  scriveva  da  Nicea  una  lunga 
lettera  al  papa,  nella  quale  molto  dolevasi  dello  spergiuro  de’ La- 
tini e delle  loro  enormezze  nel  conquisto  di  Costantinopoli,  signi- 
ficandogli nel  medesimo  tempo  il  desiderio  di  veder  colla  sua  me- 
diazione conchiusa  perpetua  pace  fra  le  due  nazioni,  anziché  una 
semplice  tregua , come  voleva  l’ imperatore  Enrico.  Forse  que- 
st'ultimo, in  possesso,  com’era,  della  metropoli  si  teneva  in  debito  di 
sottometter  tutto  l’impero,  e non  volea  quindi  lasciarsi  legar  le  mani 
da  un  trattato  di  pace.  Rispondeva  il  papa  al  nobil  uomo  Teo- 
doro Lascari  (a):  « Avrebbe  spedito  un  legato  per  conchiuder  la 
pace;  Dio  medesimo  aver  posto  il  mare  per  confine  tra  i due  im- 
peri, e nessuno  di  essi  doverlo  passare;  gli  converrebbe  tuttavia 
promettere  d’andar  a combattere  gl’ismaeliti,  altrimenti,  s’egli  si 
collegasse  con  popoli  d’altra  credenza  come  sperar  pace  co’Latini? 
Dio,  in  cui  mano  son  tutti  i regni  della  terra,  aver  dato  l’ impero 
di  Costantinopoli  ai  Latini  ; però  consigliarlo  ad  appresentarsi  a 
Enrico  imperatore  e rendergli  omaggio  qual  vassallo.  Non  aver 
egli  in  questo  l’esempio  del  profeta  Geremia,  che  persuase  il  po- 
jkjIo  ebreo  d’ ubbidire  a Nabucco?  Che  se,  a'  consigli  del  profeta, 
il  popolo  d’Israello  si  sottomise  ad  un  principe  idolatro,  molto 
più  convenir»  a lui  di  sottomettersi  ad  un  principe  cattolico  cui 
l’Altissimo  avea  collocato  sul  trono  imperiale.  Conformisi  dunque 
alla  volontà  di  Dio  e renda  onore  e ubbidienza  all’imperatore,  ed 
a lui  medesimo,  comecbè  indegno  successor  di  san  Pietro,  dia  se- 
gno di  sommessione  e rispetto,  intanto  ch’egli  raccomanderà,  per 
mezzo  del  legato  da  mandarsi  in  que’ paesi,  all’imperatore  d’usar 
discrezione  con  lui:  solo  abbia  cura,  come  tosto  sappia  l’arrivo 
colà  di  esso  legato,  di  mandar  suoi  deputati  a Costantinopoli  per 
appiccar  le  pratiche  della  pace.  » Quanto  all’enormezze  commesse 
dai  Latini  nella  conquista,  Innocenzo  rispose  averneli  già  rimbrot- 
tati, ed  eglino  essersi  scusati  per  la  necessità  e forza  dei  casi,  per 
la  mala  fede  di  colui  che  rimisero  nel  soglio  avito  e per  l’ardente 

(i)  Ep.,  i85,  186,  109. 

(a)  Nubili  vino  Theodoro  Latcaro ; chè  egli  non  poteva  riconoscerlo  per  im- 
peratore. 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO  15» 

desiderio  loro  di  ricondurre  in  grembo  alla  madre  i figli  suoi  tra- 
viati e di  dar  così  più  facilmente  soccorso  a Terra  Santa.  « Noi 
non  vogliamo  già  scusarli,  prosegue  il  papa,  ma  forse  Dio  volle 
servirsi  di  loro  come  strumento  a castigare  i Greci  dell’aver  ten- 
tato di  sdrucire  la  veste  indivisibile  del  Signore,  perchè  Dio,  nelle 
sue  impenetrabili  vie  e giusto  sempre  ne’ suoi  giudieii,  usa  spesso 
di  castigare  il  mal  fatto  per  mezzo  de’ cattivi  » 

In  quella  guisa  che  a’  tempi  di  cui  parliamo  il  laico  abbando- 
nava le  corti  dei  re,  le  insegne  del  suo  signore,  il  castello  de’ suoi 
padri  per  andare  in  cerca,  nelle  guerre  contro  gl’infedeli,  di  ca- 
valleresche avventure  o di  feudi  e ricchezze,  così  il  prete  abban- 
donava o la  chiesa  in  cui  esercitava  qualche  minore  uffizio  o la 
scuola  in  cui  educa  vasi  al  suo  ministero;  così  il  monaco  lasciava 
la  cella,  debole  riparo  sovente  contro  allo  spirito  mondano,  all’am- 
bizione, alla  cupidigia  ; ed  a schiere  tutti  questi  ecclesiastici  si  ren- 
devano nelle  provincie  eh’ esser  doveano  ricongiunte  alla  Chiesa 
universale  mercè  l’introduzione  del  rito  latino,  allettati  dalla  spe- 
ranza d’acquistar  quelle  dignità  e quelle  ricchezze  alle  quali  in- 
vano sospiravano  in  Occidente.  Se  non  che  alcuni,  a vero  dire,  da 
altra  speranza  non  erano  mossi  che  da  quella  di  servir  Dio  in  più 
vasto  campo  e sottomettersi  a nuovi  e maggiori  incarchi.  Ma  non 
essendo  questi  tali  di  pia  e pura  coscienza  il  maggior  numero  di 
quelli  che  giungevano  in  Oriente,  nè  tutti  mirando  egualmente 
ai  grande  intento  di  ricondur  sul  retto  sentiero  i traviati,  di  ri- 
congiungere gli  scismatici  alla  madre  Chiesa,  centro  d’ogni  cristiana 
vita,  d’acquistare  il  popolo  greco  alla  vera  dottrina  ed  anzi  i 
più  al  proprio  personale  vantaggio,  ne  avvenne  che  la  condizione 
religiosa  dell’impero  d’Orienle,  sotto  la  signoria  temporale  e spi- 
rituale dei  Latini,  offerisse  il  tristo  spettacolo  d’un  continuo  con- 
trasto fra  il  clero  greco  e il  clero  romano,  fra  i laici  e i sacer- 
doti,' pel  possesso  di  beni  e d’entrate. 

Innocenzo  si  tenea  sopra  tutte  queste  passioni  qual  convengasi 
ad  uno  spirito  superiore  che,  lutto  infervorato  nei  doveri  della 
sua  dignità,  sentivasi  chiamato  a rannodare  i vincoli  allentati  e 
sciolti,  a riconciliar  tutte  le  inimicizie,  a serbar  l'ordine,  ad  attra- 
versarsi, con  la  podestà  datagli  da  Dio,  ad  ogni  ingiustizia.  Queste 
male  inclinazioni  d'una  gran  parte  del  nuovo  clero  introdotto  nella 
chiesa  greca  di  molto  accrebbero  le  cure  del  pontefice,  ben  vedendo 
egli  la  necessità  di  soggettarlo  ad  una  stabile  e regolar  legge  e 
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disciplina  ; ond’  è che  anche  per  la  chiesa  d' Oriente  spiegò  quella 
medesima  solleciludine  che  porre  il  vedemmo  in  tutte  le  cose  tanto 
gravi  come  lievi  della  chiesa  d’Occidente. 

Il  ritorno  della  chiesa  greca  sotto  l’ ubbidienza  del  vicario  e 
rappresentante  di  Gesù  Cristo,  la  distruzione  del  malaugurato  sci- 
sma e il  ristabilimento  dell’unità  della  dottrina,  del  sevizio  divino, 
dei  riti  e del  reggimento  pastorale,  furon  le  cose  che  più  parti- 
colarmente provocarono  l’attenzion  sua.  Tenendo  egli  questa  ri- 
forma per  utilissima  all’ imperadore,  ai  grandi  e ad  ognuno,  tutti 
dunque  indistintamente,  doveano  farsi  merito  e dovere  d’aiutare 
il  patriarca,  con  l’opera  e col  consiglio,  a sottomettere  gli  scismatici, 
e però  fece  manifesto  che  solo  a questo  patto  i vescovi  greci  con- 
servar potrebbono  le  dignità  e gli  uffizj  loro;  che  non  sarebbero 
più  d’ora  innanzi  consacrati  se  non  secondo  il  rito  latino;  che  i 
monaci  pure  e le  monache  della  stessa  nazione,  dovessero  in  avve- 
nire essere  ordinati  con  lo  stesso  rito!  Giudicò  poi  degni  di  se- 
vera riprensione  i principi  di  Tessalonica,  se  pur  era  che  avessero 
conceduto  il  patrocinio  loro  ad  alcuni  vescovi  greci,  renitenti  agli 
ordini  della  sede  apostolica. 

Intanto,  prima  che  il  patriarca  di  Gerusalemme  giungesse  come 
legato  del  papa,  in  Antiochia , seppesi  a Roma  la  trista  fine  del 
patriarca  d’ Antiochia  stessa  e il  procedere  del  conte  di  Tripoli:  c 
queste  dolorose  novelle  indussero  Innocenzo  a confennare  per  quat- 
tr’anni  ancora  il  patriarca  di  Gerusalemme  nell’uffizio  suo  di  le- 
gato in  Siria  e a dargli  maggiori  facoltà  che  prima  non  avea, 
onde  ne  usasse  prudentemente  a seconda  de’ casi;  commettendogli 
nello  stesso  tempo  di  passar,  come  tosto  credesse  conveniente,  ad 
una  nuova  elezione  per  la  chiesa  patriarcale  d’ Antiochia , di  co- 
stringere all'obbedienza  coloro  che  sottoporsi  non  volessero  al  pa- 
triarca eletto  e d’escludere,  come  scomunicato  dannato  e maledetto, 
il  conte  di  Tripoli  da  ogni  comunanza  co’ fedeli  finché  non  avesse 
dato  soddisfazione  pel  suo  misfatto  (i). 

Nè  la  chiesa  d’Antiochia  meglio  appariva  ordinata  nel  resto,  chè 
molti  guasti  vi  commetteva  principalmente  il  clero  greco.  Accusa- 
vasi  il  decano  della  cattedrale  d*  iniqui  atti  verso  la  sua  chiesa,  e 
tante  erano  le  doglianze  a Roma  contro  i Templari  che  ben  a 
ragione  rinfacciar  loro  si  potea  : « aver  essi  mutato  in  Smisurata 
tracotanza  la  primitiva  semplicità  dell’ordine.  » Ma  poco  mostraron 
(■)  XI,  47,  ai,  179.  s3,  i55,  i5a,  108,  uà.  — £p..  X , i5ti. 
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curarsi  del  papa,  chè  anzi,  ribellandosi  alia  santa  sede  da  cui 
avi-ano  ricevuto  tanti  beneiìzii,  bandirono  per  ogni  dove  che  s'a- 
vesse ad  aprir  loro  le  città  e le  chiese,  ancorché  sottoposte  ad  in- 
terdetto, per  la  celebrazione  del  divino  servigio.  Ben  portavan  essi 
la  croce  di  Nostro  Signore  sopra  le  vesti,  ma  non  in  cuore.  Per 
soddisfare  la  loro  cupidità,  uon  guardavano  a menzogna;  appicca- 
vano il  segno  della  croce  sul  petto  a qualunque  gaglioffo,  am- 
mettendolo alle  loro  predicazioni,  ascrivendolo  per  poco  danaro 
alla  comunità  loro,  affinché  non  gli  fosse,  'dopo  morte,  interdetta 
la  terra  consacrata,  nella  quale  d'altra  parte  seppellivano  del  pari 
empii  d'ogni  specie  e cattolici.  Ond’è  che  la  santa  sede  avea  ra- 
gione di  privarli  dei  privilegi  di  cui  facevano  sì  grave  abuso;  pur 
nondimeno  prima  di  venire  a questo,  Innocenzo  volle  ancora  una 
volta  ammonire  il  gran  maestro  a cessare  gli  eccessi  di  cui  si  ren- 
devano colpevoli  i Tempieri. 

La  Chiesa  riconosceva  l'attività,  l'autorità  e la  libertà  sua,  tanto 
dalla  gerarchia,  divisa  com’era  per  gradi  infiniti,  quanto  dalla  grande 
e continua  valentia  con  la  quale  tanti  e tutti  illustri  pontefici , 
per  corso  di  secoli,  operarono,  vigilarono,  combatterono,  patirono. 
Senza  quella  gerarchia,  la  Chiesa  non  avrebbe  saputo  combatter 
col  mondo,  meglio  che  un  esercito  in  cui  ognuno  esser  volesse 
insiem  capitano  e soldato  non  saprebbe  debellare  il  nemico.  A 
quel  modo  che  la  natura  negli  sterminati  suoi  regni,  né  le  istitu- 
zioni politiche  in  un  popolo,  ] tossono  mai  soggettarsi  a perfetta 
conformità  ed  eguaglianza,  così  il  regno  invisibile  delle  menti  non 
può  crescer  uè  giungere  al  maggiore  incremento  suo,  se  il  corpo 
visibile  che  dee  governarlo  e proteggerlo  ubbidir  voglia  ad  altre 
leggi.  Ora  il  papa,  come  capo  di  questo  corpo,  avea  carico  d'invi- 
gilare affinchè  si  serbassero  intatte  quelle  supreme  leggi;  e però 
neU’inviare  il  patriarca  ordinava  a tutto  il  clero  dell'impero  greco 
di  attestargli  sommessione  e rispetto;  ed  egli  stesso  portava  seco 
quest’  ordine  ed  altri  più  rigorosi  ancora  per  mettere  al  dovere 
coloro  che,  dicendolo  surretto,  osservarlo  uon  vollero,  perchè  cer- 
tuni, mossi  solo  da  ragioni  mondane,  aver  sogliono  per  illegittima 
violenza  qualunque  obbligo  imposto  loro  d'obbedienza  e sommes- 
sione. Il  patriarca  duuque  pronunziò  la  scomunica  contro  questi 
ecclesiastici  renitenti,  i quali  appellarono  a Roma,  che  mandò  uu 
uuovo  legato,  iu  cui  le  parti,  a ristabilir  la  concordia  e la  pace,  rimi- 
sero il  giudizio  della  lor  lite,  promettendo  innanzi  con  giuramento 
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di  religiosamente  osservarlo  qual  ei  si  fosse.  Il  legato  ordinò  quindi 
al  patriarca  di  lasciar  tutti  i cherici  in  possesso  delle  chiese  che 
di  presente  ulfiziavano  ed  a questi  di  prestare  obbedienza  al  le- 
gato. Solo  restava  da  diffiuirsì  il  modo  di  nominare  ai:  benefizii  va- 
canti della  chiesa  di  Santa  Sofia,  ma  anche  questo  punto  fu  ri- 
messo all’arbitrio  del  legato,  il  quale  dimandò  intanto  al  patriarca 
che  confermar  volesse  negli  uffizii  e benefizii  loro  alcuni  ecclesia- 
stici da  esso  legato  o da’  suoi  predecessori  inslituiti  ; uè  avendo 
quegli  voluto  aderire,  i benefiziati  gli  negarouo  ubbidienza  ed  ap- 
pellarono alla  sauta  sede.  Il  pontefice  ascoltò  in  pien  concistoro  i 
procuratori  d'ameudue  le  parti,  l'uua  delle  quali  accusò  il  patriarca 
d’aver  sottratto  centomila  marchi  del  tesoro  della  chiesa  di  Santa 
Sofia,  d’essersi  appropriati  i beni  di  parecchie  altre  chiese,  d’aver 
non  solo  rifiutato  di  concorrere  al  mantenimento  del  legato,  ma 
si  ancora  d’avere,  con  simil  pretesto,  estorta  da  tutto  il  clero  una 
maggior  contribuzione  di  quella  eh’  egli  avea  facoltà  di  levare,  e 
persino  d'aver  fatto  giuramento  di  non  ubbidir  mai  più  alla  sauta 
sede.  Gl'imputavauo,  oltre  tutto  questo,  sforzi  d’ogni  maniera  per- 
chè, a dispetto  dell’ apostolico  divieto,  fossero  eletti  soli  Veneziani 
alla  dignità  d’arcivescovo  e vescovo  in  tutto  l’Impero;  e il  clero 
poi  di  Sant’Atanagio  in  particolare  si  doleva  che  egli  avesse  levato  le 
colonne  di  marmo  della  loro  chiesa  per  fame  ornamento  all’ aitar 
maggiore  della  sua  cattedrale.  Rispondevano  i procuratori  del  pa- 
triarca esser  già  stabilito  il  numero  dei  canonici  di  Santa  Sofia, 
e quindi  quelli  eletti  dai  legati  superflui;  il  patriarca  aver  usato 
il  tesoro  della  Chiesa  per  vantaggio  di  questa  e di  Terra  Santa,  ed 
all’  uopo  stesso  essere  destinalo  1’  avanzo.  Su  di  che  il  papa  pro- 
nunziò la  seguente  sentenza  : « Il  patriarca  rivocasse  alla  presenza 
degli  arcivescovi,  dei  vescovi  e di  tutto  il  clero  di  Costantinopoli, 
il  giuramento  illegale  prestato;  riconoscesse  ed  instituisse  entro  un 
termine  assegnato,  i canonici  eletti;  non  ponesse  mano  al  tesoro 
della  chiesa,  se  non  nel  caso  di  urgente  necessità;  restituisse  il  da 
lui  sottratto  nel  mantenimento  del  legato , o quant’  altro  avesse 
oltre  il  dovere  esatto  dal  clero;  ubbidisse  in  tutto  alla  sede  apo- 
stolica ed  al  suo  legato.  Dell’  accusa  concernente  alla  colonna  di 
marmo  fu  assolto.  Due  vescovi  ed  un  chierico  di  Costantinopoli 
ebber  commissione  di  ricevere  dal  patriarca  e dai  canonici  di  Santa 
Sofia  la  ritrattazione  del  giuramento  di  cui  più  sopra  è detto  e 
di  pronunziare  altrimenti  la  sospensione  contro  il  patriarca  mede- 
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rimo  e altre  ecclesiastiche  censure  contro  qualunque  prete  o laico 
ci  opponesse  aU’ammissione  nella  cattedrale  dei  chetici  sumrnento- 
vati.  A tre  altri  prelati  fu  confidato  il  carico  di  ricevere  il  danaro 
ch'ei  doveva  restituire,  e il  diffinir  l’altre  quistioni  fra  le  due  parti 
riserbossi  a un  legato  che  giunger  dovea  d'ora  in  ora  a Costanti- 
nopoli. 

Dalle  quali  tutte  cose  noi  siamo  condotti  a riconoscere  in  papa 
Innocenzo  quello  spirito  di  giustizia  veramente  supremo  che,  senza 
rispetto  per  chicchessia,  censurava  i portamenti  de*  suoi  più  co- 
spicui fratelli  e riprendeva  i loro  trascorsi,  non  consentendo  mai 
che  si  recasse  ben  anco  il  più  lieve  pregiudizio  all’ecclesiastica  di- 
sciplina. E perchè  sempre  si  dee  ubbidienza  a’ suoi  superiori,  volle 
che  osservata  fosse,  benché  illegale , la  scomunica  pronunziata 
dal  patriarca  contro  il  clero  della  sua  diocesi  ; e i vescovi  che  ri- 
sedevano nelle  diocesi  della  giurisdizione  patriarcale  avevan  ordine 
di  non  ammettere  alla  partecipazione  del  servigio  divino  alcun  de’ 
preti  loro  diocesani , se  incorrer  non  volevano  nelle  apostoliche 
censure.  Al  clero  poi  dipendente  dal  patriarca  rammentò  aver  esso 
ricevuto  quest’ultimo  per  proprio  capo  in  virtù  della  divina  ispi- 
razione, e quindi  l’opporsi  a lui  sarebbe  lo  stesso  che  opporsi  alla 
volontà  di  Dio,  il  che  certo  la  sede  apostolica  non  potrebbe  com- 
portarsi in  pace. 

Innocenzo  aveva  a stabilire  in  quella  vigna  del  Signore  di  re- 
cente acquistata  i diversi  ordinamenti  d’una  pacifica  e regolata 
amministrazione,  come  dir  la  conferma  dei  privilegi,  la  nominazione 
ai  benefizii,  l’immediata  sommessione  di  quella  Chiesa  alla  sede  apo- 
stolica e il  patrocinio  ch'essa  lor  concedea  come  a semplici  benefi- 
ziati; la  collazione  delle  prelature,  le  licenze  a’  vescovi  di  mutar 
di  residenza  in  caso  d’imminente  pericolo,  o di  passar  da  una  chiesa 
all’altra  dove  il  bisogno  lo  richiedesse.  Nè  qui  avean  termine  le 
sue  cure;  che  anche  gli  atti  della  podestà  secolare  contro  i preti, 
le  contese  che  frequenti  sorgevano  nella  gerarchia,  le  usurpazioni 
d'alcuni  ecclesiastici,  promovevan  querele  e inquisizioni,  richiede- 
van  consigli  ed  aiuti  dal  reggitor  della  Chiesa. 

La  protezion  sola  dei  papa  impedir  potè  che  certo  canonico  nou 
fosse  spogliato  de’ suoi  redditi  dagli  altri  compagni,  meutr’egli  era 
lontano  dalla  sua  chiesa  per  adempiere  a un  mandato  deli’  impe- 
ratore; nè,  in  generale,  rada  era  l’occasione  di  dover  reprimere 
questi  soprusi  degli  ecclesiastici  fra  loro  o dei  superiori  verso 
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gl'inferiori.  Spesso  ancora  i privati  s’ appropriavano  1'entrate  della 
Chiesa  e ne  disponevano  a talento  loro;  neppure  a’vasi  sacri  aveau 
rispetto  quegl'ingordi  dell'altrui,  sì  che  fu  veduto  un  giorno  il  can- 
tore con  alcuni  canonici  di  Santa  Maria  in  cingolo,  portarsi  via 
fin  le  porte  della  chiesa.  Spesso  doveansi  con  minacce  costringer 
i canonici  alla  residenza  presso  le  chiese  di  cui  toccavan  l’entrate, 
affinchè  interrotta  non  ne  fosse  l’ufficiatura. 

Litigi  nascevan  tra’ vescovi  circa  i diritti  ecclesiastici  e i redditi 
de' laici;  litigi  tra  le  comunità  religiose,  che  allargar  volevano  le 
loro  possessioni  a danno  l’una  dell’altra  o distorre  il  popolo  dal 
pagamento  di  quanto  a questa  e non  a quella  doveva. 

I preti  del  pari  ed  i laici  furon  tratti  in  quelle  contrade  da  tante 
e sì  diverse  passioni  che  tutto  ivi  esser  dovea  soggetto  di  contesa. 
Chiese  prima  ricchissime  eran  cadute  in  miseria,  perchè,  dall'impera- 
tore di  grado  in  grado  scendendo  fino  al  semplice  privato,  ognuno 
avea  voluto  arricchirsi  delle  loro  spoglie  o negava  i redditi  asse- 
gnati al  mantenimento  loro.  Alcuni  arcivescovi  erano,  insiem  col 
clero  delle  loro  diocesi , ridotti  alla  mendicità  a cagion  che  i si- 
gnori temporali,  con  taglie  e balzelli  gli  scannavano,  e opprime- 
vano abati  e preti  per  arricchire  sè  stessi;  poi  v’erano  gli  stranieri 
venuti  per  cagion  di  traffico  a Costantinopoli , che  non  volean  sa- 
pere di  pagar  la  decima  alle  chiese  da  cui  riceveano  i sacramenti; 
poi  anche  i grandi  feudatarii  delPImpero,  che  più  acconcio  trovavano 
di  serbarsela  per  sè  stessi  nei  feudi  loro.  Arrogi  ancora  i mari 
poco  sicuri  pel  corseggiar  dei  pirati  ; arrogi  i signori  temporali  che 
spesso  costringevano  i vescovi  a conferire  i benefizii  ad  uomini 
indegni  : e vedrai  quanto  da  fare  aveva  il  papa,  unico  rifugio  de- 
gli oppressi,  da  cui  solo  tutti  invocavano  protezione.  Fino  a chi 
moriva  ei  dispensava  le  cure  sue,  e però  scriveva  al  bailo  di  Ve- 
nezia e al  suo  po[>olo,  ai  baroni  e agli  altri  nobili  di  Costantino- 
poli, non  si  opponessero  al  buon  volere  de’  moribondi  che  faces- 
ser  legati  alle  chiese,  tanto  più  ch’crauo  spesso,  anziché  lasci,  re- 
stituzioni del  mal  tolto  alla  Chiesa  (1). 

t 

(i)  F.p.y  XI,  70,  76,  78,  i8-a<i,  1 t 2,  122,  239-248,  3i).  191,  238,  11.4,  n5.  37,  i5i, 
160,  171,49*  54,  48,  58,  24<>,  247,  17,  36,  63,  55,  189,  179,  79,  120, 52,  59,  i53-i54> 
24,  116-119,  25a,  244*  i2-i 5. 
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SUto  della  Chiesa.  — Venezia.— Germania;  lettere  pontificie;  atto  dichiarativo 
di  Ottone  verso  il  papa;  diete;  sposalizio  di  Beatrice  con  Ottone;  apparecchi 
pel  viaggio  di  quest'ultimo  a Roma;  Ottone  nell'alta  Italia;  Roma;  chiesa  di 
San  Pietro;  incoronazione  dell'imperatore;  zuffa  fra  i Tedeschi  e i Roma- 
ni; controversia  di  Ottone  col  papa.  — Inghilterra;  continuano  le  differenze 
tra  il  re  e il  papa.  — Costantinopoli;  sue  condizioni;  controversia  interna.  — 
Regno  di  Gerusalemme.  — Giovanni  di  Brienna. 


18  01) 


I 

La  sicurtà  dello  stato  e della  città  donde  il  sommo  pontefice 
governar  dee,  guidare  e difender  la  Chiesa  in  tutte  1’  altre  con- 
trade, vuol  esser  sempre  la  prima  delle  condizioni  necessarie  a 
ben  adempiere  i doveri  di  carica  tanto  sublime  (1).  Infatti  come 
potrebbe  il  pontefice  regger  tanti  e sì  complicati  negozi i,  dar 
consiglio,  assistenza,  sentenza  nelle  innumerabili  {accende  delle 
chiese,  provedere  alla  dilatazione  ed  alla  conservazione  del  regno 
della  fede,  parlare  liberamente  ai  re  ed  ai  popoli,  riconciliare,  pro- 
teggere, ammonire,  punire,  s’ei  non  trovasse  pace  nella  sua  pro- 
pria casa,  e se  le  macchinazioni  de’ ribaldi,  le  sedizioni  dei  riot- 
tosi l'obbligassero  a tener  fitto  sui  propri  stati  lo  sguardo  che  dee 
tutto  vigilare  il  mondo,  a combattere  per  la  libertà  e la  sal- 

(i)  Un  papa  senza  libero  dominio,  independente  da  qualunque  estranea  forza, 
sarebbe  una  mostruosità,  un  paradosso.  Il  dii;  jrov  crii  è pel  capo  della  chiesa 
cattolica  una  condizione  essenziale  dell'unità  sua;  o altrimenti  ei  sarebbe  pa- 
triarca e non  papa.  Egli  è atrano  a vedere  il  cardinale  Pacca,  sotto  l'impero  di 
Napoleone,  confidarsi  che  un  papa  potesse  insieme  esser  soggetto  ad  un  altro 
principe,  e regger  come  pastor  supremo  la  chiesa  cattolica  (Veggasi  la  lettera  a 
suo  fratello,  Memorie  sloriche  del  ministero  ecc.).  E nondimeno  egli  si  conve- 
niva prima  di  tutto  effettuar  la  sommessione  o l'unione  di  tutti  gli  stati  cattolici 
sotto  un  sol  capo  temporale.  Non  sembra  che  il  cardinale  troppo  ben  ponde- 
rasse tutte  le  inevitàbili  conseguenze  d’un  simile  ordine  ili  cose  per  l'esistenza 
d'un  papa. 

Val.  II.  ii 
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vezza  di  sè  medesimo,  o a cercar,  fuggitivo,  protezione  ed  asilo 
presso  gli  strani?  L’  esperienza  area  già  insegnato  a molti  e ad 
Innocenzo  medesimo  i pericoli  d’una  simile  condizione. 

li  castello  di  Valmontone,  l’antico  Lavici,  situato  non  lungi  da 
Tuscuto,  in  mezzo  a un'ubertosa  campagna,  stava  per  esser  ven- 
duto dal  suo  proprietario,  a pagare  i debiti  ond’egli  era  gravato, 
e quindi  portava  pericolo  di  cascare  in  mano  a persone  che,  per 
la  vicinanza  di  quel  castello  alla  chiesa  di  Laterano,  avrebbon  po- 
tuto recarle  pregiudizio*,  onde  parve  prudentissimo  partito  confi- 
darlo piuttosto  alla  fede  del  conte  Ricardo,  il  quale  ne  fece  l'ac- 
quisto, prestandovi  il  nome  Innocenzo,  affili  di  scemare  gli  osta- 
coli, ed  anche  di  scemare  invidia  al  fratello,  che  già  troppa  mossa 
n'aveva  per  le  sue  ricchezze.  Dopo  di  che  cousegnò  a quest’ultimo 
il  castello  con  tutte  le  sue  dipendenze,  riservandosi  i diritti  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  ed  esigendo,  a compensazione  della 
parte  di  prezzo  per  lui  pagata,  l’obbligo  nel  nuovo  possessore  di 
fare,  in  ogni  tempo,  guerra  o pace  a libito  del  papa.  E il  conte 
prestò  il  voluto  giuramento  per  sè  e’  suoi  discendenti,  estendendolo, 
per  seguo  della  sua  devozione  verso  la  santa  sede,  anche  alle  altre 
sue  signorie.  La  chiesa  di  San  Giovanni  ebbe  quindi  ordine  di 
dargli  l’investitura,  secondo  la  consuetudine  fino  a que' giorni  os- 
servata, dichiarando  che  dove  quella  non  volesse,  egli  stesso  a 
questo  provederebbe  con  la  plenitudine  della  podestà  apostolica, 
senza  recar  però  mai  pregiudizio  ai  diritti  d’ alta  signoria  della 
chiesa  stessa. 

In  questi  tempi  erasi  venuta  formando  nelle  città  d'Italia,  ad 
esempio  di  quelle  della  Germania,  una  libera  cittadinanza,  che  reg- 
gendosi a comune,  comecbè  in  varii  modi  dependeute  da  mia  su- 
prema podestà,  aveva,  per  la  benignità  di  parecchi  principi , acqui- 
stato molti  diritti,  come  a dir  di  levarsi  in  armi,  di  collegarsi  per 
offesa  e difesa  co’  suoi  vicini , di  esercitare  vendette  e infliggere 
punizioni  a piacimento  e senno  suo.  Ora  avvenne  che  una  guerra 
scoppiasse  fra  il  comune  d' Orvieto  e quello  d’ Acquapendente, 
ameudue  soggetti  alla  sede  pontificia,  senza  che  mai  riuscir  si  po- 
tesse a metterli  in  pace,  finché  gli  Orvietani  avendo  posto  a sacco 
la  città  nemica  quasi  in  sugli  occhi  del  papa,  questi  non  potè  più 
star  indolente  a vedere,  e ordinò  agli  assalitori  di  restituire  il  botti- 
nò, di  starsi  in  pace  e di  comparire,  nel  termine  di  quindici  giorni, 
dinanzi  a lui  ad  esporre  le  loro  ragioni,  altrimenti  avrebbe  sco- 
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municato  il  podestà , il  consiglio  e i principali  autori  di  quella  so- 
praffazione, condannato  in  un'ammenda  di  mille  marchi  il  comune, 
e sarebbe  venuto  egli  stesso  a porlo  a dovere  con  le  milizie  sue  (i). 

Venezia  non  s'era  per  anco  riconciliata  con  la  sede  apostolica, 
chè  nè  il  doge  uè  il  popolo  avean  mostrato  il  debito  pentimento, 
e nondimeno  davan  di  nuovo  il  titolo  d’ arcivescovo  di  Zara  ad 
un  abate  di  San  Felice  e chiedevano  il  pallio  per  lui;  ma  trova- 
vano Innocenzo  non  punto  più  inchinevol  di  prima  alle  istanze 
loro.  « La  grave  offesa,  rispondeva  egli  alla  repubblica,  da  voi 
commessa  verso  la  divina  maestà,  il  poco  o niun  caso  che  fate 
della  sede  apostolica  e il  danno  di  cui  è cagione  a Terra  Santa 
la  conquista  di  Zara  ci  obbligano  a non  aderire  alla  vostra  di- 
manda. Che  se  noi  abbiamo  fin  qui  sospeso  contro  di  voi  il  rigore 
delle  censure  ecclesiastiche,  ringraziatene  la  paterna  nostra  bene- 
volenza e la  speranza  pur  sempre  viva  in  noi  di  vedervi  tornare 
a migliori  consigli.  Noi  vogliamo  provare  una  volta  ancora  di  gua- 
rir la  piaga  per  le  vie  della  dolcezza,  mandandovi  un  legato  che 
v’  induca  a riconoscere  il  vostro  peccato  e a ripararlo,  dando  sod- 
disfazione (a).  » 

La  pace  e l’ordine  promettevano  alla  Germania  oggimai  tempi 
più  felici.  Gli  apparecchi  che,  con  grande  letizia  e faccenda  delle 
corti,  dei  prìncipi  e dei  castelli,  si  stavano  apprestando  pel  viaggio 
a Roma  del  nuovo  imperatore  facevano  contrasto  cogli  apparecchi 
di  guerra  degli  anni  andati.  Se  non  che  Ottone,  vedendosi,  per 
cagione  delta  sua  lunga  guerra  con  Filippo,  al  tutto  sfornito  di  da- 
naro, ridotto  a' soli  suoi  beni  patrimoniali,  e trovando  insufficiente 
a’suoi  bisogni  l'eredità  del  suo  predecessore,  mandò  il  conte  pa- 
latino suo  fratello  in  Inghilterra  a chieder  nuovamente  sussidii 
allo  zio,  e n’ebbe  infiliti  qualcosa , senzachè  Giovanni  mandò  nel 
medesimo  tempo  il  conte  di  Salisbury,  suo  fratei  naturale,  ed  al- 
cuni ecclesiastici  di  conto  ai  principi  tedeschi,  dimostrando  loro 
quant’egli,  fin  dal  principio  del  suo  regno,  avea  fatto  in  prò  d’Ot- 
tone,  ed  essere  venuto  il  tempo  oggimai  di  rimeritamelo,  con  fare 
altrettanto  per  lui,  come  voleano  i trattati  e l’alleanza  fra  loro  sa- 
gramentata  (3). 

In  questo  mezzo  giunser  le  lettere  pontificie  di  congratulazione 

(i)  Ep.,  XII,  80. 

(a)  Ep.,  XII,  83. 

(3)  Ryiuer,  Act.  ri fimi.,  I,  /j<);  la  IttlT*  i J*1  -! \ marzo. 
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per  l’elezione  in  Francòfone,  concelle  a un  dipresso  in  questi  ter- 
mini : « II  Signore  farà  che  quest'  elezione  torni  a gloria  ed  esal- 
tazion  del  suo  nome,  e ad  onore  e prosperità  della  Chiesa,  del- 
l’Impero e del  popolo  cristiano.  Caro  ci  fu  l’apprendere  che  in- 
siem  con  le  forze  temporali  tu  hai  accresciuto  altresì  le  tue  forze 
spirituali.  L’animo  nostro,  o dilettissimo  figliuolo,  è sì  stretto  col 
tuo,  e il  tuo  cuore  sì  stretto  col  nostro,  che  noi  formiamo  un 
animo  ed  un  cuor  solo,  d’ un  medesimo  pensare  e volere  in 
ogni  cosa}  donde  verranno  tanto  utili  effetti  che  penna  nessuna 
varrà  a descriverli,  nessuna  parola  a significarli,  nessun  intelletto  a 
comprenderli.  A noi  due  è affiliato  il  governo  del  mondo}  e se 
noi  ci  accorderemo  a volere  il  bene,  vedremo  avverarsi  allor  le 
parole  del  profeta:  11  sole  e la  luna  staranno  in  seggio , e ciò 
che  è torto  diventerà  ritto,  e ciò  che  è scabro  diventerà  liscio. 
Se  Dio  sia  per  noi,  niente  sarà  contro  di  noi,  perchè  abbiam 
quelle  due  spade  di  che  parlaron  gli  apostoli  quando  dissero  al 
Signore:  Eccoti  due  spade , ed  egli  rispose:  Non  più.  L'auto- 
rità pontificia  e la  podestà  regale , che  noi  tutte  intere  possedia- 
mo, e sono  figurate  dalle  due  spade,  basteranno  a compier  vitto- 
riosamente il  dover  nostro,  se  noi  di  buon  animo  ci  presteremo 
scambievole  aiuto.  Il  qual  reciproco  aiuto  è veramente  necessario 
a voler  riordinare  il  mondo,  quasi  al  tutto  sov verso  pel  trionfo 
de’ malvagi,  diradicare  il  vizio  e ripiantar  la  virtù.  Invigilar  dob- 
biamo entrambi  che  lo  spirito  maligno  non  venga  a seminar  la 
zizzania  nè  a generar  discordie  o sospetti  fra  noi.  Molti  già  stanno 
con  l’arco  teso}  tutti  coloro  che  fanno  il  male  pel  solo  piacere  di 
farlo  o che  spcran  di  pescare  nel  torbido.  Non  gli  ascoltare,  e 
ricordati  che,  ogni  volta  sorse  conflitto  fra  il  sacerdozio  e l’Impero, 
i malvagi  fecero  assai  male  all’uno  ed  all’altro  e trassero  le  anime 
a perdizione.  Ma  ora,  che  sacerdozio  ed  Impero  sono  in  buona 
concordia  fra  di  loro,  noi  vogliamo,  affin  di  togliere  ogni  soggetto 
di  quistione  in  avvenire,  domandar  quel  che  tu  possa,  senza  dif- 
ficoltà, concedere,  nella  speranza  che  tu  vorrai  concedere  più  an- 
cora in  appresso.  Noi  non  vogliamo  esiger  da  te  cosa  che  metter 
possa  a repentaglio  l’onor  tuo,  che  ci  sta  a cuore  al  pari  della 
tua  fortuna.  Abbiam  quindi  mandati  a te  Ugolino,  cardinale  ostiense, 
e Leone,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce,  con  commissione  di 
accedere  alle  dimande  che  ci  hai  fatte  per  mezzo  de’ tuoi  am- 
basciatori e a quelle  che  tu  facessi  in  persona.  Fa  di  accoglierli 
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come  tu  accoglieresti  noi  stessi  ; presta  orecchio  ai  consigli  loro , 
fidati  abbandonatamente  al  loro  buou  volere.  Ti  preghiamo  altresì 
d’onorare  e difendere  la  Chiesa  e il  suo  clero  e di  procedere  in 
tutto  da  principe  religioso  e dabbene.  » 

Innocenzo  scrìsse  nel  medesimo  tempo  a tutti  i prelati  della 
Germania  per  esortarli  alla  concordia  e alla  pace,  « La  Germa- 
nia, dice  loro,  ha  lacerato  le  sue  proprie  viscere;  il  popolo  s’è 
gittato  alle  sedizioni,  il  fratello  s’è  armato  contra  il  fratello.  Terra 
Santa  piangeva  in  gramaglia,  priva  d’ogni  soccorso  e consolazione, 
intantochè  le  forze  e l’oro  che  liberar  la  potevano  si  profondean 
nelle  guerre  intestine.  Noi  vi  mandiamo  i nostri  legati  ad  impe- 
dir che  la  piaga  pur  ora  rimarginata  non  si  riapra;  essi  appliche- 
ranno, da  medici  prudenti,  i necessarii  rimedi  e ristabiliranno  la 
pace.  Fate  dunque  d’accoglierli  onorevolmente  e d’osservar  gli  or- 
dini e i consigli  loro,  nè  poneteci  nella  necessità  d’ approvare  i 
castighi  eh' essi  fosser  obbligati  ad  usare  contra  i recalcitranti.  » 
All’  arcivescovo  di  Maddeburgo  poi  raccomandava , in  particola- 
re, d'assister  efficacemente  i legati  col  suo  credito  e coi  consigli 
suoi  (i). 

Ma  la  (accenda  più  rilevante  di  quei  tempi  e di  maggiore 
aspettazione  si  era  lo  sposalizio  dell'imperatore  con  Beatrice,  e il 
viaggio  di  lui  a Roma,  due  condizioni  per  le  quali  speravasi  con- 
giunger fra  loro  per  sempre  le  diverse  fazioni,  e mercè  anche  la 
suprema  sanzione  del  vicario  di  Cristo,  di  rassodar  la  corona 
imperiale  in  fronte  ad  Ottone , le  quali  cose  del  pari  impor- 
tavano al  capo  spirituale  e al  capo  temporale  della  cristianità. 
Quanto  allo  sposalizio,  Innocenzo  manifestò  ad  Ottone  temer  egli 
non  forse  scoppiasse,  temporeggiando,  qualche  nuova  discordia  nel- 
1*  Impero  : però  raccomanda  vagli  di  non  differir  più  oltre  questo 
parentado,  s’ei  lo  trovasse  utile  a'  suoi  disegni,  dandogli  nel  mede- 
simo tempo  avviso,  aver  egli  autorizzato  i cardinali  suoi  legati  a 
conceder  le  necessarie  dispense,  dove  utili  stimassero  queste  nozze 
alla  pace  del  regno.  Informò  pure  di  tutto  questo  l’ arcivescovo 
di  Maddeburgo,  e diede  ai  legati  stessi  speciali  facoltà,  confidando 
loro  eziandio  l'investigazione  iutorno  alia  complicità  del  vescovo 
di  Bamberga  nell’  uccision  di  Filippo.  Nel  caso  che  qualche  non 
sospetto  accusatore  venisse  a deporre  contro  di  lui  e provasse 
l’accusa,  ei  doveano  irremissibilmente  levargli  la  dignità  e il  ministero 

(i)  /{elisir.,  180,  184. 
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ecclesiastico,  senza  tuttavia  recar  pregiudizio  alla  sua  chiesa;  se 
l’accusa  non  fosse  provata,  il  vescovo  avesse  a purgarsi  secondo 
le  leggi  canoniche.  Ma  essendosi  già  quest'ultimo  rifuggito  in  Un- 
gheria, fu  dato  avviso  al  re  suo  cognato  di  simili  pontificie  deli- 
berazioni , lasciata  all’  imputato  facoltà  di  chiedere  un'  inquisizione 
sopra  questo  fatto  innanzi  alia  sede  apostolica  stessa. 

Prima  ancor  che  queste  lettere  d'Innocenzo  giungessero  in  Ger- 
mania , Ottone  gli  avea  dato  a conoscere  i suoi  timori  circa  le 
ostili  intenzioni  di  Federigo  re  di  Sicilia.  « Io  seppi,  gli  scrivea, 
per  non  dubbie  relazioni  che  egli  adopera  tutti  i modi  per  tur- 
bare la  pace  dell’Impero;  onde  ti  prego  istantemente  di  non  aiu- 
tare in  questo  nè  con  l’opera  nè  col  consiglio  il  regai  giovi- 
netto. E poiché  tu  mi  hai  fin  qui  aiutato,  spero  che  non  mi  vor- 
rai abbandonar  per  l’avvenire,  ed  io  porrò  la  maggior  cura,  come 
ho  sempre  fatto,  in  ubbidire  a tutti  gli  ordini  e desideri  tuoi  (i).  » 
Innocenzo  affrettossi  ad  acchetarlo,  scrivendogli:  « Il  re  di  Sici- 
lia , sì  per  trovarsi , per  le  ultime  disposizioni  del  padre  e della 
madre  sua,  sotto  la  tutela  della  sedia  apostolica  (a)  e sì  per  aver 
da  questa  ricevuto  in  feudo  il  suo  regno,  ci  debbe  fedeltà  sicco- 
me un  vassallo  al  suo  signore.  Nè  però  possiamo  negargli  consi- 
glio ed  aiuto  in  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  regno,  essendo 
noi , secondo  ie  parole  del  santo  apostolo , obbligali  alla  giustizia 
verso  di  tutti.  Ma  se  Federigo  meditasse  veramente  qualche  dise- 
gno contro  di  te,  tu  puoi  star  sicuro  che  noi  difenderemo  te  solo, 
nella  ferma  speranza  della  gratitudine  tua  verso  la  Chiesa  , che 
tanto  s’adopera  a favor  tuo.  Non  dubitar  dunque  della  nostra  be- 
nevolenza, ed  attendi  ad  esercitare  la  podestà  tua  secondo  i co- 
mandamenti  di  Dio  e a procedere  con  cuor  puro  nelle  vie  di  sa- 
lute e di  pace  (3).  » 

Otto  giorni  dopo  pasqua,  Ottone  spedir  fece  a Spira  in  auten- 
tica forma  un  atto  nel  quale,  « riconoscendo  la  grazia  ottenuta 
da  Dio  e l'assistenza  prestatagli  dal  papa,  promette  a quest’ultimo 
e suoi  successori  ed  alla  chiesa  romana,  obbedienza,  sommessioue 
e rispetto;  riuunzia,  siccome  ad  un  abuso,  alla  partecipazione  nelle 
elezioni  dei  prelati,  concede  a chiunque  l'appellare  alla  sedia  apo- 
stolica , cede  da  ogni  pretensione  nell’  eredità  dei  vescovi  de- 
fi) Registr.,  179,  180,  184,  178,  i8i-i8a,  i8'(.  Fp.,  XI,  aao.  Registr.  187. 

(a)  A quel  tempo  egli  non  era  più  sotto  la  tutela  ilei  papa. 

(3;  Registr.,  188 
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funti  o nell'  entrate  delle  chiese  vacanti , promette  di  cooperare 
alla  distruzione  degli  eretici,  e si  obbliga  di  mantener  la  chiesa 
romana  nel  tranquillo  possesso  di  tutte  le  terre  a lei  cedute  dai 
precedenti  imperatori  e d’aiutarla  a ricuperar  quelle  che  le  furon 
tolte.  In  questo  patrimonio  della  Chiesa  comprendevasi  tutto  il 
territorio  da  Radicofani  fino  a Ceperano,  la  Marca  d'Ancona,  il 
ducato  di  Spoleti,  le  terre  della  contessa  Matilde,  il  contado  di 
Bertinoro,  ['esarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli,  e tutti  gli  altri  do- 
mimi mentovati  nelle  varie  lettere  patenti  degli  imperatori  e dei 
re  a principiar  dal  regno  di  Ludovico.  La  chiesa  romana  doveva 
possederle  in  perpetuo  con  tutte  le  loro  ragioni  ed  entrate.  Solo 
quando  la  sede  apostolica  il  chiamasse , o per  ricever  la  corona 
imperiale  o per  altri  bisogni  della  Chiesa  ne’ suoi  stati,  il  papa 
s'intendesse  ivi  obbligato  al  mantenimento  suo  e della  sua  corte  (i). 
Obbligavasi  inoltre  a difendere  e conservare  illeso  il  reame  di  Si- 
cilia come  proprietà  della  chiesa  romana;  e affinchè  tutti  questi 
capitoli  venissero  fedelmente  osservati  da’ suoi  successori,  apponeva 
a quest’atto  il  sigillo  imperiale.  » £ nel  medesimo  tempo,  come 
sembra  fuor  di  dubbio,  Ottone  mandava  il  suo  giuramento  a Roma, 
dove  tutte  queste  disposizioni  furono  gradite  ed  encomiate. 

I legali  del  papa  intanto  arrivavano  in  Germania  nei  primi  giorni 
del  mese  di  luglio,  recando  alle  città  privilegi,  indulgenze,  grazie 
in  testimonio  della  gioia  d’Innocenzo  per  la  pace  ristabilita. 

Ottone,  dal  principio  dell’anno,  era  ito  scorrendo  l’Impero  a 
tenere  congressi  di  principi,  sì  per  sempre  più  affezionarseli  ed 
abituarli  al  governo  suo  e sì  per  provvedere  alle  cose  presenti  e 
proporre  i temperamenti  per  le  avvenire.  In  una  dieta  che  seguì 
a gennaio  in  Augusta  mostrossi,  quale  addicevasi  al  capo  del- 
P Impero,  protettor  della  Chiesa  e supremo  custode  della  giusti- 
zia, avendo  occhio  che  le  chiese  non  fossero  impoverite  di  terri- 
torio o di  popolazione  e giudicando  egli  stesso  parecchie  cause 
tuttavia  pendenti.  Ad  una  dieta  tenuta  in  Norimberga  un’altra 
ne  tenne  dietro,  lungo  la  quaresima,  in  Haguenau,  dove  Ottone 

(i)  Recipiemut  procurationcm,  sive  Jodrum.  La  consuetudine  di  «pesar  l’ira- 
paratore  quando  trovavasi  sulle  terre  del  papa  prova  che  anche  queste  com- 
prendevanni  nel  firn  pero  e che  il  papa  le  possedea  solo  per  cessione  dell'impe- 
ratore, a quel  modo  che  la  consuetudine  onde  i vescovi  eran  tenuti  spesare  il 
papa  o i ledati,  nelle  loro  diocesi,  faceva,  per  que' secoli,  compiuta  prova  che 
essi  riconoscevano  la  dignità  loro  dal  papa.  — R egiftr»,  190.  — Coiai»  chartar. 
archi* n S.  R.  K,  in  Murai.,  Antiq I.  IV. 
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conferì  co’ prìncipi  circa  il  suo  viaggio  a Roma  e notificò  loro  il 
fermo  suo  proposito  di  sposare  Beatrice. 

Passò  quindi  la  primavera  ne’suoi  stati  ereditar»  per  ivi  pre- 
pararsi al  disegnato  viaggio,  e fu  appunto  in  quei  giorni  eh' et 
presiedette  a una  dieta  di  principi  in  Altemburgo,  alla  quale  diede 
lustro  il  concorso  degli  ambasciadori  mandati  dall' Ungheria , dalla 
Polonia  e dalla  Moravia.  Volle  anco  celebrare  la  Pentecoste  in 
un'eletta  adunanza  di  principi  ecclesiastici  e secolari,  che  tutti  lie- 
tamente sedettero  con  lui  a sontuoso  convito;  e all’arcivescovo  di 
Maddeburgo,  che  trovavasi  fra  essi,  ed  a'suoi  suffraganei  condonò 
i presenti  che  era  uso  di  iar  al  nuovo  imperatore.  Dopo  di  che 
quest’ultimo  si  condusse  a Goslar,  indi  a Valkenried,  dove,  a iar 
mostra  de* suoi  cristiani  sentimenti,  accoglier  si  fece  da  cinquan- 
tadue  monaci  cisterciensi  nella  comunità  loro,  testificando  con  pri- 
vilegi e donativi  al  monastero  il  pregio  cb’ei  poneva  a siffatta  ac- 
coglienza (i). 

Una  dieta  più  splendida  che  non  tutte  le  altre,  pel  concorso  dei 
legati,  di  quasi  tutti  i prelati  della  Germania,  del  re  di  Boemia 
e della  maggior  parte  dei  duchi  e prìncipi  dell'Impero,  fii  verso 
la  fiue  del  mese  di  maggio  tenuta  a Virzburgo  e presieduta  da 
Ottone  sedente  iu  trono,  coi  due  cardinali  allato  e cinto  tutt’ in- 
torno dai  principi.  Ivi  il  cardinale  ostiense  si  fece  a parlare  il 
primo,  annunziando  in  un  discorso  latino  che  l’argomento  della 
dieta  si  era  lo  sposalizio  d'Ottone  con  la  figlia  dell'illustre  Filippo; 
indi  Ottone  stesso  provocò  l’attenzione  di  tutti  gli  astanti  dicendo 
loro:  « Aver  egli  a tutte  le  più  nobili  donzelle  dell’impero,  fra  le 
quali  gli  era  dato  scegliersi  una  compagna,  preferito  la  figlia  di 
Filippo  duca  di  Svevia,  e però  chiedere  il  consiglio  loro,  afiìn  d’es- 
ser  certo  d'incontrar  questo  imeneo  senza  pregiudizio  dell'anima 
sua,  altrimenti  volere  piuttosto  rimanere  smogliato  per  tutta  la 
vita;  dover  eglino  ponderar  questo  assai  più  che  la  nobiltà,  la 
ricchezza  e le  terre  della  donzella.  » I principi  si  chiuser  quindi 
a consiglio  per  deliberare;  e perché  fossero  in  ciò  liberi  appieno, 
diè  ordine  al  conte  palatino,  suo  fratello,  di  non  v’intervenire. 

L'abate  del  monastero  di  Morimondo,  dell’ordine  de’  cistercieusi, 
che  area  seguito  Ottone  co'cinquantadue  monaci  del  convento  di 

(i)  M ut ius,  Dereh.  germ.  — Godufr.,  Jffon.  — Registr 160.  — Ep.}  XII,  af, 
35.  — Dipi.  Scheid.t  Or.  Guelfa  III,  790.  — Olio  de  s.  Bla»,  c.  LI.  — Àrn.  lub., 
VII,  18-19.  — Chron.  f 'alkenried,  p.  7/j. 
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Valkenried,  pose  innanzi  ii  partito  che,  a purgarlo  di  quanto  vi 
fosse  d’illegiltimo  in  queste  nozze,  gli  fosse  imposto  l'obbligo  di  chia- 
rirsi protettore  dei  conventi  e delle  chiese , delle  vedove  e dei 
pupilli,  di  fondar  nelle  sue  proprie  terre  una  badia  di  cisterciensi 
e finalmente  d'andare  in  persona  in  aiuto  di  Terra  Santa. 

Tornati  poscia  i principi  alla  presenza  d'Ottone,  il  duca  Leo- 
poldo d’Austria,  personaggio  eloquente,  parlò  a nome  di  tutti,  di- 
cendo: esser  parere  dei  cardinali,  dei  prelati,  dei  principi  e di  tutti 
i giureconsulti,  il  proposto  maritaggio  d'Ottone  con  la  figlia  di  Fi- 
lippo duca  di  Svevia  dovere  riuscir  vantaggioso  alla  pace  ed  alla  pro- 
sperità dell’Impero*,  e nell’addur  le  condizioni  imposte  dall’abate  ag- 
giunse che  anche  i principi  avrebbero  contribuito  alla  fondazione 
della  badia  dei  cisterciensi.  Come  tosto  l'imperatore  ebbe  assentito 
a questi  patti,  i duchi  di  Baviera  e d’Austria  introdussero  la  gio- 
vine e leggiadra  principessa  e le  chiesero  pure  il  suo  consenti- 
mento , eh'  ella  diede  arrossendo  ; dopo  di  che  Ottone  scese  dal 
trono,  incbinossi,  si  trasse  un  anello  d'in  dito  e la  disposò  alla 
presenza  di  tutti  i principi*,  indi,  abbracciatala,  seder  la  fece  dirim- 
petto al  trono,  fra  i cardinali,  e poi  che  anche  tutti  gli  altri  si 
furono  assisi,  disse  ad  alta  voce:  Ecco  la  vostra  regina,  e come 
tale  onoratela.  Accompagnata  finalmente  da  splendido  corteo,  la 
fidanzata  fu  insiem  con  sua  sorella  condotta  a Brunsvic;  ed  Ottone 
rimase  in  Franconia  a dar  termine  ad  alcune  faccende  di  stato  e 
apparecchiarsi  al  viaggio  per  la  solenne  sua  incoronazione. 

Confidando  egli  di  potere  oggimai,  con  la  grazia  di  Dio,  regnare 
in  pace,  recossi  a Spira  per  indi  passare  ad  Augusta  e ivi  tro- 
varsi ancora  co’ principi  dopo  la  festa  de' santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  In  quest’ ultima  adunanza  tenne  discorso  del  disegno  che 
avea  di  varcare  le  Alpi  con  tal  corteggio  da  illustrare  il  nome 
della  nazione  alemanua;  e gli  arcivescovi^Tierri  di  Colonia,  Gio- 
vanni di  Treveri,  Alberto  di  Maddeburgo,  dodici  vescovi  e molti 
abati  si  profferirono  d'accompagnarlo  insiem  con  molti  signori  tem- 
porali, fra  i quali  i duchi  d’Austria,  di  Baviera , di  Lorena,  di  Ca- 
rinzia,  di  Zaringen,  i conti  Luigi  ed  Armanno  di  Virtemberga  e 
parecchi  margravi!.  Ogni  feudatario  ordinò  a' suoi  vassalli  di  porsi 
in  viaggio  per  servire  di  scorta  all’imperatore,  alla  quale  s’uniron, 
come  dicono,  poco  men  che  mille  e cinquecento  cavalieri  e una 
grossa  comitiva  di  borghesi  di  Brunsvic*,  fu  detto  altresì  che  la 
Danimarca  offerisse  di  mandar  pur  essa  rappresentanti  suoi.  Ri- 
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splendevano  in  questo  corteggio  i giudici  imperiali,  perch’egli  era 
uso  che  gl'imperatori  non  inai  passassero  in  Italia  senza  condor 
seco  i loro  giureconsulti.  Volframo  d’Eschilbach,  un  de’ poeti  più 
famosi  di  quel  tempo,  fu  allettato  anch’esso  a questo  viaggio  dallo 
splendor  delle  feste,  e tutti  esser  doreano  in  acconcio  di  partenza 
pel  giorno  di  san  Jacopo. 

Ottone  fece  di  procacciarsi  il  danaro  necessario  al  viaggio  con 
prestiti  tolti  dai  principi,  a cui  diede  in  pegno  le  terre  dell’  Im- 
pero , e per  mezzo  di  contribuzioni  a quelli  che  rimanevano,  e 
diede  carta  bianca  al  fratello  perché  facesse  in  modo  d'aver  quanto 
ancora  spetta  vagli  della  successione  di  re  Ricardo  d'Inghilterra, 
in  che  anche  il  papa  avea  già  mosso  qualche  pratica,  e gli  rac- 
comandò d’aver  cura  della  sua  fidanzata,  facendolo  governatore 
delle  provinole  imperiali  al  di  qua  della  Mosella,  mentre  della  stessa 
carica  investiva  Enrico  duca  di  Brabante  per  quelle  al  di  là,  e 
per  la  Germania  superiore  il  conte  Rodolfo  d’Absburgo,  langra- 
vio d’Alsazia,  avolo  di  quel  Rodolfo  che  poi  divenne  imperatore , 
con  facoltà  al  medesimo  di  poter  disporre  delle  tasse  e dell’  en- 
trate erariali,  ordinando  a tutta  la  nobiltà  di  prestargli  ubbidienza 
ed  a lui  eziandio  conferendo  la  prefettura  sopra  le  città  che  chia- 
mano forestiere  o silvestri  della  montagna  (i). 

Per  antica  consuetudine  gl’ imperatori  di  Germania,  nel  calare 
in  Italia,  preceder  si  facevano  da  esperte  persone,  coi  era  com- 
messo di  scorrere  le  città  per  farvi  valere  i diritti  imperiali  e pre- 
pararvi quant’era  necessario  al  sostentamento  dell’imperatore  e della 
sua  corte;  e il  capo  di  questi  forieri  rappresentava  la  persona  del 
monarca.  Elesse  Ottone  a quest'ufficio  Volgare,  patriarca  d’Aqui- 
leia,  commettendogli  d’esaminare  la  condizione  del  paese  e sco- 
prire le  inclinazioni  delle  città. 

L’Italia  era  in  quei  tempi  agitata  da  spirito  di  libertà,  da  riotte, 
da  gare  fra  le  grandi  famiglie,  da  fazioni,  da  guerre  interne  ed 
esterne.  Or  questa  città  pigliava  le  armi  contro  la  sua  vicina,  or 
tutt’a  due  si  collegavano  contro  una  terza;  ora  i cittadini  dello 

(i)  Arn.  lub.,  VII,  19.  — Otlo  de  s.  Blas.  — Chron.  rhythm.  — Dipi.  prid.  tal. 
jul;  in  Gttnler,  Cud.  rhen.  motel/.,  II,  |5.  — Jlagn.  chron.  belg.,  p.  a3fi.  — 
Brower,  Ann.,  II,  108.  — Chron.  brunsw.  picturat.  in  Leibn.  &S.,  Ili,  357.  — 
Rauiner,  Uohenstaufen,  II,  8H.  — Diami,  flutter  von  der  Fogelweidr. — Ep.,  XI, 
aa3.  — Excerpta  ex  hist.  C<rt.  Hristerb.,  I,  3i  in  Leibn.  &S.  . — Dipi,  in  Guil- 
Iiman,  Hahsb .,  t.  VI,  Ad.  ap.  Lucernaio,  anno  SfCCX.  — Tscliu  I i , Chronì- 
que,  I,  mj. 
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stesso  comune  entravano  in  contesa  fra  loro,  per  l’elezione  del 
podestà,  che  pigliavasi  per  lo  più  dagli  ottimati  delle  città  vicine,  * 
ora  queste  contese  nascevano  fra  i signori  più  potenti  del  luogo, 
cui  non  garbava  di  veder  confidare  troppo  d'autorità  a un  fore- 
stiero ; altrove , questa  o quella  famiglia , già  potente  per  antica 
autorità,  cercava  d’accrescerla  e rassodarla  per  sempre. 

Già  fin  dal  tempo  di  Ottone  III  ebber  principio  le  gare  tra 
imperatore  e papa,  per  ottener  maggioria  nell’Italia  di  sopra  e di 
mezzo,  a danno  l'uno  dell’altro.  I pontefici,  col  favorire  la  libertà,  \ 
si  confidavano  di  trovar  nell’  amore  dei  popoli  un  propugnacolo 
contro  gli  assalti  degli  imperatori,  mentre  questi  si  dolevano  che 
la  santa  sede  allargasse  oltre  misura  la  podestà  sua.  Donde  le  dis- 
cordie, le  quistioni  e talor  le  .guerre  fra  loro;  donde  il  parteg- 
giare dei  grandi,  dei  nobili,  dei  popolani,  secondo  le  loro  affezioni 
o il  profitto  che  ne  speravano;  donde  finalmente  quelle  sette 
che  la  storia  addita  col  nome  di  Guelfi  e Ghibellini.  Molto  fu  j 
scritto  intorno  all'origine  di  queste,  ma,  come  avviene  in  lutto  ciò 
che  a poco  a poco  si  va  perdendo  nel  buio  deU’antichità,  non  si 
può  assegnar  nè  il  tempo  nè  il  luogo  nè  le  persone  in  cui  e da 
chi  venissero  primamente  queste  denominazioni  introdotte.  Certo  si 
è ad  ogni  modo  che  Ghibellinga  fu  il  luogo  dov’ebbe  i natali  Cor- 
rado I,  e che  Guelfa  chiamavasi  da  Guelfo,  un  de' suoi  antenati, 
la  famiglia  che  gareggiò  per  lungo  tempo  di  potere  co’  discen- 
denti di  Corrado  ; siccome  è certo  che,  da  principio  almeno,  que- 
sti nomi  serviron  di  segno  alle  fazioni  per  correre  all’  armi  e si- 
gnificarono i partigiani  degli  imperatori  e i partigiani  de’ papi  (i). 

Or  se  questi  nomi  furon  dapprima  accolti  in  Germania,  nel  senso 
qui  definito,  molto  più  doveano  e in  più  largo  significato  diffondersi 
in  Italia  verso  il  tempo  in  cui  Federigo  I imperatore  ed  Ales- 
sandro III  papa,  contendendosi  l’impero  del  mondo,  commovenno 
colà  tutte  le  menti.  Belle  grandi  politiche  commozioni  egli  avvien 
quasi  sempre  che  chi  ama  P independeuza  e desidera  di  conser- 
varla si  mette  dalla  parte  dove  gli  par  che  sia  la  verità  e la 
giustizia,  mentre  al  contrario  chi  è mosso  da  basse  cagioni  si  mette 
da  quella  che  gli  promette  maggiori  vantaggi.  Solo  il  vile  e pam 
roso  si  lascia  balestrare  or  dall’  una  ed  or  dall’ altra  parte,  senza 


(i)  Non  serve  di  qui  ricordare  ai  nostri  lettori  quant'altre  turpi  passioni  e 
cagioni  poi  si  nascondessero  sotto  i nomi  di  queste  sette,  chè  ne  son  piene  le 
istorie.  Il  trad. 
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propria  sua  volontà  nè  affezione.  Questo  medesimo  nacque  allora, 
e ogni  di  più  la  gente  andava  dividendosi  in  guelfi  e ghibellini, 
e sapevasi  a qual  parte  appartenesse  il  nobile,  a quale  il  popolano, 
che  le  opinioni  non  erano  incerte  cosi  come  a’  di  nostri , dove 
stimasi  prudenza  il  sapersi  accostare  a cbi  vince.  Egli  è un  modo 
di  condursi  quest’ultimo  che  meglio  s’addice  al  tempo  nostro  spe- 
culativo, laddove  l'altro  meglio  attagliavasi  a quei  tempo  tutto  ope- 
rativo (i).  Spesso,  non  solo  gli  abitanti  delle  città,  ma  eziandio  i 
membri  duna  stessa  famiglia  erano  divisi  in  parti;  e dappertutto 
questo  furore  andò  rapidamente  propagandosi  e durò  per  più  se- 
coli , mostrandosi  nelle  più  semplici  abitudini  perfino  della  vita 
esterna  (a),  finché  terminò  per  consunzione,  ed  appena  è se  qual- 
che lieve  orma  nei  costumi  degli  abitanti  de’  luoghi  più  appartati 
dar  possa  indizio  all’accorto  osservatore  dell’antica  potenza  di  que- 
ste sette. 

A richiesta  d’Ottone,  Innocenzo  raccomandò  alle  città  della  Lom- 
bardia e della  Toscana  che  dipendevano  dall’Impero  avessero  quel 
rispetto  ai  diritti  di  Ottone  stesso  che  a’  loro  proprii  e riferissero 
al  cospetto  della  santa  sede  qualsivoglia  doglianza  fosse  lor  pia- 
ciuta fare.  Imponeva  nel  medesimo  tempo  al  patriarca  reclamasse, 
come  possessioni  della  romana  chiesa , le  terre  e gli  averi  della 
contessa  Matilde,  per  conseguenza  delle  reali  promesse.  Volgare 
giunse  nel  mese  di  marzo  a Milano,  alla  quale  città,  avendo  pre- 
senti Ottone  le  deputazioni  col  suo  antecessor  Federigo,  e facen- 
dogli paura  i’abborrimcnto  de’ cittadini,  avea  fatto  proporre,  in  ce- 
lato col  mezzo  di  un  potente  popolano,  alleanza.  Riuscita  la  pra- 
tica, il  patriarca  recava  una  lettera  del  re  nella  quale  esprimeva 
sensi  di  tutta  benivoglienza  e la  sincera  sua  fede  nell’affezion  della 
città;  dichiara  vasi  contento  di  tutto  ciò  che  converrebbe  con  essa 
il  patriarca  suo  rappresentante  e vicario  imperiale  in  Italia,  e pro- 
mettendosi da’ cittadini  che  lo  avrebbero  aiutato  co’ consigli  ed  opere 
loro,  aggiungeva  testificarne  ad  essi  la  sempiterna  sua  gratitudine. 

Avendo  Volgare  fatto  mettere  in  carcere,  per  cagioni  che  non 

(1)  fìegistr .,  18G.  — Ve  origine  et  pngressu  in  Italia  gibellinae  et  gueiphae 
factionum;  Murata  Antiq.,  L IV,  diss.  LI.  — Raumer,  V,  25?;  I,  3gf>.  — Ricord. 
Malaspini,  /st.Jìor.,  p.  ioó.  — Giov.  Villani  cita,  all’anno  I2i5,  i nomi  delle  fa- 
miglie fiorentine  che  appartenevano  all'ima  o all'altra  delle  due  sette. 

(2)  Esempigrazia  negli  edifizii;  i Gliilielliui  arcano  tre  finestre  l'una  accanto 
dell’altra;  i Guelfi  due  Sole.  — DiUcreuziavansi  altresì  per  colori  c stemmi. 
V.  Raumer,  VI,  GoJ,  noi. 
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d sono  aperte,  il  visconte  di  Castro-Airard',  tornato  di  Terra  Santa 
con  altri  pellegrini,  ciò  suscitava  qualche  scontento  e speravasi  che 
il  re  verrebbe  in  difesa  di  quelli  che  in  Oriente  pugnarono.  In- 
nocenzo ne  mosse  querela  al  medesimo  Ottone: 

« Non  parer  che  comandamento  siffatto  sia  venuto  da  lui,  si  per 
colpa  del  patriarca,  il  quale  saper  dovea  essere  i crociati  sotto  la 
protezione  del  papa.  La  sorte  del  zio  Ricardo  far  sentire  al  re 
quanto  orribile  fosse  quell’atto:  offender  esso  Gesù  Cristo,  insul- 
tare l'apostolica  sede,  scandolezzare  la  Chiesa,  essere  quello  scan- 
dalo ancora  più  funesto  perchè  rattiepidisce  l’altrui  zelo}  sperar 
quindi  che  il  re  non  vorrà  di  questa  lordezza  macchiato  il  suo  nome 
e farà  di  provvedere  perchè  sieno  tosto  restituiti  in  libertà  i carce- 
rati. » Fece  inoltre  sentire  al  patriarca,  dovere  siffatte  maniere  di 
necessità  concitar  l’ira  del  re.  « La  tua  pietà  non  d avrebbe  fatto 
giammai  attender  da  te  simiglianti  azioni,  ed  in  noi  era  credenza 
tu  fossi  animato  di  maggior  zelo  per  Terra  Santa.  Il  vescovo  di 
Cremona  ed  altri  vescovi  nelle  cui  diocesi  può  fere  che  tenuti 
sieno  prigionieri,  hanno  debito  ammonire  le  guardie  che  li  lascino 
liberi,  rendendo  loro  gli  averi,  quando  amino  evitare  la  più  so- 
lenne scomunica  (i).  *> 

Il  procedere  del  patriarca  facevasi  anzi  che  no  violento.  Al  co- 
mune di  Verona  fu  forza  comperarsi  il  favore  del  re  con  mille 
marchi  e restituire  il  castello  di  Garda,  che  gli  era  stato  dato  da 
Enrico  VI.  Intorno  la  fine  del  mese  di  maggio  costrìnse  Bologna 
a deporre  nelle  mani  dei  camerieri  del  re  il  castello  di  Medicina 
e quant’ella  possedeva  di  Argelati  e del  contado  d’Imola.  Il  podestà 
ed  il  comune  di  Firenze  si  dolsero  che  nè  l’avere  orrevolmente 
accolto  il  patriarca  nè  l’ essersi  mostri  apparecchiati  a giurar  fede 
ed  omaggio  ai  re  nè  il  promettere  di  seguitarlo  in  guerra,  di  ri- 
spettar tutti  i diritti  dell’Impero,  di  rinovar  tutti  e singoli  questi 
atti  al  giungere  di  Ottone , nulla  contentato  avesse  il  patriarca. 
Egli  avea  voluto  la  reintegrazione  di  tutti  i diritti  dellTmpero,  e, 
ciò  ottenuto,  punita  la  città  con  un’ammenda  di  marchi  diecimila, 
senza  voler  concedere  tempo  a pagarla  fino  al  ritorno  de’  lor  de- 
putati al  re.  Firenze  volgevasi  al  pontefice,  e il  pontefice  ad  Ot- 
tone con  le  seguenti  parole  : « Firenze  non  ruppe  sua  fede  giam- 
mai} gli  è debito  tuo  imporre  al  patriarca  di  mostrarsi  più  arren- 
devole, perchè  l’arco  troppo  teso  si  spezza.  Senza  le  nostre  lettere 
(i)  Seguir.,  186,77.  — Corio,  Iti.  di  Mi! — Ep.,  XII,  77.  — Ep  , XIII,  76-77. 
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la  tua  ambasciata  ai  Lombardi  e Toscani  avrebbe  fatto  poco  frutto: 
laonde  noi  ti  confortiamo  usar  con  risguardo  verso  la  città  ed  aver 
rispetto  alla  nostra  intercessione  («).  » 

Finalmente  era  stagione  che  il  re  venisse  in  persona.  11  capo  del- 
l’Imperio stava  per  mostrarsi  in  Italia  con  tale  apparato  di  potenza  e 
circondato  da  tale  splendore  cbe  già  da  molti  anni  non  s'erano  visti 
i somiglianti.  Lo  precedettero  i cardinali  inviati  da  Innocenzo  in 
Alemagna.  Ottone  era  ad  Inspruck  al  piè  delle  Alpi  innanzi  la  festa 
dell’Assunzione.  Passò  le  Alpi,  recossi  a Brescia  dove  compose  in 
pace  il  popolo  e i nobili,  e proseguì  suo  cammino  per  Trento  (2)  di- 
scendendo per  le  sinuosità  di  Vai  d’Adige.  Secondo  gli  antichi  diritti, 
mise  guarnigione  imperiale  nella  fortezza  e castello  di  Verona  e 
liberò  i Muntecelo,  i quali  erano  prigioni  del  marchese  A zzo; 
e venuto  a porre  il  suo  campo  vicino  a un  castello  ne’passi  di  Val 
d’Adige,  ivi  chiamò  alcuni  principi  italiani  onde  amicarseli  con  doni 
e riconciliazioni  (3). 

Azzo  marchese  d’Este,  Salinguerra  di  casa  Torelli  ferrarese 
ed  Ezzelino  da  Romano  ora  si  erano  amici,  ora  inimici,  ora  in 
pace,  ora  in  guerra  secondo  che  ottenevano  la  signorìa  delle  dif- 
reuti  città  italiane,  sì  per  proprio  potere,  sì  per  mutuo  soccorso. 
Azzo  VI,  per  essere  vicario  dell’Impero  nella  Marca  di  Verona, 
si  era  il  principal  personaggio  ed  avea  conseguito  l’anno  innanzi 
ragguardevole  aumento  di  autorità  per  la  Marca  d'Ancona  infeu- 
datagli dal  pontefice;  conciossiachè , non  venendo  latto  ad  Inno- 

(1)  Ep.,  XII,  78. 

(a)  Questa  composizione  in  pace  de’  nobili  col  popolo,  per  open  di  Ottone, 
avvenne  l'anno  appresso  al  suo  uscir  dell'Italia,  come  si  può  veder  dagli  Annali 
d'Italia  del  Muratori,  dalla  parte  manoscritta  della  Storia  di  Brescia  del  Bieruuii, 
e come  provano  più  di  tutto  le  date  dei  diplomi  dell'iinperatore.  Intatti  non  era 
possibile  cbe  per  andare  a Roma,  egli,  come  qui  è detto,  proseguisse  il  suo 
cammino  da  Brescia  a Trento,  che  sarebbe  stato  un  tornare  addietro.  Quesle, 
piuttosto  che  scorsi  dcU'aulure,  sono  negligenze  de'  traduttori  francesi,  i quali,  a 
volerne,  poiché  ci  cade  a proposito,  cilare  un’altra,  in  sul  principio  del  pre- 
sente libro  e altrove,  sempre  tradussero  Aquila,  nel  regno  di  Napoli,  per  Aqui- 
ler,  Aquileja,  e cosi  fei  ero  un  Ricardo  conte  d’Aquiléja  e non  più  d'Aquila 
e di  Fondi  com'era  di  fatto.  Che  se  noi  avessimo  voluto  notare  appiè  di  pagina 
tutte  le  rcttilìcazioni  fatte,  su  questo  andare,  degli  errori  corsi  nelteMue  tradu- 
zioni francesi,  di  troppo  sarebbesi  accresciuto  l' ingombro  delle  postille  e an- 
notazioni. Il  trud.  ital. 

(3)  Chm ».  Foss.  nov.  in  Murat.,  SS.  Rich.  de  s.  Oenn.  — Malvecci,  Chron.  brix. 
— Arn.  lub.,  VII,  ao.  — Zagala,  Cmn.  ili  Ferrimi,  png.  aa.  — Orsanigi  in  M mi- 
risi i de  dissid.  Estcns.  eum  Eccit  i,  de  B-jm.  iu  Leibu.  SS.,  t.  (I,  et  Murat.  SS., 
t.  VII. 
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cerno  di  assoggettarsi  immediatamente  codesta  provincia,  amava 
meglio  lasciare  cbe  l'imperatore  ne  accomodasse  una  famiglia  co- 
stante nella  devozione  alla  Chiesa.  In  que' medesimi  giorni  Fer- 
rara riconosceva  Azzo  a signor  suo,  e fu  la  prima  città  dell'Alta 
Italia  che  deponesse  suoi  diritti,  e Azzo  il  primo  cbe  acquistasse, 
consentendolo  il  comune,  durevole  signoria  sopra  libera  città.  Aiu- 
tato da' Mantovani,  da  altre  città  e dal  giovine  conte  Ricardo  di 
San  Bonifacio,  avea  egli  annichilato,  in  Verona,  il  poter  de’Mon- 
tecchi,  saccheggiate  loro  possessioni,  prese  lor  castella  di  Garda  e 
Peschiera,  e trasferitili  prigioni  nel  suo  castello  d'Este;  ancora 
egli  era  giunto  il  mese  di  aprile,  e sempre  col  soccorso  del  gio- 
vane conte,  a fare  che  i Vicentini  cacciassero  il  lor  podestà  e lui 
in  sua  vece  eleggessero;  ancora  esercitava  in  Pavia  medesimamente 
ufficio  di  podestà  (i). 

I pontefici  annoveravano  Ferrara  infra  i lascii  della  contessa 
Matilde , e gl'  imperatori  infra . le  terre  dell'  Impero.  Enrico  VI , 
per  disgiungere  questa  città  dalla  lega  lombarda,  le  ampliava  signo- 
ria e concedevate,  salvo  la  fedeltà  ai  diritti  dell'Impero,  stringere 
qualsivoglia  lega  per  sua  salute  in  pace  ed  in  guerra.  A capo 
della  parte  imperiale  stavano  i Torelli,  i quali  assunsero  sovente, 
forse  a manifestazione  del  loro  spirito  guerriero,  il  soprannome  di 
Salinguerra  (a);  costoro  erano  potentissimi  e possedeano  più  terre 
e dovizie  che  i marchesi,  ai  quali  erano  avversi,  siccome  quelli 
cbe  parteggiavano  per  l'imperatore.  Il  capo  di  questa  famiglia  chia- 
riva sua  nobiltà  con  prudenza  e coraggio,  ma,  oltre  la  differenza 
di  sue  politiche  opinioni,  avea  personal  cagione  d'inimicizia  contro 
Azzo.  Guglielmo  di  Marchesclla  di  casa  Adeiardi,  il  prode  libe- 
ratore d'Ancona  (3),  capo  di  parte  pontificia,  aveva  una  figliuola 
unica,  la  quale,  per  amicizia  e particolar  amore  alla  città  natia, 
|>ensando  spegnere  in  perpetuo  ogn’ intestina  scissura,  fidanzava 
ai  giovane  Salinguerra  de’  Torelli,  capitano  della  parte  avversa- 
ria. Morto  Guglielmo,  i principali  di  sua  (azione  rapivano  la  gio- 
vauetta  di  casa  Torelli,  la  disposavano  al  marchese,  e così  radi- 
cavano sua  casa  e potenza  in  Ferrara,  chè  le  dovizie  di  questa 


(i)  Rnlan.linuj,  De  factis  in  march,  trevis.,  I,  io  in  Murai.,  SS.,  Vili,  178.  — « 

Murai.,  Antich,  d’ Bile,  I,  38i Murai.,  Annoi.  — Murai.,  Antiq.,  IV,  708. 

(a)  Salinguerra,  Capo  di  Ghibellini  in  Ferrara;  Murai.,  Antiq.  est-,  il,  3.  — 
£go  saliens  in guemim.  Principio  il'un  diploma  in  Muratori,  Antiq.  est-,  I,  35y. 
(3)  Buoncompagno,  De  obsidione  Ancona e,  c.  Il  in  Murai.,  <&S,  I.  VI. 


178  unno 

erede  ben  importavano  una  mutazione  di  parte  (i);  quando  i cit- 
tadini di  Ferrara  ebbono  assoggettata  ia  città  loro  al  marchese 
e fattolo  unico  e perpetuo  signore,  egli  cacciò  i Torelli  e lor 
fazione,  finché  rientrati  costoro  in  città  col  soccorso  de’ Bolognesi, 
struggevano  la  signoria  novellamente  costituita. 

Ezzelino  da  Onara  (a),  soprannominato  il  Monaco,  si  era  altro  av- 
versario al  marchese.  Ezzelino  il  Balbo,  per  la  sua  costanza  e pel 
valore  ed  ardimento  suo  nella  guerra  contro  il  Saladino,  avea  da 
Federigo  I meritato  l’onore  d’esser  fatto  banderaio  dell’esercito.  Co- 
stui lasciava  in  retaggio  a Ezzelino  III,  figliuol  suo,  non  solamente 
le  proprie  ricchezze  ed  autorità  ma  sì  anche  gli  onori  ond'era  insi- 
gnito e la  sua  affezione  al  capo  dell’Impero.  La  rivalità  di  signoria 
sopra  Verona  lo  mise  in  guerra  col  marchese,  avvegnaché  suo 
genero  fosse;  e però  mentre  l’impresa  di  Salinguerra  contro  Fer- 
rara impediva  i progressi  di  esso  marchese,  l’operoso  Ezzelino,  avuti 
soccorsi  da  Treviso,  seguita  vaio  fin  presso  Vicenza,  dove  la  sua 
repentina]  apparizione  costernava  siffattamente  i cittadini  che  nulla 
avrebbegli  conteso  l’ingresso  quel  dì  medesimo  nella  città,  ove  non 
fosse  giunto  un  messo  che  appellavalo  al  re  incontanente. 

Vincoli  di  sangue  collegavano  Ottone  al  marchese  da  Este,  sic- 
come rampolli  della  pianta  medesima  (3),  ed  a Salinguerra.  Il  re  ma- 
nifestava a quest’ultimo  sua  affezione  con  onorevole  accoglienza,  as- 
segnavagli  il  più  ricco  padiglione  del  campo,  usava  dimesticamente 
con  essotui  ovunque  si  trovavano.  Giungeva  il  marchese  ed  esso 
pure  veniva  accolto  con  egual  benivoglienza.  Un  dì  Ezzelino  que- 
relossi  dinanzi  la  corte  de'  principi  e al  cospetto  dell’imperatore  che 
si  fosse  tentato  un  assalto  contro  la  sua  vita  ed  accusò  il  marchese 
dell’esserne  stato  instigatore.  Queste  querele  seguitate  furono  da  altre 
ancora  e da  villanie.  Disse  il  marchese  : Ezzelino  mi  troverà  dovun- 
que gli  piaccia,  salvo  però  in  corte  del  re.  Ottone  impose  silenzio 
ad  ambedue.  Il  domani  giunse  con  cento  cavalieri  Salinguerra,  e 
per  disfidare  il  marchese,  pigliò,  avviandosi  al  padiglione  del  re,  una 
svolta  e passò  dinanzi  a quello  dell’emulo  suo  acciocch’egli  potesse 
vedere  sua  magnifica  scorta;  poi  dismontò  subitamente  e,  gittatosi  a’ 
piedi  di  Ottone,  appose  ad  Azzo  violenza  contro  ad  Ezzelino  ed  a 

(i)  Murai.,  Ariti?.,  IV,  707. 

(a)  Solo  più  tardi  prete  il  nome  di  Romanis;  Mauri*,  I,  c.  Ant.  Godi  Chrort. 
in  Murat.,  SS.,  t.  Vili. 

(3)  Seheid,  Or.  Guelf.,  reca  l'albero  della  parentela  di  amendue  i ceppi  guelfi 
fra  loro,  ed  in  uno  cogli  Staufeo. 
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sè,  dicendo  cb’ei  glielo  avrebbe  provato  colla  spada.  Rispose  fiera- 
mente il  marchese  in  sul  viso  di  Salinguerra:  « Se  ha  voglia  di 
combattere,  io  ho  nel  mio  seguito  più  di  un  cavaliere  che  gli  sta 
sopra  in  nobiltà  e prodezza,  e finirà  la  lite  con  lui.  » fE  infocandosi 
la  contesa  ogni  tratto  più,  Enrico  di  Caldeo  maresciallo  e molti 
altri  cavalieri  alemanni  misero  mano  alle  spade  e indussero  al  si- 
lenzio ambo  i nemici,  « Non  sia  di  voi,  disse  il  re,  chi  parli  più  di 
duello  al  mio  cospetto.  » 

Il  domani  il  re  cavalcò  fra  il  marchese  ed  Ezzelino.  « Signor 
Ezzelino,  diss’egli  in  lingua  francese,  salutate  il  marchese  (i).  — Dio 
vi  benedica,  signor  marchese  »,  disse  subitamente  Ezzelino,  facendo 
di  berretto  ed  inchinandosi.  Il  marchese , senza  far  di  berretto , 
rispose  solamente:  « Iddio  vi  benedica.  — Iddio  vi  benedica  del 
pari  »,  soggiunse  ancora  Ezzelino  sberrettandosi  novellamente;  e 
proseguendo  il  cammino,  la  strada  si  ristrinse  in  guisa  che  a fa- 
tica bastava  a due  cavalli  di  fronte.  Il  re  passò  innanzi,  e il  mar- 
chese gridò:  « Ezzelino,  va  innanzi.»  Ezzelino  disse  lo  stesso  al 
marchese,  ma  e’ si  misero  di  fianco  e incominciarono  a parlare 
amichevolmente  di  maniera  che  gli  altri  del  seguilo  n’ebbero  ma- 
raviglia e indussero  sospetto  al  medesimo  re.  Il  colloquio  durò 
due  miglia,  e Ottone  ritornato  in  sua  tenda,  solo  a sè  innanzi 
tratto  Ezzelino:  « Dimmi  il  vero,  Ezzelino,  diss’egli,  che  hai  tu 
detto  quest’ oggi  col  marchese?  » Rispose  Ezzelino:  •«  Noi  abbiamo 
discorso  dell’antica  nostra  amicizia.  — Pure,  ripigliò  Ottone,  voi 
avete  ancora  parlato  di  me.  » Ed  Ezzelino  : « Si  certo.  » Ottone 
allora:  « Or  bene,  che  hai  tu  detto  di  me,  Ezzelino?  — Noi  ab- 
biamo detto,  rispose  Ezzelino,  ebe  quando  voi  siete  di  buona  vo- 
glia, siete  ancora  dolce  ed  amorevole  al  par  di  chicchessia,  e che 
uiun  principe  del  mondo  possitele  maggiori  pregi;  ma  abbiamo 
soggiunto  che,  se  vi  dà  il  capriccio,  non  vi  ha  uomo  sì  duro, 
sì  furioso  e che  inspiri  altrui  meno  amore  di  voi.  Questo  abbiam 
detto.  » Ottone  chiamò  poscia  il  marchese  e gli  volse  le  mede- 
sime domande,  e il  marchese  gli  diede  le  risposte  medesime.  Da 
quel  momento  Ezzelino  e il  marchese  si  riguardarono  con  oc- 
chio amico. 

Questa  riconciliazione  de'  capi  di  due  cosi  tremende  parti  fu 
opera  di  suprema  prudenza.  Se  Ottone  volea  risuscitare  l'imperiale 
autorità  in  Italia,  non  avea  miglior  modo  a farlo  con  frutto  se 
(i)  Sin  YctUn,  ralutem  in  marchiti 
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non  allorquando  tutti  i potenti  personaggi  gli  si  fossero  collocati 
a fianco,  se  non  allorquando  nessuna  autorità  avesse  più  attra- 
versata la  sua,  nessuna  fuorché  la  sua  avesse  più  raccolti  tutti 
coloro  i quali  si  confidavano  allargare  la  propria  col  ristringere 
la  podestà  imperiale.  Può  lare  che  Ottone  già  ineditasse  il  di- 
segno che  si  provò  colorire  dopo  la  sua  coronazione,  e questo 
è ciò  che  solo  può  dare  importanza  politica  a siffatta  riconcilia- 
zione. 

Ottone  trasse  a Verona  e ristabilì  la  pace  in  questa  città.  Mi- 
lano, già  da  gran  tempo  confederata  co'  principi  sassoni,  nulla  avea 
in  cuore  maggiormente  che  chiarire  i proprii  sentimenti  con  una 
splendida  accoglienza*,  il  clero  ed  il  popolo  mossero  incontro  al  re} 
coro  di  fanciulli  e fanciulle  nobili,  in  candide  vesti,  recavano  ramo- 
scelli di  ulivi  e cantavano  inni  ad  onor  suo-,  egli  trovò  il  patriarca 
e tutti  i vescovi  di  Lombardia  raccolti  per  attestargli  la  lor  vene- 
razione. Venezia  inviò  Marino  Dandolo  ad  ossequiarlo  e richie- 
dergli la  confermazione  degli  antichi  trattati  e privilegi.  Arduo  è 
l'ammettere  il  racconto  che  riferisce  avere  l’arcivescovo  Umberto 
collocato  la  corona  del  regno  di  Lombardia  sul  capo  ad  Ottone 
nella  chiesa  di  sant’  Ambrogio  ; quel  che  è più  certo  si  è avere  il 
re  conservati  tutti  i privilegi  de’  Milanesi  e onorati  alcuni  de’  prin- 
cipali cittadini  con  ragguardevoli  presenti  e lavori. 

Una  magnifica  ambasceria,  composta  del  cancellier  dell’Impero, 
del  vescovo  Corrado  di  Spira,  dei  vescovi  di  Cambrai,  di  Brescia, 
di  Mantova,  del  teologale  di  S.  Gereone  di  Colonia,  del  siniscalco 
e del  ciambellano  di  Ottone,  mosse  da  Mantova  per  annunziare  al 
pontefice  la  giunta  del  re  al  passo  del  Po.  Egli  scampava  felicemente 
da  un  attentato  commesso  contro  la  sua  vita  dal  conte  di  Santa 
Fiora,  il  quale  fu  punito  nel  caj*)  e colla  confisca  di  tutti  i suoi 
beni;  ogni  altra  città  apparecchiava  pomposa  accoglienza;  gl’inviati 
delle  lontane  lo  attendevano  sulla  via  e gli  offerirono  presenti.  Fu 
convocata  a Bologna  la  generale  assemblea  dei  principi  e delle  città, 
e fu  numerosissima,  perciocché  la  notizia  del  potente  esercito  che 
accompagnava  il  re  avea  sparso  d’intorno  il  terrore  (i). 

Dopo  la  guerra  deU’imperator  Federigo  colla  lega  lombarda  non 
era  comparso  in  Italia  esercito  simile  a questo  ed  ella  si  ricordò  quanto 
aveva  sofferto;  città  e castella  quindi  si  assoggettarono,  e furono  ver- 

(i)  Tr.  Calchi  hist.  patr.  io  Graev,  Z7i«.,  I.  II.  — Chmn.  rhythm.  — Ma- 
rini, IV,  aoa.  — fiegistr.,  igo.  — Aru.  lab.  — ftunac.  paduan.  in  ttotisii,  <SS. 
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sale  nell’ imperiai  tesoro  grandi  somme  di  danaro  per  gabelle  e bal- 
zelli sospesi  dopo  il  regno  dell’iraperadore  Arrigo.  A Bologna,  Ottone 
diede  splendidi  giuochi,  i quali  trassero  grande  frequenza  di  genti  ; 
ordinò  le  (accende  dell’ impero  e delle  città,  e quivi  una  schiera 
d’italiani  venne  a rinforzare  il  suo  corteo. 

Il  giorno  della  Natività  l’ambasciata  giungeva  ad  Innocenzo,  il 
quale  si  trovava  a Viterbo  fin  dal  di  dell’Assunzione  ad  atten- 
dervi il  re  e accolse  amichevolmente  i suoi  ambasciatori.  Issofatto 
inviò  il  prefetto  della  città  ed  uno  de’ suoi  notari  incontro  ad  Ot- 
tone, i quali  gli  posero  in  mano  la  lettera  del  papa,  che  in  essa  an- 
nunciava l’arrivo  dell’ambasceria,  la  benevola  accoglienza  lattale,  la 
concessione  della  sua  inchiesta,  assicurava  Ottone  della  costanza  del 
proprio  affetto  ed  esprimevagli  la  speranza  che  quest’affetto  sarebbe 
in  ogni  tempo  utile  al  re  (i). 

A questa  prima  ambasciala  tenne  dietro  Volgaro  d’Aquileja,  ve- 
nuto a conferire  con  Innocenzo  sul  proposito  della  incoronazione; 
poco  tempo  dopo,  Ottone,  attraversati  gli  Appennini,  giuns’egli  me- 
desimo, precedendo  il  suo  esercito.  I due  capi  della  cristianità  si 
videro  la  prima  volta  a Viterbo  (a),  dove  il  papa  accompagnato  da 
gran  caterva  di  ecclesiastici  e di  popolo  venne  incontro  al  re;  amen-  ’ 
due  si  abbracciarono  versando  lagrime  di  gioia  e rimasero  insieme 
per  due  giorni,  chè  le  pratiche  fra  il  capo  della  Chiesa  e l’Impero 
doveano  esser  ferme  innanzi  la  coronazione.  Il  papa  desiderò  dal  i 
re  la  promessa  di  render  libero  alla  Chiesa  dopo  la  sua  corona- 
zione tutto  il  paese  che  il  suo  esercito  occupava  in  Italia.  Ottone 
osservò  che  queste  condizioni  avrebbono  potuto  appannar  lo  splendor 
della  corona  : onde,  per  evitare  qualunque  cagion  di  rottura,  il  pon- 
tefice si  diè  vinto,  confidando  nella  gratitudine  di  Ottone  e nelle 
sue  antecedenti  promesse.  Ambedue  si  separarono  in  buona  pace  ed 
amicizia:  il  pontefice  restiluivasi  a Roma,  Ottone  inoltrò  più  lento, 
perciocch’ egli  marciava  in  fronte  dell’esercito  suo,  non  da  altri 
preceduto  che  dal  cancellier  dell’impero  e da  alcuni  di  sua  corte, 
incaricati  di  tutto  apparecchiare  pel  suo  ricevimento  (2). 

* 

(i)  Chron.  rhjrthm.  — Paglioli,  Hist.  mite.  Bonon.  in  Murat., 55.,  t.  XVUI. 

— Otto  de  s.  Blu,  c.  LII.  — Chron.  fots.  no».  — Registr.,  igi. 

(a)  Nella  traduzione  di  Saint-Cheron  è detto  lenite,  forse  per  errore  di 
stampa;  ma  in  quella  del  Jager,  il  luogo  dell’incontro  è,  come  fu  di  fatto,  Fi- 
Urbe , Viterbo.  Il  trai.  ital. 

(3)  Otto  de  a.  Blas.  — Rauraer,  III,  i55.—  Regitlr .,  tg3.  — Chron.  rhjrthm. 

— Ara.  lub.  — Chron.  fon.  no». 
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Il  re  piantò  il  suo  padiglione  il  primo  di  ottobre  innanzi  le 
porte  della  città  appresso  Monte  Mario  e il  sabbato  vegnente  si  con- 
dusse alla  chiesa  di  S.  Pietro,  onde  pregare  sulla  soglia  dei  santi 
apostoli  e testificare  la  sua  venerazione  alla  imperiale  città.  Egli 
era  accompagnato  da  splendida  comitiva  di  prìncipi  e di  prelati,  da 
seimila  uomini  d’arme  e da  gran  numero  di  balestrieri.  Un  avve- 
nimento che  accadde  il  giorno  innanzi  parve  giustificare  queste  pre- 
cauzioni e fu  il  tristo  foriero  di  ciò  che  tenne  dietro  in  breve  alla 
coronazione;  si  erano  alcuni  cavalieri  introdotti  in  città  con  pa- 
recchi lor  festevoli  compagni  per  visitarla,  e per  la  medesima  ca- 
gione vi  si  era  introdotto  il  vescovo  di  Augusta.  Scoppiò  allora,  e 
non  è noto  l’imperchè,  una  grande  sollevazione  fra’l  popolo;  alcuni 
Tedeschi  vi  lasciaron  la  vita,  altri  furono  malamente  mislraltati, 
e il  vescovo  fra  essi.  Rè  questa  contingenza  solamente,  ma  alcune 
altre  ancora  avrebbono  potuto  turbare  la  incoronazione.  Il  re  di 
Francia  si  era  provato  d’opporsi  a questa;  il  consiglio  della  città 
di  Roma  reputavasi  negletto,  non  essendosi  visto  prima  consultare 
intorno  agli  apparecchi  della  cerimonia;  assai  cittadini  erano  entrali  in 
questi  sentimenti,  e alcuni  cardinali  e il  senatore  fecero  prova  di 
impedirla  in  forma  (i).  Ma  Innocenzo  non  poteva  tornare  indietro 
dopo  quanto  avea  fatto  da  dieci  anni  a prò  di  Ottone,  dopo  le  pro- 
messe di  questo,  dopo  avere  il  re  aderito  fino  a quel  di  a tutte  le 
domande  dell’apostolica  sede  e quando  pure  gli  fossero  sorti  in  mente 
sospetti,  sarebbe  stato  pericolo,  al  cospetto  di  così  grosso  esercito,  il 
non  adempiere  la  tante  volte  giurata  fede.  Il  mattino  della  festa  della 
incoronazione,  innanzi  che  Ottone  entrasse  le  porte  della  eterna  città, 
inviò  in  suo  nome  e in  quello  de’ prìncipi  conti  e baroni,  dei  no- 
bili e degli  altri  fedeli  servitori  dellTmpero,  sacramento  che  il  pon- 
tefice, i cardinali,  santa  Chiesa,  il  popolo  e le  sostanze  di  tutti  sa- 
rebbero da  essi  difese  e protette  nell’entrata  e soggiorno  loro  e 
fino  alla  dipartenza  (a). 

La  chiesa  di  San  Pietro,  situata  fuori  la  cerchia  delle  mura  di 
Roma,  simigliante  a madre  maestosa  circondata  da  floride  figlie,  sor- 
geva in  mezzo  a un  bosco  di  monasteri,  di  chiese  e di  cappelle: 
i pontefici  non  possedevano  ancora  nessuna  abitazione  vicino  ad 
essa  (3),  ma  ad  ogni  soleunità  abbandonavano  il  palagio  di  Lale- 


(i)  Chrrm.  urspin.  — Ripord,  e.  LI.  — C/irvn.  rhythm. 

(a)  Htgistr.,  19». 

(3)  Nicolò  III  fu  quegli  die  imprese*  murar  vicino  ad  essa  nobile  cf  prut- 
stans  palatium.  * 
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rano  per  condursi  a quella.  Una  scalea  di  trentacinque  gradi  di 
marmo  conduceva  alle  tre  polle  del  portico,  le  cui  pareti  erano 
ornate  di  marmi  e pitture  ; in  un  de'  lati  leggevansi  in  tre  tavole 
di  bronzo  i nomi  di  tutti  gl’imperi,  le  provincie,  le  isole  e le  città 
tributarie  della  Chiesa  romana.  Dal  portico  quindi  entravasi,  per 
tre  altre  porte,  sotto  l'atrio  là  dove  il  marmoreo  pavimento  era 
stato  ristorato  dalle  cure  di  papa  Sergio  (i).  Era  colà  un  pino  di 
bronzo  dorato  alto  quindici  palmi  (a),  il  quale  in  altri  tempi  avea 
servito  d’ornamento  al  mausoleo  deU'imperatore  Adriano.  Un  zam- 
pillo di  acqua  coudotto  per  canali  di  piombo  innalzavasi  dentro  a 
questo  pino  e spruzzava  tutto  intorno  i suoi  rami.  Di  sopra  l’al- 
bero otto  colonne  di  porfido  sostenevano  un  tetto  dorato,  dal  cui 
sommo  quattro  delfini  dorati  versavano  l'acqua  in  un  grande  ba- 
cino fatto  costruire  da  papa  Simmaco.  Porte  d’argento  conduce- 
vano dall'atrio  al  Santuario  propriamente  detto,  il  quale  conteneva 
tutto  quanto  vi  avea  raccolto  da  molti  secoli  in  fatto  di  cose  pre- 
ziose pel  loro  simbolico  significato  o per  la  materia  ed  il  lavo- 
rio la  pietà  dei  capi  della  Chiesa,  molti  de’  quali  non  mai  si  con- 
ducevano a visitar  le  reliquie  di  s.  Pietro  senza  onorarle  di  un 
presente.  Oltre  Fallar  maggiore  consacrato  a questo  santo,  altri  ven- 
tisette altari  sorgevano  nel  vasto  ricinto  di  quella  chiesa,  e mal  si 
potrebbe  dire  ciò  che  più  vivamente  ferisse  l’immaginazione  degli 
stranieri,  o le  ricchezze  schierate  in  quell'immenso  edificio^  l’affluenza 
di  coloro  che  giungevano  da  tutte  le  provincie  del  mondo  a pre- 
gare innanzi  le  reliquie  del  principe  degli  apostoli , affluenza  tale 
che  sovente  egli  era  impossibile  farsi  loro  dappresso.  Qua  s’aprivano 
le  cappelle  adorne  (3)  di  mosaici  e de' metalli  più  rari,  e santificate 
dalle  reliquie  più  venerabili  dei  martiri,  dei  dottori  e dei  pastori 
cristiani;  colà  i mausolei  di  quasi  tutti  i pontefici  dopo  san  Cle- 
mente pubblicavano,  con  iscrizioni  o simboli,  lor  gesta,  lor  pregi, 
la  pietà  loro.  L’anima  del  cristiano  era  in  istraordinaria  guisa  com- 
mossa al  vedere  in  questo  santuario  de’ più  profondi  misteri  rac- 
colte le  spoglie  terrene  di  tanti  alti  intelletti  i quali  aveano  go- 
vernato, ordinato,  rappresentato  da  dieci  secoli  il  supremo  ele- 
mento vitale  delle  trascorse  generazioni  e si  erano  fotti  cospicui, 

j 

(i)  Paul,  diac.,  De  gest.  longob. 

(a)  Fu  da  Paolo  V trasportalo  a)  giardino  di  Belvedere. 

(3)  A1  soli  canonici  era  permesso  entrare  in  quella  dove  couservavasi  il  Su - 
dariwn  ChristL 
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siccome  altrettante  colonne  di  verità,  co’ detti  e colie  opere  loro, 
colla  lor  dottrina  e costumi.  In  quella  parte  della  chiesa  che  guarda 
all’oriente,  quasi  ad  accennar  la  luce  sorta  sul  mondo  intellet- 
tuale, P aliar  maggior  di  s.  Pietro,  appresso  il  quale  i soli  suoi 
successori  son  consacrati,  splendeva  di  marmi  e di  tutto  quanto 
avevano  potuto  eleggere  arte  e ricchezza  per  glorificare  il  prin- 
cipe degli  apostoli,  e nella  persona  sua  Colui  che  lo  ha  scelto  ad 
essere  pietra  angolare  del  divino  edificio  che  al  cielo  si  aderge. 
Quattro  colonne  di  porfido  sostenevano  il  baldacchino  dell’ altare  5 
davanti  stavano  dodici  colonne  che  svelte  s’ergevano  e sei  delle 
quali  erano  state  tolte  dalla  Grecia  per  cenno  di  Costantino.  Lì 
presso  a queir  altare  raggiava  siccome  fonte  di  tutta  luce  nella 
notte  di  questa  terra,  in  mezzo  a diamanti,  rubini  e smeraldi  una 
croce  di  oro  finissimo,  presente  di  papa  Leone  IV,  e al  piè  di 
questa  croce  era  la  tavola  d' oro  di  ambo  i Testamenti,  che  pesava 
duecento  cinquanta  libbre,  adorna  di  smeraldi.  Intorno  pendevano 
quaranta  lampade  d'argento,  oltre  le  quali  cento  quindici  doppieri  le 
ardevano  dinanzi  il  dì  e duecento  cinquanta  la  notte,  ma  quando 
occorrevano  feste  solenni  immensa  copia  di  lampade  d’oro  ed  argento, 
ricchissime  di  lavoro  (i)  ora  in  forma  di  croci  gigantee  e tutte 
fiammeggianti  (2),  ora  in  forma  di  alberi  luminosi  e di  ghirlande, 
ripercuotendo  lo  splendore  delle  gemme  più  rare,  rappresenta- 
vano luce  più  viva  che  l’astro  del  giorno  (3);  la  fiamma  era  nutrita 
da  olio  prezioso  che  spargeva  deliziose  fragranze  (4);  aste  d’ar- 
gento fermavano  gli  arazzi  intorno  al  coro,  che  erano  di  drappo 
d’oro,  lavorali  già  per  ordine  di  Pasquale  I;  sovra  quarantasei  di 
quelli  rappresenlavasi  la  passione  e la  risurrezione  di  Nostro  Si- 
gnore; sovr’altri  quarantasei  gli  atti  de’ santi  apostoli. 

A questa  magnificenza  corrispondevano  gli  adornamenti  degli  al- 
tari. Piedestalli  vestiti  di  lamine  d’oro  ed  argento,  e molti  mas- 
sicci, sostenevano  croci  d'oro  adorne  di  diamanti,  quasi  mostran- 
do (5)  essere  la  croce  (atta  bella,  splendida  e preziosa  posciacbè 
Gesù  Cristo  operava  con  essa  la  salute  del  mondo.  Sovr’altri  pie- 

(1)  S.  Bernard.,  De  vita  et  morii,  relig. 

(a).  Chiaivavansi  Phari.  Adriano  I ne  fece  far  una  che  portava  ceri. 
Chiamavansi  Signa  dritti.  Du  Cange. 

(3)  Gregorio  magncavea  piantato  più  di  cinquanta  oliveti  prò  concinnatione 
luminino  a S.  Pietro. 

(4)  Anaitas.,  Bibt. 

(5)  Jo.  Chrysoit.,  De  adorai,  cruci t. 
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destalli  sorgevano  i simulacri  di  coloro  che  furono  a Dio  devoti. 
Leone  III  avea  fatto  collocare  due  angioli  d’argento  sovra  P in- 
gresso del  coro;  Cristo  seduto  sovra  il  suo  trono  infra  due  messi 
del  cielo  e circondato  da  ben  venti  altre  statue,  era  monumento 
della  generosità  del  quarto  Leone,  uno  de’  principali  benefattori 
di  questo  tempio  e della  cristianità.  Albi  assai  piedestalli  sorreg- 
gevano magnifici  vasi  o altri  addobbi  preziosi. 

Ma,  sul  proposito  della  simbolica  rappresentanza  di  tutta  la  cri- 
stiana rivelazione,  il  fedele  penetrando  in  questi  reconditi  tesori, 
ammirava  più  ancora  il  profondo  senso  che  non  l’artificiosa  esecu- 
zione delle  pitture  sulla  vòlta  (i);  vi  si  vedevano  i misteri  della  chiesa 
militante,  la  Croce  e l’Agnello,  dalle  cui  ferite  spicciavano  cinque 
ruscelli,  a’ quali  traevano  le  tribù  d'Israello  in  forma  di  dodici 
agnelle;  il  medesimo  pontefice  teneva  spiegata  la  vittoriosa  inse- 
gna allago  dell’Agnello  e l’adorava.  Sull’alto,  in  un  cielo  di  stelle, 
sedeva  Cristo  in  trono,  con  un  libro  alla  mano  donde  sgorgavano 
i quattro  evangeli,  simili  a' fiumi  del  paradiso;  i popoli,  simili  a cervi 
assetati,  accorrevano;  Pietro  e Paolo  colla  testa  cinta  di  aureola 
annunziavano  il  Cristo,  il  figlio  di  Dio  vivente  e la  vita  dei  fedeli; 
una  mano  usciva  dalle  nubi  e la  colomba  pigliava  il  volo  (a). 

Questo  abbagliante  splendore  non  solamente  dovea  levar  la  mente 
al  presentimento  dell’invisibile  splendore  celeste,  ma  allor  quando 
il  pellegrino  metteva  il  piè  sulla  soglia  di  questa  chiesa,  il  solenne 
canto  della  scuola  de’  cantori,  giunta  a grandissima  perfezione  (3), 
lo  sublimava  siffattamente  che,  dimenticando  i vincoli  terrestri,  ei 
si  pensava  trasportato  in  quella  città  delia  quale  il  profeta  rap- 
presenta Timmagine  a tutti  coloro  che  venerano  la  croce  siccome 
la  forza  che  dà  vittoria  nelle  pugne,  siccome  sorgente  di  eterna 
luce  negli  oscuri  sentieri  della  vita  de’ mortali  (4). 

Tale  si  era  in  que’  tempi  San  Pietro,  la  chiesa  metropolitana  di 
cristianità.  Il  dì  dell’ incoronazione,  di  gran  mattino,  si  Videro  le 
gradinate  di  S.  Pietro,  le  strade  e tutti  gli  aditi  stipati  dalla  calca  (5). 

(i)  Non  si  sa  bene  se  fosse  un'opera  di  mosaico  ovver  dipinta.  La  fece  fare 
papa  Silvestro,  e Innocenzo  ristorare. 

(a)  Benedetto  XII  chiamò  il  famoso  Giotto  a ristorarne  i dipinti;  il  che, 
prima  d'innocenzo,  avea  nel  638  pur  fallo  san  Severino. 

(3)  Gregorius  magnus  ferii  romanum  cantum  et  ontinavit  primicerium  et  scho- 
iam  cantorum  et  docuit.  Quest’institozione  dura  tuttavia  oggidì. 

(4)  Maffeo  Vegio. 

(5)  Arn.  lab. 
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La  solenne  processione  si  avanzò  dalla  porta  che  più  era  vicina 
alla  torre  di  Crescenzio  (i).  Il  prefetto  e il  conte  palatino  del  pa- 
lazzo Laterano  attendevano  il  re  appresso  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Traspontiua;  e tutto  il  clero  fu  al  santuario  del  principe  degli 
apostoli,  vestito  degli  adornamenti  da  festa,  co' turiboli  e cantando: 
Ecco  io  mando  il  mio  angiolo  incontro  a te.  La  processione 
potevasi  muovere  a gran  fatica  frammezzo  a quella  infinita  po- 
polazione, ma  a poco  a poco  le  lance  dei  soldati,  le  verghe  dei 
mazzieri  della  città,  le  monete  che  il  re  spandeva  con  mano  generosa 
fecero  largo.  Ottone  alluogò  nelle  contrade  cavalieri  ed  uomini 
d'arme  colla  spada  alla  mano  (2),  apparecchiati  contro  i Romani 
ove  s'attentassero  di  turbare  la  incoronazione  (3),  e mandò  suoi 
fedeli  Milanesi  a guardia  del  ponte  del  Tevere,  il  quale  era  il  luogo 
più  importante  (4). 

Il  pontefice,  circondato  di  cardinali,  di  vescovi  e di  sacerdoti 
in  ordine  gerarchico,  sedeva  sublime  sulla  gradinata  che  conduce 
a S.  Pietro  dinanzi  la  porta  di  bronzo.  Tre  vescovi  discesero 
dai  gradini  e tutti  e singoli  benedissero  Ottone,  poi  lo  accompa- 
gnarono dinanzi  al  capo  della  Chiesa  (5),  a cui  egli  ed  i principi  ba- 
ciarono con  riverenza  i piedi.  Dopo  di  che  prestò  il  giuramento  (€) 
di  non  mai  assalire  la  chiesa  del  Signore  e i suoi  diritti,  d'essere  giu- 
dice e protettore  delle  vedove  e degli  orfanelli,  difendere  le  chiese  e 
singolarmente  il  patrimonio  di  San  Pietro  (7),  conservare  la  dignità 
dell'impero  e riscattare  i diritti  che  gli  erano  stati  rapiti.  Dopo 
questo  il  pontefice  gli  chiese:  « Vuoi  tu  vivere  in  pace  colla  Chie- 
sa? » E avendo  il  re  risposto  tre  fiate  che  sì,  il  pontefice  disse: 
« Io  ti  do  la  pace  che  il  Signore  ha  dato  a'  discepoli  suoi  » , e gi'im- 
pressc  un  bacio  sulla  fronte,  sul  mento  (8),  sulle  gote  e sulla  bocca. 
Innocenzo  proseguì:  « Vuoi  tu  essere  un  de'  figli  della  Chiesa?  » E 
avendo  tre  fiate  il  re  risposto  che  sì,  il  pontefice  gli  disse:  «Io  ti 
ricevo  adunque  a figliuolo  della  Chiesa.  » Poi  lo  riparò  sotto  il  suo 
manto  pigliandolo  per  la  man  destra,  e il  re  baciò  il  papa  sul  petto-, 

(1)  La  Porta  Castello  d'oggidì. 

(2)  Chron.  Joss.  no t». 

(3)  Chron.  rhythm. 

(4)  Lamh.  paro.  coni,  in  Martcne,  Coll.  ampl.y  I.  V. 

(5)  Chron.  rhythm. 

(6)  Roger  lloveden,  Ann,  angl,  p.  669. 

(7)  Otto  de  s.  BIhs. 

(8)  Bus us  enim  esse  debet. 
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mossero  poscia  dalla  porta  di  bronzo  alla  porta  d’argento  cantando: 
Benedetto  il  Signore!  Sia  lode  al  Signore  Dio  d’Israello. 

Il  pontefice  lasciò  quivi  il  re  solo  ad  adorare,  ed  egli  entrò  in 
chiesa  intanto  che  si  cantava  alternatamente  : Pietro , m'ami  tu  (i)? 
Poscia  il  re  pure  venne  ^introdotto.  Sette  vescovi  italiani  sedettero 
alla  destra  del  pontefice  e sette  vescovi  alemanni  alla  destra  dell’im- 
peratore. « Le  antiche  instituzioni  dei  santi  padri,  disse  Innocenzo, 
vogliono  colui  che  è preposto  sugli  altri  sia  provato  con  carità  su  la 
fede  e la  vita,  ed  istrutto  intorno  ai  proprii  doveri,  perciocché  sta  scrit- 
to: Non  sii  troppo  presto  ad  imporre  le  mani  sovra  chicchessia.  » 
Per  la  qual  cosa  il  re  fu  interrogato  s'egli  voleva  essere  pio,  tempe- 
rante, disinteressato,  affabile  e benigno  \ s’egli  ammetteva  lealmente 
tulli  gli  articoli  della  fede  cristiana:  e quando  il  pontefice  ebbe  proffe- 
rita la  sua  benedizione  su  di  ambo  le  inchieste,  entrò  in  sacristia  per 
finalmente  uscirne  con  tutti  gli  adornamenti  pontificali  e procedere 
alla  sant’opera.  L’arciprete  e l’arcidecano  de’ cardinali , che  ac- 
compagnavano il  re  per  essergli  guida  in  tutta  la  cerimonia,  Io  con- 
dussero in  sacristia , dove  il  pontefice  lo  accolse  canonico  di  San 
Pietro  (a).  Uscirono  quindi  dalla  sacristia,  intanto  che  duravano  i 
canti,  trassero  all’altar  di  S.  Pietro,  e l’arcidecano  intuonò  le  lita- 
nie. Il  vescovo  d’Ostia  unse  indi  il  re  coll'olio  santo  (3)  e pregò 
l’Altissimo  di  concedergli  lo  spirito  suo,  acciocché  reggesse  il  po- 
polo suo  secondo  la  giustizia,  sempre  avesse  dinanzi  agli  occhi  il 
Signore  e meritasse  l’aggradimento  suo. 

11  pontefice  scese  dal  trono  e fu  col  re  all’  altare  di  S.  Mau- 
rizio, laddove  gli  assistenti  recarono  la  corona  imperiale,  che  stava 
prima  suH’altar  maggiore.  Il  pontefice  porse  quivi  innanzi  tratto 
l’anello  ad  Ottone  dicendogli:  « Ricevilo  a simbolo  della  fede,  della 
sovranità  e della  potenza.  » Citiselo  poi  della  spada,  ond’egli  abbat- 
tesse colla  benedizion  del  Siguore  e colla  virtù  dello  Spirito  Santo  i 
suoi  nemici  e quelli  di  santa  Chiesa,  e l'impero  e la  milizia  di  Cristo 


(i)  Chron.  rfijrthm. 

(a)  I re  si  facevan  pregio  d'essere  ammessi  al  canonicato  onorario  ne’ capitoli 
di  qualche  famosa  Cattedrale.  Cosi  il  duca  Elidi  (Ottone)  di  Borgogna  ascrisse 
a grande  suo  onore  l’ esser  accolto  fra  i canonici  del  capitolo  di  S.  Mattino 
di  Tours.  Art  de  vérifier  les  dates , XI,  5a. 

(3)  Oleo  exonizato , non  già  con  la  cresima , come  i vescovi.  Tantum  igi- 
tur,  dicono  i canonisti,  est  Caesaris  dignità* , sed  non  ondo;  et  ideo  Princeps 
non  consecmtur  chris mate , sed  tantum  oleo  delinitur ; quia  ejus  non  est  pro- 
prie consce  ratio , sed  inunctio;  Pfeflìnger,  Vitr.  illustra  I,  884- 
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proteggesse.  E recitando  le  preghiere  che  accompagnarono  tutti  e 
singoli  quegli  alti  della  cerimonia,  il  pontefice,  presa  dalle  mani 
dell’arcidiacono  la  corona  imperiale,  la  pose  in  capo  al  re  e gli 
porse  lo  scettro  •*  verga  (Mia  reale  autorità  per  proteggere  la  Chiesa 
e il  popolo  cristiano,  correggere  i colpevoli  e conservare  ai  buoni  la 
pace.  » Il  capo  della  cristianità  ritornossene  indi  co’  suoi  assistenti 
all’ aitar  maggiore;  il  prefetto  della  città  e il  cancelliere  condussero 
Timperatore  al  suo  luogo  ; e poscia  che  il  pontefice  ebbe  intuonato  il 
Gloria  in  excelsis  Deo,  ricominciarono  gli  alterni  canti  : i quali  for- 
niti, l’imperatore  pose  sull’altar  la  corona,  udì  leggere  l'Evangelio, 
depose  la  spada,  offerse  al  pontefice  pane,  cere  e monete,  ricevette 
il  segno  di  pace  e poscia  il  Corpo  del  Signore.  Dopo  di  che  gli 
furono  tolti  i sandali  episcopali,  pésti  gli  imperiali  calzari  e gli 
speroni  di  s.  Maurizio,  ed  egli  uscì  di  chiesa  col  pontefice  per  far 
la  solenne  processione  per  lo  mezzo  della  città.  I cavalli  gli  at- 
tendevano alle  porte  della  chiesa,  l’imperatore  tenne  la  staffa  al 
pontefice,  gli  porse  la  briglia  e lo  segui  colla  corona  sul  capo  cir- 
condato da  tutto  il  seguito  suo.  I sacerdoti  intuonarono  gl’inni  per 
le  contrade,  le  campane  sonarono  a festa,  i ciambellani  dell’impe- 
ratore spargevano  danari  fra  il  popolo  dal  principio  sin  alla  fine  della 
processione  (1).  L’imperatore  scese  di  cavallo  appiè  la  scala  del 
grande  palagio,  tenne  nuovamente  la  staffa  al  pontefice  ed  insiem 
col  prefetto  condusselo  poi  nella  gran  sala  del  convito.  Intanto 
che  ambedue  si  ritiravano  nei  lor  singoli  appartamenti,  il  ciam- 
bellano dell’  imperatore  spartiva  fra  tutti  i servi  del  palazzo  i 
presenti  della  consecrazione.  A mensa  Ottone  sedette  alla  destra 
d’ Innocenzo,  e dopo  i canti  e la  benedizione  del  papa  si  allon- 
tanarono tutti,  lieti  e contenti. 

Ottone  avea  fatto  apparecchiare  un  banchetto  a tutti  gli  abitanti 
di  Doma  (2),  la  città  risuonava  di  gioiose  grida,  e reputavasi  felice 
augurio  alla  futura  concordia  infra  la  Chiesa  e l’Impero  che  l’im- 
peratore fosse  coronato  in  giorno  di  domenica , che  è quello  in  cui 
la  Chiesa  invoca  dall’Eterno  il  sommo  ben  della  pace  (3).  Se  Ottone 
avesse  abbandonato  immediatamente  Roma  e lo  stato  del  papa  se- 
condo il  desiderio  di  Innocenzo  (4),  le  cose  sarebbono  passale  di 

(»)  Anon.  de  laud.  Bereng.  in  Murai.,  SS-,  et  in  Vaiesius  Domilo,  Fila  Ma- 
thild.f  II,  18.  — Murat.,  Antiq .,  1,  io3. 

(a)  Arn.  lab.,  VII,  ai. 

(3)  Arn.  lub.,  che  dà  termine  con  questa  incoronaiione  a' suoi  annali. 

(4)  Chron.  foss.  nov.  e parecchi  altri,  come  a dire  Excerpta  ex  Jurd.chnon. 
n Murai.,  Antiq .,  IV,  988. 
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meraviglia  (i),  ciò  non  pertanto  si  pareva  che  fin  qui  nessuna  rug- 
gine si  fosse  mostrata  infra  i due  capi  della  cristianità,  quando  non 
si  voglia  notare  lo  aver  il  solo  Ottone  formato  alcuni  dubbi  in- 
torno a qualche  parte  del  sacramento  che  più  stringerlo  dovea 
siccome  imperatore.  Era  essa  quella  per  la  quale  obbligavasi  con- 
servare in  tutto  il  dominio  della  Chiesa,  o l’altra  per  la  quale  pro- 
metteva ristabilire  in  tutta  l’ampiezza  loro  i diritti  dell’Impero? 
In  ambo  i casi  egli  è probabile  che  le  pratiche  riguardanti  il  do- 
minio temporale  dell'apostolica  sede  furono  argomento  ad  un  trat- 
tato nel  poco  tempo  che  Ottone  intrattenevasi  in  Roma  (2). 

La  rottura  che  scoppiò  quindi  poco  dopo  l’incoronazione  non 
fu  già  fra  il  pontefice  ed  Ottone,  ma  infra  i seguaci  di  questo  ed 
i Romani,  chè  non  si  guardavano  di  buon  occhio.  I Tedeschi  cre- 
devano Roma  cosa  loro  e suscitavano  col  cagionare  grandissime  spese 
a chi  li  alloggiava  (3)  e con  atti  di  violenza  la  collera  di  quel 
popolo  superbo,  collera  invelenita  dallo  scontento  partorito  dalla  in- 
gannata speranza  di  partecipare  delle  imperiali  larghezze  (4).  Il  po- 
polo assembratosi  piombò  sui  Tedeschi  ; Ezzelino  si  oppose  com’un 
de’ più  prodi  (5),  ma  non  potè  fare  che  uccisi  non  fossero  molti  de’ 
più  ragguardevoli  baroni  di  Ottone  e gran  copia  di  altri.  Oltoue 
fe’  suo  conto  che  mille  e cento  fossero  i cavalli  perduti,  lasciando 
stare  altre  ragguardevoli  perdite;  domandò  esserne  ristorato  al  pon- 
tefice; al  che  rifiutandosi  questi,  Ottone  abbandonò  furibondo  la 
città  (6). 

Ciò  non  pertanto  egli  fece  invito  al  pontefice  ad  un’amichevole 
conferenza  per  trattare  di  dò  che  fino  allora  non  era  ancor  stato 
possibile  discorrere,  vale  a dire  intorno  parecchi  punti  importanti 
per  la  santa  sede  e pel  riposo  necessario  a tutta  la  Chiesa.  Egli 
fece  con  istanza  pregare  Innocenzo  di  assegnare  un  luogo  oppor- 
tuno, dicendo  desiderarlo  con  sì  grande  ardore  che  egli  non  paven- 
tava mettersi  per  questo  a rischio  della  vita  e che,  se  il  pontefice 
volesse,  verrebbe  in  Roma  a trovarlo;  solamente  faceva  considerare 
a Sua  Santità  che  il  suo  ritorno  in  Roma  avrebbe  potuto  riusdre 

(1)  Osservatone  del  Fragm.  hist.  in  UrsUs.,  SS. 

(a)  Il  Negotium  Terme  (nome  di  Terra  Santa),  in  Regiitr.,  194,  non  sem- 
bra indicare  questo  fatto. 

(3)  Chron.  foit.  nov. 

(4)  Excerpta  ex  Jord.  chron.  in  Uurat.,  Antiq.,  IV,  988,  et  Albericus. 

(5)  Gerh.  Mauris. 

(C)  Sozom.  pislor. 


I.IHRO 


188 

di  gran  pericolo  a tutta  la  Chiesa.  Innocenzo  gli  rispose:  « Desi- 
derar egli  del  paro  conferire  con  esso  lui,  ma  che,  ben  ponderato  il 
tutto,  diverse  considerazioni  vi  si  opponeano  nella  presente  occor- 
renza. Pregar  egli  l’imperatore  non  desse  a queste  parole  reo  signi- 
ficato, perciocché  non  già  cattivo  animo,  si  prepotente  necessità  vie- 
ta vagli  accondiscendere  a’ suoi  desiderio  Un  fedele  e prudente  ne- 
goziatore tuttavia  il  quale  riferisse  i vicendevoli  loro  sentimenti 
avrebbe  potuto  rendere  il  medesimo  servizio.  Rispetto  alle  proposi- 
zioni fatte  circa  il  paese,  pregar  l’imperatore  di  eleggere  quel  partito 
che  tornasse  ad  onore  di  amendue*,  quanto  a sé  promettere  operare 
lo  stesso  (i).  » Pare  ciò  non  pertanto  che  la  conferenza  abbia  avuto 
luogo,  e il  pontefice  essere  ito  a visitare  l’imperatore  al  suo  campo. 
Congedarousi  amichevolmente,  avvegnaché  già  sorgesse  dentro  i lor 
petti  il  germe  della  futura  inimicizia  (a). 

Ottone  se  ne  andò  con  gran  pompa  in  Toscana  (3)  e occupò  Ac- 
quapendente, Radicofani,  Montefiascone  ed  altre  città  appartenenti 
alla  contessa  Matilde  (4)>  Convocò  i podestà,  i magistrati  e i 
principali  giuristi  per  averne  lumi  sui  diritti  dell'Impero  e in- 
torno ai  mezzi  di  riassumerli  (5).  Dichiararono  tutti  la  promessa 
della  restituzione  alla  Chiesa  romana  essere  stala  fatta  per  ignoranza, 
epperò  lecito  essere  incorporare  novellamente  i beni  della  cou- 
I tessa  Matilde  all'Impero,  cui  appartenevano  di  latto  (6).  I rettori  delle 
I città  comprendevano  ottimamente  che  ai  comuni,  trovandosi  sotto 
I la  signoria  di  prìncipi  lontani,  a' quali  non  sarebbono  stretti  che 
i di  fievoli  vincoli,  intrigati  nelle  frequenti  dissensioni  per  la  corona 
I ed  in  altre  contese,  sarebbe  stalo  più  agevole  conseguir  libertà  che 
1 non  sotto  principi  in  sul  collo,  la  cui  persona  mutava,  ma  i diritti 
! rimanevano  immobili,  o presso  i quali  per  lo  meno  colali  diritti 
\ raro  e se  non  per  brevi  intervalli  cadevano  in  dimenticanza. 

Appresso  di  Ottone  erano  i più  ragguardevoli  principi  d’Italia: 
oltre  Saiinguerra  ed  Ezzelino,  che  accompagnato  lo  avevano,  il 
marchese  Azzo,  il  conte  Aldobraudino  da  Este  e il  conte  di  San  Bo- 
nifacio. Mostravasi  Ottone  imperialmente  nelle  toscane  città,  in 
Firenze,  in  Samminiato,  in  Poggibonzi,  in  Lucca,  e mostravasi 

(l)  Rrgiitr.,  i<rì 

(а)  Chrxm.  rliythm. 

(3)  Olio  de  $.  Blas. 

(4)  Albericus. 

(5)  Sigon.,  De  Imp.,  I.  XVI. 

(б)  Godofr.  moti. 
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sviscerato  di  Pisa,  siccome  quella  che  si  era  sempre  mostra  fedele 
agl’ imperatori  e fieramente  opposta  all’autorità  del  pontefice,  col 
rinnovare  i suoi  diritti  e collo  ampliare  il  suo  contado.  Egli  sperò 
amicarsi  i cittadini  di  Siena,  rimettendo  loro  le  arretrate  gravezze, 
e quelli  di  Pistoja  confermandoli  nei  loro  possedimenti  (i).  Invano 
il  pontefice  avea  mandato  ('arcivescovo  di  Pisa , il  quale  stato  era 
un  tempo  illustre  professore  di  giurisprudenza  a Bologna  (a),  e molti 
altri  vescovi  ed  abati  appresso  l’imperatore  per  significargli  di  aste- 
nersi da  ogni  ingiustizia  e da  ogni  sopruso  a danno  dei  diritti  della 
Chiesa,  d’osservare  il  giusto  e l’equità  e non  dimenticare  il  suo'giura- 
mento  (3):  nulla  si  potè  da  Ottone  ottenere,  il  quale  al  contrario  era 
fermamente  deliberato  di  spogliar  la  romana  chiesa  delle  sue  terre. 
Il  medesimo  anno  egli  entrò  nel  ducato  di  Spoleto  e vi  prepose 
al  governo  uno  de’suoi  confidenti  di  nome  Bertoldo  (4);  ivi  fu 
pur  visitato  da  Diepoldo,  innalzato  da  lui  alla  dignità  di  duca  di 
Salerno  (5). 

Ma  lasciamo  Ottone  prepararsi  al  conflitto  contro  il  pontefice  e 
veggiamo  ciò  che  accadeva  in  Inghilterra. 

I sacerdoti  erano  preda  a violenta  persecuzione,  e ciò  non  per- 
tanto la  maggior  parte  di  essi,  tranne  solamente  i vescovi  di  Du- 
roni, di  Vincester  e di  Norvico,  anteposero  la  più  estrema  mi- 
seria all' inobbedienza  inverso  il  sommo  loro  pastore.  Molti  esula- 
rono, appiattandosi  altri  nelle  chiese  loro,  dove  parecchi  morirono 
di  lame.  Una  donna  sendo  stata  uccisa  ad  Oxford  per  goffaggine  di 
uoo  scolaro,  i giudici  incarcerarono  tre  suoi  amici,  avvegnaché  co- 
storo niuna  notizia  avessero  del  caso,  e tutti  e tre  furono  impic- 
cati per  ordine  del  re;  onde  tutti  gli  studenti  e i professori,  in 
numero  di  quasi  tremila,  esularono  per  cagione  di  quest’  atto, 
crudele.  Uè  solamente  l’ira  di  Giovanni  morse  gli  ecclesiastici, 
chè  anche  altre  generazioni  di  uomini  ebbero  di  che  piangere: 
nulla  disarmar  poteva  la  sua  violenza  in  guisa  ch’egli  fece  anche 
appiccar  fuoco  alle  siepi  tutte  che  cerchiavano  le  foreste  e colmarne 
le  fosse  acciocché  la  selvaggina  potesse  liberamente  passare  sulle 
terre  de’suddili  suoi  (6).  Per  la  esecuzione  di  tutte  queste  crudeltà, 

(i)  Leo  urbe».,  Chmn.  Tmp.,  p.  any. 

(а)  Sarti,  Desolar,  prof.,  eie.,  p.  85. 

(3)  Chmn.  foss.  no». 

(4)  Calai,  due.  spole!,  in  Marat.,  SS,  t.  X. 

(5)  Anon.  cassia,  chmn. 

(б)  Matb.  Paris,  )5o. 
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egli  circonda  vasi  di  una  turba  d’infami  consiglieri  (i),  in  capo  a' quali 
stava  suo  fratello  il  conte  di  Salisbuii,  ed  essi  pel  proprio  interesse 
sostenevano  tutti  i barbari  ordini  suoi  e ne  lo  incitavano  a più 
barbari  ancora. 

In  sul  cominciare  di  quest’anno  Innocenzo  si  fece  ad  ammonire 
con  bontà  e benevolenza  il  re.  « Scongiuravate  avere  in  mente  la 
propria  salute,  non  indurire  più  a lungo,  non  affliggerlo  di  più. 
Tenetegli  celate  gran  cose  nella  faccenda  dell’arcivescovo  [di  Can- 
torberì,  dover  egli  per  conseguente  badare  a lui  non  a coloro  che 
cercavano  d’ aggirarlo.  Voler  egli  adoperare,  a modo  di  esperto 
medico,  l’un  dopo  l’altro  tutti  i farmachi  per  vedere  se  alcuno  di  essi 
avesse  virtù  d'ammollire  l’iudurato  suo  cuore.  Per  questa  cagione 
farsi  egli  tuttavia  a pregarlo  e supplicarlo  a non  rifiutarsi  più  lungo 
tempo  di  porgere  orecchio  alla  Chiesa  ed  al  medesimo  Iddio,  di 
seguir  salutari  consigli  e non  perniciose  suggestioni,  altrimenti  sa- 
rebbegli  forza  prendere  a testimonio  il  cielo  e la  terra,  dovere  il 
re  attribuir  alla  propria  ostinazione  un  trattamento  più  duro  (a):  » 
La  severità  colla  quale  Innocenzo  intendeva  che  osservato  fosse  lo 
interdetto  era  sì  grande  ch’ei  non  volle  nè  anche  concedere  all’or- 
dine de’ cisterciensi,  il  quale  favoriva  egli  pur  tanto,  diverse  pre- 
rogative per  la  celebrazione  del  servizio  divino,  che  i monasteri 
reclamavano  secondo  le  concessioni  fatte  loro  dagli  antecedenti  pon- 
tefici (3);  e raccomandò  per  giunta  in  particolare  a’ tre  vescovi  d’in- 
vigilare affinchè  inceppato  non  fosse  il  rigore  della  ecclesiastica 
disciplina  (4). 

Ma  perciocché  il  re  sprezzava  del  pari  ammonizioni  e minacce, 
si  pensò  il  pontefice  dover  procedere  alla  esecuzione  del  più  severo 
castigo  di  che  l’avea  già  da  gran  tempo  minacciato.  Commise  adun- 
que a’ vescovi  di  Londra,  di  £li  e di  Vorcester  bandire  la  scomunica 
contro  la  persona  del  re.  Questi  però  non  osarono  portarsi  dalla 
Fiandra,  dov’eransi  riparati,  in  Inghilterra  (5),  ma  trasmisero  l’or- 
dine ai  vescovi  ed  ai  prelati  che  vi  erano  rimasti,  i quali  non  eb- 
bero miglior  coraggio  d’ eseguirlo,  di  maniera  che  ne  fu  diffusa 
solamente  una  vaga  notizia,  fino  a che  finalmente  Goffredo  di  Nor- 
vico,  giudice  della  camera  reale,  ebbe  tanto  animo  da  dichiarare 

(■)  Vedi  li  lina  di  essi  in  JUath.  Paris,  p.  161. 

(a)  Ep.,  XI,  aai. 

(3)  Chron.  Mortoti- Mari*  in  Marlene,  JT/ier,  111,  n^i. 

W Ep.,  XII,  9,  io. 

(5)  Odor.  Rayn.  ad  ann.  taoj),  n."  *9. 
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in  pubblica  udienza  del  tribunale  (i)  non  gli  permettere  più  la  sua 
coscienza  di  servir  oltre  il  re  sottoposto  alla  scomunica.  Questa  franca 
dichiarazione  costò  la  vita  a Goffredo;  fecelo  il  re  vestire  di  un  mauto 
di  piombo,  gittare  in  carcere  e privar  di  ogni  alimento  (a). 

Avvegnaché  il  papa  esortasse  i vescovi  a bandir  la  scomunica 
con  ogni  possibile  solennità  (3),  ella  non  pertanto  non  produceva 
l’effetto  sperato.  Il  popolo  sofferiva  con  pazienza  la  privazione  de’ 
sacri  misteri,  e i grandi  signori  temporali  vedevano  di  tutta  buona 
voglia  la  sventura  percuotere  i troppo  autorevoli  vescovi;  però,  in 
luogo  di  evitare  il  re,  mostravano  grandissimo  zelo  in  servirlo  (4). 
Egli  era  pur  confortato  nelle  sue  opere  dalle  parole  di  maestro 
Alessandro,  il  quale  insegnavagli  essere  il  re  verga  di  punizione 
nelle  mani  del  Signore,  per  ausare  il  popolo  suo  all’obbedienza,  e 
i pontefici  non  avere  alcuna  podestà  sui  possedimenti  dei  re  e dei 
signori  temporali  (5). 

Nuove  differenze  erano  sorte  per  la  elezione  d’un  vescovo  di 
Lincolno.  Ottenevano  il  capitolo  anticipatamente  la  confermazione, 
mentre  la  elezione  cader  dovea  sul  cancelliere  del  re;  lasciando 
stare  che  la  fu  considerata  eziandio  come  un’usurpazione  contro  la 
libertà  della  Chiesa.  Oltracciò  pessime  voci  sendo  state  riferite  a 
Roma  sul  proposito  del  vescovo  eletto,  Innocenzo  impose  all’arci- 
vescovo di  Cantorberì  di  farne  inquisizione;  E veramente  ritnpro- 
veravasi  al  vescovo  aver  segnato  nella  sua  qualità  di  cancelliere 
lettere  regie  ordinanti  lo  spoglio  e la  mutilazione  de’  sacerdoti,  ed 
altre  ingiustizie  a carico  della  Chiesa,  avere  mantenuto  pratiche 
cogli  scomunicati  ed  essere  sospetto  d’incontinenza.  L’arcivescovo 
avea  commissione  di  chiarir  questi  fatti,  ma  guardarsi  di  porgere 
orecchio  a vaghe  accuse  e sentenziare  con  moderazione  (6),  per- 
ciocché sovente  la  soverchia  severità  fa  maggior  male  che  bene.  Rè 
dovea  rifiutare  e cassare  l'elezione  se  non  nel  caso  in  che  il  ve- 
scovo eletto  non  si  volesse  assoggettare  all’inquisizione  e giustificarsi 
delle  accuse  prodottegli  contro  (7).  Nessuna  di  queste  precauzioni 

(1)  Ad  Saccarium;  tìic  court  of  cxchrquer. 

(a)  Mudi.  Par.'  p.  i5y. 

(3)  £p.y  XII,  57. 

(4)  Henry,  Hist.  of  Engl.'  Ili,  3 f osserva  che  in  que’giorni  appunto  se- 
guirono le  due  sole  imprese  forluuale  di  Giovanili,  quella  coutro  l'Irlauda  e 
l'altra  conira  i Gallesi. 

(5)  Par. 

(ti)  Ep.'  XI,  56. 

(7)  Ep.,  XII,  91. 
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era  necessaria.  Ugo  dimandò  licenza  al  re  di  andarsene  in  Norman- 
dia per  farsi  consacrare  dall’  arcivescovo  di  Rouen , ma  non  si 
tosto  ebbe  messo  piede  a terra,  corse  all’arcivescovo  di  Cantor- 
herì,  assoggettossi  alla  autorità  di  lui  siccome  a suo  primate  e si 
fece  da  esso  lui  consacrare.  Il  re  ne  invelenì  siffattamente  che  s'im- 
possessò di  tutte  l’entrate  del  vescovo  e affidò  i sigilli  del  regno 
ad  un  altro  che  promise  conformarsi  più  strettamente  alla  sua  vo- 
lontà (i). 

Oltre  tutti  i prefati  misfatti,  Giovanni  rifiutavasi  ostinatamen- 
te, da  che  egli  era  divenuto  re,  a rendere  la  dote  a Bercngaria 
vedova  di  suo  fratello  Ricardo.  I suoi  beni  furono  ingiustamente 
trattenuti  e tutte  le  esortazioni  — del  rappresen latore  di  Colui  al 
trono  del  quale  ascendou  le  lagrime  delle  vedove  — furono  vane. 
Innocenzo  avea  fatto  a questo  proposto  più  volte  ammonizioni  al 
re,  e la  regina  si  vide  sempre  costretta  ricorrere  a nuovi  lamenti. 
Si  erano  mstituiti  giudici  a più  riprese,  e il  re  non  si  era  mai 
presentato,  dimenticando  per  questa  guisa  come  colui  che  debbo 
rendere  a’  suoi  sudditi  giustizia  non  dee  porger  egli  medesimo  l’e- 
sempio dell’ingiustizia.  Innocenzo,  dopo  otto  anni  d’indulgenza,  pur 
non  volle  usare  anzi  ad  un  uomo  rispetto  che  a Dio,  il  quale  im- 
pone per  mezzo  de’ suoi  profeti  che  si  proteggan  le  vedove.  For- 
nito l’ indugio,  la  festa  della  Natività  di  Maria , il  re  rifiutandosi 
tuttavia  di  (ar  ragione  a sua  cognata,  dopo  che  il  procurator  di 
costei  aspettavalo  già  da  quattro  mesi  appresso  la  sede  apostolica, 
il  pontefice  inviò  l’ordine  di  soddisfare  entro  lo  spazio  di  sei  mesi  (2) 
a tutte  le  inchieste  di  Berengaria  0 accomodarsi  con  essolei  o in- 
viare a Roma  un  procuratore,  altrimenti  le  case  (3),  le  tenute,  le 
terre  e le  città  che  facevano  parte  del  vedovile  della  regina,  av- 
vegnaché già  soggette  al  generale  interdetto,  sarebbono  colpite  di 
un  anatema  speciale,  da  cui  non  potrebbono  essere  sciolte  se  non 
quando  anche  il  re  avesse  sciolti  gli  obblighi  suoi.  Egli  diede  ai 
vescovi  di  Rocester  e di  Salisburì  il  mandato  di  profferir  questo 
interdetto;  e ove  la  pervicacia  di  Giovanni  (4)  non  cessasse,  il  pon- 
tefice lo  avvisava  che  sarebbe  ancora  più  severamente  punito. 

La  riconciliazione  seguita  in  Alemagna  per  l'esaltamento  di  Ot- 
ti) Math.  Par. 

(a)  La  lettera  porta  la  data  Late  nini,  XII  kat.  Jebruar. 

2 (3)  Malteria,  manoir*. 

(4)  Ep.,  XI,  aa3-aa4. 
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Ione,  allettò  di  nuora  speranza  il  pontefice  quanto  al  conquisto  di 
quella  terra  che  fu  nido  della  fede  e della  Chiesa.  Tre  ostacoli  ciò 
non  pertanto  si  opposero,  infin  che  risse,  al  compimento  del  suo 
desiderio;  la  tiepidezza  de' principi,  la  quale  era  giustificata  dal  con- 
siderare che  cotali  remote  spedizioni  mettevano  i regni  loro  in  peri- 
colo; l’egoismo  e l’avidità  dei  crociati,  a’  quali  area  già  tante  am- 
monizioni, e tutte  invano,  rivolte  il  pontefice;  finalmente  le  dis- 
sensioni di  coloro  che  già  si  trovavano  in  Terra  Santa.  Innocenzo 
senza  perdersi  d'animo  si  studiò  superare  siffatti  ostacoli  colla  per- 
severanza. Per  questa  cagione  l'anno  innanzi  egli  avea  inviato  mille 
libbre  agli  ordini  de’  cavalieri,  e poscia  quest’anno  ottocento  cinquan- 
ta, e altra  somma  eguale  era  apparecchiata  ; mille  quattrocento  mar- 
chi sovvenne  al  conte  di  Brienna,  data  autorità  di  pigliare  anche 
un  prestito  al  patriarca  di  Antiochia:  e tutte  queste  sovvenzioni 
doveano  essere  adoperate  a prò  di  Terra  Santa  (i). 

A fin  di  ottenere  più  agevolmente  sussidii  dalle  altre  nazioni,  In- 
nocenzo studiossi  comporre  la  inveterata  inimicizia  fra  Genovesi  e 
Pisani  (a).  « Noi  abbiamo  già  fatto,  diceva,  lungo  esperimento  a ciò 
ottenere  con  ambasciatori,  con  lettere  ed  esortazioni  ; per  lo  manco 
vogliamo  sperare  di  far  concludere  trattanlo  una  tregua  (3).  » 

Il  procedere  dei  Veneziani  era  degno  di  riprensione;  essi  avevano 
saputo  trascinare  la  grande  flotta  comandata  da  Baldovino  al  con- 
quisto di  Zara  per  sè  ad  appagare  la  vendetta  del  loro  doge  e la 
cupidigia  de’  lor  popolani  sovra  Costantinopoli,  e ora  conducevano 
tutti  i pellegrini  atti  alfarmi,  e i quali  si  prevalevano  delle  lor  navi 
per  passare  in  Terra  Santa,  all'isola  di  Creta  per  compierne  il  con- 
quisto, dando  loro  ad  intendere  che  con  questa  spedizione  si  sareb- 
bono  acquistati  del  pari  le  indulgenze  della  Chiesa,  « Questo,  diceva 
il  pontefice  gemeudo,  si  uddimanda  (àrsi  beffe  dell’apostolica  sede, 
e nuoce  alla  causa  di  Terra  Santa.»  Il  patriarca  d’Aquileia  e il  ve- 
scovo di  Padova  ebbero  commissione  di  rendere  avvertito  il  doge 
ed  il  popolo  di  Venezia  che  dovessero  astenersi  dai  distogliere  qual- 
sivoglia pellegrino  dalla  sua  missione  e dal  valersene  per  forza  a loro 
profitto.  Tutti  i pellegrini  che  soggiornavano  in  Creta  ebbero  or- 
dine di  compiere  i lor  voti,  se  e’ non  volevano  incorrere  gravi 

(i)  Ep,  XM,  a?.  — />.,  XII,  aH. 

(a)  Papa  Clemente  III  era  giunto  a rappattumarli  ; ma  poco  ‘influì  tornarono 
all'antica  inimicizia. 

(3)  £>.,  XII,  55. 

l'ut,  ir  , < 
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pene  (i).  La  cupidigia  andò  sì  olire  cbe  i Veneziani  trasferivano 
legni  ed  armi  da  Costantinopoli  ad  Alessandria  e così  agevolavano 
le  imprese  degl’infedeli  contra  i cristiani  (a).  11  zelo  del  conte  En- 
rico di  Malta,  il  quale  di  Creta  fe  giungere  a Boma  sapientissimi 
disegni  per  soccorrere  Terra  Santa,  dovea  quindi  essere  altrettanto 
più  caro  ai  pontefice,  il  quale  lo  confortò  svolgere  a Pietro  cardi- 
dinale  legato  più  minutamente  il  suo  partito  e non  lare  cbe  il  suo 
ardore  s'intiepidisse  (3). 

Ma  le  intestine  discordie  dei  capitani  dell’esercito,  la  cui  sola 
forza  congiurata  avrebbe  potuto  difendere  l'impero  in  quella  me- 
desima guisa  che  lo  avea  solo  fondato,  fu  più  funesta  cbe  tutta  la 
potenza  degli  esterni  nemici,  all'impero  de’ Latini.  Se  già  in  occidente 
il  potere  de’ grandi  vassalli,  sovente  avversi  al  signor  diretto,  lacerava 
gli  stati  e affievoliva  le  forze  di  questi  a resistere  contro  i nemici, 
per  più  forte  ragione  questo  medesimo  effetto  facevasi  in  oriente  sen- 
tire, laddove  numeroso  popolo  sopportava  con  pena  il  giogo  degli 
stranieri,  e dove  Bulgari  e Greci  si  opponevano  alla  lor  signoria.  La 
costituzione  dell’impero,  che  non  potea  essere  differente  da  quella 
de’ regni  occidentali,  perciocché  popolo  nessuno  uon  seppe  facilmente 
spogliarsi  delle  costumanze  del  suo  paese  e dell'età  sua,  agevolava  lo 
scoppio  delle  guerre  intestine,  pari  a quelle  che  in  questo  secolo  met- 
tevano a subuglio  l’occidente  e singolarmente  la  Francia.  Il  mar- 
chese Bonifacio  stesso,  nel  breve  spazio  di  vita  che  passò  ne’suoi 
novelli  principati,  non  si  mostrò  sempre  membro  troppo  ben  col- 
legato a questo  vasto  impero,  e sembra  che  i suoi  successori  con- 
servassero la  sua  maniera  di  pensare  e adoperare. 

Lasciava  Bonifacio  il  regno  di  Tessalouica  al  figliuol  suo  De- 
metrio, partoritogli  dalla  seconda  moglie  Margherita  d’Ungheria, 
il  quale  avea  tre  anni  e non  più  (4).  Il  conte  di  Biandrate  ammi- 
nistrava la  provincia  ed  era  forse  monferrino  di  orìgine  (5)  e vo- 
leva acquistare  questo  retaggio  paterno  al  signore  del  suo  paese,  a 


(i)  Ep.,  XII,  a3. 

(a)  Ep.,  XII,  i<a. 

(3)  Ep.,  XII,  4. 

(4)  Ep.,  XIII , 34:  ella  «erve  a confutar  coloro  che  affermano  coinè  quel 
matrimonio  fu  sterile. 

(5)  Secondo  il  Du  Cange,  H ist.  de  Co  stant  inopie,  p.  23,  alcuni  lo  pigliano  per 
quel  conte  Gnu  ( finissi)  di  cui  parlali  Yillardoino  n*  71  e 19^.  Il  padre  «lei 
conte  di  Hiandratc  avrebbe  avuta  per  moglie  la  sorella  di  Guglielmo  conte 
di  Monferrato,  padre  di  Bonifazio. 
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Guglielmo  figliuol  primogenito  del  marchese.  Enrico  imperatore  avea 
scoperto  Tanno  innanzi  poi  che  fu  tornato  dalla  sua  impresa  contro 
i Bulgari  il  disegno  del  conte  e,  senza  lasciarsi  spaventare  dal  rigor 
dell’inverno,  apparve  coll’esercito  suo  nel  regno  di  Tessalonica  ; se 
non  che  il  comandante  di  Cristopoli  gli  chiudeva  in  faccia  le  porte, 
il  conte  Biandrate  rifiuta  vagli  pur  le  vitlovaglie,  e i messi  suoi 
venivano  insolentemente  accommiatati  con  queste  parole  : « Non  ci 
sono  imperatori  qui  pe’  Lombardi  che  col  proprio  valore  conqui- 
starono queste  contrade.  » Ma  pur  finalmente  la  destrezza  dei  legati, 
fra’ quali' troviamo  ancora  il  prudente  Conone  di  Bethune,  sì  seppe 
fare  che  ridusse  il  conte  a permettere  all'imperatore  l’ingresso  in 
Tessalonica,  con  però  solamente  la  compagnia  di  quaranta  cavalieri. 

Ma  quando  Enrico  si  mostrò  alle  porte,  i soldati  francesi,  anziché 
osservar  questa  condizione,  prostrarono  la  guardia  e invasero  la 
città  ; il  conte  fu  preso  e messo  in  prigione,  fino  a che  Sere  e 
Cristopoli  avessero  aperte  le  porte  al  sovrano.  La  vedova  del  mar- 
chese si  dolse  del  conte  pur  essa;  e Pimperatore,  per  provare  alla 
regina  non  aver  fondamento  i pretesti  della  tradigione  del  Biandrate 
e ch'egli  non  pensava  per  nulla  a spogliare  di  sue  possessioni  il 
figlio  di  lei  in  età  di  tre  anni,  armavaio  cavaliere,  gli  dava  l’inve- 
stitura del  regno  di  Tessalonica  e facevaio  incoronare.  Il  conte  avea 
fatto  seguire  gli  ordini  diretti  ai  comandanti  di  Sere  e di  Cristopoli 
da  altri  ordini  segreti,  i quali  imponevano  loro  di  non  aprir  le  porte 
ai  pienipotenziarii  dell’ imperatore;  per  la  qual  cosa  questi  richiesero 
invano  di  entrare  nella  città.  Conseguenza  di  questo  rifiuto  fu  la  più 
stretta  guardia  del  conte,  e dall’altra  parte  una  domanda  volta  dai 
Lombardi  al  re  de’ Bulgari  di  venire  in  aiuto  loro.  Ma  gli  abitanti 
di  Sere  apersero  le  porte  a’  Francesi.  Sperava  Enrico  che,  col  mo- 
strare il  conte  prigioniero  alla  guemigion  di  Cristopoli,  questa  non 
porrebbe  tempo  in  mezzo  a rendere  la  città,  ma  i Lombardi,  non 
che  assoggettarsi,  tentarono  un  assalto  notturno  contro  i Francesi 
e loro  fecero  provar  qualche  danno.  Conone  ne  fu  siffattamente 
inasprito  che,  ricondottolo  a Tessalonica,  abbandonò  il  conte  Bian- 
drate  alla  regina,  la  quale  il  fece  porre  in  durissima  carcere. 

Aperta  guerra  scoppiò.  Con  alterne  sorti  fra  imperiali  e Lom- 
bardi accaddero  sortite,  sorprese,  imboscate,  scarajnucce,  combatti- 
menti e prese  di  prigionieri.  Il  medesimo  imperatore,  dopo  d’aver 
fotti  i necessarii  provvedimenti  a prò  del  giovane  Demetrio,  marciò 
contro  i Lombardi,  i quali  solamente  furono  resi  più  inchinevoli  a 
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pace  da  alcune  littorie  riportate  poco  innanzi  da’ Francesi.  La  li- 
bertà del  conte  fu  la  prima  condizione,  ma  costui  non  osservò  l’al- 
tra che  diceva  di  venirsi  a giustificare  al  cospetto  deH"iropcratore,  chè 
anzi  trasse  difilato  a Hegroponte,  ivi  tentando  raggranellar  nuove  genti. 
L’imperatore  gli  tenue  dietro  in  quelHsoia,  e l'accanimento  del  conte 
fu  tale  contro  di  lui  che  fama  corse  avrebbe  attentato  contro  la 
sua  vita,  sia  col  veleno,  sia  col  ferro,  ove  impedito  non  lo  avesse 
il  signore  dell’isola.  Egli  otteune  grazia  finalmente,  sì  però  che 
uscisse  di  quel  paese,  e ne  fece  promessa^  la  regina  Margherita  fu 
messa  a capo  della  reggenza  e agevolmente  ottenne  al  suo  reame, 
a sè  e ad  arabo  i suoi  figli  la  protezione  del  pontefice  (i).  In 
progresso  1’imperatore  adoperò  in  guisa  colla  regina  che  le  fu  forza 
persuadersi  com’egli  vegliava  di  coscienza  sovra  il  suo  regno  (2). 

Al  prospero  successo  di  questa  contesa  tenne  dietro  la  sommis- 
sione del  greco  Michelicio,  il  quale  dopo  la  conquista  dell’im- 
pero bisantino  si  era  latto  signor  dell’Epiro.  Dopo  avere  costante- 
mente pugnato  contro  i Latini,  costui  ebbe  allor  paura  delie  vitto- 
riose armi  loro,  e però  propose  di  prestare  il  giuramento  dell’omaggio, 
e proflerse  ad  Eustachio  fratello  dell’imperatore  la  propria  figliuola 
in  matrimonio,  col  terzo  in  dote  delle  sue  possessioni.  Se  non  che 
con  quella  medesima  facilità  con  che  giurato  avea  di  adempiere  a 
queste  condizioni  ei  le  violava:  onde,  l'anno  seguente  grande  stuolo 
di  cavalieri,  stomacati  di  questa  perfidia,  colicgaronsi  contro  a lui, 
ma  non  pochi  di  essi,  e fra  questi  il  conestabile  dell’impero,  cad- 
dero in  sue  mani  ed  egli  costui  fece  impiccare  con  altri  tre,  alcuni 
altri  uccise  in  prigione  dopo  d’ averli  ignomiuiosamente  trattati. 
L’astio  religioso  infuocava  il  suo  furore,  il  quale  sfogava  non  sola- 
mente saccheggiando  le  provincie  soggette  all’impero,  ma  singolar- 
mente facendo  decapitare  tutti  i preti  che  gli  cadevano  fra  le  mani  (3). 

Dopo  la  morte  del  re  Amelrico,  i baroni  e gli  ordini  de’cava- 
lieri  di  Terra  Santa , pensando  a che  ma’  passi  trovavansi  co’ 
lor  vicini  i Saraceni  (4),  cercarono  a Maria  figliuola  reditiera  di 
Corrado  di  Monferrato  uno  sposo  il  cui  coraggio  potesse  difen- 
dere il  resto  del  regno,  sendochè  Gualtier  di  Mompellieri,  fidan- 
zato a Maria,  era  ancor  trattenuto  nell’isola  di  Cipro  alla  tutela 

(1)  Demetrio,  futpro  re,  fìllio  de!  marchese,  e Alauucllo  maggiore,  tiglio  del- 
rini|ieradorc  greco  Isacco.  Ep.,  XIII,  ■ 33. 

(s)  Dii  Cange,  Uìst.  de  Constant  inopie,  p.  a3. 

[3)  Ep.,  XIII,  1G1. 

(!)  Ep.,  XIII,  164. 
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«li  quel  re  tuttavia  pupillo,  e fra  gli  altri  vassalli  (i)  non  era  nes- 
suno il  quale  possedesse  autorità  sufficiente  né  contro  i nemici  nè 
verso  i suoi  per  essere  alla  reai  dignità  sublimato.  Congregaronsi 
co’ vescovi  e il  patriarca  per  sapere  sovra  cui  posare  lo  sguardo. 
Sorse  allora  un  ca veliero  e disse:  «Io  conosco  in  Francia  un  uom 
prode,  famoso  per  le  militari  sue  gesta,  d'illustre  nazione  (2),  il  quale 
non  ha  moglie;  il  regno  troverà  in  lui  un  ragguardevole  signore, 
e Maria  un  degno  sposo.  Questi  è Giovanni  di  Brienna,  fratello  di 
quel  Gualtieri  che  morì  a Napoli  combattendo  contro  Diepoldo  (3).  » 
Il  vescovo  di  Accone  ed  il  signor  di  Cesarea  veleggiarono  imme- 
diatamente per  Francia  recando  al  conte  il  partito,  il  quale  con 
suo  fratello  avea  già  fatto  voto  d'andare  in  Terra  Santa  (4),  e di 
fatto  vi  si  era  condotto  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  (5),  ma 
dopo  breve  soggiorno  n'era  tornato,  pensando  adempiuto  il  suo  voto, 
e amministrava  (6),  morto  il  fratello,  i beni  paterni  (7)  al  nipote 
rimasto  in  Puglia. 

Everardo,  padre  di  Giovanni,  avendo  deliberato  che  il  figliuol  suo 
fosse  prete,  chiudevalo  in  Chiaravalle;  ma  le  salmodie  e l’austerità 
del  convento  al  giovane  prode  non  andavano  a sangue,  e però  egli 
scampò  da  uno  zio,  appresso  il  quale  trovò  ne’ cavallereschi  esercizii 
un  trattenimento  più  conveniente  al  suo  genio.  Questa  mutazione 
gli  valse  per  vero  la  benevolenza  di  coloro  in  compagnia  de' quali 
armeggiava,  ma  egli  perdè  l’affeUo  del  padre,  il  quale  punì  la  sua 
inobbedienza  col  diseredarlo  (8).  Non  sì  tosto  gli  ambasciatori  de’ 
crociati  gli  apersero  la  cagione  di  lor  venuta,  egli  mosse  alla  corte 
del  re  di  Francia  suo  sovrano  e il  pregò  perchè  gli  acconsen- 
tisse accettare  la  offertagli  corona  (9).  Filippo  vi  condiscese  di  tutta 
buona  voglia  e presentò  il  conte  di  4<>,ooo  lire  per  far  sue  prov- 
visioni. Giovanni  in  sulle  prime  promise  trovarsi  in  Palestina  non 
prima  che  dentro  due  anni,  subito  innanzi  lo  spirar  della  tregua.  Egli 
è probabile  che,  per  non  voler  solo  mostrarsi  sul  campo  di  battaglia, 

(1)  Rob.  de  Monte  Coni. 

(3)  Mario.  Sanili.,  Ili,  XI,  3-4. 

(3)  Con/.  Cui!,  tyr.,  p.  G80. 

(4)  Vedi  lib.  III. 

(5)  Chron.  ursp p.  a36. 

(6)  Chron.  ursp.,  U quale  chiama  i due  fratelli  nubile  s i/uidem,  seti  pauperes. 

(7)  Maria.  Sonili. 

(8)  Art  de  vérifier  les  dalcs , V,  69,  sull'autorità  d'una  cronaca  aulica, 

(9)  Coni.  Culi.  tyr. 
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mirasse  ad  assoldar  genti  fra  la  nobiltà  di  Francia  ; e di  fatto  quasi 
trecento  cavalieri,  ricchi  e poderosi,  lo  accompagnavano  (i);  il  me- 
desimo Innocenzo  prestavagli  mille  e trecento  marchi  (a). 

Il  pontefice  colse  qui  l’opportunità  d’ incalzare  più  vivamente  Fi- 
lippo ad  inviare  i suoi  efficaci  soccorsi. 

a A te  ed  al  regno  tuo,  scrivevagli,  è glorioso  non  avere  la  Chiesa 
e il  popolo  cristiano  trovato  in  veruna  regione  così  utile  soccorso  sic- 
come nella  tua.  Le  mura  di  Bisanzio  videro  la  possanza  della  Fran- 
cia nel  suo  più  sfolgorante  splendore,  non  vi  ha  terra  ove  non  ri- 
suoni la  prudenza  del  re  e de’  suoi  prodi.  Or  non  è forse  virtù 
di  una  vocazion  tutta  divina  che  un  uomo  dei  tuo  regno,  di  que- 
sto pubblico  tesoro  di  uomini  illustri,  sia  stato  eletto  al  governo 
di  Gerusalemme?  Te  medesimo  il  re  de’re  onorar  volle,  commet- 
tendo ad  uno  de’ sudditi  tuoi  il  governo  di  questo  particolar  re- 
taggio del  Signore,  acciocché  tu  possa  soccorrere  l’oriente  nel  suo 
più  stringente  bisogno.  Adunque  fa  d’avere  egualmente  rispetto  a 
questa  necessità  e d’accordare  al  conte  l'assistenza  tua  e quella  de1 
tuoi  a prò  e gloria  del  regno  (3).  » 

(i)  Maria  Sanili.,  Ili,  XI,  4. 

(a)  Maria  Saauto  dice  Giovanni  esser  venuto  in  persona  a Roma  a chie- 
dere aiuti  al  papa,  ma  non  averne  ottennio  che  la  sua  mediazione  appo  i Ro- 
mani a fargli  prestar  40,000  lire  torneai  sul  suo  contado. 

(3)  Ep.,  XII,  aj. 
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Condizione  della  Chiesa  a Costantinopoli;  in  Siria.  — Eretici;  Gazari;  Pale- 
rmi; Valdesi;  Almerigo  da  Bene.  — Eretici  anche  in  Ungheria;  massime 
d lnnocenzo  circa  il  modo  di  procedere  Terso  gli  eretici;  nello  Stalo  Eccle- 
siastico; nell'alta  Italia;  in  Germania;  in  Inghilterra;  in  Ispagna;  in  Francia; 
nella  Linguadoca;  i magnati;  Tarcivescovo  di  Narbona;  provvedimenti  d’In- 
nocenzo;  Folco,  vescovo  di  Tolosa;  uccisione  di  Pietro  di  Castelnau;  Inno- 
cenzo bandisce  una  crociata  in  Francia;  apparecchi;  riconciliazione  di  Rai- 
mondo con  la  Chiesa;  partenza  dell'esercito  cattolico;  il  conte  Simone  di 
Montarle:  presa  di  Béziers;  e di  Carcassona;  Simone  di  Montarle  eletto 
signore  del  paese  conquistato;  operazioni  dei  legali;  relazioni  da  essi  man- 
date a Roma. 


Soguc  il  laoo 


La  Chiesa  dell’impero  d’ oriente  richiedeva  le  assidue  cure  del 
papa.  Già  toccammo  delle  diverse  cose  che  di  tanto  accrebbero  le 
sue  occupazioni  : la  conservazione  dei  dommi  e dell’  ecclesiastica 
disciplina  una  gran  parte  assorbiva  dell’  attività  sua , nè  poco  da 
fare  gli  davano  le  inolliplici  decisioni  nelle  controversie  di  coloro 
ch’eran  iti  a scegliere  nella  nuova  conquista  il  campo  delle  loro 
passioni  ; di  che  toccherem  così  di  volo  qualcosa. 

Il  patriarca  s’ era  finalmente  giustificato  del  giuramento  da  lui 
prestato  a Venezia  e dell’altre  accuse  dategli  di  abusata  podestà  e 
di  cupidigia;  a che  fare  avea  raccolto  il  clero  non  solo  di  Costan- 
tinopoli , ma  di  tutta  la  sua  diocesi , ed  espostogli  sinceramente 
quant’  era  accaduto  prima  della  partenza  sua  da  Venezia  e come 
costretto  da  necessità  avea  fatto  quel  giuramento,  condizionale  in- 
vero, ond’  è che  di  presente  colà  in  faccia  a tutta  l’ adunanza  il 
revocava.  Corrispose  ai  desiderii  del  papa  circa  i canonici;  chiamò 
in  testimonio  tutti  gli  astanti,  il  tesoro  della  Chiesa,  da  cui  l’ac- 
cusavano aver  sottratto  centomila  marchi,  non  racchiuderne,  quan- 
d’ei  prese  ad  amministrarlo,  più  di  diciuttomila  in  tutto  ; e quanto 
all’accusa  di  concussione,  sfidò  qualunque  degli  ecclesiastici  a pro- 
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dur  le  sue  querele;  ina  niuno  ebbe  a fiatare.  1 vescovi  che  aveau 
commissione  d'investigar  questi  fatti,  e tutto  il  clero,  oe  resero 
conto  al  pontefice,  il  quale  ne  fu  lietissimo,  se  non  che  gli  parve 
di  dover  dichiarare  irrita  e nulla,  come  a forza  estorta,  la  patente 
concessa  dal  patriarca  ai  Veneziani  dopo  il  giuramento  suo. 

Alcune  controversie  erano  pure  insorte  fra  l'imperatore  e il  pa- 
triarca, volendo  quest'ultimo  conferir  certi  priorati,  ne' quali  il  di- 
ritto di  collazione  speltavasi  al  primo;  ond’è  che  il  papa  scrisse  al 
patriarca  : « Esser  debito  suo  rispettare  i diritti  di  chi  lasciava  illesi 
i suoi;  se  da  tutti  e per  tutto  si  fosse  osservata  questa  massima, 
non  sarebbero  accaduti  tanti  contrasti  tra  la  podestà  temporale  e 
la  spirituale;  il  bene  che  ciascun  di  loro  ebbe  mandato  d'operare 
in  ordine  diverso  di  ministero  non  potersi  effettuare  se  non  con 
la  libertà  e la  stima  reciproca  fra  la  Chiesa  e lo  stato.  » Ma  se  il 
patriarca  fu  corretto  pel  trapassar  ch’ei  faceva  i proprii  diritti,  trovò 
anche  nel  papa  tm  valente  protettore  quand'  occorse  di  difendere 
le  sue  fondate  ragioni  o le  sue  prerogative  (i). 

L'avidità  dei  Latini,  di  qualunque  razza  e condizione  essi  fos- 
sero, era  tale  che  a Durazzo  il  govemator  veneziano  erasi  im- 
padronito delle  case , dei  beni,  del  tesoro , di  tutto  che  insomma 
componeva  il  patrimonio  deKa  Chiesa,  e dinegando  all'arcivescovo 
novellamente  eletto  l' entrata  nella  città  e la  dimora  nella  sua 
diocesi,  il  facea  da’ suoi  satelliti  cacciare  da  quel  territorio,  corae- 
chè  ci  fosse  venuto  sol  come  ospite  e forestiero.  Ebbe  egli  ri- 
corso al  doge  e al  consiglio  di  Venezia  perchè  fosse  lasciato  pren- 
der possesso  della  sua  chiesa,  ma  invano;  chè  anzi  accordar  non 
gli  vollero  neppure  il  titolo  della  dignità  sua , a pretesto  eh’  egli 
non  era  veneziano  nè  stato  instituito  col  consentimento  loro.  Gli 
fu  forza  dunque  rivolgersi  a Roma;  e il  papa,  che  tenea  la  Chiesa 
dover  essere  una  sopra  la  terra , abbracciar  nel  suo  grembo  tutti 
i fedeli  e non  solo  questa  o quella  razza  di  popolo,  i confessori  di 
Cristo  e non  i sudditi  d’una  podestà  temporale,  vide  anche  in 
questo  sopruso  minacciata  la  libertà  della  Chiesa,  e però  diè  com- 
missione ad  alcuni  vescovi  di  significare  al  consiglio  di  Venezia 
ch’egli  avesse  ad  ingiungere  al  suo  castellano  di  Durazzo  di  re- 
stituire i beni  all’arcivescovo'  eletto  e di  riconoscerlo  per  tale. 

A peggior  condizione  ancora  era  la  chiesa  d’ Antiochia,  dove  un 
entrante  e pio  prelato,  dottissimo  nella  sacra  Scrittura,  succedeva 
(i)  Ep.y  XII,  io5,  i4n,  1 1 5- 1 17,  145,  1 4 ■ • 
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al  patriarca  morto  in  carcere;  e certo  ci  volle  un  gran  disinteresse 
ed  una  grande  annegazione  di  sè  stesso  per  ire  a mettersi  in  balìa 
delle  tempeste  che  infuriavano  a que’  giorni  sulla  chiesa  d’An  - 
tiochia.  Ma  lo  Spirito  Santo  promise  alla  Chiesa  di  far  nei  tempi 
appunto  più  burrascosi  sorger  dal  suo  seno  uomini  deliberati  a sprez- 
zare la  furia  degli  elementi  e rimminenza  de' maggiori  pericoli  per 
la  gloria  del  Signore  e per  l'utile  della  cristianità;  orni' è eh' essa 
vanta  una  sì  gran  moltitudine  di  eccelsi  personaggi  più  illustri  per 
la  nobiltà  dei  loro  sentimenti  che  non  per  l'esterno  splendore  su 
di  essi  riverberante  dagli  uffici  loro  pastorali.  Costoro  nella  libertà 
dell’intima  coscienza  loro  francheggiano  sè  stessi  con  quelle  parole 
dell’Apostolo:  Ubbidir  si  vuole  a Dio  più  presto  che  agli  uo- 
mini, e vili  servi  son  quelli  che,  tirandole  e acconciandole  dove 
e come  lor  pare,  si  fanno  scudo  di  queU'altre  : Tutti  ubbidir  dob- 
biamo a'  superiori. 

li  papa  assunse  la  difesa  dell’arcivescovo  eletto  e commise  al 
suo  legato  in  oriente  di  tosto  rendersi  in  Antiochia  a consacrarlo 
e nello  stesso  tempo  di  adoperarsi  per  acconciare  i litigi  fra  il  re 
d’Armenia,  il  conte  di  Tripoli  e il  gran  maestro  dei  Templari, 
chè  sul  capo  di  tutti  essi,  diceva,  sovrasta  la  spada  degli  infedeli, 
nè  potranno  campafe  se  non  tenendosi  uniti.  Innocenzo  si  sen- 
tiva stringere  il  cuore  alla  condizione  di  quel  paese  e al  pericolo 
che  di  coutinuo  gli  era  sopra  per  parte  dei  Saraceni  : ond’  è che 
tutto  era  nell'opera  di  riconciliar  quei  principi  tra  di  loro;  ed  ai 
vescovi,  al  clero,  ai  baroni  raccomandava  il  patriarca  eletto,  dicendo 
esser  questi  tal  uomo  che , a cagion  dell'  esperienza  sua  uei  ne- 
gozii,  avrebbe  pur  voluto  tener  seco,  ma  lasciarlo  andar  sì  lontano 
per  cagion  di  vantaggio  a quella  perseguitata  ed  orfana  chiesa  ; 
sperare  che  il  conte  di  Tripoli,  stato  cagion  della  morte  del  pre- 
cedente patriarca,  anziché  perseguitare  il  suo  successore,  gli  da- 
rebbe aiuto  ad  entrar  nel  possesso  de'  suoi  beni  e diritti.  Al  pa- 
triarca d' Alessandria  poi,  che  trovavasi  in  cattività  degli  infedeli, 
scriveva  confortandolo,  ed  a preservarlo  da  troppa  costernazione,  gli 
porgeva  la  miglior  consolazione  che  la  religion  cristiana  serbi  a’ suoi 
confessori,  la  speranza  vogliam  dire,  che  solleva  l'anima  al  di  sopra 
delle  passeggere  tribolazioni  e di  tutti  i pericoli  della  vita  terrena  (i). 

Un  pontefice  che,  quale  Innocenzo,  meglio  d'ogn’altro  conosceva 
i doveri  del  suo  ministero  e dotato  di  tal  mente  che  a tulle  slen- 
(■;  £p  , XII,  94-97,  8, 45,  38-3.J,  13. 
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dovasi  le  parti  più  lontane  della  Chiesa,  dovea  certo  qver  occhio 
vigilantissimo  a que'  moti  intellettuali  che  in  seno  a queste  sorge- 
vano e rodevano  il  germe  della  vita  interiore  fecondalo  dalla  voce 
di  Dio  e sì  pure  la  forma  esteriore  assunta  da  questa  voce  me- 
desima. Lo  spirito  umano  incaparbisce  quando  altri  vuole  imporgli 
estraneamente  ciò  ch’egli  ben  si  crede  atto  a scoprir  da  sé  stesso, 
chè  nel  presentimento  dell’alta  dignità  sua,  nella  coscienza  della 
sua  grande  attività,  nel  godimento  delle  intellettuali  facoltà  sue 
ei  s’assicura  di  poter  nelle  sublimi  regioui  scagliarsi  donde  scatu- 
risce l’esistenza  nostra  e penetrar  negli  abissi  che  ne  ascondono 
il  mistero.  Spesso  ancora  nell’orgogliosa  arroganza  sua  egli  tien 
come  indegno  di  sè  il  volergli  assegnare  una  fonte  suprema  di 
tutte  le  cognizioni,  perchè  ei  presume  aver  in  sè  la  vita  e la 
forza,  potere  a grado  suo  sceverar  la  luce  dalle  tenebre  e non  aver 
d’altro  bisogno  che  del  discernimento  suo  per  istabilire  la  differenza 
tra  il  bene  ed  il  male.  Per  questo  in  tutte  le  età  si  vide  rinovel- 
lar l’antico  fallo,  sotto  mille  diverse  forme,  si,  ma  pur  sempre  lo 
stesso  quanto  alla  natura  sua.  Vero  è che  I’  Eterno,  nella  miseri- 
cordia sua,  mandò  quaggiù  Colui  che  è via,  verità  e vita  a ri- 
condurre al  Padre  i figliuoli  suoi  traviati*,  ma  gli  uni  tenean  que- 
sta via  per  altra  di  quelle  senza  numero  che  ih  ogni  tempo  si  pos- 
sono da  qualunque  cospicuo  mortale  additare,  e questa  verità  non 
altro  era  per  loro  che  una  delle  moltissime  trovate  dai  supremi 
ingegni,  questa  vita  non  altro  che  ■un  fenomeno  particolare  del- 
l’universale esistenza,  problema  indissolubile  nella  misteriosa  oscu- 
rità sua  ; mentre  gli  altri,  all’incontro,  riconoscevano  e accettavano 
questa  via , questa  verità  e questa  vita  come  un  fatto , solo  che 
sottoponevano  sia  il  modo  di  riconoscerla,  sia  la  misura  da  cui  ac- 
cettarla al  giudizio  o al  volere  degli  uomini.  Ora  1’  errore  degli 
uni  e degli  altri  non  diversifica  che  nella  formai  quello  dei  primi 
appartiene  solamente  ad  un  ordine  di  persone  che  ammetter  non 
vogliono  la  verità  del  cristianesimo,  e quel  de’ secondi  a coloro 
che  ammettono  la  verità  e la  divinità  del  cristianesimo,  ma  solo  in 
quanto  è dato  alla  facoltà  intellettiva  dell’uomo  d’ ammetterle.  Il 
primo  di  questi  errori  procede  con  maggiore  ardimento  e fran- 
chezza, l’altro  con  maggiore  parzialità  e seduzione;  amcndue  poi 
son  l’ origine  di  quell’animosità  contro  la  Chiesa  che  assale  diret- 
tamente la  dottrina  su  cui  posa  o la  snatura. 

Scnzachè  gli  è pur  proprio  dello  spirito  umano,  quanto  più  una 
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instituzione  luminosamente  procede , e tanto  più  esso  cercarne  il 
lato  debole,  quanto  più  ella  si  sforza  per  una  gerarchia  saldamente 
costituita  di  perfezionare  l'interna  sua  ordinazione,  e tanto  più  esso 
affaticarsi  a scoprirne  de' difetti,  ogni  studio  suo  porre  in  scan- 
dagliar le  fondamenta  dell*  edifizio  come  più  questo  arditamente 
torreggia,  agognando  pur  di  trovare  alcun  vizio  in  que’  monumenti 
che  innanzi  a lui  faono  mostra  d'ordine,  di  gloria,  di  possa,  e dove 
non  gli  riesca,  provarsi  allor  di  scrollare  1’  edifizio,  di  scomporne  i 
cementi,  di  abbatterne  la  saldezza. 

L'interna  essenza,  così,  del  cristianesimo,  ingenerò  nel  corso  de' 
secoli  la  sua  forma  esterna , ciò  è la  Chiesa , di  cui  la  gerarchia 
era  base  e colonna.  Una  vita  tutta  piena  di  attività  giovanile  e di 
morale  energia , 1'  azione  e la  reazione  originate  dalla  concatena- 
zione degli  avvenimenti  rendettero  questa  gerarchia  grande  e forte 
e ne  fecero  un'aristocrazia  spirituale  avente  le  sue  radici  nelle  pre- 
rogative più  nobili  del  genere  umano,  sì  eh' essa  toccava  il  cielo 
con  la  sua  cima  e spargeva  l'ombra  sua  protettrice  su  tutti  i po- 
poli della  fede  cristiana.  Chiunque  splendeva  sopra  gli  altri  per 
natali,  per  ingegno,  per  destrezza  nel  maneggio  delle  cose  pub- 
bliche, per  quelle  virtù  a cui  la  religione  cristiana  concede  l’eterna 
corona  con  che  premia  i fedeli  suoi  confessori,  facea  parte  della 
Chiesa.  La  quale,  pel  seggio  che  volle  assegnato  al  suo  clero  in 
mezzo  alla  società,  diede  a quest'ultima  un  indirizzo  più  nobile , 
ed  a’ suoi  proprii  membri  quell'esterno  splendore,  che  se  non  ne 
accresce  il  valor  morale  intrinseco,  certo  li  onora  e rende  auto- 
revoli, collocandoli  allato  de’  più  grandi  e potenti  della  terra.  Di 
questo  modo  sollevò  essa  dalla  polvere  al  seggio  de’  principi  e accanto 
al  trono  coloro  che  segnalavansi  per  merito,  li  circondò  d’onori  e di 
riputazione,  gl’investì  di  potere  e d'autorità  nelle  cose  del  mondo 
e offerse  loro  accanto  alla  palma  celeste  la  terrestre  corona. 

Se  non  che  spesso  quest’ultima  venne  considerata  siccome  il  fine, 
laddove  esser  non  dovea  che  un  mezzo  o un  accessorio,  e molti 
di  coloro  che  parteciparon  di  questi  onori  ne  dimenticaron  l'origine; 
e mentre  la  vita  interna  raggiar  dovea,  spiritualizzandole,  su  tutte 
le  prerogative  di  quaggiù,  si  trovò  sovente  soffocata  dalla  vita  esterna, 
o per  Io  meno  snaturata,  travisata;  onde  tanto  più  grande  fu  lo 
scandalo,  quanto  più  gravi  erano  i doveri  dal  sacro  carattere  della 
dignità  imposti  a colui  che  n’  era  insignito.  Aggiungasi  a questo 
l’invidia,  tanto  velenosa  più  quanto  il  soggetto  de'  suoi  morsi  è più 
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in  allo',  aggiungasi  l’innaturata  inrlinazion  dell’uomo  ad  abbassare 
chi  poggia  sublime,  a p>rre  a ragguaglio  del  volgo  chi  si  solleva 
da  quello,  a scoprir  le  piaghe  celale,  a cercar  in  chi  maggioreggia  i 
difetti  inseparabili  dall' umana  natura  e a dimenticare  al  tutto  il 
bene  incontrastabile  a fronte  di  qualche  abuso,  nè  sarà  più  chi 
si  maravigli  che  or  più  or  meno,  a seconda  de’ tempi , gli  assalti 
contro  la  gerarchia  fossero  violenti , ed  acerbe  le  accuse , ed  ac- 
quistasser  credenza  fra  la  moltitudine.  Inoltre,  quel  mal  concetto 
zelo  che  concentrar  volea  tutto  lo  svolgimento  del  cristianesimo 
nella  sua  forma  esterna,  come  sarebbe  il  divin  culto  o la  costitu- 
zione gerarchica,  basate  sulle  letterali  prole  o sugli  atti  della  vita 
del  suo  primo  fondatore  e de' suoi  primi  apostoli  (i),  altro  non 
fece  che  accrescer  il  numero  dei  censori  coprti  e de'  nemici  aprii 
del  culto  divino,  del  governo  della  Chiesa  e,  all' ultimo,  de’ suoi 
doranti,  chè  quando  s’è  dato  mano  all’arini,  non  si  guarda  al  come 
e dove  ferire. 

Due  speie  d’av  versarli,  prtanto,  sorsero  in  grembo  alla  Chiesa 
e contro  di  essa.  Gli  uni  si  diedero  ad  assalir  principalmente  la 
dottrina  da  lei  bandita  pr  la  sola  vera,  pr  la  sola  ebe  congiunga 
l'uomo  a Dio  5 gli  altri  volsero  le  armi  loro  prìnciplmente  contro 
le  forme  esterne,  giovandosi  a pretesto  de’ traviamenti  d'alcuni  in- 
dividui. Ma  piebè  ogni  essenzial  mutamento  nella  dottrina , ne 
traeva  di  necessità  un  altro  nella  forma  esterna,  e gli  scrolli  alla 
forma  rimbalzar  doveano  sulla  dottrina,  la  condizion  di  queste  due 
sorta  di  nemici,  davviciuo  esaminata,  a fronte  della  Chiesa  era  la 
stessa , si  confondevan  essi  e s’  univano  in  varii  modi  (a.),  sì  che 
diffidi  divenne  di  sempre  appuntin  distinguere  sì  le  loro  dottrine 
e sì  i loro  assalti  contro  la  Chiesa,  e di  assegnare  ad  ognuna  setta 

(1)  la  questo  non  ebbesi  mai  ail  osservare  granile  uniformila  ili  regole;  senta 
che,  era  mestieri  che  le  chiese  fossero  edificale  Conforme  al  disegno  delle  sina- 
goghe o che  ogni  istruzion  religiosa  si  desse  alPaperto;  nè  le  donne  allora  po- 
trebbero partecipar  dell'eucaristia,  e,  in  ordine  al  battesimo,  gli  anabattisti  sa- 
rebbero più  ortodossi  dei  cattolici,  dei  protestanti,  dei  riformati  c di  tutte 
Pai  tre  sette.  Il  voler  istabilire  il  cristianesimo  primitivo  come  regola  e modello 
di  tutte  le  instituzioni  cristiane  gli  è una  pretensione  altrettanto  ridicola  quanto 
quella  di  chi  volesse  che  P impcrador  d'Austria  informasse  la  corte  sua  su 
quella  de1  primi  conti  d'Absburgo  suoi  antenati» 

(a)  Secondo  le  parole  spesso  ripetute  nelle  lettere  d'Innoccnzo:  Uae retici fa- 
cies quidetn  inibente s diversa  s,  sed  cambi s ad  invicem  collimatasi  quia  de  vanitale 
conveniunt  in  idipsum.  Vedi  anche  Gerv.  Tilb.  Ot.imp.,  p.  88G;  e Heìtncrus 
cantra  ìfaldcnscs , in  Bibl.  putr.  max .,  XXV»  262. 
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un  ordine  particolare.  A ogni  modo  noi  Togliamo  provarci  di  additar 
l'origine  di  tali  sette  e di  notare  i punti  divergenti  dei  loro  sistemi. 

Ella  è cosa  ebe  si  vede  nella  storia  di  tutti  i secoli,  che  quanto 
più  l'uomo  industriossi  di  risolvere  le  sublimi  questioni  che  si  ri* 
feriscono  alia  sua  specie , tanto  più  malagevol  trovò  di  conciliar 
l'esistenza  del  male  iuerente  alla  natura  sua  e quella  dei  mali  di- 
versi sparsi  pel  creato  con  la  credenza  d’ uu  Creatore  saggio  e 
benefico,  conservatore  del  mondo.  Nei  tempi  dell’ antichità  più  ri- 
mota  non  mancaron  già  uomini,  in  quelle  contrade  che  furon  la 
culla  del  mondo,  attentatisi  d'investigar  l’ordine  morale  del  genere 
umano;  ma,  circoscritti  fra’  proprii  lor  lumi  e senza  guida  di  sorta, 
essi  spiegar  noi  poterono  se  non  ammettendo  1’  esistenza  di  due 
principii  independenti,  l'uno  dispensator  della  luce  e del  bene,  l'al- 
tro delle  tenebre  e del  male  (1):  ai  quali  Zoroastro  fu,  come  pare, 
il  primo  ad  imporre  il  nome  d’Ormusdo  e d’ Ariroano  (a).  Se  non 
che  questa  dottrina  è più  antica  ancora,  e trovandola  noi  diffusa 
ne’  primissimi  tempi , nou  è giusto  di  attribuirla  ai  Persiani  (3). 
Bensì  è da  credere  che  ogni  popolo  in  cui  fossero  pensatori  abban- 
donati non  altro  che  alla  propria  loro  ragione  uè  avesse  notizia  (4), 
e ebe  giunta  in  Persia  divenisse  ivi  credenza  popolare  e desse  orì- 
gine al  culto  della  setta  dei  Gauri,  oggidì  quasi  spenta  (5).  Venuto 
poi  tempo  che  il  cristianesimo  fece  anche  in  Persia  proseliti , un 
cotal  Manele  studiossi  nel  terzo  secolo  d’adattare  la  nuova  religione 
alle  antiche  dottrine  del  suo  popolo  o fors'anco  di  travasar  queste 
dottrine  nel  cristianesimo  ; il  quale,  a considerarlo  come  rivelazion 
divina,  fu  da  questo  noescuglio  distrutto  negli  elementi  suoi  più 
essenziali.  Ma  pur  nondimeno  1'  eresia  s’ andò  propagando  per  la 
superstizione  degli  abitanti , i quali  sotto  cristiane  denominazioni 
usarono  le  forme  dell'antico  lor  culto  (6),  e la  setta  prese  il  nome 

(i)  Il  Bayle,  all'arlicolo  Paulixiani,  intende  provare  esser  più  difficile  ai  cri- 
sliani  che  ai  pagani  il  confutare  l'opinione  dei  due  principii. 

(a)  Plutarco,  De  Iside  et  Osiride , ammette  pur  un  ente  di  mezzo  : [xkttj  'e 
auuotv  rov  McOovjv  rtvact. 

(3)  Per  cagione  d'esempio  appo  i Romani,  Dijovis et  Vejovis;  Aul.  Geli.,  V,  la. 

(4)  Questa  credenza  trovossi  pure  fra  gli  abitanti  del  Perù;  Hyde,  Hist.  rei. 
ve t.  Pers.y  p.  160. 

(5)  Chardin,  Voyage  en  Perse. 

(fi)  Sant'Agostino,  che  da  giovane  aveva  abbracciato  la  dottrina  de' manichei, 
dice  nell'opera  sua  De  manichaeis  eh 'essi  volgevano  preci  al  sole  ed  anche  alla 
luna  al  suo  comparir  la  notte  sull'orizzonte.  Quando  poi  l'astro  non  compariva 
le  volgevano  verso  settentrione.  I quali  riti  eran  inaiiifesldtiicnle  quelli  dei 
Gauri. 
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da!  primo  autore  di  questa  miscela.  I Manichei  si  sparsero  quindi 
rapidamente  per  tutta  la  Persia,  ed  anziché  il  rigor  delle  leggi  degli 
imperatori  di  Bisanzio  giuuges.se  a distruggerla  (i),  impedir  non  polè 
che  ella  non  traboccasse  in  breve  al  di  fuori. 

Nel  settimo  secolo  i Manichei  presero  il  nome  di  Pauliziani  (a) 
o fosse  da  un  certo  Paolo  che  ristorò  per  l'autorità  sua  l'antica  dot- 
trina (3),  o fosse  dalla  particolar  loro  venerazione  per  la  memoria 
e per  gli  scritti  dell'  apostolo  Paolo  (4).  Ancorché  i Pauliziani, 
raffazzonati  della  nuova  lor  denominazione,  negassero  ogni  concor- 
danza co'  Manichei,  tuttavolta  l'ammission  fra  loro  di  due  principi! 
fondamentali  independenti,  l'uno  autor  del  bene,  l’altro  del  nule, 
scopriva  l’orìgin  loro.  Or  venendo  costoro  l'uu  dì  più  che  l’altro 
propagandosi  dalle  rive  dell’ Eufrate  verso  l'Asia  minore,  gl'impe- 
peratori  di  Bisanzio,  temendo  non  forse  la  chiesa  loro  corresse  al- 
cun rischio,  procacciarou  di  distruggerli;  donde  avvennero  lunghe  e 
sanguinose  guerre  eoa  varia  fortuna , finché  all'  ultimo  gli  eretici 
soggiacquero  sotto  la  prepotenza  delle  forze  greche.  Moltissimi  di 
questi  settarii  furono  in  più  fiate  ed  a torme  trasportati  nella 
Tracia  e nelle  valli  del  monte  Emo  (5) , così  trapiantando  in  Eu- 
ropa il  germe  delle  loro  dottrine , delle  quali  ai  popoli  d’ occi- 
dente venne  notizia  per  mezzo  delle  spedizioni  militari  (6)  o del 
traffico.  . ■ 

Al  principio  dell’  undecimo  secolo  e'  s' introdussero  in  Italia 
e trovarono  seguaci  e favoreggiatori  principalmente  a Milano  (7), 
donde , come  dicono , l’ eresia  loro  fu  da  una  donna  recata  io 
Francia , dove  alcuui  dotti  ecdesiastici  l’ abbracciarono , abban- 
donando la  fede  della  Chiesa  (8).  E simili  errori  traforarono  forse 

(1)  Cod.  T/ieod.,  I.  IX,  34,  36,  3«,  43,  44- 

(а)  Nome  che  nel  secolo  XIII  fu  trasformato  in  quello  di publicani. 

(3;  Tale  si  è V opinion  generale;  reggasi  pure  Mosheim,  Hist.  eccl.,  I,  5q4. 
Anche  Landolfo  Sagace,  ntlì'Jlist.  mise.,  lib.  XXIV  : Jttanichaci , qui  nunc  Pau~ 
licioni  tlicuntur. 

(4)  Gibbon,  X,  64. 

(5)  Ove  trovasi  anche  oggidì  qualche  orma  della  loro  dottrina  mescolala  col 
rito  greco  e colle  usanze  pagane;  riarsigli,  Slato  militare  deli  imp  otto/n.,  p.  2^. 

(б)  Può  darsi  che  i crociati,  attraversando,  come  spesso  fecero,  quelle  con- 
trade, abbiano  stretto  conoscenza  con  essi  e alcuni  anche  abbracciato  la  loro 
dottrina. 

(7)  Landulphus  sen.,  Pisi,  mediai.,  II,  27  in  Murai..  SS,  t.  IV,  86. 

(8)  Almeno  le  dottrine  esposte  da  Rad.  Glaber,  Ilist.  J'rxmc.,  Ili  in  Pithaeì 
Jlist.  frane,  SS.,  fan  presumere  un'origine  manichea. 
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in  molti  altri  paesi,  prima  che  i falsi  dottori  li  predicassero  aper- 
tamente, e il  numero  oguor  più  crescente  dei  settatori  svegliasse 
l'attenzione  de’ vescovi.  In  ogni  luogo  quasi,  dove  quest'eresia 
era  venuta  allargandosi,  si  trovaron  comunità  già  disciplinate  che 
sotto  il  proprio  lor  nome  eran  pervenute  alla  lunga  ad  acqui- 
star consistenza  crescendo  fra  le  tenebre  del  segreto.  Ributtavano 
questi  settatori  la  maggior  parte  dei  dommi  e tutte  le  discipline 
e cerimonie  della  Chiesa,  e arrogandosi  di  posseder  le  cognizioni 
più  pure,  si  facevan  belli  del  soprannome  di  Puri  (i),  dubbio  è 
se  da  essi  medesimi  per  presunzione,  assunto,  o dato  loro  dagli 
altri  per  derisione.  Al  nome  altresì  di  Populicani  (a),  che  ri- 
cordava il  secondo  lor  fondatore,  fu  loro  giunto  dapprincipio  in 
Francia  quello  di  Bulgari  dal  nome  del  paese  (3)  donde  usciron 
prima  a spargere  in  Europa  le  loro  dottrine  (4).  Diverse  altre  loro 
denominazioni  ancora  traevano  origine  dalle  provincie  o dalle  città 
in  cui  più  pullulavano  (5)  o da  quanto  al  popolo  strano  pareva 
nei  loro  usi  (6),  nel  modo  d’insegnar  la  loro  dottrina  (7)  o nella 
foggia  del  loro  vestire  (8);  talvolta  pure  pigliavano  il  nome  dalle 
arti  fra  le  quali  aveano  maggior  numero  di  proseliti  (9).  Altri  so- 
prannomi, da  ultimo,  eran  fatti  a significare  il  disprezzo  che  mo- 
veano  negli  ortodossi  (io)  e i motteggi  a cui  eran  segno  (1 1);  di 
parecchi  altri  non  si  sa  indicare  l’origine  (12)  e principalmente  dei 

(1)  K*9xooij  cathari,  da  gazari , procedente  dalla  parola  tedesca  ketzer (ere- 
tico). Alcuni  scrittori,  fra  i quali  Innocenzo  stesso,  fanno  differenza  tra  i gazari 
e i patarini,  e tengono  questi  ultimi  per  più  corrotti.  Alano  delle  Isole  deriva 
il  nome  di  cataro  da  catto : qui  osculantur  posteriom  catti,  in  cujus  specie , ut 
munì,  apparerei  eis  Lucifer. 

(а)  Du  Cange:  chiamavansi  anche  publicani. 

(3)  11  nome  d'albigesi  assorbì  queste  diverse  denominazioni  e additò  non 
più  una  specie  di  eretici,  ma  il  complesso  di  tutte  le  opinioni  stabilite  nel  mez- 
zodì della  Francia. 

(4)  Bulgari. 

(5)  A Ibi  gens  es , agennenses ; Bob.  de  Monte,  ad  ann.  1178. 

(б)  Perchè  quelli  della  Bulgaria  spesso  ripetevano  uelle  loro  preci  la  forinola  : 
Huspodi  pomi  lai  (Signore,  abbiate  pietà),  i Greci  li  chiamavano  bogomiti  ; 
Schrcekb,  f/ist.  de  l* Èg lise. 

(j)  Passagiui,  nella  decretale  di  papa  Lucio  III,  Mansi,  Concila  XII,  476,  per- 
chè passavano  qua  e là  per  li  paesi. 

(8)  Sotulares , insabbatati , gabbatati , perchè  eran  calzati  di  sabotr  ( zoccoli). 

(9)  Tessitori;  Eckbert,  Adv.  cathar.  — S.  Beni.,  In  Cani,  cani.,  seri».  LX  V. 

(10)  Sicardi,  stregoni,  ribaldi. 

(«1)  Turlupini. 

(12)  Begardi,  lollardi. 
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soprannome  di  Paterini  (i),  sotto  il  quale  erano  particolarmente 
conosciuti  nell’Italia  superiore. 

Quantunque  la  dottrina  di  questa  setta,  pel  tratto  lungo  di  tempo 
che  corse  da  Manete  in  poi  e pel  gran  tragitto  eh’  ebbe  a fare  a 
fin  di  penetrar  nell’Europa  occidentale,  abbia  dovuto  soggiacere 
a molte  mutazioni  e modificazioni,  non  puossi  tuttavia  far  di  non 
conoscere  ne’  suoi  principali  dommi  l’origin  sua  manichea  e quella 
Gnosi  che  sotto  un  invoglio  cristiano  mescolar  volea  le  dottrine 
pagane  con  quelle  della  religion  rivelata.  Com’  è destin  di  quasi 
tutte  le  sette,  la  manichea  pure  si  parti  in  varie  suddivisioni,  se- 
coudo  che  varii  dottori  stiniarou  d'  aggiungere  o di  togliere  alla 
comun  dottrina  nei  diversi  paesi  ove  la  insegnarono.  La  risposta 
d'uu  di  questi  settarii  tornato  in  grembo  alla  Chiesa  ad  Arnoldo 
arcivescovo  di  Colonia  spiega  meglio  che  ogn’allra  cosa  lo  spirito 
delle  loro  dotlrinc  e delle  tendenze  loro  : « Essi  tengono  per  falso 
e vano,  diss'egli,  tutto  quanto  crede  ed  opera  la  Chiesa.  » Laonde 
Innocenzo  nou  era  altrimenti  ingiusto  verso  di  loro  quand’ei  li 
chiariva  in  costante  opposizione  contro  i cristiani  (a). 

Coloro  che  professavano  sotto  tanti  diversi  colori  e modificazioni 
la  detta  eresia  arcano  questo  di  comune  fra  joro  che  tutti  attri- 


(i)  Quest’era  forse  da  principio  un  soprannome,  o un  nome  ingiurioso.  Mu- 
rai., Antiq.,  V,  84* 

(a)  V.  G.  ila  Bergamo  nell’opera  sua  contro  i gazari  ( Murai.,  Antiq ..  V,  i5  ) ; 
Tlieod.  Engclhus,  Chrtm . in  Leibn.,  SS.,  li,  iii3;ed  Innocenzo,  Ep.,  X,  54.  — 
Muratori,  I,  c.  Maga.  chron . belg.  Fra  i molli  scrittori  moderni  che  sostengono 
gli  albigesi  disccuder  da’ maniebei,  o almeno  esservi  affinità  fra  loro,  citeremo  : 
Lira  bore  h,  Jlìst.  ìnquis.,  p.  3o;  Hist.  tilt,  de  la  F rance,  X,  4^i;  Berington,  Misi, 
of thè  reign  ofking  Henri  li,  II,  83.  — Rai  ne  rio,  Su/mna  de  catharis,  dice  clic  ve 
n’ha  settanta  modificazioni.  Everardo,  Cantra  V aidense s,  e.  XXVI,  cita  i nomi 
d’una  moltitudine  di  eretici  e le  loro  opinioni.  Ep.,  Ili,  24.  Gli  acrittori  dai 
quali  abbiamo  attinto  le  notizie  della  dottrina  loro,  altri  non  citandone,  sono: 
Raincrio  (membro  già  esso  pur  della  setta),  Summa  de  cat/iarii  et  leonistis  seu 
pauperibus  de  Lugduno  in  Marlene,  Tlies.  nov.,  t.  V,  1761,  ma  più  completo 
nella  Bibl.  Patr.  Max.,  Lugduni  1G77,  t.  XXV;  Bonaccursii,  Fitae  haereticorum , 
in  iTAchery,  Spici!.,  I,  208  ; Eckberti,  Adversus  pestijeros  foedìssimosque  coi  ha- 
mrum  damnntos  erroret  ac  haereses , in  Bibl.  Patr.  Max.  t.  XXIII, 600; Ebrardi, 
liber  cantra  waldenses  in  Bibl.  patr..  Colon.  XXIII,  i5a5;  Bem.  abb.  Fanti s- 
Cal  lidi  cantra  w tilde  ri  s.,  ibid.;  Disputatiti  inter  catholicum  et  paterinum  harre- 
ticum  in  Marlene,  Thes.,  t.  V,  p.  1 705.  — Lucas  tudensis , De  altera  vita  Jidei - 
que  controre rsiis  adversus  albi :g.  ermnas,  1.  III.  in  Bibl.  patr.  mar.,  Lugduni; 
Muratori,  Quaenam  haereses  saeculis  rudibits  Ituliam  tlhexarint , diss.  LX,  in 
Antiq.,  t.  V ; Moneta,  Cantra  catharos  vt  waldenses,  I.  V,  c da  noi  non  è cono- 
sciuto che  per  Fusslin  c per  YHist.  veci,  de  Scbroekh,  XXIX,  4 9°- 
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buivano  al  mondo  invisibile  un  altro  autore  da  quello  del  mondo 
visibile;  con  questa  diversità  tuttavia  d’opinione  fra  essi,  che  gli 
uni  credevano  aver  Dio,  oltre  il  mondo  invisibile,  creata  altresì  la 
materia,  e gli  altri  ammettevano  J*  eternità  della  materia  e circo- 
scrivevano l’atto  della  creazione  alla  potenza  di  dare  la  forma;  lo 
spirito  maligno,  dicevano,  essere  il  creatore  o semplicemente  il 
formatore  di  tutto  ciò  che  è corporeo.  Il  dualismo,  in  generale, 
trae  ad  opinioni  le  une  piò  stravaganti  dell’ altre.  Il  loro  sistema 
quindi  intorno  all’orìgine  del  mondo  materiale  li  conduceva  ad 
astenersi  da  ogui  cibo  animale,  essendo  gli  animali  prodotti  da  una 
mescolanza  impura;  solo  i pesci  erano  eccettuati  da  questa  gene- 
rale interdizione.  Per  la  stessa  ragione  i più  rìgidi  fra  loro  riget- 
tavano il  matrimonio,  siccome  una  prostituzione  sott'altra  forma; 
altri  l’ammettevano,  ma  sol  con  una  vergine,  e dopo  la  procrea- 
zione della  prima  prole  i conjugi  erano  tenuti  separarsi;  i li- 
bertini, al  contrario,  si  davano  in  preda  agli  appetiti  della  carne, 
senza  verun  pudore  ed  anzi  in  modo  stomachevole,  perocché,  di- 
cevano, l’uomo  non  debbe  la  sua  orìgine  a Dio,  ma  sì  solo  al  pec- 
cato (i);  lo  spirito  maligno  aver  creato  l’uomo,  ma  essere  stato 
obbligato  lasciarlo  per  trent’anni  senz’anima,  aver  poi  potuto  se- 
durre due  spiriti  della  corte  celeste,  a punire  i quali,  l’Altissimo  gli 
avea  confinati  nei  corpi  umani.  Le  anime  quindi,  secondo  essi,  create 
tutte  ad  ua  tratto,  sono  spiriti  scaduti,  i quali,  per  aggiungere  alla 
purità  loro  primitiva,  trasmigrar  deggiono,  d’uno  in  altro,  in  di- 
versi corpi,  la  qual  purificazione  far  non  puossi  altro  che  per  mezzo 
delle  buone  opere,  da  essi  soli  insegnate.  Peccati  veniali  non  v’es- 
sere,  ma  tutti  indurre  egualmente  la  morte;  il  castigo  tuttavia 
de’ medesimi  ridursi  alle  pene  di  questo  mondo.  Hon  credevano 
nel  purgatorio,  non  nella  risurrezione;  perocché  l’albero,  com’essi 

(i)  Secondo  Petr.  Valissern.,  Uìst.  al  big.,  c.  a,  alcuni  insegnavano  esservi  un 
Dio  supremo,  con  due  Oglit  Cristo  e il  diavolo.  Everardo  pure  allega  una  sif- 
fatta opinione;  il  creatore  di  tutte  le  cose  e Dio  onnipotente  esser  due  enti,  ed 
esservi  quindi  due  Iddìi:  il  Salvatore,  in  cui  credevano,  e il  plasmator  hominum , 
al  quale  non  credevano,  e appoggiavano  questa  dottrina  a Job , Vili,  23  e XV, 
19.  Ella  s'assomiglia  dunque  all' antica  dottrina  persiana,  che  ripon  Mitra 
sopra  Orrausdo  e Arimano.  Gli  antichi  Manichei  avevano  in  ubborrimento 
il  pesce.  — Credere  debemus  quod  lignuin  qnod  est  in  medio  paradisi  est  vulva 
muliebris;  della  qual  credenza  ognuno  può  immaginare  le  conseguenze.  Se  non 
che,  secondo  Egoberto,  Semi,  V,  di  questa  dottrina  non  eran  partecipi  che  i più 
perfetti.  — Jfulier  ad  Adam  ivit  et  qualiter  cu/n  ipso  coirei  ostendit  et  suasit ; 
Fusslin,  I,  92,  dal  Moneta. 
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dicevano,  rimane  in  terra  vólto  a meriggio  o a tramontana,  co- 
ncesso è caduto,  e la  carne  e il  sangue  non  possono  mai  ereditare 
il  regno  di  Dio,  e il  corpo  non  è se  non  istromento  dell'anima} 
ond’è  che,  senza  rispetto  alle  virtù  del  trapassato,  si  può  ad  arbi- 
trio dar  sepoltura  al  corpo  suo  in  chiesa  o in  mezzo  alla  cam- 
pagna} ond'è  ancora  che  il  pregar  pe’  defunti  non  è a'  medesimi 
d’alcun  suffragio}  intorno  a che,  alcuni  di  que'  settarii,  siccome 
pare,  andaron  più  oltre  ancora,  movendo  dubbi  contro  l’immorta- 
lità  dell’anima  e contro  tutto  ciò  che  non  cade  sotto  i sensi.  Pa- 
recchi di  essi  deducevano  dalla  prescienza  di  Dio  la  necessità  ine- 
vitabile di  tutti  gli  avvenimenti  e contendevano  agli  uomini  non 
solo,  ma  a Dio  medesimo  il  libero  arbitrio,  o almeno  la  scienza 
del  bene  e del  male  e la  possibilità  d’evitarlo. 

Eran  eglino  a sufficienza  versati  nel  nuovo  Testamento  per 
trarne  sentenze  e spiegarle  a modo  loro,  a sostener  le  proprie  ed 
a combatter  le  vere  dottrine  della  Chiesa.  AJcuni  ammettevano  l’an- 
tico Testamento  o almeno  certi  libri  del  medesimo}  altri  all’in- 
contro lo  rifiutavana  per  intiero,  perocché  pareva  loro  in  contrad- 
dizione col  Nuovo,  nell’insegnar  cb’ei  fa  un  Dio  mutabile,  menzo- 
gnero, crudele,  non  un  ente  puro.  Gli  autori  altresì  dell'antico  Te- 
stamento, a creder  loro,  non  eran  puri,  ma  esso  fu  opera  del  diavolo, 
e i patriarchi  e i profeti  fiiron  ministri  suoi.  Mosè  un  incantatore. 
Nè  in  san  Giovanni  Battista  medesimo  albergava  lo  spirito  buono, 
che  in  questo  caso  egli  non  avrebbe  lasciato  scorger  dubbi  intorno  a 
Cristo,  mandando  a lui  due  de’ suoi  discepoli,  atto  certamente  pec- 
caminoso e mortale.  Cristo  non  ebbe  corpo  che  in  apparenza,  e la 
madre  sua,  sotto  nome  di  Maria,  fu  un  arcangelo.  Nè  fu  già  Cri- 
sto, ma  sì  un  demonio,  a cui  egli  diede  la  forma  sua,  quello  che 
patì  e morì  in  croce,  il  vero  Cristo  non  si  fece  mai  uomo  nè 
mai  fu  visibile.  Alcuni  di  que’settarii  ammettevan  per  veri  tutti  i 
fatti  del  Vangelo  attinenti  a Gesù  Cristo,  ma  sostenevano  tutto  questo 
esser  accaduto  in  un  altro  mondo,  ove  la  Bibbia  fu  scritta.  Quegli 
altri  finalmente  che  credevano  essere  Cristo  stato  veramente  in 
corpo  sulla  terra,  volevano  tuttavia  ch’ei  l’avesse  deposto  nell'ascen- 
dere  al  cielo  e lasciato  in  preda  alla  corruzione}  non  aver  egli  né 
i suoi  apostoli  fatto  miracoli}  tutto  questo  doversi  intender  in  senso 
allegorico,  onde  la  risurrezione  di  Lazaro  per  essi  altro  non  si-, 
gnificava  che  la  conversione  di  lui  alla  fede  cristiana. 

Non  ammettevano  alcuno  dei  sacramenti,  e il  pane  eucaristico  ecn 
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per  essi  un  pane  come  qualunque  altro,  negavano  la  transustan- 
ziazione, cbè,  ammettendola,  il  corpo  di  Cristo  dovrebbe  crescere 
tuttodì,  o altrimenti  sarebbe  consumato  già  da  un  {lezzo,  fosse  stato 
pur  grande  a par  d’una  montagna,  fteirinstituzione  dell’ Eucaristia, 
Gesù  Cristo,  a dir  loro,  presentò  del  pan  vero  a’ suoi  discepoli,  e 
toccatasi  la  persona,  pronunziò  quelle  parole  : Questo  è il  mio  corpo; 
onde  pel  corpo  di  Cristo  essi  non  intendevano  che  le  loro  pro- 
prie persone,  e per  la  bevanda  e il  cibo,  altro  che  l'udire  la  sua 
parola.  Oltre  di  che  disse  Iddio  : Misericordia  voglio  e non  sacri- 
ficio; e per  conseguente,  nessun  sacrificio  sull'altare.  Il  battesimo 
e tutti  gli  altri  sagramenti,  per  la  stessa  ragione,  altro  non  esser, 
dicevano,  che  un’insidia  del  demonio;  il  battesimo  non  esser  d’al- 
cun  utile  ai  bambini,  che  senza  l'uso  della  ragione,  come  sono, 
aver  non  possono  credenza  alcuna,  uè  punto  ad  essi  profittar  quella 
dei  padri  loro.  Che  se  trovasi  scritto  Cristo  aver  battezzalo  cou 
l’acqua,  per  questo  doversi  inteudere  non  altro  che  la  predicazione 
del  Vangelo.  Se  Dio  poi  è in  ogui  luogo,  esser  meglio  adorarlo 
nella  solitudine  della  propria  stanza  che  in  chiesa.  Anzi  sprezzata- 
mente  parlavano  delle  preghiere  de'  cattolici  e rimproveravano  ai 
preti  d'aver  guasta  1'  orazione  dominicale,  omettendone  la  fine  col 
non  pronunziar  essi  medesimi  le  parole:  liberaci  dal  male.  Nella 
loro  setta,  solamente,  affermavano  conferirsi  l'ordine  vero  del  sa- 
cerdozio, poiché  gli  altri  preti,  impuri  pur  essi  e maledetti  come 
sono,  non  possono  purificare  uè  benedire  altrui  ; fra  loro  soltanto 
dimorar  la  vera  chiesa,  solo  eglino  esser  giusti,  casti,  veridici; 
nella  chiesa  cattolica  non  v’esser  se  non  adulteri,  avari,  ambiziosi, 
lupi  rapaci;  chi  a lei  si  congiunga  correre  alla  perdita  sua.  La 
chiesa  cattolica  esser  una  spelonca  di  ladroni,  la  meretrice  dell'A- 
pocalisse, indegna  dei  nome  di  Chiesa,  perchè  solo  ingorda  di  ric- 
chezze e di  mollezze,  attrice  di  monasteri  e di  monaci,  contro  il 
volere  di  Gesù  Cristo  (i).  Non  esser  ,gik  stato  Cristo,  ma  si  papa 
Silvestro  il  fondatore  di  questa  Chiesa.  Riconoscevano,  conte  pare, 
il  Redentore  per  solo  e iuvisibil  vescovo  della  medesima. 

Tenevano  non  doversi  mai  (are  il  segno  della  croce  nè  por- 
tarla indosso  nè  rizzarla  in  verun  luogo  ; la  crocifissione  essere 
un’onta  così  per  Cristo  come  per  l’uomo,  e il  simbolo  di  questo 
supplizio  come  la  macchia  della  bestia  di  cui  è detto  nell’ Apoco- 
pi Non  «erte  il  (lutare  coro*  tutte  queste  ingiurie  contro  la  Chiesa  ricordino 
' quelle  proUerile  da  Lutero.  Suinl-C/iérun. 
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lisse  : « Chi  non  f adori  sarà  messo  a morte.  » Per  questo  esser 
eglino  perseguitati.  Rigettavano  le  immagini , chiamavan  le  cam- 
pana trombe  del  diavolo;  non  volevano  altari,  non  ornamenti, 
non  vasi  sacri,  non  olio  santo,  non  tonsura,  non  corona  di  spino 
del  Salvatore,  non  pellegrinaggi  ; rifiutavano,  dovunque  si  fosse,  di 
far  obblazioni  o pagar  le  decime,  adducendo  non  v’ esser  bisogno 
di  preti.  L'uomo,  dicevano,  non  aver  diritto  di  punir  l’altr'uomo 
della  pena  di  morte  ; così  usurpar  egli  i diritti  di  Dio,  il  quale  ha 
riservato  a sè  solo  la  vendetta  : ogni  giuramento , e quello  sopra 
tutto  prestato  sul  Vangelo  e sulle  reliquie,  esser  peccato;  in  che 
travisavano  essi  la  dottrina  della  Chiesa,  la  quale  non  ebbe  ad  or- 
dinar mai  di  giurare  sul  Vangelo  e sulle  reliquie,  ma  solo,  ad  in- 
spirare maggior  venerazione,  le  fa  toccare  a’  giuranti. 

_ £ poiché  a que’ tempi  non  si  sapeva  immaginar  niuna  società 
senza  capo,  credevasi  esservi  in  certo  rimoto  angolo  della  Bulga- 
ria una  specie  di  papa  a cui  obbedissero  in  materia  di  fede  ; ma 
la  è una  semplice  congettura , perchè  se  veramente  questo  papa 
ci  fosse  stato,  sostener  non  poteva  che  una  sola  unità  di  dottrina, 
quella  di  far  la  guerra  alla  chiesa  vera,  la  qual  cosa  viene  abba- 
stanza comprovata  dalla  moltiplicità  delle  sette  in  cui  si.  divisero  i 
Gazari  (i),  e dalla  diversità  delle  loro  opinioni  nei  punti  più  impor- 
tanti della  dottrina.  Lo  spirito  anzi  di  quest’eresia  sembra  incom- 
patibile con  un’autorità  suprema  in  materia  di  fede  (a).  Cosi  pure  è 
da  credere  che  il  nome  di  vescovo  dato  da  alcuni  autori  cattolici  al 
capo  di  questa  setta  nelle  varie  residenze,  fosse  non  altro  che  un’i- 
mitazione delle  consuetudini  di  nostra  chiesa.  Bensì  sotto  questo 
capo  ce  ne  avea  un  altro  eh’  essi  chiamavano  il  figliuol  primoge- 
nito, poi  il  secondogenito,  poi  l’aiutante.  Il  primogenito  succedeva 
al  capo,  ed  era  succeduto  dal  secondogenito,  a cui  la  comunità  eleg- 
geva, occorrendo,  un  altro  successore.  Ei  s’inchinavano  dinanzi  ai 
loro  primi  capi  e loro  domandavano  la  benedizione.  Parecchi 
fira  i loro  dottori  erano  mandati  a propagar  le  dottrine  della 

(i)  Seguendo  la  radice  della  parola  e sali' esempio  del  Muratori,  useremo 
quesla  denominazione  anziché  quella  di  Catari , adoperata  dal  Sozzi  nella  sua 
traduzione  del  Flenry  e da  altri.  Il  trad.  hai. 

(a)  Gerv.  praemonstr.  abb.  ep.  129. — Eckbert,  Sem.  I,  Matb.  Par.,  ad  ann. 
I2a3,  e Murai.,  Aniiq  . V,  84,  parlano  d’un  papa  di  questi  eretici  che  inlitola- 
vasi  il  servo  della  santa  fede;  Capefìguc,  IV,  104.  — Fusslin,  I,  1^5, "parla  di  due 
papi  che  vennero  in  Francia;  ma  egli  i difficile  ammetter  che  fosser  altri  se 
non  dottori  ambulanti  della  setta. 
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setta , e facendosi  costoro  aiutare , ed  anche  talvolta  accompa- 
gnare da  donne,  questo  diede  argomento  a molte  scandalose  no- 
velle sul  conto  loro.  Avean  essi  pure  le  loro  dottrine  arcane  che 
non  comunicavano  se  non  a pochi  eletti,  e,  al  pari  de’ Manichei 
antichi,  dividevansi  in  due  ordini,  i perfetti  e i credenti}  nè  al- 
cuno passava  da  quell’ordine  a questo,  se  non  dopo  lunghe  prove. 
A voler  essere  ammesso  nella  loro  comunione,  si  doveva  innanzi 
tratto  rinunziare  alla  Chiesa,  tenendo  eglino  per  dannato  chiunque 
non  appartenesse  alla  setta  loro}  poscia  il  proselito,  coperto  d’una 
veste  nera  e a lume  di  torchie  veniva  intromesso  colà  dove  i fra- 
telli facevano  cerchio  intorno  al  loro  capo.  L’atto  principale  che 
appo  loro  tenea  luogo  di  battesimo  e di  assoluzion  d’ogni  peccato 
si  era  l’imposizion  delle  mani,  che  chiamavano  consolazione,  e Io  te- 
nevano come  indispensabile  ad  ottenere  la  beatitudine,  non  però  che 
essi  credessero  esser  la  mano,  carne  d’impura  origine,  quella  che  pu- 
rificasse, ma  sibben  l’orazione  che  accompagnava  queU’atlo.  Ognuno, 
senza  distinzione  d’età,  poteva  parteciparne}  che  se  doveasi  pro- 
cedere all’assoluzione,  fbss’ anche  di  peccati  mortali,  allora  il  capo 
lavavasi  le  mani,  ponea  il  nuovo  Testamento  sul  capo  dell*  assol- 
vendo, recitava  sette  volte  l’orazione  dominicale  e il  principio  del- 
l’evangelio di  s.  Giovanni,  ed  esortavalo  a ripor  tutta  la  sua  fiducia 
nella  consolazione ; l’atto  tuttavia  era  inefficace,  se  il  capo  mede- 
simo si  trovasse  in  peccato  mortale,  ondechè  si  voleva  più  volte 
ripeterlo.  La  consolazione  era  di  solito  preceduta  da  una  pubblica 
confessione  in  termini  generali.  Tutte  le  trasgressioni,  senza  dis- 
tinzion  di  colpa  nè  di  persona,  aveano  il  medesimo  castigo.  Al 
desinare  e alla  cena  sempre  spezzavano  il  pane , dicendo  ora- 
zioni in  rendimento  di  grazie,  poi  lo  distribuivano  a'  commensali. 
Recitavano  frequentemente  l’orazione  dominicale.  Vuoisi  pure  che 
agli  infermi  in  caso  di  morte  chiedessero  se  fosse  lor  più  caro 
d’andare  al  cielo  come  martiri  o come  confessori:  se  eleggevano  il 
primo  partito  li  soffocavano  con  le  lenzuola}  se  il  secondo,  li 
facean  morire  di  fame  e sete}  il  che  pur  facevano,  come  trovasi 
scritto,  quando  l’infermo  non  avea  più  forza  di  recitar  l’orazione 
dominicale  (i). 

(i)  Hugo,  Ep.  rothom  , HI,  4.  — S.  Bernard.,  In  Cant.  cani.,  aerra.  LXV. 
Confrontisi  Eckbert,  Serm.  V;  Beausobre,  Bis!,  du  manichéiimr , (I,  762,  777.  — 
Ebervin,  in  Ep.  ad  s.  Bernard,  in  Mahillon.,  Anaclct Ili,  !\rSÀ.  Siccome  non 
abbiam  pollilo  trarre  le  notizie  nostre  sui  Gazari  se  non  dalle  opere  polemiche 
contro  di  essi,  cosi  può  darsi  che  quanto  venne  loro  attribuito  sia  travisato  o 
esagerato. 
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Bainerio  dice  che,  io  diciassette  anni  da  lui  passati  nella  comu- 
nione di  questi  eretici,  non  ebbe  a vederli  mai  orare  in  solitudine 
nò  piangere  i loro  peccati  e nè  tampoco  dar  la  menoma  prova 
di  pentimento.  Raro  facevano  elemosina,  e siccome  nelle  persecu- 
zioni trovavano  per  danaro  agevolmente  asilo  dai  privati  che  li 
nascondevano  e indulgenza  nei  giudici  e protezione  appo  i prin- 
cipi ed  appo  i vescovi  stessi,  cosi  aveano  gran  cura  di  ammassar 
dell’oro  : nè  mica  sempre  per  mezzo  del  lavoro,  ma  il  più  delie 
volte  con  l’usura  e anziché  poi  fosse  fra  loro  ammessa  la  corau- 
nion  de’ beni,  mollo  si  affannavano  del  mio  e del  tuo  (i).  Avevano 
oltracciò  uua  grandissima  burbgnza  e millanteria  di  setta  : onde,  a 
dir  loro,  essi  soli  esercitavano  le  vere  buone  opere,  il  cui  valore 
è independente  dalla  fede;  il  lor  digiuno  solo  era  veramente  grato 
a Dio;  e vantavansi  non  solo  di  non  dar  mai  giuramento,  ma  sì 
ancora  di  non  sostener  mai  per  vera  nessuna  cosa  del  mondo  , 
poiché  l’uomo  fàcilmente  può  cader  in  errore;  donde  veniva  per 
l’appunto  che  erano  si  ambigui  nei  loro  discorsi,  e adoperavano 
parole  di  doppio  senso  nelle  loro  giustificazioni,  e nelle  risposte  si 
scostavano  dalla  questione  (2,).  Commettevano  senza  rispetto  alcuno 
in  privato  ogni  maggior  laidezza  che  far  non  potessero  in  pubblico; 
ond’è  che  eran  dai  veri  cristiani  con  orrore  sfuggiti. 

Eran  essi  operosissimi  per  la  propagazione  della  loro  credenza  e 
conoscevano  tutte  le  segrete  vie  di  cattivare  gli  animi,  inlroducen- 
dosi  nelle  case  e affermando  con  sagaci  e beile  parole  non  v'  es- 
ser verità  evangelica  nè  quiete  e serenità  d’animo  se  non  fra  loru  ; 
cercavano  particolarmente,  sotto  la  maschera  di  finta  pietà,  cir- 
cuire gl'infermi  prima  cbe  alcun  sacerdote  venisse  a visitarli.  Scri- 
vevano i loro  dommi  principali  sovra  limbelli  di  carta,  poi  li  spar- 
gevano in  qualche  luogo  solitario , affinché  fossero  dai  mandriani 
e pastori  raccolti  e da  essi  recati  ai  loro  piovani;  al  qual  uopo 
vi  ponevano  essere  stati  scritti  su  in  cielo  e portati  dagli  angioli  in 

(1)  Lue.  ludens.  Ili,  3.  — S.  Bern.,  In  Cani.  cant.,  serra.  LXV.  — Everardo, 
c.  XXII,  il  quale  direa  loro:  Ifil  qffirmatis,  nec  etiam  Deurn  ette,  ted  omnia 
sub  dubio  proponiti t dicentet  : Sic  palamiti,  tic  arbitramur,  videtur  nobit,  Jor- 
titan,  ti  tic  ett,  ti  cornigeri t. 

(a)  Aribrrto,  arcivescovo  di  Milano,  disputando  coll’erclico  Gerardo,  l'in- 
dusse a riconoscer  la  Trinila,  ma  poi  nel  corso  della  discussione  costui  usci  fuori 
dicendo:  Quod  diri  patron.  Deut  est  aetemus , qui  omnia,  ut  ab  initio,  in  qua 
omnia  contistunt.  Quod  dixi fìiium  animus  est  a Deo  dilectut.  Quod  dixi  Spiri- 
timi Sanctum,  divinarum  scienlinrium  imeliectus,  quo  cuncta  discrete  reg untar. 
Laudulph.  SCO.,  Disi,  medùd.  in  Murai.,  IV,  88. 
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terra , aiutando  l’ impostura  col  profumarli  di  muschio',  onde  in- 
gannarono qua  e là  alcuni  degli  ecclesiastici  più  semplici.  In  ogni 
luogo  poi  dove  sapevano  di  poter  fare  più  alla  sicura,  assottigliavan 
l’ingegno  ad  interpretare  tortamente  a favor  loro  l’ encicliche  de’ 
vescovi  ed  a rendere  sospetti  appo  il  popolo  coloro  che  confutar 
volessero  le  loro  dottrine.  Che  se  ad  essi  sovrastava  alcun  peri- 
colo, davansi  esternamente  a tutte  le  pratiche  della  Chiesa,  si  po- 
nevano in  ginocchio,  s’appressavano  con  gran  fervore  alla  sacra 
mensa  e si  protestavano  buoni  cristiani.  All’  udir  narrare  1’  empie 
profanazioni  di  questi  settari!  verso  la  sacra  Scrittura,  la  loro  fe- 
rina rabbia  centra  le  immagini  e fin  contro  quella  del  Crocifisso , 
gli  abbominevoli  loro  sacrilegi,  le  crudeltà  loro  verso  i sacerdoti,  i 
cattolici  tanto  più  s’invelenivano  contro  di  essi,  e ne  avvenivan 
poi  quelle  persecuzioni  in  cui  non  pochi  lasciavan  la  vita,  e quello 
scioglimento  di  tutti  i vincoli  sociali  che  facea  riguardar  loro  non 
altro  che  un  diritto  di  rappresaglia  qualunque  più  barbara  azione. 
Ancorché  fossero  da  crudel  guerra  martellati  nella  Francia  meri- 
dionale, pur  riuscirono,  in  sul  principio  del  secolo  decimoterzo,  ad 
allargarsi  da  Costantinopoli  fin  entro  le  Spagne  ; tenevano  lor  con- 
ciliaboli negli  stati  romani;  avevano  in  parecchie  città  della  Lom- 
bardia più  cattedre  e uditori  che  non  i teologi  della  Chiesa;  chia- 
mavano il  popolo  pubblicamente  alle  religiose  loro  combriccole;  pre- 
dicavano senza  paura  le  loro  dottrine,  e a(Bn  di  preparare  ad  esse 
de’  più  validi  propugnatori,  mandavano  studianti  perfino  all'univer- 
sità di  Parigi.  Un  degli  antichi  lor  capi  sommava  il  numero  di 
coloro  che  appartenevano  all’ordine  dei  perfetti  a quattromila  e 
cinquecento  dell’uno  e dell’altro  sesso;  dei  credenti  non  si  sa- 
pea  fare  il  conto  (i). 

(i)  In  Troyes  imposero  « due  vecchie  della  loro  setta  i nomi  di  x.  Ecclesia 
e di  x.  Maria,  per  fare  un  giochetto  di  parole  dicendo  : Ego  credo  quidquid  cre- 
dit x.  Ecclesia  et  x.  Maria  ; Albericus,  ad  ano.  aio;  — Innocente  Ep-,  I X,  a<>8,  li 
chiama  theophanii e theophoni.  Al  tempo  dell’assedio  di  Bctiers  gittaron  dall’alto 
delle  mura,  verso  l'esercito  che  avanzavasi,  la  sacra  Scrittura,  supermìngentes 
tam,  gridando  : » Ecco,  gaglioffi  che  siete,  ecco  la  vostra  legge,  n Un  d'essi  ven- 
trem  suum  purgavi?,  in  Tolosa,  allato  dell’altare  e si  terse  con  un  panno  di 
questo.  Due  preti  giunti  essendo  ad  una  chiesa  abbandonata,  w Oggi  i festa, 
dissero,  celebreremo  la  messa  **;  il  che  venuto  all’orecchio  degli  eretici,  trasci- 
narono i due  religiosi  dinanzi  alla  chiesa  e quivi  loro  slrapparon  la  lingua. 
Gretser  in  prv/egom.  ad  tria  scripta  conira  Wuldcnt.  allega  tutti  questi  falli 
sull'autorilit  di  Ces.  Heisterb;  il  cui  racconto,  come  quello  d'un  troppo  cre- 
dulo frale,  è più  che  sospetto.  Math.  Paris.,  nd  ann.  iai3,  p.  ;»3. 
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Egli  è da  credere,  benché  non  sia  facile  darne  prova,  che  que- 
sta setta  non  fu  al  mondo  mai  pienamente  distrutta,  ma  sì  ch'ella 
venne  sempre  più  rimpiattandosi  per  sottrarsi  alla  continua  vigi- 
lanza della  Chiesa  ed  al  rigore  del  braccio  secolare,  tanto  più  co- 
vando di  astio  contro  1'  una  e contro  l'altro , quanto  più  era  co- 
stretta starsi  senza  fiatare  celata  ne'  suoi  nascondigli.  Chi  raffrontar 
voglia  l'interna  costituzione  della  setta  de’  Franchi  Muratori  e gli 
assalti  suoi  contra  le  basi  spirituali  e temporali  della  civil  società 
con  quanto  ci  è noto  dell'eresia  gazariana,  non  potrà  fare  di  non 
trovar  molti  punti  di  corrispondenza  fra  loro.  In  amendue  il  me- 
desimo principio  deU'emancipazion  dell' uomo  da  ogni  autorità  su- 
periore e l’avversion  medesima  contro  le  inslituzioni  sociali,  ma 
principalmente  contro  la  Chiesa  e i monasteri  suoi;  in  amendue 
gli  stessi  misteri,  appalesati  solo  ai  sicuri  per  lunga  prova,  e lo 
stesso  rigorosissimo  obbligo  di  custodire  il  segreto  anche  co’  parenti 
più  prossimi;  in  amendue  gli  stessi  capi  non  conosciuti  alla  turba, 
lo  stesso  ripartimento  in  provincie  sotto  capi  particolari,  gli  stessi 
segni  per  Spiegarsi,  riconoscersi  ed  intendersi;  sì  che  dir  potremmo, 
non  senza  ragione,  avere  i Franchi  Muratori  de' giorni  nostri  ereditato 
da  quei  loro  antecessori  l’opera  di  distruzione  con  cui  da  oltre  mezzo 
secolo  vanno  scrollando  le  fondamenta  della  società  europea  (i). 

Ma  se  nei  Gazari  il  predominante  era  l'error  dommatico,  e se 
da  esso  più  che  da  altro  par  che  derivi  il  diverso  lor  modo  di  vi- 
vere e 1'  opposizion  loro  alla  costituzion  della  Chiesa  ed  alle  sue 
discipline,  noi  troviam  pure  un'altra  numerosa  setta  ebe  assaise 
all'incontro  la  Chiesa  nella  parte  pratica;  ed  essendo  che  rivolgeva 
principalmente  Tarmi  sue  contro  il  culto,  contro  la  gerarchia,  cui 
ella  sostituir  voleva  un  modo  di  governo  più  semplice,  contro  lo 
splendore  degli  ornamenti,  eh' essa  disapprovava  ricoudur  volendo 
la  Chiesa  alle  forme  sue  primitive,  agevolmente  pervenne  ad  ot- 
tener molti  proseliti.  Fra  questa  setta  e quella  de' Gazari  v'avea 
necessariamente  parecchi  punti  di  rassomiglianza  nelle  dottrine  loro 
e uel  modo  di  vivere,  sì  eh’  egli  è impossibile  sceverare  distinta- 
mente l'uua  dall’altra.  Perocché  cotesti  sellarli  non  formavano  al- 
trimenti, a guisa  de' filosofi  antichi  del  paganesimo,  scuole  i cui 

(i)  Ni  culto  ni  sacerdote  nè  re;  perchè  la  novella  Elva  sei  tu;  dieta  poro  in- 
nanzi la  rivoluzione  il  benedettino  Cerio  in  una  lettera  indiritta  a Robespierre. 
Queste  notizie  abbiamo  attinie  dalle  Mètnoires  pour  servir  à V hi  staile  du  ja - 
vabwismey  par  Vcihbè  B fi rr uri. 
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fondatori  fossero  tra  toro  opposti  nei  supremi  principi  del  proprio 
sistema  e quindi  nel  complesso  delle  conseguenze  che  ne  risultavano, 
uè  tampoco  stabilivano  un  corpo  di  dottrina,  siccome  fecer  più 
tardi  i consettaiuoli  che  si  spiccarou  dalla  chiesa  cattolica  -,  ma 
sì  all'incontro,  gli  eretici  di  cui  parliamo,  nascosero  da  principio 
e propagarono  in  grembo  alla  Chiesa  stessa  le  loro  opinioni,  fin- 
ché, per  l’urto  toro  nimicbevole  con  quelle  de’Gazari,  si  mostra- 
rono in  pien  meriggio,  e vennero  a confondersi  cogli  altri  avver- 
sari! della  religione  cattolica  (i). 

Se  non  che,  essendo  pur  la  dottrina  il  cardine  e più  saldo  fon- 
damento su  cui  posa  e regge  il  cristianesimo,  considerato  come  di- 
vina rivelazione,  i cattolici  di  buona  fede  ebbero  a confessare  non 
esser  questa  setta  sì  pervertita  come  quella  dei  Gazari  (2). 

Da  una  parte,  intanto,  parea  venir  meno  l'autorità  della  forza 
spirituale  intesa  a segnar  continuamente  la  via  che  correr  doveva 
la  Chiesa,  quanto  più  la  forma  sua  costitutiva  e gerarchica  iva  cre- 
scendo e procedea  verso  l’apice  della  sua  perfezione  : dall’altra  parte 
a sorger  cominciava,  inconsapevole  a sé  stessa,  quella  intellettual 
tendenza  che  provarsi  doveva  ad  atterrar  questo  maestoso  edifi- 
cio; perocché  sembra  della  natura  dell'uomo  il  distrugger  l'opera  da 
lui  a gran  fatica  innalzata,  solo  per  poi  ricostruirla  e dar  così  nuovo 
alimento  all'attività  sua.  Laonde  lo  storico,  se  pur  non  sia  dentro 
di  sé  convinto  d'  un  principio  che  emana  da  altra  origine  ed  eter- 
namente immutabile,  portar  potrebbe  opinione  che  il  cristianesimo 
fosse  in  questo  secolo  giunto  al  sommo  del  gerarchico  suo  splen- 
dore e che  già  s’agitassero  in  seuo  ad  esso  gli  spirili  che  partorirono 
quella  possa  la  cui  gagliarda  azione  sempre  più  dilatandosi,  trasse 
prima  a sé  gli  elemeuti  che  fondarono  il  cristianesimo,  poi  sorse  a 
questo  apertamente  nemica,  finché,  giunta  all'intera  iudependenza  sua, 
abbatter  potò  una  parte  dell'edificio  cattolico,  e forse,  chi  pnò  saper- 
lo? up  giorno  l'abbatterà  del  tutto  e ne  consumerà  la  rovina  (3)  (*). 


(1)  Al  tempo  della  guerra  degli  Albigcsi,  i Gazuri  e i Valdesi  non  formavano 
altrimenti  due  sette  appartate,  e gli  autori  usarono  a vicenda  ad  indicar  l'una  e 
l'altra  i lóro  nomi.  t 

(a)  Pelr.  Valliscrm.,  c.  Ili,  chiama  i Valdesi  minus  perversi. 

(3)  Secondo  la  dottrina  dcll'idenlilà,  il  cristianesimo  altro  non  sarebbe  che 
una  delle  fasi  della  vita  del  genere  umano,  giunta  in  que’  giorni  alla  sua  cul- 
minazione. 

(*)  Conclusione  singolare,  massime  da  parte  d'uno  scrittore  che  procede  dal 
principio  storico,  ('esperienza  dei  secoli  mostrar  le  sette  che  fecer  guerra  alla 
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I Valdesi  ammettevano  nella  loro  dottrina  parecchie  delle  mas- 
sime che  ne' precedenti  secoli  erano  sorte  contro  alla  Chiesa;  e 
poiché  le  sette  hanno  a par  delle  famiglie  la  superbia  della  progenie, 
credendo  di  nobilitar  il  presente  col  passato,  non  pochi  membri  di 
questa  cotal  setta  pretendevano  di  farne  salire  l’origine  fino  ai  tempi 
di  papa  Silvestro,  ch'eglino  insiem  coi  Gazari  avevano  pel  corrut- 
tor  della  Chiesa,  o per  lo  men  fino  a Claudio  vescovo  di  Torino, 
e di  trarre  il  nome  loro  dai  valligiani  del  Piemonte.  Credevasi 
aver  trovato  il  sunto  delle  loro  dottrine  in  certo  antico  poema 
scritto  in  lingua  provenzale,  che  fu  senza  dubbio  composto  un  secolo 
innanzi  al  pontificalo  d' Innocenzo;  ed  altri  tenne  que' Valdesi  per 
li  predecessori  de' cristiani  che  vivono  tuttor  separati  dalla  comu- 
nione cattolica  nelle  vallate  del  Piemonte  (i). 

Ma  cosa  più  certa  si  è che  la  setta  non  doveva  tanto  l' origin 
stia  quanto  la  sua  congregazione,  consolidazione  e il  maggior  in- 
cremento suo  ne' seguaci  ad  un  ricco  ciltadin  di  Lione,  chiamato 
Pietro  Valdo,  nè  tanto  riconoscere  la  celebrità  sua  dalla  novità 
delle  dottrine  (a),  cbè  già  altri  le  aveva  prima  in  varie  contrade  e per 
insino  a Roma  insegnate,  quanto  all’ardire  con  cui  le  insegnava 
e propagava.  Narrasi  che,  trovandosi  alcuni  ragguardevoli  cittadini  di 
Lione  assisi  in  sulla  soglia  delle  proprie  case  a conversar  fra  loro  come 
eran  usi  di  fare  la  state,  un  d'essi  cascasse  colpito  da  subita  morte 
e che,  veduta  la  profonda  impressione  fatta  da  quest’accidente  negli 
animi  degli  astanti,  Pietro  Valdo,  com'uomo  principale,  si  facesse  a 
sermonar  loro  sul  niente  dell’  umana  vita  e quindi  sulla  necessità 
di  emendar  l'anime  loro  e darsi  alla  pietà,  il  che  andasse  pubbli- 
camente inculcando  ogni  volta  che  se  gliene  presentava  opportuna 
occasione;  tanto  che  in  breve,  tratta  con  abbondanti  elemosine  a 
sè  molta  poveraglia,  vide  di  questo  modo  venir  sempre  più  cre- 
scendo il  numero  de’ suoi  ascoltatori  (3).  E perocché  Valdo  non 

Chiesa,  discordi,  disperse,  annichilate,  inlantochè  la  Chiesa  stessa,  presentasi 
pur  sempre  a tutto  il  mondo  immutabile,  nelTinvulnerabile  integrità  sua.  La  sto- 
ria dunque,  a par  della  fede,  conferma  la  verità  della  parola  divina  che  promise 
la  perpetuità  alla  sua  Chiesa.  Saint-Chéron. 

(i)  Hugo,  Ep.  ruthom.,  in  praef.y  dice,  parlando  de' Gazari  : fiderete*  non  no * 
vaty  sed  vele  re*.  — Murai.,  Antìq .,  V,  Ha.  — Léger,  Hi  ti.  generale  de*  églites 
èvangéliques  de*  vallèe*  du  Piemonte  Leyde  1669,  p.  137.  J.  C.  Haremberg. 
Wtddenses  Pctro  de  Ff'aldo  antiquiores,  in  Ot.  Gandertheim  Sacr.  S.  Traj.  ad 
Hhen.  1740» 

(a)  Arnaldo  da  Brescia  segnatamente. 

(3)  I più  degli  autori  riferiscouo  questo  fatto  alfanno  1170, 
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sapea  di  lettere  (i),  a vincerli  con  qualche  autorità  di  maggior  va- 
glia, ebbe  un  povero  studiante  che  gli  tradusse  a prezzo  il  Van- 
gelo e alcuni  altri  libri  della  Scrittura  (a),  e un  grammatico  che 
gli  voltò  nella  lingua  del  paese  alcune  sentenze  dei  santi  padri,  e 
si  mise  a studiare  in  questi  scritti  per  mandarli  a memoria  e porsi 
in  condizione  di  comunicarli  agli  altri*,  poi  dopo  lunghe  medita- 
zioni fece  volontario  voto  di  povertà,  affin  di  conseguire  l'evange- 
lica perfezione,  e come  si  vide  intorno  un  sufficiente  numero  di 
seguaci,  li  mandò  a cop{)ia  a coppia  nei  circonvicini  villaggi  ad  in- 
segnare la  sua  dottrina,  allegando  l’esempio  degli  apostoli,  che  pur 
essi  furon  uomini  idioti.  Sapevan  essi  cattivarsi  gli  animi  con  la 
semplicità  loro,  e dal  rinunziar  che  facevano  spontaneamente  ai 
beni  temporali  ebbero  il  soprannome  di  Poveri  di  Lione,  dando 
eglino  a sè  stessi  quello  d’ Umiliati  (3).  Dicono  che  Valdo  man- 
dasse due  de’ suoi  discepoli  a Roma  chiedendo  licenza  d’insegnare 
la  sua  dottrina  (4),  ma  che  il  papa  rispondesse  non  esser  cosa  pru- 
dente affidar  le  anime  de’  fedeli  a laici.  Ma  tuttoché  da  prin- 
cipio non  pensassero  di  segregarsi  dalla  chiesa  cattolica , questo 
avvenne  tuttavia  di  fatto,  essendosi  eglino  arrogato  il  diritto  di 
predicare  in  ogni  luogo  ; onde  a poco  a poco  destarono  i sospetti 
del  vescovo  di  Lione,  il  quale  volendo  proibir  loro  la  predica- 
zione, si  sentì  da  Valdo  rispondere  : a Doversi  piuttosto  ubbidire  a 
Dio  che  agli  uomini.  » La  Chiesa  li  lasciò  stare  per  lungo  tempo, 
contentandosi  di  esplicazioni,  di  ammonizioni  dirette  loro  dai  ve- 
scovi, di  rigettar  le  loro  dottrine,  di  conferenze  religiose;  ma  nulla 
giovava  a sbigottirli  nè  a convincerli.  « Gli  ecclesiastici,  dicevano; 
si  pensano  di  vietarci  l’insegnare  e il  predicare  sol  per  invidia, 
vedendo  che  noi  siamo  più  che  non  essi  ascoltati.  » A loro  si  con- 
giunsero alcuni  saccenluzzi  e maestri  poco  fortunati  di  scienza  e altri 
che  forse,  entrando  in  questa  lega,  cercarono  difesa  o giustificazione 
per  la  diversità  delle  loro  opinioni  con  la  dottrina  della  Chiesa; 
onde  la  setta  venne  propagandosi  e facendo  progressi. 

Il  principale  assalto  di  costoro  fu  rivolto  contro  la  Chiesa  vi- 
sibile, dicendo  essersi  ella  corrotta  con  l’acquisto  de’ beni  tempo- 

(t)  Iteinerio  tutu  via  lo  dice:  aìiquantuhun  litteratus. 

(a)  Hist.  liti,  de  la  F rance,  IX,  146. 

(3)  H umiliati.  Ep.,  II,  228. 

(4)  Joh.  Salisbur.,  innubi s curia!.,  a [Terni  a d’avcrli,  al  concilio  lateranense,  co- 
nosciuti idiotas  et  il l il  e rato  s,  aggiungendo  ch’essi  presentarono  al  papa,  le  loro 
traduzioni  di  diversi  libri  dei  due  Testamenti  e ai  tencvauoper  sacccntoni. 
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rati;  fra  loro,  al  contrario,  serbarsi  in  fatti  e in  parole  la  sera 
dottrina  di  Cristo  e degli  apostoli.  Chiamavano,  a simigliatila  dei 
Gazari,  la  Chiesa,  meretrice  di  Babilonia,  sentina  d'ogni  vizio;  da- 
vano al  papa  il  nome  di  capo  dell’errore,  a*  prelati  di  scribi,  di 
farisei  e fin  di  sicarii  perchè  facevan  la  guerra;  nessun  diritto 
avevan,  dicevano,  di  farsi  ubbidire,  chè  tutti  gli  uomini  quaggiù  es- 
sendo eguali,  neppur  nella  Chiesa  vi  debb’  essere  gerarchia,  onde 
a monte  le  denominazioni,  di  papa,  di  vescovo  e cosi  via.  Nessun 
ecclesiastico  poter  esiger  decime,  posseder  beni,  aver  livelli,  be- 
nefizii,  privilegi,  immunità;  tutti  bensì  poter  lavorare  come  lavora- 
van  gli  apostoli  ; inutili  esser  i concilii,  le  sinodi,  le  giurisdizioni 
delle  parochie;  la  fondazione  e dotazion  dei  conventi  e delle  chiese, 
atto  nocivo  ; doversi  piuttosto  costrìngere  i preti  a prender  la  marra, 
privandoli  delle  loro  entrate.  Le  quali  massime,  com'è  naturale,  acqui- 
sta vau  sempre  più  credito  e seguaci;  onde  sorgeva  e crescea  nei  set- 
tarii  la  speranza  d' appien  fondare  in  breve  e generalizzare  la  cre- 
denza loro.  Se  non  che  veniva  ad  attraversarli  la  podestà  temporale. 

Facevano  eziandio  costoro  la  censura  dei  sagramenti.  L’euca- 
ristia, dicevano,  altro  non  esser  che  pane  alla  maniera  di  qualunque 
altro  (i);  ogni  laico  poterla  amministrare,  ma  richiedersi  che  si- 
mile amministrazione  sia  fatta  cotidianamente  e sotto  amendue  le 
specie;  il  battesimo  non  giovare  a nulla,  e i fanciulli  esser  salvi  anche 
senza  di  questo;  i vescovi  non  aver  diritto  alcuno  di  dare  essi  soli 
la  confermazione;  il  canto  in  chiesa  essere  un  rombazzo  d’inferno, 
pratica  stolta,  tempo  perduto , usanza  introdotta  da  papa  Gre- 
gorio, non  da  altri  nè  prima;  il  bacio  di  pace  non  avere  alcuna 
significazione;  il  cattivo  prete  non  aver  facoltà  di  dar  l'assoluzione 
ad  alcuno , un  buon  laico  poterlo  fare  meglio  di  lui , ed  anche 
meglio  di  lui  poter  udire  la  confessione;  non  doversi  impor  forti 
penitenze  nè  pubbliche  ; il  matrimonio  non  essere  altrimenti  un 
sagramento  (a),  nè  impedirlo  la  consanguineità  sia  corporale  sia  spi- 
rituale ; la  moglie  riavutasi  dal  parto  non  aver  bisogno  di  bene- 
dizione; ì preti  non  essere  obbligati  all’osservanza  del  celibato; 
l’ estrema  unzione  essere  stala  inventata  non  per  altro  che  per 

(0  II  signor  Hurter  va  errato,  perocché  i Valdesi  non  rigettavano  nè  la  pre- 
senza reale  né  la  transustanziazione  nc  alcuno  degli  altri  sagramenti  : solo 
pretendevano  che  il  prete  opulento  ed  indegno  non  consecrasse,  tacendo  essi 
dipendere  la  virtù  del  sacramento  dalla  dignità  del  ministro.  Vedi  Bossuet, 
Hist.  des  variations , c Bergier,  all'art.  f'audois.  Jager. 

(a)  (Jui  pure  ti  signor  llurlcr  prende  errore.  Idem. 
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moltiplicare  i preti.  £ poi  che  bisogno  d’una  speciale  ordinazione 
a conferir  questo  sagramento  ? Ogni  buon  laico  poter  làrla  da 
prete.  Che  bisogno  di  tonsura  e preci  latine?  Nè  i decreti  dell’an- 
tica Chiesa  nè  le  decisioni  dei  padri  più  valevano  appo  loro  della 
scomunica , dell’  assoluzione  e delle  indulgenze.  Nessuno  è santo, 
tranne  Dio  e gli  apostoli  ; però  la  vita,  i miracoli,  le  reliquie,  l’in- 
vocazione, le  feste  de’ santi  sono  inutili,  basta  il  Mediatore.  La 
tradizione  per  loro  era  una  instituzion  farisaica  ; non  ci  ha  senso 
velato  nella  Bibbia  che  comprende  quanto  è necessario  a salvarsi; 
tradotta  in  lingua  volgare  valer  essa  quanto  in  lingua  latina.  I riti 
cattolici,  a creder  loro,  non  posano  sul  Vangelo:  negavano  che  per 
la  messa  si  plachi  Iddio,  s’  adorin  gli  angeli,  si  lodino  i santi,  si 
liberin  P anime  dal  purgatorio , si  scaccino  i demonii,  si  pongano 
■ fedeli  in  comunione  cogli  spiriti  beati,  si  faccian  partecipare  de’ 
beni  celesti,  sieno  consolati  nella  tribolazione.  Ad  escluder  le  feste, 
dicevano  che  tulli  i dì  son  compagni  ; ond’è  che  nei  festivi  lavo- 
ravano di  nascosto;  nè  punto  meglio  osservavano  il  digiuno.  Della 
benedizion  poi  delle  persone , delle  chiese , dei  cimiterii,  dei  vasi 
destinati  all’uso  sacro  si  facevano  beffe,  e una  chiesa  murata  non 
avea  per  loro  maggior  pregio  d’un  granaio,  solendo  essi  chiamarla 
una  casa  di  pietra  e dir  che  Dio  non  abita  i templi  manofatti  dagli 
uomini,  e si  può  invocarlo  tanto  nella  propria  stanza  quanto  in  chiesa. 
L’ornar  questa  per  essi  era  peccato  : perchè  non  vestir  piuttosto 
i poveri  che  le  pareti?  peccato  gitlar  cosi  le  stoffe  a marcir  sugli 
altari.  Nè  guari  meglio  garbeggiavan  loro  gli  ornamenti  de' preti; 
i ceri,  l’incenso,  Pacqua  santa,  dicevano,  son  cose  superili^  e stolte, 
le  imagini,  le  ancone  segni  d’idolatria,  la  Croce  un  pezzo  di  legno 
come  qualunque  altro,  il  segno  della  croce  una  vana  consuetudine  (i), 
onde  punto  non  si  levavano  così  quand’essa  era  portata  per  le 
vie,  come  quando  il  prete  nella  messa  verso  il  popolo  la  volgeva, 
nè  si  scoprivano  all’atto  della  benedizione;  nessun  valore  ripone- 


fi)  Essi  aveano  tuttavia,  come  pare,  alcune  immagini  del  Crocifisso,  se  non 
che  la  croce  area  solo  la  forma  d’un  T e il  Salvatore  un  piè  sull'altro,  e quindi 
confitto  di  soli  tre  chiodi.  Lue.  tudens.,  Il,  io,  n,  a lungo  disserta  contro  le 
croci  aventi  solo  tre  rami  e tre  chiodi;  e pare  che  Innocenzo  anch'esso  disap- 
provasse questa  innovazione, onde  veniva  scandalo  a moltissimi, colà  «love  parla 
solennemente,  ne’suoi  Sermoni,  della  forma  della  croce  e de’ suoi  quattro 
chiodi.  Que' settarii  fìguravansi,  com'è  scritto,  per  losca  la  Vergine  Maria  e di- 
cevano che  Cristo  s’era  umilialo  a segno  da  eleggere  per  madre  la  donna  più 
difforme  che  fosse. 
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vano  nella  lavanda  de’  piedi  e ne’ pellegrinaggi,  nessun  rispetto  per 
le  sepolture  de’ fedeli  e per  le  processioni,  fossero  in  segno  di 
gioia  o di  lutto.  Secondo  essi,  l’obbligo  imposto  alla  gente  di  fre- 
quentar la  chiesa  era  per  ingrassare  i preti  ; ogni  luogo  esser  buono 
a sotterrare  un  cadavere;  le  messe  pe’ defunti,  le  quattro  tem- 
pora, roderla,  il  suon  delle  campane,  la  visita  de’  sepolcri,  le  fon- 
dazioni son  cose  vane;  i santi  nè  i vivi  nulla  potere  in  suffragio 
dei  trapassati;  i santi  non  pensar  punto  a loro,  e i vivi,  per  ben 
che  facciano,  non  vantaggiarli,  ognuno  esser  rimeritato  secondo  l’o- 
pere  sue.  Ifon  v’essere  purgatorio  o per  lo  meno  non  prima  del 
giudizio  finale;  l’uomo  sì  tosto  morto  passar  fra  i beati  o i dan- 
nati ; dover  dunque  pensar  chi  ptosuraa  far  del  bene  a’  defunti  che 
i beati  non  ne  bisognano,  i dannati  non  ne  profittano.  È scritto 
altresì  che  questi  settarii  tenevano  per  peccato  mortale  ogni  sorta 
di  giuramento  (i),  sì  che  i più  di  loro  avrebbero  anzi  sostenuto 
di  morire  cbe  di  giurare  : il  tradire  uno  dei  loro  era  per  essi  la 
maggior  colpa  cbe  commetter  si  potesse;  il  che  non  solo  ascriver 
ti  vuole  alla  natura  della  setta  loro,  cbe  avea  bisogno  di  strin- 
gersi in  maggior  fratellanza  che  mai,  ma  sì  ancora  alla  paura  de’ 
continui  pericoli  che  loro  sovrastavano.  Dai  Gazari  tolsero  forse 
la  loro  divisione  in  perfetti  ed  imperfetti , la  quale  ci  pare  cbe 
non  troppo  s’accordi  con  lo  spirito  della  loro  dottrina,  quando  pure 
non  I’  abbiano  accettata  più  tardi  in  quel  tempo  cbe  la  persecu- 
zione provocò  la  congiunzione  e anzi  la  fusione  in  una  sola  di  queste 
due  specie  d’ avversari'!  della  chiesa  cattolica.  Iufatti  autori  vissuti 
un  mezzo  secolo  circa  dopo  la  morte  d'Iunocenzo  riferiscono  che 
alla  setta  dei  Valdesi,  appartenevano  solo  i perfetti , i quali,  sotto 
il  nome  di  Poveri  di  Lione , consumaron  prima  lunghi  anni  ad 
istruirsi  per  quindi  apprendere  altrui  la  loro  dottrina,  separaronsi 
dalle  donne  loro,  rinunziarono  a tutti  beni  temporali  e pigliarono 
il  nome  di  successori  degli  apostoli. 

La  rapida  propagazione  di  questa  setta  vuoisi  attribuir  più  che 
ad  altro  alla  burbanza  ed  alla  solerzia  de’ suoi  seguaci,  al  biasimo 
ch’essi  gravar  facevano  sugli  ecclesiastici  ed  alla  semplicità  della  vita 
toro;  quei  che  di  giorno  erano  obbligati  al  lavoro  predicavan  la 
notte,  e il  neofito  dopo  dieci  giorni  diventava  maestro  e davasi  a 

(i)  La  traduzione  francese  dice  parjure  e più  ovanti  te  parjurer;  ma  è 
troppo  chiaro,  anche  dal  contesto,  il  senso  da  noi  interpretato.  Infatti  lo  sper- 
giuro, non  4 forse  peccato  gravissimo  anche  fra  noi?  //  trud.  itaL 
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far  proseliti  con  tanto  zelo  che  l’un  d’essi  attraversò  un  fiume  a 
nuoto  di  fitto  verno  per  andar  ad  istruire  i consettaiuoli  suoi.  Se 
alcuno  dolevasi  della  difficoltà  d’imparare,  gli  rispondevano:  «Im- 
para pur  solo  una  prola  ogni  giorno , e in  fiu  dell’anno  tu  ne 
saprai  trecentosessantacinque.  » Parecchi  ira  essi  tutto  sapevano  a 
memoria  il  nuovo  Testamento,  e v’era  fra  gli  altri  un  villico  che 
recitava  dalla  prima  all’  ultima  sillaba  il  libro  di  Job.  Ma  riufac- 
ciavasi  loro  di  nou  saper  entrare  nello  spirilo  della  sacra  Scrittura 
e d’avere  per  buono  e ragionevole  ogni  asserto,  per  frivolo  che 
fosse.  Amavano  di  tener  consulte  religiose  in  pubblico,  di  predi- 
car sulle  piazze ; più  spesso  ancora  confrontavano  la  dottrina  della 
chiesa  cattolica  con  la  loro,  volendo  pur  provare  che  fra  essi  e 
non  fra’  cattolici  stavano  i veri  precetti  di  Cristo.  Col  proscrivere 
il  digiuno , la  penitenza  e le  feste , col  gridar  contro  le  decime 
e i beni  ecclesiastici,  andavano  a’  versi  d’un  gran  numero  di  per- 
sone e acquistavano  partigiani;  d’altra  parte  i Valdesi,  siccome 
quelli  che  nou  contendevano  ed  anzi  ammettevano  i principali  ar- 
ticoli della  fede,  ma  solo  si  sbracciavano  contro  le  instituzioni , la 
gerarchia  e i riti  della  Chiesa,  non  incontraron  da  principio  molta 
opposizione.  Studiavan  essi  di  condur  una  vita  onorata,  di  com- 
parire in  pubblico  con  una  cert’aria  di  modestia,  vestivano  alla 
semplice;  affettavano  di  mostrarsi  temperanti,  casti,  laboriosi,  nou 
avidi  dell’oro,  austeri  nel  conversare,  schietti  nel  parlare;  non  si 
facean  vedere  nè  alle  taverne  nè  ai  balli  nè  agli  altri  sollazzevoli 
ridotti;  pur  tuttavia  non  mancavano  essi  pure  di  quella  tracotanza 
di  setta,  solita  manifestarsi  sotto  tutte  le  forme. 

Sagacissimi  eran  pure  questi  settarii  ne’ modi  d'acquistar  prose- 
liti e partigiani.  Falsavano,  come  ne  vengono  accusati,  le  sentenze 
degli  antichi  padri  della  Chiesa  e v’interpolavano  le  loro  opinioni 
all'uopo  di  farle  accoglier  sotto  l’autorità  di  quei  venerandi  nomi, 
e vuoisi  che  avessero  amanuensi  il  cui  solo  ufficio  fosse  di  comporre 
siffatte  falsificazioni;  ond'è  che  raccomanda  vasi  ai  fedeli  di  leggere 
i santi  padri  con  precauzione  e di  ben  esaminare  innanzi  la  data 
de’ manoscritti  che  trattavano  d’argomenti  religiosi.  Si  affaccenda- 
vano poi  coloro  a divulgare  i lor  libri,  e se  venivano  cólti  in 
fallo,  se  ne  scusavano  dicendo  poter  il  lettore  prender  il  buono 
e buttar  via  il  cattivo;  il  savio  non  rifiutar  la  rosa  a cagion  delle 
spine.  Entrando  per  le  case,  portavan  sempre  con  sè  alcun  fardello, 
per  nou  muovere  sospetto  in  chi  li  vedeva  entrare;  talvolta  pure 
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i loro  predicanti  pigliavano  aspetto  di  ortodossi,  entravano  in  de- 
putazione con  qualcun  de’ loro  consettarii,  mostravano  di  confu- 
tarlo, ma  in  modo  che  a lui  restasse  il  vantaggio,  e altri  pure 
convinto  restasse  delle  sue  ragioni*,  s’ imbaccucavano  con  le  vesti 
de’ religiosi  secolari  o regolari,  e così  travisati  ponevansi  perfino  al 
confessionale  afiin  di  sedurre  i laici*,  facevano  amicizia  cogli  eccle- 
siastici, all’uopo  d’acquistarseli  con  vivere  modesto,  con  pie  parole,  e 
di  spiegare  ad  essi  la  loro  credenza  ed  indurli  in  quella;  inventavano 
ogni  sorta  di  fole  a muover  dubbi,  a sviare  altrui  dal  vero,  a de- 
stare abborrimento  verso  gli  ecclesiastici;  studiavansi  di  diffamar 
quali  eretici  coloro  che  di  proposito  li  confutavano,  d’invalidare 
l’autorità  de’ vescovi,  di  falsamente  interpretare  i loro  decreti,  o 
ben  anco  di  spiegarli  a vantaggio  loro  e di  screditare  e calun- 
niar que’tali  su  cui  nulla  potevano  (i);  soprattutto  poi  procac- 
ciavano con  lusingherie  di  acquistarsi  le  donne  : con  pari  artifizio 
e sotto  varii  pretesti  s’introducevano  nelle  case  de’nobili,  vi  s’ad- 
dimesticavano e in  breve  vi  tiravano  l’acqua  al  loro  mulino;  anda- 
vano attorno  vendendo  anelli  e indumenti,  e se  qualche  compratore 
chiedea  loro  se  avesser  altro  a vendere,  rispondevano  : « Se  non  ci 
accusate  a' preti  e volete  serbarci  il  segreto,  noi  abbiamo  a darvi 
gioielli  ben  più  preziosi  » ; ed  allora  cominciavano  a spiegare  la  loro 
dottrina;  e quel  che  ottener  non  potevano  gli  uomini,  ottenevano 
il  più  delle  volte  le  donne,  autorizzate  esse  pure  ad  insegnare; 
chè  questo  zelo  nel  convertire  e far  proseliti  era  il  carattere  dis- 
tintivo di  così  fatti  seltarii. 

Hon  sarebbe  giusto  l’appor  loro  a colpa,  se  cercavano  per  le 
loro  congreghe,  i luoghi  segreti  e di  difficile  accesso,  e se  per  lo 
più  si  raguuavan  di  notte,  a ciò  costringendoli  le  persecuzioni  cui 
audavan  soggetti;  non  dissimili  da  queste  furon  le  accuse  che  si 
mossero  dai  pagani  contro  i primi  cristiani,  e poscia  da  questi  ul- 
timi contro  gli  Ebrei;  perocché  quanto  più  cran  costretti  nascon- 
dersi , tanto  più  fornivano  argomento  all’animosità  dei  nemici  di 
esagerare  le  colpe  loro.  Laonde  imputar  debbonsi  alla  condizione  iu 
cui  questi  settatori  trovavansi  verso  il  mondo  molte  asserzioni  sui 
loro  travestimenti,  sui  loro  inganni,  sugli  ipocriti  loro  discorsi,  e 

(i)  Lue.  tudens. , praef.  Dee  averti  per  fatta  l'accusa  che  tiensi  falli  cir- 
concidere all’uopo  di  più  agevolmente  diffondere  la  loro  dottrina  presentandoti 
quali  ebrei.  Tuttavia  grandissima  era  l'entratura  di  questi  ultimi,  come  si  ha 
da  Lue.  tuilens..  Ut,  dove  dice:  Audiunt  succidi  principes  et  judiets  ur- 
bium  doctrinam  huerr suiti  a Judueis,  </uos  familiare t libi  annumeruut  et  umico t . 
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sulla  loro  partecipazione  nel  culto  divino.  Oltre  di  che  le  opere 
nelle  quali  attigner  si  dee  le  notizie  intorno  alle  dottrine  e agli 
atti  loro  !(i)  possono  aver  qualche  colore  di  parzialità,  comeché 
scritte  nella  generazione  posteriore  a quella  di  cui  qui  parliamo. 

Ben  v’ era  chi  facea  le  maraviglie  che  la  Chiesa,  dopo  aver 
tanta  guerra  sostenuta  per  parte  di  potenti  principi,  di  profondi 
filosofi,  di  sottili  eresiarclii  e d'altri  uomini  famosi,  or  fosse  costretta 
difendersi  contro  laici  ignoranti,  poveri  e. di  basso  stato  (a)$  ma 
ben  anche  convenir  dovea  che  il  clero  stesso  contribuiva  alla  pro- 
pagazione di  questi  errori  pel  cattivo  esempio,  per  la  superficialità 
delle  sue  predicazioni,  pel  difetto  di  unzione  nell' amministrare  i 
sacramenti  e per  la  non  curanza  sua  nel  combatter  gli  eretici^ 
onde  l'anime  loro  ne  andavan  perdute.  Egli  è giusto  ciò  non  per- 
tanto di  notare  che  alcuni  fra  gli  ecclesiastici  si  facevan  coscienza 
e debito  di  confutarli  in  parole'  e in  iscritto,  e che  illustri  dottori 
s’ affannavano  a rendere  accorti  i fedeli  delle  arti  loro.  Se  non 
die,  dicevasi,  chi  non  era  appien  versato  nella  sacra  Scrittura, 
avrebbe  fatto  meglio  lasciarli  stare.  I Valdesi  ebbero  quindi  campo 
a penetrar  dalla  Francia  nell'alta  Italia,  poi  di  spandersi  a traverso 
la  Germania,  la  Boemia,  la  Moravia,  e fino  in  Polonia,  si  che 
un  secolo,  e non  più,  dopo  l’apparizione  di  Valdo,  udivasi  lamentar 
che  non  vi  fosse  quasi  parte  della  terra  dove  la  setta  loro  non  si 
trovasse  (3). 

Quanto  all’eresia  professata  neiruuiversilà  di  Parigi  da  Almerigo 
da  Bene,  cosi  cognominato  dal  villaggio  della  diocesi  di  Cbartres 
donde  traeva  i natali,  essa  non  avea  niente  a che  fare  con  quella 
delle  sette  che  miravano  a strugger  la  fede  cristiana  ed  a crollar 
l’edificio  della  Chiesa  (4).  Venendo  essa  da  un  miscuglio  della 
teologia  scientifica  con  le  sottigliezze  della  filosofia  scolastica,  non 
avrebbe  potuto  pigliar  radice  fra  il  popolo,  quand’anco  non  fosse 
stata  spenta  in  sul  nascere.  Fra  tanti  dottori  che  dedicavansi  ad  in- 
segnare teologia,  siccome  la  prima  di  tutte  le  scienze,  potè  facil- 
mente accadere  che  l’uno  o l’altro,  sia  per  orgoglio,  sia  per  andar 
sulle  bocche  de' suoi  uditori,  si  scostasse  dalla  via  segnata  dalia 

(t)  Dottrina  de  modo proceikndi  contra  haertticos  in  Martene,  fhes.,  V,  lyyS. 

(a)  Wer».  Rolevinck,  Fase,  temp.y  in  Pistor.  ss.,  Il,  55o. 

(3)  Reiocrus,  Contra  Valdenses. 

(4)  Crevier,  ncU'IIisl.  de  V univa rs ite  de  Paris , F,  3og,  Io  chiama  col  nome 
«TAImerigo. 

Poi.  ir.  i5 
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Chiesa;  c già  poco  prima  dei  tempi  di  cui  parliamo  non  pochi  si 
dolevano  della  negligenza  che  ponevasi  nello  studio  della  sacra 
Scrittura.  I maestri  infatti,  lusingando  il  gusto  dei  discepoli  per  ogni 
cosa  che  avesse  del  nuovo,  cercavano  meglio  d’acquistar  grido  che 
d’insegnare  con  piena  cognizione  delle  materie  loro;  componevano 
altri  libri  elementari,  come  se  quelli  che  spiegavano  il  vero  spirito 
della  Scrittura  più  non  bastassero,  e questo  per  ingrazianarsi  nei 
loro  ascoltatori-,  tenevano  pubbliche  consulte  intorno  ai  misteri 
impenetrabili  della  religione,  per  modo  che  tante  erau  l’eresie  quanti 
i maestri,  tanti  gli  scandali  e i blasfemi  quanti  i ridotti  e le  vie 
dove  insegnavano.  Egli  era  tempo  oramai  di  por  freno  a questa 
licenza  (i)-,  onde  Innocenzo  già  faceva  udir  le  sue  lagnanze  per 
questa  turba  di  maestri  che,  falsamente  interpretando  le  sacre 
Scritture,  miravano  co’ loro  sofismi  e con  l’ orpello  retorico  a in- 
gannar la  buona  fede  dei  semplici  e degl’inesperti  (2). 

Almerigo  a Parigi  era  un  de’  più  famosi  professori  in  arti  li- 
berali-, nè  si  tosto  si  vide  in  voce  ch’egli  applicossi  allo  studio  della 
teologia,  non  senza  introdurvi  tuttavia  quell’indole  di  stranezza  di 
che  avea  già  fatto  mostra  nella  maniera  sua  d’esporre  e di  con- 
siderare le  altre  scienze.  Voleva  essere  singolare.  Benché  per  pub- 
blica opinione  si  credesse  che  Almerigo  avesse  nei  libri  d'Aristo- 
tilc  sull’origine  delle  cose , di  recente  scoverti,  trovato  certe  più 
acconce  soluzioni  di  problemi  che  dalla  Scrittura  non  sono  al- 
l’ uomo  spiegati  e volesse  con  questi  libri  dar  come  compimento 
alla  Bibbia,  più  probabile  è tuttavia  ch’ei  trar  si  lasciasse  nell’inestri- 
cabile labirinto  del  misticismo  della  filosofia  neoplatonica,  e ciò  prin- 
cipalmente dall’opera  condannata  dello  scozzese  Giovanni  Erigena 
Sulla  natura  di  tutte  le  cose.  Diede  quindi  Almerigo  alle  proprie 
opinioni  intorno  alla  realità  maggior  latitudine  che  non  compor- 
tasse la  credenza  della  Chiesa,  e insegnava  V universalità  essere  il 
principio  e il  fine  d’ogni  cosa,  manifestarsi  essa  in  tutti  gli  enti 
' che  di  nuovo  rientrano  in  seno  a quella;  il  moto,  perpetuo  e ne- 
cessario com’è  di  natura  sua,  costituir  la  potenza  plastica  o forma- 
trice; la  Trinità  figurar  tre  aspetti  delle  cose  divine  e tre  periodi 
della  storiarne!  genere  umano;  l’età  d’ullora,  diceva,  era  il  secondo 
periodo  nel  quale  Cristo  dimorava  non  solo  nel  pane  eucaristico , 

\\)  In  die cincrum^  semi.  If. 

^2)  Vengasi  U lettera  ili  Pietro  ili  Tournay  al  papa  nella  Ifotic.  ei  Extr . , 
t.  X,  [>.  II,  pag.  100. 
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ma  si  parimenti  in  tutti  gli  oggetti;  ogni  cristiano  aver  effettiva- 
mente patito  con  Gesù  Cristo,  e la  fede  non  in  altro  consistere  che 
nel  convincimento  d’ esser  un  de' membri  del  Salvatore-,  ma  già 
vicino  oramai  essere  il  regno  dello  Spirito  Santo,  di  cui  chiamava 
sé  stesso  profeta,  e allora  la  grana  interna  di  esso  Spirito  Santo 
renderà  inutili  tutti  i mezzi  esterni  a riceverla.  A dir  suo,  Dio 
erasi  fatto  uomo  così  nella  persona  d'Àbramo  come  in  quella  di 
Cristo,  e avea  parlato  cosi  per  bocca  d'Ovidio  come  di  sant’Ago- 
stino;  senza  il  peccato  gli  uomini  non  sarebbero  stati  divisi  in  due 
sessi.  Di  che  mal  non  apponevasi  Alessandro  III  commettendo  al 
vescovo  di  Parigi  d'invigilare  affinchè  non  si  ventilassero  in  Francia 
sottili  e vane  quistioni  in  argomenti  di  teologia  (i). 

Intanto  la  dottrina  d'Almerigo  iva  facendo  rumore,  e l’univer- 
sità lo  accusò  al  papa,  il  quale  fatto  venire  a sè  ed  ascoltato  il 
temerario  dottore,  gl’ impose  una  ritrattazione  da  Darsi  in  Parigi 
stessa;  ed  egli  riconobbe  in  parole,  ma  non  in  cuore,  gli  errori 
suoi  e rimase  siffattamente  accorato  per  quest’abbiura  sua  che  ne 
cadde  indi  a poco  infermo  e morì  (a).  Ma  con  esso  non  morì  già 
la  sua  dottrina,  chè  lasciò  parecchi  discepoli  i quali  s'accinsero  a 
spiegarla,  fra' quali  maggioreggiava  per  sottigliezza  di  mente  Davide 
di  Dinant.  Irapossibil  sarebbe  ora  lo  sceverare  in  quanto  ci  resta 
di  questo  sistema  ciò  che  appartiene  al  maestro  da  ciò  che  ap- 
partiene al  discepolo,  essendoché  lo  scritto  in  cui  Almerigo  depose 
il  resultato  delle  sue  meditazioni  non  giunse  fino  a noi;  tuttavia 
certo  si  pare  che  il  discepolo  usasse  a trattar  la  stessa  materia  ter- 
mini altrettanto  rozzi  e immoderati,  quanto  fini  e temperati  furon 
quelli  che  usò  nell’eloquente  sua  dialettica  il  maestro.  Concordi 
tuttavia  nella  dottrina  non  ammettevan  essi  differenza  veruna  fra 
la  virtù  ed  il  .vizio,  e abbandonavansi  alle  più  abbominevoli  sfre- 
natezze, dicendo  non  esser  peccato  quello  che  gli  uomini  chiaman 
peccato,  quando  si  operi  per  amore;  attributo  di  Dio  essere  la 
bontà  e non  la  giustizia;  ognuno  portar  l’ inferno  in  sè  stesso,  a 
quel  modo  che  ognuno  porta  alcun  dente  guasto  in  bocca  ; l’anima 
potere  per  via  della  contemplazione  trasformar  l’attuale  esistenza 
sua  in  quella  ch’essa  ebfle  in  seno  dello  Spirito  Divino.  Nell'an- 
nunziar  la  prossima  venuta  dello  Spirito  Santo,  inutili  spacciavano 

(1)  Chron.  rcichersperg.  in  Ludwig,  ss.,  II,  288. 

(2)  La  sentenza  d'Innocenzo  è dell'anno  120^.  Spondan . ad  h.annum , n*  17. 
La  morte  sua  accadde  Tanno  seguente. 
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tutte  le  {(istituzioni  della  Chiesa,  superflui  i sacramenti,  ohe,  a detta 
loro,  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  operando  internamente,  bastar 
doveva  alla  felicità,  senza  l’aiuto  dei  segni  esterni  (i).  I settari!  di 
questa  nuova  scuola  accordavano!  coi  Gazari  e coi  Valdesi  nelle 
loro  calunnie  contro  il  papa,  e avevano  per  profeta  un  orefice  di 
nome  Guglielmo,  il  quale  andava  predicendo  grandi  flagelli  all’uma- 
nità nei  cinqu’anni  avvenire,  l’ultimo  de’quai  flagelli,  diceva,  sarebbe 
il  fuoco  struggitore  del  cielo,  che  sterminar  dovea  tutti  i prelati, 
dopo  di  che  la  Francia  stenderebbe  la  sua  dominazione  su  tutto 
l’universo,  e Luigi  figlio  di  Filippo  regnerebbe  fino  al  tempo  in 
cui  tutte  le  creature  tornerebbero  nel  seno  di  Dio.  La  qual  dot- 
trina sedusse  a Parigi,  a Rouen  e in  altre  diocesi  persone  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  allettate  per  avventura  più  dalla  licenziosa  morale 
di  questa  setta  che  dalle  metafisiche  sue  sottigliezze  (a). 

In  breve  l’orafo  Guglielmo  fece  palesi  le  mene  dei  discepoli 
d’Almerigo:  onde  furono  eletti  commessarii  a spiar  gli,  andamenti 
di  questi  mali  settatori;  e come  tosto  il  vescovo  di  Parigi  ebbe 
ricevuto  le  necessarie  iuformazioni , fece  por  le  mani  addosso  ai 
principali  fra  loro  uomini,  donne,  preti  e secolari  (3),  efficacemente 
in  quest’opera  secondato  da  fra  Varino,  vicecancelliere  del  re,  un 
degli  uomini  più  culti  di  quel  tempo  e de’  più  prodi  cavalieri  del- 
l’ordine di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  (4).  Nell’anno  1210  poi 
il  vescovo  convocò  una  sinodo  alla  quale  assistettero  tutti  i ma- 
gistrati laicali  della  città  di  Parigi,  e quattordici  dei  discepoli  d’Al- 
merigo vi  furon  dannati  alla  pena  del  rogo;  la  qual  sentenza  fu  per 
dieci  di  essi  eseguita  il  di  20  dicembre  e commutata  per  gli  altri 
quattro  nei  carcere;  ai  sedotti  fu  fatta  grazia  intera.  I giustiziati 
non  mossero  alcuna  compassione.  Si  disotterraroo  dappoi  le  ossa 
d’Almerigo,  che  stavano  chiuse  in  un  avello  presso  il  convento  di 
S.  Martino  dei  Campi,  e furon  gittate  alle  fiamme,  intantochè  al 
popolo  spettatore  parea  veder  nella  bufera  che  sorse  in  quel  punto 
gli  ultimi  rabbiosi  divincolamenti  di  quegli  eretici.  Arsi  furono 
gli  scritti  d’Almerigo  insiein  con  la  metafisica  d' Aristotile  ; fu  proi- 
bita la  lettura  delle  opere  di  Davide  di  pinant  e minacciato  della 
scomunica  chiunque  ricopiasse  i libri  d’ Aristotile,  trasportati  da  Co- 

(1)  Gtiill.  de  Xangis,  Cftron.  in  d’Achery,  Spìcil II,  24. 

(2)  Labbé,  fi  Hi.  maruiscript t.  I. 

(3)  Rigord,  e.  LI. 

(4)  Verlot,  I,  269. 
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stantinopoli  io  Francia.  Piè  andò  guari  che,  a petizione  del  re,  il 
cardinale  Roberto  di  Courcou  vietò  di  spiegare  uell’università  nes- 
suna delle  opere  del  filosofo  greco,  eccettuata  la  logica.  Il  quarto 
concilio  di  Laterano  poi  dannò  di  nuovo  Ahnerigo  e la  sua  dot- 
trina, dichiarando  questa  non  solo  eretica,  ma  sì  pure  insensata  (i). 

• Se  noi  ci  facciamo  ad  investigare  in  qual  modo  queste  sette  sien 
venute  propagandosi  nei  diversi  regni  soggetti  alla  chiesa  latina, 
le  troviamo  innanzi  tratto  in  Ungheria  e nelle  circostanti  regioni, 
dov’è  a creder  ch'elle  s'introdussero,  venendo  dall'Asia  in  Europa  in- 
siem  co’  Pauliziani  (a).  Già  più  sopra  dicemmo  che  questa  eresia  ripo- 
sto avea  la  principal  sua  sede  in  Bosnia,  dove  le  sue  dottrine  tro- 
varon  favore  appo  i Giupani  e protezione  nel  Bau  medesimo,  e 
dicemmo  altresì  come  questi  settatori  si  spaccia van  colà  pe’soli  e veri 
cristiani.  Portavan  eglino  in  que’  luoghi  il  nome  di  Bogomiti,  e vuoisi 
che  avessero  a Zara  moltissimi  aderenti.  Cacciarono  anche  il  vescovo 
di  Spalatro,  che  proponevasi  di  combatterli  da  senno,  tanto  che 
Innocenzo  invocò  l'armi  del  re  d’Ungheria  contro  il  Ban  di  Bo- 
snia, dov’ei  non  cacciasse  da’  suoi  stati  que’ settari,  e mostrandogli 
che  quella  perniciosa  dottrina  potuto  avrebbe  altresì  penetrare  in 
Ungheria,  gli  diceva:  « I re  aver  la  mano  armata  di  spada  ap- 
punto per  difendere  i fedeli  nella  credenza  vera  e cacciare  gli 
eretici  quando  perfidiano  contro  le  severe  ammonizioni  della 
Chiesa  (3).  » Il  papa  volea  pure  che  in  Ungheria,  del  pari  che  in 
ogn’altro  luogo,  contro  di  loro  si  ponessero  ad  effetto  le  leggi  ec- 
clesiastiche, le  quali  ordinavano  che  chiunque,  ammonito  due  volte 
a separarsi  dagli  eretici,  persistesse  nell’error  suo,  fosse  dichiarato 
inabile  ad  esercitar  pubblici  uffizi,  a deporre  in  giudizio,  a testare 
ed  a citar  nessuno  in  giustizia;  che  se  l’ammonito  fosse  un  eccle- 
siastico, egli  era  obbligato  di  risegnare  il  suo  benefizio;  se  un 
giudice,  le  sue  sentenze  doveano  aversi  per  nulle;  se  un  notaio 
gli  atti  suoi  non  valessero;  tutti  poi  dovevano  dichiararsi  scaduti 
da  ogni  proprietà  loro  (4)- 

(1)  Chron.  turon.  in  Marlene,  Coll,  ampi.,  t.  V.  — Cues.  Ileisterb.  — Ri- 
gori!, c.  V.  — Launoi,  De  var.  .4 ristai,  in  acad.paris.  Jurtuna,  c.  IX.  — Ca- 
peggile, IV,  1 ty], — La  proibizione,  quanto  a'Iibri  della  tisica,  tu  lolla  solo  nel- 
l'anno i33G,  in  cui  avvenne  la  riforma  introdotta  nell'un  i versi  là.  Du  Pin,  Bibl. 
des  ant.  ecc/.,  X,  i5g. 

(a)  Vedi  il  lib.  II. 

(3)  Ep„  IH,  3. 

(4)  Questo  sunto  delle  dottrine  eterodosse  del  secolo  deciniolerxo  non  è cu- 
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Orma  veruna  uod  troviamo  di  simili  errori  nella  bassa  Italia,  e 
gli  eretici  che  l'arcivescovo  di  Siracusa  avea  commission  di  frenare 
non  formavano  probabilmente  se  non  una  setta  isolata  (1).  Ma  da 
lungo  tempo,  all'incontro,  l'eresia  erasi  stabilita  in  Roma,  dove 
acquistato  avea  qualche  consistenza  per  l'autorità  d'Arnaldo  da 
Brescia,  le  cui  opinioni  venivano  favorevolmente  accolte,  siccome 
quelle  che  lusingavano  gl’insofferenti  della  pontificia  dominazione, 
principalmente  perchè  avverse  alla  costituzione  della  Chiesa  e alla 
ricchezza  del  clero.  E d’altra  parte  sapeva  costui  sedurre  il  popolo 
ponendogli  sotto  gli  occhi  l’antica  grandezza  di  Roma  e i diritti 
de’ suoi  cittadini;  onde  appunto  pel  fondamento  loro  politico,  le 
sue  dottrine  venivano  più  agevolmente  ricevute,  ed  egli  acquistossi 
in  breve  il  favor  della  plebe  e d' alcuni  ambiziosi  signori,  ad  essi 
persuadendo  che  bastava  ristringer  la  potenza  de’  papi,  per  quindi 
tosto  racquistar  l’antica  istorica  preminenza  loro. 

Kon  sì  tosto  Innocenzo  erasi  assiso  nel  solio  pontificio  cb’ei 
face  vasi  da  quello  a ragionar  dei  gravi  pericoli  che  sovrastavano 
alla  Chiesa  e dell’audacia  con  cui  l’eresia  levava  il  capo,  chiaman- 
dola un  cancro  che  sempre  più  allargavasi  e invadeva  le  parti 
sane,  e dicendo  minacciar  già  essa  di  traviar  dal  retto  sentiero 
quanti  fin  qui  erano  andati  per  quello.  Paragonava  gli  eretici  a 
scorpioni  che  trafiggono  col  dardo  della  dannazione;  alle  locuste 
di  Gioele  nascoste  sotto  la  polvere  in  mezzo  ad  un  grande  bru- 
lichìo d'insetti;  a gente  che  porge  il  veleuo  delle  serpi  nella  tazza 
dorata  di  Babele;  alle  volpi  di  Sansone  accoppiate  per  la  coda , 
comechè  di  specie  diversa,  perchè  Valdesi,  Gazari  e Paterini,  qual- 
sivoglia si  fosse  il  nome  loro,  eran  collegati  insieme  per  un  solo  c 
medesimo  fine,  quello  di  spiantar  la  vigna  del  Signore  (2). 

u In  mezzo  alle  spesse  procelle,  scriveva,  poco  dopo  la  sua  con- 
sacrazione, all’arcivescovo  d’Auch,  in  mezzo  alle  spesse  procelle 

rioso  tnuto  per  In  parie  istorici,  quanto  ancora  pel  riscontro  che  può  farrisi 
delle  bizzarre  rassomiglianze  fra  le  riferite  opinioni  e quelle  delle  sette  filoso- 
lidie,  protestanti,  giansenistiche  c sansimonianc,  che  raccolser  la  successione 
dei  Valdesi  e degli  Aibigcsi.  Tutto  fu  corso  il  cerchio  dell'errore,  nè  a’ di  nostri 
in  latto  di  religione  v'  è più  nessun'  altra  veritè  o nessun  altro  error  da  in- 
ventare. Ond'è  che  tanto  l'eresia  quanto  la  filosofìa  sono  ridotte  ad  uno  steril 
plagio,  o ad  una  feconda  ripetizione,  tempre  vieta,  in  uno,  e sempre  nuova, 

Saìnt-Chiran. 

(1)  Il  Du  Cange,  Illyr .,  p.  i55,  non  Ta  errato  nel  giudicar  ch’elle  son  venute 
dalla  Francia  in  Dalmazia;  la  propagazione  tener  dovette  la  via  opposta. 

tu)  Lettera  d’Innoccnzo  in  Dobuer,  Mvnument.  hist.  botm..  Il,  32G. 
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ond'ó  qua  e là  balestrata  la  navicella  di  Pietro^  nulla  è che  più 
ci  affligga  del  veder  i servi  della  diabolica  nequizia  insorgere  con 
tanta  sfrontatezza  e sfrenatezza  contro  la  vera  dottrina,  sedurre  i 
semplici,  trarli  a perdizione  e affaticarsi  a distruggere  l'unità  della 
chiesa  cattolica  (i).  » Quand'ei  pensava  che  più  di  mille  città  erano 
state  iu  poco  tempo  infette  dall'eresia  ; che  quasi  tutta  la  nobiltà 
nel  mezzodì  della  Francia  l’aveva  abbracciata;  che  i principali  si- 
gnori l’aveano  accolta  sotto  la  lor  protezione;  eh' essa  coniava  i 
suoi  settatori  fin  tra  gli  abati  e i canonici  (2),  ch'erasi  rapidamente 
propagata  nell’alta  Italia;  che  parecchie  città  degli  stati  romani,  non 
punto  rattenute  dalla  prossimità  del  supremo  reggitor  della  Chiesa 
nè  dai  vincoli  temporali  che  ad  esso  lui,  le  univano,  concedeano 
l'un  dì  più  che  l’altro  ansa  e favore  all'eresia;  quand'ei  pensava 
inoltre  all'obbligo  che  la  carica  sua  gl’imponeva  di  serbare  intatta 
la  dottrina  cattolica  e di  provedere  all'unità  dplla  Chiesa,  non  potea 
fare  di  non  adoperare  ogni  poter  suo  a porre  un  argine  alla  il- 
luvione, a difender  dal  pericolo  le  anime  confidate  alle  cure  sue 
ed  a ricondur  sotto  l'ubbidienza  di  Dio  i ribellanti  alla  sua  legge. 
Che  se  noi  ci  faremo  altresì  a considerar  l’indole  naturale  d’ In- 
nocenzo, il  quale  anche  nelle  cose  in  apparenza  di  picciol  rilievo, 
adoperava  tutta  l'attività  sua,  tutti  i modi,  nè  mai  voleva,  per 
quanto  era  da  lui,  lasciare  a mezzo  nulla  di  quanto  incominciato 
aveva,  facilmente  ci  persuaderemo  che  in  questa  congiuntura  egli 
avesse  ad  operare  con  maggior  vigore  di  moltissimi  de’  suoi  pre- 
decessori, benché  dir  si  deggia  a lode  del  vero  che  da  un  mezzo 
secolo  indietro  e più,  essi  pure  avean  mandato  predicatori  c legati 
e brevi,  ed  esortato  i vescovi  alla  vigilanza;  ma  nè  la  dolcezza  nè 
il  rigore  impedir  poterono  che  il  male  non  s'andasse  sempre  più 
allargando  (3). 

Innocenzo  raccozzar  voleva  tutte  le  forze  dello  stalo  ecclesiastico 
e degli  altri  regni  cristiani  non  solo  ad  opporsi  alla  propagazione 
delle  diverse  eresie,  ma  sì  a distruggerle  del  tutto.  Se  non  che  a 
conseguir  quest’effetto  ben  vedeva  doversi  prima  di  tutto  iudurre 
il  clero  a vita  veramente  cristiana.  « Se  il  pastore,  diceva,  si  avvi- 
lisce al  mestier  di  mercenario,  non  pensando  che  solo  a sè  stesso 
e non  al  suo  gregge,  s'egli  non  si  cura  che  di  trar  la  lana  e il 

(1)  Ep.,  I,  81. 

(a)  Ep.,  Il,  99. 

(3)  Magri,  chron.  Mg.  in  Pistor.  js.,  secondo  Cesario. 
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latte  dalle  sue  agnelle,  e non  pensa  a direudcrle  dalle  sanne  del 
lupo;  s’egli  non  osta  come  rócca  contra  il  nimico;  s’egli  anzi  (ugge 
incontro  al  pericolo,  dà  mano  allora  ei  medesimo  alla  mina  del 
gregge  (i).  Di  qui  cominciar  debbe  appunto  il  riparo,  chè  il  guar- 
diano assomigliar  non  si  vuole  ai  cani  senza  latrato,  nè  il  servo  sep- 
pellir dee  il  tesoro  alla  sua  custodia  affidato.  Se  il  sacerdote  di- 
scerner  non  sa  le  cose  sacre  dalle  profane,  se  non  conosce  il  divario 
che  v’ha  tra  le  cose  preziose  e le  comuni,  egli  è pari  a quell’oste 
sciagurato  che  mesce  l’acqua  col  vino.  Bestemmiasi  il  nome  di  Dio 
per  colpa  di  coloro  che,  tutti  in  preda  all’avarizia,  son  bramosi  sol 
degli  ingoffi  e giustificano  gli  empi  lasciandosi  corromper  da  loro  (a). 
La  vigilanza  degli  ecclesiastici  può  validamente  resistere  alla  propa- 
gazione del  male  (3).  » Di  buon  grado  accoglieva  quindi  Innocenzo 
la  rinunzia  di  certo  vescovo  che  non  si  sentiva  forte  sì  da  com- 
pier degnamente  l’uffizio  suo  in  tempi  tanto  difficili  e in  una  dio- 
cesi quasi  tutta  infetta  dall’eresia  (4).  Altro  modo  posto  in  opera 
dal  pontefice  si  era  la  predicazione  della  vera  dottrina  e la  pubblica 
e libera  confutazione  dell’eresia.  « La  lega  degli  eretici,  dic’egli  in 
uno  de’ suoi  sermoni,  vuol  esser  distrutta  da  buoni  e sodi  am- 
maestramenti; perocché  Dio  non  vuole  altrimenti  la  morte  del 
peccatore,  ma  si  la  sua  conversione  e la  sua  vita  (5),  nè  si  giunge 
ad  abbatter  l’errore  se  non  col  predicare  la  verità....  Se  chi  ban- 
disce la  parola  di  Dio  non  biasima  ciò  che  per  sé  è biasimevole, 
s’ei  non  condanna  ciò  eh’ esser  dee  condannato,  egli  fa  come  se 
l’approvasse,  e troppo  seducente  è il  peccato  se  la  lingua  del  pa- 
store non  ne  distrugge  le  attrattive  (6) Dien  dunque  fiato  i sa- 

cerdoti alle  trombe  d’argento  e,  preceduti  dall’arca  d’alleanza, 
congreghino  il  popolo,  alle  cui  grida  crollar  debban  le  mura  di 
Ierico  maledette  da  Dio  (7).  » In  più  d’un’ occasione  noi  l'udiam 

(1)  E//.,  VII,  76. 

(2)  Ep.y  IH,  24. 

(3)  Ep.y  H,  228. 

M)  W\' 

(5)  In  die  c ine  rum  y scrni.  II.  Chi  scrive  la  storia,  come  Sismondi  la  sua  Histoire 
de  F)xmce<  certo  uulla  sa  di  tutto  questo  e può  affermar  allora  che  Innocenzo 
altri  modi  non  conoscesse  al  convertire  se  non  la  guerra,  gli  ammazzamenti  e 
rinccitdio.  hi  non  pertanto  il  Sismoudi  nell’anno  I2t3  dichiara  che  gli  orrori 
«Iella  guerra  erano  ignoti  u Roma  e che  i soggetti  mal  rispettavano  1’autorilà 
della  sede  apostolica. 

((i)  //>.,  VI,  239. 

(7)  Ep.y  li,  G3. 


Digitized  by  Google 


DF.CIMOQUARTO  233 

poscia  raccomandar  zelo,  severità  e solerzia  por  convincer  gli  eretici 
de’ loro  errori  e ricondurli  nel  grembo  della  Chiesa  5 al  quale  pro- 
posito, particolar  fidanza  poneva  nell’ordine  cisterciense,  essendo  i 
monaci  di  quella  religione  atti  più  ch’altri  a confutar  col  latto 
('erronee  dottrine  degli  eretici,  siccome  quelli  ch’erano  in  concetto 
appo  i settarii  e i cattolici  di  saper  cougiungere  le  opere  con  le 
parole,  ond’elle  penetravan  più  addentro  d'una  spada  a due  tagli  (1). 
Perchè,  diceva,  era  massima  dei  principali  padri  della  Chiesa  che 
s'avesse  ad  esortar  l’uomo  alla  fede,  non  ad  astringerlo  (2). 

L'esperienza  aveva  insegnato  che  gli  eretici  ad  avvalorar  le  loro 
opinioni  citavano  alcuna  volta  la  sacra  Scrittura,  traduccndone  i 
passi  in  lingua  volgare,  e li  comunicavano  altrui,  senza  badar  più 
che  tanto  se  la  traduzione  rendesse  fedelmente  il  senso.  Ma  se 
anche  a chi  si  dedica  per  tutta  la  vita  allo  studio  è bisogno  di 
lunghe  investigazioni,  di  vigilie  e di  meditazioni  a conoscer  le 
verità  che  s’ascondono  sotto  il  velame  delle  sacre  Scritture,  quanto 
pericoloso  riuscir  doveva  il  disegno  di  dar  così  in  mano  a tutti,  senza 
rispetto  alla  capacità  e alle  buone  intenzioni  più  di  questo  che  di 
quello,  un  libro  che  può  condur  l’uomo  con  la  medesima  faci- 
lità così  alla  verità  come  all’errore!  Una  quantità  d’uomini  e di 
donne  imitarono  a Metz  quel  che  già  Valdo  avea  fatto  a Lione: 
si  procacciarono  la  traduzione  di  parecchi  libri  del  Muovo  e del- 
l’Antico Testamento  j li  fecero  argomento  di  consulte  nelle  loro 
adunate,  avendo  in  dispregio  chi  a quelle  intervenir  non  voleva,  e 
affaticandosi  pure  a giustificar  colle  sentenze  de’  Libri  Santi  il  loro 
operare,  senza  punto  badare  alle  ammonizioni  de’  preti.  Se  alcun 
ecclesiastico  fàcevasi  a ragionar  con  essi  delle  cose  divine,  « noi 
le  sappialo  meglio  che  non  le  sapete  voi,  » gli  rispondevano.  Scri- 
veva quindi  Innocenzo  a quelli  di  Metz:  « Il  desiderio  d’imparare 
la  sacra  Scrittura  e di  edificar  sè  stessi  con  la  lettura  di  quella, 
è certo  commendabile,  ma  tuttavia  non  si  può  approvare  che  a 
quest’uopo  si  tengan  segrete  congreghe,  che  si  voglia  predicare, 
che  si  dileggino  gli  ecclesiastici  che  intervenir  non  vogliono  a sii- 
li) Ep~>  VII,  76. 

(2)  Ariberto,  arcivescovo  di  Milano,  vedalo  ivi  dalla  podestà  temporale  riz- 
zare un  rogo  con  accantovi  una  croce,  lasciando  agli  eretici  la  scelta  fra  questa 
e quello,  non  approvò  punto  siffatto  spedientc.  Landulph.  scn.,  JJist.  Mediai- 
in  Murat.  ss.,  IV,  89.  S.  Bernardo  pure  iu  Carni,  cani.,  serm.  LXV,  riprende 
le  popolazioni  del  Busso  Reno  dell’  avere  arsi  vivi  gli  eretici,  e dice  in  propo- 
sito  : Fides  sua  de  mia  est , non  imponendo. 
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fatte  congregazioni.  Dio  aborre  le  opere  tenebrose,  nè  tuoi  che  la 
sua  parola  sia  annunziata,  come  fra  gli  eretici,  ne’  luoghi  più  recon- 
diti, ma  sì  in  chiesa  pubblicamente.  Chi  opera  il  bene  non  dee 
odiare  la  luce.  Se  ci  si  opponesse  non  doversi  gittar  le  perle  ai  porci, 
noi  risponderemo  non  doversi  per  ciò  intender  coloro  che  accol- 
gono con  grato  animo  le  cose  divine.  Se  non  che  i misteri  della 
fede  non  possono  spiegarsi  da  chicchessia,  però  che  non  è dato 
ad  ognuno  il  comprenderli.  La  sacra  Scrittura  nasconde  un  senso 
siffattamente  profondo  che,  non  che  i semplici  e gl’ idioti,  i sa- 
pienti stessi  non  ottengono  sempre  di  spiegarlo.  Senzachè,  avendo  la 
Chiesa  instituito  i suoi  dottori,  non  è lecito  a chi  che  sia  usurpare 
l'uffizio  del  predicare  e insegnare,  chè  altrimenti  non  sarebbe  vi 
eresiarca  il  quale  asserir  non  potesse  di  sentirsi  a ciò  un’interna 
vocazione.  Quando  alcun  ecclesiastico  meriti  correzione,  questa  è 
cosa  del  vescovo  non  del  popolo*,  perocché,  comandando  Dio  di  ono- 
rare il  padre  c la  madre,  questo  comandamento  vuol  essere  inteso  più 
per  lo  spirituale  che  pel  carnale.  Se  un  prete  conducasi  in  modo  da 
meritare  d'esser  rimosso  dal  suo  gregge,  domandisi  questo  castigo 
nelle  convenienti  forme  al  suo  superiore.  Noi  dunque  ci  confidiamo 
che  gli  abitanti  di  Metz,  tornando  in  sè  stessi,  vorranno  aver  cura  di 
conservare  la  fede  cattolica  e si  conformeranno  ai  decreti  della  Chiesa, 
senza  di  che  il  papa  si  vedrebbe  costretto  di  far  succedere  alle  paterne 
sue  esortazioni  il  rigor  delle  pene  canoniche.  » Raccomandava  poscia 
al  vescovo  ed  al  capitolo  d'inculcar  benignamente  i suoi  avvisi,  di 
scoprir  l’autore  della  traduzione,  i motivi  pe’  quali  erasi  fatta,  i modi 
del  servirsene,  e di  rendergli  poi  conto  delle  indagini  loro.  Dalla 
lettera  indiritta  agli  abitanti  il  vescovo  prendesse  norma  in  quello  che 
far  gli  convenisse  per  convincere  e convertire  i suoi  diocesani  (i). 

V’ebbe  chi  senza  guardare  ai  tempi  in  cui  queste  lettere  furono 
scritte,  volle  averle  per  una  prova  della  mente  poco  illuminata  del 
pontefice  che  le  scrisse,  ed  anzi  giovarsene  a sostener  ch’egli  tentò 
con  esse  di  sbandire  lo  studio  della  sacra  Scrittura.  Ma  non  risulta 
forse  chiaro  e dalla  lettera  agli  abitanti  di  "Metz,  e da'  parecchie 
altre  già  citate,  ch’egli  anzi  voleva  i fedeli  ammaestrali  dalla  Scrit- 
tura? Egli  non  tanto  disapprovava  la  traduzione  fattane  in  lingua 
volgare,  quanto  si  doleva  ch'ella  fosse  opera  d’un  uomo  ignoto, 
privo  dell’attitudine  e dell'autorità  necessarie  a ben  compierla  (2). 

ji)  Ep II,  141,  «43. 

(a)  A.  dire  di  Pietro  Siciliano,  Hist.  de  varia  et  stolida  manich  Jiaerefi,  lo 
stesso  divieto  avea  pur  fatto  la  chiesa  greca. 
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Che  se  poi  ci  facciamo  a considerare  la  profonda  venerazione  in 
che  tenevasi  universalmente  a que’ giorni  la  sacra  Scrittura,  con- 
siderata come  deposito  della  parola  divina,  certo  tutt'altro  che  bia- 
simevoli ci  parranno  gli  scrupoli  manifestati  da  Innocenzo  intorno 
a questa  traduzione.  Oltre  di  che,  dove  si  consideri  che  gli  assalitori 
della  Chiesa  si  giovavano  spesso  del  testo  sacro  mal  interpretato 
o compreso,  niuno  si  maraviglierà  più  della  dichiarazione  del  papa, 
principalmente  se  si  guardi  a’  doveri  suoi  come  capo  della  cristia- 
nità, onde  gli  era  imposto  d'invigilare  all’integrità  della  santa  pa- 
rola. La  critica  non  adempie  certo  all'alto  uffizio  suo  quando  giu- 
dica fallacemente  e parzialmente  della  condizione  in  cui  trovatisi 
coloro  lo  azioni  de'  quali  essa  chiama  a sindacato. 

Il  principe  della  Chiesa  non  doveva  egli  addolorarsi  vedendo  un 
cristiano  in  comunion  cogli  eretici?  e non  doveva  egli  il  successor 
di  Pietro  far  naturalmente  miglior  viso  ai  fedeli  che  restavano 
nelle  reti  della  Chiesa,  o agli  eretici  che  vi  tornavano,  che  non  a 
coloro  che  le  squarciavano?  Ond’è  che,  quando  accusavasi  alcuno 
d’eresia,  voleva  che  ri  facesse  una  rigorosa  inquisizione,  affinché  nes- 
suno fosse  dichiarato  colpevole  ingiustamente  (1);  e accogliendo  con 
festa  coloro  che  abbiuravano  i loro  errori,  non  voleva  che  fossero 
molestati,  pronto  sempre  a proteggerli  anche  contro  i loro  vescovi, 
se  questi  dubitavano  della  sincerità  loro  (a).  Quest’inquisizione  ri- 
gorosa poi  gli  parca  più  che  mai  necessaria  quando  gli  accusati  ap- 
partenevano al  clero,  nei  quali  la  frequente  pratica  cogli  eretici 
uon  dovea  trar  seco  la  perdita  dei  beuefizii,  ma  solo  la  sospensione, 
non  dovendo  la  prima  di  queste  pene  applicarsi,  se  non  quando 
la  complicità  nei  tentativi  degli  eretici  fosse  appieno  provata  (3). 
Che  se  nè  gli  ammaestramenti  degli  ecclesiastici  nè  gli  sforzi  de’ 
vescovi  nè  le  vie  della  dolcezza  e della  severità  punto  riuscivano 
a convertire  gli  eretici,  allora  ri  teneva  obbligato  e autorizzato  a 
venire  agli  ultimi  termini  del  rigore,  il  dover  suo  inverso  l’uomo 
sano  dovendo,  a parer  suo,  vincer  la  pietà  ch’ei  doveva  ali’ in- 
fermo, potendo  il  primo  più  facilmente  per  troppa  condiscendenza 
pericolar  fra  le  tenebre  dell’errore.  Dichiarava  quindi  che  gli  osti- 
nati nell’eresia  verrebbero  abbandonati  a Salano  e dichiarati  scaduti 
da  ogni  feudo  loro  e possessione  dipendente  dalla  Chiesa-,  che  i 

(1)  Ep.,  II,  328. 

(2)  Ep.,  V,  3G.  , 

{'M  Ep.,  Il,  fiS. 
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loro  beni  passcrcbbono  ai  parenti  loro  cattolici,  ed  ove  parenti  non 
avessero,  snrebbon  posti  sotto  sequestro;  che  le  case  loro  verreb- 
bono  rase  al  suolo,  ed  eglino  stessi  sbanditi,  e i cadaveri  de’  loro 
trapassati  svelti  alla  terra  benedetta  in  cui  fossero  sepolti;  e in- 
giungeva ai  principi  di  perseguitarli  con  l’armi  temporali.  Perocché, 
diceva,  Dio  avendo  confidato  la  spada  ai  potenti  della  terra  per 
difendere  i buoni  e gasligare  i malvagi,  il  rigore  non  può  a mi- 
glior dritto  adoperarsi  che  contro  a coloro  i quali  si  affaticano  in 
ogni  modo  per  togliere  altrui  non  la  vita  materiale  ma,  che  ben 
peggio  è,  insiem  con  la  fede,  la  vita  spirituale.  In  conformità  delle 
quali  massime,  il  concilio  tenutosi  ad  Avignone  nel  1209  ingiunse 
ai  vescovi  ed  agli  arcivescovi  di  far  che  i conti,  castellani,  cavalieri 
e tutti  i subalterni  loro  si  giurassero  allo  sterminio  degli  eretici 
esclusi  dal  grembo  della  Chiesa  (1). 

Tali  si  erano  le  massime  d'Innocenzo  intorno  al  modo  d'operar 
contra  gli  eretici , e prima  di  tutto  pensò  a porle  in  esecuzione 
con  tutta  diligenza  negli  stati  suoi  proprii,  cbè  non  si  potesse  rim- 
proverargli di  tenere  infetta  la  casa  sua  mentre  attendeva  a purgare 
l’altrui.  Infatti,  come  avrebb’egli  senza  arrossire  potuto  attraversarsi 
negli  altri  stati  agli  avversarti  della  Chiesa,  se  avesser  potuto  dirgli 
quelle  parole:  « O medico,  cura  te  stesso;  leva  il  trave  cbe  hai 
nell’occhio  tuo  prima  di  trar  la  paglia  dall’occhio  del  fratello  tuo  (2)?” 

Hella  maggior  parte  delle  città  dello  Stato  Ecclesiastico  gti  ere- 
tici professavano  le  dottrine  dei  Paterini;  se  non  cbe  dopo  la  setta 
particolare  fondata  da  Valdo,  questa  pure  vi  s'era  introdotta  e 
fattovi  molti  seguaci  (3),  c forse  le  due  sette  s’eran  congiunte  e 
confuse  in  una  sola,  come  già  era  avvenuto  nella  Francia  meri- 
dionale. Innocenzo  adoperò  contro  l'una  e contro  l’altra  lo  stesso 
rigore,  e già  fin  dal  primo  anno  del  suo  pontificato,  aveva  scritto 
al  re  d’Ungheria  stimolandolo  a seguir  l’esempio  suo,  cbe  coman- 
dato avea  di  far  pubblicare  i beni  degli  eretici  in  tutti  i domimi 
soggetti  alla  santa  sede  (4). 

Cotesti  eretici,  intesi  com'erano  ad  allargarsi  di  soppiatto  ogni 
di  più,  aveano  loro  sedi  a Rimini,  a Faenza,  a Viterbo  e parti- 

fi)  Ep.,  XII,  172.  — Ep.,  IX,  18.—  Ep.,  VII,  76.  — Ep.  X,  i3o.  — Ep.,  IX, 
2i3.  --  Ep.,  I,  81.  — Ep.,  I,  <>V  — Cuncil.  aoenion-,  net  Mansi.,  XXII,  e nel 
d’Achery,  Spici!.,  t.  I,  et  Labb.,  Condì.,  t.  XI,  p.  43- 

(2)  Gesta,  c.  CXXIII. 

(3)  Ep , IX,  18,  19. 

(4)  Vengasi  la  latterà  d'Innocanzo,  inserita  sotto  il  n.*  490.  • 
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colarmcnle  in  Orvieto  (i),  dove  da  gran  tempo  s' erano  stabiliti, 
nè  tutto  il  rigore  usato  dal  vescovo  nel  lungo  suo  pastorale  eser- 
cizio avea  punto  ottenuto  di  distruggerli;  chè  anzi  in  que’  nove 
mesi  che  il  papa,  durante  ('interdetto  fulminato  contro  quella  città, 
ritenne,  contro  sua  voglia,  il  vecchio  vescovo  a Roma,  l'eresia  s’era 
venuta  colà  via  più  propagando  per  mezzo  di  segreti  conventicoii, 
e apertamente  vi  si  predicava  contro  la  dottrina  della  Chiesa,  e 
dicevasi  che,  dove  si  venisse  alle  mani,  i cattolici  verrebbon  cacciati 
a gran  loro  disonore  dalla  città.  Onde  questi  ultimi  mandarono  a 
Roma  impetrando  requie  ed  un  governatore  alto  ad  estirpar  l'eresia, 
e il  comun  di  Roma  diè  loro,  di  consentimento  del  papa,  Pietro 
di  Parenzo,  d’illustre  famiglia  della  città,  il  quale  comecbè  giova- 
nissimo d'anni,  era  maturissimo  di  consiglio,  fermo  per  indole  ed 
intrepido,  di  cuor  benigno  e liberale  inverso  i poveri.  Scevro  co- 
stui d’ogni  timore,  andossene  con  animo  di  svellere  al  tutto  la  su- 
perbente resia,  e fece  l’entrata  sua  solenne  in  Orvieto  nel  mese 
di  febbraio  dell’anno  1199  ira  le  acclamazioni  del  popolo.  Quivi 
egli  si  diede  prima  di  tutto  a ristorar  la  pubblica  costumatezza; 
vietando  nella  quaresima  i giuochi  a cui  si  abbandonavano,  e che 
bene  spesso  andavano  a terminare  in  sanguinose  risse;  ma  gli  ere- 
tici violato  avendo  questo  divieto,  ne  sorse  fra  essi  e i cittadini 
un  mortale  combattimento,  sì  che  Pietro  accorse  e si  fece  a ca- 
vallo in  mezzo  alle  lance  e alle  spade  per  metter  la  pace.  Il  ca- 
stigo che  poi  venne  inflitto  agl’ instiga tori  di  questo  tumulto  inviperì 
l’odio  della  loro  fazione  contro  di  lui. 

Egli  accordossi  quindi  col  vescovo  e con  altri  ragguardevoli 
cittadini  circa  gli  spedienti  da  usarsi  per  ispegnere  l'eresia,  e fece 
conseguentemente  pubblicare  ( un  bando  in  cui  era  promesso  per- 
dono a chiunque,  dentro  un  termine  assegnato,  rientrasse  nella 
oomunion  della  Chiesa,  e minacciato  castigo  ai  pervicaci.  Molti 
furon  quelli  che  si  riconciliarono,  e i renitenti  furon  dal  vescovo 
rimessi  al  braccio  del  governatore,  il  quale  altri  ne  fece  por  in 
catene,  altri  pubblicamente  frustare,  parecchi  ne  condannò  ad  un'am- 
menda in  danaro  e alcuni  pochi  anche  alla  morte;  le  case  d’alcuni 
furono  atterrate.  Dopo  di  che,  venuto  in  capo  al  Parenzo  di  re- 
carsi per  la  Pasqua  a Roma,  il  papa  gli  domandò:  « E come  van 
le  (accende  cogli  eretici,  Pietro?  » Ed  ei  gli  rispose:  « Gli  ho  si 
ben  conci,  eh’ essi  mi  vogliono  morto  ad  ogni  modo.  » Onde  il 
(1)  £p.,  VII,  37;  IX.  18,  19,  ac>4;  II,  1. 
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papa,  per  consolarlo,  gli  concede  piena  remissione  de’  suoi  peccati 
nel  caso  che  avesse  a perder  la  vita  sotto  il  ferro  degli  apostati; 
di  che  egli  contentissimo,  fece  il  suo  testamento,  e non  vi  fu  priego 
ni  pianto  di  madre  e di  sposa  che  bastasse  a svolgerlo  dal  pro- 
posto di  ritornare  ad  Orvieto. 

I Gazari  intanto  aveano  nell’assenza  sua  guadagnato  un  de’  suoi 
fàmigliari  chi  lo  tradisse.  Restituitosi  quindi  egli  ad  Orvieto  il  dì 
prin)0  di  maggio,  quivi  si  diede  all’esecuzione  de’  suoi  provedimenti 
con  maggior  zelo  che  mai  e con  vivo  desiderio,  come  trovasi 
scritto,  di  conseguire  la  palma  del  martirio,  quando  a di  21  dello 
stesso  mese,  mentr’egli  sedeva  a mensa  con  alcuni  amici,  il  traditore 
introdusse  nascostamente  nell’interno  del  palazzo  una  banda  di 
Gazari,  intantochè  un’altra  banda  ponevasi  in  agualo  al  di  fuori, 
e in  quella  ch’ei  se  ne  andava  a letto  l'assalirono  e il  trascinarono 
fuor  della  città,  imbavagliatolo  prima  e turatogli  ben  bene  la  bocca. 
Fatto  questo,  gl’intimarono  di  restituir  l’ ammende,  di  rinunziare 
all'autorità  sua  sopra  la  città  e di  lasciarli  in  pace  non  solo,  ma 
eziandio  di  conceder  loro  aiuto  e protezione.  Prometteva  Pietro 
di  aderire  alla  prima  domanda,  ma,  benché  avesse  la  morte  alla 
gola,  rifiutava  le  altre.  Prorompeva  un  di  coloro:  A che  prò  tante 
parole?  e gli.  menava  un  colpo  sì  forte  sulla  bocca  che  ne  spicciò 
il  sangue  a gran  rivi  : gli  altri  gli  furon  poi  addosso  con  le  spade 
e co’  pugnali  finché  l’ebber  finito. 

Divulgatasi  la  dimane  per  la  città  la  novella  di  questo  assassinio, 
tutti  i cattolici  rimasero  afflittissimi,  d’aver  così  perduto  il  loro  pro- 
tettore, e ne  recarono  con  grandi  manifestazioni  di  lutto  la  salma 
alla  cattedrale,  dove  fu  seppellito.  Fu  detto  poi  che  Dio  mostrasse 
la  sua  collera,  tacendo  morir  di  presta  e orribil  morte  i più  degli 
uccisori,  e fu  voce  di  certo  splendore  apparso  sulle  reliquie  di 
Pietro  e dei  miracoli  operati  sulla  sua  tomba.  Il  titolo  di  santo 
venne  in  breve  a glorificar  la  memoria  di  lui,  e gli  Orvietani  l’eb- 
bero per  un  dei  più  validi  loro  intercessori  appresso  Dio  (1),  nè 
lasciarono  qualche  secolo  dopo  di  dargli  nuovi  segni  della  loro 
venerazione,  facendogli  rizzare  un  magnifico  mausoleo  in  cui  tras- 
portarono le  sue  ossa. 

Innocenzo  scrisse  di  proposito  al  clero,  ai  consoli  ed  agli  abi- 
tanti di  Viterbo  intorno  ai  funesti  segni  di  que’  tempi  in  cui  gli 

(1)  Vita  s . Petti  Parentii  scritta  nel  1200  «la  un  contemporaneo;  in  Atta  ss.% 
21  magjpo.  Odor.  Raynahli,  Annoi.,  an.  1199- 
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nomini,  posto  in  non  cale  il  grande  riscatto,  si  traviavano  agitando 
vane  quistioni  e impigliandosi  fra  i lacci  dell’impostura. 

« Ancorché,  scriveva  egli,  sotto  a’  nostri  predecessori  varii  editti 
sieno  stati  pubblicati,  pur  nondimeno  impossibil  fu  di  spegner  questa 
mortifera  peste,  sì  ch'ella  più  proceder  non  potesse  a guisa  di 
cancro  in  segreto  nè  spargere  pubblicamente  il  veleno  dell'iniquità  ; 
poiché,  sotto  il  velo  della  religione,  inganna  essa  gran  numero  di 
persone  semplici  ed  accalappia  eziandio  qualche  astuto,  onde  av- 
vien  che  chi  prima  era  discepolo  della  verità,  si  faccia  maestro 
dell’errore.  Ma  perchè  non  paia  che  da  noi  chiamati  dal  padre  di 
famiglia  del  Vangelo  in  sulle  undici  ore  ad  accrescere  o meglio  a 
vigilare  quaggiù  gli  operai  della  vigna  del  Signore,  da  noi  preposti 
alla  guida  delle  pecorelle  di  Cristo,  si  favoriscan  le  volpi  che  di- 
sertan  la  vigna  stessa,  e i lupi  che  divoran  l’agnelle,  e perchè  al- 
cuno non  ci  abbia  a rassomigliare  a cani  senza  latrato  o a mer- 
cenari!, ed  affin  di  sfuggirò  eziandio  il  castigo  degli  operai  infedeli, 
abbiam  decretato  rigorosi  procedimenti  contra  i protettori,  i rico- 
veratoti e i fautori  degli  eretici,  sperando  pure  che,  dove  questi 
da  sé  non  ritornino  sul  retto  sentiero,  quando  veggansi  da  tutti 
abbandonati,  s’affretteranno  di  rientrare  nella  comunion  della  Chiesa. 
E però,  consigliatici  prima  co’ nostri  fratelli,  e di  concordia  cogli 
arcivescovi  e vescovi  assistenti  alla  sede  apostolica,  facciamo  espressa 
proibizione  di  ricettare  o proteggere  nessun  eretico  di  qualunque 
setta  egli  sia,  o di  favorirlo  o prestar  fede  alle  sue  parole.  Chi 
disobbedisce  ai  presente  decreto  dopo  la  prima  e la  seconda  am- 
monizione, sarà  chiarito  incapace  d’ogni  pubblico  uffizio  d’ esser 
eletto  consiglier  municipale,  d'esercitare  i diritti  d’elettore  e di 
render  testimonianza  in  giudizio;  non  potrà  far  testamento,  nè 
succedere,  nè  alcuno  sarà  tenuto  rispondergli  sopra  checchessia  ; 
s’ei  fosse  giudice,  le  sue  sentenze  saranno  nulle,  nè  potrà  far  co- 
gnizione di  lite  alcuna;  se  avvocato,  non  sarà  lasciato  avvocare;  se 
notaio,  le  sue  scritture  non  s’avranno  per  autentiche;  se  cherico, 
sarà  deposto  e spogliato  di  tutti  i suoi  beneficii,  che  quanto  è più 
grave  il  peccato  tanto  più  grave  esser  debbe  la  pena.  Chi  avrà 
pratica  con  un  eretico,  a lui  per  tale  nidificato,  incorrerà  per  questo 
solo  fatto  nella  scomunica.  Vogliam  pure  ebe  in  tutte  le  provincia 
soggette  alla  nostra  temporale  dominazione  i beni  di  questi  eretici 
sieno  venduti,  e il  medesimo  provvedimento  raccomandiamo  alle 
podestà  degli  altri  stati,  riserbandoci  l'applicazione  delle  apostoliche 
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censure  a coloro  che  trascureranno  di  conformarsi  a questi  ordini 
nostri.  Sol  quelli  de'  condannati  che  pentiti  lasciassero  ogni  pratica 
cogli  eretici  verranno  da  noi  per  grazia  restituiti  nei  loro  beni, 
giusto  essendo  all’incontro  che  chi  non  si  lascia  correggere  dalle 
pene  spirituali  provi  le  corporali.  Che  se,  a norma  di  legge,  in 
tutti  i paesi,  i rei  di  maestà  vengon  puniti  di  morte, e colla  con- 
fiscazionc  dei  beni,  e appena  è se  si  lascia  per  compassione  la  vita  ai 
figli  loro,  molto  più  le  dette  pene  voglionsi  applicare  a que’  tali 
che  coi  loro  peccati  contro  la  fede  offendono  Dio  e il  Figliuol 
suo  Gesù  Cristo,  essendoché  l’offesa  fatta  alla  maestà  divina  è ben 
più  grave  di  quella  che  commeltesì  contro  la  maestà  d’un  principe 
terreno  (i).  » 

Tiè  però  queste  severe  provvisioni  estirpar  poterono  l’eresia  in 
Viterbo,  dove  par  che  grosso  fosse  il  numero  dei  settatori  poiché 
alcuni  di  essi  furon  eletti  consoli,  ed  un  altro,  non  ostante  la  sco- 
munica che  gravava  sopra  di  lui,  otteune  la  carica  di  tesoriere; 
onde  Innocenzo  di  nuovo  scrivea,  qualche  tempo  appresso,  di  questo 
; tenore.  « Quando  pur  gli  uomini  e gli  elementi  si  collegassero  per 
distruggervi  senza  distinzione  di  sesso  e d’età,  il  castigo  non  sa- 
rebbe ancor  tanto  quanto  meritate.  Voi  non  credete  nè  in  Dio 
nè  negli  uomini,  confondete  il  sacro  col  profano,  chiamate  tenebre 
la  luce  e luce  le  tenebre,  e marcite  ne’  vostri  peccati  come  le  be- 
stie da  soma  nel  loro  stallatico,  infettando  anche  col  puzzo  le  con- 
trade d’intorno.  Per  compassione  della  miseria  vostra,  noi  vo- 
gliamo provarci  a sottrarvi  da  ruina , a chiuder  l’abisso  che  vi 
sta  spalancato  sotto  de’ piedi,  ad  invocare  il  Signore  per  voi,  come 
già  fece  Abramo,  quando  alle  sue  preghiere  promise  di  risparmiar 
Sodoma  e Gomorra,  purché  dieci  giusti  vi  si  trovassero;  ma  nel 
medesimo  tempo  vogliamo  impugnar  la  spada  di  Finea  ed  a so- 
miglianza di  Matatia  punir  tutti  coloro  che  sagrificano  agli  idoli, 
cacciar  con  l’aiuto  del  Signore  tutti  gli  empi  e gl'indegni,  e dis- 
perdere il  lievito  della  iniqua  eresia.  » Innocenzo  si  rivolse  quindi 
al  popolo,  esortandolo  a sollevarsi  coDlro  gli  eletti  e gli  elettori,  a 
resister  loro,  a combatterli  e a render  nulli  gli  sforzi  loro.  « Nes- 
suno, così  egli,  è tenuto  d’obbedire  a simili  magistrati  ; quindi  noi 
sciogliamo  dal  giuramento  chiunque  l’abbia  prestato.  Tutti  i com- 
pagni loro  d’uffizio  saranno  sospesi,  e i loro  decreti  dichiarati  in- 
validi e nulli.  Dove  poi  questi  provedimenti  riescono  inefficaci,  la 

(i)  Ep.,  H,  t. 
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ninno  «lei  pontefice,  armata  deila  podestà  spirituale  e temporale, 
graverà  su  di  loro  ancor  più  ponderosa,  tanto  che  sappiano  quanto 
valga  l'autorità  della  santa  sede.  Badino  dunque  al  pericolo  che 
loro  sovrasta,  se  tuttavia  disprezzano  le  nostre  ammonizioni  (i).  » 

Kon  guari  dopo  raccomandava  al  vescovo  di  Viterbo  di  ben  adem- 
piere al  ministero  suo  pastorale,  di  difender  le  fedeli  pecorelle 
contro  i lupi,  di  ricondur  le  smarrite  all'ovile  e d'esporre  ben 
anco  per  loro  la  propria  vita}  intanlocbè  ingiungeva  al  vescovo 
d’Orvieto  di  prestare  assistenza  al  collega  suo,  d’ aiutarlo  a sop- 
portare il  carico  e jdi  combattere  insieme  con  lui.  Ad  amendue 
poi  commetteva  di  trovarsi  a Viterbo,  per  ivi  raffermar  nella  cre- 
denza i fedeli  con  la  parola  di  Dio  e confortarli  a cacciare  i pa- 
gani e per  ingiungere  al  popolo,  sotto  pena  altrimenti  della  sco- 
munica o di  sbandir  dalla  città  i magistrati  indebitamente  elètti  e 
dichiarare  scaduti  ed  infami  i giudici  e scrivani  che  s’erano  accon- 
ciati, a dispetto  delle  ammonizioni  in  contrario,  co' magistrati  stessi, 
dove  dentro  il  termine  di  quiodici  giorni  non  si  sottomettessero 
. agli  ordini  del  papa.  Spirato  inutilmente  il  qual  termine,  dava  fa- 
coltà'ai  fedeli  della  città  e castella  d'intorno  di  dar  mano  alle 
armi  contro  Viterbo  (a). 

Le  cose,  tuttavia,  non  vennero  a questi  estremi,  nè  si  potè  j 

abbattere  l’eresia  sì  ch’ella  non  avesse  a rialzare  la  testa  ed  a ; 

turbar  di  nuovo  la  pubblica  pace}  finché  Innocenzo,  confidan-  [ 
dosi  di  meglio  indur  colla  sua  presenza  gli  uni  a rientrare  in 
grembo  alla  Chiesa  e gli  altri  ad  operar  di  proposito  contro  i 
renitenti,  nel  13,07,  dopo  d’aver  celebrato  a Roma  la  festa  del- 
l'Ascensione (3),  recossi  a Viterbo,  dove  fu  accolto  in  mezzo  a j 
giulive  acclamazioni  e con  gran  dimostrazioni  d'onore,  fuggitone 
prima  chiunque  putisse  o poco  o molto  d’eretico.  Colà  egli,  con- 
vocato il  vescovo  e il  clero,  ordinò  un’ inquisizione  contro  i ri- 
cettato!?, i fautori,  protettori  ed  aderenti  degli  eretici}  poi,  per 
mezzo  del  podestà  e dei  consigli,  prestar  fece  giuramento  di  fedeltà 
ed  obbedienza  e cauzione  ai  cittadini  (4)}  comandò  che  distrutte 
fossero  fin  dalle  fondamenta  le  case  dove  i settarii  tenean  le  loro 
conventicole,  di  pubblicare  i beni  ch'ei  possedessero  tanto  nella  città 

(1)  Ep.,  VI»,  «5. 

(a)  Ep , Vili,  io5. 

(3)  Ep.,  X,  ;3. 

(4)  Gesta,  e.  CXXIII. 

Val.  II.  If. 
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quanto  nella  campagna;  ed  affinchè  anche  i ricettatori  non  sfuggissero 
al  castigo,  ingiunse  ai  consoli  di  ben  investigare  che  alcuno  non  ser- 
basse in  deposito  cose  appartenenti  agli  eretici.  Finalmente,  prima  di 
partirsi  dalla  città,  congregato  il  clero  ed  il  popolo,  notificò  loro  nuo- 
vamente i decreti  promulgali  contra  i settarii,  ordinò  che  fossero  tra- 
scritti nei  registri  del  comune,  e fatto  giurare  ai  rettori  di  non  spun- 
tameli in  perpetuo,  intimò  la  pena  di  cento  lire  d'ammenda  e della  de- 
i posizione  contro  chiunque  contravvenisse  agli  ordini  ivi  prescritti  (i). 

In  Toscana,  Alfredo  vescovo  di  Chiusi  spiegò  sopra  tutti  gran- 
dissimo zelo  contro  i Paterini;  gli  abitanti  di  Prato  li  cacciarono 
dal  loro  contado  e statuirono  che  chiunque  fosse  in  sospetto  di 
non  vero  credente  non  potesse  esser  creato  rettor  del  comune  (a). 
Gli  stessi  spedienti  furon  posti  in  opera  per  estirpar  l'eresia  in 
Firenze,  dove  da  lungo  tempo  i settarii  affatica vansi  a diffonder 
nelle  circonvicine  provincie  le  loro  dottrine  e s’erano,  con  l’appa- 
rente loro  umiltà,  fatti  moltissimi  partigiani  (3).  Dopo  la  costoro 
cacciata  dalla  Bulgaria,  Milano  era  divenuta  in  Lombardia  una 
delle  sedi  loro  principali.  Già  fin  dall’undecimo  secolo  eran  essi 
potentissimi  in  questa  città,  ma  la  loro  autorità  era  venuta  di  mano 
in  mano  diminuendo,  per  quindi  ripigliar  sotto  il  pontificato  dln- 
nocenzo  nuovo  vigore  (4).  Ond’è  che  l’arcivescovo  Galdino,  il  qual 
visse  a'  tempi  d’Alessandro  IIIfl  andò  famoso  non  solo  per  aver 
ristorata  l’antica  riputazione  della  sua  chiesa,  ma  eziandio  per  aver 
vittoriosamente  combattuto  la  rinascente  eresia  dei  Gazari,  i quali 
furono  a diversi  tempi  cacciati  dalla  città.  In  Settala  (5)  l’arcivescovo 
Enrico,  con  l’aiuto  del  braccio  secolare,  procedè  contr’essi  con 
maggior  vigore  ancora,  intantochè  i poderi  e i mulini  cbe  ei  pos- 
sedevano nel  territorio  di  Modena  danno  a divedere  ch’ei  vi  fossero 
ancor  più  numerosi  (6);  a Ferrara  il  popolo  avea  poco  innanzi 
aiutato  il  suo  vescovo  ad  espellerli  dalla  città  ; già  da  molto  tempo 
s'erano  stabiliti  a Parma;  in  Piacenza  le  discordie  tra  il  vescovo  e 
i cittadini  moveano  dalla  preponderanza  che  l’eresia  andava  acqui- 
stando nella  città,  dove  a tanto  crebbero  gli  odii  che  il  prelato  si 

(r)  Ep.,  X,  toS,  i3o.  *-  Getta,  c.  CXXIIL 
(a)  Iti.  di  Chiuti  in  Manu,  Sappi.  — Ep-,  IX,  8. 

(3)  Vita  Panni,  in  Acta  ti.  — Ep.,  IX,  7,  30$. 

(4)  Murai,  Antiq.,  V,  83.  - Ep.,  XIV,  188. 

(5)  Forse  dee  leggersi  Sestola,  picciola  città  per  l'appunto  in  su  quel  di  Mo- 
dena. Il  trad.  ila/. 

(G)  Dall’anno  1 a 1 3 fino  al  ia3i. 
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vide  costretto  a fuggire  insiem  con  lutto  il  suo  clero,  e Innocenzo 
u minacciar  la  città  di  privarla  della  sede  sua  episcopale  (i). 

Ma  più  che  altrove  noi  troviamo  quest’eresia  sparsa  nelle  valli 
che  si  stendono  dalle  montagne  del  Tirolo  e le  Alpi  cantiche  fino 
ia  Italia.  Già  fin  dai  tempi  di  Alessandro  III  al  concilio  di  Lu- 
terano moveansi  lagnanze  de’  suoi  progressi.  Sella  Marca  trivigiana, 
dove  Ezzelino  III,  come  ghibellino  e nemico  della  podestà  spirituale, 
favoriva  gli  eretici , de’  quali  in  sulla  fin  della  vita  abbracciò  le 
dottrine  (2),  i Paterini  avean  prese  sotto  i predecessori  d’Innocenzo 
le  armi  contro  i vescovi  circonvicini,  giustificando  senza  dubbio 
questi  assalti  contra  la  podestà  temporale,  con  le  loro  eterodosse 
dottrine.  Ma  venuto  Innocenzo,  eccitò  di  nuovo  il  popolo  di  Tre- 
viso e i suoi  rettori  a non  offuscar  la  luce  del  nome  loro  con  la 
macchia  dell’eresia,  a restar  fedeli  alla  Chiesa  cattolica  nella  quale 
erano  stati  battezzali,  ed  a chiuder  l’orecchio  alle  suggestioni  di 
certi  parabolani  che  tentavano  di  distrugger  ogni  interno  lume  aflra 
di  precipitar  gli  uomini  nelle  tenebre.  « Noi  vi  assicuriamo,  egli 
scrivea  loro,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  che  verrà  a giudicare  i vivi 
ed  i morti,  che  la  dottrina  insegnata  dalla  santa  sede  è la  sola 
veramente  confórme  a quella  degli  apostoli  e dei  profeti,  e vi  ci- 
tiamo al  tribunale  di  Dio,  dinanzi  al  quale  dovrete  comparire  un 
giorno  per  sentirvi  giudicare  secondo  i meriti  vostri,  si,  dove  non 
vogliate  abiurar  l’eresia  e abbracciar  la  sana  dottrina,  cbè  sapete 
quanto  prometteste,  e con  giuramento,  al  venerabil  nostro  fratello.  » 
Commetteva  quindi  al  vescovo  di  Ferrara  d’ accoglierli  di  nuovo 
nel  grembo  della  Chiesa,  e di  castigar  gli  ecclesiastici  che,  col 
cattivo  esempio,  favorissero  la  propagazione  dell’eresia  (3). 

Questa  peste  insinuossi,  benché  a stilla  a stilla,  dall’Oriente  in 
Germania,  e per  avventura  dalle  rare  sue  tracce  fu  mosso  l’inge- 
gnoso e sollecito  Gerocho  priore  di  Raitenpuch  a scrivere  contro 
di  essa,  distinguendo  esso  tuttavia  due  specie  di  eresia  (4):  l’una 
che,  accostandosi  a quella  di  Kestorio,  concedea  minor  venerazione 
al  Figliuolo  che  al  Padre,  perchè  la  natura  umana  subordina  il 
primo  al  secondo  (5),  area  avuto  per  primo  suo  propagatore  in  Ba- 

(1)  Ep~,  IX,  1O6-1G9. 

(a)  Vedi  lib.  III. 

(3)  Ep..  X,  &4* 

(4)  liter  cantra  duas  haeretes  fui  tempori!  ad  Godefridum  alt.  ad  Mont. 
io  Peli-,  Thes.,  anecd.,  I,  u,  a8i. 

(5)  Gerhobus,  De  gloria  et  tortore  Filii  Dei. 
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•fiera  Folmaro  priore  di  Triefl'enstein-,  l’altra  presentava  una  certa 
affinità  con  quella  dei  Gazari,  in  questo  che  ognuno,  I prete  o 
laico,  scomunicato:  o non  Scomunicato,  avea  facoltà  di  consacrare 
il  pane  eucaristico.  La  necessità  di  opporre’  un  argine  a questa 
nascente  eresia  indusse  il  pontefice  a consentire  a Leopoldo  d’Au- 
stria l’ instituzione  d’ una  sede  vescovile ‘nella  sua  fedel  città  di 
Vienna,  essendo  i vescovi  di  Passavia  lontani  si  da  non  poter  con 
la  necessaria  frequenza  trasferirsi  in  quella  città  per  esercitarvi  gli 
uffizii  loro  pastorali  (i). 

Le  stesse  dottrine  penetrarono  dalla  parte  del  mezzogiorno  e 
furono  facilmente  accolte  nella  Svizzera,  dove  narrasi  che  Arnaldo 
da  Brescia,  nella  sua  fuga , ne  trovasse  ancor  qualche  filo  a cui , 
appiccasse  il  suo  sistema  a danno  della  Chiesa  (2)  e sì  pure  che 
non  pochi  fra  gli  aiutanti  di  quelle  contrade  gli  prestassero  favo- 
revole orecchio  c abbracciassero  le  sue  dottrine,  le  quali  propaga- 
rono mescolandovi  le  loro  proprie  fantasie  (3)  o per  avventura 
quanto  i Gazari  avèano  di  più  licenzioso.  Esse  furon  parimenti 
accolte  dalle  popolazioni  che  abitavan  le  valli  comprese  fra  il  Zu- 
righese, la  Turgovia  e il  territorio  di  Toggenburgo,  donde  si  dif- 
fusero nella  Svevia  e in  altre  contrade  deil’Alemagna.  Noi  le  vediam 
quindi  più  tardi,  condannate  a Strasburgo,  e nel  medesimo  tempo 
qualche  vestigio  ne  incontriamo  nella  diocesi  di  Magonza  (4);  i 
Valdesi,  che  alcun  tempo  innanzi  eran  passati  oltre  il  Reno  e in 
Lorena,  trovaron  dura  opposizione  nella  persona  del  vescovo  di 
Toul  (5),  i Gazari,  più  che  gli  altri  disseminati,  venendo  verisi- 
milmente  dai  Paesi  Bassi,  trapelarono  in  Vestfalia  e nelle  provincie 
del  Basso  Reno,  dove  a scoprir  li  diede  uno  scisma  sorto  fra  loro. 
Alcune  notizie  che  in  quell’occasione  si  raccolsero,  fanno  credere 
ch’eglino  si  fossero  dati  al  misticismo.  Due  dei  loro  capi  vennero 
giustiziati,  l’uno  a Colonia,  l’altro  e Bonna,  ma  con  essi  non  rima- 
sero spenti  i loro  consettaiuoli,  onde  tentossi  di  convertirli  con- 
futando pubblicamente  le  loro  dottrine  (6). 

Due  importanti  fatti  si  trovano  registrati  nei  documenti  di  questo 

0)  Ep.,  X,  54. 

(a)  Guntlier,  Ligur.,  1.  III.  --  Mailer,  Hist.  de  la  Suine,  I,  408. 

(3)  Hartmann,  Annoi,  henern.  Deip.  Matr.,  p.  a35. 

(4)  Ep.,  VI,  4«- 

(5)  Statata  syn.  Oddonis  ep.  tullensit,  au.  mi  in  Manli,  Conc//.,XXlI,  65o, 
e Calme),  Uist.  de  Lorr.  preuv.,  p.  44^' 

(0/  Eckbert,  Semi..  Vili.  — Tritimi»,  Citrati,  hirtaug. 


Digitized  by  Google 


DECIMOQIHRTO  Ii3 

secolo',  uno  è che  questa  setta,  dopo  avvaloratasi  nella  sua  rivolta 
contro  la  Chiesa,  venne  altresì  rivoltandosi  contro  tutto  che  vi 
fosse  di  sopreminente  nella  civil  società;  odiava  quindi  i nobili  e 
i principali  personaggi  dello  stato  e faceva  ogni  poter  suo  per 
modificare  le  costituzioni  civili  secondo  le  sue  opinioni.  Le  masse 
die  abbatterono  una  podestà  facilmente  s’inducono  a credere  di 
poter  abbatterne  un’altra,  e però  non  v’è  miglior  modo  per  con- 
durle ad  ogni  partito  che  presentar  loro  l’emancipazione  d’uua 
servitù  come  il  mezzo  a sciogliersi  da  tutte  le  altre.  L’altro  fatto 
si  è che  questi  settarii  ponevano  iu  opera  tutti  i modi  per  acqui- 
stare a loro  i dominatori;  così  è ch’ei  procacciaron  di  sedurre  il 
giovinetto  re  Arrigo  VI,  il  che  mosse  papa  Urbano  III  a racco- 
mandare al  famoso  Goffredo  vescovo  di  Viterbo  di  tener  ben  gli 
occhi  aperti  nel  regai  giovinetto,  che  non  prestasse  orecchio  agli 
abbominevoli  consigli  loro  nè  traviasse  dalle  orme  del  padre. 

Questi  eretici  s’erano  stabiliti  nei  Paesi  Bassi,  dove  i tessitori 
aveano  manifestato  qualche  inclinazione  a separarsi  dalla  Chiesa  ed 
a darsi  a un  più  stretto  genere  di  vita.  Aiutati  dai  loro  aderenti 
in  Francia,  trenta  di  costoro,  sotto  la  guida  d’un  capo,  si  traspor- 
tarono in  Inghilterra  ai  tempi  di  Arrigo  li,  ed  erano  per  lo  più 
lanaiuoli  ed  altri  artigiani,  sprezzatoli  delle  scienze  e d’ogui  arte 
bella;  onde  Pietro  di  Blois  scrivea  all’arcivescovo  eboracense.  « Al- 
cuni predicatori  delia  falsa  dottrina,  nemici  della  verità,  distrut- 
tori della  fede,  lupi  vestiti  d’agnello  traforarono  in  mezzo  a noi. 
Orsù,  levatevi  come  una  ròcca  incontro  ad  essi,  chiamate  in  vo- 
stro aiuto  gli  ecclesiastici,  convocate  il  popolo,  pubblicate  bandi 
che  gli  spaventino,  assoggettateli  a rigorosi  castighi,  aifiuchè  altri 
non  seguano  l’esempio  loro  (i).  » Il  re  convocava  un  concìlio  ad 
Oxford,  dal  quale  interrogati  i profughi  sulle  loro  dottrine,  Gerardo, 
maestro  loro,  in  nome  di  tutti  rispose  : « Noi  professiamo  la  dot- 
trina degli  apostoli  e siamo  veri  cristiani.  Non  cercliiamo,  come 
fanno  i vescovi,  nè  le  ricchezze  nè  gli  onori;  non  corriam  dietro 
ai  diletti  di  questo  mondo  e viviamo  con  onestà  e temperanza.  » 
E poiché  ricusarono,  come  n’erano  ammoniti,  di  rientrare  in  seno 
alla  Chiesa  e sprezzarono  le  minacce,  dicendo  esser  contenti  di 
patire  e facendosi  autorità  della  sacra  Scrittura  (a),  furono  abban- 

(1)  Pelr.  bles.,  Ep.  n3. 

(2)  Veggasi  il  trattato  particolare  del  Fuscelli.  Disi,  de  Jutiatic.  saec • X.II  in 
An$l.  re  peri,  — Ma  Uh.  V,  10. 
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donati  alla  podestà  secolare,  che  fulminò  conir’ essi  un  decreto  di 
sfratto.  Era  di  fitto  verno,  e quegli  sciagurati,  privi  di  tutto,  pe- 
rirono di  stento  e di  fame  sopra  la  via  (i). 

Le  pratiche  d'ogni  maniera  che  le  provincie  aragonesi  situate  al 
di  là  de’  Pirenei  tenevano  con  la  Francia  meridionale  aprirono  agli 
eretici  più  facile  accesso  in  queste  parti  che  nell'altra  della  peni- 
sola, ove  le  guerre  frequenti  e la  necessità  di  star  continuamente 
in  sull’ armi  per  respingere  i Saraceni  impedivano  di  prender  ra- 
dice a tutte  queste  sottigliezze  in  argomento  di  fede;  ond’è  pro- 
babile che  già  compiuta  fosse  la  fusione  delle  due  principali  eresie, 
quando  il  numero  sempre  crescente  dei  settarii  nell'Aragooa  pro- 
vocò l’attenzione  del  governo.  Il  re  Alfonso  II,  seguendo  il  con- 
siglio di  Gregorio,  cardinale  di  Sant’Angelo,  ordinò,  dopo  un  sinodo 
tenuto  a Lerida,  a tutti  gli  eretici  d’uscire  dal  suo  reame;  ma  qui 
pur,  come  in  ogni  altro  luogo  e tempo,  l’intento  non  fu  appieno 
ottenuto  (a)  perchè  Pietro,  figliuolo  e successore  d'Alfonso,  si  vide 
obbligato,  come  tosto  fu  salito  al  trono,  di  rinovare  nella  dieta  di 
Girona  le  rigorose  leggi  stabilite  già  contro  di  essi,  concedendo  lor 
tempo  fino  a Pasqua  a sgombrar  da’ suoi  stati,  dopo  il  qual  ter- 
mine i renitenti  doveano  essere  considerati  come  rei  di  crimenlese. 
Ad  ognuno  era  lecito  far  loro  insulto,  spogliarli  impunemente,  solo 
che  non  gli  offendesse  nella  vita,  i loro  beni  doveano  confiscarsi  e 
le  persone  loro  darsi  in  mano  ai  governatori  delle  provincie  per 
esser  puniti  secondo  le  leggi;  tutti  gli  uffiziali  del  regno  dovean 
giurare  dinanzi  ad  un  vescovo  o ad  un  procuratore  del  re  l'Osser- 
vanza di  questi  ordini.  E nondimeno,  a dispetto  di  tutto  questo, 
ancor  non  era  passata  una  generazione  che  l’eresia  già  taceva  colà 
nuovi  proseliti  e acquistava  terreno,  perchè,  pochi  anni  dopo  il 
tempo  di  cui  parliamo,  la  città  di  Leone  era  divenuta  per  essi  iii 
Ispagna  quel  che  Tolosa  era  in  Francia,  ed  in  Italia  Milano  (3). 

Appena  si  trova  qualche  rada  traccia  di  questi  eretici  nel  centro 
della  Francia;  e se  tutti  i vescovi  usato  avessero  tanto  di  vigilanza 
e di  vigoria  quanto  ne  usò  quello  d’Auxerre,  che  fu  sopranno- 
minalo il  martello  degli  eretici  per  la  perseveranza  sua  nel  con- 
futarli e perseguitarli,  ben  difficile  sarebbe  stato  a questi  il  propa- 
lo) Guil.  neubrig.,  Il,  i3. 

(7)  I. lorcnte,  Hist.  de  V inquisii I,  3i. 

(8)  Marca  de  Marca,  Hisp.  app-,  n.*  $87.  — Lue.  tudens.,  Iti,  9.  — Gali, 
c/iritt.,  XII,  297. 
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gare  i loro  errori.  Nell’anno  1184  alcune  bande  di  soldati  licenziati 
scorrevano  la  Francia  infestandola  con  le  loro  concussioni;  e fu 
allora  che  un  legnaiuolo  di  nome  Durante,  adducendo  averne  avuto 
il  comando  dalla  Vergine  apparsagli,  potè  raccozzare  un  buon  nu- 
mero de’  suoi  concittadini,  per  opporsi  a quelle  bande,  i quali  pi- 
gliarono il  nome  di  frati  dalla  berretta  bianca  e fecero  voto  di 
non  più  frequentar  le  taverne,  di  non  più  giuocare  ai  dadi,  di 
lasciare  ogni  ornamento  della  persona  e d'astenersi  da  qualunque 
giuramento.  Poi  che  costoro  ebber  dbpersi  que’  saccomanni,  si  die- 
dero a professar  le  dottrine  dei  Paterini,  e,  sotto  colore  di  condur 
ad  effetto  lo  stato  d’eguaglianza  che  in  principio  del  mondo  regnò 
fra  gli  uomini,  collegaron  tutte  le  forze  loro  per  abbattere  qua- 
lunque forma  di  governo  superiore,  dicendo  che  l’autorità  sì  tem- 
porale e sì  spirituale  era  funesta  e contraria  alla  primitiva  insti- 
tuzione.  A mostrar  quindi  anche'  esternamente  siffatta  eguaglianza 
portavano  tutti  un  mantello  simile  con  cappuccio  (1)  e con  certi 
come  simboli  di  piombo;  nè  guari  andò  che  si  ordinarono  in  al- 
trettante consorterie  all’uopo  d’assicurar  con  Tarmi  il  dominio 
alla  setta  loro.  Le  genti  della  campagna  principalmente  accoglie-  * 
vano  di  buon  grado  queste  dottrine  che  andavano  a versi  dell’odio 
loro  contra  i potenti  e della  cupidità  loro  contro  i ricchi»  11  ve- 
scovo, fatto  accorto  del  pericolo,  conoscendo  che  il  rigor  solo  po- 
teva distornarlo,  ingiunse  a tutti  di  tagliare  il  cappuccio  e vietò 
loro,  per  l’andar  d’un  anno,  qualunque  altra  copritura  del  capo: 
ma  Guido,  arcivescovo  di  Sens,  zio  di  lui,  avendogli  rimproverata 
la  soverchia  durezza  sua  in  questa  sentenza,  la  moderò  accorciando 
il  detto  termine;  se  non  che  intanto  questa  severità  aveva  indotto 
un  gran  numero  di  settarii  alla  ritrattazione  ed  i più  ostinati  a 
fuggirsene  in  Italia  e nella  Francia  meridionale  (a). 

Altri  eretici  con  più  moderati  principii  penetraron  più  tardi  nel 
contado  di  Nevers,  una  parte  del  quale  era  soggetta  alla  giurisdi- 
zione della  diocesi  d’Auxerre.  Un  certo  Terrico,  che  vivea  da  ro- 
mito in  una  caverna  presso  Corbigny,  fece  segretamente  di  molti 
proseliti:  onde  Innocenzo  acerbamente  dolevasi  che  anche  questa 
parte  della  Francia,  rimasta  illesa  fino  a quel  giorno,  si  trovasse 
infetta  di  quel  cancro  struggitore.  Il  decano  e l’abate  di  San  Mar- 
ti) Il  che  fece  dar  loro  il  nome  di  Capuliali  e Cvtcrelli,  1 causa  della  fratel- 
lanza loro. 

(a)  Bill.  epp.  aulittiodor.  in  Labbe,  Bill.,  t.  I. 
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tino  amendue  furono  intinti  delle  nuove  dottrine,  sì  che  il  primo 
venne  deposta,  e fu  ingiunto  all'altro  di  giustificarsi  (i),  poi  fu  citato 
dinanzi  un  sinodo  tenuto  a Sons  e da  ultimo  dinanzi  alla  santo 
sede,  a cui  fu  rimesso  il  giudizio  della  sua  causa.  A parecchi  fra 
i meglio  agiati  abitanti  della  Carità,  che  segnalavansi  più  ch'altri 
per  l’auor  loro  a questa  setta,  fu  intimato  di  fare  la  lor  profcssion 
di  fede  dinanzi  all'arcivescovo  di  Sens,  il  quale  erasi  a quest'uopo 
recato  nella  città,  ma  eglino  s’allontanarono  il  giorno  stesso  della 
sua  venula,  nè  meglio  comparvero  ad  Auxerre  ov'ei  li  aveva  citati. 
Querelandosi  poi  all’incontro  del  vescovo,  che  gli  avea,  dicevano, 
scomunicati  sovra  un  semplice  sospetto,  si  fecero  assolvere  dal  le- 
gato al  concilio  di  Digione  (2)  e comparvero  dinanzi  al  papa,  dal 
quale  ottennero  un’attestazione  iu  iscritto,  per  essere  in  avvenire 
lasciati  stare.  Ma  il  vescovo,  che  ben  li  conosceva,  continuò  non 
pertanto  ne’ suoi  rigori,  finché  il  papa,  fatto  accorto  pur  esso  die 
trar  non  si  potevano  ad  una  sincera  ritrattazione  o ad  una  schietta 
confessione  della  loro  dottrina,  ordinò  una  nuova  inquisizione,  mi- 
nacdando  di  consegnar  al  braccio  secolare  tutti  coloro  che  persi- 
stessero Dell’errore  (3).  Piè  questo  solo,  ma  confortava  eziandio 
il  vescovo  ad  abbatter  l'eresia  dalla  radice,  combattendola  con  le 
predicazioni  (4)  ed  a protegger  quelli  ch'eran  venuti  a Roma  per 
ritrattarsi  o per  fare  propalazioni  (5).  Ma  pur  tuttavolta  l'eresia  non 
fu  distrutta;  cbè  molti  de' settarii  l’abiuravano  esternamente,  ma  vi 
perseveravano  in  cuore,  e morto  Ugo,  si  diedero  con  maggior  ar- 
dore che  mai  a far  proseliti  senza  punto  lasciarsi  spaventare  dal 
supplizio  d’alcun  di  loro  che  era  stato  abbandonato  già  al  braccio 
secolare  (6). 

Un  confidente  del  conte  di  Nevers,  convinto  d’eresia  innanzi 
ad  un  concilio  tenutosi  a Parigi,  veniva  arso  vivo  iu  Pievers  me- 
desima (7),  mentre  un  suo  nipote,  canonico  nella  chiesa  di  questa 
città,  sottraevasi  al  castigo  riparando  nel  mezzodì  della  Francia, 
dove  l’ingegno  suo  e le  sue  cognizioni  gli  acquistarono  grande  ri- 

(1)  Ep.,  Il,  63,  yr». 

(а)  Vedi  il  lib.  IV. 

(3)  Ep.,  V,  35. 

(4)  Ep.,  VI.  a38. 

(5)  Ep.,  VI,  66. 

(б)  NeU’cpislola  X,  i3o  si  scile  eh' ertilo  Gniari.  — Roberti , Hon.  c/iron. 
altisiiad.  Guil.  Hrit..  I.  I. 

(7)  Mansi,  Coiteti.,  XXII,  739.  — Labi).,  Conci!.,  t.  XI,  fo. 
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putazionc  (i).  Nelle  provincie  settentrionali  della  Francia  coteste 
apparizioni  dell’eresia  erano  isolate  o circoscritte  in  brevi  cerchi; 

* non  si  vuol  tacer  tuttavia  la  condanna  di  Nicolò  pittore,  famoso  per  < 

tutto  quel  paese,  che  segui  sotto  la  presidenza  di  Roberto  conte  di 
Dreux  e di  Jolante  sua  sposa  (a).  Nell’anno  laoo  otto  persone 
pure  furon  dannate  al  rogo  nella  città  di  Troyes;  e parecchie  altre 
non  (sfuggirono  alla  pena,  se  non  abiurando  il  loro  errore  (3).  In 
Fiandra  il  moltiplicar  della  setta  mosse  la  sollecitudine'del  re  Luigi  VII 
a rappresentare  al  papa  la  necessità  d’arrestare  i suoi  progressi  (/j). 

Tutt’àltro  accadeva  nell’ampie  contrade  comprese  fra  il  mare  at- 
lantico, i Pirenei,  il  Delfinato,  le  provincie  italiche,  il  lionesc,  l’AI- 
vernia  e la  Guieima,  dove  alcuni  residui  della  eresia  di  Ario  erano, 
fin  dal  tempo  dei  Visigoti,  rimasti  ascosi  ed  avean  porto  ai  Ga- 
zar!, che  all’ undecimo  secolo  eransi  introdotti  in  quei  paesi,  un 
punto  d’appoggio  pe’  loro  assalti  contro  la  chiesa  cattolica.  Noi  ve- 
diamo infatti  l’odio  accozzare  in  ogni  tempo  i principi-!  fra  di  loro 
più  opposti,  per  atterrare  una  dottrina  fortemente  stabilita.  Pietro 
di  Bruys  ed  Enrico  suo  discepolo  accettarono  queste  opinioni  mo- 
dificandole a capriccio  loro,  ed  elle  trovaron  seguaci  principalmente 
nelle- terre  del  conte  di  Tolosa,  nella  Guascogna  e nel  Perigord. 

I più  di  tali  settarii  erano  in  principio  artigiani,  operai,  tessitori 
ed  - altri  della  plebe,  allettati  da  una  dottrina  che  lusingava  la  lor 
cupidigia,  insorgendo,  come  faceva,  contro  la  decima,  contro  le  tasse 
del  culto  e le  ricchezze  del  clero  (5);  ma  quindi  tosto  anche  la 
bassa  nobiltà  fu  mossa  dalla  povertà  sua  ad  aderirsi  alla  setta,  e già 
fin  da’ suoi  tempi  san  Bernardo  lagnavasi  che  le  chiese  eran  deserte 
e lasciato  in  disparte  il  culto  divino.  « Le  feste,  diceva  egli,  più 
non  si  celebrano,  il  battesimo  e gli  altri  sagramenti  sono  caduti  in 
dispregio  (6).  » Egli  abbandonava  quindi  il  su*  convento  di  Ci- 
tello (7)  per  venir  ad  arrestare  i progressi  del  male  con  la  potenza 
della  sua  parola,  ma  non  fu  ascoltato,  ed  in  alcuni  luoghi  anche 
fu  preso  a scherno,  si  che  tornossene  pien  di  santo  sdegno  alla 

(1)  Albericus. 

(а)  Art  de  ver.  les  dates , XI,  4<>4* 

(3)  Albericus,  ad  ano.  iaoo. 

(4)  Frider.  / imper.  et  aliar,  ep.  in  Freh.  ss.,  I,  \i(j. 

(5)  Vedi  Pensées  polii,  et  relig.,  par  M.  H.  de  Bonald.  Genève,  i833. 

(б)  Ep.,  p.  241.  . 

- (7)  E forse  da  legger  Chianrralle;  perchè  s.  Bernardo  stette  pochissimo  nel 

cenobio  di  Citello,  cd  in  lempo  che  avea  di  poeti  passata  radolcscen^a. 

Il  intd.  it.d. 
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sua  cella,  vaticinando  che  la  collera  di  Dio  e di  tutti  i suoi  santi 
stava  bentosto  per  gravare  su  quella  corrotta  contrada  (i). 

L'eresia  faceva  si  rapidi  progressi,  acquistando  a sé  un  gran 

numero  di  principi  sovrani,  di  nobili  e di  ecclesiasLici  di  ogni 
grado,  che  il  supremo  reggitor  della  Chiesa  non  potè  rimanersene 
indolente  spettatore  e nell'  anno  1176,  Alessandro  III  convocava 
un  sinodo  in  Albi,  dove  chiamò  i più  sapienti  fra  gli  eresiarchi 
a venir  esporre  e difendere  le  loro  dottrine,  ed  essi  l'esposero  in 
fatti  alla  presenza  di  molti  baroni  che  gli  accompagnavano,  ma 
benché  fosser  chiarite  erronee  e condannate  dai  vescovi  e dagli 
altri  ecclesiastici  presenti,  non  lasciaron  per  questo  di  vantarsi  di 
aver  essi  soli  la  chiave  del  vero  (a).  Due  anni  dopo  avendo  Bai- 
mondo V conte  di  Tolosa  abbandonato  la  parte  di  Calisto  anti- 
papa per  aderirsi  ad  Alessandro)  questi  mandò  un  cardinale  e l’a- 
bate dell'ordine  de’ cisterciensi  nella  città  capitale  de’ suoi  stati,  per 
ivi  di  nuovo  confutar  quegli  eretici,  nemici  tanto  infesti  alla  Chiesa  ; 
ma  la  propensione  per  essi  degli  abitanti  fu  cagione  else  gl'inviati 
del  papa  venissero  accolti  con  motteggi  ed  insulti.  « Ecco  gli  apo- 
stati, gl’ipocriti,  gli  eretici!»  gridavano  dietro  al  cardinale  ed  ai 
vescovi  che  l'accompagnavano  incontrandoli  per  le  vie  (3).  La  loro 
legazione,  in  somma,  non  ebbe  miglior  effetto  del  sinodo  d'Albi, 
e i seguaci  dell’eresia  anziché  diminuire  crescevano  sì  sfrontata- 
mente che  i loro  capi  la  predicavano  in  pubblico  e ponevano  io 
opera  tutti  i modi  per  (are  proseliti  ; i quali  a loro  si  davano  tra- 
scinati dalla  potenza  di  una  nuova  dottrina  e dall’avversion  loro 
verso  la  Chiesa.  « Dovessi  andar  carpone  lino  alla  sepoltura,  io 
voglio  esser  sotterrato  accanto  a loro  »,  diceva  al  vescovo  d’ Albi 
un  suo  cugino , cui  egli  voleva  impedir  d’  unirsi  con  questi  set- 
tarii (4).  Alessandro  indarno  commise  al  celebre  Alano  di  Lilla, 
il  più  spiritoso  e più  dotto  scriltor  de' suoi  tempi,  di  scriver  con- 
tro di  loro  (5)*,  invano  il  successore  di  quel  pontefice  mandava 
di  nuovo  Enrico  cardinale  con  una  scorta  d’armati  per  ottener 
con  la  forza  quel  che  non  si  potea  con  le  parole  ; invano  convo- 
cava egli  nuove  assemblee  di  signori  temporali  e spirituali  del  paese: 

(1)  Ep.,  p.  241.—  Filai.  Beni.,  Ili,  6. 

(2)  Rng.  Hoveden.,  ad  h.  ann. 

' (3)  Art  ile  virìf.  Ut  datei,  IX,  383.  — Rog.  Hoveden.,  ad  h.  ann. 

(4)  Guil.  de  Pod.,  Laur.,  c.  III. 

(5)  Vegga  si  intorno  a questo  scrittore  VUitt.  liner,  de  la  France,  XVI,  4°° 
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nulla  arrestar  poteva  i progressi  del  male  nè  rimuovere  il  peri- 
colo che  alla  Chiesa  sovrastava;  egualmente  infruttuosa  fu  la  lega 
di  parecchi  baroni  con  un  vescovo,  all’uopo  di  contrapporsi  vigo- 
rosamente all’eresia  (i). 

Le  circostanze  venivano  ezandio  a favorirla.  La  vasta  regione 
in  cui  essa  difTondevasi  era  a que' giorni  divisa  in  picciole  e grandi 
signorie  : onde  i settarii  trovavano  facilmente  aiuto,  protezione 
e talvolta  aderimento  alle  loro  dottrine,  nei  più  de’  conti  e 'ba- 
roni (a)  mentre  gli  altri  non  si  mostravano  punto  disposti  a incru- 
delir contro  parenti  od  amici.  Minor  fortuna  ebbero  i settarii  negli 
stati  del  conte  di  Mompellieri,  non  già  perchè  quivi  ancor  l’eresia  non 
gittasse  i suoi  semi,  ma  perchè  il  conte  Guglielmo  niun  modo  lasciava 
per  convertire  gli  eretici  o per  distruggerli  (3);  ond'e  che,  anche  mol- 
t’anni  dopo  la  morte  del  conte,  Innocenzo  loda  pur  tuttavia  gli  abitanti 
di  Mompellieri,  per  essersi  sempre  serbati  esenti  da  ogni  sozzura  (4). 

In  tutt’altra  guisa  si  condusse  Baimondo  VI  conte  di  Tolosa, 
poiché,  senza  rispetto  alla  memoria  dell'avolo  suo,  celebrato  nelle 
istorie  e nei  poemi  qual  compagno  ed  emulo  che  fu  di  Goffredo 
Buglione,  erasi  dato  più  che  qualunque  altro  alla  protezion  degli 
eretici.  £ nè  tampoco  rassomigliava  in  questo  a suo  padre,  il  quale, 
impedito  per  le  molte  sue  guerre  di  attraversarsi  alla  corrente 
dell’eresia,  aveva  quindi  a miglior  tempo  chiesto  oi  papa  di  po- 
terla con  l’armi  combattere.  Raimondo  governava  ricche  ed  uber- 
tose contrade  in  cui  l'eresia  da  molti  e molti  anni  era  venuta  a 
tutto  suo  agio  pullulando;  gli  abitanti  di  ben  cinquanta  città  e di 
più  altre  popolatissime  borgate  seguivano  i suoi  vessilli;  cento  dieci 
castellani  Io  riconoscevano  per  signore  diretto  ; un  gran  corteo  di 
nobili  sempre  intorno  alla  sua  persona.  La  corte  di  Baimondo  V, 
suo  padre,  passava  per  una  fra  le  più  splendide  dell’Europa;  bel- 
lissime dame,  briosi  cavalieri,  dieci  de’quali  mescevano  ogni  giorno 
con  lui  la  tazza  dell’allegria,  e i trovatori  che  coi  lor  canti  cele- 
bravano il  buon  conte  Baimondo  facevan  di  tutto  l’anno  una  fe- 
sta continua;  sì  che  quando  Costanza,  sorella  di  Luigi  VII,  ebbe 

(1)  Bertrando  de  Seissac  tutore  del  giovin  conte  de  Bésiers  eollegossi  col 
vescovo  Goal  Credi,  Gali,  chrìit.,  VI,  3a3. 

(a)  Guill.  de  Pod.,  Laur.,  c.  Vili. 

(3)  Alano  di  Lilla  a lui  dedicò  il  suo  libro  contro  gli  errori  dei  Gazar!,  dei 
Valdesi  e degli  Ebrei,  e dice  ch'egli  era  fra  tulli  i principi  del  sno  tempo  il 
meglio  armato  di  fede,  il  figlio  e difensore  di  questa.  Hist.  da  Langued.,  Ili,  1 17. 

(4)  Ep.,  XII,  178. 
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a sposarsi  con  lui  ben  area  ragione  di  sperare  una  vita  più  sol- 
lazzerei di  quella  che  menavasi  alla  corte  anzi  che  no  austera  del 
padre  suo. 

A dì  27  ottobre  deiranno  rn5  ella  pose  al  mondo  un  figliuolo 
che  Tu  poi  Raimondo  VI,  il  quale,  comechè  suo  padre  ponesse  in 
opera  severe  provisioni  contra  gli  eretici  e chiamasse  alcuni  mem- 
bri dell’ordine  cisterciense  per  convertirli,  passò  tuttavia  gran  parte 
della  sua  giovinezza  in  compagnia  loro  (1).  Succeduto  poscia  al  padre 
nel  dì  6 gennaio  1 1 94,  si  fece  a protegger  gli  eretici  stessi,  e nar- 
rasi ch'egli  ne  volesse  al  fianco  sempre  qualcuno  afiìn  di  chiuder 
gli  occhi  nella  lor  comunione  se  fosse  dalla  morte  soprappreso  (2)  e 
sì  staragli  a cuore  la  propagazione  della  loro  dottrina  ch’ei  rega- 
lava un  centinaio  di  marchi  d’ argento  ad  ogni  cavaliere  che  apo- 
statasse. Narrasi  altresì  ch’ei  promettesse  a que’ settarii  di  confidar 
loro  l’educazione  del  proprio  figliuolo  (3).  Dissimulò  egli  in  prin- 
cipio del  suo  regno  l’inclinazion  sua  all’eresia,  ma  la  sua  devo- 
zione alla  Chiesa  fu  sempre  dubbiosissima;  gli  atti  di  violenza  da 
lui  commessi  a danno  della  badia  di  Sant'Egidio,  la  prigionia  ch’ei 
patir  fece  per  un  anno  all’abate  di  Montalbano,  provocarono  sopra 
di  lui  a’  tempi  di  papa  Celestino  III  la  scomunica  da  cui  fu  assolto 
solo  da  Innocenzo  (4).  Del  resto,  si  poco  era  il  rispetto  aio  pel 
culto  divino  e pe’  riti  della  Ciiiesa  eh'  egli  prezzolava  cerretani  e 
buffoni  a porre  in  deriso  i preti  mentre  uffiziavano.  Ognun  sa 
ch’ei  ripudiava  le  mogli  sue  quando  più  non  gli  piacevano,  e d’altre 
più  nere  azioni  ancora  venne  accusato,  ma  forse  eran  solo  voci- 
ferazioni sparse  per  accrescer  l’odio  addosso  di  lui.  Già  da  moltis- 
simi anni  stimatasi  esser  Tolosa  il  principale  ricetto  dell’eresia  (5), 
e le  graudi  franchigie  di  cui  godeva  questa  città  più  e più  contri- 
buivano a render  gli  abitanti  suoi  meno  ubbidienti  ai  decreti  della 
Chiesa  (6);  il  conte  poi  dava  il  primo  esempio  d’irriverenza  verso  il 
vescovo,  sì  poca  sicurtà  concedendogli  che,  ogni  qualvolta  aveva  a 
visitar  questa  o quella  parocchia,’  trova  vasi  costretto  a chiedere  una 
guardia  al  signore  del  luogo;  oltre  di  che  il  vescovo  Folco  stava 
nella  sua  residenza  come  in  una  città  nemica,  necessitato,  ogni  volta 

(1)  Capcfigue,  I,  119,  139.  — Pel.  vallisern.,  c.  IV. 

(a)  Ibid.,  c.  V. 

(3)  Capeligue,  Ili,  25. 

(4)  £>.,  I,  397. 

(5)  Gerv.  praemonslr.  £p.,  4—  — Manti,  Cunei!.,  XXII,  gSo. 

(G)  Hist.  du  Languai.,  Ili,  122. 
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die  mandava  ad  abbeverar  le  sue  bestie  da  soma,  a farle  scortare 
da  gente  armata  (i). 

Gli  altri  protettori  degli  eretici  erano  Raimondo  Ruggieri,  vis- 
conte di  Béziers,  signore  di  Carcassona,  di  ben  altri  sentimenti 
del  bisavolo  suo  Ruggieri,  il  quale,  pentito  del  danno  da  lui  ca- 
gionato alla  chiesa  dinari  Nazaro  in  Carcassona  stessa,  cercò  di 
ripararlo  nel  suo  testamento  (a);  Gastone  VI,  visconte  di  Bearn 
e discendente  dei  duchi  di  Guascogna  che  furono  al  tempo  de’ 
Merovingi,  il  quale  non  fu  si  tosto  per  sentenza  del  concilio  di 
Laterano  reintegrato  ne’ suoi  stati,  ne  lasciò  erede  il  fratei  suo  Gu- 
glielmo Raimondo,  quel  desso  che  vent'anni  prima  ammazzato  aveva 
l’arcivescovo  di  Tarragona,  zio  della  moglie  sua.  Bernardo  IV,  conte 
di  Commingia,  signore  del  solo  gran  possedimento  allodiale  che 
fosse  in  quelle  contrade,  in  mala  voce  pe’modi  arbitrarli  da  esso 
tenuti  nell’ ereditarie  sue  liti  contro  i vescovi  di  Conserens;  poi 
Raimondo  Ruggieri,  conte  di  Foix,  giurato  nemico  d’ogni  difen- 
sor  della  Chiesa  e collegato  operosissimo  del  conte  di  Tolosa  ; final- 
mente Geroldo  IV,  conte  d’Armagnacco,  il  quale  insieme  col  prin- 
cipato avea  dal  padre  ereditato  l’inveterato  odio  suo  contro  l’ar- 
civescovo e il  capitolo  d’Auch,  sì  die  noverava,  per  così  dire,  fra 
i titoli  e diritti  suoi  la  distruzione  delle  case  loro,  lo  spogliamento 
delle  loro  chiese  e la  confiscazione  dei  loro  beni  •,  e sì  che  l’arci- 
vescovo era  suo  zio  (3). 

L’eresia  trovava  pure  in  un  altro  personaggio  il  medesimo  pa- 
trocinio che  in  Raimondo  di  Tolosa  e ne’  compagni  suoi.  Era  co- 
stui Berlinghieri  II  arcivescovo  di  Narbona,  figlio  bastardo  di  Rai- 
mondo Berlinghieri  conte  di  Barcellona  che  possedeva,  oltre  il  suo 
arcivescovado,  la  badia  di  Monte  Aragona  e il  vescovado  di  Be- 
nda. Standosi  egli  nella  sua  badia  (4)  unicamente  intento  ad  ammas- 
sar tesori,  non  avea  pel  corso  di  died  anni  nè  una  volta  sola  visi- 
tato la  sua  diocesi  o la  sua  cattedrale,  ponendo  in  non  cale  ogni 
ordine  del  papa  per  modo  che  il  legato  di  quest’ultimo  in  Francia 
si  vide  costretto  a fargli  un  processo  addosso,  tante  erano  le  do- 
glianze contro  questo  prelato.  Ma  nè  questo  spediente,  nè  le  let- 
tere pontificie  tutte  piene  di  lamenti  in  vedere  qOella  diocesi  for- 
ti) Guil.  de  Poi).,  Laur.,  e.  VI. 

<a)  Testamentum  /Inferii  incorri,  biterric.  in  Marlene,  Tltcs,  I,  4>o- 

(3)  Art.  de  irer.  lei  dateli  IX.  3o5. 

(4)  Clic  frultitagli  più  che  non  il  suo  irciveirotido.  Ep.,  X,  OH. 
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micolare  d’eretici  (i)  fecero  sopra  di  lui  verun  effetto-,  e sene  ri- 
mase, come  prima,  nella  sua  badia  in  preda  all’ozio  ed  alla  cu- 
pidigia (a).  Troppo  era  s’ei  lasciavasi  cedere  due  volte  la  setti- 
mana in  chiesa;  teneva  per  sè  i beneficii  vacanti,  faceasi  pagar  dai 
vescovi  le  loro  consacrazioni,  lasciava  giacenti  i canonicati  della 
chiesa  di  Jiarbona  ed  accumulava  in  sè  i beneticii  di  cinque  pa- 
rocchie  e d'altre  cariche  ecclesiastiche  ; conferiva  gli  ordiui  avven- 
tatamente, senza  prima  informarsi  della  vita  de’ concorrenti;  ond’è 
che  si  vider  canonici  e monaci  violar  tutti  i voti,  gittar  baldan- 
zosamente la  veste,  pigliarsi  a concubine  spesso  le  mogli  rapite  ai 
mariti,  esercitar  l’usura,  darsi  al  giuoco,  alla  caccia,  alla  profes- 
sione dell’avvocato,  del  medico,  del  ciurmadore.  E poiché  i laici 
non  eran  lenti  a seguir  l’esempio  loro,  sparir  videsi  da  quelle  con- 
trade ogni  buon  seme  di  disciplina,  d’ordine  e di  costumatezza  (3). 
Non  è a dir  quanto  Innocenzo  s’accorasse  per  queste  enormezze; 
vedeva  egli  pericolar  la  Chiesa  e la  salute  delle  anime;  vedeva  la 
licenza  invece  dell’austerità  dei  costumi  da  lui  sempre  tanto  racco- 
mandata ai  prelati  ed  ai  cherici.  Dichiarava  dunque  all'arcivescovo 
aver  egli  da  gran  tempo  notato  non  tener  lui  la  badia  se  non  per 
far  danaro,  a gran  detrimento  della  sua  diocesi,  senza  badare  agli 
ordini  del  papa,  pe’ quali  eragli  ingiunto  di  risegnarla,  e aggiun- 
geva, levargli  fin  d’ora  la  badia  stessa;  se  dentro  il  termine  d'un 
mese  i monaci  non  avessero  eletto  un  altro  abate,  uno  a loro  ne 
manderebbe  il  vescovo  di  Tarragona  (4).  I legati  andarono  più 
oltre  ancora  : poiché,  citato  l’arcivescovo  a scolparsi  dell’accusa  d’e- 
resia dinanzi  al  loro  tribunale,  lo  sospesero  da’  suoi  uffizi,  divieta- 
rono al  vescovo  di  Magallona  di  farsi  da  lui  consacrare,  lo  tratta- 
rono in  somma  con  tanto  rigore  ch’egli  appellò  a Roma  sotto 
pretesto  ch’essi  avevano  oltrepassato  i confini  del  loro  mandalo.  La 
faccenda  andò  poi  per  le  lunghe:  ed  avendo  l’arcivescovo  rinun- 
ziato al  suo  grado  d’abate,  Innocenzo  ingiunse  ai  legati  di  non  in- 
quietarlo più  oltre  per  cose  di  cui  già  cbiamavasi  in  colpa,  e di 
dargli  tempo  a far  penitenza  (5);  finché,  non  ostanti  gli  anni  e l'in- 
fermità sue,  l'arcivescovo  recossi  a Roma  in  persona,  dove  trovò 
• 

(i)  Ep.,  VI,  a$a. 

(a)  Ep.,  X,  G8. 

(3)  Ep.,  Vlt,  75. 

(4)  Ep.,  VII,  58. 

(5)  Ep.,  IX,  OC. 


DECIMOQUARTO  SoS 

a Ter  dire  benignila  ed  indulgenza  ma  sì  ancora  non  gli  furono 
risparmiati  i rimproveri  e le  correzioni  pel  passato  nè  le  ammoni- 
zioni a ben  condursi  per  .Pavyenire.  Se  non  che  egli  rimase  tut- 
tavia quel  di  prima  ; onde  il  papa  si  trovò  in  obbligo  di  deporlo 
dalla  dignità  sua  e di  commettere  ai  legati  una  nuova  elezione  (1). 
Guglielmo  vescovo  di  Yivieri  fu  anch’  esso  sospeso  d’ordine  del 
papa  per  colpa  di  negligenza  nel  perseguitare  i nemici  della  Chiesa  (2). 

Indipendentemente  dal  desiderio  connaturale  nelPuomo  di  resi- 
stere ad  ogni  autorità  superiore,  ad  ogni  podestà  predominante,  e 
dell’inctinazion  sua  per  ogni  dottrina  che  gli  apra  il  campo  a sot- 
tilizzare, ad  altre  cagioni  ancora  attribuir  si  può  la  propagazione 
dell’eresia  e innanzi  tratto  alla  volubil  natura  degli  abitanti  di  quelle 
contrade,  facili  ad  accettare  il  bene  siccome  il  male,  secondo  l’im- 
pulso che  ricevevano;  poi  ne’ grandi,  al  dispregio  in  che  tenevano 
gli  ecclesiastici,  siccome  quelli  che  mentre  partecipavano  dei  loro 
piaceri,  non  partecipavano  dei  pericoli,  essendo  ad  essi  vietato  di 
portar  lancia  e spada;  e all’ agognar  che  facevano  le  costoro  ric- 
chezze; ai  trovatori  che  frequentavano  a folla  le  corti  d’ogni  si- 
gnore della  Provenza  (3)  ed  ivano  di  castello  in  castello  ralle- 
grando le  brigate  d’ambo  i sessi  cogli  scherzi  loro  sulle  cose  sa- 
cre e profane,  col  racconto  di  scandolose  novelle  sui  vescovi,  sui 
frati  e sulle  monache,  movendo  prima  e nutrendo  la  noncuranza, 
poi  l’avversione  verso  gli  ecclesiastici,  il  che  certo  produr  dovea 
la  dimenticanza  d’qgni  religioso  dovere.  Helle  città  le  nuove  dot- 
trine doveano  dalla  borghesia  esser  tanto  più  bramosamente  accolte 
quanto  più  secondavan  esse  il  pensar  suo,  il  suo  modo  di  vivere 
e la  voglia  di  goder  sollazzevolmente  delle  ricchezze,  frutto  del 
traffico  e dell’ industria  sua.  Ond’è  che  quasi  tutte  le  sacre  so- 
lennità e il  culto  divino  eran  venute  cessando  in  quelle  contrade 
o degenerando  in  iscurrilità  e scene  da  commedia  per  passatempo 

(1)  Ep.,  X,  68.  t ' 

(2)  Sismondi  nota  giustamente  quanto  la  licenziosa  vita  dei  prelati  contri- 
buisse alla  propagazione  dell’eresia,  e nondimeno  riprende  i missionari!  che  si 
opponevano  ad  un  tale  scandalo.  Avean  eglino  offeso  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà con  l'arroganza  loro,  egli  dice,  e s’erano  fatti  un  mondo  di  nemici.  Alcuni 
vescovi  furon  da  essi  accusati  di  simonia,  altri  di  negligenza  nel  proprio  mini- 
stero (doveano  forse  tacere?)  ed  offesero  inoltre  tutto  il  clero  regolare.  Dove 
quando  e in  che  modo?  Il  Sismondi  noi  prova.  Gali,  christ-,  t.  VI. 

(3)  Art.  de  vèr.  Ics  datet,  X,  408.  Alfonso,  conte  di  Provenza,  accoglieva  alla 
corte  suii  moltissimi  trovatori.  Guglielmo,  conte  di  Mompellieri,  avea  pur  cari 

. «d  » se  incitava  ipoeli.  Hatlam,  flirt,  du  ntoyen  òge,  I,  247. 
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degli  spettatori  ; le  chiese  diroccavano,  nò  alcuno  si  curava  più  della 
loro  interna  mondezza,  anzi  parecchie  di  esse  furoo  di  consenso 
de’  prelati  convertile  in  fortezze,  dall’alto  delle  quali  i cristiani  com- 
battevano spesso  contro  i cristiani  (i). 

La  qual  generale  propensione  a sprezzar  la  dottrina  della  Chiesa 
e le  sue  discipline,  veniva  eziandio  accresciuta  dall’ incuria  e dal- 
l’indegno procedere  di  coloro  che  avean  obbligo  di  difenderle.  La 
segreta  protezione  dai  prelati  concessa  all'eresia,  la  timidezza  del- 
l’uno e la  noncuranza  dell’altro,  l'assenza  dei  vescovi  dalie  loro 
diocesi,  sia  che  si  trovassero  alle  crociate  o ad  altre  spedizioni, 
sia  che  se  ne  allontanassero  per  cagion  di  vili  interessi  e passioni, 
doveano  di  forza  favorire  i progressi  dell’eresia.  Il  minuto  clero 
mancava  generalmente  della  dignità  propria  a conciliargli  la  stima 
e confidenza  altrui-,  onde  ne  venivano  frequenti  mutazioni  Se  i 
prelati  eran  già  segno  at  rimprocci  ed  alle  derisioni  de’  laici,  molto 
più  l’eran  gli  altri  ecclesiastici,  a tanto  ch'eglino  si  vider  costretti 
nasconder  la  loro  tonsura.  Ben -rado  era  che  alcun  cavaliere  de- 
dicasse a que’ tempi  il  figlio  suo  allo  stato  ecclesiastico-,  i signori, 
d’ordinario,  presentavano  ai  vescovi,  per  esser  eletti  alla  cura  del- 
l'anime,  non  altri  che  i figli  de'  loro  fiUaiuoli  o ben  anco  gli  stessi 
famigli  loro.  Laonde  a quel  modo  che  una  volta  dicevasi:  « vor- 
rei piuttosto  esser  ebreo  che  làr  questa  o quella  cosa  »,  i no- 
bili ora  solean  dire  : • vorrei  piuttosto  fermi  prete.  » Onde,  costretti 
com’erano  i vescovi  di  conferir  gli  ordini  a chiunque  si  presen- 
tasse , quanto  più  crescer  dovea  la  disistima  per  gli  ecclesiastici 
quando  vedeasi  affidare  il  governo  delle  parocchie  ad  uomini  zo- 
tici, libertini,  di  tanta  ignoranza  che  spesso  neppur  legger  sapeva- 
no (a)!  Nè  meglio  giovar  potevano  a convalidar  l’autorità  della  Chiesa 
e la  riputazione  dei  clero  le  contese  che  nascevano  nelle  elezioni, 
come  in  quella  che  accadde  a Tolosa  nel  12.02,  dove  il  candidato 
vedendosi  dal  papa  reietto,  pigliò  colla  forza  possesso  del  palazzo 
episcopale  e costrinse  i canonici  che  aveano  votato  pel  suo  com- 
petitore a rinnovar  lo  squittino  e dare  i voti  a lui  stesso.  Ma  che 
aspettar  non  si  dovea  quando  si  vedeano  i preti  parteggiar  per 
gli  eretici  e contrastare  apertamente  a vescovi  loro,  e i vescovi 

(i)  Il  ut.  de  l'état  del  villes,  I,  a4>.  — Millol,  Hist.  dei  trouk.,  I,  G9.  — Aera 
cunei!,  avenion.  in  d’Achcry,  Spici!.,  I,  •jui.  — l'clut  stabula  jumentonun  vili- 
tcebant.  /lite.  rp.  bituric.  in  Labile,  Libi,  mtcr.,  t.  II.  — Ep.,  Ili,  si- 
li) Ep.,  Ili,  a3;  I,  4o4. 
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dare  argomento  di  biasimo  e di  mordaci  schemi  per  la  «costuma- 
tezza loro  (1)?  quando  paragonavasi  la  scandalosa  vita  di  tanti  ec- 
clesiastici con  quella  edificante  di  coloro  che  s’eran  segregati  dalla 
Chiesa?  quando,  nel  durar  di  un  interdetto,  i settarii  approfittavano 
della  sospension  del  divin  culto  e del  chiudimento  dei  templi  per 
tirare  a sè  coloro  che  ad  ogni  modo  avrebber  voluto  dar  mani- 
festi segni  della  lor  divozione?  Le  quali  cagioni  tutte,  non  che  ad 
accrescere  il  numero  degli  eretici,  contribuivano  a collegarli  fra  loro 
c ad  incoraggirli  ad  assalire  i membri  della  Chiesa  con  l’armi  alla 
mano  (2). 

Appena  è che  nella  Francia  meridionale  un  sol  cantuccio  si 
trovasse  dove  non  fosser  proseliti  della  nuova  dottrina;  in  parecchi 
luoghi  e’  si  formavano  in  comunità , nelle  quali  vivevano  pubbli- 
camente e privatamente  a norma  delle  loro  eretiche  opinioni  ; ave- 
vano lor  particolari  cimiteri!  e venivano  ogni  dì  più  aumentando 
le  territoriali  lor  possessioni-,  la  nobiltà  li  proteggeva  ed  esen- 
tava dalle  gravezze;  chi  moriva,  anziché  far  lasci  alla  Chiesa,  te- 
stava in  favor  delle  comunità  eretiche.  Il  vescovo  di  Tolosa  si 
vide  tor  la  decima  e costretto  a viver  poveramente  così  come 
l’ultimo  de' plebei;  i nobili  e i borghesi  di  Lombe  forzarono  il  ve- 
scovo d’Albi  a sostenere  una  conferenza  religiosa  con  un  coiai  Si- 
card,  in  grandissima  riputazione  appo  i settarii  per  la  qualità  sua  di 
predicatore.  L'ecclesiastico  da  cui  togliam  questo  fatto  racconta  pure 
che  beu  fu  agevole  al  vescovo  di  confutar  l'eretico,  ma  -non  così 
d’impedirgli  il  propagar  l'eresia  (3). 

Non  sì  tosto  Innocenzo  saliva  al  pontificato  che  questa  condi- 
zione della  Francia  meridionale  provocava  le  sue  sollecitudini,  ed 
all’arcivescovo  d’Auch,  che  s’ era  doluto  dei  progressi  ognor  più 
crescenti  degli  eretici,  raccomandava  raddoppiasse  l'attività  sua  ed 
adoperasse  i modi  tutti  della  disciplina  ecclesiastica,  se  non  bastas- 
sero, instesse  co’  principi,  perchè  ubbidir  li  facesser  con  Carmi  (4). 
Agli  arcivescovi  poscia  ed  ai  vescovi  di  quella  parte  della  Francia 
scriveva  significando  loro:  « esser  egli  informato  cbe  gli  eretici,  com- 
parsi sotto  diversi  nomi,  avean  tratto  nelle  loro  reti  un  gran  nu- 

(!)  £pn  VI,  a/, 2;  III,  24.  - Gali,  chrùt.,  XIII,  ao.  - £/>.,  VI,  c>7. 

(2)  1 lisi,  du  Languedn  III,  idi.  — Nell'anno  I2t>3  convenne  conlr'essi  forti- 
ficar la  chiesa  di  San  Pietro  al  Bosco,  nella  diocesi  di  Bétiers.  Gali,  christ., 
VI,  324. 

(3)  Guil.  de  Pod.,  Laur. 

(4)  JEp.,  1.  81. 

Val.  II.  n 
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mero  di  redeli  e infettigli  del  morbo  delle  loro  dottrine;  però  aver 
egli  mandato  colà,  in  qualità  di  legati,  Guido  e Ranieri,  uomini  spet- 
tabilissimi per  la  dottrina  e virtù  loro  ; doverli  essi  aiutare  a ri- 

condur  P anime  traviale  al  Signore,  ed  a cacciar  dalle  terre  loro 
i renitenti  al  convertirsi,  affinché  la  parte  infetta  non  guasti  la 
sana  ; approvar  egli  anticipatamente  quanto  saran  per  fare  i legati, 
ed  accingersi  già  ad  imporre  ai  conti,  baroni  ed  altri  nobili  di  so- 
stenerli con  tutte  le  forze  loro  ; per  questo  aver  eglino  la  spada 
temporale  in  mano.  Gli  eretici  dover  prima  esser  esclusi  dalla  Chiesa, 
indi  spogliati  de'  loro  beni  e sfrattati  dal  paese;  se  ancor  vi  riman- 
gano, dovere  i principi  cacciameli  con  la  forza  dell'armi  (i).  » - 

Poi  che  i legati  si  furon  partiti  da  Roma,  e il  papa  ebbe  or- 
dinato a Ranieri  di  passar  in  Ispagna,  di  nuovo  scrisse  ai  prelati 
ed  ai  baroni  di  quelle  contrade,  lutti  confortandoli  a prestar  aiuto 
a fra  Guido,  ogni  volta  che  da  lui  richiesti  ne  fossero;  ai  primi  com- 
mettendo di  far  uso  contro  gli  eretici  dell’armi  spirituali  ed  agli 
altri  di  confiscare  i loro  beni , di  cacciarli  dalle  lor  terre  e di 
sceverar  così 'la  zizzania  dal  grano  (z).  Ond’è  che  molto  accetta  gli 
fu  la  rinunzia  di  Ottone  vescovo  di  Carcassona,  debil  vecchio,  che, 
reggendo  quella  diocesi  fin  dall'anno  1 1 70,  più  non  sentivasi  tanto 
vigor  che  bastasse  ad  opporsi  al  numero  grande  d'eretici  che  l'in- 
festava, e manifestò  il  desiderio  suo  ai  canonici  ch'eleggessero,  in 
luogo  del  rinunziaute,  un  uomo  che  con  le  parole  e con  1’  opere 
ricondur  sapesse  gli  apostati  alla  fede,  strappar  l'erbe  cattive  e ap- 
parecchiare grata  ricolta  a Dio  (3).  Berlinghieri,  nipote  e successore 
d’Ottone,  adoperassi  di  fatto  per  eseguir  le  intenzioni  del  santo 
Padre;  predicò  fortemente  contro  gli  eretici,  pose  sotto  gli  occhi 
ad  essi  i loro  errori  e i mali  che  provocavano  sopra  sè  stessi;  e 
il  furor  con  cui  costoro  il  cacciarono  dalla  città , con  divieto  se- 
verissimo a quei  della  setta  d' aver  pratica  in  qual  si  fosse  modo 
con  lui,  prova  com’egli  degnamente  si  sdebitasse  de’ suoi  doveri 
verso  di  loro  (4). 

L'anno  veguente  Innocenzo  richiamò  dalla  Spagna  frate  Ranieri 
e lo  mandò  di  nuovo,  con  amplissimi  poteri,  legato  della  Chiesa, 

(0  £/>-.  I.  ol- 
la) Ep.,  1,65.  — Innocenzo  si  tien  qui  ai  termini  della  legge.  I prelati  esclu- 
der deggiono  gli  eretici  dalla  società  religiosa,  ed  i principi  sequestrarli  dalla 
società  civile.  Jugcr. 

(3)  Ep.,  I,  4g4. 

(^)  Petr.  Tallissero  , c.  XVI. 
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nel  mezzodì  della  Francia,  ed  essendo  egli  caduto  infermo, 'gli  diè 
j>er  collega  l’arcidiacono  di  Magalona,  Pietro  di  Castelnau,  che 
dappoi  si  fece  monaco  cisterciense  nella  badia  di  Fonte-Fredda; 
stimando  questi  che  ad  operar  più  efficacemente  fosse  bisogno  d’un 
legato  di  maggior  levatura  eh’  egli  non  era , per  corrispondere  a’ 
desiderii  suoi,  Paolo,  cardinale  del  titolo  di  santa  Prisca,  venne  a 
por  la  residenza  sua  in  Mompellieri.  Innocenzo  poi  pregava  il  conte 
di  questa  città  ad  aiutare  di  tutte  le  forze  sue  il  legato,  affinchè, 
diceagli,  coloro  che  ricondur  non  si  lasciassero  alla  verità  dal  braccio 
spirituale  fossero  almen  domati  dal  braccio  temporale  (»). 

Verso  la  fin  dell’anno  iso3,  Pietro  di  Castelnau  e fra  Rodolfo, 
entrambi  dell’ordine  cisterciense,  arrivarono,  come  legati  del  papa, 
a Tolosa,  dove  si  dedicarono  alla  conversion  degli  eretici,  col  fer- 
vore proprio  dell’ordine  loro  (a).  Nelle  istruzioni  date  ai  vescovi 
il  papa  concedeva  ai  legati  (3)  tal  podestà  che  all’  arcivescovo  di 
Narbona  parve  un’  usurpazione  delle  sue  prerogative,  onde  negò 
di  prestare  il  giuramento  richiestogli  dai  legati,  per  la  qual  cosa 
fu  sospeso  dal  suo  ministero.  A grandissima  pena  i legati  indur 
poterono  i Tolosani  a cacciare  gli  eretici  dalla  città  loro  e ot- 
tener dai  consoli  e dagli  uomini  principali  il  giuramento  di  fede 
alla  Chiesa.  Confermarono  essi,  in  nome  del  papa,  tutti  i privilegi 
e le  franchigie  della  città,  spente  dichiararono  tutte  l’ accuse  in 
latto  d'eresia,  salvo  la  scomunica  contro  coloro  che  in  quella  per- 
severassero; ma  non  per  questo  i settarii  cessarono  dalle  [or  not- 
turne conventicole,  e la  resistenza  delle  città  circonvicine  rendè 
vuoti  d’effetto  i provvedimenti  loro.  Il  vescovo  di  Béziers,  col  non 
volere  aiutar  i legati,  nè  indurre  il  consiglio  della  città  a perse- 
guitare, ad  imitazione  di  Tolosa,  gli  eretici,  e col  trascurar  di  ful- 
minarli cou  la  scomunica  diè  motivo  a sospettar  ch’ei  favorisse  di 
nascosto  i nemici  della  Chiesa,  onde  si  tirò  addosso  una  sentenza 
di  sospensione,  che  fu  dal  pontefice  confermata  (4)- 

Scrivono  alcuni  che  nel  mese  di  febbraio  susseguente  i legati  e 
gli  altri  dottori  cattolici  avessero  in  Carcassona,  presente  il  re  d’ Ara- 
gona, una  conferenza  coi  settarii,  nella  quale  si  mostrassero  a questi 


(1)  Ep.,  I,  122,  123;  V,  72.  — Uist.  du  Lcuiijucd.,  HI,  i3a. 

(a)  Petr.  vanissero. 

(3)  Ep.,  VII,  77. 

(4)  Guglielmo  di  Roquesel,  che  fu  •ssassioalo  da  un  de’suoi  famigli.  Gali, 
chritt.,  VI,  3a5.  — Ep.,  VI,  242. 
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i loro  errori  con  la  sacra  Bibbia  e coi  canoni  della  Chiesa  alla 
mano  (i).  La  trista  pittura  che  Pietro  di  Castelnau  e il  compa- 
gno suo  fecero  al  papa  della  ruina  d’ogni  ecclesiastica  disciplina 
nella  diocesi  di  Narbona  e della  propagazione  dell’eresia  l'indussero 
o dar  loro  per  terzo  compagno  Arnaldo  abate  di  Cistercio  ed  a 
scrirere  al  re  di  Francia  « esser  tempo  oramai  che  la  podestà  spi- 
rituale e la  temporale  s’unissero  a difension  della  Chiesa  e scam- 
bievolmente s’aiutassero  affinchè  il  braccio  secolare  reprimesse  co- 
loro a cui  domar  nulla  valevan  le  censure  ecclesiastiche.  » Il  do- 
ver suo,  cosi  al  re  scriveva,  imporgli  di  sorgere  e adoperar  la  po- 
destà confidatagli  dal  cielo,  e dove  impossibil  gii  fosse  muovere  in 
persona  contro  gli  empi,  dover  questo  carico  dare  a suo  figlio  od 
a qualch'altro  personaggio,  ed  oltracciò  obbligare  i suoi  baroni  a 
confiscare  i beni  agli  eretici  ; non  volendo  essi  farlo,  egli  stesso  s’im- 
padronisse delle  lor  terre  a profitto  dell’erario.  Prometteva  indi  al 
re  ed  a chiunque  in  ciò  l’assistesse  le  medesime  indulgenze  conce- 
dute a chi  andava  in  Palestina  a guerreggiar  gl’  infedeli.  I legati 
venivano  di  nuove  facoltà  investiti,  per  le  quali  erano  autorizzati 
a far  quanto  di  più  opportuno  credessero  ad  estirpar  l’eresia  ; con 
ordine,  dove  sorgessero  difficoltà  non  previste,  d’aspettar  la  decisione 
della  santa  sede.  « Noi  vogliamo  che  la  moderazione  del  vostro 
procedere  tacer  faccia  l’impudenza  degli  ignoranti,  e che  con  gran 
cura  evitiate,  si  nelle  parole  vostre  come  nelle  opere,  ogni  cosa  che 
possa  dare  appicco  a censure  da  parte  degli  eretici  (2).  » 

Pietro  di  Castelnau,  veduta  la  diffidi*  condizione  in  cui  trova vansi 
0 il  poco  fruito  che  i legati  raccoglierebber  dalla  loro  missione, 
aflrettossi  di  tornarsene  al  suo  monastero  ; intanto  che  l’abate  Ar- 
naldo pur  esso  scriveva  al  papa  significandogli  non  isperar  gran  suc- 
cesso dalla  sua  legazione,  non  potendo  neppur  contare  sull’appoggio 
dei  vescovi  e degli  arcivescovi,  onde  il  pregava  ad  accettare  la  sua 
licenza  (3).  In  sul  principio  dell’anno  iaoà  noi  vediamo  Innocenzo 
confortar  Pietro  alla  perseveranza,  dicendogli:  « la  vita  operosa 
esser  utile  a lui  ed  agli  altri,  e la  virtù  fortificarsi  in  mezzo  ai  tra- 
vagli ed  alle  tribolazioni  (4).  » Poi  di  nuovo  raccomandò  al  re 
d’aiutar  con  la  spada  temporale  i legati,  di  non  sostener  lo  sprezzo 


(1)  Hist.du  Lanuuetl.y  III,  1 35. 

(2)  ìlanriquc,  liist.  de  l’ordre  de  Citcaux , V,  i jd.  — Ep.y  VII,  76,  79. 

(3)  Manrique,  V,  225. 

(4)  Ep.y  Vii,  210. 
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che  lacevan  gli  eretici  delle  salutari  loro  ammonizioni,  ed  a mo- 
strarsi cosi  tero  principe  cattolico  (»).  I tre  religiosi  infine,  resister 
non  sapendo  alle  rimostranze  del  papa,  continuarono  nel  carico  loro, 
con  migliore  speranza  d'uscirne  con  onore,  essendoché  il  conte  di 
Tolosa  prometteva  con  giuramento  di  cacciar  gli  eretici  da’ suoi 
stati  (2).  Opinion  loro  tuttavia  era  che  nè  l’ammaestrar  nelle  vere 
dottrine  gli  eretici  nè  il  proceder  con  rigore  contr’essi  bastante 
fosse  a ristorare  1’  autorità  scaduta  della  Chiesa , ma  solo  doversi 
dar  principio  col  rimover  lo  scandalo  in  seno  alla  Chiesa  stessa. 
£ però  incominciarono  dall’  indurre  il  vescovo  intruso  di  Tolosa 
a rinunciar  volontariamente  alia  dignità  sua  (3),  e Tanno  seguente 
il  capitolo  elesse  in  luogo  suo  Folco  di  Marsiglia,  l’antico  trovatore, 
li  proposto  della  cattedrale,  che  aveva  cooperato  all’elezione  antica- 
nonica del  vescovo  rinunziante,  fu  deposto  per  ordine  del  papa  (4). 

Il  nuovo  vescovo  di  Tolosa  divenne  famoso,  non  che  per  l’an- 
tico suo  genere  di  vita,  per  Tinfaticabil  zelo  e spesso  eccessivo  ch'ei 
pose  nel  difender  la  dottrina  e l'autorità  della  Chiesa.  Era  Folco 
figliuolo  d’un  ricco  mercante  genovese  accasatosi  a Marsiglia;  ma 
la  p;\ terna  professione  piacer  non  poteva  a questo  giovine,  avve- 
nente, vivace  e spiritoso  (5),  che,  allettato  dalla  gioiosa  vita  dei  tro- 
vatori, si  rivolse  verso  i campi  fioriti  della  poesia  e respirar  volle 
il  profumalo  aere  che  circonda  le  dame  e accostarsi  all'abbagliante 
splendor  delle  corti.  Abbandonatosi  quindi  alla  sua  inclinazione  per 
gli  amori  e per  la  poesia  nelle  corti  di  Ricardo  d'Inghilterra,  d’Al- 
fonso  d’ Aragona. e di  lìaitnondo  di  Tolosa,  innamoratosi  poi  d’ Ade- 
laide di  Roquemartine,  si  pose  al  seguito  di  Barralio,  visconte  di 
Marsiglia,  suo  sposo,  e cantò  versi  da’ suoi  contemporanei  riposti  fra’ 
più  belli  di  quel  secolo,  dedicandoli  alle  vezzose  sorelle  del  visconte  ; 
ma  in  fatto  erano  per  Adelaide  : la  quale  sbandito  avendo  dalla  sua 
corte  lo  sfortunato  poeta,  egli  andò  a consolarsi  con  Eudossia,  moglie 

(1)  Ep.t  VII,  187,  21  a. 

(2)  Guil.de  Poti.,  Lctur.y  c.  VII. 

(3)  Ep.t  Vili,  1 15. 

(4)  Ep.y  Vili,  ufi. 

(5)  Le  croniche  scritte  nell’ antico  idioma  proveniate  e pubblicate  nella 
terza  parte  del Vffistoine  du  Euiguedoc  ce  lo  rappresentano  com*  uomo  d*in- 
flessibil  rigore  e tal  che  sempre  era  per  gli  spedienti  più  (ieri.  A lui  essi  al- 
tribuiscon  principalmente  i mali  tutti  che  gravarou  sulla  città  c sul  contado 
di  Tolosa.  — Nostrad.uuus,  P(xt.  prvvenc.  — 11  monaco  di  Montandoli,  poeta 
pur  esso,  gli  assegna  il  duodecimo  luogo  tra  i poeti  più  celebri  del  suo  tempo. 
JJist.  du  Langued.y  HJ,  i43. 
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di  Guglielmo  di  Mompellieri , alla  quale  consacrò  indi  innanzi  i 
Tersi  suoi.  Se  non  che  le  preste  morti  dei  principi  alla  corte  dei 
quali  aveva  passata  la  gioventù  sua  lo  spaventarono  siffattamente 
che,  noiato  dei  diletti  di  questo  mondo,  andò  a cercar  nella  vita 
monastica  più  degni  affetti  che  non  eran  quei  frivoli  che  aveva 
fin  qui  nutrito,  ed  insiem  con  due  suoi  figliuoli. entrò  al  mona- 
stero di  Touronet,  che  apparteneva  alla  religione  de’  cisterciensi  (i). 
Guari  non  andò  ch’egli  fu  eletto  abate  del  monastero  stesso,  ca- 
rica da  lui  occupata  fin  all’anno  12,06,  che  fu  chiamalo  a coprirla 
sede  vescovile  di  Tolosa,  in  concetto  com’era  d uomo  atto  a sveller 
quella  diocesi  dalla  sua  ruina  ed  a ristorarvi  1’  autorità  spirituale. 
Infatti  egli  fece  mostra  ne’  suoi  sermoni  contro  gli  eretici  dell’im- 
peto stesso  e della  persuasiva  eloquenza  che  innanzi  adoperava  nei 
versi,  per  guisa  che  Pietro  di  Castelnau  certo  non  ingannavasi 
quando,  saputa,  mentre  giaceva  in  letto  infermo,  questa  elezione, 
alzò  le  mani  al  cielo  a ringraziar  Dio  d’aver  dato  un  simil  ve- 
scovo a quella  diocesi  (a). 

I legati  avevano  dal  vescovo  di  Viviers  ottenuto  la  stessa  con- 
cessione che  già  da  Guglielmo  vescovo  di  Tolosa;  poiché  avendo 
- quel  capitolo  mosso  gravissime  querele  contro  di  lui,  e l’arcivescovo 
di  Vienna  fatto  notare  ch’egli  per  la  potenza  sua  avrebbe  potuto 
condurre  in  lungo  la  faccenda,  i legati  stessi  aveano  avuto  ricorso  alle 
vie  della  persuasione  per  indurlo  a volontariamente  rinunziare  (3). 

Scorrevano  quindi  il  paese,  predicando,  esortando,  ammonendo, 
ma  con  poco  frutto:  e obbligati  spesso  al  silenzio  dalle  lagnanze 
che  d’ ogni  intorno  moveansi  contro  la  scandalosa  vita  dei  che- 
rici,  sì  che,  noiati  d’una  legazione  piena  di  tante  fatiche  e pericoli 
e di  sì  poco  profitto,  già  stavano  per  pregare  il  papa  di  sollevar- 
neii , quando  nel  mese  di  luglio  dell’anno  1206  incori traronsi  nel 
vescovo  spagnuolo  Diego  d’Osma,  che  ritornava  da  Boma  in  com- 
pagnia di  quel  Domenico  di  Guzmano  che  fu  poscia  il  fondatore 
duo  ordine  potente,  preconizzato  indi  per  una  delle  colonne  della 
Chiesa  (4).  Or  questo  Diego,  che  avrebbe  volentieri  dato  il  suo 
vescovado  per  andar  a predicare  in  quelle  contrade,  sol  che  il  papa 

(1)  Anche  la  moglie  sua  vesti  l'abito  religioso  nello  stesso  ordine,  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  esser  ammesso. 

(2)  Uist.  liti  Ltmgued.,  Ili,  142.  — Capetìgue,  III,  8;  IV,  iG3.  — Gali,  chritt., 
XIII,  21. 

(3)  £>.,  VII,  200;  Vili,  1S2. 

(4)  Manriqae,  V,  stia. 
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glief  avesse  concesso,  si  fece  a rincorare  i legati,  conforta  Diluii  a 
correr  a piè  scalzi  il  paese,  ad  imitazione  degli  apostoli,  senza  nè 
oro  nè  argento  con  seco.  Il  buon  senno  di  Diego  gli  area  fatto 
scorger  quest'unico  mezzo  di  salute.  Infatti  la  semplicità  sola  potea 
far  impressione  sulla  traviata  moltitudine,  vinta  dalla  modesta  vita 
degli  eretici,  a confronto  di  quella  tanto  fastosa  e mondana  dei  più 
ira’  prelati.  I legati  gli  mossero  alcuni  dubbii  sulla  buona  riuscita  di 
questo  spediente,  ma  non  già  per  interessi  o timori  loro  personali,  però 
che  dichiararono  d'esser  pronti  a imitare  di  buon  grado  chiunque 
desse  loro  l’esempio  di  simile  annegatone  (i).  «Eccomi  qua  io  », 
rispose  Diego,  e licenziati  servi,  cavalli  e bagaglie,  non  tenne  altri 
seco  se  non  Domenico  (a).  L’abate  poi,  che  rendevasi  ad  un  ca- 
pitolo generale  dell'ordine  cisterciense,  promise  di  condurre  altri 
operai  a coltivar  la  vigna  del  Signore. 

I quattro  predicatori  partirono  indi  a piè  nudi  da  Mompellieri 
e cominciarono  a correr  le  contrade  ove  maggiore  era  il  numero 
degli  eretici,  predicando,  tenendo  conferenze,  confutando  i dottori 
apostati;  e se  poche  furon  le  conversioni,  ebbero  almen  la  conso- 
lazione di  raffermar  nella  fede  chi  ancor  non  l’avea  ripudiata.  I 
settarii  l’aveano  particolarmente  con  Pietro  di  Caslelnau,  onde  i 
suoi  compagni  lo  consigliarono,  per  sottrarsi  alle  insidie  loro,  di 
tornarsene  a Mompellieri,  dove  noi  lo  vediamo,  al  principiar  del- 
l’anno 1207,  comporre  una  riconciliazione  fra  gli  abitanti  di  que- 
sta città  e il  re  d’ Aragona  loro  alto  signore.  Dopo  di  che  rimet- 
teva medesimamente  la  pace  fra  i signori  alle  rive  del  Rodano, 
pur  confidandosi  di  vederli  rivolger  l’armi  contra  gli  eretici.  Essen- 
dosi poscia  adoperato  indarno  per  convertire  il  conte  di  Tolosa,  ed 
indurlo  a rigorosi  provvedimenti  contro  l’eresia,  videsi  costretto  di 
fulminar  la  scomunica  addosso  di  questo  principe  e d'indirizzar  su 
tale  proposito  una  relazione  a Roma  (3). 

Intanto  Diego  e Domenico  continuavano  con  grandissimo  zelo 
la  loro  opera  di  conversione,  scorrendo  le  città,  entrando  ne’ ca- 
stelli, pronti  in  ogni  luogo  a difender  la  fede  contra  gli  eretici.  Diego 
era  sì  affabile  e benigno  che  sapea  cattivarsi  l’amor  di  tutti,  per- 


(1)  Petr.  vallisscrn.,  c.  III.  - Guil.  de  Foil.,  c.  VI». 

(a)  Vìqc.  Bello?.,  Speetsl. , XXIX,  93.  — Giordano,  in  fila  s . Dom .,  dice 
che  egli  avea  prima  assistito  ad  un  sinodo  in  Mompellieri.  Mansi , Concil. , 

XXII,  755. 

(3)  ttitt.  du  JUmgued.,  Ili,  ilj|.  — £/>.,  X,  6 <p  — Petr.  vanissero.,  e.  III. 
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sin  di  quelli  che  resistevano  alla  forza  de'  suoi  sermoni.  Ebbero  a 
Monreale  co' principali  de' settarii  un  congresso  che  durò  quindici 
giorni,  e le  quistioni  vi  furon  trattate  per  iscritto;  ma  siffattamente 
alterata  era  la  fede  in  quelle  contrade,  che  fu  forza  rimetterne  la 
decisione  a un  consiglio  composto  di  quattro  laici,  di  due  cavalieri 
e altrettanti  borghesi  (i),  i quali  ultimi  parteggiando  segretamente 
per  gli  eretici,  fattisi  affidare  gli  scritti  sotto  pretesto  di  volere  per 
la  gravità  del  giudicio  ponderatamente  esaminarli,  li  diedero  in  mano 
agli  aderenti  loro.  Le  cose  dunque  restarono  nello  stato  di  prima, 
salvochè  cento  cinquanta  abitanti  di  Monreale  abiurarono,  come 
trovasi  scritto,  il  loro  errore.  Hel  mese  di  marzo  vennero  a questa 
città  l'abate  di  Cistercio  con  dodici  altri  abati  e venti  padri  àrea 
della  sua  religione,  fra'  quali  trovavasi  l'eloquente  e sollecito  Guido 
di  Vaux  de  Ceruay , che  già  vedemmo  segnalarsi  nella  spedizion 
de'  crociati  (a),  con  seco  il  nipote  Pietro,  quel  desso  che  indi  scrisse 
la  storia  della  sanguinosa  guerra  a cui  fu  campo  quella  contrada. 
Hon  sì  tosto  furono  giunti  a Monreale  eh’ essi  deliberaronsi  di 
scorrere  a piede  il  paese,  partiti  a due  a tre,  e viver  della  carità 
dei  fedeli,  alla  qual  risoluzione  indotti  furono  dall'esempio  del  ve- 
scovo d’Osma.  Pellegrinarono  essi  per  città,  borghi,  villaggi  e ca- 
stella sino  al  mese  d’agosto  senz’abbattersi  in  troppi  cattolici  e senza 
fare  gran  frutto  negli  eretici,  appena  quello  traendo  dalle  loro  pre- 
dicazioni, di  fortificar  nella  fede  alcuni  credenti.  Fu  allora  che  il 
vescovo  fece  voto  di  consacrare  il  resto  de’suoi  giorni  alla  con- 
version  degli  eretici,  ma  prima  pose  in  assetto  le  cose  del  suo  ve- 
scovado e instituì  una  fondazione  pel  mantenimento  de’  missio- 
nari! (3). 

Nel  ritornar  ch'egli  faceva  in  Ispagna,  incontrassi  con  parecchi 
vescovi  francesi  a Pamiers,  dove  gli  abitanti,  appartenendo  quasi 
tutti  alla  setta  de'  Gazavi  o a quella  di  Valdo,  di  buon  grado  ac- 
cettaron,  per  mezzo  de’ capi  loro,  l’invito  ad  essi  fatto  da  parte 
dei  missionarii  di  tenere  una  conferenza  religiosa,  alla  quale  assi- 
stettero Raimondo  Ruggieri,  conte  di  Foix,  la  moglie  sua  ed  en- 
trambe le  sue  sorelle.  Claramonda , una  di  queste  ultime , che 
sposato  avea  Giordano  II,  siguore  dell' isola  Giordana,  insorger 

(1)  Guil.  de  Pud.,  Laur c.  IX. 

(2)  Libro  VI. 

(3)  Guil.  Nangis  , Chron.  in  d’Àcherjr,  Spici I.,  Ili,  aa.  --  Hugo  altissidor. , 
Appcnd.  ad  Bob.  — Petr.  Tallisse™.,  c.  VI.  — Guil.  de  Pod.,  Laur.,  c.  Vili. 
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volle  a parlar  nella  disputa  in  prò  degli  eretici,  ma  un  dei  mis- 
sionarii  le  chiuse  la  bocca  dicendo  : le  donne  dover  attendere  alla 
conocchia  ed  al  fuso,  non  a disputare  (i).  Eleggevasi  quindi  ad 
arbitro  supremo  maestro  Arnaldo  di  Campranano  prete  secolare, 
propenso  pur  esso  per  l'eresia,  ma  nondimeno  sentenziava  contro 
gli  eretici,  riconciliavasi  con  la  Chiesa,  e l’esempio  suo  veniva 
imitato  da  moltissimi  abitanti  della  città , dai  poveri  principal- 
mente (a)-  Diego  continuò  il  suo  viaggio  verso  la  Spagna,  e morì 
poco  dopo  ritornato  alla  patria  (3),  preceduto  alla  tomba  da  frate  Ro- 
dolfo. Più  importanti  faccende  chiamarono  altrove  l'abate  di  Cister- 
cio ; il  fervore  dell’abate  Guido,  divenuto  capo  dei  mis&ionarii,  e 
quello  in  uno  degli  altri  si  venne  raffreddando  $ onde  tutti  torna- 
rono a' loro  conventi,  lasciando  incompiuta  la  missione  e il  com- 
pagno loro  Domenico  quasi  solo.  Ma  questi  non  era  uomo  da  per- 
dersi d’animo  e,  accompagnatosi  con  qualche  altro,  riuscì  a varie 
conversioni  e ad  ottener  tanto  credito  fra  i poveri  gentiluomini 
della  contrada  che  gli  confidaron  l'educazióne  delle  figlie  loro,  le 
quali  egli  raccolse  a vivere  in  comunità  presso  la  chiesa  di  Prouille, 
dapprima  sotto  la  regola  di  sant’ Agostino;  ma  poi  quest'umile  fon- 
dazione divenne  in  breve,  mercè  ricche  dotazioni,  un  ragguardevol 
convento  che  potè  vantarsi  d’essere  stato  il  primo  nido  dell’ordiue 
dei  domenicani  sì  potente  dappoi  nella  Chiesa  (4). 

Un  cotal  Durante  d’Huesca,  convinto  già  d’eresia  nella  confe- 
renza di  Pamiers,  mostravasi  pronto  a riconciliarsi  con  la  Chiesa, 
sol  desiderando  con  parecchi  altri  de’ suoi  d’essere  licenziati  a ser- 
bar come  regola  il  genere  di  vita  più  stretto  che  fin  qui  osser- 
vato aveano  ; onde  ed  egli  e vani  de’ suoi  compagni  si  rendettero 
in  pellegrinaggio  a Roma,  per  ivi  esporre  la  loro  professimi  di  fede 
ad  Innocenzo  (5),  il  quale  li  accolse  benignamente  e trovò  la  cre- 
denza loro  conforme  alle  dottrine  della  Chiesa,  solo  disapprovando 
certe  loro  pratiche  nel  vestire  e nel  conversare  (6).  Del  resto  eglino 
ottenner  di  passare  la  vita  in  volontaria  povertà,  in  castità,  in  ri- 

(i)  Hist.  du  Langued.,  III,  74.  — Guil.  de  Pod.,  Laur c.  Vili. 

(а)  Petr.  fallissero.,  c.  VI.  — Guil.  de  Podn  Laur.,  c.  Vili. 

(3)  Stando  al  suo  epitafìo,  si  fu  a di  G febbraio  1 2 \ 5 ; ma  poiché  questa  data 
si  riferisce  al  modo  di  contare  degli  Spagtiuoli,  che  comiuciauo  Tauuo  a Pa- 

' squa,  noi  portiamo  questa  morte  all'anno  iao8. 

(4)  Hist.  du  Langucd. , III. 

(5)  I nomi  loro  sono  citati  nclP.£f?.,  XIII,  78. 

(б)  Chron.  urs/t p.  a43. 
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goroso  digiuno,  in  pace  con  tutti  gli  altri  cristiani,  e obbligarono 
a restituir  ogni  bene  male  acquistalo,  a non  posseder  null'altro  cbe 
il  proprio  vestito,  a guadagnarsi  la  vita  col  sudor  della  fronte,  a 
vivere  in  comunità,  a consumare  ogni  giorno  sette  ore  in  orazione, 
a segregare  l'un  dall’altro  i due  sessi,  affin  d’evitare  ogni  cagione 
di  scandalo,  a dedicarsi  alle  opere  di  carità,  ad  aver  cura  degli  in- 
fermi e dei  bisoguosi  (i),  ed  ecclesiastici  come  i più  erano,  ad  ap- 
plicarsi alla  lettura,  allo  studio,  alla  confutazione  degli  eretici,  con 
animo  eziandio  di  predicar  intorno  la  parola  di  Dio,  ma  questo 
con  beneplacito  dei  prelati,  perché  non  intendevan  con  ciò  di  slo- 
gliere  i fedeli  dal  frequentare  le  chiese  e ascoltare  i sermoni  dei 
curati.  Obbligavansi  pure  a ricevere  i sacramenti  dalla  man  dei 
vescovi  o dei  preti  nelle  cui  parocchie  dimorassero,  ed  a prestar 
loro,  dopo  il  papa,  ubbidienza  e rispetto.  Durante  promise  altresì 
di  mandare  ogni  anno  per  la  sua  comunità,  un  bisante  d'oro  al- 
l'erario pontificio  in  segno  di  sommissione,  quanto  a sé  in  parti- 
colare, d'opporsi  con  oghi  poter  suo  agli  eretici,  contro  a'quali  vuoisi 
eziandio  cb'ei  dettasse  qualche  scritto.  A fin  di  non  esser  poi  con- 
fusi co' settarii  che  portavano  il  nome  di  Poveri  di  Lione,  andavan 
calzati  di  sandali  (2);  ed  Innocenzo  li  prese  in  protezione,  li  di- 
fese contro  le  altrui  calunnie  in  proposito  della  lor  conversione, 
gli  esentò,  com'essi  ne  ’1  supplicarono,  dal  militare  contro  altri  cri- 
stiani e sì  dal  prestar  giuramento,  e raccomandò  ni  vescovo  di 
Tarragona  ed  a'  suoi  sufl'raganei  di  benignamente  accoglierli  nelle 
loro  diocesi  (3).  L’esempio  di  Durante  seco  trasse  di  molti  imita- 
tori (4);  se  non  che  il  papa  proibì  ai  poveri  cattolici  (cosi  chia- 
ma vausi  i durantini)  di  rizzar  particolari  conventi  e d'andar  pre- 
dicando la  parola  divina  a modo  loro,  porgendo  la  Chiesa  mezzi 
bastanti  di  salute  a tutti  i fedeli  (5). 

Non  guari  andò  che  il  vescovo  di  Narbona  si  dolse  di  Durante 
e de’ suoi,  per  quello  che  aveano  conservato  parecchie  delle  loro 
antiche  pratiche  con  animo  forse  di  deluder  la  Chiesa;  ma  Inno- 
cenzo, stimando  che  così  facessero  affin  di  più  facilmente  acqui- 
star alla  vera  fede  gli  antichi  loro  cousettarii , fu  d'avviso  che  si 

- * ’ Ii  i liti'  { C.V 

(1)  Ep~,  XV,  82. 

(2)  Furon  chiamali  pauptres  calti  olici. 

(3)  Ep.,  XI,  19C-198. 

(4)  Una  simil  confraternita  fu  indi  lotto,  inttituita  a Cremona.  Ep-,  XV,  14G. 

(5)  Ep.,  XII,  17. 
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dovesse  intanto  chiudere  un  occhio:  non  tarderebbcsi  a conoscerli 
dall’opere  loro;  doversi  usar  loro  qualche  indulgenza,  purché  tut- 
tavia non  si  scostassero  dalla  vera  dottrina  ; la  differenza  che  no- 
' lavasi  nella  lor  maniera  di  vivere  tale  non  sembrargli  che  potesse 
portar  nocumento  alla  Chiesa.  « Doversi,  scrìveva,  allettar  gli  uo- 
mini con  la  dolcezza,  non  rispingerli  col  rigore  (i).  » Ma  intanto  che 
raccomandava  la  benignità  e l’indulgenza  all’arcivescovo,  non  la- 
sciava di  riprender  agramente  Durante  deli’aver  conferito  i sagra-  ' 
menti  a certi  valdesi,  non  ancora  restituiti  nel  grembo  della  Chiesa, 
dell’  aver  accolto  nella  sua  confraternita  certi  sfratati,  e del  con- 
servar ch'ei  faceva  l’antico  suo  modo  di  vestire  ed  alcune  poco 
ortodosse  opinioni;  a lui  ed  a’ suoi  discepoli  nel  medesimo  tempo 
ricordando  le  promesse  loro,  i loro  doveri,  i precetti  del  Vangelo, 
ed  ammonendoli  a non  dar  con  le  vesti  loro  cagione  di  scandalo. 

« Fa  di  esortar,  gli  scriveva,  gli  amici  e confratelli  tuoi  a frequen- 
tare le  chiese  per  ascoltarvi  la  parola  di  Dio,  e affinché  la  casa 
del  Signore  non  cada  in  dispregio.  Se  correr  volete  il  paese  pre- 
dicando contro  gii  eretici,  nella  qualità  vostra  di  nuovi  convertili, 
dovete  accompagnarvi  con  uomini  lungamente  conosciuti  per  la 
purità  delle  dottrine  loro  (a),  » 

Alle  prime  querele  se  ne  aggiunsero  in  breve  altre  ancora.  Rim- 
proveravasi  a parecchi  di  questi  poveri  cattolici  d’ aver  conser- 
vato alcuni  antichi  errpri,  quali  erano  esempigrazia:  ad  ogni  laico 
esser  lecito  predicare  secondo  che  se  ne  sente  la  vocazione  e am- 
ministrare l’Eucaristia;  la  messa  pe’ defunti  non  esser  efficace;  la 
chiesa  romana  non  essere  altrimenti  la  vera  chiesa;  ogni  specie 
di  giuramento  esser  vietato;  potere  ogni  buon  laico  ascoltare  la 
confessione;  ad  ogni  donna  esser  libero,  senza  scandalo,  di  predi- 
care in  chiesa.  Venivano  eziandio  accusati  di  tener  discorsi  scon- 
venevoli a carico  degli  ecclesiastici  e d’aver  pratiche  sospette  con 
l’altro  sesso  (3).  Or  mentre  Innocenzo  esaminava  scrupolosameote 
tutte  queste  accuse  e ne  chiedeva  ragione  agli  accusati,  ingiungeva 

(i)  Ep.,  XII,  6;.  Quest’epistola  dì  * diveder  più  che  mai  il  profóndo  in- 
telletto di  colui  che  reggeva  di  que’  giorni  il  mondo  cristiano.  Essa  sola  ba- 
sterebbe a provare  aver  lui  compreso  lo  spirilo  del  Vangelo  meglio  che  la 
maggior  parte  di  quei  moderni  scrittori  che  gii  fanno  colpa  d’aver  voluti)  tron- 
car dalla  Chiesa  ogni  membro  insanabile  anziché  lasciare  infettar  il  corpo  tutto 
per  una  mal  concetta  tolleranza. 

(a)  Ep.,  XII,  67-C9. 

(3)  Ep.,  XIII,  .,i 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


208 

tuttavia,  l'anno  seguente,  agli  arcivescovi  di  usar  in  modo  con  queste 
pecore  tornate  all’ovile  da  far  che  se  ne  trovassero  contente  e 
che  anche  altre  s’invogliassero  a seguir  l’esempio  loro.  I vescovi 
interpor  dovean  tutta  l’autorìià  loro  ad  impedir  ch’altri  non  si  at- 
traversasse a questi  nuovi  convertiti,  assisterli  al  bisogno  e soprat- 
tutto non  ributtar  con  rigori  e paure  quei  che  desiderassero  di 

tornare  in  grembo  alla  Chiesa.  « Perchè,  diceva,  s’egti  è non  sol 

da  invitare  gli  storpii  ed  i ciechi  ad  intervenire  al  banchetto  del 
Signore,  ma  eziandio  da  portarveli,  tanto  più  è da  non  ributtar 
quelli  che  da  sè  stessi  ci  vengono  (i).  » Aderì  inoltre  alla  domanda 
dei  fratelli,  di  non  esser  obbligati  ad  accettare  da  altri  i capi  loro, 
ma  poter  essi  eleggerli  tra  loro  d’accordo  col  vescovo  (2);  dopo 
di  che  rinovaron  la  loro  profession  di  fede,  e obbligaronsi  un’altra 
volta  a difender  a pericolo  della  propria  vita  la  dottrina  della  Chiesa 
contro  gli  eretici,  a riconoscer  il  sommo  pontefice  pel  vicario  di 

Cristo  in  terra  ed  a viver  quindi  sotto  1’  ubbidienza  sua.  Quanto 

alla  pratica  loro  di  frangere  il  pane , dichiararono  di  non  aver  mai 
latto  questo  in  dispregio  del  sacramento,  ma  solo  per  non  iscando- 
lezzare  i fedeli  se  vedesser  frangerlo  nelle  congreghe  degli  eretici; 
promisero  tuttavia  d'astenersi  in  avvenire  da  questa  pratica,  di  cre- 
dere fermamente  nessun  altro  che  i preti  consacrati  avere  la  fa- 
coltà d’amministrare  il  sacramento  dell’Eucaristia,  c non  poter  darsi 
alla  predicazion  della  vera  dottrina  se  non  chi  debitamente  auto- 
rizzato dal  papa  o da' suoi  prelati.  Alcuni  capi  d’accusa  lùron  da 
essi  confutati  ed  altri  confessati  con  manifesti  segni  di  pentimento; 
ed  Innocenzo  di  nuovo  raccomandò  d’amorevolmente  accoglier  co- 
loro che  tornar  volessero  alla  comuuion  della  Chiesa,  di  proteg- 
gerli da  ogni  insulto  e d’aiutarli  per  ogni  modo  (3). 

Durante  ed  i suoi  compagni  dedicaronsi,  non  senza  fortuna,  alla 
conversione  degli  eretici  nel  mezzodì  della  Francia  e negli  stati  del 
re  d’ Aragona.  Piacendo  generalmente  la  stretta  regola  a cui  s’erano 
sottomessi,  molti  ammetter  si  fecero  nella  comunità  loro,  intanto- 
chè  altri  applicavano  i beni  loro  all’  inslituzione  di  ospizii  per  li 
poveri,  per  gli  infermi,  pe’ fanciulli  abbandonati  c per  le  partorienti, 
e facean  doni  di  vesti  nell’inverno.  Altri  luoghi  destinali  ad  acco- 
glier le  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  che  viver  volessero  se- 
ti) Ep.,  XV,  140. 

(a)  Ep.,  XIII,  63,  77,  78. 

(3)  Ep.,  XIII,  94. 
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condo  la  regola  loro,  venner  fondati.  Se  non  che  il  papa,  prima 
di  dar  l’assenso  suo  a tutte  queste  cose,  accertarsi  volle  che  ve- 
nissero da  credenza  cattolica  vera,  dopo  di  che  impose  a Durante 
ed  agli  altri  capi  della  comunità  di  tener  ben  gli  occhi  aperti,  che 
nessun  de’suoi  membri  si  facesse  lecite  riprovevoli  azioni.  Il  qual 
Durante,  pel  buon  successo  delle  sue  instituzioni  e per  un  no- 
vello viaggio  cb’ei  fece  a Doma,  seppe  siffattamente  acquistarsi  il 
favore  del  sommo  pontefice  che  questi  scrisse  al  re  d’Aragoua  rac- 
comandandogli la  confraternita  sua,  e così  ai  vescovi  delle  diocesi 
dov’elia  iva  diffondendosi,  e promise  a lui  medesimo  la  sua  special 
protezione  e quella  della  santa  sede  (i).  Ma  questa  religiosa  co- 
munità era  destinata  a sopravviver  di  poco  al  suo  fondatore;  chè 
anche  in  Catalogna,  contrada  dove  propagossi  più  rapidamente  che 
altrove,  presto  si  spense,  oscurata  dai  due  ordini  di  san  Dome- 
nico e di  san  Francesco,  sorti  poco  dopo,  i quali,  fiorendo  tosto  per 
la  predicazione  contra  gli  eretici  e l' austera  regola  cui  si  sotto- 
posero, rapirono  a quella  i discepoli. 

Or  mentre  il  papa  mostravasi  tanto  benigno  verso  i poveri  cat- 
tolici, scriveva  all’incontro  assai  risentitamente  al  conte  di  Tolosa, 
non  concedendogli  pur,  come  scomunicato,  l’apostolica  salutazione. 
« Se  a noi  fosse  dato,  scriveagli,  ad  esempio  del  profeta,  forarle 
pareti  del  tuo  cuore,  ben  vorremmo  penetrarvi  a mostrarti  le  sor- 
didezze di  cui  è pieno.  Ma  il  cuor  tuo  è più  duro  d’un  macigno 
e può  essere  scosso  sì,  ma  non  ispetrato  dalla  salutare  parola  ; onde 
non  ci  confidiamo  di  farti  migliore.  £ qual  tumida  superbia  è la 
tua,  qual  delirio  ti  prende,  uomo  perduto?  Perchè  sdegnare  la  pace 
co’ tuoi  vicini  e accostarti  co’ nemici  della  verità  cattolica?  Hon  ti 
basta  forse  Tesser  in  uggia  agli  uomini,  eh’  anco  vuoi  esserlo  a Dio? 
£ se  non  paventi  le  pene  temporali , non  dèi  paventare  almeno 
l’eterno  fuoco  penace?  Bada,  sciagurato,  e trema  ! Se  tu  molesti  il 
tuo  vicino,  se,  ribellandoti  contro  Dio,  tu  favorisci  la  peste  dell'eresia, 
questo  doppio  peccato  provocherà  ben  anco  un  dì  o l’altro  sopra 
di  te  un  doppio  castigo.  Se  H cuor  tuo  stolto  non  fosse  impie- 
trito, se  Dio,  che  tu  mostri  di  non  conoscere,  non  t’avesse  lasciato 
la  briglia  sul  collo,  tu  porgeresti  orecchio  alle  nostre  parole,  e la 
paura  del  castigo  desister  ti  farebbe  da  sì  reo  proposto.  Colui  nelle 
mani  del  quale  stan  la  vita  e la  morte  non  potrebbe,  di’  su,  troncar 
d’improvviso  i tuoi  giorni,  e sazio  d’aspettarti  a penitenza,  nel  suo 
(i)  Ep.,  XV,  «a,  go-94,  g(>. 
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rorruccio  abbandonarti  all’ eterne  fiamme?  Non  parenti  tu  d’adu- 
nar sovra  il  tuo  capo  la  collera  di  Dio,  nel  giorno  della  sua  ven- 
detta e della  giustizia  sua?  Come  vorrai  scusarti  allora?  Qual  pre- 
sunzione bai  tu  di  te  stesso,  che  solo  ti  attenti  di  romper  la  pace 
giurata  dal  re  d’ Aragona  e voli  come  un  corvo  a pascerli  di  ca- 
rogne? Non  ti  vergogni  dell’aver  violato  tanti  giuramenti  co’  quali 
promettevi  di  cacciar  dalle  tue  terre  gli  eretici?  Quando  il  vene- 
raci fratei  nostro,  il  vescovo  d’Orangia,  ti  pregò  di  rispettare  i 
conventi  e di  non  disertare  il  paese,  almeno  durante  la  settimana 
santa  e ne’ giorni  festivi,  uon  gli  stringesti  tu  la  mano  giurando 
che  il  modo  tuo  di  procedere  sarebbe  stato  sempre  il  medesimo? 
Oh  si  davvero!  questo  è il  giuramento,  o per  meglio  dir  lo  sper- 
giuro che  tu  serbasti  meglio  d’ogn’altro.  Tiranno  empio,  inesora- 
bile e crudele,  niun  rispetto  ti  tenne  dal  gittarti  a rompicollo  nel- 
l'eresia e dal  rispondere  a colui  che  teco  lagnavasi  del  patrocinio 
da  te  conceduto  agli  eretici,  esservi  tale  fra  essi  che  sarebbesi  as- 
sunto di  provar  come  la  dottrina  loro  è migliore  della  cattolica? 
Qual  delirio  mai  s’è  impadronito  di  te,  che  tu  presti  orecchio  a 
sì  fallace  dottrina  e proteggi  i suoi  settatori?  Ti  estimi  tu  più 
saggio  e prudente  d’ognun  che  affaticasi  a mantener  l’ unità  della 
Chiesa  e vive  in  essa?  O forse  stimi  che  quanti  professano  le  ve- 
rità cattoliche  abbiano  ad  esser  dannati,  e salvi  quelli  che  seguono 
gli  errori  d’una  stolta  eresia?  È forse  per  venirne  a questo  che- 
tanti ricchi  abbandonarono  il  mondo,  che  tanti  padri  confessori  della 
vera  fede  versarono  il  sangue  loro?  Sei  uno  stolto,  alfe,  se  lo  credi. 
Orsù , poiché  tu  disertasti  il  paese  e violasti  la  santità  dei  giorni 
in  cui  tutti  osservano  la  pace*,  poiché  tu  nieghi  giustizia  e pace 
a’tuoi  avversarii,  affidi  pubblici  uffizii  ad  Ebrei,  spogli  i conventi 
de’ beni  loro,  convertile  chiese  in  rócche,  aggravi  di  balzelli  i tuoi 
popoli,  cacci  dalla  sua  sede  il  vescovo  di  Carpentrasso,  e noi  con- 
fermiamo la  scomùnica  dal  legato  coulro  di  te  pronunziata  e de’ 
tuoi  stati}  promettendo  tuttavia  di  prosciortene,  come  tosto  tu  abbia 
dato  satisfazione.  Che  se  tutto  ciò  non  bastasse  a farti  tornare  in 
senno,  noi  ti  spoglieremo  allora  de' tuoi  domimi,  riconoscendoli  tu 
dalla  chiesa  romana,  come  ben  sai,  ed  ingiungeremo  a tutti  i prin- 
cipi finitimi  tuoi  di  pigliar  le  armi  contro  di  te , come  perse- 
culor  della  Chiesa,  e d’occupare  i tuoi  stati,  onde  non  sieno  più 
oltre  sotto  il  governo  tuo,  inquinati  dall'eresia.  La  man  del  Si- 
gnore verrà  poi  gravando  più  rigorosamente  sopra  di  te  ed  a 
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prosarti  come  diffidi  sia  fuggire  in  cospetto  dell'ira  sua,  da  te 
provocata  (1).  » 

Pietro  di  Caslelnau,  intanto,  che,  da  qualche  tempo,  tutto  sop- 
portava il  carico  di  quella  missione,  poneva  ogni  sua  cura  a sol- 
levare i signori  della  Provenza  contro  il  conte:  ond’egli  si  vide 
indotto  a cercar  pace  con  loro  ed  a sottomettersi  ai  voleri  del  le- 
gato, il  quale  l'assolse  allora  dalla  scomunica  (a).  Ma  non  per  que- 
sto l’eresia  cessò  i suoi  progressi:  ed  Innocenzo,  vedendo  andarne 
di  mezzo  la  fede,  la  disciplina,  l’istituzione  e l’autorità  della  Chiesa, 
stimò  che  fosse  dover  suo  ricorrere  agli  estremi  rimedii;  chè  cosi 
volea  la  salute  delle  anime,  il  ministero  suo  come  capo  della  Chiesa, 
l’obbligo  suo  verso  Dio.  « 11  nostro  zelo,  scriveva,  fu  vano;  le 
minacce  a nulla  profittano,  a nulla  le  buone  parole;  le  pene  spi- 
rituali si  tengono  in  non  cale;  ond’egli  è tempo  oramai  che  la  po- 
destà temporale  Ciccia  il  debito  suo.  » Invitava  dunque  di  nuovo 
e in  modo  più  strignente  il  re  di  Francia,  nella  qualità  sua  di 
principe  cattolico,  ad  afferrare  la  spada  per  tagliar  que’ viticci  che 
andavano  sempre  più  ponendo  radice  e davano  agresto  invece  di 
uva,  e per  distruggere  quella  pestifera  sozzura.  « Altro  spediente 
non  v’è  più,  gli  scriveva,  che  il  martel  della  guerra,  per  condur 
que’ settarii  al  pentimento  ed  alla  conoscenza  della  verità.  Se  Dio  ti 
ha  assistito  nei  pericoli,  se  ti  ha  concesso  i benefizi!  della  pace, 
egli  è solo  perchè  tu  possa  più  validamente  opporti  ai  nemici  di 
questa  ed  a quei  della  Chiesa.  Al  qual  uopo  noi  dichiariamo  di 
prender  sotto  la  protezion  di  san  Pietro  il  tuo  reame,  i tuoi  sog- 
-.  getti  e le  sostanze  loro.  » He’  medesimi  sensi  scrisse  a tutti  i conti, 
baroni,  cavalieri  e altri  fedeli  del  regno  (3). 

Un  inopinato  avvenimento  veune  a favorire  i disegni  del  papa 
e ad  affrettar  l'effettuazione  di  questa  ' crociata.  Il  legato  Pietro  di 
Castelnau,  avvedutosi  della  negligenza  che  il  conte  di  Tolosa  po- 
neva nel  compier  gli  obblighi  suoi,  recossi  di  nuovo  a lui  e rin- 
facciatogli lo  spergiuro  suo  e la  protezione  ch’ei  concedeva  agli 
eretici,  l’escludeva  per  la  seconda  volta  dalla  comunico  della  Chiesa. 
Baimondo  allora,  temendo  le  conseguenze  di  questa  sentenza,  pre- 
gava il  legato  ed  i suoi  colleglli  di  trovarsi  a San-Gille,  promet- 
tendo eh’  egli  avrebbe  fatto  in  tutto  il  voler  loro.  Ma  giunti  che 

(i)  £/j.,  X,  Gjj. 

(a)  Hugo  alt  junior.,  Appcnd.  ad  lini.  — Fetr.  vallissero.,  c.  IH. 

(3)  £pn  X,  »49* 
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essi  furon  colà,  il  conte,  destreggiando,  or  mostrarasi  accondiscen- 
dente, ora  recalcitrante,  tanto  che  i legati,  stracchi  di  tanti  soprat- 
tieni, manifestaron  di  voler  andarsene:  di  che  adirato  il  conte,  li 
minacciò  di  morte  dove  di  là  si  partissero;  egli  farebbe  spiar,  disse, 
tutti  i loro  passi.  Vana  essendo  poi  riuscita  ogni  interposizione  del- 
l’abate, dei  consoli  e dei  cittadini  per  placarlo,  pigliarono  questi 
il  partito  di  mandar  i legati  ad  un  albergo  presso  al  guado  del 
Rodano,  fin  là  scortar  facendoli  da  un  drappello  d’armati. 

A dì  5 gennaio,  Pietro,  celebrata  innanzi  la  messa,  preparavasi 
co’ suoi  compagni  a guazzare  il  fiume,  quando  due  sconosciuti,  che 
aveano  parimenti  pernottato  in  quell’albergo,  si  fecero  presso  a lui 
e l’un  d’essi  il  passò  fuor  fuori  con  una  lanciata  sotto  alle  costole; 
cadeva  l’infelice  e cadendo  ripeteva:  « Signore,  perdonategli  come 
io  gli  perdono  » ; e fatta  qualcb’altra  parola  co’  suoi  compagni  sul 
proposito  della  lor  missione,  rendeva  tra  fervide  preci  l'anima  a 
Dio  (i).  Affermano  ch’ei  dir  solesse  la  causa  di  Cristo  non  poter 
trionfare  in  quelle  contrade  finché  un  de’ suoi  predicatori  non  po- 
nesse la  vita  per  la  sua  fede,  augurandosi  d’esser  egli  la  prima  vit- 
tima del  persecutore  (a)  : d’onde  l’ardente  suo  zelo  in  tutte  le  com- 
missioni addossategli  da  Innocenzo,  e in  questa  principalmente, 
nella  quale  il  rigor  con  che  proceder  solea  gli  mosse  contro  le 
imprecazioni  di  coloro  contro  i quali  l’adoperava  (3).  Innocenzo  IV 
lo  dichiarò  dappoi  degno  d’esser  venerato  sugli  altari  dalla  Chiesa 
militante,  siccome  colui  che  pel  martirio  suo  splendeva  fra  i beati 
della  Chiesa  trionfante  (4).  Infatti  l’arca  di,  questo  santo  nella  badia 
di  San-Gille,  fu  oggetto  dell’  adorazion  dei  fedeli  fino  a che  nel- 
l’anno >662  le  sue  reliquie  furon  dai  scismatici  date  in  preda  alle 
fiamme  (5). 

L’assassino,  che  era  un  de’  vassalli  del  conte  di  Tolosa,  riparossi 
a Beaucaire  presso  alcuni  suoi  propinqui,  togliendo  al  suo  signore  la 
possibilità  di  punirlo  e di  sgravar  così  sé  medesimo  da  ogni  sospetto 
di  complicità  (6),  a cui  pareano  dar  gran  fondamento  le  attinenze 
sue  con  l’uccisore,  benché  il  conte  abbia  costantemente  negato  ogni 

(1)  Ep.,  Xt,  20.  — Pclr.  Tallissero.,  c.  III. 

(2)  Petr.  valligem.,  c.  LXI V.  Innocenzo  ricorda  questo  discorso  nella  pre- 
cedente epistola. 

(3)  Manriquc,  V,  175.  --  IJist.iìu  Langucil.,  Preu».  n.*  83. 

(4)  Gali,  christ.,  VI,  2114.  — Ep.,  XI,  2O. 

(5)  Gali,  christ.,  VI,  |(jr. 

(li/  Guil.  de  Pod.,  e.  IX.  — Ep.,  XI,  26.  ' 
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sua  jMrtecipazioue  in  questo  fatto  (1).  Certo  è tuttavia  che  i com-  • 
pagai  dell’  ucciso  riferirono  a Roma  in  sensi  sfavorevoli  ad  esso 
conte  (2)  e che  il  papa  più  che  mai  adirato  per  questo  delitto 
scriveva  ai  vescovi  della  Francia  meridionale  esortandoli  alla  pre- 
dicazione, a fecondar  con  essa  le  sementi  della  feda,  a scomunicar 
tutti  i complici,  a por  l’interdetto  in  tutti  i luoghi  ov'eglino  trovar 
si  potessero  e ad  escluder  di  nuovo  dal  grembo  della  Chiesa  il  conte  - 
Raimondo,  benché  già  per  altri  misfatti  scomunicato.  « Ogni  suo 
soggetto,  aggiungeva,  essere  sciolto  dal  giuramento  d’obbedienza 
verso  di  lui-,  chiunque  professasse  la  cattolica  religione,  poter  non  solo 
perseguitar  la  persona  sua,  ma  eziandio  impadronirsi  delle  sue  terre, 
tanto  più  all’uopo  di  purgarle  dell’eresia  (Z).  Che  se  nondimeno  Rai- 
mondo consentisse  a dare  soddisfazione,  dovesser  eglino,  per  prima 
prova' del  suo  pentimento,  esiger  la  cacciata  degli  eretici  da’ suoi 
stati.  » All’abate  poi  di  Cistercio,  che  si  era  tosto  messo  in  viaggio  per 
andar  a consolare  i fedeli  di  quelle  contrade  di  tanta  perdita,  Inno- 
cenzo scriveva  incoraggiandolo  con  queste  parole:  «Fa  d’esser  intre- 
pido come  Pietro  e mostrati  pronto  sempre,  al  par  di  lui,  a perder 
la  vita  per  si  gloriosa  cagione.  Al  qual  effetto  vorrai  collegarti  col 
vescovo  di  Consérans,  e noi  non  ti  lasceremo  mancare  i soccorsi  (4).» 

I quali  soccorsi  aspettava  egli  dal  re  di  Francia,  a cui  scriveva: 

« Sorgi,  o soldato  di  Cristo,  sorgi,  o principe  cristianissimo.  Deh  ! 
ti  tocchino  il  cuore  i gemiti  della  Chièsa  e il  sangue  del  Giusto 
che  a te  gridano  perchè  tu  muova  a difenderli  contro  i loro  ne- 
mici, imbracciando  lo  scudo  della  fede.  Non  chiuder  l’orecchio, 
deh!  ai  lamenti  della  Chiesa;  sorgi  e finisci  tu  ogni  nostro  conflitto. 
Cingi  la  spada,  e attendi  all’unità  fra  il  sacerdozio  e l’impero, 
unità  simboleggiata  in  Mosè  ed  in  Pietro,  i padri  dei  due  testa- 
menti. Non  sia  vero  mai  che  tu  sostenga  di  veder  la  ruina  della 
Chiesa  in  quelle  con t lede;  vola  in  aiuto  suo  e combatti  con  po- 
derosa mano  contro  gli  eretici,  peggiori  ancora  dei  Saraceni  (5). 

(1)  Ep.y  XV,  ioa.  Innocenzo  #0  chiama  vai  de  suspectus. 

(a)  Ep.y  XI,  a6. 

(3)  Il  Fleury  dice  a questo  proposilo  (lib.  LXXV I,  n.°  36)  che  imftortavti  di 

citar  più  esattamente  questi  can  ini , da  quali  era  vietato  il  serbar  la  fede  ai  rnal- 
vugi.  Ma  questi  cationi  cr.iuo  noli  a lutti  e facean  parte  della  legislazione  civile. 
Qualunque  fautore  degli  eretici  o scomunicato  era  privato  tosto  degli  onori  e 
dei  beni.  Veggasi  l’ Introduzione.  Jager. 

(4)  -£>•»  XJ,  ab»  3a. 

(5)  Noto  è generalmente  il  giudizio  recato  su  questo  scritto  del  papa;  vna 
non  tanto  nota  all'incontro  è l'opera  del  tollerante  Dcza  ginevrino,  intitolata  : 

r<>i  //.  iK 
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( Questi  medesimi  eccitumenti  rivolgeva  alla  nobiltà  ed  al  popolo 
francese,  ed  ingiungeva  ai  vescovi  di  Tours,  di  Parigi  e di  Ne- 
vers  d’  acconciar  tutte  le  ' controversie  che  sussister  potessero  fra 
il  re  e’  suoi  baroni , e di  farsi  dai  prelati  promettere  il  concorso 
loro  in  una  causa  sì  giusta  e sacrosanta.  Due  abati  dell'ordine  cister- 
ciense cbber  commissione  di  recarsi  dal  re  di  Francia  e da  quello 
d'Inghilterra,  alìfin  di  rimetter  la  pace  tra  loro,  o per  lo  meno 
d' indurli  ad  una  tregua  per  due  anni,  stimando  egli  che,  dopo 
Dio,  la  concordia  loro  fosse  sola  potente  a spegnere  il  furor  degli 
eretici  (i).  Inoltre  il  papa  mandò  il  Cardinal  Guaio,  nella  qualità 
di  legato  speciale  presso  Filippo  Augusto,  per  indurlo  ad  occupare 
al  più  presto  possibile  gli  stati  del  conte  di  Tolosa  e per  dispen- 
sare i favori  della  Chiesa  a tutti  quelli  che  partecipassero  della 
spedizione  (2). 

Il  conte  non  ignorava  le  pratiche  del  papa,  e ben  vide  appa- 
recchiarsi contro  di  lui  tale  assalto  a cui  dillicilmente  resister  po- 
trebbe*, onde,  avuto  seniore  che  l’abate  di  Cislercio  avea  convocato 
una  grande  adunata  in  Aubenas , vi  trasse  accompagnato  da'  suoi 
principali  vassalli  e congiunti,  protestando  l’innocenza  sua  nelTam- 
mazzamento  di  Pietro  di  Castelnau  e la  sua  devozione  verso  la 
Chiesa;  ma  inutilmente,  chè  fu  mandato  giustificarsi  dinanzi  al  papa, 
a cui  amò  meglio  di  soggettarsi,  quantunque  il  visconte  di  Béziers, 
vista  F inutilità  delle  sue  pratiche,  il  consigliasse  a respinger  la 
forza  colla  forza.  Mandò  egli  dunque  alcuni  prelati  a Roma  con 
commissione  di  giustificarlo  e di  fare  omaggio  in  suo  nome  per 
la  contea  di  Melgueil,  nella  quale  la  Chiesa  vantava  ragioni  di  so- 
vranità; ma  nel  medesimo  tempo  di  querelarsi  della  inesorabilità 
dell’abate  di  Cislercio.  Se  non  che  varii  di  questi  inviati  non  go- 
devano di  troppo  buon  nome  appo  la  Chiesa.  Raimondo  intanto 
recavasi  alla  corte  del  re  per  consigliarsi  con  lui  come  signor  di- 
retto e cugino  che  gli  era,  e il  re  pure  confortavalo  a riconci- 
liarsi col  papa  (3).  • 

De  liaereticis  a m igistnilu  civili  puniendìs.  Cosi  pure  ignorasi  dar  pii!  che  Gal- 
lino, suo  maesiro,  nel  suo  libro  conira  Sereel,  stabilisce  questa  tesi  : Iure 
piada  c ercendns  else  haereticot.  Nachon,  Letlres  sur  la  tulerance  de  Genève,  ere., 
Lyon,  1823,  p.  ia3,  noi. 

(1)  Ep.,  XI,  28-3 1. 

(2)  Nnngis,  C/iron.  in  d’Achery,  Spicil.,  Ili,  22. 

(3)  Clima.,  p.  5.  — Fp..  XI,  232.  — Petr.  vallissern.  — Guil.  de  Pod.,  Laur., 
c.  XIII. 
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Gl’inviati  di  Raimondo  a Roma  ebbero  udienza,  ed  Innocenzo 
fece  lor  dire  accettar  egli  la  sommessione  di  lui  ed  essere  disposto 
ad  assolverlo  dalla  scomunica,  ogni  volta  ch'ei  provasse  non  aver 
avuto  parte  nell’ uccisone  di  Pietro  e consegnasse  alia  Chiesa,  come 
pegno  della  sua  fede , sette  delle  sue  più  forti  castella  : a che  il 
conte  accondiscese.  Intanto,  essendo  venuta  a Roma  una  legazione 
dei  vescovi  della  Francia  meridionale  per  implorar  la  protezione 
del  papa  in  favor  della  Chiesa,  in  travagliosissima  condizione  in 
^quelle  contrade,  Innocenzo  deliberassi  di  dar  nel  vescovo  di  Rie* 
un  terzo  compagno  al  vescovo  di  Consérans  ed  all’  abate  di  Ci- 
stercio,  esortando  in  uno  tutti  i prelati  a raddoppiar  la  sollecitu- 
dine loro,  all'uopo  di  restituir  con  la  predicazione  e le  ammonizioni 
i loro  soggetti  all’obbedienza  verso  la  Chiesa.  Nessuno  esiger  po- 
trebbe P interesse  de’  suoi  crediti  verso  chi  farebbe  parte  della 
spedizione  contro  gli  eretici;  le  proroghe  al  pagamento  sarebbero 
di  nuovo  allargate;  i vescovi  invigilar  dovevano  affinchè  i cristiani 
si  conformassero  a questi  ordini,  ed  al  re  era  commesso  di  farli 
eseguire  dagli  Ebrei;  il  clero  fu  assoggettato  ad  una  gravezza  che 
sommava  il  decimo  delle  rendite  loro,  destinata  a risarcir  quelli 
che  si  partivano  per  la  crociata,  de’  quali  prese  di  bel  nuovo  in 
protezione  le  persone  ed  i beni,  eccitando  quanto  più  fervida- 
mente seppe  e potè  il  re  di  Francia  a confortare  il  suo  popolo 
a questa  spedizione  e ad  aiutare  i legati. con  l’ opere  e coi  con- 
sigli suoi  (1). 

Nè  hi  Francia  gli  apparecchi  rallentavano:  tanto  che  il  papa, 
all’ entrar  dell’anno  taog,  richiedeva  il  re  di  preporre,  sotto  la 
bandiera  sua,  un  capitano  al  comando  di  quelli  che,  ferventi  per 
la  cattolica  religione,  andavano  a combatter  gli  eretici  della  Pro- 
venza; a tutti  questi  militanti,  bel  medesimo  tempo,  raccomandando 
la  concordia  e la  perseveranza,  e consigliando  ai  legati  di  non 
assaltar  così  subito  con  l’esercito  il  conte  di  Tolosa,  ma  si  di  piombar 
sugli  eretici  spicciolati , onde  non  avesser  agio  a raccogliere  in 
una  le  loro  forze,  con  che  pensava  forse  d’affidare  il  coute  sì  che 
egli  potesse  calare  agli  accordi  o di  vincerlo  più  facilmente  quando 
fosse  solo  e spossato.  Imponeva  ai  legati  d’usare  in  ogni  cosa  gran-  . 
dissima  prudenza  e destrezza.  In  cootemplazion  poi  dell’aiuto  che 
il  conte  Guido  d’Alvernia  prestar  potea  a questa  crociata , il  papa 

(i)  Chroniques. — Ep.%  XI,  i56-i5g. 
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gli  perdonò  l'ingiustizia  da  lui  commessa  contro  suo  fratello  il  ve- 
scovo di  Chiaramonte  (i). 

In  prova  quindi  della  condescendenza  sua  verso  il  conte  di  Tolosa, 
Innocenzo  gli  mandò  per  legato,  in  vece  dell’pbate  di  Cislercio,  nel 
quale  quegli  non  avea  più  confidenza,  Milone  suo  notaro  accompa- 
gnato dal  canonico  Tedisio  da  Genova,  con  ordine  nondimeno  a 
Milone  di  non  far  nulla  senza  l’approvazione  e il  consiglio  dell’abate 
stesso.  Dicono  che  il  conte,  in  mezzo  alla  gran  contentezza  sua  per 
aver  ottenuto  questo  legato  speciale,  uscisse  in  queste  prole:  « 01» 
viene  il  legato  e la  poserà  in  breve  come  la  pnso  io:  ed  io 
sarò  il  legato,  non  egli!  » Giunto  in  Francia,  Milone  incontrò 
l’abate  ad  Auxerre , e pi  che  si  furono  accordati  circa  i provve- 
dimenti di  maggior  imprtanza , il  primo  de’  quali  esser  dovea 
quello  di  convocare  ad  un  congresso  i prelati  meglio  conosciuti 
per  la  loro  devozione  alla  Chiesa,  in  mezzo  alle  testimonianze  di 
risptto  degli  abitanti  pr  ogni  luogo  dove  passavano,  si  condus- 
sero a Villanova,  città  nella  diocesi  di  Sens,  dove  trovandosi  pre 
il  re  di  Francia,  in  consiglio  col  duca  di  Borgogna,  coi  conti  di 
Nevers  e di  San  Polo  e parecchi  altri  vassalli,  pr  deliberare  in- 
torno alle  cose  del  regno,  in  sue  proprie  roani  ricapitarmi  le  lettere 
che  il  pp  gli  scriveva,  e gli  rinovarono  le  istanze  prchè  egli 
avesse  ad  assumere  in  persona  il  comando  della  spedizione  contro 
gli  eretici  o almeno  a preprre  a quello  il  figlio  suo.  Rispose 
Filipp  avere  il  suo  regno  minacciato  da  Ottone  insieme  e da 
Giovanni  e quindi  ned’ egli  nè  il  figlio  pter  dipartirsene;  voler 
tuttavia  lasciare  intera  libertà  a chiunque  fra’  suoi  baroni  amasse 
di  militar  pr  la  Chiesa.  « Orsù  andiamo,  gridarono  allora  i baroni, 
castighiamo  quegli  stolti  e presuntuosi  provenzali,  e pniam  silenzio, 
una  volta,  alle  loro  bestemmie  contro  .il  pp  (2).  * 

Milone  avviossi  alla  volta  di  Montélimarte  per  ivi  convocare  i 
vescovi  additati  dall’abate  ed  accordarsi  con  loro  intorno  al  modo 
di  pocedere  da  tenersi  col  conte.  Essi  lo  consigliarono  di  citarlo 
a Valenza,  dove  recatosi  egli,  il  legato,  volle  pr  prima  cosa  da 
lui,  pr  pegno  della  sua  fede,  la  consegna  delle  sette  castella; 
pi  un  giuramento  dai  magistrali  d’Avignone,  di  Piimes  e di  San 
Gille  in  virtù  del  quale  tenersi  dovean  come  sciolti  da  qualunque 
obbedienza  verso  il  conte  s’  egli  violasse  la  sua  fede,  e in  questo 

(1)  Ep„  XI,  a3(j. 

a;  E/'.,  Xlt.  178.  — t’etr.  vallistern.,  e.  IX,  io.  — Cajictigue,  III,  5a, 
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caso,  anche  la  restituzione  del  contado  di  Melgueil  alla  chiesa  ro- 
mana. Il  conte,  come  trasognato  a queste  proposizioni,  disse  che  i 
nuovi  legati  eran  più  rigidi  ancora  dell’abate;  ma  pur  s’indusse  poi 
ad  aderire  alla  dedizione  dei  sette  castelli  (i),  ad  eseguire  gli  ordini 
tutti  del  legato,  a dare  in  mano  a chi  fosse  indicato  i detti  castelli, 
a non  assalirli  punto  finché  stessero  in  podestà  della  Chiesa , a non 
esiger  dagli  abitanti  loro  alcuna  ubbidienza  ed  a mantenerne  a sue 
spese  i presidii. 

Il  legato  recossi,  indi  accompagnato  da  tre  arcivescovi  e diciannove 
vescovi,  a San  Gille,  dove  rizzato  un  altare  col  santissimo  Sacra- 
mento ed  ostie  consacrate  sotto  l’atrio  della  chiesa  di  quel  convento, 
nel  giorno  18  giugno,  fu  innanzi  a quello  condotto  il  conte  nudo 
fino  alla  cintura  e (atto  giurar  d’ ubbidire  al  papa  ed  al  suo  legato 
in  tutti  i punti  che  gli  aveano  tirato  addosso  la  scomunica.  Né 
questo  solo,  ma  prima  di  concedergli  l’assoluzione  Milone  gl' impose 
di  reintegrare  il  vescovo  di  Carpentrasso  in  tutti  i suoi  diritti  e 
di  risarcirlo  d’ogni  patito  danno,  di  prosciogliere  la  città  dal  suo 
giuramento,  di  restituire  al  vescovo  di  Valsen  ed  al  suo  capitolo 
i beni  di  cui  gli  aveva  spogliati,  di  rifarli  essi  pure  per  gli  edilizi7, 
loro  distrutti,  d’obbligarsi  a licenziare  e cacciare  per  sempre  i suoi 
mercenarii  dallo  stato,  di  rimuover  gli  Ebrei  da  tutti  gl'impieghi, 
ed  infine  di  conformarsi  lealmente  per  l’avvenire  agli  ordini  del 
papa.  Sedici  baroni,  vassalli  del  conte,  promisero  nella  stessa  occa- 
sione, sotto  sagramento,  di  non  collegarsi  più  co’  banditi , di  non 
affidar  più  nessun  pubblico  uffizio  agli  Ebrei,  di  non  più  esigere 
tasse  di  pedaggio  e di  scorta,  salvo  quelle  autorizzate  da  qualche 
concessione  imperiale  o reale,  d’osservare  la  pace  di  Dio,  di  rispettar 
le  chiese  e ogn'altra  casa  del  Signore,  di  non  punto  ingerirsi  nella 
loro  amministrazione,  di  lasciar ■ libere  reiezioni  ecclesiastiche,  di 
atterrar  le  fortificazioni  erette  dintorno  alle  chiese,  di  riparare  i 
danni  cagionati  al  clero,  di  prestar  cauzione  per  I’  osservanza  di 
tutti  questi  articoli,  di  provedere  alla  sicurezza  delle  strade  e di  punir 
severamente  tutti  gli  eretici  e loro  ricettatori  e fautori,  che  come 
tali  fossero  ad  essi  additati  dai  vescovi.  1 magistrati  di  San  Gille  pre- 
staron  pur  essi  il  medesimo  giuramento  in  nome  della  città  e delle 
sue  dependenze,  ed  obbligaronsi,  dove  il  conte  non  osservasse  le  sue 

(i)  Petr.  vallisscrn,  c.  IX,  io,  it.  — Ep.,  XII,  178.  — Capefigue.  Ili,  fia. 
— Veggansi  le  denominazioni  di  queste  castella:  Erocessus  negvtii  Haim.  cum. 
tulus.,  in  Ep.,  LXJ,  t.  II,  [i.  346. 
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promessi',  di  torsi  al  tutto  dall’obbedienza  sua  e conformarsi  agli 
ordini  della  chiesa  romana  o de’  suoi  legati.  Giuraron  pure  d’  os- 
servar le  stesse  condizioni  Proposte  al  conte,  di  cooperare  a ll’adem- 
pimento  loro,  di  rinnovar  tutti  gli  anni  questo  giuramento  ntìle 
mani  dell’abate  e d’aver  per  eretico  chiunque  di  far  questo  rifiu- 
tasse. Dopo  di  che  il  legato  avvolse  al  conte  una  stola  dintorno 
al  collo,  e pigliatone  i due  capi,  lo  trasse  cosi  per  la  chiesa  bat- 
tendolo con  una  verga  su  per  la  schiena.  La  calca  'che  trasse  a 
questo  spettacolo  era  tale  che  Raimondo,  per  andarsene,  fu  ob- 
bligato di  pigliare  una  via  di  traverso  e di  passare  innanzi  al 
sepolcro  di  Pietro  di  Caslelnau  (1). 

Sei  giorno  appresso  il  legato  reiterò  gli  ordini  da  lui  dati  contra 
il  conte  ed  impose  a questo  di  procedere  contra  gli  eretici,  di 
sfuggire  ogni  commercio  con  loro,  di  non  più  turbar  d’ora  innanzi 
il  riposo  della  domenica  nè  rompere  il  digiuno  della  quaresima; 
di  adempier  gli  obblighi  tutti  de’  baroni  concernenti  la  Chiesa , i 
monasteri,  gli  ecclesiastici,  le  elezioni;- e più  d’obbligarsi  a lasciar 
liberi  i passi  per  terra  e per  acqua,  a non  coslrigner  più  nessun 
viandante  ad  uscir  dalla  via  battuta,  a chiudere  i magazzini  del 
sale  ch’egli  avesse  ed  a non  aprirne  di  nuovi, -a  far  giurare  dalle 
sue  genti  l’osservanza  di  queste  condizioni , a non  tentar  mai  di 
rinsignorirsi  d’  alcuno  dei  sette  castelli  ed  a dare  aiuto  a ripren- 
derli, se  mai  taluno  giungesse  per  forza  ad  impossessarsene.  Gu- 
glielmo di  Baux,  principe  d’Orauge,  prestò  in  quel  giorno  lo  stesso 
giuramento,  e ad  esempio  suo  giurarono  i consiglieri  delle  città  di 
Piimes  e d’ Avignone;  e ciò  di  consenso  del  medesimo  Raimondo, 
il  quale  dichiarò  per  ultimo,  alla  presenza  degli  arcivescovi  e dei 
vescovi,  le  chiese  e gl’islituli  religiosi  situati  ne’  suoi  domini!  esenti 
da  tutte  le  gravezze,  e promise  di  mantener  intatte  le  immunità 
ecclesiastiche.  I vescovi  ebbero  quindi  commissione  di  pubblicar 
nelle  loro  diocesi -queste  convenzioni,  d’invigilare  per  la  stretta 
osservanza  delle  medesime,  e furono  autorizzati  ad  assolver  dalla 
scomunica  chiunque  ad  esse  si  conformasse  (a). 

(I)  Ferma  iummrnti  Baronum,  civitatum,  uliurumque  lece  rum  domino  pepar 
dando.  £p.,  t.  Il,  p.  30;.  — Pclr.  vanissero.,  c.  XII.  — Il  giuramento  col  quale 
i consoli,  i baroni  e i castellani,  ccc.  dichiaravansi  prosciolti  da  ogui  fedeltà  . 
verso  il  conte,  se  questi  mancasse  agli  obblighi  suoi,  altro  non  era  infatti  ebe 
giurar  d'ubbidire  alle  leggi  vigenti.  Jagcr. 

(a)  Processili,  forma  iuramenti,  c.  Il,  III,  IV,  V,  VI.  Baluz.,  I.  II,  p.  34G. 
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Le  castella  furono  dal  legato  date  in  mano  a diversi  vescovi  ed 
abati,  i quali  a dì  20  giugno  giurarono  di  fedelmente  custodirle, 
di  noQ  riconsegnarle  al  conte  se  non  sopra  ordine  scritto  del  papa 
o di  suo  incaricato  e di  usarne  P entrata  alle  spese  della  guerra. 
Alcuni  altri  baroni  furono  pure  obbligati  a consegnar  le  loro  ca- 
stella, in  pegno  di  sommessione;  finalmente  a dì  22  dello  stesso 
mese,  Milone  rimise  la  pace  fra  il  conte  e parecchi  baroni,  ed 
instituì  un  tribunale  d’arbitri  composto  d’alcuni  prelati  per  giudicar 
le  controversie  che  sorger  potessero,  dopo  di  che  appiccò  la  croce 
a Raimondo,  qual  crociato  contra  gli  eretici,  ed  egli  prestò  il  suo 
giuramento  in  questa  forma  : « Io  Raimondo,  per  la  grazia  di  Dio, 
duca  di  Narbona,  conte  di  Tolosa,  marchese  di  Provenza,  giuro 
sopra  i santi  evaugelii,  d'ubbidire  ai  crociati,  come  tosto  entrino 
ne’ miei  domimi,  e di  far  tutto  ciò  eh’ essi  m’imporranno  per  la 
sicurtà  e pel  Itene  dell’esercito  loro  (1).  » Solo  la  tema  delle  genti 
crociate  che  s’ appressavano  fu  quella  che  indusse  il  conte  a pi- 
gliare anch’  esso  la  croce  ed  a giurare,  esempio  che  uon  fu  colà 
seguito  se  non  da  due  soli  cavalieri;  tuttavia  dicono  ch'egli  facesse 
gran  dimostrazioni  di  giubilo  per  questa  riconcilmzion  sua  con  la 
Chiesa  e usasse  verso  il  legalo  la  riverenza  che  usato  avrebbe 
verso  il  santo  padre  in  persona  (2). 

Non  si  tosto  jeppesi  a Roma  il  resultato  di  queste  pratiche,  In- 
nocenzo medesimo  scrisse  al  conte  dicendogli  « esser  contentissimo 
in  vederlo  scolpato  delle  accuse  che  Io  aggravavano  appo  la  santa 
sede  e servir*  d’ edificazione  agli  altri  dopo  averli  scandolezzati. 
Oramai  sicura  esser  per  lui  la  salute  eterna  insieme  con  la  felicità 
temporale.  Facesse  di  continuare  ad  esser  tra  i fedeli  un  albero  frut- 
tifero e ‘ di  conservarsi  degno  della  grazia  e benevolenza  aposto- 
lica, e si  certificasse  che  non  avrebbe  dal  papa  più  molestia  ve- 
runa. ri  La  medesima  soddisfazione  testificava  al  legato,  seco  con- 
gratulandosi della  destrezza  da  lui  mostrata  in  questa  faccenda  c 
del  buon  successo  ottenutone.  « Ancorché,  gli  scriveva,  ci  sia  ne- 
cessario l’averti  presso  df  noi,  tuttavia  ti  confortiamo  a perseve- 
rare nell’opera  incominciata,  affin  di  condurla  intieramente  a buon 

— Il  giuramento  n ° a,  di  cui  Fautore  altro  non  riferisce  c!»e  una  picciola  parie, 
mostra  gli  eccessi  a cui  s’erano  dati  in  prèda  il  conte  e i suoi  partigiani. 

t . ■■■/»(.•  Ja&r. 

(1)  RroccssuSf  ecc. 

(a)  CJironiqucs , p.  7.  — Petr.  vali  isserò. , c.  XIII,  pretende  non  aver  egli 
se  non  per  mostra  preso  la  croce. 
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line.  » Ma  por  con  tutto  questo  non  gli  consentiva,  com’ei  ne  l'a- 
veva richiesto,  d’usare  la  forza  per  obbligare  gli  ecclesiastici  a con- 
tribuir la  decima  parte  dei  redditi  loro  per  le  spese  della  guerra, 
parendogli  troppo  duro  spediente:  ed  invece  consigfiava  i legati  atl 
usare  i modi  della  persuasione  ed  a contentarsi  anche  del  poco} 
non  aver  ricorso  al  rigore  se  non  agli  estremi  e solo  nel  caso  che 
temessero  di  veder  fallire  l’ impresa.  Quanto  a’ laici,  i legati  nulla 
dovean  fare  contr'essi,  senza  averne  prima  informato  il  signor  di- 
retto del  luogo.  D'altra  parte,  assai  confidava  il  papa  nell'eflicacità 
delle  ammonizioni  sue  iadiritte  al  clero  di  Francia,  a cui  scriveva: 
« Se  i canoni  della  Chiesa  concedono  d’impiegare,  in  caso  d’ur- 
genza, i tesori  e gii  altri  beni  della  Chiesa  pel  riscatto  dei  prigio- 
nieri’, molto  più  concedon  essi  questo  allorché  sia  da  liberar  le 
anime  dai  lacci  deU'errore.  Giusto  è cbe  i soldati  di  Cristo,  men- 
tre combattono  per  la  Chiesa,  sieno  dalla  liberalità  sua  ristorati}  e 
però,  presti  come  siamo  a soccorrerli  di  somma  ben  più  ragguar- 
devol  di  quella  che  voi  spontaneamente  offrirete  sui  redditi  vo- 
stri, vogliam  confidarci  che  i laici  contribuiran  pure  quanto  più 
potranno  a prò  de’ loro  (rateili  in  Cristo  che  già  mossero  a questa 
guerra  (i).  » 

Intanto  fervevano  gli  apparecchi  per  tutta  la  Francia,  affatican- 
dovisi  l’abate  di  Cistercio,  nel  tempo  che  Milone  stava  trattando 
col  conte  di  Tolosa.  L’abate  Guido  di  Vaux  accorreva  indi  esso 
pure  in  Francia  e senza  tregua  davasi  attorno  per  mettere  in 
punto  d’armi  e di  partenza  un  esercito.  Un’ altra  circostanza  ve- 
niva ad  accrescere  l’entusiasrao  religioso  destalo  già  dalle  lettere 
del  papa,  dalle  sollecitudini  dei  legati,  dal  zelo  dei  vescovi,  dalla 
solerzia  dei  preti  secolari  e dalla  cooperazione  di  tutto  il'  clero  : la 
qual  circostanza  era  la  facoltà  conceduta  di  convertire  in  questa 
crociata  il  voto  fatto  di  recarsi  a quella  di  Terra  Santa}  che  certo 
ad  ognuno  parer  dovea  più  comodo  d’acquistar  nel  proprio  paese 
le  indulgenze  della  Chiesa,  cbe  d’ andarle  a cercare  al  di  là  dei 
mari  e fra  i perìcoli  d’una  spedizione  lontana.  Al  che  aggiunger 
si  dee  l’avversione  che  i giocondi  Provenzali  nutrivano  verso  i gravi 
abitanti  della  Francia  settentrionale,  ed  e converso  il  dispregio  di 
questi  pei  leggieri  e lascivi  abitanti  della  Francia  meridionale.  Due 
popoli  ancor  diversi  eran  questi,  .e  la  cupidità  d’acquistar  feudi  e 
terre  sotto  più  benigno  cielo  induceva  i cavalieri  francesi  ad  ac- 
(t)  Ep.,  XII,  86,  90. 
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coni  pannarsi  alla  spedizione  altrettanto  quanto  il  loro  zelo  pel  trionfo 
della  Chiesa  (i).  Il  più  illustre  fra  i signori  temporali  che  appa- 
recchiavansi  a questa  crociata  era  il  duca  Ottone  di  Borgogna,  di 
tanta  riputazione  in  Francia  che  dopo  la  morte  di  Tebaldo  di  Sciam- 
pagna fu  eletto  a capitanar  l’esercito  sett’anni  innanzi  radunato  pel 
conquisto  del  santo  Sepolcro.  Era  pur  del  numero  Pietro  Courtenav, 
conte  di  Severa,  ch’era  già  incorso  nell’interdetto  per  le  lunghe  sue 
contenzioni  con  Ugo  vescovo  d’ Amene  e per  mille  altre  violenze 
da  luit  esercitate  contro  le  chiese.  Avendo  i preti,  a cagion  dell'in- 
terdetto, negato  di  dar  sepoltura  in  terra  sagrata  ad  un  de' suoi 
cavalieri,  costui  volle  che  fosse  sepolto  nelle  stanze  del  vescovo  } 
ma  la  caparbietà  sua  a spuntarla  non  valse  contro  la  fermezza  della 
Chiesa,  la  quale  per  primo  patto  alla  sua  ribenedizione  gl’  impose 
di  disotterrar  egli  stesso  il  cadavere  e di  recarlo,  per  tutta  una  pro- 
cessione, sovra  le  sue  spalle,  a piedi  scalzi  e non  d’altro  coperto 
che  d’una  camicia.  A principiar  tuttavia  da  quel  giorno  sempre 
docile  mostrossi  e devoto  alla  Chiesa  (2).  Poi  veniva  il  conte  di 
San  Polo,  cugino  del  re,  illustre  del  pari  per  la  fedeltà  sua  inte- 
merata verso  il  proprio  signore  e per  la  prodezza  sua,  di  che  avea 
dato  splendide  prove  sotto  le  mura  di  Costantinopoli^  poi  il  conte 
di  Bar  alla  Senna,  grande  amator  di  feste  e di  tornei,  onde,  asciutto 
spesso  di  danari,  porgeva  modo  legittimo  a’ suoi  vassalli  d’acquistar 
da  lui  franchigie  e privilegi*,  poi  seguivano  il  conte  Sinione  di  Mon- 
tarle, pronto  sempre  a rispondere  alle  chiamate  della  Chiesa,  e 
Guido  di  Beaujeu  e Guglielmo  di  Roches,  siniscalco  d'Angiò  ed 
Engherrando  di  Coucy,  ricco  delle  geste  cavalleresche  e della  gloria 
de’  suoi  (3),  e Guglielmo  di  Ponthieu,  che  più  tardi  raggiunse  la 
spedizione,  e mille  altri  signori  finalmente  di  minor  grado,  con  una 
turba  di  gentiluomini  e di  scudieri  (4).  Fosse  per  baldanza  o per 
dispregio  de’  nemici,  moltissimi  di  silialti  guerrieri  movevano  a questa 
manco  in  acconcio  d’armi  che  all’altre  guerre  (5).  Ognuno  stimava 
di  rendersi  per  sempre  ricordevole  nella  memoria  degli  uomini 
morendo  in  questa  spedizione,  ed  infatti  anche  più  secoli  dopo 

(1)  Vinc.  bcllov.,  XXX,  10.  — Gervas.  abb.  praemunstr.,  Ep.,  75. — Viuc. 
bello».,  XXIX,  10 1.  — Capefigue,  111,63. 

(a)  Lebeuf,  II iti.  de  Vegliti  d'Auxerre,  li,  a 26. 

(3)  Art  de  ver.  let  dutet,  XII,  aa8. 

(4)  Veggansi  a questo  proposito  le  Chroniquei,  p.  4-  — Pclr.  vallissern. . 
c.  Vili.  — Guil.  de  Pud.,  JLuur.t  c.  Vili. 

(5)  Curnc  de  Sainte-Palayc,  II,  5i.  . . 
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avevasi  a tilol  di  gloria  questa  specie  di  servigi  renduli  alla  fede 
cattolica.  Il  re  di  Frauda  medesimo  armò  e mantenne  a sue  spese 
un  esercito  di  quindicimila  uomini  (i).  Fra  i principi  spirituali  Gu- 
glielmo, arcivescovo  di  Bourges,  fu  il  primo  a rispondere  all’invito 
del  papa  (2);  c dopo  di  lui  gli  arcivescovi  di  Sens,  di  Reims,  di 
Rouen,  i vescovi  d’Autun,  di  Chiaramente,  di  Nevers , di  Bayeux, 
di  Lisieux,  di  Chartres,  e parecchi  abati  anclf  essi  condussero  in 
campo  i loro  vassalli,  per  tacere  d'una  quantità  d’ecclesiastici  che 
partecipar  vollero  la  gloria  della  spedizione.  Quelli  che  partir  non 
potevano  in  persona  furou  obbligati  di  contribuire  con  sussidii  in 
danaro  al  buon  successo  di  quella  (3),  intantochè  molti  di  quelli 
che  partir  doveano,  come  nelle  crodate  oltremare,  mirando  all'esito 
incerto  di  questa,  tacevano  il  loro  testamento. 

Cinquantamila  combattenti  arrivavano  verso  il  giorpo  di  s.  Gio- 
vanni a Ilicres  luogo  della  massa  (4).  La  croce  rossa  ch'ei  por- 
tavano sul  petto  distingueva!!  dai  crociali  di  Palestina*,  moltissimi 
fra  loro  recavano,  oltre  l’armi,  un  bordone  a significar  che  quella 
spedizione  era  un  pellegrinaggio. 

Miloue  ed  i suoi  compagni,  terminate  le  cose  col  conte  di  To- 
losa, vennero  incontro  all’esercito.  A dì  7 luglio  Artaldo  di  Ros- 
siglione prestò  in  Valenza  il  giuramento  imposto  ai  baroni  e consegnò 
il  suo  castello  di  Rossiglione  ai  medesimi  patti  ingiunti  al  conte  di 
Tolosa,  mentre  il  vescovo  ed  il  capitolo  di  Valenza  pur  essi  accetta- 
vano sul  conto  suo  gli  obblighi  contratti  dai  magistrati  delle  citta  di 
San  Gille,  di  Pi  inics  e d’ Avignone;  e il  medesimo  facevano  con  si- 
mile giuramento  i consiglieri  e ,i  canonici  d’Orange.  Giunto  a Lione, 
il  legato  fece  la  rassegna  dell’esercito,  il  quale,  a manifestar  ch’esso 
era  lutto  b servigio  del  papa,  elegger  voleva  per  capitano  l’abate 
di  Cistercio:  ma  egli  rifiutava  quest’onore;  onde  i principali  della 
spedizione,  invocato  prima  l'aiuto  dello  Spirito  Santo,  preposero  al 
supremo  comando  il  conte  siguore  di  Manforte. 

La  famiglia  di  costui,  antichissima  ed  anche,  secondo  la  tradi- 
zione, apparentata  con  la  casa  reale  di  Francia,  più  splendeva  per 

(1)  Gu ili.  brìi.,  1.  Vili. 

(a)  Sut.  ep.  bit  urie  ^ in  Labbe,  BUI.  mtcr.,  I.  II.  Se  non  che  egli  mori 
prima  ili  porsi  a guida  degli  altri. 

(3)  Picol,  Sut.  de  Genève,  I,  5 1 . 

(4)  Petr.  vallissern.,  c.  XVII.  Altri  autori,  fra’ quali  Matt.  Par.,  all'an.  iai3, 
Chroniques , p.  11,  Mezeraj,  Siti,  de  France,  (àapefigue,  III,  portano  questo 
numero  a 100,000. 
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l’origine  sua  che  per  le  sue  ricchezze  (i),  ed  egli,  come  figlio  se- 
condogenito di  Simone  III,  aveva  ereditato  la  picciola  signoria 
di  'Monforle , situata  sur  un’eminenza  fra  Chartres  e Parigi  (2), 
e da  sua  madre  Alice,  sorella  maggiore  dal  conte  Guglielmo  di  Lei- 
cester, morto  senza  prole,  la  contea  di  Leicester.  Era  pur  con- 
giunto in  parentela  con  l’illustre  casa  dei  Montmorency  per  sua 
moglie  Adelaide,  figlia  di  Burgardo  di  Montmorency  e sorella  del 
famoso  Matteo,  del  cui  bellicoso  spirito,  molto  per  donna  traeva  (3). 
Questo  Simone  di  Monforte  può,  insieme  con  Baldovino  di  Fiandra', 
citarsi  come  il  più  splendido  modello  de’  cavalieri  di  quel  tempo. 
Grande  della  persona,  di  piacevole  aspetto,  pieno  di  brio,  adorno 
di  bella  ondeggiante  capigliatura,  egli  in  sè  stesso  accoppiava  tutte 
l’esteme  qualità  che  si  pregiano  nel  cavaliere;  provveduto,  vigilante , 
sempre  coraggioso,  ma  Or  prudente  or  audacissimo  in  battaglia,  in 
sè  adunava  così  tutte  le  virtù  che  si  richieggono  in  un  guerriero; 
affabile,  ufficioso,  facondo,  destro  in  ogni  sorta  di  negozii,  sovra- 
stava egli  per  queste  doti  in  mezzo  alla  compagnia  civile;  final- 
mente, la  pietà  sua,  il  suo  zelo  per  la  fede,  la  castità  de’ suoi  costu- 
mi compivano  in  lui  quella  perfezione  per  la  quale  la  cavalleria  rap- 
presentava, per  così  dire,  la  Chiesa,  nelle  sue  correlazioni  col  mondo. 
La  fiducia  che  ognun  poneva  nella  prdbità  sua  ail’occorrenza  di  gravi 
necessità  non  era  manco  onorevol  per  lui  dell’amicizia  dei  re  (4). 
Come  veramente  affezionato  al  clero  ch’egli  era,  rispettava  ed  ese- 
guiva fedelmente  le  ultime  disposizioni  de’suoi  parenti,  beneficava 
la  fondazione  di  Porto  Beale  nelle  sue  vicinanze,  e quando  poi  più 
tardi  divenne  possessore  di  vasti  domiuii,  non  istette  solo  contento 
al  dar  prove  della  sua  benevolenza  verso  l’ordine  di  Cistercio,  ma 
anche  a più  vescovadi  della  Francia  meridionale  con  donazioni,  re- 


(1)  Credcsi  ch'ella  discendesse  da  un  certo  Guglielmo,  conte  di  Ilennegau, 
avolo  di  Baldovino  Braccio  dì  ferro,  conte  di  Fiandra,  e da  Giuditta  figlia  dr 
Carlo  il  Calvo.  Il  qual  Guglielmo  sposò,  a quanto  pare,  la  reditiera  di  Monforle 
e d'Épernon.  Art.  de  vèr.  Ics  datcs,  XI,  47**  Misi.  liti,  de  Frtincc , XVII,  ao5. 

(a)  Il  maggiore  dei  figli  di  Simone  111  ebbe  in  retaggio  la  contea  d'£vreux, 
ma  il  titolai  conte  di  Monforte  era  personale  nè  punto  inerente  alla  baronia. 

(3)  Albericus,  p.  4oa.  — Gali,  christ XII,  a56.  — Questa  signora  condusse 
in  persona  aiuti  di  soldatesche  al  marito  ed  ebbe  mano  nell’assedio  di  Mi- 
nerbo.  Petr.  vallissern.,  c.  XÀXIV. 

(4)  La  badia  di  S.  Dionigi  acconsentì  a sottometter  certa  sua  grave  questione 
che  ebbe  con  MaLteo  di  Montmorency  al  giudizio  arbitrale  del  conte  di  Mon- 
forte, ancorch'egli  fosse  cognato  suo.  Dipi .,  in  Felibien,  JJist.  de  V abbayc  de 
Saint- Denis,  pr.  1 55. 
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slituzioni,  ed  investiture  sentir  fece  gli  effetti  della  liberalità  sua  (i). 
Vero  è nondimeno  ch'egli  promettevasi  dal  clero  aiuto  più  che 
ogni  altro  efficace  a conservar  gl'incerti  possedimenti  suoi;  onde  nou 
pativa  che  i suoi  vassalli  usurpassero  i diritti  o i redditi  delle  fon- 
dazioni religiose,  e se  in  passato  il  vedemmo  difender  sotto  le  mura 
di  Zara  il  suo  fedele  compagno  1’  abate  Guido  di  Vaux  Cernay 
contro  la  furia  degli  adirati  Veneziani,  noi  io  vedremo  in  appresso 
professare  altissima  stima  per  sau  Domenico  ed  entrare  in  intima 
amicizia  con  lui. 

Il  grido  venutogli  all’orecchio  che  tanti  eroi  apparecchiavansi  a 
partire  per  Terra  Santa,  lo  infiammò  per  modo  ch’egli  partecipar 
volle  de’  loro  pericoli,  ma  certo  con  più  ferma  intenzione  che  non 
la  maggior  parte  dei  crociati,  di  consacrar  solo  le  sue  forze  e la 
vita  al  conquisto  di  quella  sacra  terra.  Ogni  volta  che  gli  era  uopo 
d’appigliarsi  a qualche  risolutivo  partito,  non  badava  nè  a sinistri 
augurii  nè  ad  altro;  chè  l’uso  d’assister  tutti  i giorni,  anche  in  tempo 
di  guerra,  alla  messa  ed  alle  ore  canoniche,  gl’ inspirava,  contro 
i pericoli  della  morte,  quel  coraggio,  sempre  pari,  che  suol  essere 
il  frutto  della  sincera  devozione  verso  Dio.  Di  questo  modo  il 
nome  ch’ei  portava  di  sua  famiglia  parea  fatto  a significare  le  qua- 
lità dell’animo  suo  (a).  Non'»  tosto  fu  egli  tornato  di  Palestina 
che  tutto  bramoso  si  diè  a diveder  di  dedicare  i suoi  servigi  a 
prò  della  Chiesa  contro  gl'infedeli,  molto  più  che  il  papa  onorato 
ne  l’avea  d’un  invito  speciale;  e questa  nuova  spedizione  lo  fece 
in  poco  d’ora  signore  d’ampli  domimi  e gli  -acquistò  fra’suoi  con- 
temporanei tanta  rinomanza  ch'essi  lo  assomigliavano  a Giuda  Mac- 
cabeo ed  auche  a Carlomagno.  Se  non  che  tanta  sua  gloria  non  fu 
confermata  dai  posteri,  i quali,  non  ostante  le  molte  sue  doti,  altre 
degne  d'esser  in  ogni  tempo  esaltate,  traenti  altre  il  principal  me- 
rito loro  dai  tempi  in  cui  ebbe  ad  esercitarle,  non  potermi  far  di 
non  apporgli  la  ferina  crudeltà  sua  e la  sua  smisurata  ambizione  (3), 
vizii  pe’  quali  fu  pur  da  Innocenzo  ripreso  (4).  Quando  mosse  per 

questa  spedizione  Monforte  era  in  età  di  circa  sessant'auni  (5). 

*• 

(i)  Gali,  c/irist.,  VII,  910.  --  lìist.  du  Lanpued.,  t.  Ili,  preuv.  91. 

(a)  Comes J'ortis.  Alberico,  p.  opina  circi  fosse  il  primo  ad  aver  questa 
soprannome. 

(3)  Ep XII,  109.  — NelTanno  iato  fece  trucidare  e ardere  a Lavaur  ben 
quattrocento  eretici.  Guil.  de  Pod.,  Laur.  — Art.  de  vèr.  Ics  dates . IX,  293. 

(4)  Ep.,  XV,  ai 3. 

(5)  Secondo  VUist.  lift,  de  E/vrice,  ei  sarebbe  uuto  poco  tenrpo  dopo  il  1 i5o. 
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Il  conte  di  Tolosa  venne  incontro  ai  crociati  fino  a Valenza, 
sperando  con  questo  segno  di  rispetto  di  salvare  il  suo  paese,  anzi 
proflcrse  in  istatico  il  medesimo  suo  figlio  e successore.  Gli  ab- 
boccamenti suoi  col  conte  d’Auxerre  suo  cugino  diedero  tempo 
alle  genti  crociate  di  riposarsi  alcuni  giorni  duranti  i quali  egli 
obbligossi,  come  già  fatto  avea  coi  legati,  a cooperare  alla  spedi- 
zione, mentre  con  accordo  col  vescovo  d’ Uzes , in  proposito  di 
certe  ragioni  e possessioni,  faceva  di  mostrar  la  sincerità  della  sua 
riconciliazione  con  la  Chiesa,  adempiendo  a tutte  le  da  lui  giu- 
rate convenzioni.  Nel  corso  delle  quali  pratiche  anche  i signori 
di  Montelimarte  prestarono  giuramento  al  legato  e gli  diederp  in 
mano  a pegno  di  fede  il  .loro  castello  (i). 

L'esercito,  varcato  il  Rodano,  si  trattenne  qualche  giorno  a Mom- 
pellieri,  dove  recossi  Raimondo  Ruggieri  visconte  di  Réziers,  prin- 
cipaf  protettore  degli  eretici,  a far  prova  di  giustificar  sè  stesso,  git- 
tando  la  colpa  sopra  certi  suoi  uffiziali  del  patrocinio  conceduto 
contro  il  voler  suo  agli  eretici,  di  che  pagherebbero  il  fio,  diceva,  ed 
in  quanto  a sè  voler  vivere  e morire  in  grazia  della  Chiesa.  Ma 
le  sue  scuse  non  trovarono  ascolto,  chè  l’abate  di  Cistercio  non 
era  bene  inclinato  a favor  suo,  e d’altra  parte  non  volevansi  gittar 
tanti  apparecchi  per  nulla. 

Il  visconte  tomossene  dunque  corrucciato  a Réziers,  e radunati 
i suoi  vassalli,  i consiglieri  e i maestrati  della  città,  li  trovò  dispo- 
sti combattere  a favor  suo.  Concordi  erano  in  questo  cattolici  ed 
eretici;  la  città  era  grande,  ricca  e popolata,  e gli  abitanti,  temendo  di 
andar  lutti  a una  stregua,  non  vollero  nè  abbandonare  il  luogo  natio, 
nè  consegnare  gli  eretici  (a),  ond’ è ch’ei  chiusero  le  porte  e si 
diedero  a ristorar  le  mura  e le  torri  in  aspettazione  del- presidio  che 
difender  li  dovea.  Il  visconte  intanto  chiedeva  soccorso  ai  vassalli, 
agli  amici,  agli  alleati,  e gli  aiuti  giungevano  da  tutte  le  parti,  tanto 
ch’ei  potè  credersi  forte  abbastanza  da  far  fronte  al  nemico;  ma 
gii  abitanti  si  perdelron  d’animo  quando  videro  il  signor  loro  git- 
tarsi  in  Carcassona  col  meglio  de’suoi  guerrieri  e chiamare  in  aiuto 
suo  il  re  d’Aragona,  suo  alto  signore  : se  non  che  questi  rattenuto 
era  dall'assistere  il  suo  vassallo  dal  Umore  di  perdere  la  benevo- 
lenza del  papa,  che  molto  gli  stava  a cuor  di  conservare  (3). 

(i)  Guil.  de  Pod..  laur..  c.  XIII.  — Pelr.  vallissem. , c.  XV.  — Guil.  de 
PodM  Laur..  c.  XIII.  — Forma  iurum.,  c.  Vili.  — Chron .,  p.  7. 

(a)  Ep..  XII,  to«. 

(3 )Ep.,  XV, 11  a. 
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L’esercito  cattolico  movea  tutto  baldanzoso  contro  Béziers,  pre- 
ceduto per  ogni  intorno  dallo  spavento.  Molti  de’ signori,  intinti  d’e- 
resia, abbandonarono  in  fretta  i loro  castelli,  che  furoo  dagli  abi- 
tanti dati  in  mano  ai  crociali;  altri  gli  aprivano  essi  stessi  e giu- 
ravano fedeltà.  La  vigilia  della  festa  di  santa  Maria  Maddalena 
l’oste  cattolica  entrò  nel  castello  di  Serviano,  situato  un  due  leghe 
lungi  dalla  città,  sotto  le  cui  mura  trovossi  la  mattina  appresso, 
ivi  rinfrescata  di  nuovi  rinforzi,  chè  l’arcivescovo  di  Bordò  vi  con- 
dusse da  Agen  le  genti  di  parecchi  vescovi;  il  conte  Guido  d’Al- 
vernia  vi  giunse  in  compagnia  di  molti  baroni  coi  loro  vassalli,  e 
il  vescovo  di  Pan  con  un  secondo  corpo  d’armati  da  Yelay,  l’uno 
e l’altro  impadronitisi  prima  delle  città  e pastella  che  trovato  aveano 
sul  loro  cammino.  Giunsero  pure  al  campo  l' arcivescovo  di  Nar- 
hona  in  compagnia  dei  deputali  della  nobiltà  e della  borgliesia,  i 
quali,  ad  allontanar  da  sè  ogni  sospetto  e ad  ottener  che  si  perdo- 
nasse alla  città  loro,  aveano  promulgato  rigorosissimi  editti  contra 
gli  eretici  e solennemente  promesso  di  sottoporsi  ai  legati  ed  ai 
condottieri  della  spedizione  (i). 

Il  venerando  vescovo  di  Béziers,  vecchio  curvo  dagli  anni  (2), 
chiese  licenza  all’abate  di  Cistercio  di  recarsi  nella  città  all'uopo 
di  mostraro  agli  abitanti  i pericoli  della  resistenza  e d’ indurli  a 
sottomettersi  (3);  alla  quale  istanza  l’abate  aderì  di  buon  grado, 
la  postura  della  città,  i suoi  baluardi  e la  numerosa  sua  popola- 
zione temer  facendo  un  lungo  assedio.  Ma  nè  le  sue  preghiere 
né  1’assicurarli  che  lor  non  verrebbe  neppur  torto  un  capello,  nè 
il  por  loro  dinanzi  agli  occhi  l'abbandono  in  cui  gli  avea  lasciati 
il  loro  signore  nulla  valse  a persuader  queU'acciecata  moltitudine. 
« La  città  nostra  è forte,  rìs[ioser  essi  al  vescovo  che  pur  tremava 
pel  suo  gregge,  abbiam  cuore  che  basta,  ed  innanzi  che  aprir  per 
fame  le  porte,  siam  presti  a divorare  i nostri  figliuoli.  » Credevano 
che  il  vescovo  ad  impaurirli  avesse  di  molto  ingrossato  il  numero 
dei  crociati.  Il  buon  prelato  intanto,  prevedendo  i mali  che  stavano 
per  calar  sopra  Béziers,  tornava  tutto  mesto  al  campo  a riferir  fi- 
li) Tina  profezia  recava  che  Béziers  sarebbe  fra  breve  caduta  in  poter  loro. 
Albcricits,  p.45o.  — "Sfatili.  Paris,  p.  168.  — Ep.,  XII,  108.  — Uist.  du  Iam- 
Hurd.,  Ili,  1C9. 

(a)  Petr.  vanissero.,  c.  XVI. 

(3)  Petr.  vallissern.  — Chron.  p.  8.  — Araalr.  Angerio  de  Bilcrris  Uist.  poni, 
min.,  in  Eccard.  ss.,  t.  II,  dice  che  crasi  mandalo  per  ordine  del  legalo  nella 
cittì  il  vescovo  di  Mompcllieri,  il  quale  conosceva  per  nome  tutti  gli  eretici. 
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DUtilità  del  suo  messaggio,  e il  legato,  entrando  in  furia  per  questa 
pervicacia  degli  abitanti,  usciva  in  tali  parole:  « Ebbene,  che  più 
non  resti  pietra  sopra  pietra,  nè  si  perdoni  la  vita  a nessuno.  » 
Benché  i più  de’ cattolici  fosser  d’accordo  cogli  eretici  per  op- 
porre una  vigorosa  resistenza,  tuttavia  i capi  de’ primi  provaronsi 
d'appiccare  segretamente  alcune  pratiche  coi  baroni,  a salvezza  dei 
loro  (i),  nel  corso  delle  quali  una  mano  degli  assediati  fece  una 
sortita  contro  l’antiguardo  nemico-,  e mal  per  loro,  perchè  raccoz- 
zatasi tosto,  senza  il  comando  de'  capitani  una  banda  di  soldati 
franchi,  furon  loro  addosso  a respingerli  e,  gridando  all’armi,  gl’in- 
seguirono  fin  entro  la  città.  I crociati  intanto  accorrevano  da  tutte 
le  parti  in  aiuto  dei  perseguitanti  e in  un  subito  eran  colmate  le 
fosse,  atterrate  le  fortificazioni,  scalate  le  mura,  invase  le  vie.  Gli 
abitanti  opposero  per  ben  tre  ore  un'ostinata  resistenza,  ma  final- 
mente ceder  dovettero,  e tutti  fur  posti  al  taglio  delle  spade  senza 
distinzione  di  sesso  o d’età  (a).  L’inerme  turila  precipita  vasi  tre- 
mante nei  templi  ; i canonici  della  cattedrale,  vestiti  de'  loro  abiti 
sacerdotali,  sonar  facendo  le  campane,  appresentavansi  dinanzi  ai 
nemici  per  arrestare  il  furor  loro:  ogni  cosa  indarno,  cbè  tutti  ve- 
nivano, e fin  sulla  predella  degli  altari,  spietatamente  trucidati;  solo 
nella  chiesa  di  Santa  Maddalena  trovaron  la  morte  ben  settemila 
cittadini.  I contemporanei  ebbero  questa  carnificina  per  un  giusto 
castigo  dell’assassinamento  commesso  quarantadue  anni  prima  dagli 
abitanti  nella  persona  del  siguor  loro  Raimondo  Trincavello,  e del 
misfatto  in  quella  stessa  occasione  contro  il  vescovo  loro,  a cui 
aveano  sfondati  i denti  in  bocca  (3).  Per  onore  dell’umanità,  giova 
meglio  il  credere  a chi  nega  (4)  che  non  a chi  afferma  aver  l’a- 
bate di  Cislercio  a coloro  che  gli . chiedevano  come  condursi  nel- 
l’assalto, non  essendo  possibile  distinguere  i cattolici  dagli  eretici, 
fatta  questa  risposta:  « Ammazzateli  tutti;  Dio  riconoscerà  i suoi  (5).  » 

(i)  Ep.,  XII,  108. 

(a)  Pelr.  vallicene,  c.  XV,  mostra  d’arrossire  per  onor  delta  nobiltà  che 
militava  in  quell'esercito,  là  dove  dice  che  tutto  ciò  avvenne  senza  che  si  sa- 
pesse. — Guil.  de  Pod.,  Ltuir.,  c.  XIII,  afferma  che  se  non  avesser  fatto  resi- 
stenza non  ne  sarebbe  venuto  loro  alcun  male:  i crociati. aver  voluto  beusi 
farsi  temere  dagli  abitanti,  ma  non  ammazzarli. 

(3)  Questo  fecero  perch'egli  volle  opporsi  a queU’uccisione. 

(4)  Eccard,  Script,  ord.  prucdic.,  t.  I. 

(5)  Caes.  hcislerb.,  V.  zi,  — È cosa  che  si  dice;  perchè  le  croniche,  dove 
tutto  è riferito  che  presentar  possa  sotto  un  aspetto  sinistro  i prelati  dell'eser- 
cito cattolico,  punto  non  toccano  di  queste  atrocità. 


Dìgitized  by  Google 


2”»  • turno 

Quando  non  v’ebbe  più  nessuno  da  uccidere,  già  coperte  le  tic 
della  città  di  ben  ventimila  cadaveri  (i),  i vincitori  si  diedero  a 
saccheggiarla;  dopo  di  die  arsero  le  salme  de’ morti  insiem  con  la 
maggior  parte  de’ luoghi  ch’essi  prima  abitavano  (2). 

Tutto  fu  ripien  di  terrore  il  paese.  Molti  villaggi,  molte  bor- 
gate, più  di  cento  castella  o altri  luoghi  forti,  alcuni  de’ quali  atti  a 
trattenere  per  molto  tempo  il  nemico,  abbandonati  furono  dagli  abi- 
tanti, che  andaron  a cercare  un  rifugio  tra’ monti  o in  deserti  inac- 
cessibili. L'esercito  adunque,  poi  che  si  fu  vittovagliato,  marciò  scnxa 
impedimenti  alla  volta  di  Carcassona  e giunse  il  dì  primo  d’agosto 
appiè  di  questa  piazza,  che  racchiudeva  una  grossa  popolazione, 
grandi  tesori,  nido  insieme  di  corruttela  e d'eresia,  e a trincerar 
la  quale  s'erano  atterrate  le  abitazioni  degli  ecclesiastici,  senza  ri- 
spetto pure,  dove  occorrevan  legnami,  agli  stalli  de’ cori  e aU’altre 
simili  masserizie  delle  chiese.  11  visconte  occupava  in  persona  la 
città  con  un  fedele  e coraggioso  presidio  e con  una  gran  molti- 
tudine d’abitatori  del  contado,  venuti  a riparare  fra  quelle  mura 
seco  recando  quanto  avevano  di  più  prezioso  (3). 

La  città  di  Carcassona  era  cinta  da  due  borghi  difesi  da  fosse 
e bastioni;  nè  sì  tosto  l’esercito  cattolico  venne  ad  accamparsi  in- 
torno ad  essa,  Raimondo  Ruggieri  salì  all’alto  d’una  torre  per  ri- 
conoscerla, consigliato  da  Pietro  Ruggieri,  signor  di  -Cabaret,  a non 
avventurarsi  ad  una  sortita,  ma  sì  ad  oppor  dal  chiuso  della  piazza 
una  disperata  resistenza  all’impeto  de’ nemici.  11  giorno  appresso 
assaliron  questi  il  primo  dei  detti  borghi,  non  sì  l>en  fortificato 
come  l’altro,  con  isperanza  di  agevolmente  insignorirsene,  ma  il 
valore  del  visconte  e delle  sue  genti  la  mandarono  a vuoto.  Mentre 
la  folla  degli  ecclesiastici  che  accompagna van  l’esercito  stavano  pre- 
gando da  Dio  la  vittoria  ai  crociati,  questi  penetravano  nel  borgo 
in  mezzo  a una  grandine  di  pietre  e di  frecce,  facendosi  largo  a 
traverso  le  lancie  e le  spade,  e mandando  terribili  grida;  ma  giunti 
al  secondo  borgo,  venivano  ributtati  con  grave  perdita  loro.  La 
zulfa  durò  continua  ed  accanita  da  entrambe  le  parti  fino  alla  sera, 
chè  la  stanchezza  sola  costrinse  i due  campi  al  riposo.  Il  visconte 

(1)  Questo  numero  accenna  il  legalo  nella  sua  relazione  al  papa.  Ep.,  XII,  108. 

(a)  Sembra  nondimeno  che  tutta  la  cittì  non  foste  ridotta  in  cenere,  dacché 
Tediamo,  un  mese  dopo,  il  Montarle  dare  ivi  una  casa  all’abate  di  Citello-  Miti, 
du  Lna$ued.,  Ili,  Preuv.  n.“  91. 

(3)  Hug.  altissiud.,  App.  ad  Rob.  — Ep .,  XII,  188.  — Matti).  Paris,  1G8.  — 
Pelr.  vallissern.,  c.  XXVI. 
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avvitata  i suoi  con  l’esempio  ed  era  in  ogni  luogo  dote  maggior 
fosse  il  pericolo  ,•  ma  nè  Simone  di  Monforte  combatteva  men  va- 
lorosamente stando  in  sulla  prima  fronte  de’  suoi,  come  allor  sole- 
vano i capitani.  Il  giorno  innanzi  era  stato  egli  il  primo  a saltar 
nella  fossa,  nè  d’altri  accompagnato  che  dal  suo  scudiero,  potè  sal- 
var la  vita  ad  un  cavaliere  che,  rotta  una  coscia,  giaceva  colà  senza 
moto,  e seco  recarselo  in  groppa  in  mezzo  al  continuo  saettar  de’ 
nemici.  I crociati  inviperiron  tanto  all’accorgersi  della  grossa  per- 
dita loro  che  appiccarono  il  fuoco  al  borgo  di  fuori. 

All’  altro  poi,  che  chiamavasi  il  borgo  Maggiore,  pónevano  in- 
torno *nn  formalo  'assedio,  nel  quale  men  giovarono  le  baliste  che 
le  opere  de’  guastatori , la  cui  mercè , in  otto  giorni  di  lavoro 
pervennesi  ad  atterrar  una  parte  delle  mura,  di  sopra  ai  rottami 
delle  quali  gli  assedianti  penetrarono  nel  borgo  e forzarono  i ne- 
mici a rinchiudersi  entro  il  cinto  delle  bastile.  Ma  non  sì  tosto  i 
crociati  furon  tornati  al  campo  loro,  gli  assediati  di  nuovo  si  avan- 
zarono e,  trucidati  quanti  erano  ntnasti  addietro,  appiccaron  essi 
stessi  le  fiamme  al  borgo  (i).  Intanto  il  re  d’ Aragona , signor  so- 
vrano del  visconte,  rendevasi  al  campo  cattolico  con  animo  d’indur 
le  due  parti  a deporre  le  armi , al  qual  uopo  valer  taceva  a difesa 
del  proprio  vassallo  la  giovinezza  suj,  protestava  la  sua  innocenza 
e la  sua  sommessione  verso  la  Chiesa,  e profferiva  sè  stesso  per 
mediatore  di  pace.  Accoglievasi  la  profferta,  e il  visconte,  veduta 
la  quantità  delle  bocche  inutili  che  ingombravano  la  città , dove  la 
fame  ogni  giorno  mieteva  numero  grande  di  vittime,  si  mostrò 
pronto  a sottomettersi  a quelle  condizioni  d’accordo  che  il  re  meglio 
stimasse.  Questi  adoperavasi  dunque  di  nuovo  a scusare  il  suo  vas- 
* sallo  appresso  i crociati,  aggiungendo:  esser  già  Raimondo  abba- 
stanza punito  per  la  distruzione  dì  Béziers;  voler  egli  sottomettersi 
al  legato  e risarcir  tutti  i danni.  Il  legato,  strettosi 'prima  a con- 
siglio co’  suoi  capitani,  rispose  : « Noi  consentiamo  l’uscita  della  città 
al  visconte  ed  a dodici  de’  suoi  con  l'armi  ed  i loro  averi  ; quanto 
agli  altri , essi  render  si  debbono  a discrezione.  * Riferita  cotal  ri- 
sposta al  visconte,  « Io  voglio,  disse,  piuttosto  lasciarmi  scorticar 
vivo  che  abbandonare  un  solo  di  questi  compagni  miei,  i quali  si 
poser  solo  a simile  rischio  per  me.  Non  sia  vero  mai  ch’io  mi  copra 
di  tanta  vergogna.  » Di  questo  modo  fu  rotto  ogni  trattato,  ed  il 
re  tornossene  malcontento  a’ suoi  stati. 

(i)  Secondo  Pelr.  rallissern.,  c.  XVI,  qucsl’assalto  segui  tre  giorni  dopo  Par- 
rito  dei  crociati  dinanzi  la  città.  — Ep.t  XII,  iu8. 

Eoi.  II.  ?9 
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Ripigliatosi  cou  vigor  nuovo  l'assedio.,  i crociati  teutaron  di  riem- 
pir le  fosse  e scalar  le  mura,  ma  furono  ributtati  dai  dardi  e dal- 
l' acqua  bollente  che  gli  assediati  versavano  sopra  di  poro-,  onde, 
ricordandosi  che  Carlomaguo  avea  posto  sctt'anni  ad  insignorirsi  di 
questa  città  (i),  già  disperavano  d’averla,  quando  l’eccessivo  calore 
avendo  rasciutte  le  cisterne  e fatto  scoppiare  ivi  morbi  contagiosi,  gli 
abitanti  si  videro  forzati  alla  fine  a fare  proposizioni  d’accordo.  Con- 
sentivano essi  dar  la  città  cou  quanto  essa  chiudeva,  sì  veramente 
che  avesser  salve  le  vite  e licenza  d'allontanarsi  sicuri  per  uu  giorno 
di  cammino:  e i baroni,  ben  vedendo  come  fosse  difficile  prender 
la  città  d'assalto  e come,  col  trattar  Carcassonà  con  Io  steSso  ri- 
gore che  Béziers,  andrebbon  tutti  a male  i tesori  di  che  aveaoo 
bisogno  a conservare  il  paese,  concedettero  ai  richiedenti  d'andar- 
sene  vestiti  della  sola  camicia  e delle  brache  (2);  nel  qual  misero 
arnese  abbandonarono  la  città  il  giorno  dell' Assunzione  (3),  ritenuto 
il  visconte  come  ostaggio  per  l'intera  esecuzion  del  trattato.  Vi  fu 
trovato  un  immenso  bottino  e dato  a custodire  ad  alcuni  cavalieri 
finché  venisse  consegnato  a colui  che  avrebbe  il  governo  del  paese, 
sotto  pena  delia  scomunica  (così  ordinavano  il  legato  ed  i vescovi) 
a chiunque  ne  trafugasse  un  sol  filo. 

Dopo  di  che  l’abate  di  Cistercio,  convocati  i capi  dell'esercito, 
{tose  loro  innanzi  la  necessità  d'elegger  fra  loro  un  cavaliere  a cui 
confidare  il  reggimento  dei  paese  conquistato,  e prima  che  ad  ogni 
altro  indirizzossi  al  duca  di  Borgogna,  il  quale  diè  la  seguente  ri- 
sposta: k Ho  terre  che  mi  bastano  senza  spogliar  delle  sue  il  vis- 
conte. « I conti  di  Nevers  e di  San  Polo  rifiutarono  pure , sde- 
gnati che  il  legato  avesse  violata  la  sua  parola  ritenendo  cattivo  il 
visconte  e sì  duramente  trattandolo.  Ma  non  per  questo  Arnaldo  * 
si  tolse  giù  dal  suo  proposito,  finché  trovò  migliore  ascolto  nel  conte 
Simone  di  Monforte  e potè  indurlo  ad  accettare  l'olferta  sua  (4). 
Egli  fu  dunque,  a dì  22  agosto,  gridato  coule  di  Carcassona  e di 


(1)  Pietr.  fallissero.,  c.  XVI.  Fatto  riferito  dalla  tradizione  e non  dalla  storia. 

(a)  Nihil  secum  prue  ter  peccata  portans.  Pietr.  vallisscrn.,  c.  XVI. 

(3)  Rigord,  c.  LVI  e Pii  il.  brit.,  Philipp .,  1.  Vili,  dicono  che  si  schiuse  a 
posta  una  puslierla  per  la  quale  gli  abitanti  non  polevan  passare  che  ad  uno 
ad  uno,  affinché  nessuno  seco  portar  potesse  se  non  quanto  aveva  intorno. 

(4)  Pietr.  vallisscrn.,  c.  XVII,  racconta  che  Fabule  c il  duca  di  Borgogna  si 
pillarono  a' suoi  piedi  supplicandolo  ad  accettar  questa  città,  c che  il  primo 
glicl'impose  anche  virtute  obetlientiae.  E un  fallo  di  cui  non  possiamo  guaren- 
tire l'autenticità. 


Digitized  by  Google 


DECiMoyuAirro*  501 

Béziers,  la  fretta  ch'ei  pose  nell’assumere  i titoli  della  sua  nuova 
signoria  prova  certo  l’aggradimento  con  cui  l’accolse.  Ordinava  egli 
tosto  che  non  solo  si  desse  ne’ suoi  domimi  l’usata  decima- per  la 
Chiesa  romana,  ma  sì  ancora  che  s’anticipassero,  a profitto  di  lei,  tre 
danari  per  ogni  fuoco  (i);  che  quanti  rimanesser  sotto  il  peso  della 
scomunica  per  più  ancor  di  quaranta  giorni , fosser  puniti  d’un’am- 
menda  proporzionata  alla  loro  condizione  e condannati  a pagar  tutti 
gli  anni  un  censo  alla  Chiesa  (2).  Le  quali  provisioni,  congiunte 
agli  altri  precedenti  meriti  di  Simone  verso  la  Chiesa,  indussero  il 
papa  a concedergli  l’investitura  dei  nuovi  stati,  sui  eguali  tuttavia 
serbò  a sé  stesso  i diritti  di  dominio  supremo  (3). 

Se  non  che,  molto  essendovi  ancor  da  fare  prima  che  tutto  il 
paese  fosse  ridotto  in  devozione,  e molte  ròcche  ancora  durando 
in  man  degli  eretici,  il  legato  pregò  il  duca  di  Borgogna,  a nome 
ilei  conte,  di  fermarsi  co’  suoi  compagni  fino  a conquista  compiuta, 
alla  quale  istanza  accondiscese  il  duca,  ma  non  così  il  conte,  anzi 
il  rifiuto  suo  poco  mancò  che  non  movesse  nn  sanguinoso  conflitto 
fra  loro  due.  Il  vassallo  non  era  obbligato  di  servir  il  signor  suo 
alla  guerra  più  che  per  quaranta  giorni,  il  qual  tempo  bastava  ad 
ottener  l’indulgenze  della  Chiesa  (4):  onde,  o fosse  che  il  conte  te- 
messe di  non  poter  più  oltre  rattenere  in  campo  le  sue  genti,  o 
che  già  ottenuto  avesse  le  grazie  ecclesiastiche  per  le  quali  era  ve- 
nuto, stette  forte  nel  rifiuto  suo  e tornossene  alle  sue  case,  traendo 
con  l’esempio  suo  anche  gran  parte  dei  baroni  (5). 

Al  partir  dell’esercito  da  Mompellieri,  l’abate  di  Cistercio  avea 
lasciato  colà  l’altro  legato  Miione  con  comraission  di  rimetter  la 
pace  fra  i conti  di  Provenza  e di  Forcalchieri,  e di  raccoglier  vet- 
tovaglia in  quelle  contrade  pel  mantenimento  delle  soldatesche  (6)  : 
e Miione,  prima  di  torsi  da  que’  luoghi,  avea  fatto  prestare  ai  mae- 
strali il  giuramento  imposto  alle  altre  città,  il  che  fece  pure  ad 
Arti  e ad  Argentieri,  dove  il  giuramento  stesso  fu  ricevuto  dal 
vescovo  di  Yivarese,  da  lui  a ciò  delegato  (7).  Ad  Arli,  Miione, 

(1)  Ep.,  XIII,  i&j. 

(2)  Ep.,  XII,  108. 

(3)  Ep.,  XII,  122,  123. 

(4)  Chron.  rot/iom.,  in  Labile,  Bibl.  mscr .,  I.  I. 

(5 1 Petr.  vallissern.,  c.  XX.  Le  croniche  ilicmio  clic  il  legalo  coirò  io  gran- 
ii ira  per  questa  partenza. 

(•ì)  Ep .,  XII,  roti. 

(7)  Forma  iunmtcnt.,  c.  IX. 
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vide  che  Guglielmo  Foroellet  aveva  convertito  due  chiese,  situate 
sulle  sponde  del  Rodano,  in  due  fortezze,  dalle  quali  calar  soleva 
sui  passeggeri  per  spogliarli^  onde,  volendo  por  fine  a questi  pre- 
damene, venir  fece  genti  armate  dalle  circonvicine  contrade:  ma 
Guglielmo  non  aspettò  d’essere  assalito  e restituì  le  chiese,  le  cui 
fortificazioni  furon  tosto  atterrate.  Da  Arti  Milone  trasferissi  a Mar- 
siglia, e di  nuovo  ricevè,  cammin  facendo,  da  Ugo  di  Baux  e da 
suo  nipote  il  giuramento  loro  in  un  colla  promessa  di  tenere  ad 
arbitrio  suo  il  caste!  d’ Alandone.  Finalmente,  da  Marsiglia  venne 
ad  Aix  per  quindi  passare  ad  Avignone,  dove  fece  venire  a sè  il 
conte  di  Forcalchieri,  dal  quale,  prestato  ch’egli  ebbe  il  giuramento 
ùmile  a quello  già  del  conte  di  Tolosa  a San  Gille,  ebbe  la  de- 
dizione di  tre  castella  (i). 

11  qual  conte  di  Tolosa,  non  sì  tosto  era  compiuta  la  conquista 
di  Carcassona,  lasciava  l'esercito , e desiderando  di  più  strettamente 
collegarsi  con  Simone  di  Monforte,  patteggiava  seco  le  nozze  del 
figlio  di  questo  con  la  propria  figliuola  (a).  Restituitosi  quindi  da 
pochi  giorni  a Tolosa,  Raimondo  giunger  ù vide  un  messaggio  a 
nome  del  legato  e di  Simone,  intimandogli  di  dar  loro  in  mano,  sotto 
comminazione  della  scomunica  sovra  di  lui  e dei  consoli,  gli  eretici 
ed  i loro  averi,  e d’elegger  ivi  tosto  fra  l’ubbidienza  e la  guerra  (3). 
Rispose  Raimondo  che,  se,  a dispetto  degli  aiuti  da  lui  resi  contra 
gli  eretici,  volessi  usar  con  lui  e col  suo  paese  con  tanto  rigore 
che  cogli  altri,  vedrebbesi  forzato  richiamarsene  a Roma.  Confi- 
dava egli  nella  giustizia  d’Innocenzo,  il  quale  non  adoperava  mai 
maggior  severità  che  bisognasse  ad  ottener  1’  intento;  e il  fatto 
mostrò  ch'ei  si  apponeva,  perchè  tutti  gii  ordini  che  venivano  imme- 
diatamente dal  pontefice  furono  piu  moderati  sempre  che  non  quelli 
de’  rappresentanti  suoi.  Il  legato  quindi  e Simone,  vedendo  di  non 
aver  niente  a guadagnare  in  questo  richiamo,  si  volsero  a persuader 
con  dolci  parole  Raimondo  esser  dell’utilità  sua  l’intendersela  con 
loro  e poter  da  essi  ottenere  gli  stessi  patti  che  a Roma.  Ma  il 
conte  persistette  nel  suo  proposto,  aggiungendo  voler  non  solo  ri- 
chiamarsene al  papa,  ma  sì  ancora  al  re  di  Francia,  all’imperatore  ed 
ai  baroni  dell’Impero,  e far  loro  manifeste  le  vessazioni  ch’ei  coro- 

(i)  Ep.y  XII,  io6.  — Forma  turarti. 

(a)  Pelr.  Tallissero.,  c.  XXXIV. 

(3)  A quanto  asserisce  Mail.  Paris,  1G8,  il  legato  avrebbe  dato  la  lista  degli 
eretici  da  consegnare.  Uist.  du  Lan^ued.y  HI,  ioS.  — Ckrxm. 


Digitized  by  Google 


DECIMOQUARTO  2i>3 

mettevano  contro  di  lui  e de’  suoi  stati.  Quelli  fra  gli  abitanti  di 
Tolosa  che  furon  citati  a comparire  dinanzi  all’ambascerìa  per  Scol- 
parsi dell’accusa  di  eretici  dichiararon  di  tali  non  essere , d’aver 
giurato  già  nelle  mani  di  Pietro  Castelnau  e Rodolfo  legati,  e d'es- 
sere stati  riconoscimi  per  veri  cattolici.  I consoli  poi  ancb’essi  af- 
fermarono d’aver  cacciati  dalla  città  tutti  quelli  che  per  eretici  eran 
loro  stati  additati,  aggiungendo  esser  pronti,  dov’altri  se  n’additas- 
sero, a mandare  anche  questi,  non  al  campo  già  de’  crociati,  come 
volevasi,  ma  si  alla  curia  vescovile,  per  ivi  far  dinanzi  al  legato  od 
al  vescovo  la  loro  profession  di  fede;  dove  tutto  ciò  non  fosse  ba- 
stato, voler  richiamarsi  al  papa  (i).  Ma  l’abate  di  Cistercio,  non 
facendo  conto  alcuno  di  tutte  queste  ragioni,  scomunicò  prima  i 
consoli  e i consiglieri,  poi  fulminò  l’interdetto  contro  la  città  tutta  (a). 

Lo  spavento  che  sparse  intorno  l’espugnazione  di  Carcassona  in- 
dusse altri  castelli  alla  resa,  i quali  furon  da  Simone  fatti  radere  al 
suolo;  dopo  di  che  egli  andò  a porre  il  campo  dintorno  ad  Alzon», 
dove  a lui  vennero  alcuni  deputati  di  Castres  a profferirgli  la  de- 
dizione della  città  loro;  e poiché  essa  era  tenuta  per  la  chiave  di 
tutto  il  paese,  Simone  andar  volle  egli  stesso  a riceverla.  Quivi 
trovò  pure  i cavalieri  del  castello  di  Lombez,  eh’ eran  venuti  ad 
offerire  insidiosamente  la  resa,  sperando  essi  ch’egli  v’andrebbe 
in  persona,  e troverebbon  quindi  modo  a disfarsi  di  lui  ; ma  egli, 
addatosi  del  tranello , « Andate,  andate,  rispose  loro,  cbè  non  mi 
ci  còrrete.  » Il  duca  di  Borgogna  intanto,  fallitogli  un  assalto  con- 
tro la  rócca  di  Cabaret,  partiva  poco  dopo  alla  volta  de’ suoi  stati, 
accompagnato  dalla  maggior  parte  delle  sue  genti,  lasciando  che  Si- 
mone  continuasse  col  debole  avanzo  del  suo  esercito  a ridurre  in 
soggezione  il  paese  (3). 

In  questo  mezzo  Milone  avea  convocato  un  concilio  in  Avignone 
a cui  convennero  quattro  arcivescovi,  venti  vescovi  e moltissimi 
abati  ed  altri  ecclesiastici.  Quivi  furono  promulgati  ventun  decreti 
concernenti  la  riforma  dei  costumi  in  Provenza,  lo  sterminio  de- 
gli eretici,  l’esclusione  degli  Ebrei  dagli  uf&zii  pubblici,  la  conser- 
vazione della  pace,  la  libertà  della  Chiesa  nelle  elezioni,  i doveri 
dei  prelati,  le  vesti,  la  vita  e la  condotta  degli  ecclesiastici  e de’ 
laici,  la  celebrazion  della  messa  ed  i modi  atti  a riroover  ogni 

(1)  Hist.  du  Languctl .,  Ili,  n.°  io5. 

(2)  Ep.,  XII,  107. 

(3)  Pclr.  vallisene,  c.  XXI-XX1II.  — Ep.,  XII,  108,  log. 
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specie  di  scandalo  nelle  chiese.  Quivi  furon  pur  chiariti  esclusi 
da  ogni  beneficio  fino  alla  terza  generazione  i parenti  di  parecchi 
uccisori  di  ecclesiastici  e segnatamente  quellé-.degli  uccisori  di  Pie- 
tro di  Castelnau  (i).  Mi  Ione,  nella  sua  relazione  al  papa  intorno 
alle  cose  fatte  nella  Francia  meridionale,  l'avvisava  dal  millan- 
tarsi che  faceva  il  conte  di  Tolosa  di  poter  con  una  sua  gita  a Roma 
ottener  facilmente  da  sua  Beatitudine  la  restituzione  delle  sette  ca- 
stella e della  costui  negligenza  nell’osservare  i quindici  articoli  del 
trattato  da  lui  giurato,  onde  già  perduto  aveva  il  contado  di  Mei  - 
gueil:  e però,  aggiungeva,  esser  bene  levargli  per  sempre  i detti 
castelli  ed  esigere  dalle  città  di  San  Gille,  di  Nimes  e d' Avignone 
prestazione  d’omaggio  alla  chiesa  romana;  ad  effettuare  i quali 
provvedimenti  aspettar  potevasi  fino  alla  Ognissanti;  ma  se  il  conte 
tornasse  in  possesso  dei  castelli,  perderebbesi  senz'altro  il  frutto 
d’ogni  cosa  operata  contra  gli  eretici.  Parlar  egli  di  questo  modo 
per  mero  zelo;  saper  che  si  ordivano  trame  contro  la  sua  vita,  ma 
non  ispaventarlo  nè  smuoverlo  dal  buon  proposto  la  morte  del 
suo  predecessore. 

Di  conserva  col  vescovo  di  Riez  notificava  pure  al  papa  ch’e- 
glino, per  consiglio  ed  istanza  dell’abate  di  Cistercio,  avevano  sco- 
municato il  conte  e posto  l’interdetto  sovra  i suoi  stati,  non  es- 
sendosi questo  signore  lasciato  condur  mai  a restituire  ai  vescovi 
di  Carpentrasso  e di  Vesone  i beni  di  cui  gli  avea  spogliati;  a cac- 
ciar gli  eretici  da’ suoi  stati,  nè  a darli  in  mano  all’esercito  cat- 
tolico; a dar  soddisfazione  alle  chiese,  agli  ospizii  sacri  ed  ai  po- 
veri; a risponder  alle  accuse  mosse  contro  di  lui;  ad  abbattere  le 
fortificazioni  dintorno  alle  chiese;  ad  abolir  le  gabelle  del  pedag- 
gio; ad  osservare  insomma  nessuno  dei  capitoli  da  esso  giurati. 
Nondimeno,  aggiungeva  nella  sua  relazione  il  legalo,  aver  essi 
proceduto  verso  Raimondo  con  un  certo  rispetto,  sospendendo  gli 
effetti  della  scomunica,  per  dargli  tempo  di  comparire  prima  del- 
l’Ognissanti dinanzi  a loro  e dare  soddisfazione  per  tutte  queste  cen- 
sure. Avvisavano  finalmente  Innocenzo  saper  essi  che  il  conte  era 
sulle  mosse  per  Roma;  ch’egli  aveva  intenzione  d’interporre  P au- 
lì ) Mausi,  Condì-,  XX,  4'-  Veggasi  anche  d’Achery,  Spiai.,  I,  jo3.  — Labb., 
Condì.,  t.  XI,  p,  42.  — Dobbiam  far  notare  ai  nostri  lettori,  che  secondo  il  ca- 
none XIII,  ogni  scomunicato  il  qual  durasse  per  sei  mesi  sotto  il  peso  della 
scomunica  doveva  esser  tenuto  per  sacrilego  ed  incendiario,  e rimesso  al  papa 
per  l'assoluzione.  Jager. 
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torità  dell’ imperador  Ottone,  del  re  di- Francia  e d’altri  monar- 
chi, di  cui  millantava  l’amicizia,  afflo  d’ottener  la  restituzione  delle 
sette  castella;  e terminavano  supplicando  il  santo  Padre  di  resistere 
al  conte  con  tutta  la  fermezza  d’un  vero  successor  di  s.  Pietro, 
qual  egli  si  era  (i). 

Prima  di  venire  a Roma,  Raimondo  recossi  alla  corte  di  Fran- 
cia all’  uopo  d’-ivi  ottener  la  confermazione  dei  diritti  di  pedaggio, 
essendoché  il  legato  non  volea  menar  buoni  se  non  quelli  appro- 
vati da  patenti  imperiali  o reali;  e vuoisi  ch’egli  si  lagnasse  an- 
cora colà  del  conte  di  Monforte  e del  legalo  e ne  partisse  accom- 
pagnato da  lettere  di  raccomandazione  del  re,  del  duca  di  Bor- 
gogna, del  conte  di  Hevers  e d’altri  signori  cui  stava  a cuore  la 
sorte  sua,  chè  tutti  erano  sdegnati  del  procedere  di  quei  due  con- 
tro di  lui.  Dato  quindi  assetto  alle  cose  sue  domestiche  e fatto  il 
suo  testamento,  del  quale  nominò  esecutori  il  re  di  Francia  ed  Ot- 
tone imperadore,  partissi  di  Tolosa  alla  volta  di  Roma,  accompa- 
gnato da  parecchi  signori  e deputati  della  contrada. 

Simone  di  Monforte  intanto  iva  occupando  del  paese  conqui- 
stato quanto  più  poteva  con  le  poche  genti  rimastegli;  ed  eletti  i 
governatori,  moveva  contro  Pamiers,  dove  l’abate  di  buona  voglia 
spodestalo  avea  il  conte  di  Foix,  consignor  suo  nel  dominio  della 
città,  il  quale,  non  che  protegger  gli  eretici,  incrudeliva  spesso  bal- 
danzosamente contra  il  convento  (2).  Simone  tolse  al  conte,  viaggio 
facendo,  il  castello  di  Mirepoix,  principal  rifugio  degli  eretici,  poi 
entrò  in  Pamiers,  dove  fu  dall'ahate  accolto  qual  nuovo  suo  consi- 
gnore. I castelli  di  Saverdun  e di  Lombez  gli  apriron  pure  le  porte, 
e con  la  presa  d’Albi  si  recò  in  mano,  da  pochi  borghi  in  fuori, 
tutta  la  provincia  che  trac  il  nome  da  questa  città.  Dopo  di  che 
tornossene  a Carcassona,  dove  incontrò  i due  legati,  Milone  e l’a- 
bate d.i  Cistercio. 

Di  quivi  essi  legati  mandarono  al  papa  la  relazione  delle  vittorie  del- 
l’armi  cattoliche,  annunziandogli  insieme  l’elezione  del  conte  di  Mon- 
forte a signore  del  paese  conquistato.  « Si  son  fatte  qui,  gli  scrivevano, 
tante  cose  in  due  mesi  che  altrove  non  si  sarebbon  fatte  in  due 
anni;  ed  ancorché  la  maggior  parte  delle  soldatesche  sieuo  tornale  a 
casa  tuttavia  ne  rimangono  al  conte  quante  bastar  possono  all’occupa- 
zione, trattone  Tolosa,  di  tutto  il  paese  ed  a cacciarne  gli  eretici  ; 

(1)  Ep.,  XII,  10G,  toj. 

(a)  Peti-,  vallissern.,  c,  XXIV,  XLV. 
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se  non  che  egli  Ita  bisogno  di  maggior  Iòne  per  presidiare  tante 
città,  con  ben  più  di  dugento  castella,  e per  conquistare  11  resto.  » 
Sinione  aneli' esso  mandò  a Roma  il  cavaliere  Roberto  di  Mauvoisin, 
un  degli  uomini  più  prodi  di  quel  tempo,  ad  esporre  al  papa  la 
necessità  ch'egli  aveva  di  nuovi  aiuti,  non  essendo  altrimenti  le  sue 
condizioni  in  quel  fiore  che  i legati  gli  aveano  in  sulle  prime 
rappresentato.  Mollissimi  de' nemici  erravano  ancora  per  le  mon- 
tagne e per  le  forre,  e mal  resister  loro  egli  poteva  con  si  pic- 
col  numero  de’  suoi  ; le  rócche  più  forti  trovavansi  ancora  in  po- 
ter degli  eretici;  il  paese,  tutto  disertato  com’era,  non  porgeva 
grandi  aiuti,  e si  vedea  costretto  ad  assoldar  gente  con  maggiori 
|>aghe  assai  che  in  altra  guerra,  essendo  il  caposoldo  l’ unico  mezzo 
per  trattenere  la  maggior  parte  dei  soldati  sotto  le  sue  ban- 
diere. Finiva  poi  pregando  il  papa  di  confermar  lui  e'  suoi  eredi 
nel  possesso  delle  terre  conquistate,  di  concedere  il  medesimo  fa- 
vore a’ suoi  compagni  d’armi  per  quelle  ad  essi  assegnate,  e rac- 
comandando la  persona  sua  e il,  suo  paese  alla  costante  sollecitu- 
dine del  santo  Padre  (i). 

Innocenzo  rispose  confortando  il  conte  a perseverar  Degli  sforzi 
suoi  e confermando  con  piacere  la  sua  elezione.  Quanto  agli  aiuti 
da  lui  domandati,  gli  notificava  che  avrebbe  scritto  all’imperadore 
Ottone  ed  ai  re  d’Aragona  e di  Castiglia  ; ben  avrebb’egli  desiderato 
poter  fare  d’av vantaggio,  ma,  per  le  istanze  dei  cristiani  di  Terra  San- 
ta, aver  egli  pur  allora  indiritto  esortazioni  da  per  tutto  a prò  loro 
e .temer  di  scemarne  la  forza , facendole  così  subito  seguitar  ila 
altre  per  altra  cagione;  ì crociati  d’oriente,  fra  tante  miserie  che 
aveano  a patire,  dolersi  già  delle  grazie  concedute  a coloro  che  com- 
battono gli  eretici,  per  le  quali  veniva»  loro  meno  gli  aiuti,  di  cui 
arcano  sì  grand'uopo.  » Invitava  quindi  l’ imperatore  a non  con- 
ceder asilo  veruno  agli  eretici  che  volessero  ricoverarsi  nell' im- 
pero suo  e facea  calca  ai  re  di  Spagna  perchè  varcassero  i Pire- 
nei a combattere  i nemici  della  fede,  senza  lasciarsi  far^paura  di 
nessuna  invasione  da  parte  dei  pagani  nei  loro  reami,  i quali  anzi 
acquisterebbero  maggior  sicurtà  ed  anche  troverebbero  aiuto  nella 
Francia,  dappoiché,  purgata  dall'eresia,  fosse  abitata  solo  da  gente 
cattolica.  Incuorava  pure  i cavalieri  e .i  baroni  che  s’eran  trat- 
tenuti a militare  col  conte  di  Monforte  a perseverar  sino  alla  fine, 
promettendo  loro  di  fare  ogni  poter  suo  per  sussidiarli,  verso  Pasqua, 

(i)  Epi  XII,  108,  loy. 
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di  genti  fresche  ; ed  a sussidiar  Sinione  di  pecunia,  ordinava  a lutti 
i prelati  di  quelle  diocesi  di  a lui  consegnare  i beni  degli  eretici 
contumaci  cbe  stavano  in  mano  loro.  Scrivea  parimenti  a tutti  gli 
arcivescovi  francesi  e loro  suffraganei  : « Render  egli  onore  e gloria 
all’Onnipotente,  che,  per  atto  della  sua  misericordia,  esercitar  volle 
una  doppia  giustizia,  cacciando  dalle  città  e castella  gli  uomini  in 
balia  del  demonio,  e conducendovi  quelli  dallo  Spirito  Santo  già  pre- 
parati ad  entrare  nella  sacra  dimora.  Tuttavia  non  avendo  l’opera 
pietosa,  comechè  prosperamente  incominciata,  acquistato  il  necessa- 
rio fondamento,  dover  essi  con  esortazioni  e predicazioni  continue 
incalzare  i loro  parrocchiani  affinchè  vengano  in  aiuto  della  Chiesa 
e a liberarla  intieramente  del  sozzo  dragone;  dover  essi  ridurre  il 
chiericato  a contribuir  volontariamente  de’ suoi  beni  alla  Chiesa,  do- 
ver tutte  rinovare  le  grazie  spirituali  e temporali  già  concedute  a 
chi  combatte  contra  gli  eretici  » Finalmente,  d’ugual  tenore  scriveva 
ai  conti  di  Savoia,  di  Ginevra,  di  Metz  ed  ai  consoli  delle  princi- 
pali città  della  Francia  meridionale,  dicendo  loro  tra  l’ altre  que- 
ste formali  parole  : « Sorgete,  orsù,  figliuoli  cari  ! affrettatevi  di  co- 
glier la  palma  serbata  a questo  glorioso  conflitto;  e poiché  non  coo- 
peraste al  suo  lieto  principio,  fate  almen  di  cooperare  alla  sua  fine, 
cbè  il  celeste  rimuneratore  concedè  agli  ultimi  venuti  alla  sua  vi- 
gna la  stessa  riconoscenza  che  ai  primi  » Il  papa  estese  il  favore 
di  cui  onorava  il  conte  Simone  anche  a Roberto  di  Mauvoisin, 
inviato  suo,  ed  a Burcardo  di  Marli,  suo  cugino;  collocando  i beni 
loro,  le  lor  vedove  madri  e la  sorella  di  Roberto,  vedova  an- 
ch’essa,  sotto  la  protezione  dell’abate  di  Santa  Genovteffa  e del  prior 
di  San  Vittore  in  Parigi^  commettendo  all'abate  di  Citello  d’a- 
derire al  desiderio  di  Roberto,  che  voleva  un  confessore  particolare, 
e confermando  di  buona  voglia  tutte  le  donazioni  da  esso  fatte  ai 
monasteri  (1). 

Fin  dal  giorno  delia  presa  di  Carcassona  il  visconte  Raimondo 
Ruggieri  trova  vasi  stretto  in  dura  cattività  in  un  de’ torrioni  del 
castello  di  questa  città,  dove,  privato  d’ogni  comunicazione  al  di 
fuori,  altra  compagnia  non  aveva  che  i suoi  custodi.  Quivi  egli  fu 
cólto  da  un  flusso  di  ventre,  del  quale  morì  a dì  io  novembre 
in  età  di  ventiquattro  anni,  confessato  prima  e comunicato  dalle 
mani  del  vescovo,  non  senza  sospetto  che  i suoi  nemici  gli  aves- 

(i)  Burcardo  apparteneva  alla  linea  collaterale  dei  Montmorencv,  come  figlio 
dia  era  di  Matteo,  morto  tolto  le  mura  di  Costantinopoli.  — Ep.^  VII,  122-1 3;. 
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sero  abbreviata  la  vita  (i).  L’ innunicrabil  turba  che  accompagno 
i suoi  funerali,  il  compianto  sulla  sua  tomba,  nell'alto  cbe  provano 
la  l>ontà  sua,  possono  altresì  aversi  a testimonio  di  pietà  e di  ri- 
spetto per  questa  grande  sventura  d’un  principe  di  nascita  sì  il- 
lustre e signor  di  sì  belle  provincie  morto  misero  e cattivo  nel  fiore 
degli  anni.  Lasciò  un  figlio  unico  in  Raimondo  di  Trinca  vello,  di 
cui  aveva  confidato  la  custodia  e la  cura  al  conte  di  Foix,  il  quale, 
nell' aprir  le  porte  del  suo  castello  di  Preissano  al  Monforle,  gli 
diè  il  giovinetto  in  ostaggio,  finché  avesse  scolpato  sé  stesso  del- 
l'accusa d'eresia  mossa  contro  di  lui. 

Intanto,  quand’ei  meno  se  l’aspettava,  le  cose  di  Simone  ivan  pren- 
dendo mala  piega.  Aveva  egli  da  lungo  tempo  dimandato  al  re  d’A- 
ragona,  signor  diretto  delle  provincie  conquistate,  l’ investitura  delle 
mcdesimé,  non  \ olendo  il  papa  che  fosser  punto  lesi  gli  altrui  di- 
ritti; e il  re  lo  tenne  lungamente  in  parole,  poi  gli  diè  ia  posta 
a Narbona,  donde  si  recarono  entrambi  a Mompellieri,  il  re  sem- 
pre eludendo  le  dimande  del  conte,  finché  niegò  spaccialamente 
l'investitura,  mandando  anzi  segreti  messi  a tutti  i vassalli  di  Si- 
mone  confortandoli  a non  gli  prestare  ubbidienza  ed  a scuotere  il 
giogo,  chè  sarebbe  venuto  io  aiuto  loro.  Infatti  la  maggior  parte 
de' nobili  affrettaronsi  di  chiuder  le  loro  castella  a tal  signore  cbe 
non  era  della  patria  nè  della  progenie  loro  e attornialo  sol  di  gente 
straniera;  mentre  il  popolo  delle  campagne  insorgeva  e assediava 
Amalrico  e Guglielmo  di  Poissy,  compagni  del  conte,  entro  i castelli 
da  essi  dianzi  conquistati.  Simone,  avuto  notizia  di  questo  moto,  ab- 
bandonava quindi  tosto  Mompellieri;  ma  fu  dietro  via  arrestato  dal- 
l’ acque  ingrossate  deli’ Auda,  ed  intanto  \malrico  e Guglielmo  eran 
costretti  ad  arrendersi.  D’un  altro  infortunio  ebbe  pur  novella  per 
via  : Burcardo  di  Marlii,  suo  cugino,  era  caduto  in  un  aguato  te- 
sogli dal  signore  di  Cabaret,  e veniva  posto  in  ferri,  dopo  d’a- 
ver visto  tagliare  a pezzi  tutta  la  scorta  sua.  Giunto  a Carcassona, 
finalmente,  seppe  che  Glicraldo  di  Pexieux,  a cui  avea  confidato  la 
guardia  di  varie  castella  ne'  dintorni  di  Minerbo,  rompendogli  fede, 
aveva  assaltato  e preso  il  castello  di  Puysegur;  il  quale  tuttavia, 
avendolo  Gheraldo  sgombrato,  fu  da  lui  ripreso,  liberando  cosi 
cinquanta  soldati  del  presidio,  che  colui  avea  già  destinati  alla  morte; 
Dopo  di  che  rader  fece  al  suolo  parecchi  altri  forti;  e Gheraldo, 

(t)  Chron.  — Petr.  Tallissero.,  c.  XXVI.  — Guil.  sic  Po'].,  Eanr.,  c.  XIV. 
- Ep.,  XV,  Sia. 
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in  vendetta,  gli  rimandò  due  cavalieri  francesi  che  da  Puysegur 
egli  avea  trascinalo  dietro  di  sè,  dopo  aver  loro  fatto  cavar  gli  oc- 
chi e mozzar  gli  orecchi,  il  naso  ed  il  labbro  superiore  (i). 

Ancor  nuove  disgrazie  vennero  ad  affliggerlo.  La  città  dì  Ca- 
stres  e il  castello  di  Lombez,  situati  nel  distretto  d’AIbi , scossero 
il  giogo  d’un  abborrito  signore;  e il  conte  di  Foix,  chiaritosi  aper- 
tamente contro  di  lui,  di  nuovo  impadronivasi  di  Preissano,  as- 
saliva, benché  senza  frutto,  Fanjaux  e,  sotto  colore  d’un  con- 
gresso, induce vrf  ad  uscir  di  Pamiers  parecchi  de’ principali  abitanti 
e li  ritenea  prigionieri;  Almerigo  di  Monreale,  un  de’ signori  più 
potenti  del  viscontado  di  Carcassona,  comptava  un  ecclesiastico  a 
cui  il  Monforte  avea  confidata  la  guardia  del  castello  di  Monreale, 
e se  ne  impadroniva.  Il  traditore  tuttavia  non  godeva  troppo  a 
lungo  del  frutto  di  suo  spergiuro;  chè  caduto  presto  nelle  mani 
di  Simone  insiem  col  castello  di  Bram,  fattolo  prima  dal  vescovo 
di  Carcassona  sconsacrare,  ordinò  che  fosse  tratto  a coda  di  ca- 
vallo per  le  vie  della  città,  poi  impiccata  Verso  la  fin  dell'anno, 
insomma,  la  didatta  era  sì  generale  che  in  poco  tempo  più  di  qua- 
ranta fortezze  eran  cadute  in  mano  de’sollevati  e che  a Natale  pochis- 
sime eran  quelle  che  tuttavia  riconoscevano  l’autorità  del  Monforte; 
per  modo  che  già  i suoi  stavano  deliberando  se  non  fosse  più  si- 
curo di  sgomberare  anche  Carcassona.  Gli  abitanti  della  campagna 
trucidavano  pure  o mutilavano  ogni  soldato  che  lor  cadesse  nelle 
mani,  e per  giunta  di  tanti  mali  si  seppe  altresì  che  Milone  le- 
gato era  morto  a Mompellieri  (a).  Ma  il  Monforte  opponeva  a tutte 
queste  avversità  l’invitta  sua  fermezza,  nella  qual  venne  via  più 
ad  assodarlo  l’arrivo  di  Guido  abate  (3). 

(i)  Pelr.  Tallissero.,  c.  XXV. 

(a)  Le  croniche  dicono  ch'egli  mori  ad  Àrli  tempo  prima  c che  il  conte  Rai- 
mondo fu  afflittissimo  di  questa  perdita. 

(3)  Pctr.  Tallissero.,  c.  XXV1II-XXXIV. 
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Imprese  di  Ottone  in  Italia;  invade  le  provincia  di  Napoli;  ammoniaioni  del 
papa.  — Cose  ecclesiastiche  in  Germania.  — Francia;  ancora  la  causa  del  di- 
vonio ; controversia  del  re  coi  vescovi  d’Auxerre  e di  Orléans.  — Inghil- 
terra ; pratiche  d'accordo  con  Roma  ; spedizione  in  Irlanda.  — Spagna.  — ■ 
Portogallo.  — Nord;  propagazione  e consolidazione  del  cristianesimo.  — Im- 
pero d’oriente;  Teodoro  Lascari  e Alessio,  l’imperadore  scaduto;  Michelicio 
nemico  dei  Latini;  faccende  ecclesiastiche.  — Regno  di  Gerusalemme;  sua 
fiacchezza. — Eretici;  Raimondo  a Roma  ; continua  la  guerra  nel  mezzodì 
della  Francia;  nuovi  trattati  con  Raimondoi 


1210 


Ottone  passò  una  parte  del  rigidissimo  inverno  con  cui  princi- 
piò l'anno  iato  nel  ducato  di  Spoleti,  poi,  verso  la  metà  di  gen- 
naio, recossi  in  Toscana,  dove  con  diploma  dato  da  Chiusi  concedè 
a suo  cugino  il  marchese  Azzo  d’Este  l’investitura  della  Marca 
d’Ancona,  tal  quale  un  giorno  la  possedea  Marcovaldo.  Con  che 
mirava  ad  un  doppio  intento,  quello  di  guadagnarsi  la  parte  dei 
Guèlfi  e 1’  altro  di  far  valere,  in  opposizione  alle  pretensioni  del 
papa,  i diritti  dell’impero  su  quelle  provincie.  Ad  Innocenzo,  nel- 
l’aspettazione d’un  felice  cangiamento  nelle  cose,  poco  o nulla  im- 
portar poteva  di  simile  investitura  nel  conte  Azzo,  ma  ben  gli  do- 
vea  rincrescere  di  veder  Argelate  e Medicina,  dipendenze  dell’e- 
redità della  contessa  Matilde,  passar  per  un  altro  atto  simile  in 
proprietà  del  Salinguerra  (i). 

I primi  mesi  dell’  anno  furono  da  Ottone  consumati  a raffermar 
la  sua  dominazione  in  Toscana  e in  Romagna;  dopo  di  che  alla 
fine  di  marzo  si  condusse,  passando  per  Imola,  Ferrara  e Pia- 
cenza, a Milano,  dove  fece  una  posata  d’alcuni  giorni,  trasferen- 
dosi quindi  a Lodi  (a).  Confermò  alle  città  i privilegi  lor  conceduti 

(i)  Rautn.,  Ili,  i6r. 

{*)  Gli  autori  milanesi  parlano  d'un'altra  incoronatone  che  sarebbe  accaduta 
in  quest'anno  medesimo  a Milano. 
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dai  precedenti  imperatori,  compose  in  pace  le  fazioni  ond’ erano 
divise  e tentò  di  farsele  amiche  e d'assicurarsi  l'aiuto  loro.  Infatti 
convocò  a Parma,  pel  principio  di  maggio,  i deputati  delle  città 
stesse  affine  d'espor  loro  la  validità  de’ suoi  diritti  sulla  Puglia  e 
su  parecchie  parti  degli  stati  della  Chiesa,  e domandar  loro  soc- 
corso a ricuperarli;  nè  Milano  fu  tarda  a prometterglielo.  Intimava 
principalmente  di  comparire  ai  consoli  di  Genova,  perchè  questa 
repubblica  non  gli  avea  prestato  ancor  fede  ed  omaggio  come  a 
signor  diretto,  e perchè  ardentemente  desiderava  di  por  termine 
alle  lunghe  nimicizie  dei  Genovesi  co’ Pisani.  I consoli  di  Genova 
vennero  a trovar  l’imperadore  a Piacenza,  nè  scansarsi  poterono, 
per  rispetto  dell’autorità  imperiale,  dall’  osservare  il  comando  im- 
posto loro,  di  vivere  per  due  anni  a cominciar  dal  giorno  di  s.  Mi- 
chele in  tregua  cogli  emuli  loro  sul  mare;  ognuna  delle  due  parli 
dovea  consegnare  a lui  i prigionieri  fatti,  a pegno  della  fedele  os- 
servanza di  questa  tregua  (i).  Terminata  questa  contesa,  Ottone  pro- 
segui il  suo  viaggio  attraverso  dell’Italia  e giunse  , verso  la  fine 
dell’anno  a Torino;  ma  lasciò  bentosto  il  Piemonte  per  ridursi  in 
Toscana  ad  eseguire  i suoi  disegni  (2). 

Troppo  presto  dimenticando  egli  la  perseveranza  con  cui  da  In- 
nocenzo fu  sostenuto  contro  le  usurpazioni  e le  minacce  dell’an- 
tico suo  competitore,  rimastogli  ei  solo  fedele  mentre  tutti  l’abban- 
donavano, cedeva  ai  richiami  delle  città  ed  alle  suggestioni  d’ al- 
cuni signori  che  lo  incuoravano  ad  impadronirsi  d’ altre  terre  an- 
cor della  Chiesa.  Già  da  un  pezzo  aveva  Innocenzo  penetrato  i 
suoi  disegni,  e coll’arcivescovo  di  Ravenna  e suoi  suffragane!  s’era 
doluto  dell’ ingratitudine  dell’imperatore  (3);  il  quale  frattanto  a 
gittare  altrui  la  polvere  negli  occhi  dava  commissione  ad  alcuni 
giureconsulti  di  provare  le  ragioni  delT  impero  sulle  provincie  ap- 
partenenti al  patrimonio  di  san  Pietro,  e costoro  dichiaravano  che 
la  santa  Sede,  approfittando  del  contrasto  fra  i due  competitori  per 
la  corona  imperiale,  erasi  impadronita  di  varie  castella  e signorie 
sulle  quali  incontestabili  erano  i diritti  dell’impero,  e che  Ottone 
stesso  aveva  nel  giorno  della  sua  incoronazione  promesso  al  papa 
sotto  giuramento  di  provedere  con  ogni  poter  suo  alla  conserva- 
li) Caffari,  Ann.  gen.  Murai.,  .££,  VII,  4<>o. 

(a)  Murai.,  Aritìy.  Ext. 

(3)  Ptol.  Lue.,  Bist.  etcì.,  in  Murai.,  SS.,  t.  XI,  Iia3.  — Rubnei,  Hist.  ravenn. 
in  GraeT.  Thei.,  I.  VII,  p.  I,  p.  IOo. 
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none  della  dignità  dell’  impero  ed  alia  ricuperazione  di  quanto  gli 
fusse  stato  tolto  (i). 

In  conseguenza  di  che  invadeva  egli  la  campagna,  ed  altre  terre 
thè  ab  antico  il  favor  degli  imperadori,  la  benevolenza  de’ principi 
e la  pietà  de’ grandi  avean  ceduto  alla  Chiesa  romana,  e soggiogava 
I Orvieto,  Perugia  e la  più  gran  parte  del  dominio  temporale  di 

ISan  Pietro,  intantochè  i Viterbini  si  munivano  contro  lui  d'un 
forte  cinto  di  mura,  donde  non  temevano  di  fare  spesse  sortite  ad- 
dosso degli  imperiali,  i quali  se  ne  ricattavano  disertando  i loro 
campi  e vigneti.  Pur  v’  erano  alcuni,  per  insiti  fra  gli  abitanti  di 
Roma,  che  desideravano  ad  Ottone  ir  compimento  de’ suoi  disegni 
e il  ristabilimento  della  dominazione  imperiale  (2):  ond’è  eh’  ei 
prese  sempre  più  aniino  agli  atti  ostili;  facca  guardar  le  città  e le 
castella  in  modo  da  intercettar  qualunque  comunicazione  con  Roma; 
arrestare  ecclesiastici  cui  commesso  era  il  carico  di  recar  nelle  pro- 
v inde  dello  stato  e fuori  gli  spacci  del  pontefice,  sì  che  ad  assi- 
curarne il  ricapito  fu  uopo  confidarli  a’ mercatanti  (3);  tornar  in- 
dietro de’forestieri  parecchi  che  si  rendevano  alla  metropoli  della  cri- 
stianità, e perfino  assalire  e maltrattare  i crociati  che  attraversa- 
vano il  paese. 

Innocenzo  avea  pazientato  fin  qui,  pur  sempre  sperando  che 
Ottone  tornasse  da  $è  alla  ragione,  ma  indarno;  onde  alla  fine  gli 
scrisse  in  questi  termini:  « Benché  persuasi  dell’insufficienza  de’ 
nostri  meriti  e dell’  inettitudine  nostra  alla  suprema  dignità  di  cui 
siamo  investiti,  pur  tuttavia  è desiderio  nostro  d’ astenerci  da  tutta 
ciò  che  provocar  potrebbe  su  noi  la  collera  dell'Altissimo.  Noi  non 
vogliamo  esser  di  quelli  che,  temendo  di  perder  la  grazia  degli 
uomini,  non  osano  alzar  la  voce  per  opporsi  coraggiosamente  a co- 
loro die,  confidando  nella  lor  temporale  possanza,  vogliono  a noi 
contrastare  nelle  cose  spirituali.  Se  noi  rivolgiamo  alla  maestà  im- 
periale parole  più  dure  dell’  usato,  noi  facciamo  già  per  superbia, 
ma  perch’egli  sta  scritto:  — Alzate,  come  tromba,  la  voce  al  mo- 
mento del  pericolo  — e perchè  ci  affligge  il  vedere  che  tu  sei  fallo 
acerrimo  nemico  della  Chiesa  invece  di  tigliuol  suo  protettore  che 
iu  te  speravamo.  Considera  che  tu  fosti  dalla  santa  Sede  innal- 
zato all’alto  grado  in  che  siedi;  riconosci  il  Signor  de’ cieli  che 

(1)  Ma  Uh.  Par.,  p.  160. 

(a)  Quali  erano  i Capocci.  Caes.  Heislerb.,  JExcerpt.  in  Lcibn.,  SS.,  11,  5ij. 
(3)  Godofr.  monadi.  --  Emmonis,  Chrtsn.  ia  tYUUh.,  Annui.,  t.  II. 
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atterra  i potenti  dai  trono  e solleva  gli  umili.  Ma  oimè!  che  l’o- 
pere  tue  troppo  danno  a conoscere  che  punto  a lui  tu  non  pensi. 
Cbe  è questo  non  contentarti  de’ limiti  de’ tuoi  predecessori  e as- 
saltare il  patrimonio  di  San  Pietro,  quando  sarebbe  dover  tuo  l’ac- 
crescerlo anziché  diminuirlo?  Con  tanti  pregi  tuoi  tu  splendere- 
sti come  un  sole  fra  gli  altri  principi  se  tu  rendessi  alla  santa 
Sede  il  debito  onore;  ma  invece  tu  le  fai  guerra,  senza, rispetto 
al  giuramento  di  fede  che  ad  essa  ti  lega  nella  nostra  persona  e in 
quella  de’ nostri  successori.  Attendi  alle  parole  del  profeta  : — L’uomo 
cbe  mal  conosce  l’autorità  confidatagli  pone  sé  stesso  a raggua- 
glio degli  animali  privi  di  ragione.  — Tu  ne  trovi  non  pochi  esempi 
nell’ antichità,  tu  bai  quello  sotto  gli  occhi  di  Federigo  tuo  prede- 
cessore, il  quale  ebbe  ad  espiare  nella  propria  persona  ed  in  quella 
de’ figli  suoi  l’oppressione  di  ch’ei  gravò  la  sede  apostolica,  nè  fu 
stimato  degno,  come  anticamente  il  popolo  d’Israello,  d’entrar  nella 
terra  promessa.  Credi  tu  che  l’ingiustizia  tua  ti  faccia  forte?  Vuoi 
tu  ad  ogui  modo  impadronirti  de’ beni  altrui,  quand’hai  già  tanto 
de’ tuoi  nè  sei  destinato  a goderne  gran  tempo?  Bada  cbe  chi  abusa 
dell’autorità  sua  si  fa  indegno  di  goder  delle  sue  prerogative.  Non 
è per  questo  che  da  noi  assalir  si  voglia  la  dignità  imperiale  con 
l’armi  sue  stesse;  no,  solo  è divisamente  nostro  di  tornarti  sul  rètto 
sentiero,  dal  quale  troppo  torcesti.  Quanto  più  è l’amor  nostro  per 
te  e tanto  più  è il  dolor  che  proviamo  al  vederti  commettere  azioni 
che  d turbano,  senza  badare  nè  all’infamia  temporale  nè  alla  per- 
dita dell’anima  tua  che  te  ne  viene.  Dover  nostro  è difendere  con 
la  spada  spirituale  i beni  della  Chiesa,  d’ammonir  qualunque  siasi 
cristiano  de’ suoi  peccati  mortali,  di  correggernelo,  se  fa  d’uopo,  per 
mezzo  delle  censure  ecclesiastiche.  Noi  ti  preghiamo  adunque,  ti 
esortiamo  e comandiamo  di  cessar  da  ogni  usurpazione  a danno  della 
santa  Sede  e di  ricordarti  de’  tuoi  giuramenti  Dio  castiga  i grandi  al 
pari  dei  piccioli;  bada  ch’egli  non  isvelga  la  tua  radice  dalla  terra 
dei  viventi  e non  la  disperda  al  vento;  bada  che,  se  tu  persisti  nella 
perversità  tua,  noi  non  potremo  teuerci  dal  pronunziare  la  scomu- 
nica contro  di  te  (1).  » 

Rispondeva  Ottone:  « Noi  siamo  a ragione  meravigliati  ed  of- 
fesi della  cura  che  la  carità  vostra  apostolica  s’ è data  d’ uscir,  con 
tante  parole  contro  di  noi,  in  rimproveri  che  punto  non  meri- 
tiamo. Noi  risponderemo  in  poche  parole.  Nulla  s’è  fatto  da  noi 

(i)  II din»,  Bu line  ponti/,  iu  Colteci,  monurn I,  i/j8. 
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che  debba  fer  trarre  la  spada  spirituale  contro  la  nostra  persona; 
non  togliendovi  noi  la  podestà  spirituale  che  si  appartiene  al  vòstro 
- ministero,  ma  si  al  contrario  volendo  ch’ella  vi  resti  tutta  intera 
e più  e più  si  estenda  sotto  la  protezione  dell’autorità  nostra  im- 
periale. Certo  tuttavia  voi  ben  sapete  che  nostra  ed  intera  è la 
podestà  sul  temporale,  in  cui  non  è di  vostra  giurisdizione  il  tram  - 
mettervi-  Infatti  chi  amministra  i sacramenti  seder  non  debbo  in  tri- 
bunali di  sangue;  e se  voi  esercitate  liberamente  e pienamente  la 
podestà'  vostra  spirituale,  anche  noi  vogliamo,  nella  qualità  nostra 
d’imperatore,  regger  le  cose  temporali  in  tutto  l’impero  (i).  » In- 
gannerebbesi  a partito  tuttavia  chi  a questo  parlare  pigliar  vo- 
lesse Ottone  per  un  nemico  del  papato;  mainò,  egli  solo  teneva 
esser  debito  suo  sottometter  di  nuovo  le  possessioni  temporali  della 
chiesa  romana  all’impero  di  cui  un  tempo  eran  porzione;  quanto 
al  resto  riconosceva  nel  papa  il  capo  supremo  della  cristianità  in 
tutta  l’ampiezza  del  titolo.  Quindi , anziché  favorire  i nemici  del- 
l’autorità pontificia,  eseguir  fece  in  Ferrara  e nell’ altre  città  degli 
stati  papali  le  leggi  della  Chiesa  contro  gli  eretici  e radere  al 
suolo  le  case  dei  condannati  per  eresia,  operando  in  ciò  come  l’e- 
secutor  temporale  dei  decreti  della  Chiesa  (2). 

Ottone  non  contentavasi  di  riunir  all’impero  lo  stato  della  Chiesa, 
ma  tutta  sottometter  voleva  l’Italia.  Ruggieri,  l’eroe  normanno,  di- 
cevasi,  avea  tolto  la  Puglia  all’impero,  esser  giusto  cb’essa  all’im- 
pero tornasse.  Ed  oltre  questa,  Ottone  agognava  altre  provincie 
appartenenti  al  reame  di  Federigo,  ancorché  ne  avesse  guarentita 
l’integrità  col  solenne  giuramento  da  lui  già  prestato  al  ponte- 
fice (3).  àia  alcuni  signori  sì  ecclesiastici  e $1  secolari,  in  capo  ai 
quali  Diepoldo  e i>  conte  di  Celano,  l’andavano  stimolando  ad  im- 
padronirsi degli  stati  del  re  loro  : ond’egli,  passando  per  Rieti,  giunse 
verso  il  giorno  di  san  Martino  negli  Abbruzzi  ed  ebbe  Capua  dal 
primo  e Salerno  dall’altro.  Gli  abitanti  di  San  Germano  furon  cólti 
da  tale  spavento  all’ avvicinarsi  d’Ottone  che  per  la  maggior  parte 
recarono  sé  e i loro  beni  in  altri  paesi.  L’abate  di- Montecassino, 
contro  il  parer  de’ suoi  frati,  ebbe,  per  istornare  il  pericolo,  ri- 

li)  Hahn,  Bullae  ponti/,  in  Collect.  monuin I,  ao8. 

(2)  VeJesi  ch'egli  è discorso  qui  delle  leggi  couira  gli  eretici,  che  il  signor 

Hurler  chiama  leggi  ecclesiastiche,  e dovrebbe  invece  chiamar  leggi  civili;  pe- 
rocché le  leggi  della  Chiesa  non  aveano  elicilo  civile  se  non  dopo  sancite  dalla 
podestà  temporale.  ' Jager. 

(3)  Godofr.  monadi.  — Ep  , X.V,  1 15. 
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corso  agii  accordi,  e trovò  buon  accoglimento  dall’ imperatore,  e 
il  suo  convento  fu  rispettato.  Napoli  gli  apri  spontanea  le  porte, 
Aversa  si  arrese;  alcuni  si  diedero  per  inclinazione,  altri  per  paura. 
Quaranta  galee  pisane  aspettavano  i comandi  dell’imperadore  presso 
l’isola  di  Procida  (i).  Aquino  sola  oppose  una  si  ostinata  resistenza 
che  Ottone,  disperando  d’ impossessarsene,  ritornò  a Capua,  dove 
passò  l’inverno  a fare  costruir  macchine  da  guerra  per  oppugnare 
i'altre  città.  A guiderdonar  poi  Diepoldo  dell’ essersi  a lui  acco- 
stato, gli 'dava  in  feudo  il  ducato  di  Spoleti  (2). 

Innocenzo  frattanto  non  ristava  dal  protestar  con  le  sue  let- 
tere contro  le  usurpazioni  d’Ottone  e dal  rammentargli  i suoi  giu- 
ramenti, esortandolo  a cessar  dalla  sua  persecuzione  contro  la  Chiesa, 
ed  a non  voler  cacciar  da’ suoi  stati  il  re  di  Sicilia,  cbe  trovava» 
sottolla  protezione  di  san  Pietro.  Gli  faceva  risponder  l’imperatore: 
« Se  il  papa  vuol  ritenersi  le  possessioni  dell’Impero,  egli  mi  sciolga 
dal  giuramento  col  quale  promisi  di  ricuperare  i diritti  tolti  all’Im- 
pero stesso,  giuramento  ch’egli  stesso  m'impose  il  giorno  della  mia 
consecrazione.  » Anche  con  Adolfo,  l'antico  arcivescovo  di  Colo- 
nia, dolevasi  Innocenzo  dell’indegno  procedere  e della  sconoscenza 
d'Ottone,  ma  tutto  indarno  (3)..  Alla  fine,  vedendo  riuscir  vuote 
d'effetto  le  ammonizioni  tutte  e le  minacce,  mandò  un’altra  volta 
l'abate  di  Morimond  ad  Ottone,  sperando  pur  che  il  favore  onde 
questo  ecclesiastico  godeva  presso  di  lui  l’avrebbe  indotto  a de- 
sistere da’ suoi  disegni;  ma  Ottone  tuttavia  tenne  forte  sui  diritti 
dell'impero  e sul  dover  suo  di  farli  valere. 

Nè  Innocenzo  potea  starsene  spettatore  indolente  del  pericolo  che 
sovrastava  al  reame  di  Sicilia;  chè,  quantunque  la  tutela  fosse 
terminata,  le  male  condizioni  nelle  quali  il  re  trovavasi  rendean 
più  che  mai  necessaria  l’assistenza  sua.  Federigo  reggeva  invero  da 
sé  il  freno  de’proprii  stati,  ma,  giovine  ed  inesperto,  avrebbe  po- 
tuto lasciarsi  agevolmente  indurre  ad  atti  di  cui  ancora  preveder  non 
sapeva  le  conseguenze.  Io  quella  che  l’imperadore  gli  veniva  con- 
tro con  tutto  il  pendo  della  potenza  sua,  Federigo  da  sé  allon- 
tanava, togliendogli  la  grazia  sua,  l'antico  suo  aio  il  vescovo  di  Ca- 
tania: onde  Innocenzo,  ponendogli  innanzi  agli  occhi  il  pericolo  che 

(1)  CJiron.  pisan.  in  Murai.,  SS.,  t.  VI. 

(2)  Chron.  Joss.  nov.  — Rich.  do  San  Gorra.  — Coni,  chron.  Anon.  Moni, 
cast,  in  Graetr.,  Thcs,,  t.  IX. 

(3)  Malli).  Pari»  — Ep.,  XI U,  177. 

Col.  II.  *. 
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minacciava  il  suo  regno,  consiglia  vaio  ad  andar  cauto  ed  a non 
proceder  più  da  fanciullo  (i).  * Tu  non  sai,  gli  scriveva,  quali 
amarezze  ti  vai  preparando  con  quel  tuo  partito;  i nobili,  ve- 
dendosi trattar  di  questo  modo,  non  vorranno  più  servirti,  e tu 
apprenderai  a tuo  danno  la  necessità  di  richiamare  un  uomo  il 
quale  si  oppose  vigorosamente,  non  che  agli  altri  avversarii  tuoi,  allo 
stesso  imperadore.  Noi  ci  confidiamo  adunque  che,  rendendogli  la 
confidenza  tua,  tu  vorrai  seguire  i prudenti  suoi  consigli  e nonfar 
nulla  più  a suo  pregiudizio  o contro  l'onor  suo  (2).  » * 

Ottone,  vedendo  che  inevitabil  era  una  rottura  col  papa,  affin 
di  prevenirne  le  conseguenze,  mandava  il  patriarca  Volgaro  (3)  nelle 
città  della  Lombardia,  con  commissione  di  raffermar  gli  abitanti 
nell’ affetto  verso  di  lui,  nel  che  fu  quanto  più  dir  si  possa  for- 
tunato. Nella  qual  occasione  Bologna  e la  sua  scuola  di  diritto, 
per  essersi  particolarmente  mostrate  inchinevoli  ad  Ottone,  come 
a tutti  i suoi  predecessori,  ottennero,  in  ricompensa,  la  conferma- 
zione degli  antichi  lor  privilegi.  L’imperadore  procacciò  altresì  di 
gratuirsi  più  che  mai  i principi  spirituali  della  Germania.  L'arci- 
vescovo di  Magonza  Sigifredo  (che  di  Leopoldo  oramai  più  non  si 
tenea  conto)  ebbe  segnata  dali’imperial  sigillo  la  confermazione  dei 
grandissimi  favori  che  gli  avea  come  re  conceduti,  in  virtù  de’ quali 
unito  avea  al  suo  arcivescovado  il  inspatronato  sopra  Gottinga,  la 
giurisdizione  sopra  Noerten,  il  dominio  diretto  sulla  badia  di  Rein- 
hausen,  e ottenuto  promessa  che  la  città  di  Gleicben,  per  l’animosità 
sua  verso  quella  di  Eichsfeld,  sarebbe  rasa  al  suolo  (4).  L’arcivescovo 
di  Salisburgo,  da  lui  fatto  venire  in  Italia,  gli  diede  solenne  promessa 
d’assisterlo  in  tutto  ciò  che  contribuir  potesse  all’onor  dell’impero  e 
delPimperadore  ; nè  trascurò  di  ben  impressionarlo  contro  del  papa. 

Quanto  alle  altre  bisogne  della  Germania,  esse  camminavano  di 
questo  modo.  11  re  di  Boemia  rinovava  la  dimanda  sua  del  di- 
vorzio, nella  qual  causa  il  vescovo  di  Praga  avendo  già  tempo  prima 
sentenziato  a favore  del  re  medesimo,  egli,  stando  in  man  sua  l’im- 
pedire con  la  forza  alia  propria  moglie  d’appellarsi  a Roma,  tenne 

( 1)  Federigo  non  avea  ancor  compiuti  sedici  anni  d’età,  c tuttavia  era  maggiore. 

(3)  Ep-,  XIII,  63. 

(3)  \elle  cronache  italiane  di  quei  tempi,  questo  prelato  vien  chiamalo  P'olo- 

chero  o ì’olcìirro  dal  latino  l'olochcrus ; noi  ci  siamo  attenuti  piu  alla  origine 
germanica  del  suo  nome.  Il  trad.  hai. 

(4)  Bartb.  Doli  ini.  De  nur.  Doma,  stala  in  Graev.,  Thes.,  t.  VII.  — Murai., 
Antiq ..  IV,  261.  — Ducuta,  in  Guden.,  Cod.  dipi.,  I,  4 1 *'• 


Digitized  by  Google 


DECIMOQUIM-O  307 

per  disciolto  il  suo  matrimonio  e chiese  la  mano  di  Gostanza.  Un 
si  arbitrario  ed  illegal  procedere  non  potea  certo  comportarsi  dal 
papa;  e non  avendo  le  lettere  sue  esortative  nessun  effetto,  dopo 
ottenni  d’inutili  pratiche,  i vescovi  d’Alberstad  e di  Bamberga,  in- 
sieme con  l’abate  di  Forta,  aveano  avuto  commissione  di  far  una 
giuridica  investigazione,  d’udire  i testimonii  ed  indi  farne  relazione 
a Roma.  Laonde  i procuratori  d’ entrambe  le  parti  difeser  la  loro 
causa  dinanzi  ad  un  cardinale;  ma  intricatasi  di  poi  la  faccenda,  il 
papa  incaricò  il  vescovo  di  Salisburgo  d’ascoltar  di  nuovo  i testimonii 
e procedere  ad  una  nuova  inquisizione,  riservando  a sè  stesso  il  sen- 
tenziare in  ultima  istanza.  In  appresso  mandavasi  Ugolino  cardinale 
ostiense  legato  in  Germania  a diffinir  molti  affari  e fra  essi  quel 
di  cotesto  divorzio;  ma  neppur  egli  colse  alcun  frutto  dalle  sue  pra- 
tiche. Il  re,  non  voluto  comparire,  incorse  nella  scomunica,  poi  pro- 
mise ancora  di  presentarsi,  e noi  fece  e si  sposò  la  sua  Costanza; 
onde  all’arcivescovo  Sigifredo  altro  spedtente- più  non  rimase  che 
di  citar  nuovamente  amendue  le  parti  a Roma,  dove  gli  avvocati 
, della  regina  dimandarono  la  nullità  della  sentenza  del  vescovo  di 
Praga  cosi  per  le  regole  del  diritto  canonico  come  per  quelle  del 
diritto  civile  : ma  sempre  più  crescendo  gli  ostacoli  che  nascevano 
dalla  natura  stessa  della  causa,  insiem  con  quelli  che  il  re  vi  frap- 
poueva,  non  era  dato  ad  Innocenzo  di  diffinitivamente  pronunziare 
senza  che  prima  e accusa  e difesa  e processo  fossero  appien  trat- 
tati. Deliberò  dunque,  fra  i tanti  imbrogli  di  questa  lite,  dove  le 
parti  non  scendessero  ad  amichevole  accordo  fra  loro,  d’avocarla 
un'altra  volta  a Roma,  all’uopo  di  porsi  in  condizione  di  pronunziar 
quella  sentenza  ebe  giustizia  volesse  (1). 

Il  capitolo  di  Brema,  col  chiedere  ad  arcivescovo  Gerardo  ve- 
scovo d’Osnabruck,  stava  per  impor  fine  allo  scisma  che  turbava 
quella  diocesi  e pel  quale  il  clero  avea  provato  di  molte  perse- 
cuzioni e scapitato  avean  molto  le  chiese  nei  beni  loro;  i cano- 
nici, meno  affezionati  che  non  i vassalli  della  diocesi  a Valdemaro, 
desideravano  sinceramente  il  ritorno  della  tranquillità  e della  pace. 
11  papa  di  buon  grado  aderiva  alla  dimanda  loro,  solo  ponendo  per 
coudizione  che  Gerardo  continuasse  fino  al  ricever  del  pallio  a 
regger  la  chiesa  d’Osnabruck  come  pastor  suo  effettivo,  riconosciuto 
dagli  ecclesiastici  e da’laici,  e ricevesse  intanto  il  giuramento  d’o- 
maggio e d’ubbidienza  dal  clero  e dai  vassalli  della  chiesa  di  Brema. 

(i)  Ep„  XIII,  5». 
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Al  vescovo  di  Minden  poi  ed  a due  altri  prelati  con  esso,  fu  data 
commissione  di  provvedere  pei  solenne  ingresso  di  Gerardo  nella 
chiesa  di  Brema  (i). 

Il  procedere  d’Otlone  e piu  ancor  la  natura  d'Innocenzo,  con- 
descendente  e benigna  ogni  qual  volta  non  incontrava  disprezzo 
per  la  dignità  sua  nè  usurpazione  contro  i suoi  diritti,  contribui- 
rono senza  dubbio  a mitigarlo  verso  il  deposto  arcivescovo  di  Co- 
lonia: e d'altra  parte  egli  era  sempre  meglio  inclinato  a far  rav- 
vedere altrui  co’  riguardi  cbe  non  ad  atterrir  col  rigore.  L'arci- 
vescovo erasi  umilmente  sottomesso  al  castigo  inflittogli  dalla  santa 
Sede  per  la  sua  rotta  fede  ad  Ottone;  onde,  soddisfatta  la  giustizia, 
Innocenzo. dava  luogo  alla  clemenza,  ed  Adolfo  ebbe  licenza  di 
celebrar  in  tutte  le  chiese  la  messa  grande,  non  però  adorno  del 
pallio,  e facoltà  di  conferire  gli  ordini  minori  ai  cherici,  di  bene- 
dire i vasi  sacri  e d’accettar  qualunque  dignità  ecclesiastica,  tranne 
il  vescovado,  pel  quale  gli  correva  obbligo  di  chiederne  special  per- 
missione alla  santa  Sede  (a). 

Vani  essendo  riusciti  pur  sempre  gli  sforzi  d'Innocenzo  per  ri- 
congiungere la  coppia  reale  di  Francia,  e le  sue  costanti  pratiche 
per  ottenere  che  la  regina  fosse  almen  più  dicevolmente  trattata, 
non  gli  restava  ornai  più  altro  spediente  che  d’ammonir  severa- 
mente il  re  e far  animo  alla  regina  con  parole  di  consolazione, 
le  quali,  siccome  quelle  che  uscivan  dal  capo  della  cristianità,  ren- 
dean  testimonio  della  sua  più  che  paterna  benivoglienza.  « Diceva 
al  re  ch’egli  andrebbe  famoso  tra  tutti  i re  della  terra  per  Palle 
sue  gesta,  se  il  proceder  suo  verso  la  regina  non  gliene  oscurasse 
la  gloria.  Deh  ! togliesse  questa  macchia  e apparisse  al  tutto  splen- 
dido e puro  (3).  » Le  parole  invece  che  il  papa  indirizzava  ad 
Ingelburga  in  sè  avevano  l’ impronta  di  quel  verace  spirito  cri- 
stiano cbe  troviamo  in  tutti  i detti,  in  tutti  gli  scritti,  in  tutti  gli 
atti  di  questo  grand’  uomo.  « Noi  abbiam , cosi  egli  a lei , quella 
pietà  che  ha  un  vero  padre  della  travagliata  tua  condizione;  ma 
essendo  tu  chiamata  per  nodo  coniugale  a regnare  insiem  col  tuo 
sposo  sugli  altri,  ti  confortiamo  a regnar  prima  sovra  te  stessa,  nella 
battaglia  che  Dio  ti  ha  preparata  per  far  pruova  della  tua  virtù. 
Fa  di  sopportar  tutte  queste  amarezze  e tribolazioni,  e di  sopper- 
ii) Ep.,  xm,  i5S. 

(a)  Ep.,  XIII,  177. 

S)  Ep  , XII,  utj. 


Digitized  by  Google 


DECIMOQUINTO  3(H) 

larle  con  animo  pronto,  non  per  sola  necessità;  non  si  vuol  solo 
die  tu  ti  rassegni  al  volere  divino,  ma  anzi  che  tu  P abbia  caro; 
non  ti  attristar  di  quanto  accade  contro  i tuoi  desiderii;  offri  vo- 
lonterosa e non  di  mal  animo  il  tuo  sacrificio  al  Signore,  che  sai 
come  le  più  delle  offerte  che  a lui  si  fanno  in  questa  misera  vita 
sono  tributi  di  cui  nessuno  pretendere  e sperar  può  d’andar  esente. 
Mia  carissima  figliuola  in  Cristo,  consolati  nella  sciagura  tua,  ar- 
mati di  viri!  coraggio  nè  lo  abbandonare  più  rhai;  chè  io  non  t’oda 
lagnarti  dell’esser  tu  travagliata  da  mali  che  neppure  i più  indegni 
travagliano.  S’egli  è vero  che  la  virtù  senza  combattimenti  si  fiacca  ; 
s’egli  è vero  che  la  pazienza  si  è quella  che  ne  manifesta  la  gran- 
dezza e il  valore,  noi  non  dobbiamo  affliggerci  mai  di  ciò  che  anzi 
servir  dee  a nostra  consolazione:  perchè  il  Padre  celeste  ha  vo- 
luto provarti  alla  guisa  dei  padri  di  questo  mondo,  i quali,  a man- 
tenere i figli  loro  nella  virtù,  li  dilungano  dai  piaceri.  Egli  ha  vo- 
luto educare  in  te  non  una  figlia  viziata,  ma  una  figlia  eletta.  Tu 
dèi  dunque  avere  la  licenza,  che  fa  baldanzosi  i reprobi,  per  ben  più 
pericolosa  della  disciplina  che  fortifica  la  virtù  negli  eletti,  ed  eser- 
citare la  pazienza  con  umiltà:  e poiché  la  tribolazione  tal  non  è 
per  chi  l’accetta  con  rassegnazione,  fa  di  patire  ogni  cosa  di  buon 
animo,  affinché  colui  che  tiene  in  mano  il  cuore  del  re  e io  regge 
a voglia  sua,  tocco  dall’ umiltà  tua,  dilegui  la  causa  delle  tue  av- 
versità, conciliandoti  l’amor  del  tuo  sposo;  nè  solo  questo,  ma 
eziandio  con  la  grazia  del  suo  Spirito,  vero  sposo  delle  anime  fedeli, 
ti  ricompensi  delle  patite  tribolazioni.  E sta  sicura  che,  per  quanto 
sarà  da  noi,  non  ti  lasceremo  mancar  mai  dell’apostolico  aiuto  e 
favore  (1).  » 

Il  re  avea  da  qualche  tempo  una  grave  controversia  con  Ma- 
nasse  vescovo  d’ Orléans  e Guglielmo  vescovo  d’Auxerre,  due 
fratelli  della  casa  de’  Seignelay , stretti  in  tanta  intimità  fra  di  loro 
che  l’uno  non  faceva  un  atto,  un  passo  senza  dell’altro  (2).  Certi 
baroni,  che  se  la  intendevano  cogl’inglesi,  aveano  rizzato  un  ca- 
stello sovra  la  scoglio  di  Warplic,  situato  in  forte  postura  a riva 

(1)  Ep.,  Xtlt,  66. 

(2)  Erano  amenduc  canonici  d'Auxerre.  Guglielmo  rifiutò  il  vescovado  di 
Nevers  per  non  dividersi  del  proprio  fratello;  c il' capitolo  d’Auxerre  avendo 
eletto  a suo  vescovo  Manasse,  questi  rifiutò,  non  volendo  clic  fosse  fatto  torlo 
a suo  fratello,  che  era  decano,  e ricusò  pure  d’accettare  un’altra  promozione  a 
danno  del  fratello  suo  maggiore.  L’arcivescovo  di  Sens  tuttavia  seppe  indurlo 
ad  accettare  la  dignità  vescovile.  Hist.  ep.  ant.ussiod.  in  Labbe,  Bibl.  mss t.  I. 
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del  mare,  con  intento  di  porsi  in  corrispondenza  coll’ isole  britan- 
niche e d’aprire  un  asilo  cosi  ai  nemici  della  Francia.  'Vi  furono 
indi  trasferite  genti  armale  e munizioni  da  guerra  e da  bocca,  nè 
guari  andò  che  le  contrade  intorno  si  querelarono  al  re  delle  cor- 
terie e dei  guasti  che  questo  presidio  andava  commettendo.  Il  re, 
convocati  i suoi  vassalli  a Nantes,  comandò  al  conte  di  San  Polo 
di  muovere  contro  la  fortezza.  I due  vescovi  s’eran  pure  trovati 
alla  convocazione  in  fronte  ai  loro  vassalli,  ma  poi  s’ erano  quindi 
tosto  allontanati  senza  pigliare  congedo,  e le  genti  loro  ricusaron 
d’ubbidire  ad  alttj  che  ai  loro  signori.  Allegavano  i vescovi,  o scusarsi 
della  loro  partita,  non  esser  eglino  tenuti  a seguire  il  campo  se  uou 
quando  il  re  andasse  alla  guerra  in  persona;  ora  il  re,  considerando 
questo  rifiuto  come  un  atto  di  ribellione,  insignorivasi  de’ feudi  a 
cui  toccava  l’obbligo  di  mandar  i vassalli  alla  guerra,  lasciando  tut- 
tavia in  sulle  prime  ai  due  vescovi  il  frutto  delle  decime,  delle  ga- 
belle e dei  beni  ecclesiastici.  Domandavano  essi  quindi  la  restitu- 
zione dei  feudi  offerendo  di  scolparsi  della  falsa  accusa,  dicevano, 
di  lesa  maestà;  ma  Filippo  teneva  fermo,  c i prelati  allora,  a di- 
fendersi, scagliarono  l’interdetto  sulle  terre  e sulle  genti  del  re  nelle 
loro  diocesi,  intanto  che  il  re  per  rappresaglia  sequestrava  loro’ e 
case  e masserizie  (i).  Laonde  e’ si  recavano  a Roma  dolendosi  ad 
Innocenzo  di  lui  che  s’era  con  la  violenza  impadronito  dei  beni  loro 
senza  previo  esame  della  cosa  nè  ascolto  delle  loro  giustificazioni  ; 
e il  papa  trovando  il  proceder  di  Filippo  illegale  del  pari  che  ingiu- 
sto e vedendo  in  ciò  posta  io  compromesso  la  libertà  della  Chiesa, 
domandava  che  egli  tornasse  le  cose  nello  stato  di  prima,  usava 
mollo  benignamente  co’  vescovi,  intercedeva  per  loro  dove  avesser 
commesso  qualche  atto  riprovevole,  e commetteva  all’arcivescovo  di 
Sens  di  far  alcune  pratiche  a favor  loro  e desisterli  co’  suoi  con- 
sigli. Rispondeva  il  re  instando  presso  il  papa  perchè  togliesse  l’in- 
terdetto scagliato  dai  due  vescovi,  non  lasciandosi  muover  punto 
nè  dalle  lettere  venute  da  Roma  nè  dalle  preghiere  dell’arcive- 
scovo. Innocenzo  commettea  quindi  nuovamente  a quest’ultimo  di 
esaminar  la  controversia  esortandolo  ad  insistere  gagliardamente  e 
fermamente  con  Filippo  affinch’egli  reintegrasse  i due  vescovi,  per- 
donando loro,  in  grazia  della  santa  Sede  che  ne’i  pregava,  ogni  colpa 
che  potessero  avere  commessa.  Ma  Filippo  protestava  non  poter 
egli  revocare  il  giudizio  suo  senza  una  nuova  investigazione,  e il 
(i)  Ep~,  XIII,  ri)i  ; X,  i;)5.  — Alberici!*,  p.  V’>4  — XIV,  Sa 
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papa  rispondeva  ned  egli  poter  togliere  l’interdetto  senza  prelimi 
nare  inquisizione,  il  meglio  nullameno  esser  di  differir  per  accordo 
la  lite  (i).  Essa  rimanea  quindi  tuttavia  in  pendente,  quando  i ve- 
scovi appellarono  di  nuovo  a Roma,  ed  Innocenzo  di  nuovo  rap- 
presentava l’anuo  appresso  al  re  aver  lui  operato  arbitrariamente 
verso  i due  vescovi  e oltrepassato  i termini  della  giustizia  quando 
pur  eglino  fossero  stati  rei  verso  di  lui,  che  non  erano;  e lo  con- 
fortava a serbar  pace  colla  Chiesa,  già  troppo  turbata  in  tanti  altri 
regni,  e quando  pure  non  volesse,  in  grazia  sua,  lasciar  andare 
queste  contestazioni,  a concedere  almeno  che  in  esse  si  sentenziasse 
secondo  le  forme  dello  stalo.  « Ben  cose  più  gravi,  terminava  di- 
cendo, richiamar  l’attenzione  del  re;  lasciasse  dunque  andar  questa 
lite,  da  cui  trar  non  potrebbe  nè  onore  nè  frutto;  si  ricordasse 
dell’antico  detto:  l’errare  è dell’uomo,  ma  il  perseverar  nell’errore  è 
del  diavolo,  w L*  arcivescovo  di  Sens  avea  commissione  di  far  che 
il  re  badasse  bene  al  contenuto  della  lettera  pontifìcia  e d’invigi- 
lare affinchè  fosse  rigorosamente  osservato  l’interdetto  scagliato  dai 
vescovi  sulle  regie  terre  che  si  trovavau  nelle  loro  diocesi  : ma  l’ar- 
civescovo non  interpretò  con  quella  prudenza  che  si  voleva  i sensi 
del  papa,  e invece  di  terminare  la  faccenda,  non  fece  die  via  piu 
imbrogliarla;  onde  Innocenzo  si  vide  poco  tempo  dopò  costretto  ad 
incaricare  altri  vescovi  di  disfar  quant’egli  avea  fatto.  « I principi, 
scrivea  poscia  al  re,  ottengono  spesso  più  con  la  moderazione  che 
col  rigore,  e sarebbe  desiderio  nostro  farci  mediatori  in  questa  con- 
tesa per  rimetter  piena  concordia  e pace  fra  le  parti.  » Pur  non 
volle  andare  più  innanzi  nè  attraversarsi  alle  consuetudini  del  re- 
gno , chè  egli  non  aveva  in  Francia  la  medesima  autorità  che  in 
Germania  sovra  i feudi  episcopali,  i quali,  separati  al  tutto  dalla 
dotazione  propriamente  detta  della  Chiesa,  dipendevan  colà  dalla 
giurisdizione  del  re,  il  quale  anche  disponeva  durante  la  va- 
canza dei  redditi  loro  (a).  Ond’è  che  i vescovi,  non  vedendosi  spal- 
leggiali dal  papa  con  tutto  il  vigor  che  credevano,  indirizzarono  al 
re  uno  scritto,  in  cui  confessarono  d’aver  mancato  agli  obblighi 
loro  di  vassalli  e riconobbero  la  giustizia  delle  sue  ragioni  come 

(■)  Ep.,  XIII,  19»,  191  ; XIV,  5a,  iG3. 

(a)  Ep.,  XV,  39,  4°,  108.  ta3,  109.  Alcune  controversie  insorsero  a questo 
proposito  fra  il  re  di  Francia  ed  Innocenzo  IX  e due  de'  suoi  successori,  c die- 
dero motivo  alla  famosa  convocazione  del  clero  nel  iG8a.  Vedi  Bossuel,  Ilist. 
de  Baustet,  fi,  199. 
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signor  diretto  dei  feudi  loro;  dopo  di  che  egli  acconsentì  a resti- 
tuir loro  i diritti  feudali,  senza  risarcimento  tuttavia  dei  redditi  già 
esatti,  salvochè  di  trecento  lire  per  ciascheduno,  che  il  re  volle  per 
grazia  speciale  conceder  loro.  Gli  francò  pure  per  tutta  la  vita 
dall'obbligo  di  seguirlo  al  campo,  a patto  tuttavia  che  vi  mandas- 
sero le  genti  loro,  come  tutti  gli  altri  vescovi  e baroni.  L’intèr- 
detto,  cosi,  venne  levato. 

Intorno  appunto  a questo  tempo  fu  dato  termine  alle  mura  ed 
al  lastrico  di  Parigi,  a cui  s’era  dato  principio  bene  ventanni  pri- 
ma (i);  onde  parecchi  villaggi  e conventi  si  trovaron  chiù»  nel 
cinto  della  città,  il  che  diede  luogo  a un'infinità  di  richiami  sui 
diritti  di  decima  e sulla  giurisdizione  ecclesiastica , ai  quali  era  ne- 
cessario provvedere,  molto  più  che  il  re,  a riempire  gli  spazii  vuoti, 
aveva  ordinato  ai  proprietarii  de’ campi  e dei  poderi  di  edificare  (a). 
Per  gli  editti  regii,  anche  una  parte  della  cinta  dell’antico  e famoso 
convento  di  San  Germano  ai  Prati,  confinante  con  la  parrocchia 
di  san  Sulpizio,  entrar  dovette  nel  circuito  di  Parigi;  il  che  molto 
doleva  all’abate  ed  ai  monaci,  temendo  essi  di  non  perder  forse  con 
ciò  il  privilegio  conceduto  da  papa  Lucio  III  alla  comunità  loro, 
mercè  il  quale  non  era  lecito  a nessun  censuario  che  pagasse  li- 
velli per  beni  stabili  al  convento  passar  senza  consentimento  suo 
sotto  la  giurisdizione  d’un’altra  chiesa.  L’abate  ebbe  quindi  ricorso 
ad  Innocenzo  da  cui  fu  assicurato  che,  dove  dentro  alla  città  si 
edificasse  sul  terreno  del  convento,  esso  avrebbe  sugli  abitanti 
delle  nuove  case  i diritti  spirituali  medesimi  che  esercitavano  su- 
gli abitanti  delle  antiche.  Amichevolmente  furon  del  pari  compo- 
ste alcune  altre  quistioni  collo  stesso  convento;  dopo  di  che  Inno- 
cenzo diè  prova  dcU'aiTezion  sua  alla  Francia  ed  al  principe  che  la 
reggeva  confermando  gli  statuti  fatti  pc’ maestri  e per  gli  studianti 
di  Parigi  e raccomandandone  loro  l’esatta  osservanza  (3). 

In  Inghilterra  già  tolta  era  di  mezzo  la  quistione  dell’arcive- 
scovo di  Cantorberì,  nè  sembra  che  il  papa,  in  quest’anno,  altri 
affari  avesse  con  quel  regno  oltre  quello  concernente  il  vedovile 
della  regina  Berengaria,  e l’altro  dell'arcivescovo  di  York.  Invano 


(i)  Vuoisi  che  trovandosi  un  giorno  il  re  alla  finestra,  una  veltura,  passando 
in  mezzo  alla  malta,  movesse  un  insotTribil  puzzo,  e che  questo  facesse  risol- 
▼ere  il  re  a iaatricar  di  pietra  tutte  le  vie.  Rigod. 

(a)  Fclihien,  Hit/.  He  la  ville  de  Pariti  I,  a5i.  — Rigori!.,  c.  LII. 

(3j  Ep.t  XIII,  90,91;  XII,  1 tio. 
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avessi  assegnato  un  termine  al  re  per  definire  la  prima  di  queste 
due  faccende;  c<iè  egli,  non  che  comporsi  colla  regina,  non  s’era 
neppur  curato  di  mandare  alcun  procuratore:  ond’  e che  i ve- 
scovi di  Rochester  e di  Salisbury  ebbero  ordine  di  scagliar  senza 
indugio  più  e senza  tema  l' interdetto  sovra  tutte  le  città  e vil- 
laggi, castella  e tenute  che  la  regina  dimandava.  Quanto  alla  fac- 
cenda dell'arcivescovo,  fu  pur  data  commissione  ad  alcuni  vescovi 
di  fare  al  re  vive  rimostranze  affine  d’ indurlo  a restituire  il  mal 
tolto  ed  a rifar  tutti  i danni  (i). 

Ma  tutte  queste  pratiche  non  riuscirono  a nulla  ; però  che  il  re 
intraprendeva  in  quell’anno  una  spedizione  in  Irlanda,  tanto  per 
impor  fine  alle  discordie  che  sussistevano  fra  i baroni  ed  i capi 
del  paese,  quanto  per  umiliare  Ugo  e Gualtieri  di  Lacy,  e per  ven- 
dicarsi dell'odiato  Guglielmo  di  Braoso,  che  avea  trovato  rifugio  ap- 
presso di  loro  (a).  La  fortuna  lo  secondò  nell'impresa,  dalla  qual 
venne,  sotto  certi  rispetti,  qualche  vantaggio  all' Irlanda.  A Du- 
blino ben  venti  di  quei  capi  si  sottomettevano,  mentre  altri  si  con- 
fidavano nella  fortezza  dei  loro  castellici  Lacy  pigliavano  la  fuga; 
la  Matilde,  moglie  di  Guglielmo  di  Braoso,  cadeva  col  figlio  e la 
figliastra  in  man  di  Giovanni,  il  quale  faceva  in  Windsor  espiare  a 
tutti  la  troppo  coraggiosa  risposta  avuta  da  Matilde,  lasciandoli  mo- 
rire di  fame.  A certuni  dei  capi  irlandesi,  soliti  uscir  d’improv- 
viso dai  pressoché  inaccessibili  loro  ricetti  per  guastar  le  posses- 
sioni degli  Inglesi,  si  opposero  le  milizie  che  guardavano  le  fron- 
tiere. In  Irlanda  s'inlrodusser  le  leggi,  le  consuetudini  e fin  la  moneta 
deU'Ingbilterra;  l’amministrazione  fu  confitta  ad  alcuni  visconti  e 
ad  altri  utfiziali,  e il  vescovo  di  Norwich  fu  eletto  capo  supremo 
della  giustizia  (3);  le  quali  novazioni  furono  a gran  benefizio  degli 
Inglesi  stabiliti  in  quell’isola  dal  giorno  che  ne  fu  fatta  la  con- 
quista. Giovanni,  lietissimo  di  veder  le  cose  proceder  arsì  a grado 
suo,  tornossene  a Londra,  ruminando  già  in  sua  mente  i modi  a 
cavar  dal  clero  i danari  di  cui  aveva  bisogno;  però  non  fu  si  tosto 
arrivato,  che  fece  venire  a sé  i prelati  ed  i superiori  de’ conventi, 
ed  impose  loro  una  tassa  che  sommò,  come  scrivono,  a centomila 
lire  sterline,  prestanziato  inoltre  l'ordine  cisterciense  di  quaranta- 
mila  libbre  d'argento,  senza  rispetto  alle  lettere  di  grazia  innanzi 

(i)  Ep„  XIII,  74,  Gj. 

(a)  Gordon,  Uist,  d’ biande,  I,  aoG. 

(3)  Matth.  Pur.,  j».  160.  « • 
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accordategli.  Dal  che  appar  dunque  che  i tesori  da  Giovanni  estorti 
con  diverse  specie  di  torture,  sul  principiar  dell'anno,  agli  ebrei 
fossero  già  dissipali.  Al  quale  proposito,  se  creder  si  debbe  ad  una 
tradizione  popolare,  il  re  condannò  un  Ebreo  di  Bristol,  famoso 
per  l’avarizia  sua,  a lasciarsi  strappare  un  dente  ogni  giorno  finché 
si  riducesse  a pagare  diecimila  marchi*,  ed  egli  perdè  sette  denti, 
ma  all’oltavo  lo  spasimo  potè  in  lui  più  che  l’amore  delle  ricchezze, 
e la  cupidità  del  tiranno  fu  soddisfatta.  Dee  dunque  far  maraviglia 
se  tanti  ebrei  abbandonavano  quel  paese? 

In  questo  mezzo  tempo  grandi  avvenimenti  maturavansi  in  Ispagna. 
Già  fin  dell'anno  passato  era  spirata  la  ttegua  per  la  quale  Alfonso 
di  Castiglia,  nel  1 198,  avea  procurato  la  tranquillità  al  suo  reame 
ed  agevolato  al  re  moro  Abu-Jacob-Almanzor,  soprannominato  l’In- 
vincibile, i modi  a spegnere  le  sedizioni  ne’ suoi  stati  della  Mau- 
ritania-, alla  qual  tregua  s’erano  a malincuore- sottoposti  i cavalieri 
di  Calatrava,  non  potendo  eglino  patire  d’aver  con  essa  perduto 
la  sede  principale  dell’ordine  loro  e dalla  quale  traevano  il  nome. 
Infatti  Calatrava  era  caduta  in  poter  dei  Mori  poco  tempo  innanzi 
la  conclusione  della  detta  tregua,  ed  or  eh’ essa  finiva,  si  vedean 
di  nuovo  aperto  il  campo  alle  imprese  di  guerra.  Guidati  quindi 
dal  loro  gran  maestro,  invasero  le  frontiere  maomettane  ed  irapa- 
dronironsi  di  parecchie  castella^  ma  se  rotta  fosse  stata  la  pace  di 
recente  conchiusa  (1)  fra  i re  di  Castiglia  e di  Leone,  còme  alcuni 
commettimale  avrebber  voluto,  l’Ordine  non  avrebbe  per  sé  bastato 
a sostenere  il  peso  della  guerra  : onde  Innocenzo  ingiungeva  ai  ve- 
scovi dei  due  reami  di  travagliarsi  a mantener  la  concordia,  a 
stringer  l’uno  e l’altro  re  in  lega  contro  gl’infedeli  ed  a minac- 
ciar di  scomunica  il  primo  che  rompesse  la  pace  (2).  Alfonso,  o 
che  presentisse  l’avvenire,  o che  proveder  volesse  all’interna  sua 
sicurezza,  fece  ogni  poter  suo  a cessar  la  discordia  fra  i re  di  Spa- 
gna, nè  andò  guari  che  tutti  e quattro  i reami  godettero  i benefizi 
della  pace,  dei  quali  erano  privi  da  lunga  stagione.  Procurò  pur, 
benché  indarno,  di  rappacificare  fra  loro  i re  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra, affin  di  tirarli  nella  gran  lega  ch’egli  stava  preparando 
contro  i Mori.  Or  mentre  i principi  s’apparecchiavan  così  a sguai- 
nare la  spada  in  onor  del  paese  ed  in  difesa  della  fede,  Ferdinando, 
l'infante  di  Castiglia,  all’atto  che  veniva  armato  cavaliere,  dichia- 

(1)  Nel  1208. 

(2)  Vegga  si  la  lettera  in  Odor.  limi.,  Annui.  — Ferrerai,  IV.  82. 
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rava  solennemente  nella  casa  del  Signore,  esser  egli  presto  a com- 
battere per  tuttavia  vita  contro  gl'infedeli  ed  a cacciarli  dagli  stati 
di  suo  retaggio;  al  qual  uopo  chiese  di  poi  al  papa  la  sua  bene- 
dizione e ad  altri  principi  gli  aiuti  loro.  Innocenzo  imponeva  quindi 
agli  arcivescovi  e vescovi  di  Spagna,  di  instare  coi  re  loro  affinché 
porgessero  aiuto  di  danaro  e di  gente  all' infante  per  sì  gloriosa 
impresa,  quando  tuttavia  non  fossero  per  qualche  patto  di  tregua 
obbligati  cogli  infedeli',  chè  anche  verso  costoro  serbar  si  doveva 
la  fede  (i). 

Sancio  re  di  Portogallo,  con  ben  altri  sentimenti  del  padre  suo, 
non  badava  più  che  tanto  a romperla  con  la  santa  Sede  e col  clero 
del  suo  regno  (a),  e si  grande  era  lo  sdegno  suo  conira  il  vescovo 
di  Porto  che  i mediatori  frapposti  dal  papa  ottener  non  poterono 
di  rappacificarli  stabilmente  fra  loro.  Il  re  trovava  poi  agevolmente 
un  pretesto  a far  sentire  il  peso  dell'ira  sua  al  vescovo,  il  quale 
pur  esso  aspettava  il  buon  destro  a vendicarsi  del  re  per  mezzo 
della  podestà  e severità  della  Chiesa.  Nè  andò  guari  che  le  nozze 
d’ Alfonso,  erede  dei  trono,  con  IJrraca,  figliuola  d’Alfonso  di  Ca- 
stiglia,  vennero  a porgergliene  un'occasione  nella  prossima  paren- 
tela degli  sposi;  onde,  fulminata  la  scomunica,  rifiutava  d'assistere 
al  matrimonio,  non  moveva  incontro  al  principe  al  suo  arrivo  a 
Porto  e gli  vietava  persino  di  attraversar  solennemente  la  città. 
A quest’annunzio  il  re  arse  di  sdegno  non  solo  contra  il  vescovo 
ma  sì  ancor  contr’alcuni  de’  suoi  canonici,  e abbatter  fece  le  loro 
case,  sequestrar  i loro  benefizi,  spogliarli  per  insin  de’  cavalli.  Sfon- 
daronsi  le  porle  delle  chiese  ad  essere  uffiziate  come  se  la  scomu- 
nica non  sussistesse;  il  vescovo  e il  decano  furono  imprigionati  per 
ordine  del  medesimo  Sancio,  che  s’impadronì  dell’enlrate  loro  ed 
anche  di  quelle  ebe  avean  dalla  famiglia.  Se  non  che,  dopo  cinque 
mesi  di  prigionia,  riuscivano  a fuggire,  e privi  di  tutto,  perseguitati 
dal  re,  abbandonati  al  tutto  dai  loro  canonici,  i quali  nessun  caso 
facevano  della  scomunica,  giunsero  a Roma,  dove  si  querelarono 
verbalmente  al  papa  d’ogni  cosa  (3).  E il  papa  dava  commissione  al 
vescovo  di  Zamora  ed  a due  altri  prelati  di  trattare  col  re  e di 
castigare  i canonici,  con  ordine  altresì  di  chiedere  la  restituzione 
d’ogni  cosa  tolta  e soddisfazione  dell'ingiuria  fatta  al  vescovo  ed  al 

(i)  Mariana,  II,  G5a.  — Ep.,  XIII,  iq3 

(a)  Lih.  II.  — £/).,  XIII.  75. 

(3)  EP.,  XIII.  f7. 
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suo  compagno.  Dote  si  negasse  d'acconsentire  a queste  dimande, 
essi  doveano  interdire  al  re  l'entrata  in  chiesa  «e  i sacramenti,  e 
citare  dinanzi  al  tribunale  di  Roma  coloro  di  cui  egli  s'era  servito 
negli  atti  contro  la  persona  e le  sostanze  del  vescovo. 

Il  vescovo  di  Zarnora  pervenne  a condurre  a termine  un  ac- 
cordo in  forza  del  quale,  Sancio  obbligarsi  doveva  a riprendere 
in  grazia  il  vescovo  di  Porto,  a restituirgli  i suoi  beni  episcopali  e 
patrimoniali,  a non  più  frammettersi  delle  faccende  spirituali  senz’es- 
serne  richiesto  dall’ Ordinario,  a non  farsi  giudice  nelle  denunzie 
contro  alcun  membro  del  clero  ed  a non  turbar  più  il  vescovo 
nell’esercizio  del  suo  ministero.  Quanto  all’ingiuria,  lasciavasi  libero 
al  re  di  dar  quella  soddisfazione  che  più  gli  piacesse,  datone  tut- 
tavia notificazione  innanzi  al  vescovo  ingiuriato.  Accettate  da  Sancio 
queste  condizioni,  promise  di  puntualmente  eseguirle  e concedè  al 
fuggitivo  sicurtà  intera  per  sè,  per  la  sua  famiglia  e pe’suoi  beni} 
e il  papa  confermò  il  trattato  (i). 

Se  il  cavaliere  ascrivevasi  a gloria  d’esser  chiamato  a combattere 
contro  gl’infedeli  e gli  eretici  per  la  propagazion  della  fede  e la 
difension  della  Chiesa,  il  sacerdote  ed  il  monaco  stimavan  di  com- 
pier la  parte  più  nobile  della  loro  missione,  recando  la  parola  di 
Dio  e la  sua  luce  fra  i popoli  selvaggi  affin  di  convertirli  alla  fede 
cristiana.  Armati  della  parola  di  grazia  e sostenuti  da  una  incon- 
cussa fiducia  in  Dio  e da  un'illimitata  devozione  alla  causa  cui 
servivano,  que’ messaggeri  di  salute,  senza  lasciarsi  spaventar  mai  da 
pericolo,  da  travaglio  da  ostacolo  veruno,  si  recavan  fra  popoli  ed 
in  regioni  di  cui  appena  sapevano  il  nome. 

A quel  tempo  il  cristianesimo  dominava  in  tutta  l'Europa,  trat- 
tone alcune  contrade  situate  oltre  i Pirenei  (dove  fu  costretto  di 
cedere  all’islamismo)  c alle  rive  del  mar  baltico.  Ora,  alcuni  mo- 
naci dell’ordine  (cisterciense,  a ciò  incuorati  da  Corrado  duca  di 
Masovia,  presentarousi  al  papa  dimandando  umilmente  la  permis- 
sione di  trasferirsi  in  Prussia  a seminarvi  la  parola  di  Dio  ed  a 
mostrare  agli  abitanti,  avvolti  ancora  nelle  tenebre  dell’errore,  il 
cammino  della  verità,  affinchè  pur  quella  terra  porgesse  frutti  ac- 
cettevoli  a Dio.  Ricevuta  l’apostolica  benedizione,  armati  di  carità 
e di  zelo,  si  posero  quindi  in  cammino,  alla  guisa  che  fanno  anche 
oggidì  molti  messaggeri  del  Vangelo,  nè  guari  andò  che  si  vider 
capi  c altri  abitanti  di  quelle  regioni  ricevere  il  battesimo  e ogni 

(i)  £p.,  XIII,  j5,  76.  — Gebatier,  llist.  du  Portugal , p.  59. 
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di  più  andar  crescendo  il  numero  dei  proseliti,  si  che  alcuni  di  quei 
missionarii  tornarono  a Roma  a ragguagliare  il  papa  di  tanta  pro- 
sperità ed  a pregarlo  di  dar  solida  costituzione  alla  Chiesa  di  quelle 
nuore  colonie  del  Vangelo.  Innocenzo  investiva  quindi  l’arcivescovo 
di  Gnesen  della  facoltà  d’ amministrare  i sagramenti  e d'impartire 
i provedimenti  necessari!  alla  propagazion  della  religione  cristiana, 
fino  a che  il  numero  dei  fedeli  fosse  bastante  alla  instituzione  d'un 
vescovo  particolare,  ed  altresì  eccitava  altri  vescovi  e prelati,  e prin- 
cipi temporali  a dar  -mano  ed  assistenza  ai  missionarii  (i).  Infatti, 
oltre  a'  parecchi  vescovi,  Lesco,  re  di  Polonia,  Enrico  il  Barbuto, 
duca  di  Slesia  ed  altri  signori,  intrapresero  una  crociata,  affinché 
i missionarii,  protetti  dall'armi  loro,  potessero  predicare,  battezzare 
e far  meglio  fruttificare  la  semente  della  dottrina  di  Cristo.  Ben  vero 
è,  che  così  facendo  l’aumentar  delle  conversioni  tanto,  e più  forse, 
attribuir  potevasi  al  timore,  quanto  alla  predicazione;  ma  Inno- 
cenzo, siccome  colui  che  avea  per  debito  del  suo  ministero,  d’in- 
vigilare insiem  sulla  fede  e sulla  vita,  toglier  volle  con  questo  due 
inconvenienti:  primo,  che  sotto  pretesto  di  recarvi  la  parola  di  Dio, 
non  si  trasferisser  in  quelle  contrade  vagabondi  sol  fatti  a discreditare 
la  fede  ed  a nuocere  ai  progressi  del  Vangelo  anziché  vantaggiarli  ; 
secondo,  che  i convertiti  sottoposti  non  fossero  dai  nuovi  loro  si- 
gnori, i duchi  di  Polonia  e di  Pomerania,  a più  duro  giogo  di  quel 
che  innanzi  portavano.  Egli  anzi  voleva  che,  col  migliorar  le  loro 
instituzioni,  essi  gli  allettassero  al  cristianesimo  ed  agevolassero  la 
lor  conversione,  ben  prevedendo  che  tanto  più  si  sarebbon  mostrati 
bramosi  de'  beni  spirituali,  quanto  più  per  essi  accresciuti  verreb- 
boiio  e assicurati  i beni  temporali.  Ond’è  che,  mentre  da  un  lato 
sottoponeva  i missionarii  aH’esame  ed  alla  vigilanza  dell’arcivescovo, 
coll' intento  di  preservare  i popoli  dalle  false  dottrine,  raccoman- 
dava daU’altra  ai  signori  di  trattar  benignamente  i sudditi  loro,  affili 
di  non  li  disgustare  altrimenti  deli'evangeliche  verità  (2). 

La  predicazione  ed  il  ferro  contribuivan  pure  a vicenda  a pro- 
pagare ed  a proteggere  il  Vangelo  nella  Livonia,  di  recente  con- 
vertita alla  fede  cristiana,  dove  il  vescovo  era  morto,  dopo  gran- 
dissime fatiche  e travagli  che  gli  meritarono  la  celeste  corona.  Diffidi 
era  trovargli  un  successore,  chè  a ciò  si  voleva  un  uomo  di  fede 
ardentissima,  spruzzatore  magnanimo  dei  continui  pencoli  onde  avea 

(I)  Ep.,  XIII,  ia8. 

(a)  Cronici-,  IJist. polon.,  I,  e.  — Ep.,  XV,  1^7,  i$8.  — Bacalo,  tìist . de  Fraise. 
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minacciata  la  vita  tra  i feroci  abitanti  di  quelle  contrade  e tra  il 
rigore  del  clima;  insomma  bramoso  esser  dovea  del  martirio  colui 
che  si  recasse  in  quelle  regioni  a governare  e ad  accrescere  quel 
picciol  branco  di  confessori  del  vero  Dio.  Ond'è  che  il  padre  della 
cristianità  fu  tutto  giubilante  quando  un  uomo  maturo  d'anni  e 
di  senno,  illustre  pel  suo  sapere,  già  stato  altra  volta  a tribolar 
colà  predicando  la  parola  divina,  si  proiTerse  d'accettare  quel  ve- 
scovado; e affrettatosi  di  toglier  ogni  scrupolo  dal  capo  all’arcive- 
scovo di  Lund,  cui  pareva  non  concorrere  nel  candidato  tutte  le 
richieste  condizioni,  Io  autorizzò  a consacrare  il  nuovo  pastore,  al 
quale  diedero  anche  molto  di  spalla  i cavalieri  spadiferi,  governati  dal 
secondo  loro  gran  maestro  Volchino  (i).  Innocenzo  regolava  quindi 
le  cose  di  questi  ultimi  col  vescovo  di  Biga,  da  cui  aver  dovevano  in 
feudo  la  terza  parte  della  Livonia  e della  Lettonia,  a patto  di  di- 
fendere la  Chiesa  e il  paese  contro  i pagani.  Nel  caso  poi  che  fosse 
necessario  d'instituir  altri  vescovi  nelle  contrade  conquistate,  la  sedia 
apostolica  riserbavasi  di  comporre  un  equo  accomodamento  fra  questi 
e i cavalieri,  i quali  ebbero  la  stessa  regola  dei  templari,  e l’anno 
appresso  confermala  la  loro  iDstituzione  dal  papa  e dall’impera- 
tore (a). 

Valdemaro,  re  di  Danimarca,  mirava  in  sull’esempio  di  Carlo- 
magno  a conseguir  questo  doppio  line:  l’ampliazione  dell’autorità 
propria  e di  quella  della  Chiesa.  Fatta  lega  con  la  Svezia,  nè  avendo 
per  l'esaltazion  d'Ottone  più  nulla  a temere  dalla  Germania,  trasse 
di  nuovo  la  spada  contro  le  popolazioni  a riva  del  Baltico,  fra  le 
quali  o ancor  non  era  penetrata  la  luce  del  Vangelo  o s'era  spenta 
per  difetto  di  zelo  a tenervela  accesa  (3);  il  che  non  è.  a dire  come 
piacer  dovesse  a colui  che  avea  per  debito  di  ridur  nelle  reti  di 
Cristo  i popoli  contumaci.  E però  con  esortazioni,  con  preghiere 
e colla  sua  benedizione  incuorò  il  pio  monarca  ad  accingersi  ani- 
mosamente al  conflitto  contro  i nemici  del  Signore,  per  acquistare 
a sè,  qualunque  ne  fosser  le  sorti,  la  corona  eterna  su  in  cielo. 
A.  garantir  poscia  i suoi  stati  dagli  assalti  altrui,  Innocenzo  pro- 
nunziava la  scomunica  contro  chiunque  si  ardisse  di  assalire  la  Da- 

(1)  Ep.,  XII,  ioa.  — Schursfleisch,  Jlist.  ensifer.,  fa  viver  Vinno  primo  gran 
maestro  dell'ordine  lino  al  1223.  Ma  V£p.t  XIII,  142,  porta  già  in  fronte  il 
seguente  indirizzo:  Volcuino  magistro  Jrutrum  militine  Christi  in  Lmmia. 

(2)  Ep.,  XIII,  141,  142.  — Dipi.  (TOthon  IV,  du  27  janvier  1121,  in  Voigt, 
Hist.  de  la  P russe,  1, 674* 

(3)  Vedi  il  lib.  XII.  1 
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nìmarca,  «li  turbar  la  pace  e di  recar  nocumento  in  qualsiasi  modo 
alle  regioni  di  questo  suo  carissimo  figliuolo  in  Cristo  o de'  suoi 
eredi  (i);  e perchè  alcuni  principi  della  Germania  erano  stati  pre- 
sti, poco  tempo  innanzi,  ad  approfittar  dell’assenza  di  Valdemaro 
per  fare  un’incursione  entro  i suoi  stati,  raccomandò  all’imperadore 
d’esser  pronto  sempre  a difenderlo,  molto  più  che  lo  stesso  Val-  ' 
demaro,  in  simili  contingenze',  erasi  affrettato  sempre  d’accorrere  in 
aiuto  suo.  Terminava  poi  coll’esortare  i grandi  ad  imitar  l’esempio 
del  re  loro,  a cingere  la  spada  ed  accompagnarlo  nel  suo  santo 
pellegrinaggio  (a).  In  sul  procinto  d’entrare  in  campagna,  il  re  fu  di 
nuovo  da  Innocenzo  assicurato  della  protezion  del  principe  degli 
apostoli,  raccomandandogli  tuttavia  la  prudenza.  In  questa  spedi- 
zione Valdemaro  soggiogò  un’altra  volta  l’isola  di  Rugen  e si  fe’ 
prestar  omaggio  e giuramento  di  vassallaggio  da  Mistwein,  signore 
della  Pomerania  orientale,  alle  rive  della  Vistola  (3). 

Alcun  tempo  innanzi  la  morte  d’ Innocenzo  (per  accoglier  qui 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  propagazione  del  cristianesimo  in  quelle 
contrade)  i Russi,  assaliti,  si  mossero  a sostener  gli  Estonii,  che  abi- 
tavano le  costiere  del  golfo  di  Finlandia,  nell’avversion  loro  verso 
la  religione  cristiana:  onde  i vescovi  di  Livonia  e dell’Estonia  ed 
i cavalieri  dell'ordine  della  Spada  sempre  più  strettamente  si  col- 
legaron  fra  loro;  ma  pur  non  venne  fatto  a Valdemaro  d’ assicu- 
rarvi la  dominazione  del  cristianesimo,  se  non  dopo  la  morte  d’In- 
nocenzo,  con  una  terminativa  vittoria  riportata  sui  pagani  di  quelle 
contrade  e colla  fondazione  della  città  di  Revai  (4);  e fu  allora 
che  papa  Onorio  III  raccomandò  nuovamente  all'ordine  cisterciense 
d'inviar  monaci  e fratelli  conversi  in  quella  vigna  del  Signore,  e 
provvide  a Roma  per  l'istruzione  de’  missiouarii  negli  obblighi  del- 
l’alta loro  destinazione  (5). 

Forse  che  anche  il  principato  d’Halitsch  sarebbe  a que’  tempi 
entrato  sotto  il  dominio  delia  Chiesa  latina  con  un  reggimento  più 
saggio.  I boiardi,  malcontenti  di  Micislao,  loro  signore,  chiamarono 
alla  suprema  sede  Calumano,  figliuolo  d’ Andrea,  re  d’Ungheria;  ed 

(1)  La  Chron.  pegar.  Coni,  in  Meuken.,  SS.,  t.  Iti,  si  duol  già  ud  1169  che  it 
paganesimo  primeggi  in  quella  contrada. 

(a)  £p.,  XII,  io3,  157,  104,  io5. 

(3)  £p.,  XIII,  G5.  — Petr.  Olai,  Chron.,  ad  au.  iato  in  Lungeb.,  SS.,  I,  lai. 

— Malici,  III,  385. 

,(4)  Holbcrg,  llist.  tlu  Dunem.,  I,  a85.  — Malici,  III,  295. 

(5)  Odor.  Kayn.,  au.  1221,  n.“  38.  — Raumer,  VI,  3o3.  1 
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Innocenzo  adendo  commesso  all’arcivescovo  di  Gran  di  coronare 
il  nuovo  re,  questo  solo  fatto  destava,  se  non  sospetto,  disgusto 
ne’ boiardi  stessi,  che  insiem  cogli  altri  abitanti  del  paese,  come 
Russi,  professavano  il  rito  greco.  A ciò  si  aggiunse  che  il  re  chia- 
mar volle  i preti  latini,  cacciar  i greci  e perseguitar  i laici  che  non 
ammettevan  la  stessa  sua  religione:  onde  i magnati  allora,  ricor- 
datisi dell’antica  loro  confederazione  colla  Russia,  richiamarono  Mi- 
cislao,  il  quale,  sostenuto  dallo  czar  Jouri  Wsevolodowitsch  e da 
Polowzhes,  mosse  contro  Calomano,  lo  ruppe  in  una  sanguinosa 
battaglia  e lo  prese  prigioniero  nel  forte  d’Halitsch.  Più  tardi  poi 
Calomano  giungeva  a scacciar  di  nuovo  l’emulo  suo}  ma  non  per 
questo  potè  ottener  lungo  regno  nè  d’assicurare  il  trono  alla  sua 
famiglia  nè  di  piantar  sovra  solide  basi  la  Chiesa  latina  (i). 

In  quella  che  l’attitudine  ostile  d’Ottone  contro  gli  stati  della 
Chiesa  romana  provocava  la  vigilanza  del  papa  come  principe  tem- 
porale , affinchè  la  santa  Sede  non  perdesse  quello  splendore  e 
quell’ independenza  senza  cui  l’autorità  sua  ne  sarebbe  andata  in 
dileguo,  la  Chiesa  d’oriente  richiedea  da  un’altra  parte  pur  essa  la 
maggior  sollecitudine  ed  attività  sua.  Oramai  raffreddatosi,  a quanto 
si  vedeva,  era  l’ardore  che  un  tempo  traeva  tanti  cristiani  à com- 
battere in  Palestina}  le  frequenti  contese  che  scoppiavano  in  oc- 
cidente toglievano  ai  principi  d’impegnarsi  in  lontane  spedizioni, 
troppo  necessaria  rendendo  quelle  la  loro  presenza  in  paese.  Solo 
il  duca  Leopoldo  d'Austria  fatto  aveva  suoi  apparecchi,  nè  per  altro 
differiva  la  sua  partita  se  non  per  assicurare  una  tutela  al  figlio 
suo,  pargoletto  di  qualtr’anni,  e trattar  delle  sponsalizie  di  lui  con 
la  figliuola  del  margravio  di  Misnia  (2). 

La  maggior  parte  dei  guerrieri  che  seguiron  Baldovino  a Co- 
stantinopoli erano  morti  di  ferite  o di  stenti}  e quei  che  ancora 
restavano,  posto  in  dimenticanza  il  primo  intento  della  spedizione, 
più  non  pensavano  a combattere  per  la  causa  di  Dio,  solo  in  quei 
lontani  paesi  ritenuti  dali'amor  dei  combattimenti  e dei  pericoli}  il 
perchè  correvano  in  ogni  luogo  dove  ci  avesse  gloria  e bottino 
e buoni  stipendi  da'  guadagnare,  senza  badare  a cui  vendessero  la 
prodezza  loro.  Won  pochi  fra  essi,  allettati  da  questo  vario  guada- 
gno, si  schierarono  dalla  parte  di  Lascari,  senza  por  mente  che  il 

(1)  Cromer,  De  reb.  Polott.,  «86. 

(3)  Cotesto  figliuolo,  di  nome  Leopoldo,  rimase  estinto  cadendo  daU'allo  d uo 
albero.  — £p.,  XIII,  It8. 
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titolo  suo  d’imperatore  era  una  permanente  protestatone  contro  i 
principi  latini  di  Bisanzio,  ed  al  papa,  che  ne  li  proverbiava,  ri- 
spondevano che  quella  milizia  li  conducea  pure  contro  gl’infedeli  (i). 

L’antico  imperadore  Alessio,  poi  che  si  vide  dal  marchese  di 
Monferrato  spogliato  de’  suoi  tesori,  era  ito  a cercar  un  rifugio  in 
Epiro  (a),  dove  seppe  che  Teodoro  Lascari,  genero  suo,  avea  tras- 
ferito in  Asia  il  titolo  degl’imperatori  bisantini  e sottomesso  al 
proprio  dominio  gran  parte  di  quel  paese.  Ma,  invece  di  rallegrar- 
sene, si  sentì  tocco  d’invidia;  e ricordandosi  d'aver  già  benigna- 
mente accolto  ed  anche  adottato  Gajatheddin  Kaikosru,  soldano 
d’Iconio,  nel  tempo  che  questo  principe,  incalzato  dal  fratello  suo 
Kokneddin,  erasi  rifuggito  a Costantinopoli,  recossi  presso  di  lui, 
già  rimesso  in  Iconio,  e più  per  la  promessa  che  gli  fece  di  allar- 
gare i domimi  suoi,  che  per  la  memoria  dei  ricevuti  benefizii , lo 
indusse  ad  intimar  a Teodoro  di  render  al  suocero  l’autorità  sovrana. 
Al  che  non  avendo  egli  voluto  aderire,  il  soldano  s’accinse  a so- 
stener con  l’armi  le  pretensioni  d’Alessio;  ma  Teodoro,  da  quei 
valoroso  ed  audace  ch’egli  era,  accorse  con  una  picciola  schiera  de’ 
suoi  per  liberare  Antiochia,  dalla  cui  caduta  o salvezza  tutta  pen- 
deva la  sorte  della  guerra  ; ed  ivi,  l’afietto  delle  sue  genti  supplendo 
al  numero,  venne  alle  mani  col  nemico,  in  sulle  rive  del  Meandro, 
sì  spesso  cantato  dai  poeti.  L'impeto  de’  Latini  che  militavan  per 
Lascari  gli  agevolò  la  vittoria , e al  rizzar  che  questi  fece  il  te- 
schio del  soldano  in  punta  a una  picca,  i suoi  Turchi  sgombrarono 
il  campo  di  battaglia.  V’ebbero  morti  e prigionieri  assai,  ed  Ales- 
sio, l’antico  imperadore,  espiò  per  tutta  la  sua  vita,  chiuso  nel  con- 
vento di  san  Giacinto  a Nicea,  il  mal  augurato  tentativo  di  ricu- 
|>erar  con  l’armi  gli  avanzi  dell'usurpata  sua  dominazione  (3), 

Sulle  frontiere  dell’ Epiro  i Latini  venduti  al  greco  Michelido 
l’aveano  fatto  levare  in  tanta  forza  ed  audacia  da  assediar,  dopo  molti 
violati  giuramenti,  la  sorella  deli' imperadore,  guastare  il  paese  e 
rompere  ogni  freno  all’odio  suo  contro  i preti  latini  (4).  Il  quale 
stato  di  cose  affliggeva  Innocenzo,  ben  prevedendo  egli  che  la 

(i)  Ep.,  XIII,  184. 

(a)  Nel  lib.  Vili  dicemmo  ch’ei  fa  mandato  come  prigioniero  a Monferrato  ; 
ma,  secondo  dice  Nicet  Greg.,  egli  andò  per  qualche  tempo  errando  nel  Pelo- 
ponneso e nell'Acaia.  Georg,  acropol.  afferma  che  si  ritrasse  in  Grecia  presso 
di  Michelicio. 

(3)  Georg,  acropol.,  c.  IX,  X. 

(4)  Ficea  tagliare  il  capo  a quanti  gliene  cascavano  fra  le  mani. 

T'nl.  II.  21 
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conquista  della  Romania  per  parte  dei  Greci  impedirebbe  di  man- 
dar soccorsi  in  Terra  Santa  e porrebbe  in  pericolo  la  sicurtà  dei 
Latini,  cbè  sapeva  quanto  desiderio  di  vendetta  covasse  nei  Greci 
contro  di  loro  e concessi  gittassero  addosso  della  santa  Sede  tutta 
la  colpa  dell’ espugnazione  di  Costantinopoli.  Commetteva  dunque 
al  patriarca  di  stogliere  i Greci,  e i Latini  principalmente,  dal  por- 
gere aiuti  a Michelicio;  e nel  medesimo  tempo  raccomandava  ad 
Enrico  di  pagare  puntualmente  i suoi  soldati,  affinchè  non  fos- 
sero per  bisogno  costretti  a vendersi  agli  stranieri  (i). 

La  condizione  interna  della  Chiesa  richiedea  del  pari  le  solle- 
citudini d’ Innocenzo.  Si  voleva  compor  liti,  assodar  paci,  minac- 
ciare i protervi.  La  disciplina  qua  era  troppo  larga,  colà  troppo 
stretta;  or  Iacea  d’uopo  proteggere  l’inferiore  contro  il  soperchiente 
superiore,  or  costringere  all'obbedienza  ih  contumace  inferiore.  Era 
pur  uopo  insorgere  contro  le  oppressioni  de’ laici  e por  argine 
alle  usurpazioni  degli  ordini  religiosi.  Nè  soverchia  sarebbe  stata 
la  moltitudine  delle  faccende,  se  il  papa  avesse  solo  avuto  da  con- 
fermar donazioni,  distribuir  benefizii,  prolar  sentenze,  accordar  prote- 
zione a questo  o quell’abate  od  a questo  o quel  vescovo,  dar  li- 
cenza d’instituire  o d’estendere  fondazioni  religiose  o dar  lettere 
commendatizie  a chi  le  meritava;  ma  il  capo  della  Chiesa  doveva 
oltre  tutto  ciò  interporsi  a strappar  dall' avide  mani  dei  baroni  e 
dei  cavalieri,  terre,  vassalli,  decime,  vescovadi,  chiese  ed  "altre  ec- 
clesiastiche proprietà  di  cui  eglino  s’erano  illegalmente  impadroniti 
e lécevano  a grado  loro  mercato  anche  co’ laici;  dovea  difender 
dal  saccheggio  e dagli  assalti  armata  mano  i feudi  novamente  acqui- 
stati dalla  Chiesa  ed  insiem  le  persone  che  ne  dipendevano  dalle 
violenze  altrui.  Poi  v’eran  parecchi  de’ nuovi  signori  che  ricusavan 
di  pagare  le  decime  ed  impedivano  ben  anco  ai  loro  soggetti  di 
soddisfare  a quest’obbligo  ; poi  v’erano  i preti  o i monaci  greci  che 
non  rendevano  ai  vescovi  loro  latini  la  riverenza  e l' ubbidienza 
ad  essi  dovute;  poi  era  l’imperador  che  toglieva  con  una  legge  la 
facoltà  ai  sudditi  di  lasciare  per  testamento  alla  Chiesa  proprietà  ina- 
lienabili; poi  questo  o quel  barone  che  cercava  di  far  sue  cotali 
donazioni,  se  pure  l’imperator  medesimo  non  ispogliava  d’un  po- 
dere o d’  un  castello  questo  o quell’  ordine  religioso  sol  perchè 
gliene  piacea  la  postura;  poi  v’erano  altre  restrizioni  di  ecclesia- 
stiche franchigie,  finché  da  ultimo  i baroni  ed  i principi  in  una 
(i)  Ep.,  XIII,  i8,|. 


Digitized  by.Google 


DECIM0QU1NT0  313 

gran  parte  della  Grecia  ottenevano  dall’imperadore  licenza  di  por 
tutti  i conventi,  le  chiese  e le  possessioni  ecclesiastiche  sotto  la  po- 
destà del  patriarca  (i);  cose  tutte  alle  quali  dovea  il  papa  prove- 
dere od  ostare. 

Won  ostanti  gli  ordini  assoluti  e reiterati  del  papa,  esso  patriarca 
continuava  pur  sempre  ad  eleggere  soli  Veneziani  alle  dignità  ec- 
clesiastiche , la  qual  cosa  di  nuovo  indusse  l’ imperadore  a portar 
sue  querele  a Roma:  onde  un  breve  apostolico  ingiungeva  ai  ve- 
scovi di  ordinar  un  prete  del  rito  latino  per  ogni  luogo  abitato 
da  dodici  famiglie  cattoliche,  e raccomandava  ai  vescovi  dei  din- 
torni di  Corinto  di  ricevere  il  giuramento  dall’arcivescovo  di  questa 
città,  dove  i crociati  ottenesser  d’impadronirsene,  che,  s’egli  negasse 
di  prestarlo,  il  surrogassero  nella  persona  proposta  dalla  santa  Sede. 
Lo  stesso  modo  avevano  a tenere  verso  i canonici  di  quella  dio- 
cesi (a). 

Molto  avea  pur  da  fare  pel  clero  di  quelle  contrade.  Quel  di 
Costantinopoli  si  doleva  del  patriarca  che  teneva  per  sè  l’entrate 
da  godersi  in  comune;  onde  si  trovavano  in  grandissime  strettezze: 
un  arcivescovo  scannava  con  le  tasse  i suoi  suffragane!  ed  i mo- 
nasteri; un  altro  spaventava  gli  ecclesiastici  a lui  soggetti  con  cen- 
sure delle  quali  eran  costretti  andar  cercando  l'assoluzione  a Roma 
fra  1 pericoli  d'una  lunga  navigazione  o d’un  disastroso  viaggio  per 
terra.  In  generale  i prelati  scagliavano  questi  fulmini  della  Chiesa 
contro  i loro  inferiori  per  cose  da  nulla.  Talvolta  i canonici  ac- 
cusavano l’arcivescovo  d’aver  eletto  un  vescovo  indegno  del  grado; 
tal  altra  vedevasi  raccomandarne  un  altro  alla  protezione  dell’ im- 
peradore o alla  carità  di  questo  o quell’arcivescovo.  Mortale  ni- 
mistà sussisteva  pur  sempre  fra  gli  ordini  di  cavalleria  edi  vescovi: 
onde  se  accadeva  che  i monaci  rifiutassero  alcuna  volta  di  sotto- 
mettersi a qualche  superiore  lontano,  i cavalieri  erano  pronti  tosto 
a sostener  con  la  spada  le  loro  usurpazioni  ; insaziabili  di  ricchezze 
e di  beni,  s'impadronivan  essi  di  diocesi  intere  e delle  lor  dota- 
zioni, erano  in  continue  guerre  co’ vescovi,  si  facevan  lecito  d’eser- 
citar la  giurisdizione  ecclesiastica  e di  portar  segni  distintivi  che 
loro  non  appartenevano.  Ma  Innocenzo  tenea  l’occhio  vigile  su  tutte 
le  parti,  l’orecchio  aperto  a tutti  i richiami,  a tutte  le  querele,  e 

(«)  £P  < 33,  34,  17,  a3,  3r,  *5,  47,  97,36,  159,  1G7, 99,  100,  ioa,  i5a,  n.9,  1C1, 
n)8,iii,  i63,  171,  na,  172,  98,  no,  170,  174,  i36,  41,  193. 

(a)  Ep.y  XIII,  18,  19,  ili,  0. 
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poneva  nel  governar  quella  lontana  chiesa  e stesse  sollecite  cure 
che  per  le  più  vicine  d’occidente  (i). 

Il  conte  Giovanni  di  Brienna  imbarcavasi  frattanto  a Marsiglia 
nella  state  del  raro  seguito  da  numerosa  comitiva,  e a dì  i3  set- 
tembre, festa  dell’esallazion  della  Croce,  faceva  l’entrata  sua  solenne 
in  Accone,  e il  giorno  appresso  celebrava  il  suo  imeneo,  del  quale 
non  dovea  troppo  a lungo  gustar  le  dolcezze  (a).  Gli  sposi  si  re- 
caron  poscia  a Tiro,  con  gran  seguilo  di  prelati  e di  baroni,  per 
farsi  colà  incoronare.  Già  spirata  era  la  tregua  coi  Saraceni,  e Saf- 
fedino,  prima  che  il  conte  giungesse,  mostravasi  disposto  a rinno- 
varla, come  tutti  i cristiani  desideravano;  ma  i prelati  e il  gran 
maestro  dei  Templari  ottennero  di  mandar  a vuoto  qualunque 
specie  d’accordo.  Ond’è  che  nel  tempo  dell' incoronazion  di  Gio- 
vanni, Corradino,  figlio  del  soldano,  mosse  con  un  grosso  esercito 
contro  Accone:  ma  i cavalieri  che  presidiavano  la  città,  uscitigli 
incontro,  lo  costrinsero  alla  ritratta.  Giovanni  si  ridusse  poi  anch'esso 
ad  Accone  tre  giorni  dopo  il  suo  incoronameuto  e,  per  celebrare 
il  principio  del  suo  regno  con  qualche  impresa,  fece  un’irruzione 
sul  territorio  nemico,  senza  poter  tuttavia  nè  assediare  nè  piantar 
alcuna  fortezza,  ma  solo  contentandosi  di  correre  e guastare  qua  e 
là  il  paese  per  indi  ritornar  prontamente  con  un  ricco  bottino  in 
bestiami  ed  in  prigionieri  (3),  cbè  tale  fu  il  resultato  di  quella  breve 
spedizione.  Bitornati  poi  che  furono  sì  Giovanni  come  i suoi  com- 
pagni, stettero  senza  più  far  nulla  e si  chiusero,  come  tanti  captivi, 
in  Accone.  Saffedino  intanto,  accortosi  che  le  forze  e l’ardire  del 
Brienna  erano  minori  assai  del  concetto  che  dapprima  se  n'era  for- 
mato, raccolse  un  nuovo  esercito  e rizzò  sul  monte  Tobor  una 
fortezza  per  molestar  da  quella  i cristiani;  i quali  eran  siffattamente 
sbaldauziti  che  neppur  fecero  atto  d’impediroe  la  costruzione,  co~ 
mechè  non  più  lontana  essa  fosse  di  nove  leghe  dalla  città,  e i 
nemici  spingcsser  di  colà  le  lor  correrie  fin  sotto  le  mura  di 

(1)  Ep.t  XIII,  44,  4a>  >5,  a?,  >4,  39,  1 38,  117,  ioG,  26,  k>4,  1 1 4,  >5i,  101,  n3, 
120,  lG5,  125. 

(2)  Ep.y  XV,  210.  Maria  sua  moglie  sarebbe  morta  nel  corso  deiranno  1212, 
e non  già  nel  1219,  come  dice  il  Sanuto.  Essa  porse  allo  sposo  suo  una  figlia 
per  nome  Jolanda,  che  fu  sposa  deirimperadore  Federigo  II,  a cui  recò  in  dote 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme. 

(3)  L'incoronazione  seguì  il  giorno  3 ottobre.  Art  de  vèr.  ìes  datcs , V,  70. 
— Mariti  Sanuto,  I.  c.  — Odor.  Rayn.,  ad  au.  1219,  n."  33.  — Jac.  de  Vitriaco, 
Hist.  orient.,  in  Gesta  Dei  p.  Frane.,  p.  1 1 24. 
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questa.  I più  ricchi  e potenti  de’ crociati,  perduti  d’animo  al  veder 
che  loro  non  porgevasi  più  occasione  a dar  prova  del  'proprio  va- 
lore, se  ne  tornarono  in  patria,  sì  che  gli  altri  si  vider  obbligati 
di  rinovare  la  tregua  coi  Saraceni,  riponendo  in  tanta  iattura  l’u- 
nica loro  speranza  in  Dio  e nella  protezione  della  Chiesa  romana, 
al  capo  della  quale  Giovanni  si  rivolse  per  ottenere  aiuti. 

11  conte  Raimondo  di  Tolosa  in  questo  mezzo  tempo  era  ve- 
nuto a Roma  a domandar  la  restituzione  delle  castella  date  in  mano 
al  legato  ed  a dolersi  col  papa  del  procedere  di  esso  legato  e di 
Simone  di  Monforte,  e vi  aveva  ottenuto  udienza  al  principiare  del- 
l’anno. Il  pontefice,  male  inclinato  verso  di  lui  per  le  relazioni  dei 
due  legali  e dei  vescovi,  lo  accolse  in  sulle  prime  duramente,  più 
anzi,  gli  tolse  l’animo,  chiamandolo  empio,  nemico  della  lede  e per- 
secutor  della  Chiesa  (1);  ma  poi  che  Raimondo,  forse  più  per  pru- 
denza che  per  coscienza,  ebbe  dichiarato  di  esser  pronto  a far  tutto 
ciò  che  al  papa  piacesse  di  comandargli  e poi  che  una  deputazione 
dei  cittadini  di  Tolosa  fu  venuta  a confermar  le  querele  del  conte 
ed  a protestare  ugualmente  il  desiderio  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa, 
il  papa  si  mostrò  più  arrendevole  che  prima  non  era,  nè  il  conte 
si  trovò  più  disdetta  quella  giustizia  sua  che  voleva  tutto  e da  per 
tutto  ascoltare,  sapere,  conoscere  appieno.  Assicurò  egli  il  papa  di 
' aver  già  in  parte  soddisfatto  alla  penitenza  impostagli  da  maestro 
Milone  e d’essere  apparecchiato  a soddisfare  al  resto;  onde  il  pre- 
gava di  dargli  in  contraccambio  un  certificato  che  attestasse'  della 
purezza  di  sua  fede  cattolica,  e di  fargli  restituire  le  toltegli  ca- 
stella, dalla  cui  privazione  gran  danno  sentiva. 

Innocenzo  diede  benigno  ascolto  alle  scuse  del  conte,  e dicono 
ch’egli  stesso  udì  la  sua  confessione,  dopo  la  quale  lo  assolse  d’ogni 
colpa  e censura  al  cospetto  de’ cardinali,  tenutolo  tuttavia  obbli- 
gato a compier  quanto  gli  era  stato  imposto  da  Milone,  e am- 
maestratolo circa  il  modo  di  conoscer  coloro  che  aver  si  dovean 
per  eretici  (2).  Quanto  alle  castella,  sconvenevol  parve  ad  Inno- 
cenzo che  la  Chiesa  s’arricchisse  a spese  altrui  (3),  e di  concordia  col 
collegio  dei  cardinali  dichiarò  che,  date  avendole  solo  a pegno  di 

(1)  Peti*.  Tallissero.,  c.  XXXIII.  — £p.}  XII,  i56. 

(2)  Croniques.  — £p.,  XII,  i5$. 

3)  Non  decet  JEcctesiam  cum  aliena  indura  ditari.  Coloro  che  accusano  con- 
tinuamente la  Chiesa  <li  cupidigia,  di  usurpazioni  ed  ingiuste  occupazioni  degli 
stati  altrui,  come  se  tutto  questo  entrasse  nelle  massime  della  Chiesa  stessa, 
dorrebbero  bene  scolpirsi  in  mente  queste  parole  d’Innoccnzo. 
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sua  parola,  non  area  perciò  perduto  i suoi  diritti,  nè  i sudditi  suoi 
eran  punto  prosdolti  dal  giuramento,  quand’egli  avesse  soddisfatto 
alle  impostegli  condizioni.  Ma  le  quistioni  di  fede  richiedendo  gran- 
dissima prudenza  e matura  riflessione,  incaricò  i suoi  legati  di 
convocare  in  Francia,  entro  il  termine  di  tre  mesi,  un  congresso 
d’ecclesiastici  e di  laici,  al  cui  esame  sottometter  le  querele  recate 
contro  il  conte  in  proposito  alla  sua  rotta  fède  e all’assassinamento 
di  Pietro  di  Castelnau,  assegnato  un  giorno  in  cui  l’accusato  com- 
parir dovesse  a Roma  ad  udire  la  sua  sentenza.  Nel  caso  che  nes- 
suno si  presentasse  a sostener  l’accusa  dell’assassinamento,  Raimondo 
avrebbe  a scolparsene  nelle  forme  giuridiche,  e,  adempiuto  a tutte 
le  impostegli  condizioni,  potrebbe  esser  posto  di  nuovo  in  possesso 
delle  sue  oastella,  non  senza  tuttavia  aver  dato  sufficienti  guaren- 
tigie per  la  conservazion  della  pace.  Del  resto, -Innocenzo  auto- 
rizzava il  conte  a procedere  contro  coloro  che  gli  avessero  fatto 
alcun  danno  durante  la  sua  scomunica  (i). 

Il  papa  diede  parte  di  queste  convenzioni  agli  arcivescovi  di 
Narbona  e d’Arli,  e quando  il  cpnte  venne  ad  accommiatarsi  da  lui, 
di  nuovo  l'assicurò  della  benevolenza  sua  e lo  presentò  d’un  ricco  . 
manto  e d’un  prezioso  anello  ch'ei  si  trasse  dal  dito  e pose  in 
quello  del  conte  stesso.  Il  vescovo  di  Riez  e maestro  Teodisio 
ebbero,  come  legali  del  papa,  commissione  di  radunare  il  congresso  • 
detto  di  sopra  e di  lasciar  libero  a Raimondo  il  richiamarsi  e il 
giustificarsi.  All’abate  cisterciense  fu  pur  da  Innocenzo  data  noti- 
ficazione d’ogni  cosa  pattuita  a Roma,  commettendogli  di  revocar 
la  sentenza  pronunziata  contro  i Tolosani,  sol  tuttavia  quando  si 
fossero  sottomessi  alle  imposte  condizioni.  Veduto  poi  che  l’in- 
dugiare a toglier  la  scomunica  potea  trar  seco  qualche  inconve- 
niente, ordinò  all’abate  ed  al  legato  di  farlo  come  più  tosto  il  po- 
tessero; ma  Arnaldo  sottopose  i Tolosani  a sì  dure  condizioni 
ch’eglino  se 'ne  sarebber  di  nuovo  richiamati  a Roma,  senza  gli 
ulfizii  del  vescovo  loro  e di  quel  d'Uzes.  Finalmente,  avendo  essi 
accettalo  di  pagar  mille  lire  per  far  la  guerra  agli  eretici  e per 
difendere  le  ragioni  della  santa  Sede,  furono  di  nuovo  riconosciuti 
quai  figli  della  Chiesa  (2).  Intanto  il  conte,  accompagnato  dalla  bolla 
d’assoluzione,  da  lettere  di  pace  e da  presenti,  era  tornato  a To- 

(1)  A’/).,  XII,  i5^,  1 55. 

(a,  Ep.y  XII,  s 53,  i55,  i5G.  — Supplica  cicali  abitanti  di  Tolosa  al  re  d’Àrn- 
gona.  Hìst.ilu  Ixtngued.,  t.  III.  Pmut.,  juig.  a34- 
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Iosa,  dove  il  popolo  festeggiò  questa  riconciliazione  del  suo  signore 
con  la  Chiesa.  Nel  ritomo  suo  da  Roma  Raimondo  visitò  l’im- 
peradore%  che  trovavasi  allora  nell’  alta  Italia,  e Io  richiese,  come 
dicono,  di  soccorso;  ma  Ottone  era  inabilitato  a concederglielo,  e 
Filippo  Augusto,  cui  pure  dappoi  si  rivolse,  gli  negò  parimenti  ogni 
assistenza  (i).  Se  non  che  ancor  non  v’era  nessuna  mostra  di  guerra 
fra  esso  Raimondo  e il  Monforle,  anzi  quest’ultimo  ingiungeva  a’ 
suoi  vassalli  di  accoglier  come  sapesser  meglio  l’emulo  suo,  il  quale 
nella  pienezza  del  suo  cuore  a lui  mostrò  ed  al  legato  i presenti 
che  recava  da  Roma  (a). 

Il  Monforte,  sebben  circondato  da  nemici,  avea  nullameno  sa- 
puto mantenersi  nello  stretto  cerchio  che  ancor  riconosceva  il  do- 
minio suo,  finché  a primavera  ebbe  novella  che  sua  moglie  veniva 
a lui  conducendogli  alcuni  aiuti,  ed  egli  andava  ad  incontrarla  e 
l’accompagnava  fino  a Carcassona.  Coi  quali  aiuti  trovossi  in  con- 
dizione di  poter  nuovamente  porre  l’assedio  intorno  ad  alcune  for- 
tezze; e pigliatene  parecchie,  ne  fe’ mutilare  i soldati  di  presidio  per 
rappresaglia  delle  crudeltà  esercitate  contro  i suoi.  Il  re  d’Aragona 
indarno  fece,  in  un  abboccamento  seguito  a Pamiers,  di  pacificar 
il  Monforte  coi  conti  di  Tolosa  e di  Foix,  intantochè  i signori 
principali,  convinti  di  non  potere  aver  pace  finché  fosser  conside- 
rati quai  nemici  della  Chiesa,  approfittavano  della  presenza  di  esso  re 
per  offerirgli  obbedienza  ed  omaggio;  se  non  che  si  ritraevano  poi, 
troppo  dura  e ignominiosa  parendo  loro  la  dimanda  ch'ei  fece  loro 
di  consegnargli  tutte  le  fortezze  (3). 

Raimondo  stava  in  Tolosa  aspettando  il  momento  in  cui  adem- 
piere al  cospetto  dei  legati  le  condizioni  impostegli  dal  papa  e ve- 
dersi, dopo  riconciliato»  con  la  Chiesa,  reintegrato  nella  posses- 
sione de’ suoi  castelli;  e già  convenuti  erano  nella  città  l’abate  ci- 
sterciense e non  pochi  vescovi.  Finalmente  vi  giunse  anche  Teo- 
disio,  uomo  cauto  ed  astuto,  il  quale  era  mal  inclinato  verso  il 
conte,  o che  i vescovi  l’avessero  messo  su  contro  di  lui,  o ch’egli 
paventasse  qualche  insidia  o danno  per  la  Chiesa  dove  al  conte 
venisse  troppo  agevolmente  fatto  di  riconciliarsi  con  lei.  Nè  man- 
carono ai  legati  pretesti  di  trovar  nelle  lettere  pontificie  ragioni 
sufficienti  a difficoltare  cosi  fatta  riconciliazione  (4). 

(i)  Pelr.  Tallissero.,  c.  XXXIV. 

(a)  Cmnìqucs. 

(3)  Pctr.  tallissero.,  c.  XXXVI. 

(4)  Petr.  vallissern.,  c.  XXXIX. 
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Intanto  che  queste  cose  accadevano  a Tolosa,  il  Monforte  e il 
legato  stavano  a campo  dinanzi  a Minerbo,  castello  situato  sur  udì 
scoscesa  rupe  a cavaliere  del  paese,  intorno  a cui  il  Monforte  stesso 
era  venuto  a porre  Tasseto  a richiesta  dei  Narbonesi,  ai  quali,  do- 
lendosi eglino  dei  danni  che  lor  venivano  dalle  contìnue  sortite  del 
presidio,  avea  risposto:  «Or  bene,  io  verrò  ad  aiutarvi,  purché  aDche 
voi  m’aiutiate  più  che  non  faceste  in  passato.  **  Venne  dunque  a 
strìngere  il  castello  con  forze  ragguardevoli  e con  grande  e co- 
stoso apparato  di  macchine  (i),  e il  presidio  si  difese  per  sette  set- 
timane, facendo  toccare  agli  assedianti  maggiori  perdite  delle  sue; 
ma  finalmente  Gheraldo,  signor  del  castello,  veduta  l’ impossibilità 
di  più  lungamente  resistere,  essendo  la  piazza  sprovveduta  di  vet- 
tovaglie e piò  d’acqua,  colpa  l’aridità  della  stagione,  profTerse  la  resa. 
Rispose  il  Monforte,  volere  irv.  ciò  conformarsi  alla  sentenza  del  le- 
gato, il  quale  nell’ira  sua  avrebbe  volentieri  dannata  tutta  la  guer- 
nigione  alla  morte,  ma  non  consentendogli  il  carattere  suo  sacer- 
dotale di  manifestar  questo  pensiero,  contenessi  d’impedire  ogni 
accordo,  finché  annunziar  fece  agli  assediati  che  i fautori  dell’eresia 
ed  i Perfetti  non  potrebbono  aver  salve  le  vite,  se  non  col  tor- 
nare in  grembo  della  Chiesa;  che  il  castello  sarebbe  dato  in  mano 
al  Monforte  e in  iscambio  Gheraldo  avrebbe  altre  terre  situate  ne’ 
dintorni];  di  Béziers.  Ma  Roberto  di  Mauvoisin,  all’udir  queste  con- 
dizioni, proruppe:  « Noi  siam  venuti  qua  per  esterminar  gli  ere- 
tici non  per  far  loro  grazia;  lasciate  pur  fare  a loro,  cbé  sapranno 
fingere  una  piena  riconciliazione  colla  Chiesa!  — Non  temer  no, 
gli  rispose  l'abate  cisterciense,  cbé  i convertiti  non  saranno  troppi.  » 
I cattolici  fecero  l’entrata  loro  in  Minerbo  a di  %%  luglio,  e inutil 
fu  ogni  sermon  dell’  abate  Guido  ai  settarii,  che  essi  perfidiarono 
nell’eresia  ; onde  il  Monforte  allora,  coroecbè  gli  sarebbe  assai  meglio 
piaciuto  di  vederli  salvarsi  con  la  conversione,  dannò  cento  qua- 
ranta di  quelli  che  chiama vansi  Perfetti  alle  fiamme  i più  de’ quali, 
comprese  alcune  donne,  salirono  allegramente  il  rogo.  Gli  altri  abi- 
tanti abiurarono  i loro  errori  (2). 

La  guerra  venne,  sempre  più  acquistando  di  fierezza  e di  cru- 
deltà, com’è  il  solito  di  somiglianti  discordie,  nelle  quali  non  si 
combatte  già  per  l’onore,  per  la  gloria,  o per  la  paga,  nè  masse 

(1)  Occorreva  la  spesa  di  vcntuna  lire  ogni  volta  che  era  da  mettere  in  moto 
unacatapulta  fatta  da  lui  costruire. 

(2)  Petr.  valltssern.  — Rob.,  Altissimi,  chron .,  180. 
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contro  masse,  ma  si  uomo  coutr’uomo  in  ogni  luogo  dose  s’in- 
contrino. Oltre  di  che,  in  questa  maniera  di  guerre,  pari  è la  colpa 
da  una  parte  come  dall’altra,  se  non  che  il  vincitore  ha  più  ac- 
comodata occasione  di  far  sentire  il  furor  suo  contro  il  vinto,  salvo 
poi  a questo  di  ricattarsi  ogni  volta  che  a lui  pure  se  ne  presenti 
il  destro.  Se  i Perfetti  de’  Gazari  perivano  sul  rogjo,  i preti  cat- 
tolici provavano  anch’essi  la  medesima  sorte,  e i soldati  dell’eser- 
cito cattolico,  del  pari  che  gli  eretici,  (atti  prigioni,  non  avean  che 
ad  eleggere  fra  l’apostasia  ed  il  supplizio.  Qua  intere  guarnigioni 
venivano  poste  a morte  in  mezzo  alle  festose  grida  del  popolo  4 
colà  si  mozzavano  le  orecchie,  il  naso,  le  labbra  ai  prigionieri  in 
mezzo  alle  feroci  grida  e alle  bestemmie  contro  la  Vergine  Ma- 
ria (i).  Così,  nell’anno  12.18,  Guglielmo  IV,  conte  d’Orange,  eletto 
re  d’Arli  da  Federigo  II,  essendo  caduto  nelle  mani  degli  Avi- 
gnonesi,  essi  lo  scorticarono  vivo,  poi  lo  fecero  In  brani  (2).  Lo 
storico  inorridisce  al  dover  narrare  atrocità  simili  : ma  vada  cauto 
nell’aggravare  questo  solo  o quel  secolo  ; chè  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo  dove  accada  una  guerra  a morte  fra  cittadino  e citta- 
dino, l’uomo,  che  in  altre  condizioni  sarebbe  stato  religioso  osser- 
vatore degli  obblighi  suoi  di  buon  soldato,  altro  più  non  divien 
che  una  fiera  sitibonda  di  sangue. 

Durante  l’assedio  di  Minerbo,  'il  vescovo  di  Riez  e l’abate  di 
Cistercio  ebber  ordine  di  levar  in  varie  diocesi  della  Francia  con- 
tribuzioni pel  sostentamento  dell’esercito  cattolico  e di  chiederne 
ad  altri  vescovi.  Tutti  i beni  degli  eretici  non  convertiti,  ordinava 
egli  pure,  fosser  dati  in  mano  al  Monforte,  a cui  confermò  nel 
medesimo  tempo  il  possesso  d’Albi,  città  donde  gli  eretici  trassero 
il  nome  sotto  cui  sono  generalmente  conosciuti  nella  storia  ('3). 

Quanto  più  Innocenzo  vedea  la  necessità  d'usar  rigore  verso  gli 
eretici  e di  guarir  la  Chiesa  d’una  tal  peste,  e tanto  più  scrupolosa- 
mente invigilava,  principalmente  nelle  contrade  infette,  affinchè  il 
clero  superiore  corrispondesse  con  la  dignità  sua  morale  al  sacro 
carattere  di  cui  era  vestito.  Aveva  egli  fin  qui  mostrata  dell’indul- 
genza assai  pel  vescovo  di  INarbona,  avendolo  (atto  venire  a Roma, 

(1)  Guill.  Nangis,  Chnm.  in  il’Acliery,  Spieil t.  Ili. 

(a)  Art  de  ver.  Ics  dates,  X,  430. 

(3)  Vegga»  sull'origine  ilei  nome  il'Albigesi  itilo  egli  eretici  della  Provenni 
in  noia  i3,  toni.  Ili  \ìe\V  Htst.  du  Ltmgucd.,  ai  secoli  XII  e Xill.  — Ep..  XIII, 
80,  87. 
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ordinata  una  iuvesligazione  e accettata  di  buon  animo  la  promessa 
ch’egli  fatto  avea  di  correggersi;  e siccome  lo  accusavano  princi- 
palmente di  cupidigia  e di  negligenza,  così  Innocenzo  gli  inculcava 
di  guadagnare  dell’anime  e non  dell’oro,  di  astenersi  da  ogni  con- 
cussione, di  sfuggire  ogni  disdicevol  commercio,  di  praticare  l’o- 
spitalità, di  mostrarsi  generoso  verso  i pellegrini  ed  i poveri,  di 
visitar  la  sua  diocesi,  di  tener  dell’adunate  ecclesiastiche,  di  com- 
battere l’eresia,  di  rimediare  i torti,  di  compiere  inspmma  scru- 
polosamente i doveri  suoi  di  pastore.  Ma  la  penitenza  fu  sterile  ed 
infruttuosa  l’indulgenza,. e già  tre  anni  prima  il  legato  avea  rice- 
vuto ordine  di  procedere  all’elezione  d’un  altro  prelato  in  vece  di 
Berlinghieri,  se  non  che  l’arcivescovo  avea  di  nuovo  saputo  guada- 
gnarsi il  pontefice  senza  mutar  modo  di  condursi;  finché,  perico- 
loso divenendo  ogni  altro  indugio,  fu  data  commissione  al  legato 
di  procedere  senza  rispetti  per  altri  che  per  Dio,  non  solo  contro 
l’arcivescovo  di  Harbona,  ma  e sì  ancora  contro  quello  d’Auch,  reo 
di  somiglianti  colpe  pur  esso  (i). 

Poco  tempo  dopo  la  presa  di  Minerbo  alcuni  crociati  vennero  a 
riferire  al  conte  l’arrivo  d’un  corpo  di  Bretoni,  pel  quale  si  tenne 
in  forze  sufficienti  ad  assalir  Termes,  castello  posto  sur  una  punta 
di  rócca  quasi  inaccessibile.  Baimondo  di  Termes,  a cui  apparte- 
neva, discendea  da  una  delle  più  antiche  famiglie  del  paese,  e,  fi- 
dando nella  inespugnabil  situazione  della  fortezza  (a),  recava  di  colà 
a grado  suo  la  guerra  nei  contorni,  assaltando,  senza  rispetto  per 
alcuno,  e il  re  d’ Aragona  e il  conte  di  Tolosa  e perfino  il  pro- 
prio suo  diretto  signore,  il  visconte  di.  Béziers.  Temendo  sempre  di 
vedersi  assediato,  tenea  munito  d’uomini  e di  viveri  il  suo  castello, 
dove  da  tregt’anni  non  celebravasi  la  messa,  tanta  era,  come  di- 
cevano, l’affezion  sua  all’eresia  (3).  Al  primo  accostarsi  del  Monforte 
alla  ròcca  con  una  piccola  mano  d’armati,  Raimondo  l’ebbe  per  nulla, 
e il  presidio,  forte  del  pari  che  valoroso,  continuava  tuttavia  come 
per  lo  passato  le  sue  scorrerie.  Ma  a poco  a poco  venne  arrivando 
una  lunga  salmeria  di  macchine  d’assedio  da  Carcassona,  dove  un 
prode  eavaliero  stava  comandando  ad  una  prode  soldatesca,  e ogni  dì 
più  gli  assedianti  andavano  con  nuovi  aiuti  rinforzaudo.  Giunge van 
pure  con  le  genti  lpro  i vescovi  di  Chartres  e di  Beauvais,'  ed  i conti 

(i)  Ep.,  X,  68;  XIII,  88. 

(a)  Hist.  du  Eangued.,  Iti,  ano. 

(3j  I’vir.  vanissero.,. c.  XLII. 
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di  Dreux  e di  Ponthieu,  si  che  l’assedio  fu  incalzato  con  maggior 
fervore  che  mai.  L’ arcidiacono  di  Parigi  frattanto  accendeva  gli 
animi  co' sermoni  e coll'esempio  suo*,  ora  iva  intorno  raccogliendo 
contribuzioni  per  provvedere  alla  spesa  delle  macchine;  ora  girava 
pe’ boschi  in  cerca  de’ legnami  necessarii  a riempier  le  fosse;  ora 
insegnava  a’  fabri  e ai  legnaiuoli  riparar  le  catapulte  o costruirne 
di  nuove;  iusorama  egli  a tutto  provedeva,  era  da  per  tutto.  Ma 
il  presidio  difendevasi  valorosamente,  facendo  ogni  giorno  qualche 
nuova  schermaglia,  tanto  cbe  il  Monforte,  perduti  non  pochi  de’ 
suoi  prodi  e vedendo  non  sì  tosto  atterrata  una  trincea  sorgerne 
un’altra,  oramai  disperava  di  prendere  per  forza  il  castello.  Se  non 
che,  mentre  gli  assedianti  cominciavano  a mancare  di  vittovaglie, 
la  sete  veniva  a sbaldanzire  del  tutto  gli  assediati,  e Raimondo, 
chiedendo  i patti,  acconsentiva  di  dare  il  castello  a Pasqua,  pur- 
ché avesse  qualch’altra  signoria  : onde  i vescovi  ed  i conti,  credendo 
terminata  ogni  cosa,  non  ostante  che  Sirnone  facesse  ogni  poter 
suo  per  trattenerli,  e che  ancor  non  fosse  spirato  il  termine  de’ 
quaranta  giorni  assegnato  per  acquistar  le  indulgenze  della  Chiesa, 
se  ne  andarono , seni’  altro  guadagno  che  onta  .dalla  loro  spedi- 
zione (i).  Solo  il  vescovo  di  Chartres  promise  di  rimaner  qualche 
giorno  ancora.  Viste  così  scemar  le  sue  forze,  Sirnone  s’indusse  ad 
accettar  le  nuove  proposizioni  di  Raimondo,  con  cbe  prometteva 
di  sgomberare  il  castello  nel  giorno  appresso.  Ma  un’abbondante 
pioggia  caduta  in  quella  notte  venne  a riempir  le  cisterne;  e gli 
assediati,  avendo  questo  beneficio  per  un  segno  del  cielo  che  gli 
animasse  a resistere,  non  vollero  più  attener  la  promessa  del  giorno 
innanzi,  eccetto  due  cavalieri  che  si  arresero.  Il  vescovo  di  Char- 
tres allora,  ondeggiando  fra  il  desiderio  di  prendere  il  castello  e 
quello  di  tornare  alla  sua  diocesi,  consigliò  di  rappiccar  le  pratiche 
d’ accordo  per  mezzo  di  certi  amici  di  Raimondo  e di  conceder 
più  larghe  condizioni  : ma  quest'ultimo  vietò  per  insino  al  proprio  suo 
fratello  medesimo  di  tornare  con  simili  proposizioni;  onde,  pattilo 
il  vescovo,  il  Monforte  trovossi  nella  brutta  alternativa  di  restar  con 
poche  genti  in  mezzo  ad  inospiti  montagne,  fra  ’l  pericolo  sempre 
d’essere  assalito  da  numerosi  e ben  muniti  nemici  o di  levare  ver- 
gognosamente l’assedio.  Ma  per  buona  ventura  sua  un  rinforzo  di 
Lorenesi  venne  a trarlo  da  questo  bivio  ed  a raccendere , in  un 

(>)  L 'Ari  de  ver.  ìes  datti,  XII,  Bag,  narra  die  furon  tulli  còlli  ila  panirn 

timore. 
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cogli  sforzi  dell’arcidiacono,  il  coraggio  de’ suoi.  Accostate. dunque 
le  baliste  alle  mura  e praticatavi  una  larga  breccia,  già  intimatasi 
il  giorno  dell’assalto,  quando  si  mise  nella  guarnigione  un  morbo 
contagioso  che  uccideva  quanti  n’erano  presi,  e gl’illesi  nella  di- 
sperazion  loro  si  appigliavano  al  partito  d'aprirsi,  durante  la  notte, 
con  l’armi  una  via  frammezzo  ai  nemici  e di  penetrar  così  fino 
in  Catalogna,  donde  i più  di  essi  eran  nativi.  Avvertiti  di  questo 
disegno  gli  assedianti,  si  posero  in  sulle  difese,  e moltissimi  di  que’ 
fuggiaschi  furono  trucidati  o fatti  prigionieri.  Raimondo  fu  di  questi 
ultimi,  e il  Monforte,  fattolo  caricar  di  catene,  lo  cacciò  in  un  fondo 
di  torre,  a Carcassona,  dove  restò  chiuso  per  varii  anni.  A dì  a 3 
novembre  (i)  faceva  Simone  l’ingresso  suo  nel  castello,  dopo  d’aver 
nell’assedio  del  medesimo  spiegato  grandissima  vigilanza  e prudenza 
ed  un  valore  da  eroe  (a).  Tutti  dicevano  ch’egli  era  un  protetto 
di  Dio  e citavano  i miracoli  pe’ quali  l’Eterno  avea  voluto  mo- 
strar la  presenza  sua  tra  i crociati  5 dicevasi,  fra  l'altre  cose,  d’un 
dardo  rispinto  dalla  croce  che  portava  sul  petto  un  guerriero,  come 
s’ella  fosse  stata  uno  scudo.  Queste  novelle  si  raccontavan  forse  ad 
accendere  il  coraggio  de’ cattolici;  ma  certo  è che  la  presa  di  Ter- 
mes,  a cagion  del  terrore  che  sparse  per  ognintorno,  aiutò  il  Mon- 
forte a riconquistar  tutte  le  ròcche  situate  sul  territorio  d’Albi  (3). 

Nel  mese  di  settembre  raccoglievasi  a San  Gille  il  consesso  che 
ascoltar  dovea  le  discolpe  del  conte  di  Tolosa,  il  quale  già  se  l’era 
intesa  per  certi  richiami  col  vescovo  di  Vìviers^  onde  credevasi  che 
le  sue  manifestazioni  fosser  sincere  e ch’egli  farebbe  tutto  quanto  da 
lui  chiedeva  il  pontefice.  Ma  il  vescovo  di  Riez  e maestro  Teodisio 
suscitarono  nuovi  ostacoli,  particolarmente  il  secondo,  che  mostrò 
di  non  esser  bene  affetto  al  conte  e d’affaticarsi  ad  impedir  la  sua 
riconciliazione  con  la  Chiesa.  Comparve  adunque  Raimondo  innanzi 
al  consesso,  e il  legato  dichiarava  non  poter  accettare  la  sua  giu- 
stificazione, però  che,  a dispetto  delle  sue  reiterate  promesse,  ancor 
non  aveva  eseguito  gli  ordini  del  papa,  mentre  Teodisio  esso  pure 
notar  faceva  all'adunanza,  che  se  Raimondo  mancato  aveva  al  suo 
giuramento  nelle  cose  di  minore  rilievo,  molto  più  era  da  temersi  che 
a quello  mancasse  nelle  cose  di  maggiore  importanza,  eom’eran  l’ac- 
cuse  d’assassinio  e d’eresia.  Alcuni  prelati  nondimeno  parlarono  in 

(?)  Art  de  vèr.  les  dates , t.  XII,  3af).  — Pctr.  fallissero.,  c.  XL,  XLII. 

(2)  Chron.  turun.  io  Marlene,  Coll. 

(3)  Chron.,  p.  ay. 
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favore  del  conte,  ma  furono  conlradetti  da  altri,  i quali  lo  volevano 
recf  ad  ogni  modo. 

Raimondo  che,  confidando  nella  sua  riconciliazione,  sperava  di 
condur  quind'innanzi  una  vita  tranquilla,  vedendosi  deluso  in  questa 
speranza  sua,  si  sciolse  in  lagrime,  alla  cui  vista  Teodisio  pro- 
ruppe in  quelle  parole  del  Salmista  (XXXI,  6):  Ingrossassero  pur 
le  acque  come  al  dì  del  diluvio , esse  non  giungeranno  fino  a lui ; 
non  riguardandole  egli  come  lagrime  di  pentimento,  ma  sì  di  ca- 
parbiaggine  e di  rabbia.  I legati  uolificaron  poscia  l’accaduto  al 
pontefice,  ma  in  guisa  da  giustificare  il  proceder  loro.  « Il  conte, 
dicevano,  non  ha  eseguito  il  comando  di  cacciar  dalle  sue  terre 
gli  eretici  e i vagabondi,  nè  alcuna  dell’altre  impostegli  condizioni; 
onde  come  ricever  da  lui  il  giuramento  sulTaltre  due  colpe  tanto 
gravi?Lo  abbiam  dunque  ammonito  di  bel  nuovo  a sottomettersi (i).» 

Il  papa,  indotto  in  errore  sui  sentimenti  del  conte  dai  due  le- 
gati, gli  scrivea  quindi  : « Un  uomo  che,  decorato  di  nome  sì  ono- 
revole, non  si  cura  d’attenere  le  sue  promesse,  non  doversi  aspettar 
ch’altri  le  attenga  verso  di  lui.  Meravigliarsi  egli  che  il  conte  ancor 
tolleri  gli  eretici  ne’  suoi  stati  e con  pericolo  della  sua  salute  e 
della  sua  riputazione.  Voler  egli  ancor  una  volta  rammentargli  le 
sue  obbligazioni  prima  di  punirlo  con  la  perdita  de’  suoi  domimi, 
i quali,  com’ei  ben  sa,  passar  deggiono  a coloro  che  cacceranno  gli 
eretici  (a).  » 

Il  rancore  che,  trattenuto  fin  qui,  covava  fra  Raimondo  e Si- 
mone,  ebbe  finalmente  a scoppiare  in  sull’uscir  dell’anno,  e si  narra 
che  Raimondo  radunasse  in  un  castello  della  diocesi  d’Aibi  un  con- 
gresso di  varii  nemici  giarali  di  Simone  all’uopo  «T, impadronirsi 
della  persona  di  lui  ; onde  quest’ultimo,  avvisatone,  l’aècusasse  poi 
d’avergli  insidiata  la  vita,  il  che  l’altro  negasse,  vietando  nullameno 
a Simone  di  trarre  in  carcere  que’  suoi  compagni.  In  tale  dispo- 
sizione di  animi  adunque,  la  lettera  pontificia  indiritla  al  conte  di 
Tolosa  ed  alla  maggior  parte  dei  signori  di  quelle  contrade  per 
dir  loro  che,  se  non  aitavano  a tutto  potere  il  Mouforte  contra  gli 
eretici,  sarebber  chiariti  per  iàutori  de’ medesimi  e come  tali  trat- 
tati, far  dovette  pochissimo  effetto  (3). 

(1)  Pclr.  vallissern.,  c.  XXXIX.  — Ep.,  XVI,  i3f>.  — Vedi  Labbc,  Conci!., 
I.  XI,  p.54. 

(2)  Ep.,  XIII,  188. 

(3)  Pclr.  vallissern.,  c.  XLII.  — Hist.  rkt  Eaugncd.,  I.  Ili,  Preuv.,  [>.  228. 
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Iunocenio  scomunica  Ottone;  questi  muore  contro  la  Sicilia;  Innocenzo  se 
gli  attrarersa;  nuore  discordie  in  Germania;  Ottone  deposto. — Inghilterra; 
pratiche  d’accordo  infruttuose.  — Spagna;  apparecchi  per  la  guerra  contro 
i Morì.  — Portogallo;  nuora  conlrorersia  col  clero.  — Norregia;  nuoro 
scisma. — ■ Oriente;  elezione  del  patriarca  di  Costantinopoli;  contese  in  Ar- 
menia. — Lettere  del  papa  al  soldano  di  Haleb.  *—  Gli  eretici;  pratiche  col 
conte  Raimondo;  ricominciano  le  ostilità;  assedio  di  Laraur;  il  Monfnrte 
entra  negli  stati  del  conte  di  Tolosa;  questi  assedia  Caslelnaudary;  lettera 
d’Innocenzo  intorno  a queste  faccende;  cure  sue  in  prò  della  Chiesa  nella 
Francia  meridionale. 


1211 


L’iinperadore  passò  l’inverno  a Capua  (1),  dove  ben  cinque  volto 
a lui  venne  l’abate  di  Morimond,  sperando  pur  di  comporre  in 
pace  i due  capi  della  cristianità*,  ma  Ottone  fu  inflessibile  e ad  ogni 
modo  volea  veder  Federigo  cacciato  dalla  Sicilia  ; nè  i suoi  disegni 
qui  si  fermavano,  cbè  ei  gli  spingea  fin  contro  il  re  di  Francia. 
Indarno  il  papa,  desiderando  serbar  la  pace,  offeriva  di  comportarsi 
senza  risarcimento  i danni  tutti  fin  qui  dagli  stati  ecclesiastici  patiti  per 
parte  de’  Tedeschi  (a);  onde  confidava  il*dolor  suo  al  re  di  Francia 
in  questo  tenore:  « Se,  al  par  di  te,  avessimo  potuto  legger  nel 
cuore  d'Ottone,  egli  non  ci  avrebbe  ingannati.  Empio  figliuolo  che 
perseguita  la  madre  sua,  nè  contento  d’avere  rapito  il  paterno  re- 
taggio al  nostro  pupillo  e carissimo  figliuolo  in  Gesù  Cristo,  stende 
anche  le  mani  sulla  Sicilia!  Ma  chi  presterà  fede  a costui,  che  dopo 
tanti  diplomi  e malleverie  non  attien  pur  le  sue  promesse  inverso 
di  noi,  vicario,  benché  indegno,  di  Cristo  ? In  chi  trovare  oramai 
più  verità,  fede,  giustizia,  rispetto,  confidenza,  devozione,  bontà, 
affetto,  speranza,  se  Ottone  calpesta  tutte  queste  virtudi?  Ma  badi 
che  non  inganni  sè  stesso!  Egli  tiene  in  dispregio  ogni  nostro 

( i)  Ad.,  io  fVestphal.  monum.,  IV,  890. 

(a)  Chrrm.  urtp. 
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pregarlo  e ammonirlo  che  Tacciamo  a non  voler  turbare  il  mondo, 
a,  non  agognare  quel  d’altri,  a non  ^impedire  gli  aiuti  per  Terra 
Santa  ; ma  tutto  aspettar  si  dee  da  colui  ch’altro  non  vede  se  non 
sé  stesso.  Nella  stolta  sua  baldanza,  già  egli  bandisce  che  tutti  saran 
soggetti  all’impero  suo  i re  della  terra.  Ad  onta  nostra  usciamo  in 
queste  querele,  poiché  tu  ben  predicesti  quanto  accade;  ma  pur  ci 
consoliamo  in  Dio,  che  un  giorno  si  pentì  d’aver  eletto  Saulle  a 
re  di  Gerusalemme.  Già,  come  vuole  l’ufficio  nostro,  abbiamo  in- 
timato ad  Ottone,  sotto  pena  della  scomunica,  d’astenersi  da  ogni 
atto  nimichevole  verso  la  Sicilia;  se  ad  ogni  modo  vuol  incorrer 
questa  pena,  sappia  allora  che  noi  tutti  siamo  prosciolti  da  ogni 
fede  con  lui,  dappoiché,  secondo  la  dottrina  de’ santi  padri,  niuno 
è tenuto  di  serbar  fede  verso  chi  non  la  serba  nè  a Dio  nè  alla 
Chiesa.  Come  tu  sai,  quando  l’esortammo  a vivere  in  concordia 
con  essoteco,  ci  rispose  alteramente  che,  finché  tu  occupavi  il  ter- 
ritorio di  suo  zio,  non  avrebbe  osato  alzar  il  capo  senz’ arrossire;  , 
serbassimo  intanto  nei  nostri  archivii  ogni  proposizione  d’accordo. 
Ma  noi  gli  rispondemmo  apertamente  non  esser  mai  per  abbando- 
nare la  Francia,  che  pur  mai  non  ci  aveva  abbandonati,  così  nella 
prospera  come  nell'avversa  fortuna.  Noi  preghiamo  la  regai  tua 
maestà  di  sempre  perseverare  in  questa  devozione  che  i maggiori 
suoi  professarono  per  la  Chiesa  (i).  » 

Essendo  già  Ottone  stato  reiteratamente  ammonito,  Q papa,  di 
concordia  coi  cardinali,  scagliò,  nel  giovedì  santo,  la  sentenza  di 
scomunica  contro  di  lui,  siccome  quello  che,  degenerando  dalle  mas- 
sime de’  suoi  maggiori,  avea  rotta  la  giurata  fede,  s'era  impadronito 
di  'Viterbo  e d’altre  città  da’  suoi  antenati  donate  a san  Pietro,  e 
apparecchiavasi  a muover  guerra  a Federigo  re  di  Sicilia  (a).  Eran 

(i)  Vedi  la  lettera  nelle  Notizie  ed  estratti,  II,  a8a. 

(a)  Chron.  Moni . Serwn.  — Qui  sono  accennate  colpe  che,  secondo  le  leggi 
di  quei  tempi,  tracvan  seco  la  perdita  della  dignità.  Da  uno  storico  contempo- 
raneo si  vede  che  Innocenzo  tenne  la  via  de’  suoi  predecessori,  additata  ben 
anco  dalle  leggi.  L’imperatore  fu  prima  scomunicato,  poi,  perseverando  nell'a- 
natema, deposto.  Pontifex  rvm.  monitum  prius  impetatorem  per  litteras  et  nun * 
tios  f deinde  ut  rebellem  apostolicae  sedi  et  inobedientem , anathemate  prinium , 
deinde  in  pertinacia  persevera  utem,  in  concilio  praesulum , quod  Romae  twn  In - 
nocentius  celebmbat , ab  imperio  dopositum  percussit  et  pronuntiavit,  Neuclerns. 

# — Labbc,  Conci!.,  t.  Xf,  p.  56.  Gli  autori  non  sono  d’accordo  circa  il  tempo 
della  scomunica.  La  lettera,  Ep XIII,  193,  data  XII  kal . ian.,  parla  già  di  Ot- 
tone scomunicato.  Egli  è probabilissimo  che  il  papa  lasciasse,  come  volevan  le 
leggi,  trascorrere  un  anno  fra  la  scomunica  e la  deposizione.  Jar}er. 
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compresi  nella  scomunica  lutti  i suo»  compiici  e compagni,  e fi»  sì 
vigorosamente  osservata  che  la  chiesa  di  Capua  fu  posta  in  inter- 
detto sol  perchè  i canonici  avean  celebrato  il  divino  uffizio  alla  pre- 
senza d’Ottone.  Alla  stessa  censura  fu  sottoposta  Napoli  per  avergli 
reso  omaggio,  con  ordine  di  non  ammetterla  di  nuovo  alla  celebra- 
zione del  divin  culto,  se  non  quando  avesse  ritrattato  il  suo  giura- 
mento. Il  vescovo  di  Melfi  venne  sospeso,  a punirlo  d’aver  conse- 
gnata la  sua  città  ; ma  la  scomunica  fu  specialmente  intimata  a Pisa, 
però  che  dando  ella  aiuto  all’impe nidore  Ottone,  scomunicato  e ma- 
ledetto com’era,  nelle  sue  ostilità  contro  la  Sicilia,  con  le  quali  sì  mal 
rimeritava  il  suo  benefattore,  si  rendeva  insiem  con '■lui  colpevole 
della  stessa  ingratitudine  e meritevol  quindi  delle  pene  stesse.  Se 
i Pisani  volevano  esser  prosciolti,  mostrassero  la  lor  devozione  alla 
Chiesa  romana  negando  d’ora  innanzi  soccorsi  ad  Ottone  (i> 

Innocenzo  mandò  poscia  il  suo  cappellano  Reginaldo  a Filippo 
Augustp  per  chiedergli  aiuto  in  caso  di  bisogno  contro  colui  che 
più  non  portava  legalmente  il  nome  d’imperadore,  e il  re  affrettavasi 
ad  intimare  all’arcivescovo  di  Seus  ed  a tutti  i suoi  suflraganei  di 
star  pronti  a muovere  in  soccorso  del  papa  (a). 

La  scomunica  non  fece  maggior  frutto  verso  Ottone  delle  ri- 
mostranze di  Gervasio  di  Tilbury,  maresciallo  del  regno  d’Arli, 
uomo  colto,  esperimentato  e versato  nelle  pubbliche  cose,  il  quale 
invano  gli  rappresentò  non  convenirgli,  nella  qualità  sua  d’impe- 
ratore cristiano,  vivere  in  guerra  con  colui  che  l’avea  consacrato; 
dovere  anzi,  da  buon  figliuolo,  rivolgere  il  suo  ferro  contro  i popoli 
ribelli  al  Signore  (3);  e ricordandogli,  avere  l’imperador  Lotario,  uno 
de’  suoi  antenati,  ricevuta  la  corona  dalle  mani  d’un  Innocenzo,  e 
dopo  tanti  anni,  pur  egli  esser  chiamato  a riceverla  da  un  altro 
Innocenzo,  lo  confortò  a non  affliggere  il  santo  padre,  quando  pure 
si  trovasse  per  lui  alquanto  scemata  la  giurisdizion  dell’impero,  chè 
ben  si  potea  donar  qualche  cosa  a colui  dal  quale  tutto  riconosce- 
vasi.  « Se  la  coscienza,  gli  disse,  ti  grida  che  tu  violi  con  ciò  il 
giuramento  da  te  prestato  all’atto  della  tua  consecrazione,  ascolta 
il  pubblico  grido  che  ti  rinfaccia  la  tua  ingratitudine  : apri  l’animo 

I 

(1)  Chron . Moni.  Serra.  — Rich.  de  San  Germ.  — Ep .,  XIV,  74.  —•  Ujdiclli, 
It.  S.y  I,  998.  - Ep.,  XIII,  I93. 

(2)  Ep .,  XIII,  78.  — Il  papa  non  riconosce  più  in  Ottone  il  suo  titolo,  e però 
dice:  Qui  dicitur  imperator.  — Diploma,  Gali,  chriit.,  XII,  G3. 

(3)  Olia  imp.  io  Leibuits,  SS.,  I,  941,  {>44 • 
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tuo  al  Signore  per  mezzo  del  pontefice,  giudice  tuo,  non  avente 
in  terra  alcun  giudice  sopra  di  se;  s’egli  è un  giudice  equo,  e tu 
otterrai  un  giusto  gindicio;  s'egli  è un  giudice  iniquo,  e tu  ri- 
conoscilo tuttavia  per  tale  nella  sua  propria  causa,  che  a questo 
modo  non  vi  sarà  chi  osi  sparlare  di  te,  e tutta  ricadrà  su  di  lui  la 
colpa  dell'Ingiustizia.  » Ma  Ottone  era  già  (auto  ito  innanzi  da  non 
poter  più  tornare  indietro,  quand’anco  avesse  voluto  cedere  a queste 
rimostranze;  ond’è  che,  perseverando  nel  suo  proposto,  ebbe  presto 
fama  di  nemico  della  Chiesa,  più  accanito  ancora  che  Arrigo  VI 
non  fosse  (1). 

A primavera  dunque  si  mise  nuovamente  in  canipagna  e sog- 
giogò la  Puglia,  la  Calabria  e tutto  il  paese  fino  a Taranto,  po- 
nendo presidii  in  tutte  le  fortezze  e usando  la  forza  in  ogni  luogo 
dove  gli  abitanti  negavan  di  riceverli  (a).  Indi  apparecclùossi  ad  inva- 
dere la  Sicilia,  perocché  intendimento  suo  era  di  costringer  Fede- 
rigo a riconoscere  in  feudo  da  lui  le  proviucie  situate  dall' una  e 
dall’altra  parte  dello  Stretto  (3).  Alcuni  baroni  dell’isola  gli  avean 
promessa  l’assistenza  loro;  appiccato  avea  pratiche  coi  Saracini  che 
abitavano  le  montagne,  e la  flotta  pisana  stava  pronta  a scioglier 
le  vele  ad  ogni  cenno  suo  (4);  Genova,  spaventata  dalla  scomunica, 
volle  tenersi  di  mezzo.  Raccontasi  che  Ottone  fu  confermato  nel 
suo  proposto  da  un  sogno,  in  cui  vide  un  orsacchino  giacersi  in 
letto  al  suo  fianco  e venir  siffattamente  crescendo  che  ne  cacciò 
fuori  lui,  volendo  rimanervi  egli  solo,  ha  mattina  i cortigiani  d’Ot- 
tone  dissero  non  altri  figurarsi  in  quest’orso  che  Federigo  aspirante 
all  impero.  Il  papa  intanto  si  tenea  sempre  più  in  dovere  di  pro- 
legger  quest’ultimo,  sì  per  l’estrema  giovinezza  sua  e sì  ancora, 
come  sovente  ne  faceva  a sé  stesso  rimbrotto,  perch’egli  medesimo 
aveva  aguzzato  la  spada  che  feriva  il  regai  giovinetto  e lui  stesso. 

I patriarchi  di  Grado  e d’Aquileia,  e gli  arcivescovi  di  Ravenna, 
di  Milano  e di  Genova,  insieme  con  tutti  i vescovi  dell'Italia  su- 
periore, ebbero  ordine  di  bandir  solennemente  la  scomunica  contro 
di  Ottone,  che  chiamatasi  imperatore , con  commissione  al  vescovo 
d’ Albano  d’invigilare  per  l’esecuzione  di  questa  sentenza  (5).  Al  po- 
ti) Caltàri,  Ann.  genueiu.,  p.  {ni. 

(a)  Godofr.  monadi.  — Sdioepfli.i,  Ah.  dlp.,  I,  3ai. 

(3)  Chron.  Mont.  Scrrn. 

(4)  Corio,  Ist.di  Afil.y  p.  78. 

(5)  Ep.y  XIV,  78,  dii.  VII,  id.  iuni. 

ivi.  U.  22 
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desta  ed  al  comune  di  Bologna  fece  il  papa  conoscere  in  modo 
formale  il  suo  sconlentameuto,  minacciandoli  di  trasferire  in  altra 
città  la  loro  scuola,  dove  nou  cessassero  di  far  causa  comune  con 
Ottone.  Egli  fece  pur  qualche  provedimento  temporale;  onde  il 
castello  d’Argenta  doveva  esser  confidato  alla  guardia  dell’arcive- 
scovo di  Ravenna  o consegnato  sotto  cauzione  al  marchese  d’Este, 
al  quale  fu  data  facoltà  di  rizzare  per  propugnacolo  della  Chiesa 
una  fortezza  in  Ferrara  da  cui  pur  dianzi  i guelfi  aveano  cacciati 
i Salinguerra  e quei  della  loro  fazione;  alla  città  di  Cori,  chie- 
dendolo gli  abitanti,  mandavasi  un  protettore,  ed  ai  giudici  della 
Sardegna  annunziavasi  la  vicina  parteuza  della  fiotta  pisana  destinata 
ad  aiutare  Ottone  nella  sua  spedizione  contro  la  Sicilia,  affinchè 
fossero  presti  alla  difesa  nel  caso  che  questa  flotta  tentasse  di  calar 
nell’isola  loro  (1). 

Fulminala  la  scomunica  contro  Ottone,  Innocenzo  si  dolse  poi 
co’ principi  tedeschi  dementativi  dell’imperatore  contro  la  Sicilia, 
dell'ingratitudine  sua  e delle  turbazioui  ond’egli  era  cagione,  « Pur 
troppo,  scrivea  loro,  abbiam  con  dolore  conosciuto  che  Ottone  è 
incorreggibile,  sì  che,  dopo  avergli  più  volte  indarno  intimato  di 
desistere  dall'impresa  sua,  l’abbiamo  scomunicato  in  virtù  della  po- 
destà confidataci  dalla  santa  Trinità,  e con  essolui  dichiariamo  sco- 
municati tutti  coloro  che  gli  dessero  aiuto  e sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà  tutti  i sudditi  suoi.  Egli  non  ha  che  ad  incolpar  sè  stesso 
di  questo  rigore.  I principi  possono  avvedersi  del  poco  rispetto 
ch'egli  ha  per  essi,  suscitando  com’ei  fa,  senza  il  consentimento 
loro,  una  simile  persecuzione  contro  la  chiesa  romana  e movendo 
di  solo  suo  capo  ad  assaltar  la  Sicilia.  Se  i suoi  disegni  non  gli 
falliscono,  proveranno  pur  essi  la  sorte  medesima  che  l'avolo  e il 
zio  di  lui  provar  fecero  ai  baroni  d'Inghilterra.  Allevato  da  fan- 
ciullo in  quest’ultimo  paese,  egli  farà  d’introdurne  i costumi  nel- 
l’impero. Vero  è che  si  può  rimproverarci  d’aver  fatto  ogni  poter 
nostro  per  sollevarlo  al  trgno;  ma  potevamo  noi  prevedere  una  così 
subita  mutazione?  Che  se  abbiam  peccato  per  ignoranza,  siamo  anche 
i primi  a portarne  la  pena.  Lodato  sia  Dio  per  «ver  permesso  che 
Ottone  ci  offendesse  fin  da  prima  ; però  che,  manifestando  egli  cosi 
apertamente  la  nequizia  sua,  ognuno  provederà  ad  agguerrirsi  coulro 
di  lui.  Nei  profondo  della  nostra  afflizione  noi  c'indirizziàino  a voi 

( i ) Ep» i XIV,  79,  77,  80.  — * Chrun.  punnens.  in  Murai.,  Ant.  est.  — £p., 
XIV,  IKì.  — /:/>.,  XIV,  loi. 
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onde  pensiate  a premunirvi  finché  ancora  v’è  tempo.  Avvenga  indi 
che  può:  l’assistenza  nostra  sarà  sempre  per -coloro  che  daranno 
ascolto  alle  nostre  ammonizioni  ed  eseguiranno  gli  ordini  nostri  ( i).  » 

Il  papa  eleggeva  quindi  a suo  legalo  in  Germania  Sigifredo  ar- 
civescovo di  Magonza,  quel  fido  servo  della  santa  sede,  e gli  com- 
metteva di  tosto  bandir  la  scomunica  in  quel  paese  e di  pubblicare 
che  nessuno  avesse  a dar  più  il  titolo  d’imperatore  ad  Ottone  e 
nè  tampoco  ad  ubbidirgli,  sciogliendo  tutti  i principi  tedeschi  dagli 
obblighi  loro  verso  di  lui  (a).  Sigifredo  convocò  adunque  parecchi 
principi  dell’impero  a Bamberga,  sotto  colore  d’assolver  quel  ve- 
scovo dall’assassinamento  del  duca  di  Svevia  e di  (integrarlo  nella 
sua  diocesi;  ma  il  fin  vero  di  quella  convocazione  era  per  indurli 
ad  abbandonare  Ottone  e ad  eleggere  Federigo  di  Sicilia,  figlio 
del  precedente  imperadore.  Ma  tutti  non  convennero  in  questo  con- 
siglio, e quella  congregazione  di  principi  non  ebbe  altro  risultato 
che  quello  di  far  ch'eglino  avessero  notizia  della  scomunica  contro 
l’jmperadore,  la  qual  Sigifredo  fece  pur  pubblicare  da  tutti  gli  ar- 
civescovi e vescovi  della  Germania.  Fu  dunque  notificato  in  tutte 
le  città  come  Ottone,  ricolmo  dal  santo  padre  di  tanti  favori,  pagato 
aveva  della  più  nera  ingratitudine  il  suo  benefattore,  assalito  il  pa- 
trimonio di  san  Pietro,  invasa  la  Puglia,  incorso  lo  sdegno  di  Dio 
e degli  uomini  e meritata  la  scomunica  (3).  Propagossi  la  novella 
per  tutta  la  Svevia,  di  città  in  città,  di  castello  in  castello,  e fu 
accolta  cou  giubilo  in  ogni  luogo,  chè  la  tirannide  del  nuovo  si- 
gnore e Padello  degli  abitanti  di  quelle  contrade  per  gli  Staufeo  vi 
aveano  già  da  lungo  tpmpo  sparso  alcun  seme  di  mala  contentezza  (4). 

L’autorità  d’Ollone  n’andava  in  pezzi,  e già  quasi  assicurato  era 
l’ardita  impresa  di  depor  un  imperadore  e farne  eleggere  un  altro, 
in  che  il  papa  altro  non  avea  fatto  che  seguir  l'orale,  in  simili 
frangenti,  di  varii  de’ suoi  predecessori  ed  operar  quanto  credeva 
esser  diritto  e debito  suo  di  operare,  secondo  l’opinion  ch'egli  avea 
della  latitudine  de' suoi  doveri  (à).  Ottone  non  fu  quindi  più  avuto 
iu  codio  di  principe  cattolico  (6),  i vincoli  oud’ altri  erano  a lui 

(i)  Notic • et  extr.y  li,  284. 

(3)  Antonini.  Opus  histor .,  I.  HI,  tit.  XIX,  c.  II. 

(3)  Goilofr.  inon.  — Einonis,  Chron.  in  Mallli.  Anni. 

(4)  Conr.  a Fallar.,  c.  Vili. 

(5)  Vengali  a questo  proposito  il  conte  dì  Maitre,  I.  II,  c.  X. 

(G)  Federigo  li  dice  in  un  diploma  pel  vescovo  di  Cambrai:  Quae  ab  Ol- 
tuitey  dam  cssei  cathoiicus,  ulti iiuc rat.  Duchesne,  Uist.  de  la  maison  de  Bétburre , 
p cut.  LYI. 
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legati  facilmente  si  rallentarono,  ed  anche  gli  uòmini  più  conscien- 
riosi  videro  ch’egli  era  impossibile  tenesser  più  oltre.  Cosa  mirabile 
sopra  tutte  si  fu  il  veder  quello  stesso  che  tanto  avea  fatto  per  de- 
primer la  Chiesa  ballato  in  poco  d’ora  dall’alto  del  solio  suo  (i). 

La  Germania  vide  tutto  ad  un  tratto  dileguarsi  le  belle  speranze 
di  pace  formate  all’esaltazion  d’Ottone.  Cessò  per  l’impero  quella 
tranquillità  mercè  la  quale  s’andavan  da  tre  anni  chiudendo  le  pia- 
ghe aperte  da  tante  e sì  lunghe  guerre.  Dir  si  dee  nondimeno,  per 
amor  del  vero,  che  nel  durar  di  questa  tregua  Ottone  si  fece  un 
merito  grande  per  l’accorgimento  con  cui  ordinar  seppe  il  reggi- 
mento dello  stato,  anche  pel  tempo  dell’assenza  sua.  Temevasi  non 
si  rinovasser  le  guerre  civili  e le  violenze  a cui  quella  contrada 
erasi  pur  or  sottratta.  Non  mancavan  persone  che  rimproveravano 
il  papa  di  cieca  predilezione  o di  odio  accanito;  a Roma  special- 
mente v'eran  di  quelli  assai  che,  non  vedendo  la  dissoluzione  ognor 
più  imminente  dell’impero  germanico  (che  chiamavasi  pur  sempre 
romano),  si  lusingavano  con  vane  illusioni  e sognavano  la  ristau- 
razione  dell’  antica  signoria  dell’  eterna  città.  Avvenne  altresì  ad 
Innocenzo  che  un  giorno,  predicando  egli  in  certa  chiesa,  quel 
Giovanni  Capocci  che  vedemmo  sempre  in  capo  agli  avversarli  suoi, 
si  facesse  tra  ’l  silenzio  dei  fedeli  ad  interromperlo  gridando  : « Le 
tue  parole  procedono  da  Dio,  ma  le  tue  opere  procedono  dal  dia- 
volo (2).  » 

Un’altra  adunanza  di  principi  fu  convocata  a Norimberga.  I ve- 
scovi ben  vedeano  qual  pericolo  sovrastasse  alle  loro  persone,  alle 
loro  prerogative,  alle  immunità  e fin  anco  alle  proprietà  della  Chiesa, 
se  non  si  ponea  freno  all’ambizion  d’Ottone',  tutti  i prelati  piglia- 
vano esempio  dalla  costanza  del  papa , dalla  fermezza  e solerzia  sua, 
dal  coraggioso  suo  proposito  nel  non  patir  mai  che  si  recasse  offesa 
alla  dignità  sua  ed  al  supremo  suo  grado.  Essi,  che  si  tenevano  pari 
ai  principi,  non  potevano  certo  udire  di  buon  orecchio  che  Ottone 
non  desse  ad  un  arcivescovo  altro  titolo  che  quello  di  prete,  e di 
frate  ad  un  abate',  chè  se  da  questo  modo  suo  di  parlare  non  po- 
tevano far  ragione  de’  suoi  disegni,  arguivano  tuttavia  la  poca  stima 
ch’ei  faceva  di  loro.  La  rigorosa  sentenza  contro  di  lui  fulminata,  le 
vociferazioni  intorno  alle  provisioni  ch’egli  slava  per  decretare,  die- 
der  finalmente  il  tratto  alla  bilaucia  ed  indussero  i principi  secolari  <» 

(1)  Rigord.,  c.  Ltt. 

(i)  Excerpta  ex  Caci.  Ueisletb.  in  Lcihnitz,  SS.,  Il,  5ij. 
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spiccarsi  da  lui.  Andavasi  mormora udo  : Ottone  esser  altrettanto  cru- 
dele quanto  benigni  erano  gli  Staufen  ; non  aver  egli  da  suo  padre 
ereditato  altro  che  la  superbia;  macchiato  andar  del  maggior  vizio 
che  disonorar  possa  un  principe,  l’ingratitudirie  (i).  Aflin  di  porre 
ancor  più  di  mal  animo  i principi  contro  Ottone  e renderli  pro- 
pizi! alla  casa  degli  Staufen,  il  vescovo  di  Spira,  le  cui  parole,  come 
cancellier  ch’egli  era,  dovevano  acquistare  credenza,  andava  spar- 
gendo esser  mente  dell’imperadore  di  metter  la  tassa  d’un  fiorino 
all’anno  sovr’ogni  aratro,  da  pagarsi  eziandio  dalle  pie  fondazioni 
e dai  conventi,  e di  non  permettere  in  avvenire  se  non  dodici  ca- 
valli agli  arcivescovi,  dieci  ai  vescovi  e tre  agli  abati  nei  viaggi 
loro.  Sigifredo  di  Magonza,  il  quale  per  l’affezion  sua  pe’ guelfi, 
era  stato  altre  volte  obbligato  a lasciar  la  sua  diocesi  ed  anche  la 
Germania  onde  sottrarsi  al  risentimento  di  Filippo,  diessi  allora  col 
medesimo  zelo  e senza  paura  di  danno  nè  di  spendio  alla  causa 
di  Federigo.  L’arcivescovo  di  Treveri,  che  in  mezzo  a’  suoi  aggi- 
ramenti aveva  tuttavia  sempre  avuta  particolar  predilezione  per 
la  casa  di  Svevia;  quello  di  Maddeburgo,  notissimo  per  la  sua 
inconcussa  fede  e devozione  verso  Filippo;  il  cancelliere  dell’im- 
pero, vescovo  di  Spira,  che  sol  fu  tratto  dalla  forza  degli  eventi 
sotto  i vessilli  d'Otlone  e finalmente  il  vescovo  di  Basilea,  segui- 
rono l’esempio  di  Sigifredo.  Fra  i principi  secolari  che  abbando- 
narmi la  causa  d’Ottone  noveravansi  il  langravio  di  Turingia  e il 
re  di  Boemia,  i quali,  ricordevoli  del  giuramento  già  da  essi  pre- 
stalo a Federigo  quand’era  ancor  in  fasce,  seguirono  i consigli  del 
re  di  Francia.  Laonde  Ottone  fu  dichiarato  scaduto  dal  trono  da 
un  certo  numero  di  principi,  i quali,  ad  imitazione  di  quanto  av- 
venne già  tredici  anni  prima,  si  arrogavano  di  rappresentar  l’im- 
pero, e fu  preso  di  appiccar  pratiche  con  Federigo  e con  Roma. 
In  breve  pubblicaronsi  manifesti  a notificare  la  deposizion  d’Ottone 
e l’elezione  d’un  nuovo  imperadore,  ed  i principi  dieder  commis- 
sione ad  Anseimo  di  Justingen,  barone  svevo,  e ad  Enrico  di  Piis- 
sen,  antico  aderente  della  famiglia  degli  Staufen,  uomini  coraggiosi 
entrambi  e bei  parlatori,  di  recarsi  a far  aggradire  le  loro  profferte 
al  re  di  Sicilia,  fatto  prima  noverar  loro  dall’erario  imperiale  mille 
e cinquecento  marchi  per  le  spese  del  viaggio  (a). 

(i)  Wallber  «le  la  Vogelneitle  nella  Raccolta  di  Manesse. 

fa)  Dipi,  in  Gudeni,  Cod.  dipi.,  I,  4»o.  — Gesta,  JF.p.  Trcv.  in  Marlene, 
Coll.,  I.  IV.  — * Meibom.,  A poi.  Ott.,  p.  38a.  — £p.,  XV,  187.  — Lebrmann, 
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Se  non  che  Ottone  aveva  pur  esso  gli  aderenti  suoi,  e i principi 
che  si  trovarono  in  capo  a questi  volean  pur  fare  vendetta  di  co- 
loro che  aveano  pubblicata  la  scomunica  ed  abbandonato  il  loro 
imperadore.  Al  qual  uopo  Enrico,  conte  palatino,  accostatosi  col 
duca  di  Brabante  e con  altri  potenti  signori,  invase  nel  mese  di 
settembre  l’arcivescovado  di  Magonza,  guastando  le  terre  che  ad 
esso  appartenevano;  saccheggiarono  i villaggi,  le  chiese,  i conventi, 
non  altro  rispettando  che  le  città  e le  castello;  intantochè  Sigifredo, 
non  avendo  alcuna  fiducia  ne1  suoi,  se  ne  fuggiva  in  Turingia.  La 
medesima  sorte  toccò  al  vescovo  di  Liegi,  per  opera  del  duca  di 
Brabante,  che  l’aveva  in  ira  per  cagione  d’alcuni  particolari  litigi. 
Il  grande  scudiere  Gonzelino,  noto  per  la  divoziou  sua  verso  Ot- 
tone, attraversossi  al  langravio  di  Turingia,  che  avea  convocato  a 
Naumburgo  i grandi  della  Sassonia,  della  Turingia  e dell’ Assia  al- 
l’uopo di  raffermarli  nella  diffalta  loro,  ed  a sconciare  i disegni  de’ 
principi  corse  ad  occupar  le  città  di  Bordltausen  e di  Malhyse,  e 
fece  di  sollevar  co’  presenti  la  nobiltà  della  Turingia  contro  il  lan- 
gravio. Infatti  Federigo  di  Beichlingen,  benché  il  langravio  stesso 
avesse  con  danaro  comprato  l'appoggio  suo,  confederatosi  con  altri 
signori,  si  mise  a dare  il  guasto  a’ domimi  di  lui. 

Il  tempo  s’appressava  oramai  che  il  tirannesco  procedere,  la  de- 
bolezza e i disordini  di  Giovanni  d’Inghilterra,  a dispetto  del  corso 
suo  trionfale  nel  paese  di  Galles,  dove  erasi  fatto  dare  in  mano 
molti  ostaggi  a malleveria  della  fedeltà  de’ baroni,  dovevano  tarlo 
disgustare  col  papa  ed  essergli  cagione  di  grandissima  vergogna  (i). 
Egli  avea  fin  qui  durato  nel  suo  genere  di  vita.  Poco  tempo  prima 
della  sua  spedizione  aveva  fatto  intimare  ai  vescovi  ed  agli  ec- 
clesiastici tutti,  ch’erano  stati  costretti  a cercarsi  un  rifugio  contro 
la  sua  tirannide  al  di  là  dello  Stretto,  di  tornare  nel  regno  sotto 
pena  altrimenti  ili  perdere  i redditi  loro  (a);  con  ordine  a’ nocchieri 

р.  5i3.  — Chnm.  Tiotm.  in  Lmln.,  Rcììq.  Il,  885.  — C/tft.n.  nrsp.  — Rigord., 

с.  Llf.  — Alherions.  — Scheid.,  Orig.  gufi/'..  Ili,  38o.  — La  baronia  ili  Ju- 
slingen  fu  nel  secolo  XVHI  comperata  dal  duca  di  Wurtembcrg.  — Godofir. 
monac.  — Chrun.  hìrsimg.,  I,  5i8. — Chron.  sampetr.  trjurt.,  p.  a3f). 

(i)  None  da  dubitare  che  Innocenzo  non  abbia  scritto  in  Inghilterra,  ben- 
ché i libri  XIV  e XV  non  contengano  nessuna  lettera  sua  intorno  alle  cose  di 
quel  paese.  Gli  è nolo  d'altra  parte  che  le  due  raccolte  fino  a noi  pervenute 
non  comprendono  altrimenti  tutte  le  lettere  d'Innocenzo. 

13)  Dal  fin  qui  detto  verrebbe  che  i prelati  in  esilio  traessero  daU’Inghilterra 
i modi  a sostentarsi,  o che  il  re  non  avesse  lutti  appien  sequestrati  i redditi  della 
Chiesa. 
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di  non  passar  più  alcuno  di  là  dal  mare  e d’impedire  il  Iragitto 
a chiunque  da  sè  volesse  passare.  Al  ritorno  suo  dal  paese  di  Gal- 
les, Giovanni  incontrò  i legati  che  Innocenzo,  a richiesta  sua,  gli 
avea  mandati  all’uopo  di  rimettere  il  buon  accordo  fra  esso  e la 
Chiesa;  ma  avendo  egli  rifiutato  le  fattegli  proposizioni,  si  partirono 
disconclusi,  rinovando  prima  la  scomunica  e l'interdetto  (i). 

Alfonso  di  Castiglia,  soprannominato  il  Picciolo  fin  da  fanciullo, 
benché  già  in  su’cinquantasei  anni,  era  tuttavia  un  fortissimo  guer- 
riero e continuava  sollecito  gli  apparecchi  di  guerra  contro  i Sa- 
raceni, mandando  anche  a Roma,  a chieder  l’aiuto  del  papa,  Ro- 
drigo arcivescovo  di  Toledo,  il  quale,  al  pari  di  Assalonne  ar- 
civescovo di  Lund,  e poscia  del  Cardinal  Ximenes,  uno  de’ suoi 
successori,  fu  insiem  guerriero  ed  uomo  di  stato,  protettore  delle 
scienze  c scrittore  di  storie  egli  stesso.  Rispose  Innocenzo:  che, 
trovandosi  avere  sul  collo  a’ suoi  stati  in  Ottone  un  nemico  acer- 
rimo da  amico  che  era,  non  poteva  prestare  al  re  di  Castiglia  tutto 
quell’aiuto  che  gli  avrebbe  prestato  in  più  agiate  condizioni,  ma 
tuttavia  avrebbe  fatto  per  lui  tutto  quanto  dipender  potesse  dalla 
potestà  sua  temporale.  Già  tempo  innanzi  avea  conceduto  che  fos- 
sero applicate  a sostentamento  di  quelli  che  combattevano  in  Ispagna 
pel  trionfo  della  fede,  le  spese  d’un  pellegrinaggio  fatto  a Roma 
per  ottener  certe  indulgenze;  ora  poi  ordinava  che  chiunque  mi- 
litasse contro  i Saraceni  e in  qualunque  paese  si  fosse,  avesse  a 
partecipar  delle  grazie  della  Chiesa,  e commetteva  agli  arcivescovi 
ed  ai  vescovi  di  minacciar  della  scomunica  ogni  sovrano  che  rom- 
pesse la  tregua  conchiusa  con  Alfonso,  mentr'egli  combattea  gli  in- 
/ fedeli.  Entrava  quindi  quest’ultimo  nel  regno  di  Murcia,  impadro- 
nivasi  di  varie  città,  dava  il  guasto  al  paese  e tornava  nel  suo  regno 
in  sulla  sferza  dell’estate,  con  grosso  numero  di  prigionieri  e rag- 
guardevol  bottino  (a). 

Mohamed-ben-Hesser,  soprannominato  il  Verde,  figliuolo  di  Gia- 
cobbe l’Invincibile,  era,  l’anno  precedente,  succeduto  nel  grado 
d’emir-al-Mumenim  al  padre  suo  (che  fu  già  tanto  formidabile  in 
Ispagna  ed  in  Africa),  e quand’ebbe  sentore  degli  apparecchi  d’Al- 
fonso,  accorse  alla  difesa  dell’Andalusia  e di  Murcia.  Con  la  celerilà 

(1)  Rad.  Cnggcshal.  — Annoi,  wàvcrlé  in  Recueil  XVIII,  196. 

(2)  Albcricus,  p.  4^4-  — Emonis,  Chron.  in  Matth.,  Annoi,  belg.  — Ma  eri- 
que,  Annoi,  de  iordre  de  Citeaux.  — //>.,  VI,  fla.  — £p.t  XIV,  3-5.  — Ro- 
derle. folci,,  Vii,  36, 
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propria  dei  principi  della  sua  credenza  ei  renne  in  Ispagna  gui- 
dando un  grosso  esercito  e,  attraversate  le  Montagne  Nere,  mo- 
strassi all'impensata  dinanzi  alla  fortezza  di  Salvatierra,  presidiata 
dai  prodi  caratteri  di  Calatrava;  e sia  che  Alfonso  avesse  radunato 
un  grosso  d’arme  a Talavera,  sia  che  l’infante  avesse  invasa  PE- 
stremadura,  oche  i cavalieri  stessi  si  difendessero  con  quella  pro- 
dezza che  segnalava  l’ordine  loro  e lo  facea  di  tanto  lustro  risplen- 
dere nella  gloria  del  mondo  e negli  annali  del  cristianesimo,  certo 
è che  Mobaiued  non  volle  piu  oltre  avanzarsi  prima  d’essersi  recata 
in  mano  quella  fortezza.  Infatti,  essendo,  dopo  tre  mesi  d’assedio, 
mancate  le  vettovaglie,  cadute  in  ruina  le  mura  e i bastioni,  morti 
o feriti  in  battaglia  la  maggior  parte  dei  cavalieri,  quest’antemurale 
del  paese  cadde  in  podestà  dei  Mori.  Dopo  di  che  il  vincitore  ve- 
niva in  Siviglia  a rinforzare  il  sbo  esercito,  e il  re  di  Castiglia 
ritraevasi  a Toledo,  dove  perdette  l’infante,  principe  carissimo  al 
padre  ed  al  popolo,  che  morì  nel  fior  degli  anni,  lasciando  tutto 
in  compianto  il  reame. 

1 vescovi  e i grandi,  veggendo  l’emiro  apparecchiarsi  a gran 
guerra,  furon  d’avviso  che  meglio  valesse  tentare  il  favor  del  cielo 
in  una  campai  giornata  che  abbandonar  vergognosamente  alla  furia 
degli  infedeli  la  patria  e il  santuario,  pe’ quali  ancor  si  sapeva  a 
que’  giorni  morire.  Laonde  tanto  agli  uomini  da  cavallo  quanto  a 
quelli  da  piè  fu  comandato  di  pigliare  le  armi,  e alla  licenza  usala 
nelle  precedenti  guerre  succedette  una  severa  disciplina,  per  la  quale 
fu  mestieri  spogliarsi  di  quanto  era  incompatibile  con  la  santità  della 
causa  che  apprestavansi  a difendere,  e così  pur  dèlie  vesti  e degli 
ornamenti  preziosi  e d'ogni  altra  cosa  di  lusso.  Alfonso  poi  con- 
chiudeva, in  Cuenza,  una  lega  co’  re  di  Navarra  e d’ Aragona  ; l’ul- 
timo de'  quali  fu  ad  essa  indotto  da  Guglielmo  bastardo  di  Mom- 
peilieri.  Non  sappiamo  se  il  re  di  Portogallo  entrasse  in  questo 
trattato  (t)*,  e quanto  ad  Alfonso  di  Leone,  s’ei  v’ebbe  parte,  questo 
non  lo  distolse  di  far  l’anno  appresso  un  tentativo  per  impadro- 
nirsi armata  mano  delle  città  che  il  re  di  Castiglia  occupava  pel 
vedovile  della  figlia  sua.  L’arcivescovo  di  Toledo,  nel  suo  ritorno 
da  Roma,  recavasi  appo  il  re  di  Francia  a chiedergli  aiuti,  rap- 
presentandogli che  i Saraceni  stavano  in  procinto  di  portare  il  ferro 
e il  fuoco  in  Castiglia,  e quel  re  volersi  mettere  in  campagna  contro 

(i)  Allierirus,  p.  4°5.  — lei.  eh  non.  Ferri.  re£Ì*t  Atta  SS.  3o  maii.  Roder. 
Iole!  , Vili,  i.  fndicnlus. — Gai/,  christ .,  VI,  •fio.  — Ferrera»,  IV,  Kj. 
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di  loro  nel  mese  eli  maggio.  Altri  prelati  rendevansi  per  lo  stesso 
motivo  in  Germania  (i). 

Nuove  discordie  erano  sorte  fra  il  re  di  Portogallo  e quel  clero. 
Il  vescovo  di  Coimbra  dolevasi  di  Sancio  che  disponeva  arbitra- 
riamente dei  benefizii  ecclesiastici-,  deponeva  o impiegava  i preti  a 
piacer  suo;  manteneva  cani,  cavalli,  falconi  e balestrieri  a spese 
loro;  non  mostrava  rispetto  alcuno  per  gli  unti  del  Signore,  facendo 
lor  mettere  le  mani  addosso,  imprigionarli,  tradurre  dinanzi  ai  tri- 
bunali secolari,  trascinare  dietro  a sè  per  gli  accampamenti  e op- 
primendoli d’oltraggi.  A tutte  le  quali  accuse  aggiungeva  che  lo 
spregio  del  re  per  gli  ecclesiastici  giungeva  a tale  da  tener  come 
mal  augurio  rincontrarsi  in  un  prete  o in  un  frate;  che  mante- 
neva un’.astrologa  e la  consultava  ogni  giorno  sull’avvenire;  che 
proteggea  gente  scomunicata,  usuriera,  nemica  della  Chiesa;  che  dava 
in  podestà  de’  suoi  famigliari  vedove  che  avean  fatto  voto  di  ca- 
stità; che  riduceva  in  ischiavilù  persone  libere;  vietava  agli  eccle- 
siastici l’entrata  o l’uscita  del  regno,  o,  concedendo  loro  l’useire,  li 
facea  giurar  prima,  minacciandoli  della  prigione,  di  non  recarsi  presso 
la  santa  sede.  Il  vescovo  avergli  bensì  fatte  in  proposito  alcune 
ammonizioni,  ma  egli,  anziché  prestargli  orecchio,  averlo  preso  a 
perseguitare  per  modo  da  costringerlo  a pronunziar  l’interdetto 
contro  di  lui  ed  a ricorrere  al  papa,  affinchè  l’arcivescovo  di  Braga 
non  avesse  a levarglielo.  Se  non  che  il  re,  ridendosi  di  questo  castigo, 
avea  continuato  ad  esercitar  le  sue  solite  violenze  contro  gli  ec- 
clesiastici che  ricusavano  di  celebrare  la  messa  in  presenza  sua,  fa- 
cendo cavar  gli  occhi  a varii  di  essi  e martoriarli  in  diversi  modi 
in  faccia  ai  parenti  loro;  nè  avendo  il  vescovo  voluto  aderire  alle 
vie  di  riconciliazione  proposte  dall’arcivescovo  di  Braga,  il  re  diede 
ordine  d’arrestarlo,  e solo  a grande  stento  gli  riusci  di  mandar  tra- 
vestito e di  notte  tempo  un  cappellano  a Roma  ad  insistere  per 
l’appellazione  al  papa  (a). 

Ed  il  re,  invece  di  rispondere  per  mezzo  di  procuratore  alle  que- 
rele del  vescovo,  mandò  per  un  messo  lettere  al  santo  padre  nelle 
quali  insolentemente  diceagli  doversi,  a frenar  la  superbia  e la  sco- 
stumatezza del  vescovo,  scemargli  l’entrate  da  lui  ricevute,  a danno 
del  regno,  da’ suoi  predecessori  e darlo  invece  ai  difensori  della  patria, 

(i)  Albericus,  p.  4G4.  — Lettera  d' Alfonso  a Filippo,  in  Bufici,  Wst.unìf. 
pari t.,  Ili,  a5i. 

(a)  Ep^  XIV,  8,  9. 
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che  languivano  nell'inopia.  Innocenzo  rammentò  al  principe  i suoi 
doveri,  la  salute  dell'anima  sua,  l'esempio  del  re  Giosia  e gli  ob- 
blighi della  santa  sede-,  commettendo  nel  medesimo  tempo  all'ar- 
civescovo di  Compostella  d’usar  prima  le  vie  della  dolcezza  per 
ottenere  soddisfazione  dal  re  ed  un  risarcimento  pel  vescovo,  tale 
che  riabilitar  potesse  quest’ultimo  nella  pubblica  opinione,  ma  con 
ordine  altresì  d’usare  i modi  della  disciplina  ecclesiastica  a costrin- 
gervclo  in  caso  di  renitenza.  Essendo  poi  corsa  voce  che  il  cancel- 
liere interpretasse  falsamente  al  re  il  contenuto  delle  lettere  pon- 
tificie, l’arcivescovo  ebbe  ordine  di  farle  per  mezzo  d’un  ecclesia- 
stico ricapitare  in  proprie  mani  di  lui  e d’ammonire  a nome  del 
papa  il  cancelliere  medesimo  ad  astenersi  in  avvenire  da  simili 
licenze,  se  incofrer  non  volea  la  disgrazia  di  Dio  e della  santa 
sede  (i). 

Se  non  che,  essendo  il  re  caduto  infermo  prima  che  l’arcive- 
scovo si  fosse  spedito  della  sua  commissione,  da  $è  stesso  pensò 
allora  ad  acconciarsi  dell’anima,  riconciliandosi  con  la  Chiesa,  e pregò 
l’arcivescovo  di  Braga  d’ assolverlo  di  tutte  le  censure  ecclesiasti- 
che che  lo  gravavano,  facendo  di  consenso  col  suo  successore  e 
col  consiglio  di  tutti  i principali  signori  ecclesiastici  e secolari  co- 
noscer le  ultime  sue  disposizioni,  per  le  quali  sperava  di  riparar  le 
commesse  ingiustizie  con  donazioni  alle  chiese  ed  al  clero,  con 
legati  a’  figliuoli  e nipoti  suoi,  e con  donativi  agl'infermi  ed  a’  po- 
veri, alle  case  di  Dio  ed  alle  persone  consacrate  al  Signore.  Iodi, 
eletto  a suo  esecutore  testamentario  il  re  di  Sicilia,  morì  nel  mese 
di  marzo  e fu  sepolto  con  gran  pompa  nel  monastero  di  santa 
Croce  (a). 

Innocenzo,  rispondendo  all’arcivescovo  di  Braga,  che  avea  pur 
prima  che  il  re  uscisse  di  vita  chiesto  l’ approvazion  sua  nelle 
cose  da  esso  operate,  manifestava  la  propria  contentezza  nell’udire  : 
che  colui  il  quale  fulmina  i monti  e li  solve  in  fumo  avea  voluto 
sanar  l’anima  del  re,  infermandone  il  corpo:  approvava  quanto 
Sancio  di  Castiglia  fatto  avea,  ad  eccezione  di  certe  disposizioni 
relative  ad  alcuni  monasteri,  sui  quali  il  re  come  laico  non  aveva 
autorità  alcuna,  ed  ascrivendo  alla  debolezza  della  natura  umana 
le  sopraffazioni  di  lui  verso  il  clero,  promettevasi  da  esso  un  vero 
pentimento  ed  un’  umile  sommissione  alla  Chiesa , con  pregando 

(i)  li  Reg.  za,  23.  — Ep.,  XIV,  6,9,  io;  dui.  VII  Val.  mari. 

(a)  LaClede,  Itisi,  du  Portug.,  Il,  itìG.  — Ferraris,  IV, 67.  — Ep.,  XIV,  1 iS. 
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«gli  istantemente  da  Dio.  Aspettava  quindi  il  pieno  adempimento 
deir  impostagli  penitenza  e confida  vasi  che  avrebbe  in  vita  ese- 
guite le  disposizioni. del  suo  testamento  per  non  lasciare  agli  altri 
la  cura  d’eseguirle  dopo  la  sua  morte;  però  confermar  egli  ogni 
cesa  operata  da  ir  arcivescovo  e dispensare  il  re  dal  comparire  in 
persona  dinanzi  alla  santa  sede.  Ai  vescovi  di  Composteli,  di  Braga 
e di  Zamora  fu  conferita  nel  medesimo  tempo  facoltà  di  provedere 
all'esecuzione  delle  ultime  volontà  di  Sancio , contro  chiunque  vi 
si  opponesse  (1). 

Quando  l’arcivescovo  fu  di  ritorno  a Roma  il  re  era  già  morto, 
e suo  figlio  Alfonso,  soprannominato  il  Grasso,  avea  già  preso-  pos- 
sesso del  trono.  Se  non  ebe,  dimenticando  questi  il  consentimento 
ila  sè  dato  alla  diebiarazioue  latta  dal  padre,  non  si  diè  cura  di 
mandar  ad  esecuzione  le  disposizioni  che  concernevano  i suoi  fra- 
telli, verso  de' quali  fin  da  fanciullo  nudriva  avversione;  onde  le 
sorelle  prevedendone  gli  effetti,  non  sì  tosto  fu  morto  il  padre, 
ebbero  ricorso  ad  Innocenzo  affin  ch’egli  difender  volesse  le  loro 
persone  del  pari  che  i loro  beni  presenti  e futuri,  e fare  che  go- 
der potessero  di  quelli  che  ad  esse  lasciato  aveva  in  testamento  il 
padre  loro;  e poiché  i doveri  d'Innoceozo  volevano  ch’egli  accet- 
tasse questo  patrocinio,  ei  diede  ordine  a parecchi  di  quei  vescovi 
d’invigilare  affinchè  le  principesse  non  fossero  defraudate  nei  loro 
diritti  (a). 

Il  settentrione  non  era  più  tranquillo  del  mezzodì.  Morto  Suero, 
la  Norvegia  trovavasi  in  preda  alla  guerra  civile.  I Birtenbciuini, 
aderenti  di  quest'  ultimo,  aveauo  innalzato  al  trono  Ingo  nipote  di 
lui,  mentre  un’altra  fazione,  affezionata  all'antica  dinastia,  eleggeva 
il  giovine  Filippo,  discendente  degli  antichi  re  cattolici  Magno  ed 
Ingo;  ed  egli  meritava  per  vero  la  corona  sì  per  le  sue  qualità 
personali  come  pe’diritti  suoi  ereditarli.  Le  due  parti  davan  quindi  ✓ 

mano  alle  armi  e guastavano  il  paese,  fino  a che  gli  arcivescovi 
di  Drontbeim  e di  Abo  si  frapposero,  proponendo,  salvo  l’approva- 
zione della  santa  sede , -ai  due  pretendenti  che  conservassero  en- 
trambi il  titolo  di  re,  e regnasse  ognuno  sovra  una  parte  della 
Norvegia.  Fu  indi  convenuto  un  abboccamento  fra  loro,  ed  essen- 
dosi assegnalo  il  numero  de’ soldati  onde  ciascuno  dovea  farsi  ac- 

(1)  Ep.y  XIV,  58-G*>;  riti.  VII  et  VI  k»l.  jun. 

a)  Lèi  Cleri**,  II.  175.  — I quali  legati  consistevano  io  parecchie  città  e ca- 
stella. — JCp.t  XIV,  ti5-n8. 
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coni  pagliare  e dati  ostaggi  per  sicurtà  delle  persone  da  una  parte 
e dall’altra,  Filippo,  recatosi,  di  nulla  diffidando,  al  luogo  posto,  si 
vide  all' impensata  circondato  da  una  mano  di  soldati  ed  udì  in- 
timarsi di  rinunziare  al  titolo  di  re  prima  d’ogni  altro  trattato. 
In  sì  duro  frangente  e andandone  della  dignità  della  famiglia  sua, 
richiamossene  al  pontefice,  in  lui  rimettendo  il  giudicio  intorno  alla 
legittimità  delle  loro  ragioni  (i).  Ma  gli  aderenti  d’Ingo  ricusa- 
rono questa  proposizione,  allegando  non  esser  mai  per  sottomet- 
tersi ad  alcuna  decisione  del  papa.  Intanto  diverse  relazioni  giun- 
gevano a Soma  su  tale  proposito;  ma  Innocenzo,  con  l'ordinaria 
sua  prudenza,  non  volle  fidarsi  più  a questa  che  a quella,  e stette 
aspettando  più  positive  informazioni  dall’arcivescovo  di  Dronlheira 
prima  di  pronunziare  intorno  a questa  faccenda  (a). 

Passando  all'oriente,  i Saraceni  restavano  pur  sempre  tranquilli 
possessori  di  Terra  Santa;  pur  un  soldato  non  s‘era  mosso  di  Gre- 
cia a tragittar  il  mare;  l'occidente  non  apparecchiavasi  a veruna 
crociata,  ed  appena  era  se  qualche  rado  pellegrino  recavasi  ad 
Accone  in  pellegrinaggio.  Il  papa  non  vedea  compiersi  alcuno  dei 
desiderii  suoi.  La  riunione  della  chiesa  greca  con  la  latina  altro 
non  era  che  apparente,  e rassomigliando  essa  piuttosto  ad  una  som- 
messione  forzata  che  ad  una  volontaria  conversione,  anziché  ad 
accrescer  l’autorità  della  sede  apostolica,  serviva  a moltiplicarle  il 
da  fare.  Infatti  non  passava  un  solo  anno  che  il  papa  non  avesse 
a rispondere  ad  una  infinità  di  dimande,  a intromettersi  nelle  qui- 
stioni  de’ vescovi,  degli  ordini  religiosi,  dei  preti  e de’ laici.  Qual 
prò  che  Venezia , non  altro  vedendo  nella  crociata  che  un  mo- 
tivo ad  accrescere  la  potenza  sua,  andasse  l’un  dì  più  che  l’altro 
raffermandosi  nelle  sue  conquiste?  Qual  prò  ch'ella,  a dispétto  di 
Genova  e delle  passeggere  vittorie  dell’audace  capitan  di  mare 
Enrico  di  Malta,  pervenisse  ad  assicurarsi  il  possesso  delP isola  di 
Greta,  piantandovi  una  colonia  di  nobili  e di  popolani,  e ch’ella 
vi  ponesse  la  forma  sua  stessa  di  governo  a collegar  più  stretta- 
mente i coloni  con  la  metropoli  (3)?  Tutto  questo  nieute  aveva 
a che  fare  con  Terra  Santa,  ed  anzi  recavale  più  nocumento  che 

(1)  E sempre  appello  a Roma  per  le  cause  più  gravi;  donde  vedesi  die  la 
tanta  sede  formava  un  Iribunal  supremo  riconosciuto  da' principi. 

Il  trad.  francese. 

(2)  />.,  XIV,  ;3. 

(3)  Chron.  tnont.  seren.  — Jac.  de  Varag.,  Chron.  in  Murai.,  SS IX,  44*  —, 
Sanato,  Vite  di  duchi  in  Murai,  SS..  XXII,  54°*  — Marin.,  IV,  So. 
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utile,  sviando,  come  iacea,  tanti  crociati  dalla  prima  meta  del  loro 
pellegrinaggio.  » 

Ai  primi  di  giugno  dell'anno  corrente  era  morto  in  Tessalonica 
il  patriarca  Tomaso  (1),  e l’elezione  d’un  nuovo  successore  sca- 
tenava le  passioni  di  due  popoli,  concordi  quand’era  a far  bottino, 
ma  poi  tutt’  altro  quand’era  a dividerlo.  Come  tosto  si  seppe  a Co- 
stantinopoli la  morte  del  patriarca,  i rappresentanti  di  tutte  le  chiese 
della  città  si  unirono  ai  canonici  di  santa  Sofia  e,  per  mantenere 
i diritti  loro,  legger  fecero  la  forma  di  elezione  prescritta  da  In- 
nocenzo; se  non  che,  non  essendo,  per  l’assenza  d’alcuni  canonici, 
fattibile  l’eseguirla  in  tutte  le  parti  sue,  gli  ecclesiastici  presenti,  fa- 
cendo uso  dei  loro  diritti,  intimarono  un  altro  convegno  ivi  a tre 
giorni,  per  procedere  all’elezione.  Ma  i Veneziani,  allegando  la  con- 
venzione fatta  nell’elezione  dell’imperatore  e nella  spartigion  del- 
l’impero, e la  promessa  (atta  dal  patriarca  defunto  prima  di  par- 
tirsi da  Venezia,  appostarono  genti  armate  net  coro  e presso  l’al- 
tar  maggiore,  afEn  di  opporsi  con  la  forza  a qualunque  tentativo 
si  facesse  per  togliere  ai  loro  il  diritto  di  proceder  da  soli  alla  della 
elezione.  Gli  altri  canonici  dunque  rimanevano  esclusi,  mentre  una 
parte  dei  canonici  veneziani  gridavano  patriarca  il  decano.  Intanto 
manda  vasi  a Roma  una  protesta,  e gli  ecclesiastici  che  non  s’e- 
rano  ingeriti  nella  elezione  sottomettevano  alla  scelta  del  papa  una 
lista  di  tre  candidati,  tali  che  gradir  gli  potessero  sì  per  la  loro  con- 
dizione e sì  per  le  particolari  circostanze  loro.  L’uno  era  il  ve- 
scovo di  Cremona,  l’altro  Pietro  cardinale  ed  il  terzo  Roberto  di 
Curzon,  ancor  di  que’ giorni  canonico  a Parigi  (a).  Ciascuna  delle 
due  parti  fece  quindi  ogni  poter  suo  a Roma  per  vincerla;  ma 
il  papa  dopo  maturo  esame  e lunga  deliberazione  co’ suoi  cardinali 
rigettò  la  fetta  elezione  ed  insieme  la  lista  dei  candidati,  sostener 
non  volendo  le  altrui  usurpazioni  contra  il  diritto  generale  della 
Chiesa  nè  approfittar  dell’  occasione  per  esercitare  un  atto  d’ au- 
torità a danno  altrui.  Raccomandava  però  alle  due  parti  di  deporre 
gli  odii  e di  procedere  di  concordia  all’elezione  di  persona  in 
cui  le  cognizioni , la  vita  e la  riputazione  corrispondessero  a sì 
alta  dignità  ed  a sì  grave  incarco  quali  eran  quelli  che  veniva  chia- 
mato a sostenere  ; che  se  poi  l' eletto  mancasse  della  richiesta  atti- 
tudine, o l’elezione  non  si  facesse  nelle  forme  canoniche,  egli  al- 

(v)  Spondili..  Armai.,  iai5,  num.  tu. 

2)  Vcggasi  intorno  a quest’ultimo  X Ep.  XIV,  97. 
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lora  u'  eleggerebbe  uno  in  virtù  della  piena  sua  apostolica  po- 
destà (i). 

La  mala  intelligenza  che  regnava  (ira  i principi  dell’Armenia  era 
cagion  che  laKfede  non  vi  facesse  progressi  e che  d’ivi  più  non  si 
mandassero  aiuti  in  Terra  Santa.  A quel  modo  che  il  papa  difeso 
avea  già  il  re  d’Armenia  contro  il  conte  di  Trìpoli,  cosi  ora  trovavasi 
in  dovere  di  conceder  la  sua  protezione  ai  Templari  contro  lui  stesso, 
volendo  egli  usar  la  forza  e non  già  le  vie  della  giustizia  in  una 
quistione  che  aveano  intorno  a certe  possessioni.  E poiché  già 
egli  avea  fatto  dalla  sua  soldatesca  occupare  la  maggior  parte  dei 
beni  loro  e in  ispezialità  quelli  che  servivano  al  sostentamento  dei 
cavalieri  in  Armenia,  e avea  posto  sotto  guardia  le  loro  case  per 
forma  che  non  erau  più  padroni  dei  loro  averi,  il  papa  diè  com- 
missione al  patriarca  di  Gerusalemme,  come  suo  legato  che  era,  d’am- 
monire il  re  a desistere  da  siffatte  violenze  ed  a far  valere  le  sue 
ragioni,  se  n’avea,  contro  l’ordine  per  le  vie  della  giustizia.  Ma 
avendo  il  re  tenuto  in  non  cale  queste  ammonizioni,  il  legato  ful- 
minò la  scomunica  contro  lui  e tutti  quelli  che  gli  dessero  mano 
nelle  sue  violenze  verso  i Templari  o le  proprietà  loro;  di  che  vie 
più  adiratosi  il  re,  spogliò  l’ordine  di  tutte  le  sue  possessioni  in 
Armenia;  nè  avendo  potuto  impadronirsi  di  due  fortezze,  perocché  i 
cavalieri  le  avevano  innanzi  ben  munite,  diè  il  guasto  a tutte  le 
tenute  e i granai,  cui  prima  non  avea  posto  mano,  si  che  i coloni 
si  diedero  alla  fuga,  e i loro  campi  rimasero  incolti,  nè  ciò  bastan- 
dogli, colse  pure  ed  assalì  un  giorno  alcuni  cavalieri  mentre  scor- 
tavano un  carico  di  vittovaglie  ad  un  dei  loro  castelli,  lasciando 
ferito  lo  stesso  gran  maestro  nella  zuffa.  Per  le  quali  violenze  e 
pel  qual  disprezzo  della  giustizia,  i patriarchi,  gli  arcivescovi  ed  i 
vescovi  si  videro  indotti  ad  escludere,  per  ordine  d’ Innocenzo,  il 
re  dalla  comunione  della  Chiesa,  ed  oltracciò  Innocenzo  com- 
mise al  re  di  Gerusalemme  ed  a tutti  gli  abitanti  di  quella  pro- 
vincia di  provedere  ai  bisogni  de’Tetuplari,  il  soccorso  de’ quali  tanto 
importava  per  Terra  Santa  (a). 

Cercava  pure  di  confortare  il  patriarca  d’ Antiochia  in  mezzo 
alle  continue  tribolazioni  che  la  cristianità  sostener  dovea  per  parte 
de’suoi  nemici,  « Dio,  gii  scriveva,  può  aiutarci  quaudo  meno  ce 

(i)  Ep„  XIV, 9;. 

(j)  Filippo  ili  Plcssis,  list  ilo  truna  f.i miglia  dell'Audio,  fu  grau  maestri*  tlel- 
Tordinc  dal  1201  litio  al  imi».  — lì/».,  XIV, 
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Impelliamo  ; egli  prova  il  giusto  nell’ afflizione,  come  il  vasaio  prova 
il  vaso  nel  forno.  Riponi  ogni  tua  consolazione  nei  Signore  • ras- 
sicurati; là,  insiein  cogli  altri  fedeli,  di  accingerti  vigorosamente  ed 
animosamente  a purgar  la  terra  della  peste  pagana,  e sta  sicuro 
che  noi  vi  proteggeremo  e vi  manderemo,  come  tosto  sia  possibile 
e la  divina  misericordia  ce*  lo  conceda,  qualche  soccorso  (i).  » 
Coglieva  Innocenzo  altresì  questa  occasione  per  raccomaudare 
il  patriarca  al  soldano  d’Àleppo  (a)  e per  augurare  a quest’ul- 
timo con  fervore  degno  del  capo  di  cristianità  che  scendesse  ad 
illuminarlo  la  luce  del  Vangelo.  « Noi  sappiamo,  gli  dicea,  per  re- 
lazioni fededegne  che  quantunque  tu  non  abbia  per  anco  ricevuto 
i sacramenti,  sei  tuttavia  sì  riverente  della  fede  cattolica  da  su- 
perare in  questo  molti  cristiani.  Confidiamo  nella  bontà  e nella 
grazia  infinita  di  Cristo  e speriamo  eh’  egli  vorrà  illuminarti  con 
la  luce  della  sua  visitazione,  onde  nasca  in  te  il  desiderio  di  ve- 
nerare il  vero  ed  eterno  Iddio,  che  s’è  fatto  uomo  per  nostra  re- 
denzione. Noi  dunque  caldamente  ti  esortiamo  in  nome  di  Gesù 
Cristo  ad  esercitare  la  giustizia;  ad  amare  la  verità,  che  ti  sarà 
guida  nella  via  della  salute;  a venerare  per  amor  nostro  il  pa- 
triarca d’ Antiochia,  carissimo  a noi,  nel  Signore,  sopra  molti  fra- 
telli nostri  e vescovi  compagni  (3)  a cagione  dell’integrità  sua;  a 
non  lasciare,  per  quanto  è da  te,  ch’egli  ed  il  suo  re  sieno  mo- 
lestali, anzi  a conceder  loro  aiuto  e consiglio,  affinchè  tu  così  ot- 
tener possa  la  protezione  della  maestà  divina  e la  grazia  della 
santa  sede  (4).  » 

Al  ré  d’Agonia  (5)  ricordava  : esser  debito  de’  principi  cristiani , 
viventi  sotto  la  protezione  di  Dio,  pensar  di  proposito  a man- 
dar aiuti  in  Terra  Santa,  tanto  più  che  non  solo  avrebbero  con 
ciò  acquistalo  lode  presso  gli  uomini,  ma  ben  anche  premio  dal 
Signore,  di  cui  difendono  la  causa,  che  quanto  più  sarà  il  fer- 
vor  loro  a reprimere  la  perfidia  dei  pagani,  e tanto  più  bella  sarà 
la  ricompensa  loro.  Persuadevate  finalmente  a seguire  le  orme 
de’ suoi  maggiori,  a muovere  con  fede  e coraggio  contro  coloro 

(i)  Ep XIV,  71,  73. 

(a)  Malck  el  Daher  Gaiatcddin  Gitali,  fìllio  di  Saladino. 

(3)  Il  teslo  Ialino  dice:  cotpiscopos.  Il  trad.  itul. 

(4)  Ep XIV,  <xj. 

(5)  Un  altro  manoscritto  dice  Attorniati  nè  a poi  venne  fatto  di  chiarir  più 
Tono  che  l'altro  nome. 
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che  usurpavano  il  retaggio  dei  Signore,  a fin  di  aprirsi  cosi  la  via 
del  cielo  (l). 

Nel  mezzodì  della  Francia,  ivano  senza  interruzione  succeden- 
dosi i trattati,  i conciliagli  avvenimenti  della  guerra;  chi  quel  che 
ottener  non  potevasi  per  la  via  degli  accordi,  averlo  volevasi  per 
quella  dell' armi.  I vescovi  fecero  ancora  per  condurre  il  conte  di 
Tolosa  ad  un  accordo  : al  quale  effetto,  l'ubate  cisterciense,  in  una 
assemblea  tenuta  a Narbona,  coll'assistenza  di  Pietro  re  d’Aragona 
cognato  del  conte,  propose  di  guarentire  a quest'  ultimo  il  tranquillo 
possesso  de'  suoi  stati  ed  anche  d'aggiungervi  molte  castella  (a)  di 
ragion  degli  eretici,  purché  consentisse  a cacciarli  da'  suoi  domini!  ; 
ma  Raimondo  non  volle  a patto  niuno. 

Ben  più  grave  era  tuttavia  l'accusa  contra  il  conte  di  Foix,  a 
cui  imputavasi  d’aver  saccheggiato  le  chiese,  profanato  i santuari, 
dato  da  pascere  sopra  gli  altari-  a’ suoi  cavalli,  mutilale  le  imagini, 
non  attenute  le  promesse  sue  e i suoi  giuramenti,  e straziato  il 
clero  in  ogni  maniera.  Anche  a favor  suo  interposesi  il  re  d’A- 
ragona,  e Simone  gli  promise  di  restituirgli  il  suo  contado,  toltone 
il  castello  di  Pamier,  sì  veramente  ch’ei  si  riconciliasse  con  la 
Chiesa  e promettesse  con  giuramento  di  non  più  combattere  con- 
tro l’esercito  cattolico;  al  che  non  avendo  il  conte  voluto  aderire, 
Pietro,  signor  diretto  d’una  grau  parte  delle  sue  terre,  giurò  in- 
vece di  lui  e obbligossi,  nel  caso  che  quel  barone  di  nuovo  si  sco- 
stasse dalla  Chiesa  e dal  Montarle,  a consegnare  il  castello  di  Foix, 
fattolo  intanto  occupare,  affinchè  i crociati  uou  fossero  più  mole- 
stati da  quella  parte.  Finalmente,  dopo  breve  resistenza,  il  re  an- 
eli’esso  aderì  alle  proposizioni  d’Arnaldo  ed  ebbe  dal  Manforte 
omaggio  per  la  contea  di  Carcassona  (3). 

Rinovossi  a Mompellieri  l’assemblea  di  Narbona,  ed  ivi  si  fecer 
pure  le  medesime  profferte  a Raimondo,  il  quale  si  mostrò  que- 
sta volta  più  proclive  ad  accettarle:  ma  il  giorno  appresso,  quando 
fu  a trattar  delle  condizioni,  egli  era  già  partito;  onde  i legati,  ina- 
spriti per  questo  suo  modo  di  procedere,  lo  citarono  fra  breve 
tempo  ad  Arli,  dove  pure  era  invitato  il  re  d’Aragona.  Giunti  colà, 
essi  legali  dir  fecero  in  tuon  di  comando  al  conte:  non  essergli  con- 
cesso uscir  della  città  senza  loro  licenza;  dopo  di  che  i membri 

(i)  Ep.,  XIV,  G8. 

. (a)  Ep .,  XVI,  4*-  — Pclr.  vanissero.,  c.  XLItt. 

(3)  I*«lr.  Tallissero.,  e.  XLItl-XLVI. 
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«lei  concilio,  fra  i quali  trovatami  molti  vescovi  francesi,  avreb- 
ber  pure  voluto  comunicare  al  conte  in  piena  adunanza  le  impo- 
stegli condizioni,  ma  temendo  di  qualche  tumulto  per  parte  degli 
abitanti,  si  contentavano  di  significargliele  per  mezzo  d’un  dele- 
gato. Eran  esse  più  dure  che  le  precedenti;  perù  che  il  conte  do- 
vea  licenziar  tutti  i suoi  soldati,  riparar  l'ingiuria  fatta  alla  Chiesa, 
cacciare  gli  eretici,  consegnare  entro  il  termine  d’un  anno  tutti 
coloro  che  il  legato  gli  avrebbe  indicati,  radere  al  suolo  le  sue  for- 
tezze, non  levar  nuove  tasse,  imporre  una  contribuzione  di  quat- 
tro denari  per  fuoco  a prò  del  legato,  spesare  il  conte  di  Mon- 
forte  e il  suo  seguito  per  tutto  il  tempo  che  dimorasse  sulle  sue 
terre,  ed  invigilare  inoltre  che  ne’ suoi  stati  non  s'imbandisse  a 
mensa  più  di  due  sorta  di  carne,  che  i nobili  del  pari  che  i plebei 
altro  mantello  non  portassero  che  nero  e di  bigello,  e,  all’uopo 
di  togliere  ogni  distinzione  fra  loro,  far  dovea  che  ognuno  de’ 
suoi  vassalli  dimorasse  alla  campagna  e non  in  città.  Adempiute 
le  quali  condizioni,  il  conte  aveva  a mettersi  in  mare  per  condursi 
in  Terra  Santa,  porsi  colà  sotto  i vessilli  degli  Spedalieri  e non 
ritornarsene  se  non  dopo  ottenutane  licenza  dal  senato.  Allora  poi 
il  legato  e il  conte  di  Monforte  gli  renderebbero  tutti  i dominij 
suoi,  se  cosi  stimassero  di  dover  fare  (i), 

« Per  Dio,  v’hanno  acconciato  proprio  coma  va,  signor  cognato  ! » 
disse  il  re  all’udir  queste  condizioni;  e il  conte,  dando  in  uno  scroscio 
di  riso,  ritomossene  a Tolosa  senza  prender  commiato  da  nessuno, 
e adunato  il  consiglio,  ad  esso  partecipò  le  impostegli  condizioni: 
alla  qual  partecipazione,  i consiglieri,  entrali  in  furore,  unanimamente 
dichiararono  voler  piuttosto  resistere  fino  all’ ultimo  che  sogget- 
tarsi a simili  patti.  Il  legato  ed  il  clero  allora  chiarirono  pubbli- 
camente Raimondo  per  nemico  della  Chiesa  ed  apostata,  e le  sue 
terre  preda  di  chiunque  volesse,  intantochè  L’abate  di  sau  Rulb 
recavasi  in  tutta  fretta  a Roma  per  rappresentar  la  cosa,  nel  senso 
de’  vescovi,  e otteuer  l’approvazione  del  papa.  Ma  Innocenzo  avreb- 
b’egli  confermata  questa  sentenza,  se  veramente  e pienamente  avesse 
conosciuto  com’era  avvenuta?  Ben  è da  dubitarne,  quando  si  guardi 
ai  sentimenti  da  lui  tante  volte  manifestati;  anzi  è opinion  nostra 
che  il  legato  abbia  dato  maggior  latitudine  al  suo  mandato  che  non 
fosse  nelle  intenzioni  del  papa,  e che  il  zelo  e forse  l’animosità  sua 

(i)  Pelr.  vallisscrn.,  c.  XLVII.  — C/nvn.,  p.  3l.  — Ep.,  XVI,  3p.  — Que»U 
Ielle»  non  parla  che  delle  condizioni  principali 

t'ol.  II.  *3 
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contra  il  conte  varcar  gli  facessero  i termini  della  giustizia  e della 
prudenza.  Chi  poi  consideri  che  delle  condizioni  imposte  a Rai- 
mondo, a Roma  si  facevan  sol  quelle  conoscere  che  potesser  fa- 
cilmente essere  approvate;  che  il  conte  veniva  sempre  rappresen- 
talo come  un  inflessibile  avversario,  senza  nulla  dir  delle  ragioni 
che  tale  il  rendevano,  non  si  maraviglierà  che  il  legalo  ed  i ve- 
scovi ottenessero  la  conferma  della  sentenza  loro  e l’ordine  di  farla 
eseguire  in  tutte  le  diocesi,  nè  che  fossero  autorizzati  a prender 
possesso  del  contado  di  Melgueil,  come  proprietà  della  Chiesa,  e 
così  ad  impadronirsi,  anche  con  la  forza,  se  facesse  mestieri,  d’altre 
terre  che  Raimondo  aveva  in  feudo  dal  santo  padre.  Una  con- 
danna pari  a questa  fu  pronunziata  contra  il  conte  di  Forcalchieri 
ed  altri  signori,  in  castigo  d'aver  illegittimamente  esatto  certe  tasse 
di  pedaggio  lungo  le  strade  ed  i fiumi  (i). 

Il  conte  Raimondo,  che,  ali'uscir  suo  da  Arli,  ben  aspettavasi  di 
dover  essere  vigorosamente  assalilo,  andava,  per  le  varie  città  sul 
suo  cammino,  pubblicando  le  condizioni  che  volevasi  imporgli,  e 
io  ogni  luogo  trovava  il  medesimo  malcontento  e la  medesima 
disposizione  a prestargli  aiuto;  nè  trascurava  d’invocar  quello  de- 
gli amici  e confederati  suoi  i conti  di  Foix,  di  Comingio,  di  Benmia 
ed  altri.  Il  legato,  dall’altra  parte,  mandava  il  vescovo  di  Tolosa  in 
Francia,  a promovervi  un’altra  leva  di  gente  o crociata  in  onor 
della  fede  ed  a difension  della  Chiesa;  ed  infatti,  per  acquistar  le 
indulgenze  promesse  da  questa,  furono  presti  a crociarsi  il  conte 
d’ Auxerre,  Roberto  di  Courtenay  insiem  con  suo  genero,  il  conte 
Erveo  d’ Auxerre,  Engberrando  di  Coucy,  Gioele  di  Maienna,  En- 
rico IV  conte  di  Granpré,  e fra  i membri  del  clero  i vescovi  di 
Parigi,  di  Lisieux  e di  Bayeux.  Dalla  Germania  poi  vennero  Leo- 
poldo d’Austria,  che  da  un  pezzo  avea  preso  la  croce  per  pas- 
sare in  Palestina,  e cosi  Tebaldo  conte  di  Bar,  con  seguito  di  pa- 
recchi baroni  e cavalieri,  i conti  Adolfo  di  Berg  e Guglielmo  di 
Giulieri  e quel  di  Mark.  Carcassona  era  il  luogo  assegnato  al 
convegno  (a). 

Pietro  Ruggieri  frattanto,  chiuso  nel  forte  suo  castello  di  Caba- 
ret, impaurito  agli  apparecchi  di  Simone,  cercava  la  pace,  e dan- 
ti) EP.,  XVI,  3g.  — XIV,  36-39- 

(2)  Citrati.  — Lebenf,  Hist.  d' Auxerre,  II,  i36  — Art  de  vèr.  Iti  datet,  XI, 
*24.  4*4-  — Pelr.  vanissero.,  c.  XLVIJI.  — Gali  christ.,  XIII,  "55.  — Coti, 
heisterb.  Brut/.  Annoi,  trev.,  II,  1091  — Art  de  vèr.  lei  datet,  XIV,  3i3. 
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«logli  la  rócca  sua  in  cambio  d’altre  terre,  schieratasi  sotto  le  inse- 
gne di  lui}  e ad  esempio  suo  moltissime  città  si  sottomisero  e quasi 
tutta  la  contrada.  L’esercito  cattolico  movea  indi  contro  Lavaur, 
città  cinta  di  alte  mura  e di  profonde  fosse,  dove  stavano  a pre- 
sidio ottanta  cavalieri,  i quali,  ad  imitazione  del  loro  capitano  Al- 
merigo  di  Monreale,  avean  giurato  di  morire  anziché  arrendersi. 
Del  medesimo  coraggio  erano  accesi  gli  abitanti,  fra’  quali  si  tro- 
vavan  di  molti  eretici}  e il  Tolosa,  a raffermare  tutti  nel  loro  pro- 
posto, mandava  segretamente  un  drappello,  fra  cavalieri  e scudieri, 
a rinforzare  il  presidio.  Quella  città  era  in  voce  già  da  lungo 
tempo  di  principal  nido  degli  eretici } se  non  che  l’esercito  di  Si-  , 
mone  non  era  dapprima  sì  numeroso  che  bastasse  a circondarla, 
e d'altra  parte  i prodi  che  la  difendevano,  erano  usciti  più  d'una 
volta  a distrugger  le  opere  degli  assedianti.  Ma  poi  che  i baroni 
francesi  ed  i vescovi  si  furon  congiunti  con  le  loro  forze  alle  genti 
cattoliche,  e una  confraternita  di  cinquemila  Tolosani^  raccolta 
per  cura  del  vescovo,  fu  arrivata  al  campo,  non  ostante  la  vigi- 
lanza di  Raimondo,  che  avrebbe  voluto  impedirle  l'uscita,  Simone 
si  trovò  forte  sì  da  stringere  intorno  la  città  (i),  intanto  che 
al  difetto  delle  vettovaglie,  che  avrebbe  di  certo  scemato  l’ar- 
dire agli  assedianti,  rimediavano  gli  abitanti  di  Tolosa,  fornendoli 
di  provisioni.  Il  conte  non  volendo  nè  mostrarsi  nemico  aperto 
dei  crociati  nè  cedere  all’  esortazione  di  Manfredo  di  Belvesè  suo 
cugino,  che  Io  sollecitava  a lasciar  la  parte  degli  eretici,  recossi, 
così  dubitante,  al  campo  cattolico,  dove  dalle  rimostranze  di  Ro- 
berto di  Dreux  suo  parente,  fu  indotto  ad  appiccar  nuove  prati- 
che d’accordo  col  legato}  ma  nè  l’un  nè  l’altro  ceder  volle  d’un 
punto.  L’odio  quindi  che  il  conte  di  Tolosa  portava  al  ^Monforlc 
s’accrebbe  a mille  doppi,  e ritornato  nella  città  sua  capitale,  fe 
divieto  agli  abitanti  di  recar  vettovaglie  al  campo,  per  modo  ch’esso 
fu  in  breve  affamato  (a). 

Il  conte  Bernardo  di  Comingio  intanto  andava  stimolando  Rai- 
mondo a pigliare  le  armi  ; non  volesse,  gli  diceva,  cosi  senz’oppo- 

(i)  Petr.  Tallissero.,  c.  XLIX.  — Chron.  — Ep.  XVI,  4>.  — Art  de  ver. 
les  dates,  IX,  389.  — Guit.  de  Poti.;  Imut.,  c.  XVII,  narra  che  Raimondo  cercò 
di  (ratteuerli  e ch’essi  dichiarato  avendo  di  voler  esser  fedeli  al  giuramento 
loro,  egli  si  pose  dinanzi  alla  porla  della  citili  e disse  loro  posto  il  braccio 
sul  chiavistello:  « Perdio,  dovrete'prima  scavezzarmi  il  braccio  che  passar  da 
questa  porta!  0 ond’cglino  uscirono  dalla  città  per  altra  via. 

(a)  Uitt.  du  Langue,  HI  prenv.,  p.  a3a.  — Climi. 


Digitized  by  Google 


3o6  LIBRO 

sizione  lasciarsi  spogliare  de’  suoi  stati.  Avuta  indi  spia  che  seimila 
Alemanni  erano  in  viaggio  per  venirsi  ad  unire  airesercito  catta* 
lico  dinanzi  alle  mura  di  Lavaur,  e già  erano  giunti  a Monjoyre, 
città  situata  un  due  leghe  e mezzo  da  Tolosa,  Raimondo  mandò 
di  notte  tempo  il  conte  di  Foix  con  una  schiera  d’  armati , tutta 
gente  cappata,  nel  bosco  che  gli  Alemanni  doveano  attraversare  la 
mattina  appresso,  e mentre  questi,  senz’esplorare  il  cammino,  pro- 
cedevano innanzi  alla  sicura,  furono  dalle  genti  del  conte  da  ogni 
parte  d'improvviso  assaliti  e presso  che  tutti  uccisi,  feriti,  o latti 
prigioni,  non  senza  lasciare  un  grosso  bottino  ai  vincitori.  Ben  fu 
pronto  il  Montarle  ad  accorrere  con  quattordicimila  uomini  in  di- 
fesa de'suoi,  ma  era  troppo  tardi;  il  nemico  avea  già  sgombrato 
il  campo,  ond'altro  non  trovò  che  morti  a cui  fere  dar  sepoltura, 
e feriti  da  fer  trasportare  agli  alloggiamenti  suoi.  N arrossi  dipoi 
che  una  monaca  vide  in  sogno  le  anime  de’ cattolici  uccisi  essere 
trasportate  Ira  i gaudii  celesti,  senza  passare  pel  purgatorio,  e corse 
voce  fra  il  popolo  che  una  vivissima  luce  splendesse  sui  corpi 
loro  (i). 

Mentre  durava,  e lungo,  l’assedio  per  la  gagliarda  difesa  degli 
assediati,  venne  a rifuggirsi  nel  campo  il  vescovo  Folco;  però  che, 
avendo  egli  voluto  far  le  solite  funzioni  del  sabato  santo  e pre- 
gato il  conte  d’allontanarsi  dalla  città  sotto  pretesto  d’un  picciolo 
viaggio,  essendo  tutti  i luoghi  dov’ei  trovavasi  sotto  l'interdetto, 
qjli,  adirato  per  simile  proposizione,  gli  avea  per  un  de’suoi  gen- 
tiluomini fatto  intimar  d'uscire  alla  più  presta  dei  dominii  suoi. 
« Eh  sì,  soggiungeva  il  vescovo,  chò  io  non  fui  chiamato  alla  sede 
episcopale  dal  conte,  ma  eletto  nelle  forme  canoniche.  Venga  pure 
il  tiranno,  eccomi  qua  apparecchiato  a bere  il  calice  di  amaritu- 
dine ed  a meritar  la  corona  eterna  del  martirio.  Venga  pure  co’ 
suoi  satelliti  ; mi  troverà  solo  e senza  difesa,  chè  io  non  ho  paura 
del  male  che  gli  uomini  mi  possono  fare.  » Il  conte  tuttavia  non 
attentossi  di  pur  torcergli  un  capello  nei  dieci  giorni  che  il  ve- 
scovo rimase  ancora,  in  capo  a’ quali  abbandonò  volontariamente  la 
città  (2). 

Con  uguale  ardore  continuavano  intanto  l’assalto  e la  difesa.  Gli 
assedianti  aveano  rizzalo  alcune  bertesche  di  lagno  presso  alle  mura, 

(1)  Albcricus  — llist.  du  Langued.,  Ili,  2116.  — Art  de  ver.  lei  doler,  IX,  436- 
— Chron.  — Chron.  turon.  in  Mari.,  Thes.,  t.  V. 

(»)  Pelr.  Tallissern.,  c.  LI. 
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fed  avvenne  un  giorno  che  gii  assediati,  dirigendo  contro  a quelle 
le  loro  catapulte,  spezzarono  le  braccia  ad  una  gran  croce,  e ne 
fecero  gran  risa  come  d'una  vittoria;  calavano  altresì  per  una  via 
sotterranea  nelle  fosse,  e di  quivi  spesso,  la  notte,  distruggevano 
con  le  fiamme  le  opere  dagli  assedianti  costrutte  nel  giorno,  tras- 
portando tutto  ciò  che  potevano  entro  la  rócca.  Già  Simone  di- 
sperava di  poter  impadronirsi  della  città,  quando  alcuno  lo  consi- 
gliò di  turar  con  legna  verde  il  foro  onde  uscivasi  da  quella  via, 
e dietro  a questa  legna  verde  d’accendeme  altra  secca  mescola- 
tovi del  catrame,  e di  coprir  poscia  tutte  queste  materie  combu- 
stibili con  erba  e fieno  bagnati.  Seguito  il  consiglio,  gli  assediati 
impediti  dal  fumo,  Don  poterono  più  accostarsi,  e la  fossa  fu  riem- 
piuta, e trar  si  potè  quindi  la  maggior  balista,  o come  la  chiama- 
vano, l’ariete  appiè  delle  mura,  e batterle  e minarle,  finché  il  dì 
3 maggio  si  diede  il  segnale  dell’assalto.  La  macchina  flagellava,  i 
minatori  lavoravano,  i soldati  ponevano  a luogo  le  scale,  mentre 
i vescovi  e tutto  il  clero  cantavano  il  f'eni,  Sonde  Spiritus.  Gli 
assediati  fecero  prove  inaudite:  scagliavano  tizzoni  ardenti,  versa- 
vano òlio  bollente  e avventavano  picche  sugli  assalitori;  ma  questi; 
benché  vedessero  cader  gran  numero  de’  loro  compagni,  dod  si  per- 
deron  d’animo,  ed  entrati  nella  città  saziarono  il  furor  loro  facendo 
un’orribil  carnificina  de’ cittadini.  Un  de’ crociati  ottenne  dal  Mon- 
forte  la  vita  d’una  turba  di  donne  che  insicm  coi  figli  loro  s’erano 
ricoverate  in  una  casa,  ma  la  storia  non  ci  ha  serbato  il  nome  di 
questo  generoso  (i). 

Il  Monforte  dimenticò  non  dover  colui  che  chiama  santa  la  causa 
per  la  quale  combatte  macchiar  la  vittoria  con  atti  di  crudele  ven- 
detta. Condottogli  innanzi  Almerigo  di  Monreale,  che  avea  gui- 
dato la  difésa,  insieme  con  altri  ottanta  gentiluomini,  comandò 
che  fossero  tutti  impiccati  : e già  le  forche  erano  preparate,  quella 
d’Almerigo  più  alta  di  tutte;  onde  forse  per  questo  non  resse  al 
peso  e crollò,  e allora,  per  non  perder  tempo,  i prigioni  ebbero 
tronca  la  testa.  Giralda,  gentildonna  di  Lavaur,  venne,  per  colpa 
d’eresia;  precipitata  in  un  pozzo  di  cui  turossi  poscia  con  pietre  la 
bocca;  ma  ben  altre  colpe  ancora  le  s’imputavano  da  meritarle  quel 
supplizio.  Gli  altri  eretici,  sdegnalo  avendo  il  perdono  che  venne 
loro  profferto  purché  tornassero  in  grembo  della  Chiesa,  perirò» 
tutti  sul  rogo,  in  mezzo  alle  acclamazioni  dell’esercito.  Vuoisi  che 
(■)  l’elr.  Vdllissern.;  c.  bit.  — Chmn. 


Digitized  by  Google 


338  LIBRO 

sommassero  a quattrocento,  tutti  della  setta  dei  perfetti.  Il  bottino 
fu  grossissimo,  e l’ebbe  un  mercante  caorsino  in  compenso  del  da- 
naro da  lui  sovvenuto  al  Monforte  perle  spese  della  spedizione  (i). 

Il  qual  Monforte  procedette  indi  apertamente  da  nemico  verso 
il  Tolosa  e gli  fece  dir  che,  poich’egli  era  fuggito  dal  campo  di 
Lavaur,  ed  avea  vietato  a’suoi  soggetti  di  recar  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  ai  crociati,  le  terre  sue,  per  sentenza  del  papa, 
si  appartenevano  a chiunque  tolte  le  si  fosse  ; e per  primo  atto 
d’ostilità  contro  di  lui  saccheggiò  e distrusse  Montioyre,  per  ven- 
dicare la  strage  degli  Alemanni  fatta  presso  questa  città.  Ond’è  che 
Raimondo,  veduta  impossibile  ogni  resistenza,  profierse  di  dare  la 
persona  sua  ed  i suoi  stati,  eccettuatane  Tolosa,  a discrezione  del 
vincitore;  di  soggettarsi  a quanto  gli  fosse  prescritto  per  provare 
la  sua  ortodossìa  e di  risarcir  d’ogni  danno  le  chiese,  purché  avesse 
salva  la  vita  e tramandar  potesse  il  suo  retaggio  al  proprio  fi- 
gliuolo. Moltissimi  fra  i baroni  furon  d’avviso  d’accettar  queste  sue 
proposizioni  ; ma  il  Monforte,  stimolato  dalla  cupidigia  d’accrescere 
il  dominio  suo,  le  ributtava,  nè  andò  guari  che,  Raimondo  recalo 
essendosi  sotto  la  fede  dei  legati  ad  un  nuovo  abboccamento,  as- 
salivate all’impensata  con  più  cavalieri  armati,  » ch’egli  appena  ebbe 
tempo  di  sottrarsi  con  la  fuga  alla  prigione  o alla  morte  (a). 

Il  conte  di  Monforte  sottomise  poscia  quasi  tutto  il  paese,  e ses- 
santa capi  dei  settarii  che  non  vollero  abiurare  provarono  ih  Cas- 
sez  la  medesima  sorte  che  gli  altri  in  Lavaur.  Baldovino,  armato 
anch’esso  contro  il  proprio  fratello  il  conte  di  Tolosa,  sedotto  dalle 
arti  e dalle  promesse  del  Monforte,  gli  dava  nelle  mani  Monfer- 
rand  (3);  le  fortificazioni  di  Castelnaudary  venivano  rimesse  in  piedi, 
ed  altre  fortezze  aprivano  le  porte  al  vincitore  il  quale,  d’altra 
parte,  appunto  in  que’ giorni  avea  novella  che  Tebaldo  conte  di 
Bar,  il  conte  di  Chalons  e parecchi  altri  baroni  erano  in  via  fcon 
nuovi  rinforzi,  essendoché  quelli  arrivati  in  quaresima  dopo  l’espu- 
gnazione di  Lavaur  se  n’erano  andati  (4). 

I capi  dell’esercito  cattolico,  tenuto  indi  consiglio,  deliberarono 
d andar  a porre  il  campo  intorno  a Tolosa;  di  che  come  tosto  eb- 

(!)  Petr.  vanissero.,  c.  LII.  — Protei  ara  Francar.  faci  no  m in  Durhesne,  SS.t 
V,  7»4-  — Chron. 

(a)  Lettera  degli  abitanti  di  Tolosa  al  re  d' Aragona. 

(3)  Chron.  — Petr.  vanissero.,  c.  LUI. 

(4)  Gali,  christ .,  XIII,  y5.  — Petr.  valJissern.,  e.  LIH. 
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ber  sentore  gli  abitanti,  mandarmi  loro  una  deputazione,  la  quale 
in  presenza  dei  legati,  del  vescovo  loro  e di  tutti  i baroni  avesse  a 
manifestar  come  strano  lor  parea  che  proceder  si  volesse  ostilmente 
contro  di  loro;  esser  prestissimi  eglino  ad  adempiere  agli  ob- 
blighi loro  verso  la  Chiesa,  nè  aver  colpa  nessuna  a rimprove- 
rarsi da  die  s’eran  con  essa  riconciliati.  I legati  ed  il  vescovo  ri- 
sposero non  esser  questo  il  motivo  per  cui  moveano  contro  la  città, 
ma  si  perchè,  invece  di  cacciare  Raimondo,  essi  lo  riconoscevan  pur 
sempre  per  signor  loro;  il  cacciassero  insieme  co’ suoi,  riconosces- 
sero quel  qualunque  altro  signore  che  loro  fosser  per  dare  i le- 
gati della  Chiesa , e non  avrebbon  torto  un  capello  ; altrimenti 
procederebbesi  contro  di  loro  quai  ricettatori  di  eretici.  I depu- 
tati, stimando  l'infrazione,  ad  essi  imposta,  della  fede  giurata  al  si- 
gnor loro  più  incomportabile  oppressione  d’ogn’altra,  accettar  non 
vollero  la  pace  a questo  patto,  ed  allora  il  vescovo  ingiunse  al 
priore  della  cattedrale  ed  a tutti  gli  ecclesiastici  di  negare  alla  città 
contumace  i conforti  del  culto  divino;  onde  i preti  uscirono  a piè 
nudi  seco  portando  1'  Eucaristia,  a grande  afflizione  degli  abitanti. 
Se  non  che  Raimondo  giungeva  in  breve  a rimetter  fra  loro  la  con- 
cordia e la  pace. 

L'esercito  movea  dunque  contro  Tolosa,  non  già  solo  per  mo- 
tivo di  far  trionfare  la  vera  fede  e rimetter  la  Chiesa  ne’ suoi  di- 
ritti, ma  sì  ancora  per  sostener  la  personale  animosità  dei  legati 
contro  Raimondo  e l’ambizione  del  Monfbrte.  Raimondo  intanto, 
avuto  spia  che  i crociati  appressavansi , apparecchiossi  a fare  ga- 
gliarda difesa.  I conti  di  Foix  e di  Coraingio  gli  avean  condotto 
i loro  vassalli;  il  comun  pericolo  e la  comune  offesa  avean  più 
che  mai  stretto  a lui  gli  abitanti,  e tutti  ardevano  del  desiderio  di 
respingere  un  assalto  agii  occhi  loro  sì  ingiusto.  Raimondo  mosse 
in  buona  ordinanza  verso  Montalbano  all’uopo  di  contendere  ai 
nemici  il  passo  del  fiumicello  Lers,  ed  i due  eserciti  stettero  qual- 
che istante  l’uno  a fronte  dall’altro  osservandosi,  finché  rotto  il 
ponte,  Simone  comandò  alle  sue  genti  di  cercare  un  guado,  pel 
quale  coraggiosamente  si  misero:  e già  la  zuffa  incominciava,  ma 
Raimondo,  temendo  di  non  poter  reggere  alla  massa  sempre  cre- 
scente dei  nemici,  si  ritrasse  in  buon  ordine,  comechè  continua- 
mente bersagliato  dai  crociati,  fin  sotto  la  città,  dove,  voltata  faccia, 
uccise  loro  una  ventina  d’uomini,  e fece  prigione  Bernardo  figliuolo 
del  Monfoile,  che  seco  trasse  in  Tolosa. 
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Inaudite  barbarie  e crudeltà  segnarono  il  cammino  dell’oste  cat- 
tolica: inermi  operai,  donne,  fanciulli  trucidati;  distrutti  i vigneti, 
atterrati  gli  alberi , segate  le  messi  in  erba , i casolari  e i vil- 
laggi dati  alle  fiamme,  fino  appiè  della  città,  dove  finalmente  i 
crociati  piantarono  il  campo.  Se  non  che,  troppo  vasta  essendo  per 
accerchiarla  tutta,  il  Monforte  pose  gli  alloggiamenti  vicino  al  luogo 
che  chiamavasi  il  Borgo,  intanto  che  gli  abitanti,  a mostrar  che  non 
avcvan  paura  e per  braveria,  sapendosi  sostenuti  da  grosso  numero 
di  cavalieri  e soldati  del  conte,  lasciavano  giorno  e notte  spalan- 
cate le  porle,  ed  anzi  facevano  nelle  mura  quattro  nuovi  squarci 
ad  agevolarsi  le  sortite  contro  il  nemico.  I conti  di  Bar  e di  Cha- 
lous  indussero  il  Monforte  a tentare  l’assalto,  ma  le  difese  degli 
abitanti,  insieme  con  la  prodezza  e destrezza  dei  loro  capi,  resero 
vani  gli  sforzi  dei  crociati;  e il  capitano  nemico,  dopo  d’aver  nella 
battaglia,  che  durò  fino  a sera,  toccato  gravi  perdite,  si  vide  ob- 
bligato a ritirarsi  ne’  suoi  alloggiamenti.  Fatti  animosi  da  questa 
prima  vittoria,  gli  assediati  facevan  indi  ogui  giorno  nuove  sortite 
e quasi  sempre  se  ne  tornavano  vincitori,  in  esse  specialmente  se- 
gnalandosi il  conte  di  Foix.  Un  giorno,  fra  gli  altri,  penetrarono 
nel  campo  nemico  e ne  portarono  in  città,  fra  grandissime  grida 
di  gioia,  uno  quantità  di  tende,  di  corazze,  di  stoffe  di  seta,  di  va- 
sellame d’ argento  ed  alcuni  prigionieri  dei  loro , carichi  ancor  di 
catene;  di  che  i crociati  si  ricattavano  sui  vigneti  e sulle  messi.  In- 
tanto il  campo  di  Simone,  tutto  ingombro  di  feriti,  cominciava 
già  a provar  penuria  di  viveri;  e il  conte  di  Chalons,  essendo  in 
sullo  spirare  il  termine  de’  quaranta  giorni  pel  quale  erasi  obbligato 
a fornir  l’aiuto  delfarmi  sue,  intonava  già  di  voler  andarsene  e di 
non  voler  più  oltre  difendere  quella  causa,  contro  la  quale  erasi  già 
spiegato  alla  presenza  dei  legati  e del  Monforte  medesimo.  Le  quali 
ragioni  indusser  quest’ultimo  a levare  il  campo  la  notte  del  29  giu- 
gno, con  tanto  precipizio  che  abbandonò  i feriti,  gli  ammalati  ed 
una  grande  quantità  di  armi. 

Ed  inviperito  contra  il  conte  di  Foix,  volgevasi  verso  le  sue 
terre  e ponevate  a fuoco  e a fiamma;  così  fu  ridotta  in  cenere 
Altariva  per  aver  imprudentemente  aperto  le  sue  porte  ad  una 
squadra  franca  di  ottanta  uomini  e rincacciato  nella  rócca  il  deboi 
presidio  lasciatovi  dal  Monforte;  così  soggiacque  alla  medesima  sorte 
il  borgo  di  Foix  e pagò  anche  pel  castello,  inaccessibile  agli  assalti 
del  nemico.  Il  forte  invece  di  Cassez  veniva  per  ordine  del  legato 
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preso  d'assalto,  poi  raso  al  suolo,  arsi  prima  tra  le  fiamme  gli  ot- 
tanta eretici  che  lo  presidiavano.  Ma  dall’altra  parte  Puylaurens  (lavasi 
di  nuovo  all'antico  suo  signore  il  conte  dì  Foix,  che  non  si  ristava 
dal  far  quanto  più  male  potesse  al  nemico;  e il  conte  Raimondo 
anch’esso  ripigliava  non  poche  delle  terre  perdute,  rinforzato  ogni 
dì  più  da’ suoi  vassalli  ed  amici,  mentre  le  forze  del  Monforte  all’in- 
contro eran  venute  sensibilmente  scemando  per  la  partenza  del  cónte 
di  Bar  e degli  altri  Alemanni;  nè  di  troppo  vantaggio  gli  fu  la 
sommessione  del  contado  di  Cabors,  venutagli  da  quel  vescovo;  però 
che  questi  volle  che  fosse,  come  feudo,  aggregato  alla  sua  sede. 
Tuttavia,  anziché  perdersi  d'animo  in  queste  avversità,  egli  con- 
fortavasi  dicendo:  « Tutta  la  Chiesa  prega  per  me,  nè  posso  rima- 
nere perdente  (i).  » 

Raimondo  apparecchiavasi  con  grosso  esercito  ad  assediar  Car- 
cassona;  e corsa  essendo  voce  ch’ei  seco  traesse  una  lunga  salme- 
ria di  provvisioni  e di  macchine  da  muro  d'ogni  sorta,  il  cava- 
liere Ugo  di  Lasti  volea  persuadere  il  Monforte,  contro  il  parere 
di  parecchi  altri  baroni,  a non  aspettare  altrimenti  di  piè  fermo  a 
Carcassona  il  nemico,  ma  sì  a movergli  incontro  e ad  attraversargli 
il  passo  a Castelnaudary.  Le  sue  forze  non  sommavano  in  tutto, 
dapprima,  che  a cinquecent’uomini,  a cui  poscia  si  congiunsero  cin- 
quanta cavalieri  che  Guido  di  Luce  avea  potuto,  in  gran  fretta; 
ricondur  dalla  guerra  contro  i Mori,  non  ostanti  le  insidie  tesegli 
dal  re  d’Aragona.  Non  andò  guari  che  Raimondo,  il  coDte  di  Foix 
e Gastone  di  Bearnia  comparvero  con  tutte  il  loro  esercito  sotto 
le  mura  della  città;  onde  Simone  dovette  contentarsi  di  difender 
la  rócca.  Avvennero  molte  scaramucce  fra  le  due  parti,  ma  intanto 
le  città  s’andavano  l’una  dopo  l'altra  di  nuovo  sottomettendo  al 
Tolosa,  antico  loro  signore,  e v'ebber  perfino  alcuni  abati  che  ab- 
bandonarono il  Monforte,  sperando  così  di  conservar  le  loro  ca- 
stella. Nobili  e cittadini,  tutti  avean  cangiato  affetti;  fin  anco  il  ca- 
valiere Guglielmo  Cat,  uomo  tutto  di  Simone,  padrino  d’una  delle 
sue  figlie,  aio  del  figliuol  suo  primogenito,  da  lui  ricolmo  di  mille 
prove  di  benevolenza,  accosta  vasi  al  nemico.  Le  baliste  dei  conti 
collegati  battevano  senza  tregua  le  mura  del  castello,  ed  a quelle 
che  non  facevano  guasto  abbastanza  altre  se  ne  surrogavano.  Il 
Monforte,  dall’altra  parte,  chiamava  in  suo  sussidio  la  guarnigione 

(i)  Chron.  — Fetr.  Tallissero.,  c.  LV,  LVI.  — Miti,  du  LangUcd.,  prcut, 
»um.  104. 
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di  Lavaur,  chiedeva  rinforzi  a Carrassona,  ed  udendo  che  il  ve- 
scovo  di  Cahors  e l'abate  di  Castres  venivano  a lui  con  qualche 
aiuto  di  soldati,  mandò  ad  avvisarli  che  il  giorno  appresso  avrebbe 
assalito  il  conte  di  Foix,  dichiarando  nel  tempo  medesimo  a quel 
deboi  presidio  ch'egli  era  pressoché  solo  in  mezzo  ad  un  infinito 
numero  di  nemici,  e però  ognuno  scegliesse  fra  lui  e gli  avversarli 
suoi.  Tutti  promisero  di  serbargli  fede;  ed  egli  allora,  non  con- 
servando presso  di  sé  che  una  sessantina  d’uomini  del  presidio  di 
Caslelnaudary,  mandò  il  resto  incontro  ai  rinforzi  che  aspettava, 
perchè  il  conte,  avendo  saputo  che  questi  passar  doveano  per  San 
Martino  delle  Lande,  si  era  già.  posto  in  agguato  per  sorprenderli 
con  la  maggior  parte  degli  assedianti  (i). 

L’ antiguardo  dell’esercito  cattolico  scórse  dalla  lunga  il  Foix  e 
ne  diede  avviso  al  grosso  delle  genti  loro,  che  gli  veniva  dietro, 
guidato  da  Burcardo  di  Monmorencj,  il  quale  si  fece  innanzi  strin- 
gendo le  ordinanze,  pronto  al  combattere;  onde  il  Foix,  vedendosi 
scoperto,  assali  con  impeto  i cattolici,  tutti  atterrando  quelli  in  cui 
s'incontrava,  nè  alcuno  si  ardiva  fargli  testa,  invano  affaticandosi  il 
vescovo  di  Gabors  e l’abate  cisterciense  di  rincorare  i combattenti 
col  ricordar  loro  il  premio  dell’  eterna  felicità  a chi  morisse  sul 
campo;  sì  che  Burcardo,  alfin  di  salvare  i suoi,  ordinava  la  ritratta. 
Le  genti  del  Foix  si  sbandavano  quindi  pel  campo  a spogliare 
i morti  e i feriti;  ma  non  fu  lento  Burcardo  ad  approfittar  di 
questo  disordine  e,  raccozzati  i più  animosi  dei  fuggitivi,  avven- 
ta vasi  contro  i nemici;  e in  quella  ch’egli  di  questo  modo  ven- 
dicava lo  smacco  provato  dall’ armi  sue,  anche  Simone  accorreva 
col  resto  del  presidio  di  Castelnaudarj,  di  cui  confidò  la  guardia 
a cinque  soli  cavalieri  ed  a qualch’uomo  da  piè,  e ricominciavasi 
da  una  parte  e dall’  altra  un  grande  macello;  nessuno  dava  nè 
otteneva  quartiere.  Il  Foix  parea  nella  mischia  com’un  di  quegli 
eroi  de’  tempi  favolosi  ; di  sua  mano  perirono  tre  figli  del  castel-  - 
lano  di  Lavaur,  un  altro  de’ quali  avea  già  trovato  la  morte  nel 
precedente  combattimento.  L’arrivo  del  giovine  conte  di  Foix,  de- 
gno figlio,  per  prodezza,  d’un  tanto  genitore,  raccendeva  il  coraggio 
de’  suoi,  ed  i nemici  erano  costretti  ad  abbandonare  il  campo  co- 
perto di  cadaveri;  ma  tornavano  indi  tosto  all’  assalto,  sbaraglia- 
vano la  cavalleria  del  conte,  poi  si  precipitavano  sulla  fanteria,  fa- 
cendone orrenda  carnificina.  Il  Monforte  inseguiva  i fuggitivi,  molti 
(i)  Pclr.  vullittcrn.,  c.  LVI,  LVII.  . * 
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de' quali  a campar  la  vita,  gridavano:  «A  me,  Monforte  ! a me! 
— Sa  dunque,  rispondeva  egli,  ammazzale  chi  fuggel  » e pa- 
recchi, per  salvare  sè  stessi,  ammazzavano  i loro  compagni.  In- 
tanto anche  i cinque  cavalieri  e que'  pochi  fanti  difendevano  cou 

10  stesso  valore  il  castello  contro  il  conte  di  Tolosa  e lo  costrin- 
gevano a ritirarsi  nel  suo  campo. 

Il  Monforte,  dopo  la  battaglia,  andossene  a piè  nudo  alla  chiesa 
di  Castelnaudary  a ringraziar  Dio  della  concedutagli  vittoria;  e Rai- 
mondo, disposto  già  prima  alla  ritratta,  trovò  qualche  consolazione 
nell'arrivo  del  Foix,  suo  collegato,  ed  amendue  stettero  in  sull’armi 
la  notte  per  paura  di  qualche  nuovo  assalto.  La  falsa  voce  intanto 
che  quest’ultimo  avea  fatto  correre  della  rotta  dell'esercito  catto- 
lico e della  cattività  di  Sitnone  iuduceva  parecchie  altre  castella  alla 
dedizione. 

Se  non  che  Sitnone  anzi,  a dar  dentro  con  maggior  forza  e ter- 
minar presto  la  guerra,  facea  leva  di  genti  nel  paese,  ed  univasi,  in 
Narbona,  col  barone  Alano  di  Roucy,  cbe  avea  condotto  di  Fran- 
cia nuovi  rinforzi;  sì  cbe  Raimondo  non  istimandosi  più  sicuro  ne' 
suoi  alloggiamenti,  arse  prima  le  sue  bagaglie,  si  gittò,  forzato  il  pre- 
sidio alla  resa,  nella  fortezza  di  Puy-Laurens,  donde  calò  sul  ter- 
ritorio di  Albi,  accoltovi  dalle  città  e castella  con  tauto  amore  che 
al  Monforte  non  rimasero  in  quella  provincia  più  che  due  ròcche. 

11  castellano  da  lui  lasciato  a Grave  ebbe  a perir  per  mano  d'un  bot- 
taio, il  quale,  da  esso  chiamato  a racconciar  le  botti  del  castello, 
aspettò  ch’ei  fosse  chinato  ad  esaminar  l'opera  fatta  per  troncar- 
gli con  un  sol  colpo  di  scure  il  capo  dall’imbuslo;  il  che  fu  come 
segnale  agli  abitanti  di  levarsi  in  armi  e trucidare  il  presidio.  Ma 
poco  stava  Baldovino,  fratello  del  Tolosa  e vassallo  del  Monforte, 
a vendicar  la  strage,  chè  appressandosi  egli,  i terrazzani  ingannati 
dalla  somiglianza  delle  insegne,  stimandolo  il  signor  loro  che  ve- 
nisse ad  aiutarli,  apriron  solleciti  le  porte  e furon  tutti  fino  al- 
l'ultimo posti  al  taglio  delle  spade. 

Inasprito  per  questa  diffalta  generale,  il  Monforte  recossi  a Pa- 
niere, dove  ricevette  un  cartello  di  disfida  del  conte  di  Foix,  in 
cui  gli  dicea  che  dentro  lo  spazio  di  quattro  giorni  sarebbe  ve- 
nuto per  assalirlo;  e il  Monforte  rispose:  « Non  solo  quattro  giorni, 
ma  dieci  son  contento  d'aspettarlo.  » Ma  il  Foix  non  si  lasciò  ve- 
dere. La  guerra  intanto  continuava  con  sorti  varie,  e Simone  spe- 
rava di  ripigliare  in  breve  il  vantaggio;  però  che  il  vescovo  d’Uzes 
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aveva  nella  qualità  sua  di  legato  dato  nuovi  ordini  affinchè  si  chia- 
massero all' armi  i fedeli  in  Francia  non  solo  ma  ed  in  Lama- 
gna. Il  vescovo  Folco  e F abate  di  Val  di  Cemai,  avean  pur  essi 
ottenuto  d’inviare  in  aiuto  suo  il  bellicoso  Roberto  di  Mauvoisin 
con  cento  cavalli , col  quale  rinforzo  potè  dare  il  guasto  al  con- 
tado di  Foix,  distruggere  parecchie  castella  e ritóme  alcune  altre 
al  Tolosa. 

Innocenzo  non  avea  nessuna  chiara  e certa  notizia  di  questi  av- 
venimenti', ed  i legati,  che  in  virtù  delle  piene  facoltà  di  cui  erano 
investiti,  si  credevano  autorizzati  a trattare  il  conte  di  Tolosa  come 
loro  dava  il  capriccio,  si  saranno,  com’è  probabile,  ben  guardati 
dal  dare  indizio  a Roma  dei  motivi  personali  che  li  traevano  a 
proceder  con  tanto  rigore  contro  di  lui  : poiché,  se  il  papa  avesse 
avuto  cognizione  di  questi  motivi  e saputo  come  Raimondo  era  in 
certo  modo  stato  costretto  a pigliare  le  armi,  egli  avrebbe  certa- 
mente disapprovato  il  proceder  loro.  Non  dee  dunque  recar  ma- 
raviglia che  Raimondo,  per  le  violenze  di  Simone  e dei  legati,  di- 
menticando F amorevole  accoglienza  fattagli  dal  papa , pigliasse  a 
diffidare  di  lui.  Oltre  di  che,  a Roma  non  aveva  egli  niuno  che 
difenderlo  potesse,  dappoiché  solo  il  re  di  Francia  scrisse  ad  In- 
nocenzo, ma  non  tanto  per  difender  Raimondo,  quanto  per  que- 
relarsi della  cessione  delle  terre  di  questo  fatta  dai  legati  a Si- 
mone  di  Monforte,  con  lesione  de’ suoi  diritti  come  siguor  diretto; 
al  che  rispondeva  il  papa  che  « avendo  il  Tolosa  negata  l’appo- 
stagli accusa  d’eretico,  avea  dato  commissione  ai  legati  d’ ammet- 
terlo a scolparsi  dinanzi  ad  un  concilio,  purché  alcuno  non  fosse 
pronto  a sostenergli  in  faccia  l’accusa  ; onde  poi,  giustificandosi,  non 
potesse  più  essere  molestato  per  questo  titolo,  e non  giustificandosi, 
avesse  ad  esser  come  eretico  castigato.  Non  essersi  il  conte  giu- 
stificato e aver  quindi  perduto  gli  stati  suoi;  ma  la  santa  sede 
aver  raccomandato  ai  legati  di  lasciare  illesi  i diritti  del  signor  diretto, 
e confidarsi  che  i nuovi  ordini  da  lui  spediti  ai  legati  sien  quali  il  re 
possa  meglio  desiderare  per  l’interesse  e per  l’onor  suo.  » Da  questa 
lettera  si  vede  che  i legati  avean  solo  comunicato  al  papa  quanto 
giustificar  potesse  i provedimenti  loro  contro  Raimondo,  tacendo 
al  tutto  delle  strane  condizioni  ad  esso  imposte,  tali  da  render 
ogni  accordo  impossibile.  In  conseguenza  di  questi  falsi  rapporta- 
menti  Innocenzo,  conforme  alla  convenzione  fatta  innanzi,  erasi  im- 
padronito della  contea  di  Melgueil,  dandola  prima  in  affitto,  poscia 
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in  feudo  al  vescovo  di  Mompellieri  per  ua  annuo  livello  di  cento 
inarchi  (i). 

Mentre  Innocenzo  poneva  in  opera  tutta  l’autorità  della  Chiesa 
e il  potere  del  principato  a combatter  coloro  che  ribellavano  dalla 
legge  cattolica  e dalle  istituzioni  sociali],  non  intralasciava  di  se- 
veramente corregger  quegli  altri  che  serbavan  chiuso  l’orecchio  ai 
suggerimenti,  all’esortazioni,  alle  amiche  parole,  ben  vedendo  egli 
che,  a conseguir  pienamente  l’ intento  suo,  dovea  prima  di  tutto 
cessare  gli  abusi,  che  porgevano  ai  nemici  della  Chiesa  pretesto  a 
vituperarla  ed  a ribellarsi  contro  di  lei.  A.  quanto  pare,  il  clero 
francese  meritava  più  d'ogn’ altro  le  riprensioni  del  supremo  pa- 
store : onde  cercò  d’indurre  a volontaria  rinunzia  certi  arcivescovi 
e vescovi,  di  manifesta  incapacità,  che  lasciavan  nelle  loro  diocesi 
cader  egualmente  in  ruina  lo  spirituale  e il  temporale;  e se  l’e- 
sortazioni  non  valevano,  ve  li  costringeva  con  le  minacce,  eleggendo 
in  vece  loro  più  idonee  persone  sotto  la  vigilanza  dei  legati.  Po- 
neva fine  dappertutto  alle  usurpazioni  dei  vescovi  a danno  de’ 
conventi  delle  loro  diocesi,  alle  loro  ingiuste  pretensioni  ed  al 
modo  soperchiante  con  cui  esercitavano  i diritti  loro  verso  de’ 
laici;  condannava,  salvo  qualche  caso  particolare,  l’accumulamento 
di  più  benefizii  in  una  sola  persona,  di  cui  tanto  abuso  era  in 
Francia;  spiegavasi  categoricamente  contro  gli  ecclesiastici  che  or- 
dinar si  facevano  da  vescovi  estranei  alla  loro  diocesi,  essendoché 
quest’  abuso  agevolava  la  simonia  e la  falsiti cazion  delle  lettere 
di  ordinazione;  stanziava  un  severo  gastigo  contro  gli  ordinanti  e 
gli  ordinali , ed  a norma  d’ oguuno.  rendea  pubbliche  a questo 
proposito  le  sue  volontà  ed  intenzioni;  adoperavasi  a rimetter  la 
concordia,  la  pace  e la  disciplina  nei  conventi,  a ristorarvi  l’or- 
diue  spirituale  del  pari  che  il  temporale,  con  inquisizioni,  depo- 
sizioni e nuove  elezioni  ; finalmente,  a quest’uopo,  vietava  di  con- 
ferir prima  che  vacassero  i benelicii  e d’assegnare  ai  concorrenti 
prima  della  definitiva  loro  elezione  gli  annui  livelli  sovra  i con- 
venti stessi  (a). 

Il  visconte  fiarallo  di  Marsiglia  avea  lasciato  sua  unica  erede 
pna  figlia  congiunta  in  matrimonio  col  conte  Ugo  di  Beaux,  quando 
gli  abitanti,  rincrescendo  loro  di  veder  passare  in  mani  straniere 
il  governo  della  città,  penetrarono  nel  convento  di  San  Vittore, 

(.)  Ep.,  XIV,  163;  XV,  0. 

(a)  Ep.,  XIV,  3a-34,  5',.  46,  63,  »58,  11,  55,  8a,  11. 
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dorè  Rosselino,  fratello  dell’antico  signor  loro,  era  abate,  e ne’l 
trassero  fuori,  senza  tuttavia  fargli  violenza  alcuna,  all’uopo  di 
farlo  principe  loro.  Ne  furon  mosse  querele  al  papa,  il  quale  pro- 
nunziò « che  i cittadini  e l’abate  con  essi  erano  da  condannarsi, 
quest’  ultimo  per  aver  infranto  i suoi  voti  ed  essersi  reso  colpe- 
vole di  concussione  e di  scostumatezza,  e tutti  insieme  per  aver 
lesi  i diritti  del  sovrano.  La  città  dunque  e Rosselino  aver  me- 
ritato le  censure  canoniche;  Marsiglia  dover  tornare  al  legittimo 
successore.  *>  Ma  non  avendo  i terrazzani  fatto  conto  niuno  di 
questa  decisione,  il  legato  Milone  recossi  a loro  per  indurli  a sot- 
tomettersi al  giudizio  della  santa  sede:  se  non  che  il  rigore  non 
punto  giovò  più  dell’indulgenza,  e gli  abitanti  adducevano  non 
poter  nulla  risolvere  stante  l’assenza  di  Rosselino;  e se  la  Chiesa 
romana,  come  pare,  è ancora  in  comunione  con  lui,  perchè  do- 
vremo noi  sfuggirlo  come  uno  scomunicato?  Rosselino,  alla  fine, 
cedette , ripigliò  l’ abito  monastico  e chiese  di  riconciliarsi  con  la 
Chiesa;  al  qual  uopo  il  pontefice  commise  a tre  vescovi  di  signi- 
ficargli l’ordine  di  comparire  in  persona  dinanzi  alla  santa  sede, 
o,  in  caso  di  malattia,  di  far  instare  per  l’assoluzione  per  mezzo 
d’un  procuratore.  Venuto  indi  a Pisa,  un’infermità  e la  poca  si- 
curezza delle  vie  gl’impedirono  d’andar  fino  a Roma,  e vi  mandò 
tre  procuratori  in  sua  vece.  Parecchi  vescovi,  e insiem  con  essi 
i canonici,  la  nobiltà  e la  borghesìa  di  Marsiglia,  adoperaronsi  a 
favor  suo  e pregarono  il  papa  di  lasciar  che  qnest’ultimo  rampollo 
mascolino  della  famiglia  di  Baratto  avesse  il  reggimento  del  paterno 
retaggio;  e il  papa,  lietissimo  di  veder  Rosselino  rinunziare  alle 
cose  di  questo  mondo  e tornare  a penitenza,  gli  concesse  di  par- 
tir la  successione  di  suo  fratello  cogli  altri  coeredi  e di  donare 
una  parte  de’  suoi  beni  al  convento , riserbandosene  il  godimento 
per  tutta  la  vita,  e di  adoperare  il  resto  a risarcir  le  non  poche 
persone  che  aveano  patito  danno  dalle  viole Ae  o rapine  sue,  o 
dalle  quali  avea  tolto  danaro  a prestanza  (1). 

Così  affaticandosi  Innocenzo  di  rimuover  dalla  Chiesa  gli  abusi 
d'ogni  genere  ond’era  brutta,  non  mancava  pure  al  debito  di  pro- 
teggerla ogni  volta  che  le  sovrastasse  l’oppressione  de’ grandi,  ed 
ammoniva  il  re  di  Francia  ad  ordinare  a’ suoi  giudici  in  Norman- 
dia che  più  non  impedissero  agli  infermi  e moribondi  il  dispor 
parte  dei  loro  beni  in  limosine  o di  far  testamento,  mollo  più  che 
(i)  X,  m;  XII,  ioti;  XIV,  <)5,  g<>. 
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questi  impedimenti  ponevansi  non  tapto  a defraudar  di  tai  legati 
la  Chiesa,  quanto  a riempir  sotto  mentiti  pretesti  l'erario  regio 
con  le  successioni  dei  trapassati.  In  ogni  luogo  dove  qualche  op- 
pressione o violenza  esercitavasi  contro  i beni  o le  persone,  egli 
vedeva  esser  obbligo  della  suprema  dignità  sua  l'opporsi  a tutti 
questi  eccessi,  il  procurar  sicurezza  ad  ognuno,  il  far  riparare  i 
torti  d'ogni  maniera  (i);  e ben  se  ne  vide  un  esempio  nella  fac- 
cenda del  conte  di  Nevers  col  convento  di  Vezelay. 

(a)  Ep.  XIV,  i3i,  134,  iati,  137. 
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Federigo  accetta  U corona  imperiale;  Ottone  se  ne  ritorna  in  Germania;  fa- 
zioni militari;  matrimonio  d'Ottone  e morte  di  sua  moglie;  viaggio  di  Fede- 
rigo in  Germania;  suoi  progressi  in  quel  paese;  lettere  del  papa.  — Fran- 
cia; faccenda  del  divorzio;  Ferdinando  di  Fiandra;  Rinaldo  di  Bologna  al 
mare.  — Inghilterra;  il  papa  scioglie  que'  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 
— Spagna  ; apparecchi  di  guerra  contro  i Morì;  vittoria  degli  Spaglinoli  a 
Navas  di  Tolosa;  conseguenze  di  essa.  — Crociate;  crociata  de' fanciulli. — 
Gerusalemme;  Costantinopoli  ed  Alessandria.  — Eretici  ; continuazione  della 
guerra;  provvisioni  del  Montarle  nel  paese  da  lui  conquistato. 


i&ift 


I due  deputati  de’principi  alemanni  giunsero  in  Italia  al  prin- 
cipio dell’anno,  cd  Enrico  di  Nissen,  seguendo  il  consiglio  del  conte 
di  San  Bonifacio,  tornossi  a Verona  per  aspettar  l’occasione  d’a- 
doperarsi in  favore  di  Federigo , intanto  che  il  suo  compagno  An- 
seimo di  Justingen  procedea  verso  Roma,  dove  arrivar  non  potè 
se  non  frammezzo  a grandi  pericoli,  incaricato  di  partecipare  al  pon- 
tefice la  scelta  dei  principi  e di  chiedere  la  sua  approvazione.  La 
faccenda  era  grave  e richiedea  quella  matura  deliberazione  che  sa- 
pevasi  già  per  prova  in  que'  giorni  metter  la  Chiesa  romana  in 
ogni  grave  contingenza,  dìtficilissimamente  e non  altro  che  dopo 
lunga  ponderazione  accomodandosi  alle  innovazioni.  Se  dall'  una 
parte  Innocenzo,  disgustato  com’era  di  Ottone,  trovava  la  risolu- 
zione dei  principi  alemanni  conforme  a’  desiderii  suoi , non  potea 
dall’altra  non  ricordarsi  di  qual  casa  uscia  Federigo,  le  tribolazioni 
da  questa  cagionate  alla  Chiesa  e i doveri  del  pontefice  verso  que- 
sl’ultima.  Se  non  che  sperar  poteva  che  i moltissimi  beneficii  fatti 
a Federigo,  il  quale  riconosceva  il  regno  sol  dalle  cure  di  lui,  l’a- 
vrebbero altrimenti  guidato.  Ond'è  che  alla  fine  aderiva  alla  fatta 
elezione  e confortava  lo  stesso  Federigo  a recarsi  di  [presenza  in 
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Germani»,  ed  i principi  tutti  di  colà  a riconoscerlo  per  loro  signore 
ed  a collegarsi  con  esso,  come  tosto  ivi  giunto,  coi  loro  vassalli. 
Si  fu  questa  la  prima  volta  cbe  Roma  inclinasse  ai  ghibellini  (i). 

Anseimo  andósseue  dipoi  a Palermo  a trovare  il  giovin  re  Fe- 
derigo. Aveva  questi  compiuto  pur  dianzi  l’anno  diciassettesimo  del- 
l’età  sua;  la  bionda  sua  capigliatura  spiccar  vie  meglio  faceva  le 
grazie  del  suo  volto,  animato  dal  fuoco  della  gioventù;  ai  quali  doni 
esterni  accoppiava  le  virtù  ereditarie  della  sua  famiglia,  cioè  grande 
fermezza  di  proposito,  genio  per  la  poesia,  ch’ei  coltivava  sin  da 
fanciullo,  e per  giunta  un  ampio  corredo  di  cognizioni,  di  cui  an- 
dava debitore  ai  Cardinal  Savelli,  ch’ebbe  cura  della  sua  educa- 
zione. Anseimo  gli  porse  la  lettera  dei  principi  alemanni,  la  quale 
era  concepita  in  questa  forma:  « All’illustre  signor  Federigo,  re 
di  Sicilia  e duca  di  Svevia,  salute  da  parte  dei  principi  deU’impero 
germanico.  Investiti,  da  tempo  rimolissitno,  della  podestà  e del  di- 
ritto di  eleggere  il  re  signor  nostro  e di  collocarlo  sull’antico  so- 
glio degl’imperadori  romani,  ci  siamo  raccolti  a consiglio  in  No- 
rimberga, per  deliberare  intorno  al  ben  pubblico  ed  eleggere  un 
nuovo  re.  Gli  occhi  Mostri  si  rivolgono  a voi  siccome  ai  più  de- 
gno di  quest’onore,  chè  se  voi  siete  giovine  per  età,  siete  pro- 
vetto per  mente  e per  esperienza;  voi  foste,  più  d’ogn’ altro,  col- 
mato di  doni  dal  Creatore;  voi  siete  il  più  nobil  rampollo  di  quegli 
illustri  imperadori  cbe  non  risparmiarono  nè  i loro  tesori  nè  In 
vita  per  la  difesa  dell’Imperio  e pel. bene  de' sudditi  loro.  Tutte 
le  quali  considerazioni  ci  muovono  a pregarvi  di  lasciare  il  vostro 
regno  ereditario  e di  venire  in  Germania  a difender  la  corona  di 
quest'impero  contra  i nemici  della  vostra  casa  (a).  » 

La  moglie  di  Federigo  fece  ogni  poter  suo  per  isconsigliarlo  dal- 
l'accettarc  l’offerta,  mentre  i baroni  della  Sicilia,  temendo  per  la 
quiete  del  reame , gli  ricordavano  gli  antichi  rancori  degli  Ale- 
manni; ma  egli,  vedendo  assicurata  già  la  sua  successione  in  un 
figliuolo  cbe  Costanza  gli  avea  dato  i’anno  scorso  in  mezzo  alle 

(i)  Ricciardi,  l'ita  com . s.Bonif.  in  Murai.,  .SS.  — Chrun . ursp.,  p.  a3<j.  — 
Rigori!.,  c.  HI.  — Sozomenes,  Pisturius  in  Murat.,  &SL,  suppl.  — Alberslad. 
eh  roti. 

(a)  Ri  cobalti  i , Bist.  imp.  — Trial.  Calchi,  Bist.  patr.  in  Grac*.»  Thes.  — 
Nel  Giunti,  Rime  di  diversi  antichi  autori  toscani , Venezia,  1731,  p.  3a8,  avvi 
una  canzone  in  lingua  italiana  composta  da  Federigo.  — Rie.  Malespina,  /lisi, 
flortnt.  in  Murai.,  SS.,  Vili,  957.  — Pfisler,  Bist.  de  Souabe,  I,  286.  Secondo 
un  manoscritto  della  raccolta  de'mss.  di  Vienna,  che  andò  smarrito. 
rol.  II.  St 
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molestie  dell’invaslon  d’Ottone  e sedotto  dallo  spleodor  d’una  corona 
portata  già  per  tante  generazioni  da' suoi  maggiori,  dal  desiderio  di 
vendicarsi  d’un  inimico  che  avea  contr’ogni  legge  di  giustizia  in- 
vaso i suoi  stati  e di  rendersi  famoso  con  imprese  a cui  troppo 
picciol  campo  apriva  l'angusto  regno  lasciatogli  dalla  madre,  diè 
bando  ad  ogn' altra  considerazione,  ed  accettato  il  partito,  ad  altro 
più  non  pensò  che  ad  apparecchiarsi  alla  partenza  (i). 

I rapidi  progressi  d’Ottone  in  Italia  (poiché  egli  s’era  già  impa- 
dronito di  quasi  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  e della  maggior 
parte  delle  provincie  siciliane  al  di  qua  dello  Stretto)  non  dura- 
rono assai  ; chè  anzi  costretto  a tornarsene  in  Germania,  perdè  le 
sue  conquiste  con  la  medesima  prontezza  con  che  fatte  le  aveva. 
Rei  mese  di  novembre  dell’anno  precedente  troyavasi  egli  a Mon- 
tefiascone,  dov’ebbe  novella,  come  pare,  della  deliberazione  de’ prin- 
cipi alemanni  : onde  si  mise  tosto  in  cammino  verso  l’Italia  supe- 
riore, inteso  unicamente  ai  modi  di  affezionarla  fortemente  alla  parte 
sua  e d’impadronirsi  della  persona  di  Federigo,  seguisse  questi  la  via 
di  terra,  o quella  di  mare,  nel  rendersi  alla  chiamata  dei  principi  (a). 
Per  un  colloquio  avuto  con  un  inviato  pontificio,  conosciuto  di 
non  poter  confidarsi  nell’intenzione  d’ Innocenzo,  lasciava  brusca- 
mente l’inviato  stesso:  onde  Innocenzo,  sentenziata  prima  la  sco- 
munica contro  di  Ottone,  deputava  Gerardo  di  Sessio,  vescovo  di 
Rovara,  suo  legato  in  Lombardia;  il  quale  abboccatosi  a Cremona 
col  marchese  d’Este,  avea  quindi  sottratto  all’impero  d’Ottone  varie 
città,  le  più  delle  quali  approfittando  del  diritto  concesso  loro  dal 
trattato  di  Costanza,  di  rinovar  la  lega  fra  esse  ogni  volta  che  il 
riputassero  conveniente,  l’usaronp  questa  volta  per  isciogliersi  d’ogni 
obbedienza  verso  l’imperadore.  Bologna  sola,  sprezzando  le  ammo- 
nizioni del  papa,  rinovava  il  giuramento  suo  di  fede  ad  Ottone  e 
mandava  un  messo  al  legato  avvisandolo  di  non  venire  nella  città 
però  che  la  presenza  sua  avrebbe  potuto  destar  contese  fra  i cit- 
tadini, parte  de’ quali  pendevano  pel  marchese  Azzo  e parte  pel 
Salinguerra , gli  ultimi  de’  quali  con  tanto  ardore  che  volevano 
dargli  aiuto  ad  impadronirsi  di  Ferrara  (3). 

Ottone  convocava  intanto  una  dieta  delle  città  prima  a Parma, 
indi  a Lodi,  dove  Genova,  Cremona,  Ferrara,  il  marchese  Azzo, 

(i)  Panciute.  Collenntiui,  HUt.  neapl , p.  9.  — Chron.  ursp p a3c> 

(a)  Rich.  de  San-Germ.  — Chmn.  Fots.  no v. 

(3)  Cono,  Ilist.  SfUan-,  p.  79.  — Sarti  dettar.,  Jpp.,  p.  C8.  * 
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con  tutti  gli  aderenti  del  papa  o di  Federigo,  furon  da  lui  chia- 
riti ribelli  all’impero,  e mentre  suscitava  un  emulo  al  marchese  favo- 
reggiando Bonifacio  suo  zio,  fiaccava  l’autorità  del  conte  Riccardo  di 
San  Bonifazio  in  Verona,  elegger  facendo  Ezzelino  a podestà  di  quel 
comune  ed  accrescendo  i privilegi  di  questa  carica.  Sperava  egli  altresì 
d'assicurarsi  l’affelto  delle  città  col  promulgar  editti  per  la  buona 
amministrazione  del  paese  e col  far  cessare  ogni  ragion  di  doglianza 
contro  gli  uffiziali,  ma  pur  non  ottenne  da  questa  dieta  veruno  buon 
frutto  perse-  Milano  non  vi  mandò  nessun  suo  deputato,  pur  non- 
dimeno Ottone  di  lei  non  temeva,  che  la  sapca  nemica  degli  Slaufeu; 
oltre  di  che,  a gradirsela,  dimorava  ben  qtiindici  giorni  fra  le  sue 
mura.  Dopo  di  che  se  ne  tornava  in  Germania  in  una  fastidiosa 
stagione,  seco  recando  le  spoglie  di  parecchie  città  ed  iusiem  la 
taccia  d’ingrato  e la  scomunica  della  Chiesa  (i.), 

Non  prima  Ottone  ebbe  varcate  le  alpi,  Innoceuzo  chiamò  in 
aiuto  il  marchese  d'Este,  suo  fido  alleato,  che  accorse  tosto,  accom- 
pagnato dal  conte  Riccardo  di  San  Bonifazio  e da  molti  nobili  e 
popolani  di  Verona,  coi  quali  ngevol  gli  fu,  e quasi  senza  oppo- 
sizione, tornare 'alla  devozion  della  Chiesa  romaua  tutte  le  pro- 
vincie  a lei  sottratte  da  Ottone  in  Toscana. 

Al  suo  ritorno  id  Germania,  quest’ultimo  ebbe  a trovarla  in  ben 
altra  condizione  da  quella  in  cui  lasciata  l’avea  due  anni  e mezzo 
prima.  Nessun  solenne  accoglimento  gli  fu  fatto,  nessun  principe 
venne  ad  incontrarlo;  per  la  quale  freddezza  ben  comprese  esser- 
gli necessità  fortificarsi  per  via  di  léghe  co' principi /teli’ impero, 
sottomettere  i ribelli  con  la  forza  dell’armi,  ed  apparecchiarsi  alla 
guerra  che  già  slava  per  iscoppiare.  Intimava  dunque  tosto  uua 
dieta  per  la  metà  di  marzo  iu  Francoforte,  dove  si  renderon  forse 
ottanta  principi  a riceverlo;  ma  dei  vescovi  nessuno,  eccetto  quello 
d'Albcrstat,  non  volendo  essi  aver  pratica  con  uno  scomunicato.  Pur 
nondimeno  i fulmini  della  Chiesa  non  valsero  ad  allontanar  da  Ottone 
il  duca  di  Zaringen,  e cosi  Tierrj,  margravio  di  Misnia  e di  Lusa- 
zia,  il  quale  con  lui  collegossi  contro  Innocenzo,  conlr'Ottocaro  re 
di  Boemia,  contro  il  langravio  di  Turingia  ed  ogn’altro  nemico  suo, 
ed  a guarentire  Ottone  della  propria  fede,  il  margravio  diè  in  ostag- 
gio tredici  figliuoli  de’ suoi  vassalli  e il  giuramento  di,varii  gen- 

(i)  Gulvan.  Fiamma,  Jfanip.  Jfar.  — Docum.  in  Murai.,  Ant.  Est.,  I,  3cjtì. 
— Si  cardili,  Chn>n.  in  Murai.,  SS .,  VII,  023.  — Co  rio , Hi  se.  m ilari.  — Gi- 
tone parli  alla  volta  della  Germania  nella  prima  mela  di  febbraio. 
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tiluomini  che  promisero  di  recarsi  essi  pure  come  sfatichi  » Bruns- 
vich  in  caso  di  rottura.  Luigi  duca  di  Baviera,  e fra  i grandi  della 
Turingia,  I conti  di  Querfurt,  di  Mansfeld  e di  Svarzburgo  gli  pro- 
misero i loro  aiuti,  e cosi  fra  i vassalli  del  langravio  i conti  di 
Oenberga,  di  Stolberga  e di  Beiclinga;  della  fedeltà  di  Enrico  di 
Brabante  egli  si  tenea,  per  prove  avutene,  a)  tutto  sicuro.  Venner 
pure  a confortarlo  ambasciadori  di  Giovanni  re  d'Inghilterra,  che 
gli  portarono  ottomila  cinquecento  marchi  da  iurte  sua  ed  altri 
cinquecento  tolti  a prestanza  dai  banchieri  di  Londra;  da  ultimo,  il 
vediamo,  un  mese  più  tardi,  stringere  ad  Haguenau  una  lega  coi 
borghesi  e vassalli  di  Treveri,  ad  essi  promettendo,  in  rimunera- 
zione dell’ubbidienza  e aiuto  loro,  di  proteggerne  le  persone  ed  i 
beni,  ed  appoggio  e assistenza,  in  tutto  l'Impero,  contro  chiunque 
portasse  nocumento  al  traffico  loro,  e nel  tempo  stesso  obbligandosi 
di  comprenderli  in  ogni  trattato  che  conchiuder  potesse  col  papa 
0 con  qualsiasi  altro  potentato  (i). 

Il  duca  di  Brabante  incominciava  la  guerra  contro  i nemici  di 
Ottone,  movendo  con  forze  ragguardevoli,  il  giorno  dell’Ascensione 
contro  la  città  di  Liegi,  pigliandola  d’assalto  e ponendola  a sacco, 
con  grossissimo  bottino  in  oro,  argento  e altre  cose  preziose  tolte 
in  gran  parte  alle  chiese.  L’altare  di  San  Lamberto  fu  insozzato 
di  sangue;  il  vestibolo  deira  chiesa  di  San  Pietro  fu  ingombro  di 
tre  cadaveri,  e molte  donne  e fanciulli  sottrarsi  non  poterono  alla 
cattività  che  col  gittarsi  nell’ acque  della  Mosa.  Le  cose  più  sante 
furono  in  orrenda  guisa  profanate;  un  cavaliere,  vestitosi  degli  abiti 
pontificali  da  lui  rapiti  e presa  la  mitra  e il  pastorale,  si  fece,  per 
ischerno,  a conferir  dignità  ecclesiastiche  alle  sue  genti.  Il  vescovo 
e gli  abitanti  si  trovàron  costretti  a prestar  fede  ed  omaggio;  se  non 
che,  essendo  venuto  fatto  al  primo  di  fuggire,  convocò  un  sinodo  in 
Hoya,  e vi  scomunicò  il  duca,  sciolto  anche  dal  papa  del  giuramento 
di  fede  portogli  per  forza.  L’arcivescovo  Sigifredo,  non  contento  della 
scomunica  scagliata  contro  il  duca,  pose  anco  l’interdetto  a’ suoi 
stali.  Quanto  alla  deposizione  dell’  arcivescovo  di  .Colonia,  Tierry 
d’Einsberga,  dal  medesimo  Sigifredo  pronunziata,  è probabile  ch’ella 
derivasse  piuttosto  dalle  doglianze  contro  di  quello  promosse  che 


(i)  Mader,  Antiq.bruns w.,  p.  Ii5,  et  "Sclieiil,  Orig.  guclf.,  Iti,  807. — Dipi. 
in  Scheìd,  III,  810,  ed  in  du  Moni,  Carps.  dipi,  I,  269.  — Rymer,  A et.,  f,  53. 
— Brower,  llisl.  Trcvir.,  Il,  1 1 1.  — Alanthéuu,  Siti.  Ttrvir.,  p.  44<J.  — Scheid, 
tll,  812. 
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da  ragioni  politiche.  Infatti,  Tierry,  traviato  da  cattivi  consigli,  op- 
primeva gli  ecclesiastici  ed  i laici,  i monaci  ed  i contadini  del  suo 
arcivescovado,  a segno  tale  che  universali  erano  le  querele  contro 
di  lui;  ma  i provedimenti  di  Sigifredo  non  vantaggiarono  gran 
fatto  l'interna  condizione  di  Colonia,  chè  l'ordine  e la  pace  vi  fu- 
ron  turbate  da  Adolfo,  risorto  a novelle  speranze,  ed  insieme  da 
Tierry  stesso,  ciascun  de'  quali  aveva  i suoi  partigiani.  Se  non  che 
Adolfo  entrava  d'improvviso  a Colonia  la  vigilia  dell'Ascensione,  an- 
nunziando agli  ecclesiastici  esser  egli  stato  dal  papa  reintegrato  nella 
dignità  sua,  e dover  essi  oramai  prestare  ubbidienza  a lui  solo,  e 
Tierry,  da  tutti  abbandonato,  recavasi  a Roma,  per  ivi  querelar- 
sene al  papa  e disporlo  a favor  suo;  ma  vi  rimase  ben  tre  anni 
senza  mai  nulla  ottenere  (i). 

Una  nuova  dieta  fu  convocata  per  la  Pentecoste  a Norimberga, 
nella  quale  Ottone  notificò  ai  principi  adunati  le  cagioni  onde  era 
nata  discordia  fra  essd  ed  il  papa,  rappresentando  loro,  eglino  soli 
avere  il  diritto  di  dispor  dell'impero,  e la  libertà  delle  elezioni  ri- 
dursi a nulla,  se  consentivano  al  papa  di  deporre  a grado  suo  gli 
imperatori.  Confortavali  quindi  a difendere  i loro  diritti  e gli  sta- 
tuti dell'impero.  Con  le  quali  parole  Ottone  acquistossi  l’applauso 
de' suoi  ed  indusse  anche  qualche  incerto  a darsi  apertamente  alla 
parte  sua.  Dichiarassi  poscia  Ottocaro  di  Boemia  scaduto  da'  suoi 
stati,  che  furono  infeudati  al  figlio  suo,  il  quale  crasi  recato  alla 
dieta  con  sei  bandiere  e numeroso  accompagnamento  di  baroni  al- 
l’uopo di  querelarsi  del  padre  che  avcvalo  abbandonalo,  ripudiata  la 
madre  e sposata  altra  donna.  Ermanno,  langravio  di  T UEingia,  fu 
dichiarato  reo  di  fellonia  verso  l’impero  e intimatagli  la  guerra.  Fra 
l'altre  cose,  providesi  anche,  in  quella  dieta,  ad  assicurarsi  l’aiuto 
dei  cavalieri  del  Tempio,  promettendo  loro  l’impcrial  protezione  per 
tutti  i beni  che  possedevano  nell'impero,  Ma  non  ostante  quest’ap- 
parente  affetto  per  Ottone,  moltissimi  di  que' principi  pendevano 
in  cuore  per  Federigo  (a). 

Intanto  sovrastavan  di  nuovd1  alla  Germania  le  antiche  calamità; 
l'incendio,  la  mina,  il  saccheggio,  e prima  era  la  Turingia  a pro- 
varne gli  effetti.  Ottone  stesso  assediava  Veissensea,  adoperandovi 

(i)  JUagn.  chroru  Mg. , p.  aai.  — Od.  Ray».,  an.  iai3,  miro.  11.  — Ep. , 
XVI,  56.  — - Art  de  ver.  la  dates,  XV,  ao^,  prejjo  Cuci,  lieislerli.  — Goduti', 
nino.  — Annui,  nova,  in  Marlene,  Coll,  ampi.,  t.  IV.  * 

(a)  Godofr.  uion.  — C/irun.  lambac.  in  Raucli. , SS.  rer.  aulir.,  1,  ’i;8.  j 
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per  la- prima  volta  una  macchina  da  muro  chiamata  Tribock  (i)‘, 
e sfogava  eziandio  l’ira  sua  contro  l’arcivescovo  di  Maddeburgo,  il 
quale  non  contento  di  combatterlo  con  Tarmi  spirituali,  avea  pur 
talvolta  rivolto  con  qualche  fortuna  contro  di  lui  le  armi  tempo- 
rali, e fatte  rizzare  alcune  fortezze  per  premunirsi  contro  le  scor- 
rerie dei  Brunsvichesi,  moveva  ora  coraggiosamente  contro  di  Ot- 
tone. Ma  questi,  più  pratico  del  prelato  nel  mestiere  delTarmi,  lo 
colse  alla  sprovveduta,  fece  prigionieri  molti  de’ suoi,  ed  andò  a 
gravar  col  peso  di  tutta  l'ira  sua  sulla  innocente  diocesi  dell’ ar- 
civescovo, onde  gli  abitanti  dicevano,  quasi  proverbialmente,  che 
un  Ottone  imperadore,  ed  un  Alberto  vescovo  avean  già  fondato 
quell'arcivescovado,  e che  ora  un  altro  Ottone  imperadore,  ed  un 
altro  Alberto  arcivescovo  lo  distruggevano.  'Il  margravio  di  Bran- 
deburgo  e l’imperatore  stringevan  indi  lega  fra  loro  appiè  di  Veis- 
sensea,  con  patto  a quello  d’aiutar  questo  contra  tutti  i nemici  suoi, 
ed  a questo  di  aiutar  quello  contro  il  re  di  Danimarca. 

All’entrar  d’agosto  l’imperatore  si  trasferì  a Bordausen,  dove  a 
dì  7 dello  stesso  mese  celebrò  con  gran  pompa  le  sue  nozze  con 
Beatrice  figlia  di  Filippo  duca  di  Svevia,  sperando  così  affezionarsi 
i vassalli  e gli  amici  di  quella  famiglia;  ma  il  giorno  ix  dello  stesso 
mese  Ottone  era  già  vedovato  della  sposa,  e corse  voce  ch’ella  mo- 
risse avvelenata  per  opera  d’alcune  cortigiane  ch’egli  avea  condotto 
seco  dall’Italia,'  a tacer  d’altri  più  gravi  sospetti  che  l’altrui  cieca 
malevolenza  venne  formando.  Il  popolo  intanto  vedeva  in  quest'av- 
venimento un  segno  della  collera  divina,  e gli  ecclesiastici  lo  con- 
fermavano in  questa  opinione^  in  tutti  i casi  questa  morte  per  Ot- 
tone fu  una  sciagura.  Besi  quindi  gli  ultimi  uffizii  alla  moglie  sua, 
ei  tornosseue  al  suo  campo  di  Veissensea,  ma  vide  ivi  ben  Usto 
dileguarsi  le  sue  speranze,  perchè  moltissimi  dei  vassalli,  e tutti  i 
i conti  della  Svevia  e della  Baviera,  già  da  lunga  pezza  scontenti 
dell’avarizia  sua,  Io  abbandonarono;  quelli  poi  che  eran  rimasti, 
cominciarono  a difettar  di  viveri,  sì  che  gli  fu  forza  levar  Tasso- 
dio e ritirarsi  ad  Erford;  per  il  Aie  inaspettato  vantaggio  ebber 
le  cose  di  Federigo  (a). 

(i)  Fragni.  /jj.rf.iuUrstis.,&&,  p.  88.  Vegga  sì  t)u  Cange,  all#  toc  e Trebuchetum . 

(a)  Alberstad.  chron . — C/tron.  vit.  due.  brunsw.  iu  Leibn. , SS. , II,  ty. 
— Mutius,  Qhron.  germ.  — Àdelzreiter,  Annui,  boic .,  65o,  dice  che  Beatrice 
moYi  manto  conscio , ni  si  Jallunt  nonnulli  scriptores.  — Flint,  Hist.  de  Frétte- 
rie  ti , p.  Gl.  — Chi'on.  sampctr.  — Fmgm.  hist.  in  Urstis  , SS.  — Chron. 
ntoburg.  — Chron.  ursp. 
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Il  quale,  dopo  aver  assicurata  la  successione  al  trono,  colHnco- 
ronazione  del  figlio  suo  Arrigo,  deputata  sua  moglie  a reggente  del 
regno  c conceduto  all’  arcivescovo  di  Cosenza  la  signoria  di  questa 
città  in  prova  della  benevolenza  sua,  recossi  la  vigilia  delia  dome-  * 
nica  delle  Palme  a Gaeta,  indi  a Benevento,  dove  fermossi  le  feste 
di  Pasqua,  e giunse  a Roma  il  mese  d’aprile,  accolto  a grand’onore 
da  Innocenzo,  dai  cardinali,  dal  senato  e dal  popolo.  Fermossi  a 
Roma  sino  alla  fine  d’aprile,  sempre  in  bonissimo  accordo  col  pon- 
tefice, a favor  del  quale  avea,  l’anno  prima,  di  nuovo  riconosciuto 
il  diritto  di  dominio  diretto  sovra  le  signorie  della  Puglia,  confer- 
mato l’annuo  censo  di  mille  monete  d’oro  e la  libera  elezione  dei 
vescovi;  nè  punto  valse  a turbar  quest’accordo  il  negar  che  In- 
nocenzo fece  al  medico  regio  la  dignità  vescovile  di  Pollastro,  per 
esserne  stato  chiarito  incapace  dai  canonici,  chè  il  papa  non  dovea 
posporre  l’onor  della  Chiesa  alla  sua  benevolenza  pel  re,  nè  questi 
esigere  che  i doveri  del  pontificato  cedessero  in  esso  lui  agli' af- 
fetti dell’amicizia.  Anzi  il  re,  a richiesta  del  papa,  concedeva  al 
convento  di  Monte  Cassino  il  castello  di  Rócca  Bantra  ; concessioni 
queste  a cui  ben  dovea  mostrarsi  disposto  Federigo,  in  contrac- 
cambio dell’avergli  Innocenzo  riordinate  coinè  prima  le  provincie 
napolitane,  sconvolte  da  Ottone  in  quella  sua  breve  incursione.  Fu 
pur  fra  loro  convenuto  che  la  Germania  e la  Sicilia  non  avreb- 
bero mai  formato  un  solo  regno  e che  Federigo  avrebbe  ceduta 
la  Sicilia  al  figlio  suo,  come  tosto  avesse  ricevuto  la  corona  im- 
periale (1).  Innocenzo  provvide  alle  spese  di  Federigo  per  tutto 
il  suo  soggiorno  in  Roma,  gli  diede  una  somma  di  danaro  e quan- 
t’allro  gli  occorreva  a continuare  il  suo  viaggio,  ed  il  fece  accom- 
pagnar da  un  legalo  (a).  . 

I Genovesi,  per  compiacere  al  papa,  vennero  con  quattro  galere 
nel  porto  di  Ostia  a levar  Federigo, ‘manifestando  cosi  la  conten- 
tezza loro  pel  castigo  da  Innocenzo  inflitto  ai  Pisani , loro  eterni 
nemici,  in  colpa  della  costante  aflèzion  de’ medesimi  all’imperadore, 

col  privar  essi  dei  feudi  e delle  dignità  tutte,  e l’arcivescovo  loro 

(■)  Noi  vedemmo  già  Del  primo  volume  quanto  i papi  temessero  dell'unione 
dei  due  regni  per  l'independenu  loro  temporale;  ond'è  ohe,  in  un  abbocca- 
mento avuto  da  Clemente  VI  con  Carlo  d'Angiù,  quegli  Tu  sollecito  a protestare 
contro  qualunque  tentativo  di  congiunger  la  Sicilia  con  l'Italia  superiore  e la 
Germania.  Vedi  $ 4*  5,  8,  9 della  convenzione  in  Orloff,  JUém.  sur  le  ray.  de 
Naples. 

(a)  C/irvn.Jòjj.  noe. 
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di  ogni  diritto  sovra  l’isola  di  Sardegna.  La  famiglia  Fresco,  po- 
lentissima  sopra  lutte  quelle  di  Genova,  appartenea  di  que’giorni 
alla  parte  guelfa.  Da  Genova  Federigo  provossi  a scandagliar  gli 
animi  de’ Lombardi,  ma  essi  aspettavan  l'esito  degli  eventi.  Tre 
mesi  circa  rimase  in  quella  città,  da  essa,  durante  la  sua  dimora, 
spesalo,  com’era  uso  in  que’ tempi}  ed  ivi  vennero  a trovarlo  i 
marchesi  d’Este  e di  Monferrato,  il  conte  di  San  Bonifazio,  Pietro 
Traversari  da  Bologna  e i deputati  di  varie  città,  e consigliamosi 
intorno  alla  via  da  tenere  per  passar  in  Lamagna  (i). 

I Milanesi,  non  solo  male  inclinati  ma  del  tutto  avversi  al  gio- 
vine re,  siccome  nipote  ch'egli  era  di  quel  Federigo  I della  cui 
oppressione  serbavano  ancor  troppo  dura  memoria,  cacciarono  dalla 
città  i canonici  della  basilica  di-  s.  Ambrogio  perchè  pendevano 
alla  parte  di  quel  protetto  del  papa}  oltre  di  che,  dati  com’erano 
essi  Milanesi,  in  gran  parte,  all'eresia,  avversavano  Innocenzo  e per 
astiò  religioso  e pel  modo  con  cui  ve  Jean  trattati  i loro  conset- 
tarii  in  Francia.  Ond’egli  scriveva  a quel  popolo.  « Or  che  vuol 
dire  che,  dimentichi  del  passato  e improvvidi  dell'avvenire,  voi  vi 
abbandonate  ai  vostri  pravi  voleri,  sottraendovi  all’autorità  della 
Chiesa,  da  cui  riconoscete  tanti  beneficii?  Credete  voi  di  trovare  al- 
trove chi  vi  ami  del  pari?  Se  non  che  ci  confidiam  pure  che  tor- 
nar vorrete  a migliori  sentimenti  verso  la  Chiesa  madre  vostra,  ad 
evitar  così  le  censure  che  vi  sovrastanno  ed  a rendervi  degni  della 
benevolenza  nostra  (a).  » 

Troppo  grande  era  l’amarezza  dei  Milanesi  contro  la  famiglia  di 
Federigo,  e la  lettera  del  papa  non  potea  certo  bastare  a calmarla} 
e però  essi  ogni  modo  posero  in  opera  per  chiuder  al  nuovo  com- 
petitore d'Oltone  la  via  che  da  Genova  conduce  in  Germania,  col- 
l’impedirgli  il  passo  per  le  montagne,  cooperando  con  loro  a que- 
st’uopo il  conte  di  Savoia  e le  città  del  Piemonte,  si  che  Federigo 
tentar  non  potè  la  via  delle  Alpi.  Tutto  il  paese  da  Torino  a Man- 
tova e sino  alle  rive  della  Brenta  accomunava  i sentimenti  de’  Mi- 
lanesi} solo  Pavia  e Cremona  mostravansi  inclinate  a favorir  l’e- 
saltazione al  trono  imperiale  del  re  di  Sicilia:  il  quale,  fortificandosi 
contra  gli  ostacoli  e più  confidando  nel  fervore  de’ suoi  partigiani 

(i)  Jae.  de  Varag.,  Chrun.  ianueni.  in  Murai.,  <&S,  t.  IX,  44- — Trial.  Caldi., 
Uin.  palr.  in  Graern  Thct .,  t.  II.  — liberi  Foliet.,  llist,  genuini.,  I.  III.  — 
Galv.  Fiamma,  Manip.flor.  in  Murai.,  .SS-,  XI,  664. 

(a)  F.p.,  XV,  iBg,  laa. 
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che  ne)  numero  loro,  mostrar  volle  esser  degno  di  portar  la  co- 
rona e di  comandare  a tanti  valorosi  principi  solo  colui  che  af- 
frontar sapeva  i pericoli.  Onde  a dì  i5  di  luglio  partissi  da  Ge- 
nova per  condursi  a Pavia,  passando  per  Monferrato  e per  Asti; 
di  che  avuto  spia  i Milanesi,  tagliarono  le  vie  e i traghetti,  spe- 
rando di  farlo  prigioniero;  ma  egli  giungeva  scortato  dai  terraz- 
zani di  Pavia  sano  e salvo  alla  riva  del  Lambro,  e tosto  varcava 
questo  finmicello,  per  non  dar  tempo,  indugiandosi,  al  nemico.  Nè 
sì  tosto  ei  l’ebbe  varcato  che  sopravvennero  i Milanesi,  diedero 
addosso  a quei  di  Pavia,  che  dopo  avergli  fatta  scorta  se  ne  tor- 
navano, e ammazzata  loro  molta  gente,  ne  condusser  prigioni  forse 
una  settantina,  non  trattenuti  da  questo  assalto  nè  dalla  presenza 
del  legato  nè  dalla  lega  poco  dianzi  conchiusa  fra  le  due  città  per 
cura  del  prior  di  Camaldoli.  I marchesi  d'Este  e di  Monferrato, 
insieme  col  conte  di  San  Bonifazio,  stavano  intanto  aspettando  Fe- 
derigo a Cremona,  dov’esso  fu  accolto,  il  dì  a5  d’agosto,  con  gran 
pompa  e fra  le  acclamazioni  del  popolo;  il  detto  copte  lo  accom- 
pagnò poi,  salendo  su  per  la  valle  dell'Adige,  fino  a Trento  (i). 

11  timor  di  scontrarsi  in  qualche  banda  ottouiana  fece  che  Fe- 
derigo non  s’attentasse  di  arrischiarsi  più  oltre  nelle  vie  che  dal 
Tirolo  conducono  in  Germania,  ma  invece,  accompagnato  dal  ve- 
scovo di  Trento  e da  quello  di  Bari,  che  da  Gaeta  in  qua  non 
l’avea  mai  lasciato , tenue  la  via  di  traverso  per  quasi  impratica- 
bili sentieri  e per  mezzo  a monti,  verso  la  vallata  di  Vormazia,  donde 
probabilmente  trapassò  in  quella  di  Puschla,  e varcando  il  monte 
Bernina,  coperto  di  perpetue  nevi,  giunse  nell’ Oberengadino,  poi 
calò  pel  passo  del  monte  Albula,  alto  più  di  seimila  piedi  sovra 
il  mare,  camminò  lungo  un  ruscello  che  scaturisce  da  un  lago 
situalo  sulla  cima  della  montagna,  e finalmente,  valicalo  il  monte 
di  Eidelberga,  giunse  a Coira,  dove  con  lui  accompagnossi  il  ve- 
scovo Arnoldo,  della  famiglia  de’ signori  d’ Enis,  a • risico  d’incon- 
trare lo  sdegno  de’  ghibellini  di  Como  suoi  vicini  (a). 

Da  Coira  indi  Federigo  calò  nella  valle  per  appressarsi' alle  sor- 
genti del  Eeno,  e abbandonando  il  castello  suo  di  Forsteck,  venne 
con  esso  a congiungersi  il  barone  Enrico  di  Hohensax.  Ottone  qvea 

(i)  Ep.,  XV,  89.  — Cnflari,  Ann.  grnurns.  — Ano  mori  nel  mese  di  no- 
vembre di  quest'anno.  RnUudini,  Ve  faci,  in  march,  larvi t.  in  Murai.,  Vili,  179. 
— Chron.  di  l'cron.,  1,  *3.  — Biancolini,  Ve  se.  di  f'eron.,  p.  9$. 

(a)  Chran.  ursp.  — Eietihorn.,  Episcopatus  curitnsis,  p.  87. 
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voluto  punir  costui  della  fede  da  suo  fratello  Patate  di  San  Gallo 
osservata  verso  Filippo,  privandolo  del  patronato  di  questo  convento 
e dandogli  in  contraccambio  quello  del  convento  di  Pfafers,  che 
non  valeva  l’altro  a pezza  ; onde  lo  stesso  bellicoso  abatè  Ulrico 
ne  avea  concetto  tant’odio  contr’Ottone  che  avrebbe  di  buon  grado 
affrontato  qualunque  pericolo  per  vendicarsi  di  lui.  Gratissima  gli 
fu  dunque  la  novella  del  prossimo  arrivo  di  Federigo,  e mandava 
gli  scudieri  del  convento  ad  aspettarlo  ad  Altestaetten,  per  quindi 
scortarlo  fino  a San  Gallo  ; e Federigo  a questa  città,  cbe  andava 
ogni  di  più  prosperando  sotto  il  patrocinio  della  badia,  goder  fa- 
ceva i primi  frutti  dell’autorità  sua  imperiale,  ad  essa  concedendo 
un  particolar  sigillo  ed  ai  terrazzani  promettendo  la  protezion  del- 
l’impero (i). 

Quivi  si  fu  dov'egli  seppe  che  Ottone,  abbandonata  la  Turingia, 
contro  di  lui  avanzavasi  a grandi  giornate  e già  gli  erano  prepa- 
rati gli  alloggiamenti  a Costanza,  dov’  eran  anche  giunti  i suoi 
cuochi.  Importandogli  aomiriamente  d’impadronirsi  di  questa  chiave 
della  Svevia  e della  Eezia,  Federigo  fu  lesto  a corrervi  sopra  con 
una  scorta  di  soli  sessant’uomini,  e appena  furò  di  tre  ore  le  mosse 
ad  Ottone.  Corrado  vescovo  di  Taengerfeld,  che  avea  la  guardia 
della  città,  ondeggiava  tuttavia  fra  le  due  parti,  e certo  non  sa- 
rebbesi  opposto  all’ingresso.  d’Ottone,  ma  vedendo  con  Federigo 
l'abate  di  San  Gallo  ed  i suoi  cavalieri,  prese  animo  e abbandonò 
l’altro,  dicendo  non  dovere  un  vescovo  aver  che  fare  con  uno  sco- 
municalo. Furon  quindi,  per  ordine  del  re,  chiuse  le  porte  in  faccia 
al  suo  competitore,  al  quale  fu  forza  ritornarsene  coi  dugent’ uo- 
mini cb’ei  conduceva  ad  occupar  la  città.  È opinione  che  se  Fe- 
derigo fosse  giunto  solo  un  tre  ore  più  tardi,  gli  era  chiuso  per 
sempre  il  passo  in  Germania  (a). 

Ottone  portossi  ad  U berlinga,  diè,  presumendo  Federigo  si  vol- 
gesse a dirittura  verso  la  Svevia,  voleva  impedirgli  la  via.  Se  non 
che  intanto  il  conte  Ulrico  di  Kiburgo,  parente  degli  Staufen,  ad 
attraversare  i disegni  d’Ottone,  raccoglieva  in  gran  fretta  un  grosso 
di  gente  nella  sua  contea  e ne’ dintorni  e conducevala  a Costanza 
in  difesa  del  re;  nè  tardavano-a  schierarsi  sotto  le  bandiere  dì  questo 
l'abate  di  Reichenan,  i signori  di  Happerswjl,  che  possedevano  la 

(i)  Arx,  Hìst.  de  Saint-Gall.,  I,  33i.  — Hartmann,  Uist.  de  la  ville  de  Saùft- 
Gall,  p.  35.  ■ . 

(aj  Cotir.  a Fabar.  c.  Vili.  — Alberici». 
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maggior  parte  delle  terre  intorno  al  lago  di  Zurigo,  i. signori  di 
Verdenberga,  ebe  gli  furon  sempre  fedelissimi  anche  in  appresso, 
e una  gran  parte  della  Svevia  e della  Turingia,  lietissimi  tutti  di 
veder  nuovamente  un  rampollo  degli  Staufen  assiso  sul  trono  im- 
periale (i). 

Egli  calò  il  Reno  in  compagnia  di  questi  baroni,  riconosciuto  a 
per  signore  dalla  nobiltà,  dai  prelati,  da  tutte  le  popolazioni  de*  - 
luoghi  per  dove  passava.  Con  lui  vennero,  dietro  via,  a congiun-  • 
gersi  ì cavalieri  dell’Argovia,  e principalmente  il  conte  Rodolfo  di 
Absburgo,  un  discendente  del  quale  sapea  con  migliore  fortuna  degli 
Staufen  fermar  la  corona  imperiale  nella  famiglia  sua.  A quest’ul- 
timo ed  al  conte  di  Kiburgo  promettea  Federigo  degno  guider- 
done a’servigi  loro,  come  tosto  darlo  potesse,  ed  il  dì  a4  di  set- 
tembre entrava  in  Basilea,  al  cui  vescovo  era  caldamente  dal  papa 
raccomandalo.  1 conti  Luigi  ed  Arminio  di  Froburgo,  amendue 
cognati  del  conte  d’Absburgo,  e moltissimi  gentiluomini  dell’AI- 
sazia  venivano  ad  ingrossare  il  numero  de’ suoi.  Seguaci.  In  que’ 
giorni  che  stette  a Basilea  Federigo  confermò  il  re  di  Boemia  nella 
sua ‘sovrana  dignità  esentandolo  delle  contribuzioni  dell’impero  e 
dell’obbligo  d’assistere  alle  diete  reali , purch’elle  non  fosser  tenute 
a Norimberga,  a Bamberga  e a Merreburgo,  ed  autorizzandolo  a 
dare  l’investitura  ai  vescovi  di  Praga  e d’Olmutz.  Il  margravio  di 
Misnia  pure  ottenne  altri  lavori  (2). 

Ottone  come  seppe  la  via  tenuta  da  Federigo,  cercò  di  furar- 
gli le  mosse,  e partitosi  tosto  da  Uberlinga,  attraversò,  la  Selva  nera 
e gittossi  nella  fortezza  di  Brisacco  per  attenderlo  al  passo*,  ma 
questi  agevolmente  se  ne  impadronivi,  però  che  gli  abitanti  della 
città,  scannati  dai  balzelli  e irritati  per  gli  oltraggi  che  le  donne 
loro  aveano  a*  patire  da  una  sfrenata  soldatesca,  pigliavano  le  armi, 
uccidevano  alcuni  dei  soldati  di  Ottone,  altri  ne  ferivano,  e cac- 
ciavan  questo  principe  fuori  delle  lor  mura;  il  quale  non  ebbe  più 
tregua  finché  non  si  fu  di  nuovo  ridotto  entro  gli  stati  suoi  ere- 
ditari!. Aveva  egli  a proprie  spese  imparato  come  il  fanciullo  di 
Puglia,  nome  col  quale  additar  soleva  Federigo  alla  sua  corte,  era 
tal  nemico  da  non  poterlo  atterrar  con  gli  scherni  nè  col  disprezzo, 

(1)  Alberit-us.  — Féli*  Faber,  Hist.  Suev.  — Chron.  Boli,  in  Ludw.,  flrlij-, 
XI,  aa8.  — Chron.  ursp. 

(*)  Calme),  Hist.  de  fjotr.  — Specimen,  Cod.  dipi,  monte,  iu  Dobaer,  SS.,  Rer. 
Bvhem.,  IV,  a54-  — I.udvt.,  Relif.,  XI,  a85.  — Doc.  Lunig,  Cod.  dipi.,  VI,  44t>. 
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le  delraxioni  sulla  origin  sua  ed  i motteggi  sulla  sua  picciola  sta- 
tura non  salendo' ad  arrestare  i suoi  progressi  in  campo  nè  a con- 
solar sè  stesso  dell’onta  die  a lui  ne  veniva.  Laddove  i partigiani 
di  Federigo  notar  facevano  come  facilmente  venga  precipitato  chi 
si  fa  ad  opprimer  la  Chiesa  (i). 

Il  duca  Federigo  di  Lorena  venuto  ad  assediare  Haghenau,  di- 
■ fesa  per  Ottone  dal  signore  di  Lovenburgo,  in  breve  tempo  se  ne 
impadroniva  e promettea  soccorso  al  re  contro  tutti  i nemici  suoi 
mercè  il  compenso  di  tremila  marchi  da  spendere  negli  appa- 
recchi suoi  e dugento  marchi  per  ispesar  la  sua  corte.  Sigifredo 
di  Magonta  otteneva,  in  guiderdone  de' suoi  servigi,  la  restituzione 
all'arcivescovado  suo  di  tutti  i beni,  posseduti  già  dagli  Staufen  e dai 
precedenti  imperadorii,  Leopoldo,  vescovo  di  Vormazia,  veniva  da 
Federigo,  con  consentimento  del  papa,  rimesso  nella  sua  sede  e 
rimunerato  cosi  dopo  un  esilio  di  quattro  anni  dei  maneggi  coi 
quali  avea  contribuito  all’elezione  del  nuovo  imperadore,  e del- 
l'antica devozion  .sua  verso  il  padre  ed  il  zio  di  quest’ultimo. 

Lasciata  indi  Vormazia,  Federigo  incamminavasi  alla  volta  dei 
vescovadi  della  Lorena,  dove  il  canceiiier  dell'Impero  e rettore'  del 
vescovado  di  Metz  gli  procacciò  un  abboccamento  qpl  figlio  pri- 
mogenito di  Filippo  Augusto^  che  seguì  nel  castello  di  Yalcolore, 
luogo  divenuto  dappoi  sì  famoso  (a).  I due  principi  vi  si  trovaronp 
con  Splendido  accompagnamento  di  principi  e di  cavalieri,  e giu- 
ralo reciprocamente  di  serbar  sempre  costante  l’aniicizia  che  unito 
aveva  i padri  loro,  a dì  19  novembre  concbiusero  un  trattato. d’al- 
leanza offensiva  e difensiva,  a cui  Filippo  Augusto  aggiunse,  con 
regia  liberalità,  un  sussidio  di  ventimila  marchi  a Federigo  ad 
acquistar  gente  alla  sua  parte.  Obbligavansi  i due  monarchi  con 
questo  trattalo  a non  far  pace  nè  tregua  con  Ottone  o con  Gio- 
vanni d'Inghilterra  e loro  collegati,  se  non  di  comune  accordo,  ed 
a non  dare  asilo  nei  proprii  stati  ai  singoli  nemici  dopo  di  che 
Federigo  giungeva  verso  la  fin  del  mese  a Magonza  e vi  radu- 
nava, il  giorno  di  s.  Andrea,  una  splendida  corte,  in  mezzo  alla 
quale,  dispensate  prima  molte  grazie  a’ suoi  partigiani,  ricevea  l'o- 
maggio di  vari  principi. 

(1)  Dicevaii  che  Federigo  era  figlio  d'un  mugnaio.  Il  Canneti  depot.  Oli. 
lo  chiama  sempre  col  nome  di  j Vomii.  — Diporti,  c.  LII. 

(a)  Valcolore  si  fu  il  luogo  dove  la  Pulzella  d’Orleans  rivelò  per  la  prima 
volta  il  suo  disegno  al  cavaliere  di  Baudricourt  che  ivi  stanziava  con  ledici  ban- 
diere. Kiemeyer,  Coyafcs,  IV,  220.  — Lamb.,  Chron.  parv.  coni.  — Marlene, 
Coll,  ampi .,  I,  1 11 1.  — Sclieid,  111,  8i(>.  — Gudofr.  mon. 
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Mentre  la  generai  «Malta  in  Germania  insegnava  od  Ottone  che 
la  podestà  spirituale  del  papa  più  potea  degli  eserciti  e della  po- 
destà temporale,.  Innocenzo  non  istava  inoperoso  e agli  arcivescovi 
di  Magonza  e di  Maddeburgo  ingiungeva  d’usare  indulgenza  verso 
gli  ubbidienti  e rigore  contro  i recalcitranti;  aggiungendo  meritar 
protezione  quegli  ecclesiastici  che,  avendo  ricevuto  benefìzi  dall'im- 
peradore  Ottone,  pur  non  di  meno  abbandonato  l’aveano  per  con- 
formarsi agli  ordini  della  santa  sede  e non  aver  pratica  con  uno 
scomunicato,  ed  all’incontro  dover  essere  sospesi  dagli  uffizi  loro  o 
percossi  pur  di  scomunica  quegli  altri  che  accettassero  in  avvenire 
dignità  o benefìzi  dall’imperadore  scaduto.  Ricompensava,  con  la 
concessione  di  nuovi  privilegi,  il  zelo  d’ alcuni*  vescovi  che  s’eran 
chiariti  per  Federigo;  annullava  le  sentenze  pronunziate  da  Ottone 
uelle  liti  contro  i vescovi;  dichiarava  i giudici  da  lui  costituiti  ina- 
bili ad  esercitare  l’uffizio,  ed  abrogava  i suoi  editti,  le  sue  lettere 
patenti  di  grazia  e le  sue  concessioni  (i). 

Agli  abitanti  d’ Alessandria  manifestò  pure,  come  già  fece  co’ Mi- 
lanesi, lò  stupor  suo  per  vederli  tuttavia  dediti  ad  Ottone  pcrse- 
cutor  della  Chiesa.  « Dover  essi,  diceva,  mostrarsi  più  grati  verso 
la  santa  sede,  chè  da  Alessandro  riconoscevano  l'instituzione  d’un 
seggio  episcopale  nella  città  loro;  essere  bensì  il  pontefice  disposto 
ad  accoglierli  nel  grembo  della-  Chiesa,  ma  dover  essi  temere  al- 
tresì ch’ei  non  si  stanchi  e non  ritragga  da  loro  la  grazia  conce- 
duta. » Rivolgevasi  poscia  di  nuovo  ai  Milanesi  scrivendo  loro: 

* Noi  siamo  dolentissimi  del  vedere  sciolti  i vincoli  che  già,  per 
ben  prestati  e ben  rimunerati  servigi,  sussistevan  fra  voi  e la  Chiesa 
romana.  Se  il  rispetto  che  tutti  i fedeli  professano  per  la  santa 
sede  non  vale,  ben  valer  dovrebbe  la  prudenza  vostra^  sì  luminosa 
in  ogni  tempo,  a trattenervi  daH’abbracciar,  in  onta  della  Chiesa, 
la  parte  d’un  reprobo,  d’un  ingrato,  d'uomo  in  ira  a Dio  ed  agli 
uomini,  che  forse  domani  sarà  come  polvere  spersa  dal  vento.  Aperte  *-| 
nondimeno  vi  sono  ancor  le  vie  del  perdono,  purché  sien  da  voi 
cacciati  gli  eretici,  ripariate  le  ingiustizie  commesse  verso  la  chiesa 
milanese  e lasciate  andar  liberi  gli  abitanti  di  Pavia.  Altrimenti , J j 
bandiremo  la  scomunica  sopra  di  voi,  interdiremo  a tutti  i popoli 
circonvicini  di  aver  pratica  con  essovoi  ed  a tutte  le  città  d’eleg- 
gere alcun  podestà  della  vostra  nazione.  Faremo  dappertutto  se- 
questrare le  vostre  merci,  i crediti  vostri;  finalmente  non  solo  vi 
(i)  Go<lufr.  man.  — Ep.,  XV,  so,  187,  3r,  36,  8$,  85. 
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priveremo  dell’onor  della  sede  metropolitana,  ma  non  vi  lasceremo 
pur  la  sede  vescovile,  e più  ancora  intimeremo  una  leva  di  cro- 
ciati che  vengano  a combattervi  nel  modo  che  ora  fanno  con  la 
Francia  meridionale  (»).  » 

Mentre  queste  cose  altrove  accadevano,  durava,  par  sempre  la  con- 
cordia fra  il  re  di  Francia  e la  sede  apostolica,  ma  non  per  questo 
Innocenzo  tenea  come  terminata  la  faccenda  del  divorzio,  chè  anzi 
persistea  nel  proposito  di  pronunziar  quella  sentenza  che  la  giu- 
stizia richiedesse,  foss’eila  pur  contraria  ai  desiderii  di  Filippo  Au- 
gusto, protestando  in  faccia  a Dio  del  buon  volere  che  avea  di 
soddisfarli  se  impedito  non  glielo  avesse  la  volontà  del  Signor^  In- 
gelburga  fatto  aveva  all’  abate  trappense  ed  a maestro  Roberto 
Courcon,  che  in  quel  mezzo  tempo  era  stato  promosso  al  cardi- 
nalato, certe  dichiarazioni  nelle  quali  parve  al  re  di  veder  motivi 
sufficienti  ad  indurre  il  papa  ad  acconsentir  finalmente  alla  sua  di- 
manda^ ond’è  ch’ei  commise  al  predetto  abate  e ad  un  de’suoi  cap- 
pellani di  condursi  a Roma  per  trattare  di  nuovo  questa  faccenda. 
Rispondeva  Innocenzo  a Filippo:  « La  ripetuta  e giurata  asser- 
zione della  regina  che  il  matrimonio  fu  realmente  consumato  ob-  • 
bligarlo  all’osservanza  di  quelle  parole  di  Cristo:  L’uomo  non  sciolga 
quelli  che  Dio  ha  uniti.  Gli  esempi  de' santi  e le  decisioni  de’ padri 
non  essere  a lui  favorevoli.  Egli  offenderebbe  Iddio,  sarebbe  vitu- 
perato in  faccia  agli  uomini  e avvilirebbe  la  dignità  sua  se  giu- 
dicasse altramente,  senza  il  prere  d'un  concilio  generale.  Non  vo- 
lesse prestare  orecchio  alle  perfide  suggestioni  di  coloro  che  per 
piaggiarlo  gli  nascondevano  il  vero  e provocavano  la  collera  di  Dio 
sovra  il  suo  capo.  Egli  invece,  che  render  dovrà  conto  innanzi  a 
Dio  delle  azioni  del  re,  non  voler  trattenerlo  in  un.  vano  errore, 
che  trarrebbe  a perdizione  le  anime  d’amendue.  Restituisse  l’amor 
suo  alla  regina,  che  tanto  sofferse,  e sollevasse  lui  finalmente  da 
tanta  briga.  Non  esser  egli  mai  per  ributtare  nessuna  giusta  do- 
manda; ma  non  voler  neppure  annuire  a quanto  è contrario  al 
dover  suo,  chè  non  pia  uscir  egli  del  retto  cammino  per  tema  delle 
altrui  prsecuzioni  (a).  » 

Nelle  quali  prole  chiara  si  manifesta  veramente  quella  grandezza 
spirituale  che  rimuover  sa  ogni  considerazione  di  umano  rispetto 
pr  osservar  solo  le  leggi  del  retto  e del  giusto.  Oh  te  i ppi  aves- 
ti) Ep.,  XV,  i38,  191J. 

t»)  Ep.,  XV,  10G.  ■ 
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cero  sempre,  nel  sacro  lor  ministero,  mirato  a questa  altezza,  e 
non  considerato  mai  il  bene  e il  male  che  ne  potea  venir  loro 
che  come  fatti  secondarii  e traqsitorìi,  essi  non  avrebbon  veduto 
mai  cadérsi  di  mano  la  podestà  temporale  (i)l  Innocenzo  scri- 
veva del  medesimo  tenore  a fra  Vernerò,  suo  legato  in  Francia. 

« Noi  porremmo  in  non  cale  l'eterna  vostra  salute,  accedendo  alla 
dimanda  del  re.  Solo  i suoi  adulatori  e i suoi  nemici  del  regno 
gli  han  potuto  dar  ad  intendere  poter  egli  giurare  di  non  aver 
mai  adempiuto  a’  debiti  suoi  coniugali  con  la  regina.  Fa  di  aprirgli 
gli  occhi  e di  dargli  migliori  consigli  (a). 

Morto  Baldovino  iraperadore,  Filippo  suo  fratello  mandò  en-  . 
trambe  le  figlie  di  lui  alla  corte  del  re  di  Francia,  loro  signor  su- 
premo, perchè  fossero  allevate  sotto  gli  occhi  di  questo  principe: 
il  che  fece  senza  il  consentimento  dell'avola  loro,  e a non  saputa 
di  Burcardo  d'Avesnes.  che  Baldovino  avea  lasciato  governalor  dello 
stato  insieme  col  proprio  fratello,  e senza  partecipazion  pure  e con- 
siglio delle  buone  città  della  Francia  e deU'Hainaut.  Se  non  che 
poco  dopo,  a richiesta  de’  Fiamminghi,  restituivate  nel  paese,  ser- 
bando tuttavia  pur  sempre  la  speranza  di  far  passare  la  ricca  eredità 
loro  in  mano  de’suoi  più  fidi  vassalli.  Inhilramo  di  Coucy  chiedeva 
in  isposa  la  primogenita,  e tutto  già  essendo  convenuto  con  Filippo, 
null’altro  mancava  che  d’ottener  l'assenso  dei  baroni  e delle  città  ; 
ma  queste  aveano  predilezione  per  l’Inghilterra,  ne’ cui  mercati 
trovavano  sicuro  spaccio  le  copiose  produzioni  dell’industria  loro; 
e d’altra  parte  il  re  di  Francia  non  avrebbe  comportato  mai  che 
niun  signore  d'una  da  lui  abbonita  nazione  venisse  a stabilirsi  nel 
feudo  più  bello  della  sua  corona.  Dei  quali  dispareri  approfittava 
Matilde,  vedova  di  Filippo  il  maggiore,  conte  di  Fiandra,  per  far 
venire  a sè  Ferdinando,  secondo  figlio  di  suo  fratello  Sancio  I re 
di  Portogallo,  e fargli  sposare  la  sua  pronipote  (3). 

Filippo  Augusto,  anziché  opporsi  a questo  parentado,  promise 
l’investitura,  purché  date  gli  fossero  pc’  diritti  suoi  di  laudemio,  le 
città  di  Sant’Omero  e cTAira-,  e Ferdinando  acconsentì  a tutta  prima 
a questa  cessione,  per  assicurarsi  il  possesso  dell'altre  parti  di  quella 
signoria,  ma  poi  guari  non  tardarono  a ridestarsi  in  lui  l’ avver- 
ti) La  peritila  ilei  poter  temporale  derivò  da  altre  cagioni,  come  vedemmo 
ncW  introduzione.  Il  trad.  / rane « 

(a)  £p.,  XV,  107.  t_ 

(3)  Burch.  d'Aveinei,  Varia  fon.  in  Recueil,  XVIII,  580.  — dui),  brìi. 
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sione  per  la  Francia  e la  predilezione  per  l’ Inghilterra.  Ed  ebbe 
anche  fra  breve  particolar  cagione  di  rancore  verso  Filippo  Au- 
gusto medesimo,  s'egli  è vero,  come  si  narra,  che  il  conte,  uso 
di  giuocar  talvolta  agli  scacchi  con  la  principessa  sua  sposa,  punto 
dal  perdere,  se  ne  vendicasse  col  maltrattarla,  ond'ella  se  ne  dolesse 
col  zio,  il  quale  ne  proverbiasse  indi  Ferdinando,  dicendogli,  non 
essergli  data  insiem  con  la  Fiandra,  la  cugina,  perch'egli  avesse 
a tribolarla  con  simili  strazii.  Fatto  sta  ad  ogni  modo  che  Ferdi- 
nando, mutato  il  risentimento  in  odio  aperto,  gittossi  al  tatto  ad 
imprese  contra  il  signor  suo  diretto  (a)  a che  fu  tratto  da  un  altro 
vassallo  più  irritato  ancora  di  lui  contro  a Filippo.  • 

Fu  questi , il  conte  Rinaldo  di  Boulogne , della  casa  di  Dem- 
martin,  nipote  d’isabella  prima  moglie  di  esso  Filippo,  in  voce  d’un 
de’  più  prodi  e più  prudenti  baroni  della  Francia,  il  quale,  mentre 
suo  padre  Alberigo  era  costretto  d’esular  dalla  patria  a cagion  delle 
sue  pratiche  coU’Inghilterra  e di  trovar  rifugio  alla  corte  di  En- 
rico, sapeva  siffattamente  acquistarsi  il  favor  di  Filippo  che  questi 
rinvestiva  delle  contee  di  Yarenne  e di  Mortaio , nè  sol  questo, 
ma  ioducevalo  altresì  a ripudiar  Matilde , figliuola  di  Guido  di 
Chatillon,  per  isposare  Ida,  figlia  ed  erede  del  conte  di  Borgo- 
gna, a lui  concedendo  pure  quest’ultimo  contado,  a cui  ne  aggiunse 
in  appresso  altri  due.  Morto  poscia  Alberigo  ed  uniti  anche  i do- 
mimi patemi  a quelli  ch’ei  già  possedea,  Rinaldo  divenir  potè  un 
de’  più  ricchi  e più  potenti  signori  di  Francia  e tutti  superarli  in 
isfarzo  e prodigalità.  Oi'a  accadde  che,  essendo  costui  uu  giorno 
venuto  a parole,  innanzi  al  re,  col  conte  di  San  Polo,  questi  gli 
menò  urla  percossa  sul  capo;  ond’egli  trasse  il  pugnale,  ma  inter- 
postosi il  re  con  alcuni  baroni,  gli  convenne  inghiottir  l’oltraggio  : 
per  il  che  andatosene  tutto  pien  d’ira,  risponder  fece  sprezzatamente 
alle  proposte  di  pace  fattegli  dal  signor  suo  « ch’egli  l’avrebbe  ac- 
cettate quand’ei  potesse  rimettergli  nel  capo  tutto  il  sangue  che 
n’era  uscito.  » Impetuoso,  avventato,  cupido  di  guerra,  passò  indi 
al  conte  di  Guines  e lo  sollevò  contra  Filippo;  poscia,  offerto  il 
suo  braccio  anche  a Riccardo  d’Inghilterra,  a ssalse  le  terre  dèi  re 
di  Francia,  conducendo  una  compagnia  d’avventurieri,  e fece  un 
grossissimo  bottino.  Qualch’anno  appresso  tornava  quindi  in  grazia 
di  Filippo,  e poco  mancò  ch’ei  non  fidanzasse  la  figlia  sua  al  fi- 
li) Dipi  in  Dumnnt,  Corpi,  di pl^  Suppl.,  Il,  ;<).  — Chron.  itnoa.  in  d’A- 
ehery,  Spie  il.,  II,  6jo. 
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gUuoto  che  il  re  avuto  aveva  da  Agnese  di  Merania,  cosa  che  l'a- 
vrebbe più  strettamente  congiunto  al  suo  signore;  ma  le  sponsalizic 
uon  seguirono,  e Filippo  entrò  pure  in  qualche  sospetto  di  Ri- 
naldo, per  T affetto  che  quest'ultimo  non  cessava  di  mostrar  nelle 
occasioni  verso  Giovanni  d’Inghilterra.  Oltre  di  che,  noialo  com’egli 
era  della  moglie  sua,  che  già  principiava  ad  invecchiare,  poneva 
verso  di  lei  in  non  cale  le  leggi  dell’onestà  e del  decoro;  nè  più 
rispettava  le  sostanze  delle  vedove  e de’ pupilli  che  quelle  degli 
altri  sudditi  suoi,  e disprezzando  in  un  la  dottrina  e la  disciplina 
della  Chiesa,  esercitava,  quasi  a diletto,  atti  di  violenza  contro  gli 
ecclesiastici,  e nelle  frequenti  sue  contese  col  vescovo  di  Beauvais, 
cugino  del  re,  atterrar  faceva  un  castello  di  fresco  eretto  da  questo 
prelato  sotto  colore  che  fosse  di  nocumento  alle  possessioni  della 
contessa  di  Clermont.  Per  le  quali  colpe  tutte  dal  re  condan- 
nato, egli,  per  assicurar  le  sue  pratiche  con  l'Ingliilterra,  non  (stette 
solo  contento  al  fortificar  ch’ei  fece  il  castello  di  Mortagna,  situato 
in  riva  del  mare,  ponendovi  grosso  presidio;  ma  ed  eziandio  mise 
in  istato  di  difesa  tutte  l’altre  città  e borghi  del  suo  principato.  I 
quali  apparecchi  ad  aumentar  vennero  i sospetti  di  Filippo,  che  in 
virtù  de’suoi  diritti  feudali  avea  ragion  di  pretendere  che  le  ca- 
stella del  conte  avessero  in  ogni  tempo  ad  essere  aperte  per  lui; 

alla  qual  cosa  quest’  ultimo  non  volle  aderire.  Ond'è  che,  a casti- 
garlo della  sua  renitenza,  l’erede  del  trono  di  Francia,  invase  i 
domimi  suoi,  ed  espugnate  le  fortezze,  la  contea  di  Boulogne  fu 
insieme  con  tutte  1’  altre  possessioni  congiunta  alla  corona  ed  as- 
segnata a Filippo,  figliuolo  del  re,  come  proprietà  d’un  reo  di 
stato.  Rinaldo  intanto  rifuggivasi  presso  il  conte  di  Bar,  suo  cu- 
gino ed  implorava  dal  re  la  restituzione  dei  dominii  suoi,  ma  non 

avendo  egli  voluto  accettar  la  condizione  che  quest’ultimo  vi  po- 
neva, di  venirsi  a scolpar  dinanzi  alla  corte  de’  baroni,  la  dimanda 
sua  era  reietta.  Pure,  nella  qualità  sua  di  crociato,  potuto  avrebbe, 
adempiendo  al  suo  voto,  ottener  facilmente  perdono;  ma  egli  volle 
piuttosto  saziar  l'odio  suo  e suscitar  nemici  al  re  in  ogni  luogo;  al 
qual  uopo  recossi  prima  da  Ottone,  che,  nemico  pur  esso  di  Filippo, 
collegossi  con  lui,  promettendogli  .validi  aiuti.  Indi  passò  in  Inghil- 
terra, dove  Giovanni  gli  diede  in  feudo  parecchie  signorie,  per  le 
quali  gli  prestò  omaggio,  offerendogli,  per  peguo  di  fede,  la  moglie 
« il  fratello  suo.  Seppe  egli  far  credere  al  re  che  potenti  ausiliari 
altro  non  aspettavano  che  il  suo  comando  per  congiungersi  con 
l'ol.  II.  al* 
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essolui  coutro  la  Francia.  « Il  danaro  non  ci  mancherà,  gli  diceva, 
e voi,  senza  punto  espor  la  persona  vostra,  ricuperar  potrete  tutto 
quel  che  perdeste  in  Francia,  cliè  la  lega  è potentissima,  e non 
punto  incerto  il  buon  esito.  Oltre  di  che  facil  sarà  tirar  alle  parti 
nostre  Ferdinando  di  Fiandra.  » Insomma,  Rinaldo,  aiutato  anche 
dagli  agenti  segreti  mandati  in  Fiandra  da  Giovanni,  e dai  modi 
entranti  che  all’uopo  sapea  sì  ben  usare,  accoglier  fece  al  re  age- 
volmente i suoi  disegui  contro  la  Francia  (i). 

Tutte  le  rimostranze  dal  papa  indiritte  a Giovanni  d’Inghilterra, 
furono  vane  appo  le  suggestioni  de’ suoi  consiglieri;  sicché,  dopo 
aver  sì  lungamente  pazientato,  gli  fu  forza  alfine  spiegar  la  severilà 
che  i doveri  suoi  gl’ imponevano.  Sciolti  quindi  dal  giuramento  di 
fedeltà  i nobili,  il  popolo  e i vassalli  della  corona  d’Inghilterra, 
vietò  sotto  pena  della  scomunica  d’aver  pratica  nessuna  col  re,  il 
quale  trovavasi  appunto  in  que’  giorni  a Nottingam , occupato  in 
uDa  spedizione  contra  i Gallesi,  i quali,  incuorati  dal  re  di  Francia  e 
dalla  promessa  fatta  loro  dal  papa  di  prosciorli  dall’interdetto,  s’eran 
di  nuovo  tutt’a  un  tratto  sollevati,  avean  preso  parecchie  castella, 
dato  alle  fiamme  alcuni  villaggi  situati  a’ confini  e fatto  ragguar- 
devol  bottino.  Era  in  que’  giorni  che,  per  ordine  del  re,  impicca- 
vansi  ventolto  giovani,  dati  in  ostaggio  il  precedente  anno,  intanto 
ch’egli  davasi  buon  tempo  e gozzovigliava;  ma  vennero  bentosto 
a turbargli  i suoi  piaceri  le  lettere  del  re  di  Scozia,  nelle  quali  gli 
dava  indizi  d’una  prossima  tradigioue,  confermati  dall’avviso  d’un 
capo  die  comandava  nel  paese  di  Galles.  Queste  notizie  tuttavia 
non  gl’impedirono  di  avanzarsi  con  grande  apparecchio  d’armi  alla 
volta  di  Chester,  dov’ebbe  nuove  lettere,  nelle  quali  eragli  scritto 
che  s egli  andava  più  innanzi,  sarebbe  caduto  sotto  i colpi  de’ suoi 
propri  baroni  o dato  in  mano  al  nemico.  Ma  nulla  più  valse  a 
spaventarlo  della  sentenza  pontificia,  di  cui  ebbe  appunto  in  que’ 
giorni  notizia  ; onde,  toroato  frettolosamente  a Londra,  volle  pegni  di 
fede  dai  grandi  vassalli  della  cui  lealtà  sospettava,  nè  quietò  prima 
ch’essi  gli  avessero  mandato  quale  i figli,  quale  i nipoti  e quale  i 
cugini  in  ostaggio. 

Rapportatogli  che  un  eremita  nomato  Pietro  di  Wacketield,  al 
quale  il  popolo  attribuiva  il  dono  della  profezia,  area  detto  ch’ei 

(i)  GuU.  de  Piangi»,  dirmi,  in  d'Acbery,  Spici!.,  UJ,  25.  — dumi,  .wdrcns. 
m (l'Achery,  Spie  il.,  II,  8fo,  _ Matlh.  Par.,  p.  iG.  — Iperii,  Chron.  — Aigord., 
c.  LI I.  — Alberici!»,  p.  4W3- 
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non  sarebbe  più  re  alla  festa  dell’ Ascensione  dell'anno  vegnente  e 
che  in  quel  di  la  corona  passerebbe  sulla  fronte  d’un  altro,  sprezzò 
dapprima  come  d’un  pazzo  queste  parole;  ma  essendoché  costui 
scorreva,  per  ogni  luogo  ripetendole,  il  reame,  lo  fece  venire  alla 
sua  presenza  e gli  chiese  « s’egli  dovesse  perdere  il  trono  per  morte 
nel  giorno  assegnato  o.  in  qual  altro  modo?  — Certo  è,  gli  rispose 
Pietro,  che  tu  non  sarai  più  re  al  giorno  indicato,  e s'io  avrò  detto 
il  falso,  tu  potrai  fare  di  me  quel  che  vorrai.  — Sia  pure  r>  ripi- 
gliò il  re,  e comandò  che  colui  fosse  posto  in  carcere.  Intanto  la 
profezia  spargevasi  per  tutto  il  paese;  ed  ognun  la  teneva  per  un 
avviso  di  Dio.  Senzachè,  la  mala  contentezza  che  intorno  inovea 
l'oppression  di  Giovanni  era  cagione  che  ogni  dì  più  s’andasse  con 
nuovi  particolari  spacciandola.  Moltissimi  fra'  signori  dolevensi  per 
veder  disonorale  le  figlie  loro;  intanlochè  altri  trovavansi  ridotti 
alla  miseria  per  le  concussioni  del  re  e gemevano  al  veder  costretti 
ad  esular  dalla  patria  i parenti  e gli  amici  loro,  ed  incamerate  le 
sostanze  loro  ereditarie  a profitto  del  regio  erario.  Alla  fine  lo  scon- 
tento fu  sì  generale  che  la  sentenza  pontificia  venne  accolta  a gran 
giubilo,  e corse  voce  che  i baroni  avessero  profferta  la  corona  al 
re  di  Francia  con  lettere  solenni,  per  le  quali  gli  faceano  sapere 
che  Io  avrebbero  lietamente  incoronato,  come  tosto  fosse  giunto 
fra  loro. 

Intanto  che  le  dette  cose  accadevano , l’ arcivescovo  di  Can- 
torberì  ed  alcuni  vescovi  recavansi  a Roma  per  ivi  svertare  al 
papa  le  crudeltà  e l’oppression  che  Giovanni  gravar  faaea  sopra  la 
Chiesa  dopo  l’interdetto,  adducendo  solo  la  pietà  sua  poterla  sal- 
vare; e il  papa,  udito  il  consiglio  dei  cardinali,  dei  vescovi  e d’al- 
tre assennate  persone,  pronunziava  un’altra  sentenza  per  la  quale 
ordinavasi  che  Giovanni  fosse  deposto  ed  elettogli,  sotto  la  vigi- 
lanza della  santa  sede,  un  successore  più  degno.  Dell’esecuzione 
di  questa  sentenza  incaricavasi  il  re  di  Francia,  cui  poscia  Inno- 
cenzo confortava  a sbalzare  dal  trono  il  re  d’ Inghilterra  in  pena 
de’suoi  peccati  ed  a prender  possesso  del  costui  reame  per  sè  e suc- 
cessori suoi,  commettendo  nel  medesimo  tempo  ai  baroni,  ai  ca- 
valieri e alle  soldatesche  di  schierarsi  come  crociati  sotto  i ves- 
silli di  Filippo,  all’uopo  di  vendicar  l'insulto  fatto  alla  Chiesa,  chè 
avrebbero,  così  operando,  partecipato  delle  indulgenze  concedute  a 
coloro  che  andavano  in  pellegrinaggio  al  santo  sepolcro;  e ad  ese- 
guir gli  ordini  suoi,  dava  per  aiuti  all’arcivescovo  di  Cantorberi  * 
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Pandolfo  sottodiacono,  un  de’ confidenti  suoi,  e fra  Durante  del* 
l’ordine  de’ Templari.  Il  provedimento  del  papa  altro  esser  tut- 
tavia non  doveva  pel  re  che  un  avviso;  però  che  avendo  questi 
dimandato  alla  curia  romana  un  nuovo  esame  della  sua  causa  e 
promesso  di  dare  soddisfazione  e far  penitenza  di  tutte  le  colpe 
che  potesse  aver  commesso  verso  il  papa  e verso  la  Chiesa  e il 
clero  d’Inghilterra,  Innocenzo  serbava  pur  sempre  speranza  d’un 
amichevole  accordo.  Ed  a renderlo  più  facile,  Giovanni  erasi  fatto 
da  parecchi  prelati  dar  lettere  di  cessione  per  ogni  cosa  da  lui 
estorta  fin  dal  principiar  del  suo  regno:  onde,  giusta  i desiderii 
suoi,  il. papa  dava  in  una  conferenza  segreta  a’ suoi  ambasciadori 
la  forma  d’un  trattato,  nel  caso  che  Giovanni  adempisse  le  sue 
promesse  ; con  dilfidazione  che  non  sarebbe  rientrato  in  grazia  della 
sede  apostolica,  se  non  assoggettandosi  alle  condizioni  del  trattato 
stesso  (1). 

A dì  28  agosto,  i legati  pontifico  presentaronsi  dunque  al  re  in 
Northampton;  e avendo  Pandolfo  presa  la  parola  per  tutti,  così  gli 
disse  alla  presenza  dei  baroni  ivi  adunati  : « Noi  siamo  venuti  a ri- 
chiesta vostra  per  rimetter  la  pace  fra  voi  e la  Chiesa  e per  conoscere 
i sentimenti  vostri  a questo  proposito.  — Quali  son  dunque  le  vostre 
proposizioni?  dimandò  il  re.  — Soddisfazione  per  la  Chiesa,  e il 
ritorno  dei  vescovi  fuggitivi , rispose  Pandolfo.  — A tutto  sono 
disposto,  ripigliò  il  re,  corrugando  la  fronte,  fuorché  ad  accogliere 
Stefano,  perchè  s’ei  ritorna  ne’ miei  stati,  lo  faccio  impiccare.  — 
In  questo  caso  non  ci  è dato  facoltà  di  levar  l’interdetto.  » Gio- 
vanni allora  dichiarò  riconoscere  il  papa  per  suo  padre  spirituale, 
dovergli  quindi  obbedienza  nelle  cose  spirituali,  ma  non  in  quelle 
contrarie  ai  diritti  della  sua  coróna,  de’ quali  diritti  iacea  parte  l'in- 
stituzione  dei  vescovi,  comecbè  violati  venissero  all’elezione  di  Can- 
torberi.  « Voi  dovete  pure  ubbidienza  al  papa  in  materia  tem- 
porale, rispose  Pandolfo.  Il  giuramento  con  cui  quattordici  religiosi 
obbligaronsi  con  voi  ad  eleggere  il  vescovo  di  Tforvich  fu  illegal- 
mente prestato,  onde,  scioltine  dal  papa,  elessero  Stefano  Langtone, 
e sottoposta  siffatta  elezione  all’approvazion  vostra,  voi  la  rigettaste 
senza  motivi.  Il  padre  vostro  dopo  la  sua  riconciliazione  con  la 
Chiesa  concedette  ai  monaci  di  Canlorberi  il  diritto  di  libera  ele- 
zione , senza  cooperazione  dei  vescovi  e seuz’  altro  consentimento 

(1)  Matti).  Par.  — Annoi,  vaterl.  in  Recuci! , XVIII , 697.  — Anon.  coni. 
Hog.  Howtd 
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che  quello  del  re  e dei  baroni.  — Questa  concessione,  proruppe 
Giovanni,  ebbe  forza  di  legge  sol  per  mio  padre  ma  non  potè  ob- 
bligare i suoi  successori.  — Ma  se  giuraste  d’osservar  le  leggi  de* 
vostri  predecessori,  perchè  non  farlo  mentre  vivete?  » Nulla  ri- 
spose il  re  a questa  dimanda  (1). 

« Qualche  cosa  farò,  riprese  dappoi,  in  contemplazione  del  papa  : 
rinunzi  Stefano  al  suo  arcivescovado,  nomini  il  papa  qual  altro  più 
gli  piaccia  in  sua  vece,  e prometto  di  riconoscerlo.  Che  se  il  papa 
così  vuole,  io  poi  darò  a Stefano  un  altro  vescovado  e fors’anco 
in  Inghilterra.  — Santa  Chiesa,  replicò  Pandlofo,  non  depone  cosi 
senza  maggiori  motivi  i suoi  arcivescovi,  ma  ben  sa  precipitar  dal 
trono  i re  contumaci. 

» Anco  minacce!  Credete  forse  di  poter  procedere  contro  di  me, 
al  modo  che  contro  mio  nipote  da  voi  deposto  per  far  eleggere  un 
altro  imperatore?  — Il  papa  si  tien  certo  che  voi  sarete  costretto 
sottomettervi  al  pari  d’ogni  altro.  — Potreste  voi  far  peggio  di 
quello  che  dite?  soggiunse  Giovanni.  — Ebbene,  voi  ci  avete  mani- 
festato il  vostro  pensiere,  ed  ora  noi  vi  manifesteremo  il  nostro.  Il 
papa  ha  pronunziato  la  scomunica  contro  di  voi,  e la  sua  sentenza 
sarà  tosto  eseguita. 

» Nè  altro  più?  — • Ben  altro  ancora!  poiché  a principiar  da 
questo  giorno  tolta  è la  scomunica  per  ognun  degli  Inglesi  che 
più  non  abbia  pratica  veruna  con  voi,  ed  all'incontro  esclusi  sono 
con  voi  dalla  Chiesa  tutti  gli  altri  che  comunicheranno  con  voi. 
E poi?  — I sudditi  di  tutti  i vostri  stati  sono  sciolti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà;  il  vostro  regno  è dato  a chi  se’l  prenda,  e 
noi  a tutti  che  son  qui  presenti  imponiamo  di  unirsi  all’esercito 
che  il  papa  fosse  per  mandar  nel  paese , e di  prestar  fede  ed 
omaggio  al  condottiero  di  questo,  sì  se  vogliono  sfuggire  il  ca- 
stigo. — Nè  più  oltre  si  stende  la  podestà  vostra?  — Noi  vi  di- 
chiariamo in  nome  di  Dio  che  nè  voi  nè  alcuno  de’ vostri  eredi 
avrete  mai  la  corona.  — E pure  i miei  inviati,  disse  Giovanni, 
mi  avean  fatto  credere  che  voi  difendevate  in  Roma  la  mia  causa 
ed  eravate  per  me;  ma  or  vedo  che  non  è vero  o che  anzi  vo- 
lete cacciarmi  dal  regno.  Se  io  avessi  saputo  che  tale  si  era  la  vo- 
stra commissione,  v'avrei  fatto  porre,  insiem  colla  vostra  gente,  à 
cavallo  di  asini,  chè  io  non  ho  chiesto  di  tai  legati.  — Noi  di- 
fendemmo certo,  ripigliò  Pandolfo,  la  vostra  causa  e siam  venuti 

(i)  Mutili,  l’ar. 
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pur  confidando  di  trovarvi  disposto  ad  ubbidire  al  papa  e alla  Chiesa, 
ma  ci  siamo  ingannati.  Per  1’  affetto  che  vi  portiamo,  vi  abbiam 
avvertito  di  ciò  che  sta  per  succedere  ed  anche  di  ciò  che  già  è 
succeduto.  Voi  avete  parlato  di  farci  porre  a cavallo  di  asini,  e non 
era  meglio  dir  che  ci  farete  impiccare?  Ma  Dio  ci. sia  testimonio 
che  noi  siamo  entrati  nel  regno  vostro  con  la  ferma  credenza  di 
patir  la  morte  per  la  Chiesa,  chè  altra  ricompensa  non  potevamo 
aspettarci  da  voi.  n 

Il  re  comandò  poscia  a’ suoi  scabini  e sergenti  di  condurgli  in- 
nanzi alcuni  prigionieri,  ed  all’uopo  di  spaventare  PaDdotfo,  altri 
ne  fece  impiccare  in  sua  presenza,  ad  altri  cavar  gli  occhi,  ad  altri 
tagliare  alcune  membra  ; e volea  che  impiccato  fosse  anche  un  prete 
reo  di  false  scritture,  quando  Pandolfo  avventossi  fuori  di  là  onde 
procacciarsi  un  cero  all’uopo  di  pronunziar  sul  fatto  la  scomunica 
contro  chiunque  stendesse  la  mano  sopra  il  colpevole;  ma  il  re  gli 
corse  dietro,  in  lui  rimettendo  il  giudicar  di  costui;  indarno  tuttavia, 
perchè  il  legato,  senza  por  tempo  in  mezzo,  fuggissene,  ripassando  il 
mare  (i). 

Giovanni,  arrabbiatissimo  in  sulle  prime,  venne  a poco  a poco 
calmandosi,  e vedendo  crescer  contro  di  sè  il  mal  contento  de' suoi 
soggetti,  si  diede,  temendo  di  peggio,  a trattarli  men  disumana- 
mente, mitigando  il  rigore  delle  leggi  intorno  alle  bandite  de’ bo- 
schi e ritornandole  alla  toilerabil  condizione  in  cui  erano  sotto 
il  regno  del  padre  suo  e sollevando  il  commercio  delle  arbitrarie 
gabelle  di  cui  l’aveano  gravato  i ministri  suoi  ne’  cinque  porti  del 
regno.  Se  non  che  tornava  spesso  alla  naturale  violenza  sua.  Om- 
broso com’egli  era  e cousapevol  dell’odio  che  il  popolo  gli  portava, 
non  usciva  mai  senza  la  corazza  indosso  e senza  buona  siepe  in- 
torno di  guardie , impadroni  vasi  de’  castelli  di  questo  o quel  ba- 
rone, confiscava  i beni  di  quelli  che  davansi  alla  fuga  e perir  Iacea 
con  fino  •artifizio  di  crudeltà  il  fedele  e prudente  Goffredo  di  Nor- 
wich , cappellano  della  sua  corte , mentre  maestro  Guglielmo  di 
Neccon  appena  sottrarsi  poteva  con  la  fuga  alla  medesima  sorte; 
ed  a strumento  della  sue  vendette  contro  la  baronia  venir  faceva 
dalla  provincia  di  Galles  un  cotal  Folco,  disertore  di  Normandia, 
divenutogli  carissimo  appunto  perchè,  nel  furor  suo,  non  aveva 
rispetto  per  chicchessia.  Ardeva  in  que’giorni  la  chiesa  di  Nostra 
Donna  in  Southwarck  e vi  perivano  nelle  fiamme  parecchie  mi- 

(i)  A non.  coni.  ftvg.  Howrd. 
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gliaia  di  persone,  e Giovanni  non  ne  mostrava  il  più  picciol  do- 
lore (i). 

Venendo  ora  a parlar  della  Casliglia , il  re  Alfonso  avea  colà 
speso  l’inverno  in  apparecchi  contra  i Saraceni,  riempiendo  i suoi 
fondachi,  radunando  il  danaro  necessario,  e tutto  ponendo  in  uso 
a ridestar  la  prodezza  del  suo  popolo.  Gli  ambasciadori  da  lui  man- 
dati ne’  paesi  lontani  a chiedere  aiuti  erano  ritornati  con  buone 
risposte.  La  santa  sede  avea  dato  commissione  a tutti  gli  arcivescovi 
e vescovi  della  Francia,  principalmente  della  meridionale,  di  muovere 
a favor  di  lui  il  fervore  di  lutti  i fedeli.  Toledo  era  il  luogo  della 
massa,  e la  partenza  fissata  per  Tettava  della  Pentecoste  ; onde  dal 
mese  di  febbraio  fino  a primavera  arrivar  si  videro  in  quella  città 
guerrieri  d’ogni  armatura  e d’ogni  nazione  (a). 

Innocenzo,  col  suo  zelo,  spegner  sapeva  le  discordie,  spesso  ri- 
nascenti fra  i re  di  Spagna;  ei  li  collegava,  gli  incuorava,  gli  raf- 
fermava, il  re  di  Leone  principalmente,  forte  in  sospetto  d’aver  fatto 
lega  co' nemici  della  fede.  « Ora  più  che  mai,  scriveva  agli  arcive- 
scovi di  Toledo  e di  Compostella,  si  vuol  che  tutti  i fedeli  si  aiu- 
tino e sostengano  l'un  l’altro,  però  che  il  nemico  della  croce  non 
mira  soltanto  ad  opprimer  la  Spagna;  ma  sì  a soggiogare  la  cri- 
stianità tutta.  Cessi  dunque  ogni  cagion  di  lite  fra  i fedeli,  o si 
rimettano  nella  sentenza  nostra  ; e le  censure  ecclesiastiche  pendano 
sul  capo  ai  principi  ed  ai  soggetti  che  fosser  per  tradire  la  causa 
della  fede  (3).  » 

Non  sapremmo  mai  tanto  apprezzar  che  basti  il  servigio  che 
rendè  il  papato  con  l’accozzar  le  forze  dell’  occidente  contro  quel 
torrente  di  orde  selvagge  che  sboccò  dalJ’oriente  ad  invader  l’Eu- 
ropa. Chi  sa  che  le  crociate  non  abbian  preservato  questa  parte 
del  mondo  da  un’irruzione  disastrosa  come  furon  quelle  del  710  e 
del  >683?  Che  se  dall’anno  1529  noi  ci  facciamo  a volgere  indie- 
tro lo  sguardo  per  quattro  secoli,  bene  abbiamo  ragion  di  pro- 
sumere che  l’Europa  fu  salva  dalle  invasioni  dei  setlarii  di  Mao- 
metto sol  per  merito  di  coloro  che  rivolsero  le  forze  di  lei  contro 
le  sedi  dell’islamismo. 

Di  mano  in  man  che  la  Pentecoste  appressavasi,  andava  pur  cre- 
scendo la  massa  degli  armati  che  ragunavausi  in  Tóledo,  dove  giun- 
to Manli.  Par. 

(a)  Kp.,  XIV,  15^,  1 55.  — Roderic.  tolet.,  Chron.  hisp..  Vili,  1. 

(3)  t-p.,  XV,  i5. 
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gevano  i vescovi  della  Cartiglia  insiem  co’  più  illustri  cavalieri  ; poi 
le  milizie  delle  città,  gente  di  lunga  mano  esercitata  nel  maneggio 
dell'armì,  accompagnate  da' loro  cavalli  e carriaggi  e da  munizioni 
da  guerra  e da  bocca  in  quantità  da  bastar  per  essi  e per  gli  ausi- 
liari. Risposto  avean  pure  all’  invito  i frati  e i gran  maestri  di 
quasi  tutti  gli  ordioi  di  cavalleria  della  Spagna  e moltissimi  fra  i 
cavalieri  del  Tempio  e di  San  Giovanni.  Ammiravasi  la  fanteria 
portoghese,  altrettanto  pronta  nell'assalire  quanto  paziente  nel  re- 
sistere, che  avea  per  condottiero  l'infante  Pietro,  terzo  figliuolo  di 
Sancio.  Splendeva  fra  gli  altri  il  re  d’ Aragona,  ch’erasi  posto  a 
guida  delle  piò  nobili  prosapie  e conduceva  una  schiera  di  from- 
boiieri  e di  fanti,  avendo,  per  supplire  al  dispendio  di  questi  ap- 
parecchi, imposto,  nel  suo  regno,  una  gravezza  sovr’ogni  paio  di 
buoi  e sopra  tutte  le  bestie  da  soma.  L'arcivescovo  di  Bordò  aveva 
indotto  il,  re  di  Navarra  a dimenticar  tutte  le  sue  dissensioni  con 
Alfonso  ed  a vincere  in  tanta  necessità  i’avversion  sua  grandissima 
verso  gli  uomini,  che  lo  tenea  chiuso  nel  suo  palazzo  di  Tudela. 
Arnaldo,  abate  di  Cistercio,  pur  dianzi  promosso  all’arcivescovado 
di  Karbona,  accompagnò  esso  pure  a Toledo  l’arcivescovo  di  Bordò 
ed  il  vescovo  di  Nantes,  tutti  conducendo  numerose  milizie.  Fra 
i signori  secolari  di  Francia  notavasi  il  visconte  di  Turenna,  il 
conte  della  Marche,  Ugo  della  Ferté,  fido  compagno  a Simone 
di  Monforte,  il  conte  Centulio  d’Astarac  ed  altri  di  cui  non  si 
leggono  i nomi.  Le  città  mandaron  borghesi,  e monaci  i conventi. 
In  Italia  pure  non  furon  senza  frutto  l’ esortazioni  e le  promesse 
del  papa.  Più  tardi  giunse  anche  il  duca  Leopoldo  d’Austria  con 
gran  seguito,  trovando  egli  più  comodo  guadagnar  in  Europa  la  ri- 
compensa promessa  ai  crociati  che  andarla  a cercar  di  là  dai  mari. 
Duemila  cavalieri,  non  compresi  gli  scudieri,  diecimila  Iancie  e 
quasi  cinquantamila  uomini  da  piè  eran  venuti  dalle  contrade  si- 
tuate al  di  qua  dei  Pirenei.  L’esercito  intero  sommar  poteva  a più 
di  centomila  uomini  (i). 

Tutte  queste  genti  stavano  accampate  sotto  tende  e sotto  gli 

(i)  Wilke,  Uitt.  del  templiers , I,  i33.  — Vertot,  Hist.  dei  chtv.  de  Saint- 
Jean,  I,  a68.  — La  Clìde,  Hist.  du  Portug .,  Il,  ij5.  — Gali,  c/irist.,  I.  VI,  Do- 
timi., p.  53.  — Art  de  vèr.  les  dates,  VI,  4g6.  — Ep. , XV,  i8a.  — Barn.  Ilerii , 
monadi,  s.  Martialis  lemov.  chnon.  in  Rccueil,  XVIII , tt3o.  — Cliron.  clau- 
stroneob.  in  Rauch.,  SS.  rer.  austr.  — Relation  du  roi  de  Castille  au  pape.  Ep-, 
XV,  i8a.  — Chron.  masrii.  in  Labbe,  BUI.  msr.  — Rod.  tolet.  dice  che  furon 
diecimila  a cavallo  t centomila  a piedi. 
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alberi  che  crescevano  nelle  amene  pianure  bagnate  dal  Tago,  nè 
mai  prima  s’cra  veduta  in  Europa  si  gran  quantità  d'armati  rac- 
colta sopra  un  medesimo  punto.  Il  re  mantenne  la  sua  parola  e 
provide  in  copia  di  viveri  la  milizia,  come  promesso  avevano  i suoi 
ambasciadori;  ai  convalescenti,  alle  donne  ed  a' fanciulli  ne  furon 
pure  distribuiti.  Il  re  insomma  a tutto  provedeva;  dava  spese  e 
paga  ai  valletti,  cavalli  ad  un  gran  numero  di  cavalieri,  ed  armava  in 
gran  parte  l'altra  gente  da  cavallo.  La  benignità  sua  ed  i suoi  no- 
bili sentimenti  mantenevano  in  ischietta  gioia  l'esercito,  intantochè 
da  un  altro  cinto , la  vigilanza  dei  vescovi  teneva  ferma  la  pace 
fra  tanta  moltitudine  d'uomini  diversi  d'indole  e di  costumi,  solo 
ivi  raccolti  per  desiderio  di  far  provare  ai  nemici  di  cristianità  il 
poter  delle  sue  armi  e il  valor  de’suoi  difensori.  Mai  non  cessò  di 
regnar  fra  i membri  di  quella  famiglia  l'armonia  più  perfetta;  se 
non  che  i primi  arrivati  cominciavano  a noiarsi  d'un  riposo  che 
durava  già  da  oltre  un  mese  (1). 

Innocenzo,  incerto  dell'esito  d’un  conflitto,  ancor  più  grave  per 
questo  che  stava  per  decidere  dell’ impero  della  fede  sopra  vasta 
estension  di  paese,  stimò  di  dover  eziandio  adoperarvi  le  armi  spi- 
rituali; onde  diè  ordine,  che  il  giorno  di  mercoledì  3 maggio,  in 
cui  l’esercito  dovea  porsi  in  cammino,  si  facesse  in  Roma  una  pro- 
cession  generale  di  ecclesiastici  e di  laici,  alfine  d'impetrar  da  Dio 
la  vittoria  allarmi  cristiane.  Laonde,  come  tosto  fu  sorto  il  mat- 
tino, ecco  il  popolo  adunarsi  in  tre  chiese,  pregare  ed  indi,  al  suon 
delle  campane,  avviarsi  verso  la  piazza  di  Laterano.  I fedeli  a piè 
nudo  eran  preceduti  dal  vessillo  della  fede,  vestite  le  donne  in 
abito  dimesso,  e tutti  serbando  un  religioso  silenzio.  Il  papa,  esso 
pure,  accompagnato  dai  cardinali,  dai  vescovi  e dai  cappellani,  recossi 
alla  chiesa,  dove  benedetto  il  popolo  con  una  reliquia  della  Croce, 
la  portò  dipoi  al  palazzo  del  vescovo  d’ Albano,  dalle  cui  gradinate 
predicò  al  popolo  stesso,  dopo  di  che  tutti  ritornarono  alle  chiese; 
le  donne  a quella  di  Santa  Croce,  dove  un  cardinale  celebrò  il  sa- 
crificio della  messa  esortando  di  nuovo  alla  preghiera;  gli  ecclesia- 
stici ed  i laici  a quella  di  San  Giovanni  Laterano,  dove,  dopo  la 
medesima  solennità,  il  papa  mostrò  a piè  nudo  al  par  di  tutti  gli 
altri  la  sua  venerazione  alla  santa  Croce.  Altre  pubbliche  preci 
inoltre  e un  rigoroso  digiuno  ed  elemosine  doveano  propiziar  Dio 
a prò  del  suo  popolo,  e simili  processioni  facevansi  pure  in  Francia. 

(i)  Ep.,  XV,  182.  — Rod.  lutei.,  Vili,  i.  — Gali,  chrisl. 
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parere  che  un  esercito  grosso  quant’era  il  loro  non  avene  ad  ar- 
restarsi dintorno  alle  fortezze,  quando  i Saraceni  chiesero  i patti, 
profferendo  d’uscir  della  città  senza  bagaglia  di  sorta.  La  forte  po- 
sizione della  città,  la  difficoltà  d’espugnarla,  il  pregiudizio  che  per 
un  troppo  lungo  assedio  sarebbe  venuto  ai  cavalieri  di  Salvatierra, 
cui  essa  apparteneva,  i grandi  magazzini  d’armi  e di  vittovaglie  che 
conteneva,  i bisogni  dell’esercito,  furon  tutte  considerazioni  che 
prevaler  fecero  il  consiglio  d’accettar  la  dedizione,  a quel  degli  au- 
siliari che  avrebbon  pur  voluto  sottometter  il  presidio  alla  sorte 
medesima  dell’altro  di  Magalone.  I Saracini  usciron  dunque  senz'armi 
da  Calatrava,  senz’altro  corredo  che  l’abito  ond’eran  coperti  e tren- 
tacinque  cavalli  ira  tutti.  I cristiani  v’entrarono  il  i.°  di  loglio, 
giorno  di  domenica. 

Coraechè  Alfonso  rinunziasse  per  sè  ed  i suoi  alla  parte  del  bot- 
tino che  loro  toccava,  in  vantaggio  degli  Aragonesi  e degli  ausi- 
liari, questi  ultimi  tuttavia  mal  comportando  di  non  aver  potuto 
darsi  al  sangue  e alla  rapina,  sotto  pretesto  del  gran  calore,  delle 
malattie  e della  scarsezza  de’  viveri,  vollero  andarsene,  nè  valendo 
a torli  giù  del  loro  disegno  la  cura  che  pose  Alfonso  a fornirli  di 
provvisioni,  nè  il  fortunato  successo  della  spedizione,  gittata  via  la 
croce  partirousi;  sì  che  appena  rimasero  al  campo  un  cento  cin- 
quanta fra  cavalieri  e scudieri,  senza  neppure  un  sol  fantaccino.  Ma 
que’  disertori  provarono  almen  la  vergogna,  tornaudo,  di  non  essere 
accolti  nella  città  di  Toledo,  che  chiuse  loro  le  porte  in  sul  viso  (i). 

Intanto  che  il  re  d’ Aragona  stava  in  Calatrava  aspettando  al- 
cuni cavalieri  del  suo  paese,  ed  il  re  di  Navarra  che  non  avea 
potuto  trovarsi  con  l’oste  ai  momento  della  sua  partenza.  Alfonso 
avanzavasi  verso  Alarco,  luogo  per  lui  di  trista  ricordanza,  e nel 
tempo  ch’egli  s’impadroniva  di  questa  città  e di  parecchie  altre, 
anche  le  genti  di  Pietro  giungevano.  Dopo  di  che  i tre  principi 
mossero  in  nome  della  Trinità  contro  Salvatierra  (dove  l’anno  scorso 
i cavalieri  di  Calatrava  aveano  fatto  sì  belle  prove  di  valore)  non 
volendo  essi  perder  tempo  ad  assediar  quella  città,  per  non  dar 
campo  con  quest’indugio  ai  soldati  di  raffreddar  il  loro  ardore,  e 
per  tema  cbe  venissero  meno  le  vittovaglie  ed  eziandio  che  so- 
praggiungesse l’oste  de’ Saraceni,  la  quale  avanzavasi  ed  era  voce 
che  non  fosse  gran  fatto  lontana.  Bella  domenica  8 luglio  pertanto 
lutto  l’esercito  ebbe  ordine  di  muovere  innanzi , ed  era  sì  grosso 
(i)  Rod.  tolti,  — Ferrerà*,  IV,  9*. 
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ancora  «Tarmati  e sì  ben  fornito  di  munizioni  e di  cavalli  che  ap- 
pena ci  si  scorgeva  il  vuoto  lasciatovi  dalla  difialta  degli  ausiliari, 
e che  a sol  vederlo  ben  potea  rassicurare  i paurosi  e gitlar  lo  spa- 
vento nel  nemico. 

Salvatierra  è situata  lungi  tre  giornale  di  cammino  dalle  mon- 
tagne Nere,  dalle  quali  calar  non  volle  il  principe  dei  Saraceni, 
sperando  di  trar  Toste  cristiaua  nei  vasti  piani  di  Jaen  e di  ta- 
gliarle la  ritirata^  ma  poi  saputo,  da  alcuni  disertori  la  difialta  degli 
ausiliari,  ch’eran  quelli  di  cui  più  temeva  pel  numero  e pel  valor 
loro,  e la  mancanza  de’ viveri  che  già  cominciava  nell’esercito  ne- 
mico, mutato  partito,  calò  verso  Baeza  città  situata  al  di  là  del 
Guadalquivir,  a poca  distanza  dalla  sua  sorgente.  Oltre  il  poggio 
sul  quale  siede  Tolosa  (i),  la  via  cammina  stretta  fra  una  mura- 
glia di  rupi  e il  greto  d’un  torrente  che  scorre  nella  foresta } or 
questo  era  il  passo  che  intendea  d’occupare  Maometto,  sperando  che 
i cristiani  sarebbero  costretti  alla  ritratta  dalla  sterilità  della  ino- 
spite contrada. 

Il  generai  Diego  Lopez,  che  conosceva  il  paese  e sapeva  come 
il  passo  al  di  là  della  montagna  si  facesse  pericoloso,  mandò,  sotto 
la  condotta  di  suo  figlio  e di  due  suoi  nipoti,  una  banda  per  im- 
padronirsi di  quella  posizione , e malgrado  T imprudenza  con  la 
quale  avanzarono  e che  avrebbe  potuto  ad  essi  cara  costare  se  i 
Saraceni  che  gli  aveano  prevenuti  fossero  stati  in  maggior  numero, 
ottennero  di  sloggiar  questi  ultimi  di,  lassù  c d’impadronirsi  del 
passo.  A dì  i3  luglio  l’esercito  giunse  appiè  della  montagna,  che 
fu  tosto  salita  da  una  parte  di  esso  all’uopo  di  rinforzar  l’anti- 
guardo  e d’impossessarsi  del  castello  di  Feral,  intantochè  il  grosso 
rizzava  il  suo  campo  presso  le  rive  del  Guadalfaiar.  Gli  Spagnuoli 
giunsero  senza  opposizione  alla  cima  del  monte,  ma  postisi  di  quivi 
a calar  dall’altra  parte,  e la  Loza,  che  si  versa  spumante  fra  que’ 
dirupi,  rendendo  difficile  la  scesa  anche  agli  uomini  armati  alla  leg- 
giera, si  trovarono  molestati  con  piccioli  badalucchi  da  alcune  bande 
nemiche  ivi  poste  ad  esplorare  i passi.  Più  giù  spiegavasi  Toste 
dei  Saraceni,  e vedevasi  risplender  la  rossa  tenda  dell’emiro  Al- 
Mumerira. 

Non  potevano  i crociati  scegliere  un  passo  di  questo  più  peri- 
ti) Il  luogo  viene  appunto  per  questo  cMamiito  JVaves  dt  Tufosa,  donile  it 
nome  della  battaglia,  che  dagli  autori  arabi  vieti  indicnta  sotto  la  denomina- 
zione di  battaglia  d' Akab.  Cardani  e,  pag.  Saa  in  nota. 
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coloso.  Avevano  a fronte,  il  nemico  e,  mancando  d'acqua,  non  ave- 
vano tempo  da  perdere*,  onde  alcuni  furou  di  parere  che  s’avesse 
a calar  di  nuovo  dalla  montagna  ed  a cercar  d’ ivi  a due  o tre 
giornate  di  cammino  un  altro  passo  per  giungere  all’esercito  ne- 
mico e ad  uscir  da  quella  diserta  contrada,  per  quindi  penetrar 
nelle  ubertose  pianure  dell’ Andalusia.  Ma  fu  di  contrario  parere  il 
re  di  Castiglia,  stimando  egli  questa  mossa  retrograda,  simile  ad 
una  fuga,  dover  iscoraggiare  i soldati;  volersi  anzi,  poiché  il  ne- 
mico era  presso,  assalirlo  di  fronte,  chè  nessun  dee  dare  addietro 
quando  trattasi  della  fede;  quanto  a sé,  diceva,  voler  piuttosto  mo- 
rire in  que’  borri  che  cercare  un  altro  passaggio.  Quand’ecco,  in 
quella  che  il  re  traeva  tutti  i capi  dell’esercito  al  suo  partito,  pre- 
sentarsi un  villano  tutto  lacero,  stato  già  mandriano  in  que’ monti, 
ed  offrire  ad  Alfonso  d’ insegnargli  un  comodo  sentiero  che  con- 
ducea  sopra’!  monte  e pel  quale  i cristiani  avrebber  potuto  giun- 
gere in  faccia  al  nemico  ed  appressarsi  al  suo  campo,  senza  ch’egli 
impedir  lo  . potesse.  Diego  Garzia  di  Bomero  e altri  valorosi,  i 
primi  seraprè  quand’era  ad  affrontar  qualche  pericolo,  si  misero 
quindi  tosto  in  via  per  verificare  il  detto  del  mandriano,  e tro- 
varono infatti  che  quel  sentiero  scabroso,  petroso  e senz’acqua  me- 
nava, per  mezzo  a folti  boschi,  sovra  una  spaziosa  vetta,  su  cui  riz- 
zarono tosto  le  loro  tende,  informando  i re  della  fortunata  sco- 
perta, i quali  a di  14  luglio  condussero  per  quell’angusto  passo  tutto 
il  resto  dell’esercito  (i). 

I Saraceni  intanto,  credendo  che  i cristiani,  non  attentatisi  di 
passar  la  Loza,  si  fossero  ritirati,  entraron  di  nuovo,  mandando 
altissime  grida,  nel  forte  che  aveano  come  inutile  abbandonalo;  ma 
visto  poi  le  tende  sullo  spianato  e gli  Spagnuoli  alloggiarvisi,  man- 
darono una  schiera  dei  loro,  benché  indarno,  per  cacciarne  i primi 
arrivati.  Sul  mezzo  giorno  poi  Maometto  schierava  le  sue  genti  iu 
ordine  di  battaglia  e rimanea  fino  a sera  in  questa  posizione,  che 
il  bisoguo  di  riposo  per  gli  uomini  e pe’  cavalli,  e quello  di  ben 
riconoscere  la  forza  e il  campo  del  nemico,  impedivano  ai  cro- 
ciati di  venire  alle  mani.  La  qual  prudenza  fu  ad  essi  vantaggio- 
sissima; però  che  i nemici,  stimando  che  il  facessero  per  paura,  ne 
acquistarono  temerità,  tanto  che  giuusero  a mandar  messi  a Jaen 
ed  a Baeza  notificando  come  fra  tre  giorni  avrebber  condotti  cat- 
ti) Alberico.  — Rod.  lolet.  — Relazione  del  re.  — La  via  che  tenne  1’ «cr- 
eilo porta  tuttavia  il  nome  di  Porto  reale  o Porlo  imperatore.  Ferrerai,  IV,  gli. 
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tivi  i tre  principi  nemici.  Nella  vegnente  domenica  i Saraceni  «tettar 
di  nuovo  in  sull’ armi  dalla  mattina  fino  al  mezzodì,  e il  signor 
loro,  seduto  all’ombra  della  rossa  sua  tenda,  in  mezzo  a regai  pompa 
aspettando  l’assalto.  Ma  i cristiani,  esplorando  attentamente  il  ue- 
mico,  se  ne  stavano  immobili  nel  campo  loro,  non  volendo  Al- 
fonso profanar  col  sangue  il  giorno  consacrato  al  Signore.  Solo  al- 
cune leggieri  scaramucce  interrompevano  la  sosta  dei  due  eserciti. 

I re  impiegaron  la  parte  del  giorno  dopo  il  meriggio  a deliberare 
intorno  alle  mosse  del  dì  appresso,  ed  i vescovi  intanto  andavano 
di  padiglione  in  padiglione  incuorando  baroni  e borghesi  e pro- 
mettendo loro  la  grazia  di  Dio.  Alfonso,  in  mezzo  al  soprastar  di 
si  grandi  avvenimenti,  armava  cavaliere  Nugnez  figlio  di  Sancio  di 
Ha  varrà,  suo  cugino. 

Verso  la  mezza  notte,  finalmente,  s’udì  risonar  per  tutto  il  campo 
cristiano  questo  grido  degli  araldi  d’armi:’  Sn,  su  a combattere  pel 
Signore!  indi  celebratosi  il  mistero  della  morte  del  Salvatore,  e udite 
le°confessioni  (i),  dispensossi  il  pane  eucaristico,  ed  ognuno  andò 
a pigliare  il  suo  luogo  in  fronte  agli  alloggiamenti.  Ognun  de’ prin- 
cipi, come  s’  eran  convenuti,  divise  il  suo  esercito  in  tre  schiere; 
i Castigliani  nel  mezzo.  Il  prode  Diego  Lopez  couducea  l’antiguardo. 
Nella  schiera  del  mezzo,  capitanata  da  Gonzalvo  Nugnez,  risplen- 
der si  vedeauo  le  armadure  d’acciaio  de’ gran  maestri  del  Tempio, 
dello  Spedale  e di  San  Jacopo  di  Calatrava,  seguiti  dai  valorosi 
loro  cavalieri;  due  corpi  tutti  composti  di  nobili,  guidati  da  fra 
Rodrigo  e da  frate  Alvaro  di  Cameros,  stavano  ai  due  corni  del- 
l’esercito, presti  a recare  ajuto  dovunque  ne  fosse  bisogno;  Ro- 
drigo poi,  il  fervente  e pio  arcivescovo  di  Toledo  e gli  altri  vescovi 
e signori  piu  illustri  del  paese  formavano  le  retroguardia,  col  re  in 
mezzo  a loro.  Alla  sinistra  di  questi  era  la  vanguardia  composta 
di  Aragonesi,  guidata  da  Garzia  Ximenes;  la  battaglia  situata  nel 
mezzo  avea  per  condottieri  Ximenes  Coronel  ed  Asnardo  Pardo; 
il  fiore  della  nobiltà  aragonese  e le  milizie  d’ alcune  città  forma- 
vano la  terza  schiera  di  tenaglia  intorno  al  re  ed  a suo  zio  Saucio 
conto  del  Rossiglione  e della  Cerdagna.  Questi  tre  corpi  eran  di- 
ti) Appena  è che  la  nastra  generazione  comprender  possa  il  coraggio  che  in- 
fonder doveva  in  uomini  semplici  accerchiali  di  pericoli  di  morie  la  confessione 
ilei  peccati.  Che  se  poi  ci  facciamo  a considerare  che  dietro  alla  confessione 
veniva  la  sicurezza  della  grazia  e dell’eterna  salute  donala  nella  comunione, 
vedremo  allur  la  ragione  di  lanle  eroiche  azioni  per  le  ipiali  illuslrarousi  tanti 
guerrieri  «lei  medio  evo. 
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lesi  a1  fianchi  da  forti  drappelli  ; a destra  marciavano  i pochi  Fran- 
cesi rimasti  al  campo,  col  re  di  Navarca  in  rqezzo  a loro,  che  tutti 
li  superava  in  valore.  Le  milizie  delle  città  venivano,  ciascuna  sotto 
il  suo  gonfalone,  ripartite  nelle  ali  diverse  (i).  Di  questo  modo  or- 
dinato l’esercito,  di  nuovo  invocava  l’Onnipotente  a bandiere  spie- 
gate, ed  Alfonso  concionavalo  per  esortarlo  a valorosamente  com- 
battere. 

I nemici  occupavano  il  fianco  scosceso  del  monte,  oltre  una  selva 
e dietro  il  letto  d’un  profondo  torrente;  e il  principe  loro,  vestito 
del  manto  nero  d’Adulmunmeno,  glorioso  ceppo  degli  Almoadi,  se 
ne  stava  con  la  spada  al  fianco  e col  Corano  in  mano  sotto  una 
tenda  formala  di  turcassi  (a).  Il  meglio  della  fanteria,  schierata  in 
fitte  ordinanze  e vestita  di  abiti  sfarzosissimi , stava  dinanzi  alla 
tenda,  e parca  come  una  viva  trincea.  Moltissimi  di  questi  fanti 
della  prima  schiera  erano  legati  con  catene  a quelli  della  schiera 
di  mezzo,  per  meglio  sostener  l’urto  nemico  senza  speranza  di  fuga. 
La  squadra  formidabile  degli  Almoadi  stava  un  poco  più  inuanzi  ; 
avean  protetti  i fianchi  da  sciami  di  beduini,  rinomati  per  la  ve- 
locità loro  nell’inseguire  il  nemico  e per  la  loro  destrezza  iu  lan- 
ciare, fuggendo,  il  giavellotto.  Costoro  erano  particolarmente  a te- 
mersi alla  pianura  ; però  che  ivi,  da  nulla  impediti,  potevano  impu- 
nemente disordiuare  e sgominate  qualunque  ben  ordinato  esercito. 
I più  .'prodi  fra’ cavalieri  marocchini,  intesi  a guadagnarsi  il  favor 
dell’emiro  col  valor  loro,  erano  scesi  da  cavallo  per  combattere  a 
piedi.  Ma  lo  sguardo  indarno  tentava  di  tutta  abbracciar  quell’oste 
infinita,  chè  i soldati  a cavallo  ben  sommavano  ad  ottantamila,  e 
senza  numero  eran  quelli  da  piede. 


(1)  Noi  crediamo,  suIl’autoriU  delle  diverse  relazioni,  di  stabilire  nel  seguente 
modo  l'ordine  dell'esercito. 

A la  Centro  Ala 

Corpo  di  Garziu  Ximeues.  Diego  Lopez.  Corpo  ignoto. 


» di  Ximeues  Corouel.  Gunralvo  Nugnez. 
* del  re  d'Aragoua.  Re  di  Cartiglia. 


Idem. 

. 1. 

Re  di  Navarra. 


La  quale  ordinanza,  per  quanto  concerne  ai  Castigliani  cd  agli  Aragonesi,  è 
comprovata  dalle  parole  dell'arcivescovo:  Tunc  elioni  ainjui  ex  medili  ucìebus 
Cattellae  et  Ara$oniuc  in  unum  olmeti  ad  p rimai  acies  cor  venerimi  • 

(a)  Mon  vediamo  come  una  tenda  potesse  esser  composta  di  turcassi,  « pur 
amendue  le  versioni  francesi  dicono  : formée  de  carrjuoil.  Che  forse  l'originale 
tedesco  non  dica  iu  J'ornia  di  turcasso?  Il  trud.  ital. 
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Al  mattino  del  di  16  luglio.  Alfonso  face#  dar  il  legnale,  tanto 

desideralo,  della  battaglia,  e i primi  a dar  dentro  erano  Diego 
suo  figlio  e suo  nipote.  I Mori  già  cedevano,  malvenute  nuove 
schiere  in  loro  aiuto,  rispinger  poterono  gli  assalitori  al  suono 
delle  arabesche  loro  gazzarre;  e la  prima  schiera  de’ cristiani,  mo- 
lestata dalla  scabrosità  del  suolo,  ritraevasi,  con  qualclie  perdita, 
verso  la  schiera  di  mezzo,  che  facevasi  a sostenere  animosamente 
la  zuffa.  Se  non  che  i cavalieri  del  Tempio  e di  Calatrava  si  mo- 
stravano spossati,  e le  squadre  collocate  ai  fianchi  non  polendo  farsi 
innanzi,  alcuni  de’ crociati  cominciavano  già  a volgere  il  tergo,  quando 
il  re  di  Castiglia  disse  ad  alta  voce  all’arcivescovo  di  Toledo:  « >01 
morremo  qui  tutti  insieme.»  E l’arcivescovo  rispondeva:  « So,  mio 
principe,  qui  anzi  trionferete  de’ vostri  nemici.  — Su  dunque,  ri- 
pigliò il  re,  corriamo  in  aiuto  di  quei  che  sono  in  pericolo.  » Il 
nobil  Gonzalvo  Giron  quindi  e frate  Rodrigo  accorsero  tosto  co 
loro  compagni,  e il  re  volea  seguirli;  ma  il  prudente  al  i>ar  che 
valoroso  Fernando  Garcias  ne  lo  distolse  , chè  si  volea  tenere  m 
serbo  gli  aiuti  di  riscossa  per  servirsene  in  maggiori  bisogni.  « Noi 
vogliam  morir  qui,  replicava  il  re  all’arcivescovo,  nè  vergogna  è il 
morire  per  simil  causa.  » E l’arcivescovo  « Se  piace  a Dio  di 
concedervi  la  vittoria,  voi  non  morrete;  ma  se  Dio  altrimenti  ha 
destinato,  noi  tutti  morremo  con  voi.  » La  serenità  che  quii»  1 1 
re  manifestava  nel  volto  e negli  atti  rassicurava  i combattenti  (»> 

I Navarresi  intanto  avean  superate  le  cime,  atterrando  quanti  ad 
essi  s’attraversavano;  ma  il  grosso  dell’esercito  mauro,  formidabile 
pel  suo  numero  e pe’ dardi  che  scagliava,  non  cedea  del  campo 
e la  zuffa  durava  tuttavia  incerta  fino  a mezzodi,  quando  Alfonso, 
cogliendo  il  buon  momento,  raccolta  la  retroguardia,  piombò  con 
la  cavalleria  di  grand’impeto  addosso  dei  Mori.  Accanto  alla  croce 
del  Redentore,  portata  dinanzi  all’arcivescovo  da  Domenico  Pa- 
scasio,  canonico  di  Toledo,  sventolava  l’insegna  reale  con  l’im- 
magine della  santa  Vergine,  fida  protettrice  di  Spagna,  che  Alvaro 
Nugncz  di  Lara  avea,  per  ordine  del  re,  spiegata  nel  bollor  della 
mischia,  alla  quale  i nemici  particolarmente  miravano,  piover  fa- 
cendo sopra  di  lei  un  diluvio  di  frecce  e di  pietre.  Irritato  per 
tale  insulto,  Alfonso  scagliossi  dove  le  ordinanze  nemiche  cran  più 
fitte  e si  schiuse  un  passaggio  fra  loro  ; i Navarresi , guidati  dal 
re  loro , spezzarono  la  catena  da  cui  era  cinto  intorno  il  grosso 
(i)  Albtricui. 
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dell'esercito  moro,  e Nugnez  di  Lara  la  saltò  col  suo  cavallo,  se- 
guito da  Pietro  co’ suoi  Aragonesi;  onde  f emiro,  visto  cbe  già  le 
sue  guardie  dol  corpo  cedevano",  cbe  la  maggiore  insegna  del  campo 
era  presa,  ed  ammazzato  il  primo  de’ figli  suoi,  per  consiglio  del 
proprio  fratello,  trafugossi  accompagnato  da  soli  quattro  uomini, 
conducendo  seco  tutti  i tesori  suoi  che  avea  già  latto  caricar  sopra 
caramelli  e cavalli,  e sconfidato  della  vittoria  in  cui  tanto  innanzi 
prosuroeva,  corse,  senza  mai  fermarsi,  alla  vicina  città  di  fiaeza  e 
d’ivi  a Jaen,  donde  calò  il  Guadalquivir  fino  a Siviglia,  ove  ap- 
pena si  credette  sicuro,  dicendo  per  tutta  consolazione  agli  abitanti 
di  Baeza,  nel  passare  per  la  città  loro:  « Io  non  so  qual  consiglio 
darvi;  v'assista  Iddio!» 

I Mori  furon  quindi  messi  in  piena  rotta  dai  Castigliani,  dagli 
Aragonesi  e dai  Navarresi,  cbe  gli  oppressero  da  ogni  parte  ed  in- 
seguirono per  quattro  leghe  dal  campo,  fino  a due  ore  dopo  cor- 
cato il  sole;  il  resto  della  notte  furon  molestati  alle  reni  da  altre 
bande  spicciuolate.  Benché  il  nemico  perdesse  più  gente  assai  nella 
fuga  cbe  sul  campo  di  battaglia,  questo  era  tuttavia  sì  gremito  di 
cadaveri , cbe  a grande  stento  poteasi  attraversarlo  anche  a ca- 
vallo (i).  La  perdita  de’ cristiani  fu  quasi  nulla  a paragon  di  quella 
dei  Saraceni.  Or  mentre  i primi  inseguivano  i fuggitivi,  l’arcive- 
scovo e tutti  i vescovi  e gli  ecclesiastici  intuonarono,  versando  la- 
grime di  gioia,  il  Te  Team , in  rendimento  di  grazie  a Dio,  da 
cui  riconoscevano  quel  miracoloso  trionfo. 

Impossibil  sarebbe  l’acconciamente  descrivere  le  meravigliose  pro- 
dezze d'ognun  dei  principi,  le  geste  eroiche  dei  baroni  e altri  gen- 
tiluomini, la  coraggiosa  costanza  dei  popoli  collegati,  non  da  altro 
indotti  tutti  a tanto  sforzo  di  valore  che  dalla  brama  di  conseguir 
la  palma  della  vittoria  o del  martirio.  II  giubilo  cbe  ne  provarono 
que’ guerrieri  facea  dimenticar  lorp  le  sofferte  fatiche.  Cbe  se  poi,  fra 
tanti  prodi,  ad  un  solo  attribuir  si  dee  il  merito  principale  di  questa 
memorabil  giornata,  certo  si  vuol  darlo  ad  Alfonso  di  Casliglia. 

Sol  dopo  il  tramonto  del  sole  prese  l’oste  cristiana  possesso  del 
campo  uemico,  sì  ampio  che  appena  essa  la  metà  ne  occupava.  Oli 

(i)  Diversi  autori  stimaron  la  perdila  del  nemico  fra  sessanta  e setlantimila 
uomini  e quindicimila  donne.  Alberico  la  fa  sommare  a centomila  uomini;  e 
se  si  vuol  prestar  fede  al  Cardonne,  pii  autori  arabi  leuncr  la  battaglia  di  Nave* 
di  Tolosa  come  una  delle  cagioni  del  disertamelo  dell'Africa.  Ma  pur  senz'uc- 
celtar  intieramente  questa  opinione,  noi  diremo  che  alla  perdita  «li  questa  bat- 
taglia vuoisi  attribuire  il  decadimento  della  potenza  de'  Mori  in  lspagiia. 

Fol.  il.  liti 
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come  ricco  fu  il  bottino  in  oro,  in  argento,  in  danaro  e in  ar- 
redi! Quante  sfarzose  vesti  di  seta,  quanti  preziosi  vasi  caddero 
preda  del  vincitore!  Appena  noverar  si  saprebbero  i cammelli  e 
le  altre  bestie  venute  in  poter  loro.  Se  non  cbe  i guerrieri  cri- 
stiani, accesi  com’erano  di  purissimo  zelo  per  la  religione,  e di  onore 
cavalleresco,  e fedeli  al  re  loro,  punto  non  si  rattenevano , per 
questo  ammasso  di  ricchezze,  dall'inseguire  il  nemico;  a cbe  anche 
li  movea  la  paura  della  scomunica  dall’arcivescovo  di  Toledo  il 
giorno  innanzi  minacciata  contro  chianque  macchiasse  la  vittoria  con 
l’avidità  del  bottino.  Alfonso,  contento  d’aver  salvato  il  paese  dal- 
l’invasione de'suoi  tremendi  vicini  e vendicato  la  sanguinosa  gior- 
nata d’Alarco,  lasciò  il  bottino  ai  re  d’Aragona  e di  Navarra  af- 
finchè lo  distribuissero  fra  le  geuli  loro  (i).  Le  provisioni  da  bocca 
trovate,  furono  abbondantissime,  e sì  gran  quantità  di  armi  cbe  i 
legni  delle  frecce  e delle  lance  bastarono  a far  fuoco  per  due  giorni 
a tutto  l’esercito,  e ne  avanzò  ancor  più  che  la  metà,  e ci  vol- 
lero più  di  duemila  somieri  per  trasportare  i turcassi  ancor  pieni 
di  frecce.  Alfonso  intanto,  a levar  d’ogni  ansietà  la  famiglia  sua, 
affrettavasi  di  mandare  un  fido  messo  a notificarle  la  lieta  novella. 

Le  vittovaglie  trovate  nel  campo  servirono  a ristorar  l’esercito 
nei  due  giorni  ch’esso  ivi  rimase,  dopo  de’ quali  si  ripose  in  cam- 
mino, impadronendosi  sulla  via  di  parecchie  fortezze,  fra  le  quali 
Tolosa , e inalberando  il  quarto  giorno  i suoi  vessilli  sulle  mura 
di  Baeza,  cbe  fu  da’suoi  abitanti  abbandonata.  Gli  avanzi  dell’eser- 
cito moro  s'erano  raccolti  in  Ubeda,  onde  fu  stretta  tosto  d’asse- 
dio, e tentatone  l’assalto  l’ottavo  giorno  dopo  la  battaglia,  gli  as- 
sediati, perdutisi  d'animo  al  vedere  un  Aragonese  scalar  la  mura- 
glia, proffersero  di  riscattar  la  città  e la  vita  mercè  un  railion  di 
monete  d’oro.  Yarii  fra  i capi  dell’esercito  furon  di  parere  che 
l’offerta  s’accettasse,  ma  il  re  no,  ed  i vescovi  dichiararono  che 
un  simil  mercato  era  indegno  dei  soldati  di  Dio,  e che  la  città 
doveva  esser  distrutta  e tutti  quei  eh’  eran  dentro  menati  cattivi. 
Pur  nondimeno  l’amor  dell’oro  la  vinse:  onde  la  pietà  dei  ve- 
scovi ascrisse  poi  a giusto  castigo  di  Dio  l'epidemia  che  venne  ben 
tosto  a decimar  uomini  e bestie  nel  campo  cristiano.  Il  qual  fla- 
gello siffattamente  infierì  che  l’amico  abbandonava  l’amico,  il  servo 

(i)  Le  (en<Jc  abbandonale  sommarono  al  numero  di  centomila,  e per  secoli 
dopo  si  trovarono  ancora  sul  campo,  punte  di  lance  e di  dardi,  e morsi  di  ca- 
valli. rt.  eh  roti.  Ferd.  re*,  in  Act.  SS. 
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il  padrone,  finché  l'esercito  stesso  fu  di  necessità  costretto  alla  ri- 
tirata. Tutti  i prigioni  furono  adoperati  a servire  i cristiani  o a ri- 
fabbricare i conventi  stati  minati  a' confini.  A Galatrava  i crociati 
incontrarono  il  duca  Leopoldo  d’Austria  che  veniva  con  .grossa 
schiera  de'  suoi  e accompagnossi  con  suo  cugino  alla  volta  dcll’Ara- 
goua.  L’esercito  vittorioso  venne  a Toledo  accolto  con  acclama- 
zioni dal  clero  e dal  popolo,  e nella  chiesa  della  Vergiue  furon 
rese  solenni  grazie  a Dio  ppr  la  vittoria  conceduta  ai  cristiani  e 
pel  ritorno  del  re  sano  e salvo  e glorioso  nel  suo  regno.  Tutti  si 
ridussero  quindi  alle  case  loro}  uè  mai  la  Spagna  aveva  ottenuta 
una  pari  vittoria  sopra  i Saraceni. 

Furono  spediti  corrieri  in  tutte  le  parti  a recarne  l’annunzio, 
affinché  tulli  ne  godessero.  E qual  cristiano  infatti  goder  non  do- 
veva, a que’ tempi,  del  trionfo  de’ suoi  su' nemici  della  fede?  Al- 
fouso  indirizzò  tosto  al  papa  una  breve  relaziou  della  spedizione, 
mondandogli  insieme  l 'Alferez,  insegna  principale  che  confidar  so- 
levasi  a’ più  valorosi  dei  Mori,  e la  tenda  di  seta  dell’emiro  Al- 
Mumerim.  Pietro  d’ Aragona  fece  pur  esso  omaggio  al  santo  padre 
della  lancia  dell'emiro,  che  si  vide  per  più  secoli  sospesa  alla  volta 
del  tempio  di  Sau  Pietro  in  testimonio  del  divio  patrocinio  conce- 
duto ai  fedeli.  La  gioia  prodotta  in  Roma  di  questa  vittoria  fu 
pari  a quella  del  popolo  spagnuolo:  l’Altissimo  avea  per  essa  esau- 
dito le  preci  del  padre  di  cristianità  e corrisposto  alla  speranza 
di  quanti  avean  riposta  la  loro  fiducia  in  Dio.  Innocenzo,  come  prima 
ebbe  dal  re  il  lieto  messaggio,  convocò  il  clero,  stanziò  una  festa 
in  commemorazione  di  questo  avvenimento,  e tradotta  egli  stesso 
la  lettera  d’ Alfonso,  legger  la  fece  al  popolo  radunalo}  dopo  di 
che  lodava  le  gesta  e la  prodezza  del  principe,  esortandolo  tutta- 
via ad  attribuir  l’onore  della  vittoria,  più  che  a sé  stesso,  al  Dio 
degli  eserciti,  dalla  cui  possauza  s'erauo  si  gran  cose  operale.  Questo 
trionfo  fu  di  tanto  rilievo  [ter  la  cristianità  tutta  che  ne  giunse  r 
notizie  ne’ paesi  più  lontani,  e somministrarono  argomento  a mera- 
vigliose novelle.  In  Francia  v’era  chi  voleva  aver  veduto  in  cielo 
nel  durar  delle  processioni  alcuni  segni  forieri  della  vittoria.  Ma  la 
Gastiglia  particolarmente  dovea  serbarne  eterna  la  memoria:  onde  a 
quest’uopo  Alfonso  instituiva  una  festa  da  celebrarsi  ogu’anno  il  di 
iti  luglio}  ed  a consolidare  il  trattato  d’amistà  conchiuso  con  Sau- 
cio  di  Navarra  gli  cedeva  le  quindici  città  che  da  lungo  tempo  oc- 
cupava, dopo  di  che  Sancio  stesso  facea  ritorno  ne‘  proprii  stati  (i). 

(i)  lip..  XV,  182,  i83. 


Digitìzed  by  Google 


LIBHO 


<01 

La  vittoria  di  Navas  di  Tolosa  infranse  per  sempre  la  potenza 
dei  Mori  in  Ispagna  •,  poiché  da  quel  giorno  cessò  la  preminenza 
dei  re  loro,  e quei  di  Castiglia  venner  sempre  più  allargando  i loro 
couGni.  Non  si  tosto  Maometto  imbarcavasi  per  l’Africa,  onde  con- 
solarsi della  disfatta  con  nuovi  apparecchi  di  guerra,  che  varii  prin- 
cipi a lui  si  ribellavano  ne’ suoi  domimi  di  Spagna;  suo  fratello  in- 
signorivasi  di  Valenza;  un  suo  cugino  faceasi  gridar  signore  in  Cor- 
dova; Siviglia  e parecchie  altre  cittì»  dell’ Andalusia  sotlomettevansi 
ad  un  ardimentoso  Arabo  che  approftttar  sapea  dello  sconvolgi- 
mento del  regno. 

Un  avvenimento  poco  men  che  senza  esempio  accadde  quest’an- 
no (»)'  e fu  una  crociata  di  fanciulli,  attissimo  a mostrarci  lo  spi- 
rilo di  quei  tempi.  Già  da  più  secoli,  ecclesiastici  e laici,  nobili  e 
plebei  aveano  il  trionfo  della  fede  e il  possesso  del  santo  sepolcro 
pel  fine  più  importante  degli  sforzi  di  cristianità;  ma  Innocenzo 
avea  saputo  dar  maggiore  impulso  ancora  a queste  opinioni.  En- 
cicliche e messaggi  eransi  spediti  per  tutto  il  mondo  cristiano;  le 
cattedre  dei  banditori  evangelici  e quelle  dei  professori  ne  rintro- 
navano; e tanto  più  profondamente  scolpite  eran  esse  negli  animi 
de’  fedeli  che  di  que’  giorni  fede  e vita  eran  come  dire  insieme 
confuse. 

Un  giovin  pastore  del  villaggio  di  Cloies , presso  al  castello  di 
Vandome,  a cui  gli  annali  danno  il  nome  di  Stefano,  dotato  dalla 
natura  di  efficacissima  eloquenza,  annunziò  per  lettere  al  re  di 
Francia,  aver  dal  Salvatore  avuto  commissione  di  predicar  la  cro- 
ciata ; onde  scorreva  città  e castella,  cantando  nel  dialetto  suo  na- 
tivo. « Gesù  Signore,  aiutateci  a riconquistare  la  croce.  » Con  le 
quali  e altre  simili  parole  trasse  dietro  a sé  molti  giovinetti  del- 
l'età sua  medesima,  e i miracoli  che  correa  voce  aver  egli  operato 
in  San  Dionigi  gli  acquistarono  tanta  riputazione  che  il  numero  ne 
veniva  sempre  più  ingrossando.  Tratti  all’esempio,  intanto  in  altre 
contrade  della  Francia  sorgevano  altri  somiglianti  piccioli  predica- 
tori, e fanciulli  dell’uno  e dell’altro  sesso,  a schiere,  attraversavano, 
portando  croci,  bandiere  e turiboli,  il  paese,  assordavano  l’aere  dei 
cauli  loro,  praticavano  diverse  cerimonie  ed  ivano  ad  unirsi  con 
Stefauo.  Gli  abitanti  de’ luoghi  per  dove  passavano,  tenendoli  per 
altrettanti  orfani  e pupilli,  davano  loro  vitto  e ricetto,  e dite- 
li) Pupikofer,  Histoirc  de  fa  Targo*.'.,  riferisce  alcun  clic  ili  simile  accaduto 
nel 
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tienilo  loro  dove  andassero,  « Se  piace  a Dio,  rispondevano,  an- 
diamo a cercar  la  croce  oltre  mare;  che  l'Altissimo  ci  ha  chiamati 
a Gerusalemme  in  aiuto  di  Terra  Santa.  » Indarqp  i parenti  si  affati- 
cavano di  trattenerli;  qual  continuava  si  a piangere  che  finalmente 
era  lasciato  partire,  e qual  si  faceva  col  grosso  della  schiera,  rom- 
pendo i chiavistelli  e scalando  le  mura,  nè  sì  tosto'  que’  fanciulleschi 
drappelli  giungevano  a Stefano,  parea  lor  di  toccare  il  cielo  col  dito, 
sol  che  aver  potessero  un  filo  od  un  pelo  delle  sue  vesti  (i). 

Anche  la  gioventù  della  Borgogna  e delle  frontiere  della  Ger- 
mania si  lasciò  trarre  a questa  fantasia,  e nell'arcivescovado  di 
Colonia  v’ebber  figliuoli  di  nobili  famiglie  e giovinotti  ed  uomini 
e donne  e fanciulle  e vecchi  e fin  preti  che  s’uniron  con  loro. 
Molti  altri  si  lasciarono  allettare  più  dalla  singolarità  della  cosa  che 
dal  desiderio  del  ben  loro  spirituale,  ed  anche  vi  furon  uomini  rotti 
che  approfitlaron  dell’inesperienza  di  que’ fanciulli  per  appropriarsi 
delle  oblazioni  che  ottenevano  dalla  carità  dei  fedeli  (a). 

Al  re  di  Francia  parve  che  questa  novità  meritasse  i provedi- 
menti  suoi  ; ma  però  eh’ essa  procedea  da  un  santo  motivo,  non 
fidandosi  del  solo  suo  senno,  volle  consultare  i maestri  dell’uni- 
versità, dai  quali  fu  disapprovata  : onde  il  re  fece  intimare  ai  fanciulli 
di  tornarsene  alle  loro  case.  I più  obbedirono,  altri  furono  a ciò  co- 
stretti dalia  fame*,  ma  altri  ancora  persistettero  nel  loro  proposto,  si 
che  era  opinione  d’alcuni  ch’eglino  fossero  a ciò  indotti  dallo  spirito 
inaliguo,  e di  altri,  più  probabilmente,  da  promesse  e allucinazioni 
d’impostori.  Infatti  l’esito,  provò  che  questi  ultimi  aveano  cólto  nel 
segno;  ma  l’opinion  loro  mosse  a sdeguo  la  plebe,  la  qual  diceva 
non  poter  essere  che  miscredenti  e spregiatori  di  Dio  coloro  i quali 
osavano  condannare  una  sì  pia  vocazione.  Innocenzo  intanto,  all’udir 
di  questo  caso,  proroinpea,  come  narrano,  sospirando:  « Questi  fan- 
ciulli fanno  vergogna  a noi  che  stiamo  sonnecchiando,  rnenlr’  essi 
partono  allegramente  per  riconquistar  Terra  Santa  (3)!  » 

(i)  Chrnn.  anon.  laudati,  in  Umidi,  XVIII,  Jt5.  — Malli).  Par.  — Chron. 
senon.,  IV,  3 in  d’Achery,  Spici/.  — Godo  Ir.  niu».  — Kob.  ile  Monte,  Coni, 
/perii  Chron.  in  d'Achery,  Spici/.  — C/trun.  hunb.  paro.  Coni,  in  Marlene,  Col- 
teci. ampi.,  I.  V.  — Alb.  «lai!. 

(a)  Jac.  de  Varagine,  C/trón.  ianUCns.  in  Murai.,  55.,  IX,  4<>. — Cartari,  Ann 
gcn.  — Alberico  racconta  che  fra  i quattrocento  ccociati  comperati  dal  calilo 
di  Uagdad  dall'un  dei  traditori,  contavamo  utlauta  preti. 

(3)  Chron.  anon.  laudttn.  — Anon.  coni.  App.  llob.  de  Monte  in  Uecueil , 
XV  III,  344.  — Yinc.  bcllov.,  XXX,  5.  La  Chron.  augttsl.  in  Frchcr,  SS.,  rliiainu 
quella  mossa  derisoria  expeditiu  pucrorum.  — Frv.m.  /tisi,  in  LYstiS.,  SS.  — 
Alb.  stud. 
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Parecchie  migliaia  di  questi  fanciulli  si  recaron  cantando  a Mar- 
siglia, guidati  da  Stefano,  assiso  sur  un  carro  addobbato  e cir- 
condato da  una  specie  di  guardia  del  corpo.  Due  mercatanti , a 
guisa  di  coloro  che  a dì  nostri  fanno  la  tratta  dei  Negri , impa- 
dronitisi degli  arrivati  in  quella  marittima  città,  si  proffersero  di 
trasportarli  per  amor  di  Dio  al  di  là  dei  mari,  ed  i giovani  pel- 
legrini s’imbarcarono  sopra  sette  legni,  due  dei  quali,  dopo  due 
giorni  di  vela,  ruppero  contro  le  costiere  dell’isola  di  San  Pietro, 
situata  presso  la  Sardegna,  lasciando  tutti  i passaggeri  la  vita  nel- 
l’onde.  La  sorte  di  questi  tuttavia  fu  più  fortunata  di  quella  dei 
compagni,  che  furon  dai  perfidi  lor  condottieri  tratti  ai  lidi  di  Bug- 
gia  e d'Alessandria  ed  ivi  venduti  a mercanti  ed  a principi  sara- 
cini.  Molti  di  essi,  fra  cui  quattrocento  ecclesiastici,  ottanta  de’ 
quali  avean  già  ricevuto  gli  ordini,  furono  menati  schiavi  a Bagdad, 
e diciotto  ve  n’ebbe  che  preferiron  la  morte  all’apostasia',  con  cbe 
il  califo  cercò  di  ridur  gli  altri  al  voler  suo,  ma  nessuno,  dicono, 
rinunziar  volle  alla  religione  de' padri  suoi.  Quanto  a' due  traditori, 
e’ si  recarono  alcun  tempo  dopo  dall’emiro  de’Saracini,  che  rise- 
deva in  Sicilia,  promettendo  di  dargli  nelle  mani  il  re  Federigo; 
ma  Dio  aveva  altrimenti  destinato,  cbè  caduti  insiem  con  l’ emiro  e’ 
figli  suoi  in  potere  del  re,  li  faceva  impiccar  tutti  alla  medesima 
forca.  Diciott’anni  dopo  questa  pazza  spedizione,  un  di  quegli  in- 
felici schiavi  potè  far  ritorno  in  occidente,  e affermò  che  ben  più 
di  settecento  de’ suoi  compagni,  giunti  oramai  in  sul  fior  dell’età, 
trovavansi  tuttora  a servigio  del  governator  d’Alessandria  (i). 

Un'altra  schiera  di  venti  migliaia  di  questi  crociati,  raccoltasi  in 
Germania,  cercando  di  giungere  in  un  porto  d’Italia,  varcarou  le 
Alpi , cou  lunghi  roboni  indosso  seguati  della  croce  e bordone 
e bisacce  all'uso  de’  pellegrini.  Il  loro  condottiere,  di  nome  Nicola, 
non  avea  più  di  dieci  anni , ned  altro  era  che  lo  strumento  del 
padre  suo,  uom  diffamato.  Erasi  sparsa  voce  cbe  Dio  avrebbe  per 
essi  fatto  miracoli,  che  avrebbon  passato  il  mare  a piede  asciutto, 
che  sarebbon  provvisti  d’ogni  cosa,  e cbe  Nicola  gli  avrebbe  con- 
dotti a Gerusalemme  a battezzar  gl’  infedeli  ed  a fondar  una  pace 
universale.  Ma  i soverchi  calori,  la  fame  e la  sete  ne  mieterò» 
moltissimi  nelle  selve  e per  le  solitudini,  sulla  via  d'Italia,  mentre 

(i)  Noi  dubitiamo,  non  ostante  Passernonc  di  Mattia  Paris,  che  giungessero  a 
Marsiglia  in  numero  di  trentamila.  Infatti  come  un  siroil  numero  poterà  egli  ca- 
pire in  sette  ìegni?  Forse  che  a tanti  sommavano  alla  partenza  loro  dal  paese. 
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altri  venivano  dai  malandrini  spogliati,  per  guisa  che  tornavan  privi 
di  tutto  alle  case  loro.  Settemila,  tuttavia,  tra  fanciulli,  fanciulle,  uo- 
mini, donne  e fin  cortigiane,  giunsero,  nella  maggior  miseria  che 
imaginare  si  possa,  il  dì  25  d’agosto  a Genova;  ma  il  consiglio  di 
quella  città,  temendo  che  quest’aumento  di  bocche  non  vi  cagionasse 
carestia  e che  sotto  il  pretesto  apparente  della  spedizione  non  si 
ascondesse  qualch’altro  disegno,  oltre  al  disordine  che  di  necessità 
accompagnar  dovea  quella  torma  indisciplinata,  intimò  loro  di  sgom- 
berar sul  fatto  il  territorio  della  repubblica  (i). 

Il  giorno  che  tenne  dietro  al  loro  arrivo  in  Genova,  si  misero 
dunque  di  nuovo  in  viaggio  alfin  di  giungere  ad  un’altra  città  marit- 
tima; ma  di  mano  in  mano  che  s’innoltravano  in  Italia,  la  loro 
schiera  venivasi  assottigliando,  indotti  parecchi  dalla  miseria  e dagli 
stenti  a tornare  indietro.  Il  resto  giungeva  a Brindisi,  e quel  vescovo, 
dicono,  scopriva  la  frode  sotto  cui  stavano  per  cadere  que’  giovinetti 
e conosceva  eh’  eglino  erano  venduti  dal  padre  di  Nicola , che  fu 
per  questo  fatto  giustiziato  in  Cetonia,  nè  del  figlio  suo  s’udì  più 
altro  parlare.  Quanto  i giovani  pellegrini  si  moslraron  lieti  nell’an- 
darsene,  altrettanto  furon  tristi  nel  tornare  alle  case  loro,  però  che, 
sbrancati  e taciturni  com’erano,  ognun  sulla  via  li  beffeggiava  e 
scherniva.  I più  vigorosi  s’acconciarono  a servigio  de’ signori  ne’ 
diversi  luoghi  d’Italia  per  cui  passarono:  altri  caddero  di  miseria 
e di  stento  sulla  via,  nè  vi  fu  pur  cbi  desse  sepoltura  ai  loro  ca- 
daveri ! fili  abitanti  che  al  venire  aveano  si  largamente  provveduto 
a’ loro  bisogni,  uegaron  loro,  al  tornare,  ogni  soccorso;  non  poche 
fanciulle  recarono  a casa  il  frutto  della  seduzione,  mentr’altre,  mosse 
da  vergogna,  non  osando  in  quello  stato  ricomparire  dinanzi  ai  pa- 
renti loro,  erravano  per  l’Italia  continuando  il  turpe  loro  mestiere. 
Alcuni  fra  i pellegrini,  degli  altri  più  scrupolosi,  andarono  a Roma 
per  ivi  chiedere  l’assoluzione  del  voto,  perchè,  dopo  fatto,  o com- 
pierlo doveano  od  esserne  dal  papa  prosciolti;  ed  Innocenzo  ne 
prosciolse  i minori  d’età,  ma  quanto  agii  altri  crociati  e’ compierlo 
doveano  in  età  più  matura.  Stimavano  questi  tali  non  esser  lecito 
all’uomo  così  leggiermente  mancare  alle  promesse  fatte  all’Altissimo, 

(i)  Werner  Roleninck,  Fase.  temp.  in  Pistor.,  55.,  II,  555.  — Stranio  crenion., 
parla  cTiiiia  multitudo  innumera  pauperum  utriusque  sexus.  — Gesta  trev.  epp. 
in  Marlene,  Coll,  ampi,,  |.  IV.  — Bist  noventiens.  monasf.  in  Martrne,  The*., 
t.  III.  — Ation.  chron.  rhythm.  in  Raucl),  55.  rer.  austr.  — Godofr.  moi».  — 
Ja«:.  de  Vorag.  — Cartari,  Ann.  gerì. 
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l’avesse  anche  inconsideratamente  fatte.  Tornati  a casa  poi  questi 
fanciulli,  quando  alcun  d’cssi  veniva  richiesto  dove  fosse  stato,  non  lo 
so,  rispondeva.  In  progresso  di  tempo  papa  Gregorio  IX  edificar  fece 
una  chiesa  sulla  spiaggia  di  San  Pietro,  luogo  dove  naufragato  aveano, 
venendo  da  Marsiglia,  i due  legni,  dedicandola  al  nome  dei  Nuovi 
innocenti,  v fondatovi  una  badia  per  dodici  ecclesiastici , ordinò 
che  vi  fossero  conservati  i corpi  restituiti  dal  mare,  come  altret- 
tante reliquie  di  martiri  morti  per  la  fede  (i). 

Ben  poco  ebbesi  a fare  in  quest’anno  a prò  di  Terra  Santa: 
due  principi  si  conteudevan  la  Germania  e l'Italia,  e nessun  d’essi 
parca  disposto  a ceder  di  buon  grado  all’altro  la  corona*,  in  Fran- 
cia la  guerra  cogli  eretici  occupava  signori  e vassalli  ; la  Spagna 
combatteva  come  vanguardia  dell'Europa  a ponente,  a quel  modo 
che  tre  secoli  dopo  toccò  all’Austria  combattere  verso  levante;  e 
l"  Inghilterra  era  per  cagion  della  intestine  sue  discordie  sull’  orlo 
della  rovina.  I principi  e cavalieri  che  stanziavano  nell'impero  greco 
mostravano  di  non  più  ricordarsi  del  motivo  che  gli  avea  tratti  in 
quelle  parti,  e sol  cupidi  d'oro  e di  preda  si  volgevano  a danno  delle 
chiese  stesse  che  quai  difensori  di  Cristo  avrebber  dovuto  proteg- 
gere; l'impcradore  non  osava  dar  comandi  nè  aveva  potere  od  au- 
torità per  opporsi  a questi  eccessi.  I comuni  pericoli  ond’eran  per 
parte  del  nemici  della  fede  minacciati  i deboli  re  di  Gerusalemme 
e di  Cipri  non  valevano  a collegarli  almeno  contrd  i nemici  del 
nome  cristiano;  chè  anzi  Giovanni  di  Brienna  mandava  il  \escovo 
di  Sidone  a Roma  ad  informare  il  papa  dell’  infelice  condizion 
del  suo  regno,  e il  re  di  Cipri  non  vergognava  di  far  porre  in 
carcere  un  parente  ed  alcuni  vassalli  del  primo,  venuti  a cercare 
in  quest’isola  uno  scampo  contro  i Saraceni  che  gi’inseguivano,  e 
di  trattarli  in  modo  che  nulla  vantaggiarono  dcll'essersi  sottratti  agli 
iufedcli;  oltreché  in  lui  pure  trovavano  protezione  e favore  i per- 
turbatori dello  stesso  reguo  di  Gerusalemme.  Onde  Innocenzo,  avuta 
notizia  di  queste  cose,  per  le  quali  ne  andava  ogni  di  più  in  de- 
cadimento la  potenza,  già  troppo  frale,  de’ cristiani  in  que’  luoghi,  con 
a fronte  pur  sempre  il  nemico,  scriveva  al  re  di  Cipri:  « Le  orde 

(ij  Gesta  tnv.  cpp.  in  Marlene,  Coll,  ampi.,  I.  IV.  — Brovrer,  Annui . tnv., 
il,  n3.  — Clirun.  senon.,  IV,  3 in  iTAchury,  Spiri/.  — Frag/n . Itisi,  in  Urstis, 
SS.  I/ist.  noventiens.  tuonasi,  in  Marlene,  T/ics.,  I.  III.  — Anon.  Lhron.  rhythm. 
in  Ranch.,  SS.  — CJtron.  lamb.  par»,  coni.  — Alb.  stad.  — Albcricus.  Maga, 
thron.  belg. 
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barbare  che  stringono  intorno  i principi  e i baroni  dover  ad  essi 
insegnare  quanto  sia  necessario  esser  tutti  d’un  animo  solo  e d’un 
solo  pensiero.  Dolergli  il  vedere  che  i re  ed  i grandi  furono  dalle 
dissensioni  e dalle  discordie  traviati  dal  retto  sentiero  e tratti  a 
vendicar  le  proprie  .ingiurie  loro,  dimenticando  quelle  di  Cristo. 
Con  ciò  aver  eglino  meritato  d’essere  spogliati  di  quel  glorioso  segno 
nel  quale  trionfava  l’Apostolo,  la  croce  di  N.  S.  G.  C.  Colpa  il 
fratello,  che  non  ebbe  rispetto  al  fratello,  e la  conculcazion  d’ogni 
legge,  aver  la  divina  maledizione  divorato  quella  terra,  e gli  abi- 
tanti venuti  meno  a cagione  dei  loro  peccati.  Genti  straniere  rac- 
coglier sotto  gli  occhi  loro  i frutti  de1  loro  sudori,  nè  forse  essere 
ancor  sazia  la  collera  di  Dio  nè  ritrar  la  sua  mano  dal  castigo  ! » 
Ordinò  quindi  ai  Templari-  di  prestar  assistenza  al  re  di  Gerusa- 
lemme contro  tutti  i perturbatori,  che  la  causa  di  lui  era  pur  anco 
la  loro,  e al  patriarca  commise  d’esortare  i baroni  a collegarsi  leal- 
mente col  re,  venuto  colà  solo  a richiesta  loro 4 confortando  nel 
medesimo  tempo  quest'ultimo,  anziché  a pigliare  le  armi  contro  i 
cristiani  per  cupidigia  di  estender  l’impero  suo,  a contentarsi  di  di- 
fendere il  paese  pel  quale  avea  lasciato  la  patria.  Raccomandavagli 
poi  soprattutto  d’esser  modesto  nella  prosperità,  fermo  nell’avver- 
sità e fiducioso  in  Dio  comunque  volgessero  gli  avvenimenti,  assi- 
curandolo che  avrebbe  fatto  ogni  poter  suo  per  mandargli  sus- 
sidii ed  aiuti  (i). 

Sembra  tuttavia  che  Gerusalemme  non  venisse  al  tutto  al  lutto 
dai  cristiani  dimenticata,  poiché  parecchi  si  recarono  in  pellegri- 
naggio all’uopo  d’attignere  consolazione  e conforto  nella  vista  de’ 
luoghi  santi,  anche  de’  cristiani  che  si  trovavano  nella  giurisdizione 
de'Saracini;  ai  quali  pellegrinaggi  punto  non  si  opponevano  i prin- 
cipi maomettani,  traendone  essi  ricco  guadagno  (2). 

Innocenzo  mandò  un  legato  suo  fidatissimo  a Costantinopoli,  e 
raccomandavalo  in  modo  speciale  all’imperadore,  commettendogli 
proceder  facesse  alla  elezione  del  patriarca,  però  che,  avendo  la  santa 
sede  annullata  l’elezione  del  decano  di  Santa  Sofia,  il  clero  era  di 
bel  nuovo  diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  eletto  aveva  l’ ar- 
ti) Ep.  XV,  y4.  aoH-au. 

(a)  Jac.  ili  Vitr.  dice  clic,  poco  dopo  il  tempo  di  cui  qui  c discorso,  due 
ligliuoli  di  Safeddiuo  guardavano  il  sauto  sepolcro  cou  cinque  cavalieri  latini, 
e che  i due  fratelli  spartii. Misi  ogn'auno  le  oUertc  che  sommavano  spesso  a 
30,000  saraceuati,  la  qual  somma  lascia  suppur  grandissimo  il  numero  de’ pel- 
legrini ch’ivi  arrivavano. 
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civescovo  d' Eraclea  esecutore  testamentario  del  monarca  defunto, 
e l'altra  il  prete  secolare  di  San  Paolo  in  Venezia.  Le  due  fazioni 
accusavansi  reciprocamente  d'aver  infranto  nello  scrutinio  le  leggi 
canoniche,  ed  entrambe  corcavano  a vicenda  di  soppiantarsi;  onde 
carico  del  legato  era  di  dilucidar  la  quistione  e informarsi  della 
qualità  e del  modo  di  vivere  degli  eletti , come  altresì  di  racco- 
glier lumi  tanto  a Venezia  quanto  a Costantinopoli  sulle  inten- 
zioni degli  elettori;  autorizzalo  quindi  a rigettare  ed  a confermar 
reiezione  secondo  lo  stalo  delle  cose,  ad  elegger  egli  stesso  in 
nome  del  papa  e privare  altrui  del  diritto  di  elezione,  non  avendo 
rispetto  die  a Dio  solo,  c a fare  in  modo  che  quella  chiesa,  la  più 
prossima  di  tutte  per  altezza  di  grado  alla  Chiesa  romana , non 
avesse  a restar  più  lungamente  priva  del  suo  capo.  Attendesse  so- 
prattutto a farsi  ubbidire  dal  clero  di  Costantinopoli  ed  a far  ese- 
guire le  sentenze  che  fossero  prouuuziate  contro  i recalcitranti  (1). 

Il  patriarca  d’ Alessandria  e varii  altri  fedeli  che  gemevano  nelle 
prigioni  del  soldano,  oppressi  dall'afflizione  accresciuta  eziandio  dal 
uon  aver  che  un  solo  sacerdote,  e questo  pure  vecchio  ed  infermo, 
per  dispensar  loro  i conforti  della  fede,  si  rivolsero  al  padre  co- 
mune di  tutti  i cristiani,  supplicandolo  d'indur  gii  ordini  cavalle- 
reschi ed  i re  e principi  dell'oriente  a redimerli  col  cambio  de' 
prigionieri,  onde  la  lunga  cattività  non  facesse  di  trarre  alcun  di 
loro  a rinnegare  la  fede:  a sfuggire  il  qual  pericolo  si  offerivano 
pronti  a sostener  le  opere  e le  fatiche  degli  stessi  prigionieri  dati 
in  cambio  cd  a sottomettersi  per  sempre  allo  stesso  trattamento  (a). 

Innocenzo,  profondamente  commosso  a tante  loro  tribolazioni, 
a sé  stesso  rivolgea  quelle  parole  dell’Apostolo:  «Chi  mai  patisce 
senza  ch'io  patisca  con  esso,  e chi  è tribolalo  senza  ch'io  mi  con- 
sumi? n e ordinava  al  patriarca  di  Gerusalemme,  suo  legato,  d'in- 
durre i re  ad  acconsentire  il  cambio  desiderato  ed  a far  che  il  po- 
pò) cristiano  medesimo  di  colà  contribuisse  a questo  riscatto:  quauto 
a sé,  prometteva  di  allargare  la  mano,  poiché  in  questo  caso  la  legge 
concedea  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  in  ogni  altro  bisoguu  ina- 
lienabili; e pregava  il  patriarca  di  non  ritrar  da  que’ miseri  cat- 
tivi le  sue  parole  di  consolazione,  chè  la  disperazione  noti  li  traesse 
a rinnegare  la  fede;  nulla  essendo  le  pene  di  questo  mondo  al- 
lato alla  futura  beatitudine,  e non  concedendo  il  Signore  che  al- 
io £/>.,  XV,  i55,  154.  i5ó. 

{2)  /./>.,  XIV,  i4;. 
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cono  sia  tentato  oltre  le  forre  sui:  dover  eglino  sempre  aver  di- 
nanzi agli  occhi  la  corona  dc’guili,  fetta  ad  ornare  e ricompensar 
coloro  che  combatteranno  con  ie*severanza  sino  alla  fine.  « D’al- 
tra parte,  proseguiva,  noi  siami  trafitti  da  vergogna  e da  dolore 
nell’udir  che  alcuni  di  loro  si  o«  dati  ad  una  vita  scandalosa,  per 
la  quale  offendono  la  maestà  dvna,  disonorano  la  religione  cri- 
stiana dinanzi  agli  infedeli  e trtfengono  la  man  della  misericor- 
dia divina  già  presta  alla  loro  iterazione.  Faccia  il  patriarca  di 
ridurli  a miglior  vita  e non  risiami  all’  uopo  nè  consigli  nè  am- 
monizioni (i).  » 

La  guerra  continuò  per  tutto  ’iiverno  nella  Francia  meridionale, 
e Guido,  fratello  del  Monforte,  rio  nato  dai  regni  d’oltremare,  diede 
ad  essa  novello  impulso.  l«e  du  parti  stettero  continuamente  in 
sull'armi  e si  diedero,  con  alternvicenda  di  date  e tocche  sconfitte, 
agli  assalti  e alle  difese.  Nuovi  «forzi  sopravvenuti  quindi  al  Mon- 
forte accrebbero  la  baldanza  inai  e sbaldanzirono  il  paese.  Luigi 
stesso,  figlio  di  Filippo  Auguste  pigliava  insinui  con  parecchi  ca- 
valieri la  croce,  nè  il  padre  susi  opponeva  per  allora  all’adem- 
pimento del  suo  voto.  L’ arcivcovo  di  Rouen  anch' esso , il  ve- 
scovo di  Loudun  e l’arcidiacon  Guglielmo  di  Parigi,  uomo  ver- 
satissimo nell’arte  degli  assedii, irtaronsi  al  campo  de’ crociati-,  ma 
dopo  quaranta  giorni  il  vesco  di  Loudun  se  ne  partì , sotto 
pretesto  di  malattia,  l’arcidiaco  senza  pur  dire  addio,  sol  con- 
sentendo a restare  , dopo  moltprieghi , l’ arcivescovo  di  Rouen. 
Nel  durar  di  questa  campale  s;ione,  motte  castella  furon  prese 
e riprese,  molte  città  espugnate  cedute.  La  sprezzante  risposta  con 
la  quale  il  castellano  di  Sant’Aonio,  fortezza  che  apparteneva  a 
Raimondo,  ributtò  l'intimazion  dia  resa,  punse  per  modo  il  Mon- 
forte, ch’egli  non  trovò  pace  chè  non  gli  ebbe  provato  che  i 
Bordomeri  ( Bourdonniers % o llegrini,  sapean  far  altro  che  pre- 
gare. Investita  la  fortezza,  marado  il  castellano  d’ogni  modo  al 
resistere,  trovossi  costretto  renda  a discrezione;  la  città  fu*  man- 
data a sacco,  trenta  dei  princij  fra  gli  abitanti,  messi  a morte, 
e se  lasciossi  agli  altri  la  vita,  solo  per  non'  Spopolare  la  terra. 
Avuto  promessa  dal  vescovo  d’en  che  sarebbe  venuto  insiem  co’ 
suoi  ad  aiutarlo,  il  Monforte  s’ùnse  a soggiogar  quella  provincia, 
recata  già  in  dote  ai  conti  di  'Iosa  da  Giovanna  d’Inghilterra 
madre  di  Raimondo:  uè  trovò -sistenza  fuorché  nel  castello  di 

(i)  F.p.,  XIV, 
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Penne,  i>en  munito  e difeso  e piso  sur  un'  eminenza  a cavaliere 
del  Lot;  la  qual  resistenza  fu  sì  (stillata  che  Simoue  si  ride  ob- 
l>li^;alo  di  cbiamar  da  Tolosa  Olilo  suo  fratello  in  aiuto.  Gli  as- 
sediati vollero  mandar  fuori  le  biche  inutili,  ma  fu  presto  il  Mon- 
tarle a rincacciarli  dentro  le  mura,  ìi  alle  macchine  che  si  guastavano 
altre  ne  surrogava.  Finalmente,  *à  diroccate  quasi  tutte  le  case, 
e fatta  una  breccia  nelle  mura,  mancando  d’acqua  e vedendo  im- 
pedile  tutte  le  loro  comunicazioii  con  Raimondo,  du|>o  due  mesi 
* di  ostiuata  resistenza,  olteuevaocd’ uscir  del  castello  con  le  loro 
bagaglie.  Molti  altri  castelli  furoi  lei  pari  espugnati  e dati  iu  feudo 
al  conte,  che  fecesi  da  essi  prestar  staggio,  ammaestratili  con  esempi 
di  tremendi  castighi  a non  traile  la  fede  (1). 

Poi  che  la  provincia  di  Agem  la  maggior  parte  del  Quercj 
tarmisi  sottomesse  al  dominio  di  Montarle,  questi  nel  mese  d’a- 
gosto, andò  a porre  il  campo  danzi  a Moissac,  al  luogo  dove  il 
fiume  Lot  fronteggia  il  territori' di  Tolosa,  e qui  venne  ad  unirsi 
con  lui  Baldoviuo  fratello  di  Rtnoudo  con  quindicimila  uomiui 
dell’esercito  cattolico.  La  città  afatleneva  all’abate  del  convento, 
vassallo  del  conte  di  Tolosa,  e terrazzaui,  che  parteggiavano  [ter 
quest'ultimo,  ebbero  in  sulle  pne  speranza  di  potersi  difendere 
con  una  banda  d'avventurieri  ein  pochi  Tolosani  venuti  in  aiuto 
loro,  ina  poi  vedute  le  forze  di  he  erano  circondali,  si  perdermi 
d'animo;  se  non  che  il  presidio  g obbligava  a star  fermi  e difen- 
dersi. Infatti  sostennero  per  quaie  tempo  con  buon  successo  l'as- 
sedio, e gagliardamente  rispinto  n assalto  contro  la  città,  in  una 
sortita  ch'ei  fecero,  arsero  al  Miforte  le  macchine  da  guerra,  gli 
ammazzarono  un  buon  numero  elle  sue  genti,  posero  iu  fuga  le 
altre,  ed  egli  stesso,  essendosi,  me  soleva,  precipitato  nel  forte 
della  mischia,  appena  campar  pè  dalla  cattività  o dalla  morte; 
e rimbaldanziti  per  questo  lievi  trionfo , ebe  costar  loro  dovea 
mollo  caro , decollavano  un  nule  dell’  arcivescovo , tratto  coti 
essi  prigione  in  città,  giltaudo  alle  mura  il  teschio  nel  campo 
nemico. 

Nuovi  rinforzi  intanto  giuugemo  di  Germania  agli  assediatiti, 
mercè  l’esortazioni  del  papa,  e 1 i siguori  che  recarousi  a ingros- 
sar l’esercito  cattolico,  notavansil  vescovo  Rcginaldo  di  Toul,  il 
prior  delia  cattedrale  di  Colonired  alcuni  abati  e altri  religiosi 
del  vescovado  di  Liegi:  onde  ibride  di  Foix,  come  prima  seppe 
(i)  Pelr.  vanissero.,  c.  LAMI.  — Ut,  <ìu  Lan^utd , III,  212,  ajB.  — ( /..in. 
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l’arrivo  di  questi  ausiliari  a Cahors , si  mise  tosto  in  cammino  « 
cacciò  il  vescovo  da  questa  città  ; ma  il  Monforte  era  presto  a man- 
dargli incontro  il  conte  Baldovino,  affinchè  lo  scortasse  sicuramente 
al  campo.  Infatti  quel  prelato  vi  giunse  in  tempo  d’assistere  ai  no- 
velli preparativi  che  si  stnvan  facendo  contro  la  città,  con  la  co- 
struzione d'un  grossissimo  ariete  per  mezzo  del  quale  atterravansi 
ale  intere  di  muro,  guarentitolo  pure,  per  quanto  era  possibile,  contro 
le  fiamme.  Un  assalto  che  diedero  gli  assedienti,  mentre  i vescovi 
con  tutto  il  clero  vestiti  dei  loro  alali  sacerdotali  ed  a piè  nudi, 
portando  in  processione  la  croce  e le  reliquie,  imploravano  l'aiuto 
dell’Altissimo,  li  pose  in  possesso  delle  fortificazioni  esterne,  finché 
i terrazzani,  non  avendo  più  novelle  del  conte  Raimondo  ed  avendo 
saputo  che  tutte  le  città  convicine,  eccetto  Montalbano,  avevano 
aperto  le  porte  a’ cattolici,  veduta  d’altra  parte  fimpossibilità  di  re- 
sister più  oltre,  trattarono  segretamente  col  conte  ed  ottennero  salve 
le  persone  e le  sostanze,  col /patto  di  dargli  in  mano  il  presidio. 
Se  non  che,  non  trovandosi  essi  forti  sì  da  tentar  quest’impresa, 
indcttaronsi  che  i soldati  di  Simone  si  presentassero  il  domani  ad 
un'ora  posta  dinanzi  alle  porte  della  città,  ch’eglino,  approfittando 
della  sicurezza  in  cui  viveva  il  presidio,  le  aprirebber  gridando  Mon- 
forte! Monforte!  e darebbero,  insiem  con  esso  loro,  addosso  ai  di- 
fensori. Il  disegno  andò  a luogo,  e ben  trecento  di  quei  prodi  espia- 
rono con  la  morte  loro  l’uccisione  del  nipote  dell’arcivescovo  di 
Rouen.  Gli  abitanti  evitarono  il  sacco  pagando  cento  marchi  d’oro  ; 
e Simone,  posto  presidio  nella  città,  prese  per  sé  i diritti  del  conte, 
restituendo  i suoi  all’abate,  il  quale  tuttavia  non  potè  averne  gran 
frutto,  chè  le  depredazioni  dell’ esercito  cattolico,  principalmente, 
avean  ridotto  in  miseria  il  convento  (i). 

Il  Monforte  venne  indi  ad  assediar  Montalbano,  città  fortissima 
e difesa  da  grossa  e valorosa  guarnigione;  per  il  che  non  mai  si 
sarebbe  accinto  a sottometterla  se  non  avesse  avuto  per  messi  no- 
velle che  i conti  di  Tolosa,  di  Foix  e di  Commingio,  approfittando 
della  sollevazione  degli  abitanti  in  favor  degli  antichi  principi  loro, 
venivano  l’uno  dopo  l’altro  tutti  ripigliando  i castelli  situati  nella 
contea  di  Foix,  onde  tutto  era  perduto  s’egli  non  affrettar asi.  Pa- 
rendogli dunque  mal  giuoco  guadagnar  da  una  parte  e perder  dal- 

(i)  Gali,  c/irisi*,  XIII,  loro.  — Peti*.  Tallissero.,  c.  LXII.  — C!ux*n.  lamb. 
parv.  coni.  — Amali*.  Auy.  tle  Pittcris,  Ili  si,  poni.  rom.  in  Kccartl.,  l.  II. 
— Hist.  rlu  Langutd.,  III,  a3o. 
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l'altra,  raovea  con  tutte  le  sue  forze  verso  il  contado  di  .Foix(i) 
e agevole  gli  fu  tornarlo  in  soggezione,  eccetto  la  città  e il  castello, 
cbe  il  conte  difendeva  in  persona.  Indi  calò  sulle  terre  del  conte 
di  Commingio;  e volendo  recarsi  in  roano  il  castello  di  Muret,  si- 
tualo sulla  Garonua  oltre  Tolosa,  passò  il  fiume  a nuoto  con  pochi 
de’ suoi,  spense  il  fuoco  appiccato  al  ponte  dagli  abitanti  e,  fattovi 
passar  le  sue  genti,  s’impadronì  della  rócca,  alla  quale  aggiunse 
nuove  fortificazioni,  potendo  da  questo  punto  portar  lo  spavento  fino 
alle  porte  di  Tolosa.  In  altra  parte  il  conte  Baldovino  e Guido  di 
Monforte  occupavano  Verdun  e davano  il  guasto  alla  campagna. 
In  somma,  Raimondo  avea  perduto  in  ogni  luogo  l’autorità  sua, 
fuorché  a Tolosa  e a Monlalbano,  dove  riparato  aveano  tutti  gli 
eretici  delle  altre  città  (a). 

Ond’è  ch'egli  finalmente  appigliossi  al  partito  di  ricorrere  a Pie- 
tro re  di  Aragona,  sì  perchè  gli  fosse  intercessore  appo  il  papa  e sì 
perchè  lo  fornisse  d’aiuti  ; ed  a quest’uopo  recossi  alla  sua  corte,  la- 
sciando la  cura  delle  cose  sue  ai  conti  di  Foix,  padre  e figlio,  iotanto 
cbe  la  guerra,  macchiata  da  continue  crudeltà,  procedeva  innanzi 
ed  a Siraone  veniva  (atto  di  soggiogare  la  maggior  parte  delle  terre 
di  Raimondo. 

Di  queste  provincie,  state  fino  a que' giorni  divise,  faceva  il  Mon- 
forte parecchi  principati,  ed  all'uopo  d’introdur  l'unità  nelle  parli 
più  essenziali  dell’amministrazione,  convocava  per  gli  ultimi  giorni  di 
novembre  in  Pamiers  i vescovi,  i nobili  e gli  ottimati  delle  città  prin- 
cipali; fra  essi,  quattro  ecclesiastici,  quattro  cavalieri  francesi,  quattro 
degli  abitanti,  due  nobili  e due  borghesi  ebber  carico  di  proporre 
i provedimenti  atti  a ristabilir  la  pace  e la  giustizia,  a distruggere 
l’eresia,  a raffermare  la  libertà  della  Chiesa,  assicurar  l’esazione  delle 
gravezze,  la  leva  delle  milizie,  gli  obblighi  verso  il  sovrano  e i 
doveri  de’ vassalli  verso  i loro  signori  e di  questi  verso  di  quelli. 
I quali  provedimenti  esser  doveano  sottoposti  prima  alla  dieta  e 
l>oscia  al  Monforte  per  la  sua  approvazione. 

La  provvisione  intorno  alle  chiese  recava  : non  dover  d’ora  in- 
nanzi più  nessuna  di  esse  convertirsi  in  fortezza,  e i vescovi  poJ 
ter  ricuperar  quelle  che  a quest’uso  già  fossero  convertite;  doversi 
pagar  le  primizie  e le  decime  giusta  i canoni  della  Chiesa;  gli  ec- 
clesiastici andar  esenti  delle  tasse  di  successione;  non  aversi  a te- 
li) Gaxanghttua  ti't.ng  curlìrr ; et  pcnuu  d'une  unire,  l.  fin  nuf. 

(a;  P«lr.  Tallissero.,  c.  Li IV. 
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ner  mercato  ne’dì  festivi;  gli  ecclesiastici  che  commettessero  alcun 
misfatto  si  consegnassero  al  vescovo;  i vassalli  della  Chiesa  e de’ 
conventi  non  fossero  sottoposti  dai  feudatari  ad  imposte  prediali; 
qualunque  padre  o madre  di  famiglia  mancasse,  in  giorno  di  do- 
menica, di  recarsi  alla  chiesa,  non  impossibilitato  da  malattia  o da 
altro  valido  motivo,  pagasse  un'  ammenda  di  sei  danari  lornesi; 
ogni  lavoro  fosse  pur  in  giorno  di  domenica  interdetto;  nei  vil- 
laggi dove  non  fosse  nè  chiesa  nè  presbitero  si  pigliasser  le  case 
degli  eretici  più  atte  a quest'uso;  chiunque  permettesse  ad  uu  ere- 
tico di  abitare  in  luoghi  di  sua  ragione  perdesse  per  sempre  la 
proprietà  dei  luoghi  stessi  e fosse  punito  con  un  castigo  corporale, 
libero  di  riscattarsene  con  una  taglia  verso  il  suo  signore. 

Statuivasi  pur  che  ad  ognuno  fosse  conceduto  disporre  in  cause 
pie  fino  ad  un  quinto  del  suo  patrimonio  ; che  la  giustizia  si  reu  • 
desse  gratuitamente,  ed  ai  poveri  si  delegasse  un  avvocato  a difen- 
derli nelle  cause  loro  ; che  nè  gli  ebrei  nè  gli  eretici  potessero  esser 
giudici  nè  avvocati  nè  testimonii,  salvo  nondimeno  agli  ebrei  di 
poter  essere  chiamati  in  testimonio  contro  quelli  della  loro  religione: 
che  gli  ecclesiastici,  i monaci,  i pellegrini  e i guerrieri  avessero  a 
goder  di  libertà  intera  in  tutto  il  paese;  che  i cavalieri  e i baroni 
fossero  tenuti  di  fornir  genti  per  l'esercito  del  loro  alto  signore, 
con  facoltà  ai  cavalieri  francesi,  di  usar  per  vent'anni  ancora,  nel!» 
milizia,  gente  del  loro  paese;  che  ogni  cavaliere  licenziato  dal  i ntc 
a recarsi  in  Francia,  dovesse  farvi  ritorno  allo  spirar  della  sua  li- 
cenza, altrimenti,  potesse  il  conte,  dopo  quattro,  mesi,  disporre  ad 
arbitrio  suo  de' suoi  feudi;  che  ad  esso  conte  aperte  esser  doveanu 
le  fortezze  e le  castella  di  tutto  lo  stato;  che  i baroni , cavalieri 
e altri  signori  i quali  troppo  tardi  si  rendessero  alla  chiamata  del 
conte  pagassero  un’  ammenda  corrispondente  al  sesto  dei  redditi 
de' feudi  loro,  e doppia  paga  per  ogni  soldato  meno  del  suo  con- 
tingente; nè  fosse  lecito  ad  essi  riedificare  alcuno  dei  castelli  at- 
terrati senza  beneplacito  del  duca.  I cavalieri  del  paese  rimasti  fe- 
deli conservassero  gli  antichi  ior  privilegi;  degli  altri  accostatisi  cogli 
eretici  deliberassero  i vescovi  ed  i preti , cui  spettava  il  giudicare 
i casi  d’eresia.  Welle  lettere  d'investitura  fossero  in  modo  invaria- 
bile determinate  le  imposizioni  da  contribuirsi  per  ogni  proprietario 
di  fondi  al  signor  diretto,  e ad  ognun  di  quelli  fosse  libero  cam- 
biar di  domicilio,  ma  obbligato  di  cedere  il  terreno  e la  casa  (i), 

(i)  La  persona  era  libera,  ma  il  fondo  apparteneva  al  signore. 
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c il  servo  di  ceder  anche  i suoi  jiiobili.  Chiunque  desse  cauzione 
alla  giustizia  non  potesse  essere  arrestato.  Le  quèrele  per  ogni  in- 
debito aggravio  e balzello  dover  essere  portate  dinanzi  al  conte  , 
cui  spettava  invigilar  che  i baroni  non  aggravasser  di  troppo  i loro 
vassalli.  Treni’  anni  di  possesso  assicurare  la  proprietà  de’  boschi , 
delle  acque  e de’ popoli.  Niuno  potere  esser  imprigionato  pe’ de- 
biti del  suo  signore,  quando  non  si  fosse  fatto  mallevadore  per  lui; 
nessuno,  fosse  cavaliere  o contadino,  poter  di  sua  propria  autorità 
spodestare  altrui,  e lo  spodestato  non  dovere  opporre  la  forza  alla 
forza,  ma  sì  richiamarsene  al  suo  signore,  il  quale  avrebbe  cura 
di  punir  il  prepotente  secondo  la  sua  condizione.  Proibite  le  con- 
venticole e confraternite,  anche  per  fin  di  bene;  se  tenute  contro 
il  principe,  abbia  questi  in  sua  balìa  le  persone  e le  sostanze  de’ 
rei  ; se  contro  ad  altri,  sieuo  puniti  d’ammenda.  Chi  potendo  pren- 
dere od  aiutare  a prendere  alcun  nemico  della  fede  sul  territorio 
del  conte,  trascurasse  di  farlo,  cadesse  pure  in  balìa,  insiem  co’  beni, 
del  conte  stesso,  e la  medesima  pena  incorresse  chiunque  sovve- 
nisse di  Viveri  o d'altre  cose  gli  eretici. 

La  tutela  dei  pupilli,  iin  all’  età  di  sedici  anni , esser  devoluta 
al  parente  più  prossimo,  e in  difetto  di  questo,  al  signore.  1 fornai 
dover  vendere  il  pane  alla  meta  da  quello  fissata  , sotto  pena  al- 
trimenti della  confisca.  Le  cortigiane  -non  poter  esercitare  che 
fuor  della  città  il  vii  traffico  loro.  Le  tasse  di  pedaggio,  nou  con- 
fermate da  treut' auui  almeno  di  consuetudine,  essere  abolite.  Il 
terratico  dover  esser  pagato  al  signore  in  casa  sua  ed  ai  tempi 
assegnati-,  e il  mancare  per  tre  anni  a questo  pagamento  trar 
seco  la  perdita  della  proprietà.  Vietalo  recar  nocumento  alle  ra- 
gioni del  signore  col  veuderc  uno  stabile  soggetto  a livello.  Le 
successioni  erano  regolate  giusta  il  diritto  francese  in  uso  ne'  din- 
torni di  Parigi.  La  dote  della  moglie  tornar  dopo  morte  a’  suoi 
parenti.  Alle  vedove  e reditiere  dei  baroni  e alle  donne  nobili  che 
possedevano  alcun  castello  era  per  dieci  anni  data  facoltà  di  spo- 
sarsi a Francesi,  ma  era  lor  interdetto  di  toglier  per  marito  un 
del  paese,  senza  il  beneplacito  del  conte.  Le  mogli  poi  de’  nemici 
di  questo  aveau  ordine  d’uscir  dello  stato,  concesso  loro  tuttavia 
di  portarsene  la  loro  dote,  promettendo  con  giuramento  di  nou 
usarla 'in  sostentamento  de’ loro  mariti.  Ogni  anno,  a quaresima, 
levar  si  doveano  tre  denari,  del  carato  di  Melgueil,  sopr'ogui  fuoco, 
a profitto  del  papa  e dello  Chiesa  romana,  iu  benemerenza  della 
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cooperazione  da  esso  pepa  prestata  nella  conquista  del  paese  contro 
gli  eretici.  Tutte  le  quali  provvisioni  furono  nei  dì  primo  dicem- 
bre approvate  (i). 

Ora  si  vede  per  queste,  a primo  tratto,  che  il  Monforte  seguiva 
nella  convocazione  dei  diversi  stati  un  bene  appensato  disegno  «d 
ordine  di  cose.  La  Chiesa,  qual  tutrice  degl’interessi  spirituali,  si 
trovava  ivi  eziandio  legata  pe’ doveri  di  dominio  temporale;  i baroni 
erano  obbligati  verso  il  loro  aito  signore,  per  la  cessione  di  terre 
• vassalli,  ed  in  dover  di  seguirlo  alla  guerra,  il  che  annodava  stret- 
tamente la  loro  esistenza  alla  sua.  I borghesi  della  città,  costituiti 
in  un  ordine  di  liberi  artieri  e trafficanti,  stavano  sotto  l’autorità 
immediata  detrailo  signore  e potevan  partecipare  delle  deliberazioni. 
Tulli  giuravano  d,’osservare  le  antiche  consuetudini,  però  che  l'os- 
servarle era  modo  più  sicuro  a far  meno  ingiustizie  ed  a,  meno  scon- 
tentare il  popolo  che  non  l’introdur  nuove  leggi,  alle  quali  bisogna 
sempre  la  prova  del  tempo.  Il  principal  fine  di  queste  provvisioni 
era  quello  di  purgare  il  paese  degli  eretici  : ond’è  che  il  vassallo  fran- 
cese, divenuto  colà  possessore  di  feudi,  veniva  soggettato  alle  leggi 
del  suo  paese,  intantocbè  il  feudatario  paesano,  prestando  omaggio 
al  nuovo  conquistatore,  conservava  le  antiche  sue  consuetudini,  nè 
ad  altri  obblighi  era  soggetto  che  a quelli  da  cui  pendea  la.  con- 
servazione della  conquista.  In  progresso  di  tempo  vennesi  poi  per 
leggi  consimili  statuendo  non  altro  che  gli  obblighi  di  quelli  ebe 
entravano  in  immediata  corrispondenza  col  signore,  e i diritti  del 
signore  antico  passavano  nel  nuovo,  intatto  conservandosi  tutto  ciò 
in  che  il  primo  non  s’era  ingerito;  sì  che  il  mutar  padrone  non 
fu  altro  che  di  vantaggio  a coloro  che  da  lui  per  immediata  sog- 
gezione dipendevano.  Infatti  abolite  furono  varie  gravezze  che  s'eran 
venute  arbitrariamente  introducendo,  ed  assicurato  ai  deboli  patro- 
cinio contro  i potenti,  fu  messo  termine  all’oppressione. 

A Roma  ignoravasi,  come  pare,  l’andameuto  delle  cose  nella 
Francia  meridionale;  poiché,  avendo  il  papa  commesso  il  tutto  a’ 
legati,  e non  ricevendo  da  essi  nè  relazioni  nè  richiami  nè  altro, 
creder  potè  che  inutile  fosse  ora  mai  ogni  ingerenza  sua  in  quelle 
faccende.  Se  non  che  a settembre  mandava  pur  tuttavia  Pietro  Marco 
soltodiacono  in  quelle  contrade  a riscuotere  il  censo  dovuto  alia 
chiesa  romana  e ad  assettar  alcune  altre  cose,  raccomandandolo  ai 
Monforte,  ai  legati  ed  a tutti  i prelati  delle  chiese  che  dovean  pa- 

. (i)  In  Marlene,  Thes t,  83r,  « iu  l)u  Moni.  Corpi  dipi.,  suppl.,  Il,  81. 
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gare  il  censo  alla  santa  sede,  e pregandoli  di  accoglierlo  benigna- 
mente e di  prestargli  consiglio  ed  aiuto.  Marco  area  pur  commis- 
sione di  riscuoter  mille  marchi  d’argento  da  due  ricchi  negozianti 
di  Cahors,  di  nome  Raimondo  ed  Elia,  banchieri  del  Monforte,  che 
di  questa  somma  faceva  presente  al  pontefice;  e Marco  la  passava 
nelle  mani  del  maestro  de’  Templari  della  Provenza,  che  la  rimet- 
teva al  tesoriere  dell’ordine  a Parigi.  Alle  quali  commissioni  anche 
l’altra  aggiungeva^  di  trattar  col  vescovo  di  Magalone  circa  l’an- 
nuo censo  da  pagarsi  pel  contado  di  Melgueil,  pel  quale  il  vescovo 
offeriva  venti  marchi.  Innocenzo  acconsentiva  poi  che  il  Monforte 
promovesse  questo  Marco -medesimo  alla  carica  di  suo  cancelliere, 
comechè  a lui  stesso  necessaria  fosse  l’opera  sua  in  molte  cose, 
stante  1’  esperienza  eh'  egli  avea  degli  affari  e la  provata  lealtà  e 
prudenza  sua  (i). 

(i)  Ep.,  XV,  167-176. 
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Germania;  fazioni  militari;  viaggi  di  Federigo.  — Vittoria  dei  Cremonesi  con- 
tro i Milanesi.  — Francia,  Filippo  riconciliasi  con  Ingelburga.  — Inghilterra; 
Innocenzo  conforta  la  Francia  alla  guerra;  apparecchi  nei  due  regni;  Gio- 
vanni sottomettasi  alla  sede  apostolica  e diricn  suo  vassallo;  condizioui  della 
Fiandra;  la  flotta  francese  arsa  a Dam,  di  che  Filippo  si  vendica  sopra  la 
Fiandra;  Giovanni  in  contesa  co' baroni;  pratiche  per  l'effettuazione  delle 
sue  promesse.  — Spagna;  conseguenze  delia  vittoria  contro  i Mori;  domanda 
di  divorzio  per  parte  del  re  di  Aragona.  — Portogallo.  — Eretici  ; nuovi  ten- 
tativi d'accordo  a Roma;  coucilio  di  Lavaur;  conseguenze  di  questo;  rico- 
mincia la  guerra;  battaglia  di  Muret;  Pietro  d'^ragona  vi  resta  ucciso.  — 
L'eresia  nelle  altre  contrade.  — Lettera  del  papa  indirilta  al  concilio. 


«ats 


I prìncipi  tedeschi  erano  divisi  in  parti;  i più  di  queHi  della 
Germania  meridionale  avevano  abbracciato  la  causa  di  Federigo,  \ 
ed  i più  di  quella  dell'occidente  e del  settentrione  stavano  tuttavia 
per  Ottone.  I due  competitori  passaron  l'inverno  in  mezzo  ai  loro 
partigiani,  affin  di  tenere  in  fede  gli  antichi  e acquistarne  di  nuovi. 
Ottone,  dimorato  alcun  tempo  in  vicinanza  de’ signori  de’ Paesi  Bassi, 
alla  fin  di  gennaio  conduce  vasi  di  colà  a Brunsvic,  dove  provvedea 
per  la  costruzione  della  badìa,  alla  quale  s’era  solennemente  ob- 
bligato nella  dieta  di  Virzburgo;  indi,  nel  giorno  di  san  Benedetto 
ricuperava  Hartzburgo,  di  cui  poco  innanzi  $'  erano  per  istrata- 
gerama  impadroniti  i suoi  nemici.  Verso  la  fine  del  precedente  anno 
aveva  egli  perduto  il  fratei  suo  Guglielmo,  la  cui  discendenza  con- 
tinuò nelle  attuali  famiglie  di  Luneburgo  e di  Volfenbuttel  la  stirpe 
di  Enrico  il  Leone,  e di  questa  perdita  gli  dolse  assai , che  alle 
fraterne  sue  sollecitudini  doveva  il  serbarsi  fedeli  che  i prìncipi  sas- 
soni facevano  alla  parte  sua  (i). 

(i)  Chmn.  rngrlhus.  in  Leibil-,  SS.,  Il,  itili.  — Chntn.  rit/tltg/isus  in  Meib., 
SS.,  I.  III. 
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Federigo,  passate  le  feste  di  Natale  io  Aghenau,  recatasi  iu  sul- 
l’uscir  di  gennaio  a Francoforte  e vi  si  facea  di  nuovo  riconoscere 
imperadore  da  molti  grandi  dell’impero  ivi  adunati;  e avendolo  il 
vescovo  di  Spira  richiesto  del  dove  custodir  ei  dovesse  il  danaro 
che  il  principe  ereditario  di  Francia  mandato  aveva  a liberare  la 
sua  promessa,  gli  rispose  se  ’l  dovesser  partire  fra  loro;  alto  di  li- 
beralità che  tanto  più  valse  a conquistargli  i cuori,  in  quanto  che 
facca  contrasto  con  la  sordidezza  d’ Ottone.  Abbandonava  dipoi 
Francoforte  per  condursi  a Regensburgo,  dove  io  una  dieta  da’ 
varii  principi  tenuta  nel  mese  di  febbraio,  dichiarò  scaduto  da’ suoi 
feudi  e dignità  il  principe  palatino  Enrico,  non  potutolo  spiccar 
dalla  causa  di  suo  fratello;  se  non  che  seguiva  più  tardi  una  ri- 
conciliazione tra  loro,  mercè  le  nozze  d’ Agnese,  figlia  reditiera  di 
detto  Enrico,  cou  Ottone  figlio  del  duca  Luigi  di  Baviera.  Nella 
settimana  santa,  poi,  lo  stesso  imperator  Federigo,  accompagnato 
da  molti  vescovi  ed  abati  e dall’alta  nobiltà  della  Svevia,  trasfe- 
riva la  sua  corte  a Costanza  ed  ivi  ordinava  certe  faccende  della 
sua  casa.  D'indi,  come  pare,  varcando  il  lago,  passò  a Marsburgo; 
poscia  salendo  il  Beno  fino  a Vormazia,  tornossene  il  mese  di  giu- 
gno a Costanza,  ed  a luglio  tenne  in  Eger  una  gran  dieta,  nella 
quale,  contrassegnar  volendo  il  principio  del  .reguo  suo  con  benefizi! 
verso  alcune  chiese  e con  l’uniou  sua  con  la  santa  sede,  dichiarò 
al  papa,  in  una  bolla  d’oro  firmata  dai  primi  fra’  principi  spirituali 
e temporali,  u voler  egli  in  benemerenza  della  protezione  in  cui 
l’avea  sempre  avuto  Innocenzo,  e delle  cure  sue  come  tutore  di 
lui,  prestargli  in  ogni  tempo  ubbidienza  e rispetto  al  pari  e più 
ancora  di  tutti  i suoi  predecessori.  » Concedeva  inoltre  ai  capitoli 
intera  libertà  nella  elezfene  de’ vescovi,  e libertà  pur  d’appellare 
a Roma  in  tutte  le  cause  ecclesiastiche;  rinunziava  ad  ogni  pre- 
tension  dell’impero  sulle  successioni  de’  prelati  defunti  e sulle  ren- 
dite delle  chiese  vacanti,  dicendo  esser  debito  di  cesare  conservar 

quanto  a cesare  si  apparteneva  e lasciare  a Dio  quanto  apparte- 

navasi  a Dio;  prometteva  efficace  cooperazione  per  la  distruzione 
dell’eresia;  confermava  la  chiesa  romana  in  tutte  le  possessioni  fino 
ab  antico  acquistate,  senz’altro  aggravio  che  di  far  le  spese  all'im- 
peratore durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  nell’incoronazione.  Ogni 
cagiou  di  discordia  fra  la  Chiesa  e l’Impero  doveva  esser  tolta  di 
mezzo,  e le  due  podestà  d’ora  innanzi  essere  strettamente  congiunte; 
iu  prova  di  che  egli  avrebbe  fatto  causa  comune  con  essa  nella 

difesa  del  reame  di  Sicilia  e dell’  isole  di  Corsica  e di  Sardegna. 
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Dopo  di  che  Federigo  tornava  sul  Reno,  passando  per  Erfurt, 
per  Norimberga  e per  la  S ve  via;  e volendo  mostrarsi  grato  a Leo- 
poldo vescovo  di  Vormazia,  di  quanto  avea  latto  per  lui,  conler- 
mollo,  da  Agbcnau,  in  tutti  i possessi  e privilegi  di  cui  godea  la 
sua  chiesa;  e poco  dipoi,  sempre  più  ricordevole  delle  obbliga- 
zioni che  avea  verso  Innocenzo  per  avergli  conservato  il  regno 
suo  ereditario,  concedea  di  nuovo,  da  Spira,  al  Iratei  suo  Ricardo 
per  sè  e suoi  discendenti  l'investitura  delia  contea  di  Sora  in  Terra 
di  Lavoro;  poscia,  passando  per  l’ Alsazia,  veniva  in  novembre  a 
Basilea,  d’onde  par  cbe  si  recasse  in  Isvevia,  paese  ch’egli  avea 
caro  a cagion  dell’affetto  che  gli  abitanti  portavano  alla  sua  fami- 
glia (i). 

Nelle  provincie  del  Basso  Reno  e nella  Vesfàlia  non  avea  Fe- 
derigo per  sè  che  i vescovi  Ottone  di  Munster  ed  Ugo  di  Liegi  : 
ma  i vassalli  della  diocesi  di  Munster  non  la  sentivano  col  vescovo 
loro;  chè  anzi,  quando  videro  l'iinperador  Ottone  procedere  ostil- 
mente contro  di  lui,  non  solo  se  ne  dipartirono,  ma  cercarono 
eziandio  di  perderlo:  e recandosi  egli  dal  conte  di  Kevelenberga 
a Colonia,  vi  fu  preso  e messo  in  ceppi;  onde  l’arcivescovo  Sigi— 
fredo  di  Magonza  fulminò  l’interdetto  contro  tutti  i cittadini  e 
vassalli  di  Munster  d’ogni  età  e d'ogni  sesso,  non  solo,  ma  e sì 
ancora  contro  chiunque  gli  accogliesse  o comunicasse  con  loro.  Per- 
cosso fu  pure  della  scomunica  il  vecchio  duca  di  Brabante;  ma 
promesso  avendo  di  riconciliarsi  col  vescovo,  ne  venne  a Roma 
prosciolto,  chè  il  papa  sperava  con  quest'atto  di  clemenza  di  trarlo 
alla  parte  cattolica  (a). 

Un  altro  motivo  ancora  concorreva  a questa  riconciliazione.  Aveva 
il  duca  sposato  Maria,  figliuola  di  Filippo  Augusto  e d’Agnese  di 
Merania  : onde  Ferrante  di  Fiandra,  mal  comportando  vicin  de’  suoi 
stali  questa  lega  col  re  di  Francia , induceva  il  vescovo  di  Liegi 
a vendicarsi  delle  sopraffazioni  e de’  mali  fattigli  l'anno  scorso  col- 
l’invadere  gli  stati  del  duca  ; promettendo  il  conte  di  Loos,  secondo 
il  suo  costume,  di  far  causa  comuue  con  lui.  Ferrante  voleva  es- 
sere il  primo  ad  assalire,  ma  fu  antivenuto  dal  duca,  il  quale  com- 
mise nelle  terre  del  vescovo  maggiori  atrocità  ancora  che  non  avea 
minacciato,  facendo  a Tongres  appiccare  il  fuoco  ad  un  tempio  in 

(i)  Friderki  li,  Ufi.  aurea  bulla  de  liberiate  ecclesiastica  in  Goldart.,  Cvnst. 
imp II,  289.  — Wurdtwein,  N.  subs.  dipi.,  Il,  118. 

(a)  Alb.  stuJ.  — Gtulufr.  man.  — Ep.,  X.VI,  56. 
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cui  «'erano  riparati  gli  abitanti  per  salvarsi  dalle  fiamme  che  ar- 
devan  le  case  loro,  e dicendo  schernevolmente  in  sull' atto:  « Io 
non  so  se  questo  luogo  sia  abitato  da  Dio  o dal  demonio,  ma 
prima  d'andarmene  di  qua  voglio  vederne  cacciato  l'uno  o l'altro  dal 
fuoco  r>  ; e similmente  facea  dare  alle  fiamme  tutti  i circostanti  vil- 
laggi. Il  vescovo  intanto,  raccolte  quante  più  forze  potè,  trovavasi 
il  di  quattordici  d’ottobre  a Stops,  non  lungi  da  Montenacken,  di 
fronte  al  nemico  e comandava  senza  por  tempo  in  mezzo  l’assalto, 
dicendo  cbe  Dio  combatterebbe  per  lui  contro  il  traditore,  e scor- 
rendo le  ordinanze  per  dar  la  benedizione  a’ suoi  soldati,  che  s’in- 
ginocchiavan  tre  volte  a riceverla  in  mezzo  agli  schemi  del  ne- 
mico. Il  fratello  del  duca  avrebbe  voluto  calare  agli  accordi,  ma 
questi,  fidando  sulla  superiorità  delle  sue  forze,  non  volle;  onde  il 
fratello,  malcontento  e presago  della  sconfitta,  gli  disse:  « Va,  cbè 
tu  sei  già  vinto!  » Ma  persistendo  pure  il  duca  nel  suo  proposto, 
schierò  con  molto  avvedimento  in  ordine  di  battaglia  le  sue  genti, 
alloggiandole  sur  una  collina  ed  evitando  la  zuffa  finché  non  vide 
il  sole  dare  in  faccia  al  nemico.  Ma  nè  questo  nè  altri  accorgimenti 
valsero  a dargli  in  man  la  vittoria  ; cbè  il  vescovo  e il  suo  picciolo 
esercito , confidando  più  che  altro  nella  giustizia  della  causa  loro 
e nella  protezion  dell’ Altissimo . combatteron  da  prodi  e furono 
vincitori.  Tremila  del  nemico  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  senza 
parlar  di  moltissimi  feriti  e prigioni;  e di  questo  modo  fu  liberato 
il  vescovado,  che  poi  pòco  dopo  vedeva  assicurata  l’independenza 
sua  con  un  trattato  (i). 

Valdemaro  re  di  Danimarca  spiccavasi  pur  esso  da  Ottone  a ca- 
gion  delle  pratiche  cbe  quest'ultimo  teneva  con  Valdemaro  vescovo 
di  Brema,  in  cui  aveva  un  amico  più  caldo  di  zelo  che  potente 
d’aiuti.  Il  papa  dichiarava  scaduto  il  vescovo  d’Idelsheim  dalla  di 
gnità  sua  in  pena  dell’aver  combattuto  a prò  di  Ottone  contro  il 
langravio  di  Turingia  e dell’aver  dimorato  in  corte  di  quel  prin- 
cipe, benché  scomunicato.  Enrico  e Bobo,  i due  fratelli,  uccisori 
del  vescovo  Corrado,  sperando  pur  di  vantaggiare  la  condiziou  loro 
dove  ottenessero  di  recare  alla  cattedra  episcopale  di  Virzburgo, 
invece  del  vescovo  Ottone,  un  seguace  dell’imperatore  scomunicato, 
penetrarono  con  una  banda  d’armati  in  città  e collocaron  sul  seggio 
vescovile  un  giovin  canonico,  come  se  fossero  a ciò  autorizzati  dal- 

(■)  Alberici» , p.  4'5-  — Agiti.  A arene.  Vali.  Alari. , Hist.  Icotlicns.  rpp.  in 
Aecueil  XVIII,  65D.  — JUngn.  chrun.  belg-,  p.  221. 
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l! imperadore^  ma  il  vescovo  legittimo  non  islette  indarno,  cbè 
anzi  calato  d’improvviso  nella  città  con  buona  scorta  di  soldati,  vi 
|K>se  in  fuga  gli  avversarli,  cbe  lasciarono  cavalli,  armi  e bagaglie 
in  sua  mano.  Dopo  di  che  s’impadronì  del  castello  di  Rabensberga, 
guastò  le  terre  dei  due  fratelli  e li  ridusse  a grandissima  miseria , 
per  modo  cbe  in  questo  fatto  ognun  veder  potè  la  vindice  mano 
di  Dio  che  li  puniva  del  sacrilego  omicidio.  Quanto  al  canonico 
da  lor  quasi  a forza  collocato  sulla  cattedra  episcopale,  poi  ch’ebbe 
pubblicamente  rinunziato  alla  parte  d’Ottone  e di  nuovo  promessa 
obbedienza  alla  Chiesa,  fu  perdonato  (i). 

Gli  avvenimenti  dell'anno  scorso  aveano  recata  al  suo  colmo  l’a- 
nimosità cbe  Pavia  e Cremona  nutrivano  contro  Milano,  e noti 
ostanti  le  pacilicbe  esortazioni  del  papa,  quelle  due  città  altro  non 
attendevano  cbe  la  buona  occasione  a vendicarsi.  I Milanesi,  tratti 
anch'essi  dall’odio  loro,  vollero  prevenirle  ed  invasero  con  rag- 
guardevoli forze  il  territorio  di  Cremona  ; la  quale,  insiem  co'  suoi 
collegati,  cercando  di  supplire  al  numero  con  l’austerità  della  di- 
sciplina, giurar  fece  alle  sue  genti  di  non  lasciarsi  allettar  dal  bot- 
tino, di  non  dar  dietro  per  prenderli  ai  fuggitivi,  ma  sì  di  avventarsi 
con  le  ordinanze  strette  contra  il  nemico.  Le  due  osti  si  trovarono 
a fronte  presso  Castel  Leone  il  dì  2 giugno:  e i Cremonesi,  pro- 
fanar non  volendo  il  santo  giorno  della  Pentecoste,  proposero  ai 
Milanesi  di  trasferir  la  battaglia  al  giorno  appresso:  ma  questi,  te- 
mendo che  i nemici  non  profìttasser  di  quest’indugio  per  meglio 
premunirsi,  dieder  loro  addosso.  Se  non  che  i Cremonesi , grazie 
alle  provvide  loro  disposizioni,  ottennero  piena  vittoria  con  pren- 
dere al  nemico  una  gran  quantità  d'uomini  e di  cavalli  ed  anche 
l’insegna  del  carroccio.  Sperando  poi  migliore  fortuna  contro  Pavia, 
i Milanesi  vennero  nel  mese  di  settembre  sotto  le  mura  di  questa 
città  \ ma  gli  abitauli,  passando  per  mezzo  alle  arse  lor  case  ed  alle 
fiamme  del  campo  nemico,  a cui  gli  stessi  Milanesi  avean  posto  il 
fuoco,  si  scagliarono  con  tal  impeto  addosso  di  loro  cbe  vi  si  die- 
dero alla  fuga,  lasciando  in  poter  .dei  Pavesi  molte  insegne,  il  campo 
e ogni  cosa  ch’esso  conteneva  (2).  La  gente  riconobbe  in  queste 

(1)  Ep.y  XVI,  70,  5o.  — Chron.  Moni,  Seren. 

(2)  Parrebbe  qui  che  i Milanesi  fossero  andati  ad  assalir  Pavia  stessa,  ma  in- 

vece, coinè  si  ha  dal  Muratori,  non  fecero  che  porre  il  campo  intorno  ad  un  ca- 
stello del  suo  territorio,  dove  cólti  dai  Pavesi,  furon  poi  vólti  in  fuga  nel  m«>.Jo 
che  è detto.  Il  frttd.  ita/. 
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rotte  la  man  di  Dio  che  punir  volle  i Milanesi  del  favore  da  i^ssi 
prestato  agli  eretici  (i). 

Innocenzo  apprese  in  questo  mezzo,  a grande  suo  stupore,  come 
le  cose  fra  il  re  di  Francia  ed  Ingelburga  aveano  mutato  aspetto} 
poiché,  prima  di  mettersi  in  campagna  contro  gl’inglesi  e contro 
il  duca  di  Fiandra,  egli  l’avea  tratta  da  Etampes,  dove  da  dicias- 
sett’anni  vivea  prigioniera,  e ripresala  con  sé,  dopo  vent’anni  di 
separazione.  Una  simil  riconciliazione  doveva  ella  essere  attribuita 
alle  esortazioni  del  papa  e de' suoi  legati,  o alla  certezza  ornai  nel 
re  che  inutil  era  ogni  resistenza,  ed  ogni  matrimonio  con  uu’allra 
impossibile?  Fu  ella  forzata  o spontanea?  Sperava  fors’egli,  col  ri- 
conciliarsi con  sua  moglie  e sottomettersi  alla  santa  sede,  di  assi- 
curarsi il  divin  patrocinio  nella  guerra  ch’egli  stava  per  intrapren- 
dere contro  uno  scomunicalo?  O meglio,  scorgeva  egli  in  quest’a- 
zione il  modo  più  efficace  ad  affezionarsi  il  suo  popolo  ed  a destare 
il  fcrvor  suo  nella  guerra  imminente?  Noi  siamo  piuttosto  inclinati 
a credere  che  il  re  fu  mosso  a questa  riconciliazione  da  ragion 
di  stato,  mirando  egli  cosi  a cougiunger  tutti  gli  animi,  onde  poi 
farli  di  concordia  cooperare  a’  suoi  vasti  disegni.  Universale  fu  in 
Francia  il  contento  come  si  seppe  il  cangiamento  del  re  verso  della 
regina,  chè  il  popolo  altro  non  trovava  in  lui  di  biasimevole  che 
il  disamore  per  la  sua  donna , e la  sventura  di  questa  princi- 
pessa tocco  area  tutti  i cuori}  ed  ella,  beata  d’ esser  giunta  pur 
finalmente  al  termine  delle  sue  pene  e d’aver  ottenuta  la  ricom- 
pensa della  costanza  sua  nell’affetto  ridonatole  dal  marito,  mandava 
a Nicola  vescovo  di  Schleswig  alcune  reliquie  in  dono  per  la  sua 
chiesa.  Sembra  che  da  questo  momento  in  poi  i due  coniugi  sien 
vissuti  in  perfetta  concordia}  e ne  abhiara  la  prova  in  una  dispo- 
sizione del  testamento  di  Filippo  e nell’onorar  ch’ella  fece  la  me- 
moria di  lui  (al  quale  sopravvisse  ben  quattordici  anni)  con  una 
ricca  fondazione  in  sollievo  dell’anima  sua.  Il  corpo  d'Ingelburga 
ebbe  tomba  nella  chiesa  di  Corbeil,  in  cui,  mercè  le  sue  dotazioni, 
ogni  giorno  si  celebravano  uffizi!  e preghiere  per  l'auima  di  suo 
marito,  splendida  immagine  d’una  riconciliazione  cristiana!  e sulla 
tomba  fu  scolpilo  un  epitafìo  che  ricordò  alla  Francia  le  virtù  di 
quest’eroina  di  pazienza,  fino  a che  una  generazione  la  quale  a schifo 
ebbe  le  memorie  del  passalo  e le  virtù  della  regina  il  distrusse  (a). 

(i)  Albericui. 

(a)  Albericui,  p.  470.  — L’« Inori,  coni.  Kob.  aitisi,  in  Rpcuril  XVIII,  »iB, 
parla  Jet  motivo  eli*  produsse  la  riconciliazione  del  re  con  Ingelburga,  « fu  |* 
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Intanto  venivan  crescendo  le  complicazioni  della  quistione  tra 
Giovanni  re  d’Inghilterra  e la  santa  sede,  non  senza  che  qualche 
mano  vi  avesse  pure  la  Francia;  e già  le  perturbazioni  ond’era 
scosso  quel  paese  preveder  lasciavano  quella  catastrofe  onde  poi 
più  tardi  ebbe  origine  la  libertà  e la  possanza  sua.  L’arcivescovo 
di  Cantorberì  ed  i suoi  compagni  partivano  di  Roma  in  gennaio 
ed  arrivavano  in  Francia,  dove,  alla  presenza  del  re,  del  clero  e 
del  popolo,  bandivano  la  scomunica  contro  Giovanni  pronunziala, 
esortandoli  tutti,  con  promessa  della  remission  de’  peccati,  a pigliare 
le  armi  contro  di  lui  ed  a riporre  un  altro  più  degno  regnante 
sul  trono;  nè  a Filippo  Augusto  era  bisogno  di  tanto,  chè  già 
troppo  gli  stava  a cuore  di  trar  vendetta  dei  soprusi  di  Enrico  e 
di  Ricardo,  ed  altro  non  aspettava  che  un  accomodato  pretesto  a 
romper  la  guerra.  Convocati  pertanto,  il  lunedì  dopo  la  domenica 
delle  Palme,  i suoi  vassalli,  così  ecclesiastici  come  secolari,  in  Sois- 
sons,  comunicò  loro  il  disegno  da  lui  formato  di  prendere  le  armi 
contro  l’Inghilterra,  di  rimetter  i vescovi  fuoruscfti  nelle  loro  dio- 
cesi, ristabilire  il  culto  divino  e far  pagare  il  fio  a Giovanni  del- 
l’assassinio d’Arturo;  e i baroni  giurarono  unanimarnente  di  se- 
condarlo, anzi  lo  stesso  siniscalco  Savarie  fece  il  giuramento  me- 
desimo in  nome  della  voltabile  nobiltà  del  Poitù.  Ferrante  di  Fian- 
dra chiedeva  la  restituzione  delle  città  d’Aira  e di  Sant’Omer,  e 
sarebhesi  anch’esso  congiunto  coll’esercito  francese.  Approfittando 
Filippo  di  queste  marziali  disposizioni , comandò , sotto  pena  di 
perdere  i diritti  feudali  e di  fellonia,  a tutti  i suoi  vassalli,  dai 
grandi  feudatarii  fino  all’ultimo  scudiere, di  trovarsi  a Rouen  pel 
giorno  z3  aprile.  Caricaronsi  di  vittovaglie  quante  navi  aversi  po- 
terono; i conventi  furon  gravati  di  forti  contribuzioni  ed  obbligati 
a dichiarar  per  iscritto  che  le  davano  di  voler  loro;  e la  flotta  dùvea 
raccogliersi  tutta  quanta  nella  rada  di  Boulogne.  Al  termine  asse- 
gnato pel  raccozzamento,  Innocenzo  mandava  al  re  il  cardinale  Ro- 
berto Coupon,  incaricato  d'una  segreta  commissione  (i). 
guerra  con  l’Ingliilterra.  — Cron.  turon.  — Rigore],  — La  clausola  del  testa- 
mento di  Filippo  reca:  Donamut  bene  meritae  uxori  nostrae  Yiambor .,  reg. 
Frane.,  deeem  millia  librarum  parisiensium  ; fuamvit  amplierà  eidem  regiuac 
possumus  dare , ted  nos  ila  taxavimus,  ut  ea,  quae  iniuste  recepimus , potsemui 
pleniui  emendare.  — Ingelburga  mori  in  loglio  ia36.  — Vedi  Montfàucon , 
Monumenti  de  France,  II,  i io,  tabi.  XIII,  n.°  a.  — Questo  monumento  fu  di- 
strutto nella  rivoluzione  del  1793. 

(1)  Coni.  /log.  Howed.  in  Recueil,  t.  XVIII,  169.  — Matlh.  Par.  — Allieri- 
tus.  — Guil.  Bril.  — Ch roti  turon.  in  Marlene,  Colteci,  ampi,  t.  V.  — Vinc. 
Urlloc.,  Spec.,  XXX,  5 — Iperii,  Chron.  S.  Beri.  — Ep.,  XVI,  33. 
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Giovanni  ebbe  dalle  spie  che  teneva  in  terra  ferma  avviso  di 
questi  apparecchi,  e già  di  lunga  mano  aspettandosi  di  veder  In- 
nocenzo appigliarsi  a qualche  vigoroso  parlilo  affin  d'ottenere  ub- 
bidienza a'  suoi  ordini,  soddisfazione  pel  passato  e malleverie  per 
l'avvenire,  s'era  posto  in  condizione  di  ben  resistere 4 e ordinato 
che  ogni  nave  oneraria,  capace  di  sei  cavalli,  fosse  fornita  di  esperti 
marinai  ed  andasse  per  la  mezza  quaresima  a Portsmout,  ad  aspet- 
tare i regali  ordini  suoi,  ingiungendo  nel  medesimo  tempo  a'  vis- 
conti di  raccogliere  per  la  fine  di  Pasqua  a Douvres  tutti  i feu- 
datari! e i vassalli  della  corona.  Con  promessa  di  paga  invitaronsi  poi 
a schierarsi  sotto  le  regie  insegne  tutte  le  persone  atte  alle  armi,  non 
obbligate  a militare  per  servigio  feudale.  Venivano  anche  tolti  i mer- 
cati de'  commestibili  nelle  provincie  e tratti  iu  coda  all'esercito  (i). 

So  Giovanni  cercava  sol  di  apparecchiarsi  alla  difesa  con  le  forze 
del  suo  regno,  chè  anche  trovava  collegati  nei  cui  aiuto  confidar 
più  per  la  vicinità  degli  stali  loro  a quelli  di  Filippo  che  per  la 
potenza  loro.  Già  nello  scorso  anno  il  conte  Rinaldo  di  Boulogne, 
cacciato  dalla  Francia  e mandato  dall’imperadore  Ottone  in  Inghil- 
terra a tener  vivo  nell’animo  di  Giovanni  l'odio  suo  contro  Filippo, 
aveva  il  di  dell’Ascensione,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  pre- 
stalo giuramento  di  vassallaggio  a Giovanni  stesso  e datogli  cau- 
zione ed  ostaggi  } e il  servizio  che  colui  gli  readc  in  contraccambio 
col  trarre  alle  parti  sue  i principi  de' Paesi  Bassi  gli  fu  di  maggior 
proGtto  che  se  gli  avesse  dato  aiuto  di  soldati.  Ottone  gli  avea 
commesso,  passando  di  colà  per  recarsi  ili  Inghilterra,  di  entrare 
in  pratiche  con  essi  a quest'uopo:  ond’è  che  verso  il  medesimo 
tempo  Tebaldo  di  Bar  e suo  figlio  strinsero  lega  con  Giovanni, 
il  qual  promise  ad  essi  la  restituzione  di  certi  antichi  feudi  loro} 
e il  medesimo  faceva,  comprato  dalla  consegna  d'un  altro  feudo, 
di  cui  Ricardo  dato  gli  avea  l'investitura,  il  duca  di  Limburgo.  (Iu 
prestilo  di  tremila  marchi  fatto  a Matilde  di  Fiandra  finì  di  con- 
quistar suo  nipote,  già  scosso  innanzi  dalle  rimostranze  di  Rinaldo } 
e Giovanni  tosto  chiamollo  ad  un  abboccamento.  11  duca  di  Lo- 
vanio  fu  richiesto  concedesse  a’ proprii  vassalli  di  militar  sotto  le  in- 
segne del  conte  di  Boulogne } il  Visconte  di  Thouars  entrò  esso 
pur  nella  lega,  c nella  settimana  santa  un  trattato  fu  conchiuso 
col  conte  Guglielmo  d'Olanda,  col  quale  questi  okbligavasi,  uc!  caso 
di  nemica  invasione  in  Inghilterra,  di  venire  in  aiuto  del  re  con 

(ij  Mullb.  Par. 
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venticinque  cavalieri  e con  una  schiera  di  mille  o mille  quattrocento 
lance;  in  rimunerazione  di  che  il  re  in  vèsti  va  il  conte  d'un  feudo 
fruttante  quattrocento  marchi,  prestato  da  questo  il  debito  giura- 
mento di  vassallaggio  (i). 

La  paura  di  perdere  i loro  feudi  indusse  una  gran  quantità  di 
vassalli  a recarsi  uel  luogo  della  massa  con  più  gente  che  alimentar 
non  ue  potevano  le  provisioni,  onde  solo  poi  ne  scelsero  e tennero 
il  fiore.  Giunse  anche  dall’ Irlanda  con  cinquecento  cavalieri  e altra 
gente  da  cavallo  il  vescovo  di  Norvich;  per  modo  che  tutto  l’eser- 
cito sommava  bene  a sessantamila  combattenti.  La  stessa  solerzia 
regnava  ne’  cinque  porti  fra  cui  divideva»  la  flotta , e numerose 
galee  stavano  in  crociata  dinanzi  alle  coste;  Giovanni  trovavasi  a 
Douvres,  in  mezzo  all’esercito  suo  di  terra,  e confidando  nella  su- 
periorità del  suo  navilio,  si  tenea  certo  di  distruggere  il  nemico 
prima  ch’egli  ponesse  piede  sui  liti  d’Inghilterra.  Più  il  tempo  se- 
gnato dalla  profezia  di  Pietro  appressava,  e più  cresceva  negli  animi 
la  perplessità;  chè  non  si  temea  tanto  del  valore  quanto  della  fede 
delle  milizie  (a). 

Vano  riuscito  il  tentativo  di  Pandolfo  per  indurre  Giovanni  a 
sottomettersi,  questi  ben  potè  avvisarsi  che  altre  più  rigorose  coa- 
zioni gli  sovrastavano;  ed  a prevenirle,  rappiccava  in  Roma  nuove 
pratiche  d’accordo  e vi  mandava,  a trattar  con  Innocenzo  in  per- 
sona, l’abate  di  Beaulieu,  il  quale  tornava  in  compagnia  di  due 
cavalieri  dell’ordine  del  Tempio,  notificando  a Giovanni,  che  stava 
dal  lido  osservando  le  mosse  della  Francia,  come  Pandolfo  e fra 
Durante  venivano  apportatori  di  proposizioni  d’accordo  e chiede- 
vano di  a lui  presentarsi  (3). 

Nè  Innocenzo  avea  mancato  di  far  sentire  a’  suoi  legati  l'impor- 
tanza di  questa  legazione,  da  cui  pendeva  l'onore  e la  riputazione 
della  santa  sede.  Dovevan  dunque  amendue  presentarsi  al  re,  in 
compagnia  d’un  prelato  inglese,  e dimandargli  soddisfazione  ne’  ter- 
mini convenuti  co’ suoi  ambasciadori  ; promesso  poi  ch’egli  avesse 
con  giuramento  di  eseguir  le  condizioni  essenziali,  erano  abilitati  a 
levar  l'interdetto,  riservandosi  il  pontefice,  di  sentenziar  egli  stesso 
nelle  quistioni  di  minore  importanza;  se  il  re  non  si  risolvesse  ad 

fi)  Ryiner,  Ad.,  I,  5o.  5r,  52. 

(a)  Con.  Annoi.  Rog.  de  Howed. ; Annoi,  vaverl.  io  Recueil,  I.  XVII 1.  — 
Malth.  Par. 

(3)  Matth.  Par. 
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accettar  le  fattegli  proposizioni  entro  il  termine  d’un  mese,  avean 
ordine  di  ritornare  (i). 

Ben  dovette  Giovanni  trovarsi  contento  di  queste  mosse  del  papa, 
poiché  disse  a1  Tempiarii  che  facessero  pur-  venire  a lui  Pandolfo 
issofatto;  il  quale  espose  al  monarca:  l’esercito  di  Filippo  non 
aspettar  più  che  il  segnale  per  muovere  al  conquisto  dell’Inghil- 
terra ; 1 vescovi  e gli  altri  fuorusciti  sospirare  il  momento  di  ricu- 
perar le  sedi  perdute  e di  prestare  omaggio  a Filippo;  aver  già 
questo  ricevuto  lettere  da’  principali  baroni,  nelle  quali  lo  confortano 
all’impresa,  ed  egli  fermamente  confidarsi  del  suo  buon  successo; 
cangiar  modo  di  procedere,  far  penitenza  e sottoporsi  umilmente 
alla  Chiesa  essere  i soli  modi  a salvare  il  regno , di  cui  egli  era 
già,  in  pena  del  suo  rifiuto  a comparire  in  Roma,  spodestato.  Hon 
volesse,  aggiungeva,  entrare  in  un  abisso  da  cui  poscia  uscir  non 
jiolrcbbe  a voglia  sua  (a). 

Giovanni  ponderò  maturamente  queste  proposizioni  : temeva  l’e- 
sercito di  Filippo  e il  tradimento  de’  suoi  baroni;  e come  sogliono 
i principi  che  credono  di  rassodar  l'autorità  loro  usando  arbitrarli 
rigori,  poi  atterrir  si  lasciano  da  timori  puerili,  gli  risovveniva  della 
profezia  di  Pietro,  e quanto  più  avvicinavasi  il  giorno  dell'Ascen- 
sione, tanto  più  tremava,  c forse  per  la  prima  volta  si  lasciò  spa- 
ventare dalla  scomunica.  Trono,  vita,  eterna  salvezza,  tutto  vide 
in  pericolo,  finché  posando  la  tremebonda  man  sul  Vangelo  ebbe 
giuralo  di  sottomettersi  alla  Chiesa,  iutantochè  sedici  baroni  obbli- 
gavansi  di  costringerlo  con  la  forza  ad  eseguir  la  promessa  sua, 
dov’ei  rompesse  la  fede  (3). 

Il  re  dunque  e Pandolfo  conchiusero,  il  dì  1 3 maggio,  a Dou- 
vres,  in  presenza  di  gran  quantità  di  conti,  di  baroni  e di  popolo, 
un  trattalo  in  virtù  del  quale  ristabilita  esser  dovea  la  concordia 
fra  Giovanni  ed  i vescovi  e gli  ecclesiastici  tutti  avvolti  in  questa 
faccenda,  obbligandosi  egli  a non  molestarli  nè  lasciarli  da  altri  mo- 
lestare nè  turbar  nell'esercizio  degli  uffizi  loro,  ed  a spedire  a que- 
st’uopo lettere  pubbliche,  sotto  la  cauzione  di  certi  baroni  e la  fede 
del  giuramento  e colla  comminatoria,  non  osservando  queste  con- 
dizioni, di  perdere  il  patrocinio  delle  sedi  vacanti;  che  se  i baroni 
non  volessero  obbligarsi  con  giuramento,  il  re  fosse  obbligato  ce- 
ti) Ep.,  XV,  a34. 

(a)  Gemuti,  com.  Flandr.  in  Mari.,  T/ies.t  l.  ìli. 

(3)  Malli».  Par.,  p.  iG3. 
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dere  il  suo  diritto  di  patronato  sulle  chiese  inglesi  alla  santa  sede. 
Salvocondotti  spedirsi  do veano  agli  arcivescovi  fuorusciti  ed  a’ loro 
compagni  prima  del  ritorno  loro  in  Inghilterra*,  e questi  prometter 
doveano  in  giuramento  e in  iscritto,  se  il  re  cosi  volesse,  di  nulla 
intraprendere  a danno  della  corona,  finché  il  re  osservasse  la  giu- 
rata fede;  ed  inoltre  tutti  dovean  restituirsi  alle  chiese  i loro  beni, 
risarcirle  dei  danni  patiti,  rimettersi  le  immunità  e sprigionarsi  i 
ritenuti.  All’arrivar  del  legato  pontificio  che  toglier  dovea  l’inter- 
detto, il  re  pagar  dovesse  a’ procuratori  degli  arcivescovi,  dei  ve- 
scovi e dei  monaci  di  Cantorberì  una  conveniente  somma  di  danaro 
per  ciascuno,  destinata  a pagar  i loro  debiti  ed  a sostener  le  spese 
del  ritorno,  ed  una  somma  di  ottomila  steriini  lira  tutti,  ed  a restituire 
a’ medesimi,  come  tosto  ratificato  il  trattato,  la  libera  amministra- 
zione dei  loro  beni.  La  proscrizione  pronunziata  contro  gli  eccle- 
siastici dovesse  esser  per  pubblico  bando  revocata,  e il  re  promettere 
in  una  dichiarazione  autentica  all'arcivescovo  di  non  più  pronun- 
ziarne in  avvenire;  levasse  del  pari  la  proscrizione  contro  i laici. 
Ogni  quistione  relativa  alla  restituzione  de’  beni  dovesse  esser  giudi- 
cata dal  legato,  esaminate  innanzi  le  prove.  L’interdetto  sarebbe  tolto 
subito  dopo  l’esecuzion  del  trattato;  le  quistioni  che  il  legato  ag- 
giustar non  potesse  verrebbero  portate  dinanzi  alla  santa  sede.  Dodici 
baroni  promisero  con  giuramento,  in  nome  del  re,  la  fedele  ese- 
cuzione di  questi  articoli;  dopo  di  che  i vescovi  ebbero  i salvocon- 
dotti e l’assicurazione  del  puntuale  adempimento  di  tutti  gli  obblighi 
verso  di  loro,  e Pondolfo,  presentatosi  al  popolo,  gli  aununziò  che 
il  re  erasi  riconciliato  con  la  Chiesa,  onde  tutti  dover  lealmente 
assisterlo  contro  i suoi  nemici.  All’ultimo  furono  spacciati  messi  in 
Francia  a Filippo,  atfin  d’intimargli  di  desistere  da  tutti  i disegni 
suoi  a danno  dell’Ingbilterra.  Se  non  che  molti  ancor  dubitavano 
della  sincerità  di  Giovanni  (i). 

Le  proposizioni  di  pace  erano  pur  accompagnate  d’una  lettera 
del  papa,  nella  quale,  invece  del  solito  saluto,  gli  augurava  miglior 
consiglio  di  mente.  « Or  più  non  trattasi,  gli  scrivea,  della  chiesa 
sola  di  Cantorberì,  ma  di  tutta  la  chiesa  d’Inghilterra,  oramai  ri- 
dotta pressoché  in  istato  di  servaggio  dalle  tue  persecuzioni;  onde 
noi  ti  facciamo  avere,  per  mezzo  dei  nostro  legato,  l’accordo  con- 
venuto co’ tuoi  arabasciadori.  Da  te  solo  dipende  l’adempirne  le 

(i)  Ep.  XV,  234.  — XVI,  jG.  — Mattli.  Par.,  p.  >63.  — Rymer,  Ad.  et  fotti., 
I,  54.  — Wilkins,  Cono,  cingi.,  I,  541.  — Coni.  Annui.  Rog.  lluv/cd.,  p.  170. 
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condizioni  e ristabilire  la  pace.  Tre  cose  li  concediamo  per  grazia, 
benché  tu  te  ne  sia  reso  indegno,  e termine  fino  al  di  primo  di 
giugno  prossimo  ad  accettar  le  proposizioni  con  pubblica  dichiara- 
zione e col  giuramento  di  quattro  baroni.  Altrimenti,  noi,  ad  imita- 
zione di  colui  che  liberò  con  la  potente  sua  mano  il  suo  popolo  dalla 
schiavitù  di  Faraone,  porremo  in  opera  tutti  gli  sforzi  nostri  per 
liberare  la  Chiesa  dalla  tua  oppressione.  Tale  si  è l’irrevocabil 
nostro  proposto;  e se  tu  ricusi  la  pace  or  cbe  puoi  averla,  non 
la  potrai  poscia  ottenere  quando  ti  piaccia,  e inutil  sarà  il  penti- 
mento dopo  la  mina,  come  puoi  vederne  l'esempio  anche  a’ dì 
nostri  in  coloro  di  pari  protervia  macchiati  (i).  » 

Innocenzo  comunicò  indi  il  tenor  dell'accordo  all'arcivescovo  di 
Cantorberì  ed  a’ suoi  colleghi,  e li  consolò,  ricordando  loro  cbe  le 
persecuzioni  patite  per  la  giustizia  e per  l'amore  di  Cristo  aprono 
altrui  le  porte  dell’eterna  beatitudine.  Gli  esortò  a sopportar  pa- 
zientemente le  loro  tribolazioni,  però  che  chi  semina  nel  dolore, 
raccoglie  nella  gioia,  e al  nuvolo  succede  il  sereno,  e alla  tempesta 
la  calma,  ed  al  rammarico  e al  pianto  la  contentezza  e la  gioia. 
Citava  loro  ad  esempio  san  Tomaso  di  Cantorberì  e li  confortava 
a confidarsi  in  colui  che  ricompensar  dee,  nel  presente  e nell’av- 
venire, te  tribolazioni  sostenute  in  onore  e gloria  sua  (a).  Nulle 
dichiarava,  illegali  e contrarie  alla  immunità  della  Chiesa  tutte  le 
convenzioni  fatte  col  re  da  ecclesiastici,  di  qualunque  grado  fosser 
eglino,  circa  i beni  incamerati  ; e scaduti  dalle  loro  dignità  e be- 
nefizii,  fino  a che  si  fossero  scolpati  dinanzi  alla  santa  sede,  tutti 
quegli  altri  che  avessero  assistilo  il  re  con  l’opera  e col  consiglio 

0 avessero  da  lui  o da  qualunque  altro  scomunicato  accettato  uffizi), 
benefizi!  o dignità,  o avuto  qualche  commerzio  spirituale  con  esso 
lui  e del  pari  con  qualunque  altro  scomunicato.  Fu  data  facoltà  ai 
vescovi  di  scomunicar  di  nuovo  il  re,  e fulminar  l’interdetto  sovra 

1 suoi  stati,  nel  caso  che  rompesse  la  pace  o chiudesse  l’orecchio 
alle  loro  esortazioni.  Finalmente,  per  quello  che  il  re  Arrigo  avea 
fatto  perir  di  ferro  il  beato  Tomaso  di  Cantorberì,  pel  difender  che 
questi  fece  l’immunità  e i diritti  della  Chiesa,  e il  figlio  suo  Gio- 
vanni avea  ingiustamente  perseguitato  l’arcivescovo  e i monaci  pur 
di  Cantorberì,  spogliatili  de’  lor  beni  e forzatili  ad  esular  dal  paese, 
veniva  data  facoltà  pure  ai  vescovi  e lor  successori,  caso  che  il  re 

( f)  fyi  X-V,  234.  — Il  papa  allude  probabilmente  ad  Ottone  ed  a Raimondo. 

(2)  Kp  XV,  233. 
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non  osservasse  il  giuramento  prestato  verso  la  Chiesa,  a negar  l’un- 
zione, la  consecrazione  e l’incoronazione  agli  eredi  suoi  (i). 

Due  giorni  dopo  (cadea  la  vigilia  dell’Ascensione)  Giovanni  ri- 
uunziò  in  favor  della  santa  sede  alla  corona  ed  ai  reami  d'Inghil- 
terra e d’ Irlanda,  e consegnò  a Paudolfo  un  atto  concepito  in 
questi  termini:  « Affin  d’ottenere  misericordia  da  Dio  per  le  of- 
fese da  noi  fatte  alla  santa  Chiesa  e d’  umiliarci  dinanzi  a colui 
che  umiliò  sè  stesso  fino  alla  morte,  mossi  per  impulso  dello  Spirito 
Santo  e non  avendo  nulla  di  più  prezioso  ad  offrir  della  persona 
nostra  e dei  nostri  regni,  rinunziamo,  di  consenso  co’ nostri  baroni, 
non  forzati  da  violenza  o timore,  ma  di  nostro  libero  volere,  a 
Dio , a’  suoi  santi  apostoli  Pietro  e Paolo , a nostra  madre  santa 
Chiesa,  a papa  Innocenzo  signor  nostro  ed  a’ suoi  successori  cat- 
tolici, in  eqiiazion  de'  peccati  nostri  e della  nostra  famiglia,  i nostri 
regni  d’Inghilterra  e d’Irlanda,  .con  tutte  le  loro  ragioni  e depen- 
denze, onde  riceverli  di  nuovo  qual  vassallo  di  Dio  e della  Chiesa 
romana.  Prestiam  quindi  in  tal  qualità  fra  le  mani  di  Pandulfo  il 
giuramento  al  sommo  pontefice  ed  a’  suoi  successori , rendendolo 
obbligatorio  per  noi  e nostri  eredi  e successori;  ed  in  segno  di 
vassallaggio  ci  obblighiamo  di  pagar  alla  santa  sede  sui  redditi  del 
regno,  oltre  il  denaro  di  san  Pietro,  trecento  marchi  per  l’Irlanda 
e settecento  per  flnghilterra.  II  tutto  sotto  pena  di  perdere  ogni 
diritto  al  regno  per  chiunque  de’  successori  nostri  infrangesse  queste 
condizioni  (a).  » 

Giovanni  consegnò  quest’atto,  autenticato  col  suo  sigillo  e con 
la  firma  dell’arcivescovo  di  Dublino  e di  parecchi  baroni,  al  legato, 
poi  recossi  in  gran  pompa  alla  chiesa,  depose  la  corona  e le  insegne 
della  dignità  regale,  e prestò  il  giuramento  di  vassallaggio  in  questi 
termini:  « Io,  Giovanni,  per  la  grazia  di  Dio  re  d’Inghilterra  e 
signore  d’Irlanda,  giuro  d’esser  d’ora  innanzi  fedele  a Dio,  a san 
Pietro,  alla  chiesa  romana,  a papa  Innocenzo,  mio  siguore  cd  a' 
suoi  successori  cattolici,  di  non  coadiuvare  nè  in  fatti  nè  in  parole 
nè  in  consigli  nè  iu  pensieri  a far  loro  perdere  la  vita,  le  membra 
o la  libertà;  a rimuover  da  essi  ogni  danno  di  cui  io  avessi  sen- 

(1)  Ep.y  XV,  236-238. 

(2)  HelPanua  quarantesimo  del  regno  d’Odoardo  III,  la  camera  pontifici.» 

chiese  il  pagamento  di  questi  mille  marchi,  ma  il  parlamento  dichiarò  non 
avere  il  re  Giovanni  potuto,  senza  il  consentiraeuto  di  lui,  rendere  il  reame  vas- 
sallo della  smita  sede;  onde  a monte  questo  tributo.  Hallam,  Tableau  de  la  si- 
(uation  de  V Europe  au  moyen  ài; e,  II.  not. 
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lore,  «1  a fora  ogni  poter  mio  per  impedirlo  ; a rivelar  loro,  con 
la  maggior  prontezza  possibile,  io  stesso  o per  mezzo  di  fidate  per- 
sone ogni  macchinazione  contro  i medesimi;  a custodire  il  segreto 
in  tutto  ciò  che  mi  comunicassero,  sia  in  persona,  sia  per  messaggi, 
sia  per  lettere,  ed  a non  punto  divulgarlo  scientemente  a danno 
loro  -,  a difender  con  tutte  le  mie  forze  il  patrimonio  di  san  Pietro 
e particolarmente  i reami  d’Inghilterra  e d’Irlanda  contro  chiunque 
gli  assalisse.  Così  Dio  e i santi  vangeli  m’aiutino  (i).  » Pandolfo 
gittò  in  terra,  con  gran  dispetto  dell’arcivescovo  di  Dublino,  e cal- 
pestò il  danaro  dal  re  offerto  in  segno  di  vassallaggio,  e tenne 
presso  di  sè  per  cinque  giorni  la  corona  e lo  scettro;  dopo  di  che 
li  rendette  al  re  stesso. 

Altendevasi  intanto  con  diversa  disposizione  di  animo  il  giorno 
dell’ Ascensione,  e il  re  faceva  rizzar  la  sua  tenda  in  una  vasta 
pianura  e annunziar  dall'araldo  d’armi  una  festa,  non  accorgendosi 
egli  che  la  profezia  di  Pietro  erasi  già  in  certo  modo  compiuta. 
Altri  la  tenevano  come  ciancia  d’un  pazzo,  e molti,  vergognandosi 
d'avervi  prestato  fede,  cercavano  per  ogni  maniera  d’interpretazioni 
a giustificare  in  faccia  a sè  stessi  la  credulità  loro.  Giovanni  intanto, 
vedendo  passato  il  giorno  e sentendosi  star  benissimo  più  che  mai, 
pensò  a castigare  il  malaugurato  profeta,  ed  usando  anche  in  questo 
la  connaturale  sua  crudeltà,  comandò  che  fosse  iosiem  con  suo  tìglio 
attaccato  alla  coda  d’un  cavallo  e tratto  di  questo  modo  dal  ca- 
stello di  Corf  sino  a Warham,  dove  li  fece  afforcare  amendue,  a 
grande  scandalo  di  lutti  coloro  che  nella  donazione  di  Giovanni 
riconobbero  senza  più  l’adempimento  della  profezia  (a). 

Le  cose  accadute  in  questi  pochi  giorni  ci  porgono  come  in  ri- 
stretto tutta  la  storia  della  vita  di  Giovanni  : ostinalo  fino  alla  ca- 
parbietà se  il  pericolo  era  lontano;  codardo  fino  al  terrore  se  il 
pericolo  s’appressava;  poi  quando  l’avea  stornato  con  atti  di  ar- 
rendevolezza anche  fuor  dei  limiti,  crudelissimo  di  nuovo  e inumauo. 
Il  modo  suo  di  comportarsi  in  questa  occasione  ebbe  la  stessa  dts- 
approvazion  del  mondo  che  quel  di  Pietro  d’ Aragona  dieci  anni 
prima,  l’arcivescovo  di  Dublino  protestò,  dicono,  contro  quest  o- 

(i)  Era  il  giuramento  che  ogni  vassallo  prestava  al  suo  signore;  e Cesare 
Borgia  si  servi  verbo  a verbo  della  stessa  forinola  (pianilo  prestò  omaggio  ad 
Alessandro  VI  nell'occasione  clic  fu  da  questo  eletto  a goufalouicr  della  CbiesJ- 
Borri,  hard,  Dìur.  in  Eccard..  Corp.  in  si.,  t.  H, 

(e;  Malth.  Par. 
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maggio  alia  santa  sede,  e i baroni,  benché  nulla  vi  perdessero,  si 
trovaron  ben  tosto  piccati  nell’orgoglio  loro,  al  vedersi  da  vassalli 
immediati  della  corona  diventar  sotto  vassalli.  Nè  più  favorevole  di 
quel  dei  naturali  del  paese  era  U giudizio  degli  stranieri  intorno 
a quest’  atto*,  però  che  lo  tenevano  non  come  un  effetto  della  de- 
vozion  di  Giovanni  alla  santa  sede,  ma  sì  della  paura  che  avea  degli 
apparecchi  del  re  di  Francia,  del  dubitar  che  face»  delle  disposi- 
zioni de’  baroni  e de’  sudditi  suoi,  e dei  ricordarsi  la  mala  riuscita 
delle  passate  sue  guerre  contro  Filippo  Augusto,  onde  non  altro 
spediente  veduto  avesse  a sconciare  i disegni  dell’emulo  suo  ed  a 
salvare  il  regno  dalle  dubbie  sorti  della  guerra  (i). 

Fandolfo,  come  prima  ebbe  ricevuto  gli  ottomila  steriini  pe’  ve- 
scovi fuorusciti,  partissi  d’Inghilterra,  e Giovanni  gli  diede  lettere 
pel  papa,  nelle  quali  dichiaravagli  aver  senza  opposizione  accettato, 
per  venerazion  della  persona  sua,  tutte  le  condizioni  propostegli  dal 
legato,  e di  più  aver  dato  il  suo  reame  in  feudo  aUa  santa  sede. 
Pregavate  dunque  di  concedergli  la  grazia  sua  e d’usare  benigna- 
mente con  lui  in  contemplazione  del  carico  a cui  s’era  di  buon 
animo  sottomesso  (a). 

li  legato  comunicò  tutti  i corsi  diplomi  ai  vescovi  inglesi  che 
trovavansi  in  Francia,  nè  troppo  ebbe  da  fare  per  indurli  a rim- 
patriare*, dopo  di  che  presentossi  a Filippo  Augusto,  il  quale  stava 
non  altro  aspettando  che  il  buon  momento  per  imbarcarsi,  e gl' in- 
timò di  licenziare  il  suo  esercito,  però  che  Giovanni,  sottomesso 
essendosi  a Dio  e agli  ordini  della  Chiesa  e del  papa,  l' assaltilo 
ora  sarebbe  te  stesso  che  offender  la  santa  sede.  A cui  Filippo  sde- 
gnosamente rispondeva  : « £ non  feci  forse  io  tanti  preparativi,  con 
la  spesa  di  oltre  a seicentomila  lire,  per  ordine  stesso  del  papa?  » 

Nè  forse  si  togliea  giù  dal  suo  disegno,  se  svolto  non  ne  te  avesse 
il  conte  di  Fiandra,  il  quale,  paventando  di  dover  troncare  l’al- 
leanza sua  con  Giovanni,  disse  apertamente  ingiusta  esser  la  guerra 
contro  l’ Inghilterra,  non  aver  Filippo  nessuna  ereditaria  ragione  . 
su  quel  reame,  e quanto  a sé  non  voler  punto  entrare  iu  questa 
spedizione,  chè  egli  stesso  aveva  a dolersi  del  re  di  Francia,  il 


(i)  Rapii)  Thoiras,  ed  Murar.  JBist.  of  Erigi.,  Il,  3<  5,  r<l.  Basii.  — Guil.  bril., 
I.  IX.  — Manli.  Par.,  p.  172.  — Coni,  danai,  /log.  JJuwnL,  rjii.  — Coai  qui, 
come  altrove,  ai  vede  che  re  Giovami)  non  diede  il  suo  regnu  iu  feudo  alla  «aula 
sede,  ae  non  per  assicurarsi  l'aiuto  d'un  potente  protettole.  Il  Inni  frane. 
12)  Ep.,  XV  1.08. 
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quale  gli  riteneva  ingiustamente  le  sue  città  e il  suo  patrimonio. 
De'  quali  discorsi  adirato  quest'ultimo  gli  ordinava  d'andarsene  dalla 
sua  corte  e giurava  per  tutti  i santi  del  paese  « che  o la  Francia 
sarebbe  della  Fiandra,  o la  Fiandra  della  Francia.  » Ma  per  in- 
tanto questa  nimichevoie  disposizione  d’un  dei  maggiori  feudatarii 
della  corona  dissipò  il  turbine  che  già  romoreggiava  suH'Inghilterra, 
ben  vedendo  Filippo  essergli  necessario  assicurarsi  in  casa  sua  prima 
di  recar  la  guerra  in  quella  del  suo  vicino.  » 

Era  la  Fiandra  di  quc' giorni  pervenuta  a tal  punto  di  prospe- 
rità cfae  niun  paese  d'Europa,  e contava  maggior  numero  di  fiorenti 
e popolose  città  che  qualunque  anche  più  vasto  reame.  Colà  ve- 
nivan  lavorate  le  lane  d’Inghilterra,  per  quindi  essere  spedite  in  tutte 
le  contrade  d’Europa,  e l’arte  aveva  creato  il  lusso  delle  vestimenta 
e degli  esterni  ornamenti;  colà  giungevano  in  copia  le  derrate  delle 
contrade  lontane  ed  erano  cambiate  e spedite  in  altre  contrade,  e 
fra  coloro  che  esercitavano  la  medesima  industria  eransi  formate 
quelle  compagnie  o maestranze  nelle  quali  i manifattori  gareggia- 
vano di  perfezione  nelle  manifatture,  e i compratori  trovavano  si- 
cura guarentigia  negli  acquisti;  compagnie  o maestranze  che  in 
tutti  i sozii  infondevano  un  puntiglio  d’onore,  una  lealtà  da  potersi 
paragonare,  benché  entro  il  più  modesto  cerchio  delia  vita  privata, 
per  la  purezza  sua  all’onore  cavalleresco;  onde  il  principe,  vedendo 
da  sì  ben  regolata  industria  venirne  la  prosperità,  la  dignità  e la 
possanza  del  paese,  le  dotava  di  grazie  e privilegi.  Di  questo  modo 
crebbe  colà  quella  libera,  forte  e destra  borghesia  che  il  secol  nostro 
non  ancor  conosce  che  per  istoria  ; quella  borghesia  che,  superba 
dell’industria  sua,  portava  io  scudo  d’oro  in  onor  della  città  nativa, 
ma  sapeva  al  bisogno  impugnar  anche  il  ferro  in  difesa  della  sua 
libertà  e de’  suoi  privilegi.  Devote  al  signor  loro  quelle  industri 
città , pur  tuttavia  spedite  da  sé  operavano  e senza  intoppi  ; cbè 
i principi  a que’  giorni  ancor  non  s’erano  immaginati  di  sottoporre 
a regole  uniformi  ogni  cosa  e di  governare  ogni  individuo  moto 
de’ sudditi  loro;  nè,  dal  loro  canto,  que’  probi,  leali  e fermi  bor- 
gomastri e consiglieri  del  comune  credevano  di  tanto  più  innalzar 
sé  stessi,  quanto  più  abbassassero  la  dignità  del  principe. 

Or  quella  Fiandra,  si  operosa,  sì  fiorente,  si  lieta,  stava  per  es- 
sere assaltata  per  terra  c per  mare;  poiché  Filippo,  sospettando  op- 
pur  sapendo  certo  della  lega  tra  Ferrante  e Giovanni  d’Inghilterra, 
voleva  ad  ogni  costo  obbligare  il  suo  vassallo  a troncarla  (i). 

(i)  Guill.  brit.  — Capef.,  Iti,  i(i8. 
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Una  flotta  più  ragguardevole  di  quante  la  Francia  mai  vedesse 
partir  da'  suoi  lidi  salpò  da  Boulogne  prodeggiando  lungo  la  costa  ; 
ed  intanto  che  l’esercito  di  terra  impadronivasi  di  Gravelines,  essa 
prendea,  senza  opposizione,  Dam  col  suo  sicuro,  spazioso  e ben  si- 
tuato porto,  dove  immensi  tesori  in  metalli  greggi,  in  istoffe  ra- 
rissime dell’Asia,  in  vini  squisiti  del  mezzogiorno,  in  derrate  d'ogni 
specie  fiamminghe  ed  inglesi,  cadevano  in  preda  di  Savarico  pirata 
e di  Cadoc  avventuriero,  violatori  del  trattato  che  guarentiva  que- 
ste ricchezze.  Tutto  l’esercito,  avido  di  far  bottino,  simile  ad  un 
nugolo  di  locuste , si  calava  sul  paese  ; città  e castella  aprivano 
spaventate  le  porte;  Ipri  e Bruggia  non  tennero  gran  tempo;  e 
Filippo,  allettato  dalle  ricchezze  di  Gand  e dal  desiderio  di  abbassar 
la  nazionale  alterigia  de’.suoi  abitanti,  si  volse  verso  la  Fiandra  set- 
tentrionale ed  andò  a porre  il  campo  dinanzi  a quella  città,  confi- 
dandosi con  la  presa  di  essa  di  ridur  tutto  ad  obbedienza  il  paese 
e di  poter  poi  effettuare  i disegni  suoi  contro  ('Inghilterra  (i). 

Ferrante,  avuto  notizia  dell'invasion  di  Filippo,  richiese  tosto  del 
pattuito  soccorso  Giovanni,  il  quale  avrebbe  pur  voluto,  per  diver- 
tire il  nemico,  mandar  tutte  le  sue  forze  nel  Poitù,  ma  i baroni  non 
si  mostraron  disposti  a seguirlo;  oijd'  egli  affidò  a suo  fratello  il 
conte  Guglielmo  di  Salisburi  ed  al  duca  Guglielmo  di  llutlaud 
il]  comando  di  cinquecento  navi,  di  settecento  cavalieri  e d'una 
schiera  scelta  di  cavalli  e di  fanti,  i quali,  da  vento  favorevole  traspor- 
tati in  faccia  al  porto  di  Dam,  stupirono  al  veder  ivi  tanta  raccolta 
di  legni  ed  udirono  esser  la  flotta  francese.  Saputo  indi  da  spie  che 
pochi  erano  i marinai  rimasti  a guardia  delle  navi  (benché,  a dir 
vero,  Filippo  vi  avesse  mandati  duecentoquaranta  cavalieri  e dieci- 
mila uomini  di  gente  scelta  sotto  il  comando  del  conte  di  Sois- 
sons,  che  invece,  avidi  di  bottino  si  dierono  a correre  il  paese)  i 
due  capitani  inglesi  ordinarono  tosto  l’assalto.  Breve  resistenza  op- 
posero què’  pochi  marinai,  e gli  Inglesi  caricate  trecento  scialuppe 
di  viveri  e d’armi,  tagliarono  i cavi  e veleggiarono  indi  tosto  con 
questo  bottino  per  lTnghilterra,  dopo  aver  appiccato  il  fuoco  a più 
di  ceuto  legni  francesi,  spinti  verso  la  riva.  Grandissimi  tesori  per- 
dettero in  questo  latto  il  re  e la  nobiltà  di  Francia,  e gli  sfug- 

(i)  Guil.  brit.,  1.  IX,  narra  che  la  flotta  francese  noverava  mille  settecento  le- 
gni. La  città  di  Dam,  di  cui  la  flotta  impossessossi,  non  può  esser  quella  che 
porla  questo  uome  a dì  nostri  ed  è situata  a sei  leghe  dalla  costa.  Avrebhesi 
torse  voluto  significare  Ostenda?  Rigord.,  c.  LIV.  — Yinc.  bello?.,  XXX,  G* 
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giti  all’incendio  si  trovarono , per  terra  inseguiti  dagl’inglesi , che 
aveano  messo  a riva  i loro  cavalli  (i). 

Filippo  intanto  apparecchiavasi  a dare  l’assalto  a Gand,  quando 
venne  un  messaggero  a dirgli  « essere  il  dì  innanzi  comparsi  con 
una  ragguardevol  flotta  gl’inglesi  e tutto  insorgere  e congiungersi 
con  essi  il  paese  » poi  quasi  subito  dopo  un  altro  messaggero  e dirgli  : 
u Quattrocento  legni  esser  già  perduti;  la  flotta  nemica  stare  innanzi 
al  porto  ad  impedir  1’  uscita  ; la  cassa  delie  paghe  esser  in  peri- 
colo; i soldati  più  intenti  a porre  in  salvo  il  bottino  che  a di- 
fender le  navi  e i tesori  regii  ; tutto  l’esercito  nemico  esser  già  alle 
porte  di  Dam,  e solo  ancor  trattenerlo  il  conte  Roberto  di  Poissy 
con  un  pugno  di  valorosi;  tutto  essere  perduto  senza  un  pronto 
soccorso.  — Gand  non  mi  sta  tanto  a cuore,  prorompeva  il  re,  ch'io 
voglia  per  essa  porre  in  pericolo  la  mia  flotta  ed  i miei  compa- 
gni. » Ma  un  esercito  così  grosso,  con  tutta  la  salmeria  dietro  delle 
munizioni , non  potea  giunger  così  presto  come  si  voleva  ; onde 
Filippo  mandò  innanzi,  aflìn  di  dar  animo  ai  difensori  di  Dam,  una 
banda  di  gente  armata  alla  leggiera,  guidata  dal  duca  di  Bretagna  che 
domandò  ed  ottenne  quest’onore.  Si  pose  questi  in  cammino  quella 
sera  istessa  con  cinquecento  lancie  e,  viaggiando  senza  mai  fer- 
marsi, giunse  alle  tre  ore  del  mattino  a Dam,  accolto  dal  presi- 
dio come  un  angelo  salvatore.  11  dì  appresso  giunse  anche  il  re 
con  tutto  l’esercito  e ordinò  tosto  un  assalto  generale,  che  obbligò 
gl’inglesi  a ricoverarsi  sulle  loro  navi,  dopo  aver  perduto  buon 
numero  dei  loro,  parte  uccisi  e parte  prigionieri,  fra  i quali  ultimi 
trovavasi  Rinaldo  di  Boulogne,  che,  riconosciuto  da  alcuni  suoi  pa- 
renti, temendo  l’infamia  della  pena  che  gli  sovrastava  come  ribella 
non  ricadesse  anche  su  di  loro,  il  lasciarono  andare  dopo  avergli 
tolto  cavallo,  scudo  ed  elmetto. 

Alla  Fiandra  toccò  espiar  la  passeggera  invasion  degli  Inglesi. 
« Bruggia,  disse  Filippo,  mi  rifarà  delle  navi  perdute;  i sessanta 
nobili  ch’io  tengo  prigioni  pagheranno  mille  marchi  di  riscatto  per 
ciascheduno,  ed  Ipri  ricomprerà  al  medesimo  prezzo  la  libertà  de’ 
suoi  cittadini.  Ardasi  pure  la  flotta  a cui  gl’inglesi  impediscon  l’u- 
scire del  porto,  ch’io  saprò  risarcirmi  di  questa  perdita  tre  volte 
cotanto.  » E ciò  detto  comandò  egli  stesso  d’appiccare  il  fuoco 
al  suo  navilio  ; e con  esso  ridur  fece  in  cenere  la  città  di  Dam , 

(i)  Rog.  Hovretl.  Guil.  brìi.  — B.  tlerii  Chron.  in  Rctueil,  XVIII,  a3i.  — 
Mutili.  P«r. 
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sol  perchè  gli  abitanti.,  tenendo  per  gl'inglesi,  avean  fatto  qualche 
segnale  per  favorire  la  loro  intrapresa.  Dopo  di  che  tornò  sotto 
Gand  che  si  arrese  alle  medesime  condizioni  d’Ipri  e di  Bruggia. 
Courtray,  Lilla  e Douai,  anch'esse  si  arresero  dopo  un  assedio  di 
tre  giorni,  e Filippo,  poi  che  si  fu  recato  in  mano  le  città  princi- 
pali della  Fiandra  ed  un  gran  numero  d'ostaggi  per  guarentìa  delle 
sue  spese  e della  lor  sommessione,  tornossene  a’  suoi  stati  (i). 

Giovanni  lietissimo  delle  prime  novelle  avute  di  Fiandra,  però 
che  gii  toglievano  ogni  timore  d'una  calata  in  Inghilterra,  man- 
dava denaro  all'esercito  di  là  dal  mare,  con  ordine  di  tosto  invader 
la  Francia,  domandando  aiuti  in  uno  all’imperadore  Ottone  a cui 
avea  fin  dal  2.5  luglio  spedito  ambasciadori  con  verbali  messaggi. 
Di  più,  vedendo  egli  un  confederato  suo  naturale,  in  chiunque  si 
avesse  provocato  lo  sdegno  della  Chiesa,  scrivea  pure  al  conte  di 
Foiosa  che  gli  avrebbe  alla  Pentecoste  mandato  aiuti,  se  non  ne 
fosse  stato  impedito  dai  venti  contrarii  (2). 

A dar  l'ultima  spinta  al  duca  di  Brabante,  ch’altro  non  attendea 
che  il  buon  destro  per  spiccarsi  da  Filippo  Augusto,  i confederati 
assediavano  Brusselles,  intanlocbè  Lilla  apriva  di  nuovo  le  porte 
al  suo  signore  e cacciava  il  presidio  francese,  che  appena  potea  con- 
servarsi in  mano  la  rócca.  Se  non  che,  venuto  ai  Francesi  inaspet- 
tatamente un  soccórso  di  genti  fresche,  forzata  una  porta  v' en- 
tra van  di  nuovo  appiccando  il  fuoco  alle  case,  e l'incendio,  cac- 
ciato da  un  vento  gagliardo,  si  diffuse  in  un  subito  per  tutta  la 
città  struggendo  un  gran  numero  di  cittadini  tra  le  sue  fiamme  , 
e ben  agili  furon  coloro  che  da  esse  scampar  poterono,  fra’ quali 
fu  ancora  il  conte  Ferrante.  Il  terren  cedevole,  i vapori  che  .sor- 
gevano e una  fitta  nebbia,  involarono-  i fuggitivi  alla  persecuzione 
dei  Francesi,  che  intanto  distruggevano  tutto  ciò  che  le  fiamme  avean 
risparmiato.  Gli  abitanti  tutti  che  non  s’eran  dati  alla  fuga  furon 
dal  re  come  servi  venduti. 

Le  novelle  venute  d’Inghilterra  furono  accolte  a Roma  con  giu- 
bilo grande,  ed  Innocenzo,  vedendo  la  man  di  Dio  in  questo  fatto, 
scriveva  al  re  : « Si,  lo  Spirito  Santo  ti  ha  inspirata  la  risoluzione 
di  sottomettere  il  tuo  regno  alla  Chiesa  romana;  tu  il  possederai 

(1)  Veggasi  per  questi  avvenimenti,  Guil.  brit.,  Philippeis , 1.  IX.  — Matth. 
Par.  et  Rigori).  — Geneal.com.  Fiondi in  Marlene,  T/ies.,  t.  III.  — Cimili, 
tumn.,  t.  V. 

|aj  Ryraer,  Actn  I,  57. 
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ora  più  fermo  e splendido  che  mai,  poiclfesso  è divenuto  un  regno 
sacerdotale,  secondo  la  parola  di  Mosè  e di  San  Pietro.  Dio  faccia 
che  tu  adempia  lealmente  tutte  le  tue  promesse.  » Ed  a richiesta 
di  Giovanni,  gli  mandò  per  l'esecuzione  del  trattato,  Nicolò  car- 
dinale, vescovo  di  Frascati,  con  piene  facoltà  a terminar  del  tutto 
la  faccenda;  questo  messagger  di  pace  e di  salute  raccomandando 
all’arcivescovo  di  Cantorberì,  il  quale  appena  creder  sapeva  ad  un 
sì  strano  rivolgimento  di  cose,  come  altresì  a' vescovi  suoi  compa- 
gni, ai  prelati  rimasti  in  Inghilterra  ed  ai  baroni,  tutti  pregandoli 
d'assisterlo  e di  prestargli  ubbidienza,  Haccomandollo  pure  a Filippo 
qual  mediatore  di  pace  tra  la  Francia  e l’Inghilterra,  dicendogli 
nella  sua  lettera  : « Avendo  tu  iin  qui  aderito  sempre  ai  prieghi  ed 
alle  dimande  della  santa  sede,  vogìiam  confidarci  che  tu  continuerai 
a darle  prove  della  tua  devozione  (i).  » 

Nel  mese  di  giugno  tutti  s’eran  restituiti  in  Inghilterra  i fuor- 
usciti, l’arcivescovo  di  Cantorberì,  i monaci  agostiniani  e quanti  laici 
avean  lasciata  la  patria  con  loro,  e il  re,  che  covava  qualche  mal  di- 
segno, sfuggiva  d’incontrarsi  con  loro;  ma  i baroni  che  avean  giu- 
rato per  lui  protestavano  i trattati  non  dover  solo  essere  scritti, 
ma  sì  ancora  osservati  : e tali  proteste  indusser  Giovanni  a far  ve- 
nire a sè  l’arcivescovo  di  Vinchester,  ad  inginocchiarsegli  dinanzi 
ed  a dirgli  ch’egli  era  il  ben  venuto  ; alla  qual  vista,  i vescovi  pre- 
senti, rialzatolo  piangendo,  lo  presero  in  mezzo  a loro  e l’accom- 
pagnarono alla  cattedrale,  sulle  cui  porte  intuonato,  giusta  le  disci- 
pline canoniche,  il  salmo  cinquantesimo,  lo  prosciolsero  dall’inter- 
detto, giurando  il  re  di  difender  la  Chiesa,  di  rimetter  in  vigore  le 
antiche  leggi  del  re  Odoardo  e di  fare  ad  ognuno  amministrar 
giustizia  da’  tribunali,  e promettendo,  sotto  pena  ancor  della  sco- 
munica , di  restituire  innanzi  Pasqua  ogni  cosa  mal  tolta.  Rinovò 
pure  il  giuramento  di  fedeltà  verso  il  papa.  Compiute  le  quali  for- 
malità, l'arcivescovo  Io  condusse  in  chiesa,  dalla  quale  era  stato  per 
tanti  anni  escluso,  ed  ivi  celebrò  in  sua  presenza  il  sacrificio  della 
messa';  nè  ridir  si  potrebbe  la  gioia  che  scoppiò  da  ogni  parte  quando 
si  vider  vescovi  e baroni  sederej  ad  un  convilo  col  re.  I visconti 
ebber  quindi  ordine  di  far  da  integre  persone,  verificare  i danni 
patiti  dai  vescovi.  Molti  de’ baroni  che  avean  tenuto  mano  al  re 
nella  sua  persecuzione  contro  la  Chiesa  dimandaron  (iure  l’asso- 
luzione, mentre  parecchi  altri  andavano  ed  implorarla  a Roma,  gli 
(i)  Ep.,  XI,  79-83. 
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ecclesiastici  particolarmente,  poiché  il  papa  aveva  a sé  stesso  riser- 
bato il  giudicio  sul  conto  loro-,  fu  voce  tuttavia  che  alcuni  di  essi 
vi  si  recassero  mandati  dal  re  stesso  per  ottener  dal  pontefice  qualche 
maggiore  indulgenza  sul  proposito  delle  restituzioni  (i). 

Confidando  d'essersi  oramai  liberato  d’ogni  altra  briga,  Giovanni 
applicossi  di  proposito  alle  ostilità  sue  contro  la  Francia,  ed  insti— 
tuita  nel  regno  una  reggenza,  recavasi  senza  por  tempo  in  mezzo 
a Portsmouth,  dove  una  quantità  di  cavalieri  gli  fu  intorno  a dirgli 
che  avendo  dato  fondo  a tutto  il  peculio  loro  nel  tempo  ch’eran  ivi 
stati  aspettandolo,  e' non  l’avrebber  potuto  seguire,  quando  non  vo- 
lesse mantentenerli  a spese  del  regio  erario,  il  che  far  non  po- 
tendo nè  volendo  Giovanni,  i baroni  della  Nortumberlandia  gli 
protestarono  non  esser  come  vassalli  tenuti  ad  accompagnarlo  di 
là  dal  mare.  Adirato  Giovanni  per  queste  protestazioni , recavasi 
nell’isola  di  Jersey,  senz’altro  seguito  che  la  sua  corte,  pur  sempre 
sperando  che  i baroni , ravvedutisi  dell’  aver  così  abbandonato  il 
loro  signore,  verrebbero  a trovarlo*,  ma  deluso  nella  sua  aspetta- 
zione gli  fu  forza  tornarsene  in  Inghilterra,  dove  già  pensava  ai 
modi  di  domar  con  la  forza  dell’armi  la  ricalcitrante  baronia,  quando 
l’arcivescovo  di  Cantorberì,  trovandosi  con  esso  a Northampton, 
gli  ricordò  non  poter  egli,  pel  giuramento  suo,  far  guerra  contro 
chicchessia,  senza  preliminare  giudicio  c a che  rispondeva  il  re  in- 
dispettito non  esser  egli  soggetto  a tribunal  temporale  di  sorta,  e 
non  voler  per  le  parole  sue  trattenersi  dal  porre  rimedio  alle  cose 
del  regno.  Poi  la  mattina  seguente,  tutto  pien  di  collera,  recavasi 
a Nottingham,  e l’arcivescovo  lo  seguiva  per  avvertirlo  che  chiunque 
pigliasse  le  armi  in  favor  suo  prima  che  fosse  levato  l’ interdetto 
incorreva  nella  scomunica,  nè  da  lui  diparlivasi  prima  che  non 
avesse  assegnato  un  giorno  in  cui  i baroni  presentar  si  dovessero 
a giustificarsi  (a). 

A dì  a5  agosto  trovandosi  nella  chiesa  di  San  Paolo  a Lon- 
dra radunati  i signori  sì  spirituali  e sì  temporali,  l’arcivescovo  in-, 
cominciò  il  suo  sermone  a loro  con  quelle  parole:  « Il  cuor  mio 
sperò  nel  Signore,  ed  egli  mi  aiutò,  e la  carne  mia  s’è  ristorata , » 
nè  sì  tosto  avea  terminalo  di  pronunziarle  che  udivasi  una  voce 
gridare  : « No,  per  la  morte  di  Dio,  che  tu  npn  isperasti  mai  nel 
Signore,  nè  la  tua  carne  s’è  mai  ristorata!  » ma  il  popolo  pose  le 

(t)  Annoi,  maceri.  — Matth.  Par.,  p.  1G6.  — Anon.  Coni.  Ilo!;.  Howcd.,  p.  iji. 

(a)  Rod.  Congesti,  in  Recueil,  XVIII,  10G. 
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roanisul  temerario  interruttore,  e l’arcivescovo  continuò,  come  nulla 
fosse,  il  suo  sermone.  Terminato  il  quale,  ognuno  fu  invitato  fare 
il  conto  dei  danni  avuti,  per  quindi  ottenerne  dal  re  il  pattuito 
risarcimento;  e l’arcivescovo,  presi  in  disparte  alcuni  dei  baroni, 
confido  loro:  «Non  essersi  accordata  l’assoluzione  al  re,  se  non  sotto 
giuramento  d’abrogare  tutte  le  leggi  ingiuste,  e rimetter  in  vigore 
le  leggi  antiche;  ed  avere  scoperto  un  diploma  d’Arrigo  I pel  quale 
potean  essi  ricuperar  tutti  gli  antichi  loro  privilegi.  » £ fallane  ad 
essi  lettura,  lutti  contenti  giurarono  di  porre  a tempo  e luogo  i 
beni  e le  vite  loro  a sostegno  di  questi  cotai  privilegi. 

Giovanni  intanto  andava  sempre  più  divenendo  molesto  ed  ir- 
resoluto; ed  era  in  que’giorni  che,  udita  la  morte  del  gran  can- 
celliere Goffredo  reo  di  molte  ingiustizie , dicea  con  iscberno  che 
il  primo  suo  saluto  , all’  inferno , sarebbe  stato  per  I’  arcivescovo 
Uberto  di  Cantorberì.  Odiava  egli  l’arcivescovo  Stefano  siffatta- 
mente che  avrebbe  posto  sossopra  mare  e terra  per  metterlo  in 
disgrazia  del  papa;  aveva  sospetta  la  fede  di  tutti  i grandi;  onde 
con  dispetto  di  tutti  gl’  Inglesi , eleggeva  alla  carica  di  gran  can- 
celliere Pietro  di  Roches,  vescovo  di  Vincbester,  forestiero;  e di- 
cono che  giungesse  fino  ad  offerire  all’emiro  Al-Mumerim  di  farsi 
musulmano,  purché  il  fornisse  d'aiuti,  nè  a dir  vero  avrebbe  du- 
rato molta  fatica  a mutare  al  tutto  di  fede  colui  che  ad  ogni  tratto 
prorompeva  in  bestemmie  e scherni  contro  il  cristianesimo  e le  sue 
dottrine,  tanto  che  iiarrasi  esser  egli,  un  giorno  che  in  sua  pre- 
senza tagliavasi  un  cervo  molto  grasso,  uscito  in  queste  sacrileghe 
parole  : « Affé  che  questo  cervo  ha  vissuto  una  vita  beata , e si 
ch’egli  non  ha  mai  udito  messa!  » 

Finalmente  il  Cardinal  Nicolò  giungeva  il  dì  di  s.  Michele  in  In- 
ghilterra, apportator  d’una  lettera  per  l’arcivescovo  di  Cantorberi 
nella  quale  veniva  dal  papa  confortato  ad  adoperarsi  prudentemente 
e lealmente  pel  bene  del  re  e del  regno,  a far  tutto  che  accor- 
darsi potesse  con  l’onore  della  santa  sede  e il  ben  della  Chiesa 
d'iugbiltera  ed  a riferire  indi  a Roma  sull’esito  di  tutte  le  sue  pra- 
tiche, affinchè  il  papa  potesse  regolarsi  a seconda  dei  casi  (i). 

• Trattossi  per  ben  tre  giorni  in  Loudra,  presenti  il  re  e il  car- 
dinale, de’  risarcimenti  dovuti  al  clero.  Giovanni  offeriva  un  acconto 
di  centomila  marchi  e il  saldo  a Pasqua,  se  la  somma  dovuta  fosse 
maggiore  ; e poiché  il  legato  mostravasi  scontento  dell’  esitar  che 
(i)  r,t.  abb.  t.  Alb.  — Oilor.  Kiyn.,  an.  ma,  n.“  33.  — Ep.,  XVI,  tty. 
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faceva  il  clero  ad  accettar  la  proposizione,  quest’ultimo  il  .pigliava 
in  sospetto  di  parziale  del  re;  il  quale  con  la  speranza  di  gua- 
dagnar tempo,  area  caro  che  i vescovi  volessero  far  prima  i conti 
e le  stime  che  toccar  somma  veruna.  A.  dì  3o  ottobre  intanto 
il  re  prestava  in  man  del  cardinale,  come  rappresentante  il  pon- 
tefice, il  giuramento  di  vassallaggio,  e pagava,  per  la  prima  volta, 
il  tributo  dei  mille  marchi  ; ed  essendo  il  diploma  da  lui  consegnato 
a Pandolfo'  sigillato  di  sola  cera,  un  altro  gliene  diede  autenticalo 
con  la  bolla  d’oro.  Poscia  in  altre  conferenze  trattossi  ancor  la 
materia  dei  risarcimenti,  e il  re  manifestava  le  medesime  disposi- 
zioni di  prima  con  maggior  arrendevolezza  ai  buoni  consigli;  onde 
si  lasciò  indurre  dal  cardinale  e dai  vescovi  ad  abolir  diversi  abusi 
gravosi  pel  popolo,  a porre  un  freno  alle  concussioni  dei  visconti 
e dei  loro  subalterni,  ed  a surrogar  con  oneste  persone  coloro  che 
ad  altre  non  miravano  se  non  ad  arricchire.  Non  contenti  gli  ec- 
clesiastici che  avean  avuto  castella  e case  distrutte  o boschi  at- 
terrati, della  sola  restituzione,  si  elessero  alcuni  arbitri,  e il  giorno 
di  San  Nicola  ognun  dei  vescovi  presentò  ad  un  consiglio  tenutosi 
a Reding  il  conto  delle  sue  perdite,  tuttavia  per  tre  dì  confidan- 
dosi d’una  terminativa  risoluzione;  ma  avendo  il  papa  intimato 
appunto  in  que’giorni  di  soddisfar  la  regina  Berengaria  e di  resti- 
tuire al  conte  di  Monforte  quanto  gli  era  stato  tolto,  jl  re  inca- 
possi  più  che  mai,  ed  i vescovi  dovettero  andarsene  disconclusi, 
avuta,  per  interposizione  del  cardinale,  una  somma  di  quindicimila 
marchi  sol  quelli  che  furon  compagni  nell’esilio  all’arcivescovo  di 
Cantorberì  (i). 

Nel  durar  di  queste  negoziazioni  giunse  a Roma  un’  ambasceria 
di  Giovanni  con  commissione  di  conferire  in  voce  col  papa  in- 
torno a diversi  punti  e di  chiedere  che  egli  non  potesse  esser  più 
scomunicato  nè  sottoposte  ad  interdetto  le  sue  cappelle  se  non  per 
sentenza  del  papa  stesso,  il  quale,  rispondendogli,  a lui  manifestava 
come  fosse  contento  della  sua  conversione  e come  lieto  che  il  Si- 
gnore l’avesse  umiliandolo  innalzato  e assicurato  in  rócca  di  sal- 
vezza. Quanto  a sé,  continuava  dicendogli  esser  disposto  ad  acce- 
dere a tutte  le  proposizioni  de’ suoi  ambasciadori , sperando  che 
anche  il  re  onorar  vorrebbe  nel  suo  regno  la  Chiesa,  come  sposa  del 
Signore,  potendo  assai  bene  la  libertà  della  Chiesa  stessa  accordarsi 
con  la  dignità  del  principe;  e l’esperienza  d’altra  parte  insegnato 

(i)  Annoi.  Coni.  Rog.  Howed.  — Mail h.  Par.  — Annoi,  noveri. , p.  202. 
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avendo  che  i principi  entrati  in  guerra  con  la  Chiesa  perderono 
la  possanza  loro,  laddove  all’ incontro  quella  venne  crescendo  dei 
principi  che  furon  devoti  all'autorità  spirituale.  Indi  lo  consigliava 
vivere  in  buona  concordia  cogli  arcivescovi  e co’ vescovi,  princi- 
palmente in  ciò  che  riferiva^  alle  cose  spirituali  ed  ai  privilegi  ec- 
clesiastici, potendo  egli  ricorrere  a lui  affin  d’ottenere  per  giuste 
vie  quant’egli  certo  di  sua  propria  autorità  ottener  non  saprebbe. 
Innocenzo  Iacea  quindi  spedire  in  forma  solenne  l’atto  in  virtù  del 
quale  la  sedia  apostolica  riceveva  in  feudo  i regni  d’Inghilterra  e 
d’ Irlanda,  e li  accettava  sotto  la  protezion  di  s.  Pietro,  ed  il  re 
si  obbligava  per  sé  e successori  suoi  a riceverli  dalia  sedia  apostolica 
ed  a prestare  a questa  fede  ed  omaggio,  dopo  di  che  confortava  i 
vescovi  di  quel  paese  a vivere  in  pace  col  re,  a non  muovere  tur- 
bazioni  ed  a ricorrere,  in  caso  di  bisogno,  alla  santa  sede,  che  fa- 
rebbe, dopo  esaminate  le  ragioni  dell’una  parte  e dell’altra,  equa 
giustizia.  Dover  essi  tanto  più  mostrarsi  obbedienti  e fedeli  che  il 
re  e’suoi  successori  riconoscevano  il  regno  dalla  Chiesa  romana  (4)* 

Il  legato  ricevea  poscia  commissione  d’ordinare  all’arcivescovo 
di  Cantorberi  ed  a’  suoi  colleghi  di  recarsi  in  mano  le  lettere  spe- 
dite già  contro  il  re  nel  dubbio  ch’egli  acceder  non  volesse  alle 
proposizioni  di  pace,  e di  lacerarle  o darle  alle  fiamme,  affinchè 
nessuno  avesse  a farne  mal  uso  contro  di  lui;  ed  oltre  a ciò  gli  era 
ingiunto  di  sciogliere  ogni  compagnia  o confraternita  sorta  nel  tempo 
dello  scisma  tra  il  sacerdozio  e la  podestà  regale,  di  attendere  alla 
restituzione  dei  - beni  episcopali  e d’  obbligar  chiunque  ne  avesse 
goduto  alcun  frutto  a renderne  la  somma  in  sollievo  di  Terra 
Santa.  Doveva  inoltre,  con  l’assenso  del  re,  eleggere  a tutti  i ve- 
scovadi o abazie  vacanti,  e sceglier  uomini  chiari  per  sapere  e 
per  santità  di  vita,  ed  atti  a servire  il  principe  è lo  stato  coi  con- 
sigli e con  l’ opere  loro.  Gl’  indegni  ed  inetti  esser  doveano  cassi 
d’ufficio  (a). 

Trovatosi  di  questo  modo  il  legato  investito  di  grandissima  po- 
destà, nè  usò  spesso,  come  ne  fu  accusato,  arbitrariamente  e non 
sempre  per  ben  della  Chiesa.  Cosi,  invece  di  consultar  prima,  co- 
m’era debito  suo,  l’arcivescovo  e i vescovi,  recavasi  in  compagnia  de’ 
regii  cappellani,  in  questa  o quella  chiesa  vacante  e v’innalzava 

(i)  Ep.t  XVI,  i3o-i3a,  a 35. 

(a)  ty.,XVf,  1 33-i 38.  — Cosi  fu  operalo  a riguardo  dcH'abale  di  Veslrainsler 
e di  Evcsliam.  Armai.  Coni.  Rog.  Iluwcd . 
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spesso  alle  dignità  supreme  i più  inetti , seguendo  l'antico  abuso 
che  correva  in  Inghilterra*,  nè  forse  fu  dato  di  procedere  libera- 
mente all’elezione  che  ai  soli  canonici  di  Yorc.  Gli  ecclesiastici  che 
si  dolsero  di  lui  a Roma,  e furon  parecchi,  sopese,  a punirneli, 
dagli  uffizi  loro,  e ad  impedir  che  colà  si  recassero,  vietò  ad  essi 
di  portar  con  sè  cosa  alcuna,  neppur  del  patrimonio  loro  particolare  ; 
a quelli  del  suo  seguito  poi  dava  lfe  paroccbie  senza  pur  sentir  il 
parere  di  coloro  che  aveano  il  giuspalronato  delle  chiese.  Onde  per 
questo  era  generalmente  odiato  e accusato  d'ingiustizia,  contro  l’in- 
tenzione del  papa,  il  quale  solo  mirava  a difendere  i diritti  d’o- 
gnuno, a rimetter  l’ordine,  e nelle  sue  bolle  non  solo  confortava 
i vescovi,  i baroni,  i cavalieri  ed  il  popolo  a serbarsi  fedeli  al  loro 
signore,  ma  sì  ancora  vietava  all’arcivescovo  di  Cantorberì  di  por 
l’interdetto  sulle  regie  possessioni  situate  al  di  qua  del  mare,  senza 
prima  esservi  autorizzato  dalla  sedia  apostolica  -,  divieto  giustissimo, 
però  che  siffatte  possessioni  non  facendo  parte,  da  tempo  immemo- 
rabile, della  giurisdizione  ecclesiastica  dell’Inghilterra,  dipendevano 
da  altri  metropolitani  (i). 

Non  sì  tosto  l’emiro  Al-Mumerim  era  tornato  in  Àfrica  che 
spargevasi  in  Ispagna  la  voce  apparecchiar  egli  una  formidabile  spe- 
dizione: onde,  nella  generai  costernazione  cagionata  da  questa  no- 
vella, Innocenzo  commetteva  al  suo  legato  nella  Francia  meridionale 
di  confortare  i cristiani  a raccogliersi  contra  gl’infedeli.  Il  re  di 
Casliglia  intanto  raccozzava  pur  esso  da  ogni  parte  della  Spagna 
soldati  per  resistere  ai  Mori,  e affin  d’attendere  di  proposito  a questo 
solo  disegno,  acconciava  la  lite  che  pendea  da  lungo  tempo  fra 
i re  di  Leone  e di  Portogallo.  Anche  senza  i mali  della  guerra, 
l’anno  iai3  era  corso  disastroso  per  la  Spagna,  però  che  crudel- 
mente travagliata  dalla  carestia.  Ben  è vero  che  l’arcivescovo  di 
Toledo,  buon  guerriero  di  Cristo  in  uno  e buon  pastore,  distribuì  ai 
bisognosi  ogni  sostanza  sua,  raccolse  liraosine  e indusse  con  l’esempio 
e con  la  parola  della  grazia  i ricchi  a fare  altrettanto,  e che  il  re, 
il  clero,  i baroni,  i cavalieri  e i borghesi  gareggiarono  di  genero- 
sità : ma,  a dispetto  di  tutto  questo,  la  miseria  giunse  a tale  che 
molti  infelici  morivano  di  fame  su  per  le  vie.  Anche  de’  cavalli  ne 
peri  una  gran  quantità  per  mancanza  di  fieno;  gli  uccelli  stessi,  più 
non  trovando  di  che  cibarsi,  cadevano  morti  (zi. 

(i)  Ep.  XVI,  i55.  — 3I.it  Ih.  Par.  — Rynier,  A etcì,  I,  58.  — Ep-,  XVI,  i3C. 

(a)  Ep.,  XV,  ai5.  — Ferrerà»,  IV,  ioa.  — Rod.  lolel.,  Vili,  i3. 
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Alfonso  entrò  in  sulla  campagna  nel  mese  di  febbraio;  ma  To- 
rnirò Al-Mumerim  era  già  morto  nell'  anno  scorso  in  mezzo  ai 
grandi  suoi  apparecchi  di  guerra,  ucciso  forse  dal  dolor  della  tocca 
sconfitta:  onde  il  re  di  Castiglia,  pigliate  diverse  castella  al  nemico 
e convertita  in  chiesa  la  moschea  della  forte  città  d’Alcarez,  se  ne 
tornava  glorioso  a celebrar  la  Pentecoste  a Toledo  in  mezzo  a' 
suoi  figli  e nipoti,  più  beato  di  coloro,  ch’altro  nou  ascoltando  se 
non  il  proprio  ardire,  si  spinsero  dai  confini  della  Estremadura  a 
Siviglia  e vi  caddero  sotto  i colpi  di  Aben-Zaid,  fratello  di  Mao- 
metto e governatore  di  quella  provincia.  Il  quale  Aben-Zaid,  im- 
baldanzito per  questa  vittoria,  comandò  a suo  figlio  d'invadere  la 
Castiglia  e di  depredarla;  ma  i cristiani,  armatisi  ali’infretta,  ritol- 
sero loro  il  bottino  e li  fugarono,  dolenti  tuttavia  d’aver  trovalo 
il  suolo  coperto  de'  cadaveri  dei  loro,  da  quegli  infedeli  nel  primo 
impeto  trucidali. 

Avendo  i Mori  ripreso  Baeza,  Alfonso  a vendicar  raffronto  venne 
ad  assediarla  nell’  atto  che  mandava  seicento  eletti  cavalieri  al  re 
di  Leone,  a cui  non  si  potea  più  rimproverar  ch’egli  si  stesse  in- 
darno mentre  la  Spagna  versava  in  pericolo;  ed  egli  sceglieva 
Alcantara  per  campo  delle  sue  gesta,  e se  ne  impadroniva,  a mal- 
grado de’  suoi  bastioni  e della  resistenza  del  presidio.  Ma  le  genti 
intanto  che  assediavano  Baeza  ebbero  a sopportare  il  flagello  che 
affliggeva  la  Spagna,  tanto  che  la  fame  giunse  a vincere  in  loro 
T orror  della  carne  umana.  Laonde,  stretto  da  necessità , Alfonso 
conchiuse  una  tregua  e si  ridusse  a Calatrava,  dove  il  magnanimo 
e pio  arcivescovo  di  Toledo  diè  tutto  il  suo  vasellame  d'argento 
a ristoro  di  tanta  miseria  ; dopo  di  che,  onde  i castelli  che  muni- 
vano la  frontiera  non  cadessero  senza  difesa  in  man  del  nemico , 
si  chiuse  in  essi  insieme  cogli  affamati  abitanti.  Il  papa  gli  confi- 
dava il  reggimento  spirituale  di  tutte  le  terre  conquistate  dal  re 
contro  gl’infedeli  (i). 

Alcune  difficoltà  dagli  abitanti  di  Mompellieri  suscitate  coutro 
Pietro  d’Aragoua  e la.  sfrenala  sua  passione  per  le  donne,  che 
considerar  gli  faceva  per  un  intollerabil  giogo  il  matrimonio,  ve- 
nivano ad  accrescere  T invincibile  avversion  sua  per  Maria  di  lui 
moglie  ed  a raffermarlo  nel  disegno  formalo  già  sette  anni  prima 
di  far  divorzio  da  lei,  allegandone  a pretesto  l’averla  egli  sposata 
rnentr’era  ancor  in  vita  il  conte  di  Commingio,  suo  secondo  marito. 

(i)  Ferrerà*,  IV.  — Roti,  lutei.,  Vili,  14.  — AJp.,  XVI,  >53. 
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e aver  egli  prima  di  queste  nozze  avuto  commercio  con  una  pros- 
«ima  parente  di  questa  principessa.  Il  papa  facea  quindi  procedere 
all'esame  della  validità  di  queste  ragioni,  e la  regina  dimandava 
tempo  a preparare  la  sua  difesa.  La  causa  passava  dappoi  in  mano 
di  diversi  vescovi  e legati,  e gli  anni  correvano.  Adduceva  la  jre- 
gina  essere  stata  congiunta  col  conte  di  Commingio,  ma  non  le- 
gittimamente , però  che  il  conte  era  parente  suo  ne’  gradi  vietati 
ed  aveva  già  due  altre  donne;  e il  re  cercava  di  abbattere  queste 
ragioni,  e dopo  parecchi  anni  di  contestazioni,  la  causa  veniva  por- 
tata dinanzi  alla  santa  sede  in  Roma,  dove  la  regina  recavasi  in 
persona  accompagnata  d’un  avvocato.  Avendo  quindi  Innocenzo 
medesimo  esaminato  gli  atti  del  processo,  dichiarava,  nel  mese  di 
gennaio  di  quest'anno  in  pien  concistoro,  insussistenti  i motivi  ad- 
dotti dal  re,  indissolubile  il  matrimonio,  ed  intimava  al  re  stesso 
di'ripigliarsi  la  moglie  sua,  molto  più  ch’essa  lo  avea  già  fatto  padre 
d'un  figlio  e ch’era  donna  d’ irriprensibili  costumi;  facendogli  sa- 
pere insieme,  per  dare  maggior  peso  alla  sentenza,  cbe,  dove  a 
questa  non  si  sottomettesse,  avrebbe  anche  dato  mano  alle  censure 
ecclesiastiche  (i). 

Se  non  che  Pietro  m niun  conto  tenne  la  sentenza,  e ricader 
facendo  sul  figlio  l’odio  che  portava  alla  madre,  non  avea  nessuna 
difficoltà  di  darlo  in  balìa  al  Monforte,  comecbè  vivesser  di  malis- 
simo animo  fra  loro;  intantochè  pur  pensava  ad  incontrar  nuove 
nozze.  Maria  aveva  a trattare  in  Roma  d’ altre  faccenda  ancora. 
Querelavasi  ella  prima  di  tutto  degli  abitanti  di  Mompellieri,  che 
atterrato  avevano  il  suo  castello  e portatene  via  le  pietre;  nomi- 
navano i magistrati  senza  sua  saputa  ed  anche  contro  voglia  sua  ; 
si  trattenevano  i redditi  suoi  e alimentavano  verso  di  lei  l’av- 
versione di  suo  marito:  onde  il  papa  ordinava  un  processo  su 
tutte  queste  querele  e condannava  gli  abitanti  di  Mompellieri  a 
rifar  d’ogni  danno  .la  regina.  Ma  più  importanti  ancora  erano  i ri- 
chiami per  le  pretensioni  dei  figli  bastardi  del  padre  di  Maria,  il 
quale  avea  fatto  indarno  pratiche,  presso  Innocenzo  per  farli  di- 
chiarar capaci  ad  ereditare,  onde  poi  tutta  essi  raccogliesjero  la 
successione  di  Guglielmo.  £ sì  grande  era  l’odio  di  Pietro  verso 
la  moglie  sua  che  indotto  avevaio  a riconoscere  per  signor  di  Moni- 
ti) Gesta  com.  harem.,  c.  XXIV.  — Bern.  Gomès,  fifa  Jac.  I in  Scholti, 
Hisp.  illusi..  Ili,  3g6.  — Maria  ebbe  due  figlie  dal  conte  di  Commingio.  Vedi  il 
juo  testamento  in  d’Acherv,  Spici!.,  Ili,  576.  — Ep.,  XV,  sai.  — B.  Gomès,  I c. 
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pellieri  Guglielmo  Vili  a danno  del  proprio  figlio  medesimo.  Se 
non  che  a convalidare  quest'atto  era  necessario  il  consenso  di  Maria, 
ed  ella  invece  implorava  per  suo  figlio  il  patrocinio  del  papa,  ed 
Innocenzo  di  nuovo  dichiarava  che  tutti  gli  altri  figli  di  Guglielmo 
erano  illegittimi,  Maria  sola  e suo  figlio  i giusti  eredi.  Poco  tempo 
dopo  la  qual  dichiarazione  Maria  veniva  a morire,  ma  in  sulTinfer- 
marsi,  che  fu  in  aprile,  avea  già  fatto  il  suo  testamento  alla  presenza 
del  medico  pontificio,  d'alcuni  uftiziali  della  curia  romana  e d'un 
ecclesiàstico,  col  quale  instituiva  erede  l'unico  suo  figlio  Jacopo,  e, 
nel  caso  che  questo  principe  morisse  senza  prole,  succeder  gli  do- 
veano  le  due  figliuole  ch’essa  avute  avea  dal  conte  di  Commingio^ 
e lasciando  ricchi  doni  alle  quattro  chiese  principali  di  Roma,  dis- 
ponea  d’esser  sepolta  in  quella  di  san  Pietro,  accanto  alla  tomba 
di  santa  Petronilla,  e mettea  i tìgli  suoi  sotto  la  protezione  del  papa, 
nominandolo  suo  esecutore  testamentario,  con  facoltà  di  cambiare 
le  ultime  sue  disposizioni  come  più  acconcio  stimasse  (i). 

Alfonso  di  Portogallo  succedeva  in  questo  mezzo  a suo  padre 
ed  Innocenzo,  facendo  stima  delle  splendide  qualità  sue,  gli  conce- 
deva la  sua  protezione  e quella  di  san  Pietro,  stendendola  non 
solo,  com’era  uso  e come  fatto  avea  papa  Alessandro,  sul  reame  e 
su  tutto  ciò  che  alla  corona  si  apparteneva,  ma  si  ancora  su  tutti 
i paesi  che  il  re  toglier  potesse  ai  Saracmi.  Col  qual  atto  era  vie- 
talo a chiunque  d’ impadronirsi  de’  suoi  domimi  o di  altramente 
molestarlo,  obbligandosi  il  monarca  dal  canto  suo  di  mostrarsi  de- 
voto sempre  a santa  Chiesa  sua  madre  e pronto  in  ogni  tempo 
ad  estendere  la  fede  cristiana;  anzi,  a provar  la  sua  devozione  ed 
a riconoscere  i diritti  di  san  Pietro,  prometteva  di  pagare,  ad  esempio 
de’ suoi  maggiori,  due  marchi  d’oro  tutti  gli  anni  all’arcivescovo  di 
Braga  per  Innocenzo  e suoi  successori  (a). 

Indarno  tuttavia  esortavalo  Innocenzo  a rispettare  il  testamento 
di  suo  padre,  cercando  egli  anzi,  per  non  vedere  smiuuito  il  suo 
regno,  di  defraudare  i fratelli  e le  sorelle  de’  piccioli  stati  che  il 
padre  aveva  ad  ognun  di  loro  lasciati.  Onde  le  due  sorelle  muni- 
vano di  difésa  le  tortezze  loro,  e Teresa  dimandava  pure  aiuto  al 
re  di  Leone,  suo  antico  marito,  il  quale  accorreva  a guastare  il 

(i)  B.  Gomès,  c.  — Ep.,  XVI,  a3. — Pietro  riconobbe  Guglielmo  Vili  il  di 
a4  gennaio  in  Tolosa.  Doc.  in  d'Acbery,  Spici!.,  Ili,  5j5.  — La  decisione  del 
papa  si  trova  nei  Coment,  del  rty  el  Jacm,  llist.  du  Ltwguedoc,  III,  aA3. 

(a)  Ep.,  XV,  *4. 
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paese,  con  varie  zuffe,  nelle  quali  Alfonso  ebbe  sempre  la  peggio. 
Il  papa  esso  pure  minacciava,  faceva  inquirere  e volea  l’esecuzione 
del  regio  testamento , ed  Alfonso  rispondeva  non  voler  egli  già 
spodestar  la  sorella,  ma  solo  costringerla  a riconoscere  l’alta  sua 
signoria.  Frappostisi  quindi  inutilmente  varii  ecclesiastici,  la  lite 
fu  recata  dinanzi  al  pontefice,  il  quale  confidandosi  pur  sempre 
di  compor  le  due  parti,  non  volle  dar  sentenza  se  non  all’e- 
stremo (i). 

Il  re  d’Armenia,  anziché  vivere  in  buona  armonia  con  la  santa 
sede,  come  per  debito  di  gratitudine  avrebbe  dovuto,  perocché  da 
lei  riconosceva  la  sua  esaltazione  al  trono,  ruppe  ad  un  tratto  la 
tregua  per  mediazione  del  legato  conchiusa  fra  sé  e la  cittàd’An- 
tiochia,  e commise  a Rupino  suo  nipote  di  calar  d’improvviso  sul 
territorio  di  questa,  il  che  egli  fece  con  furia  al  tutto  pagana,  sac- 
cheggiando le  case  e le  chiese , ovvero  riducendole  in  cenere  e 
tornandosene  poi  con  oltre  a centomila  perperi  di  bottino.  Nè  tanto 
bastandogli,  mostrar  volendo  il  suo  disprezzo  per  la  Offesa,  rico- 
nobbe il  patriarca  intruso  ricusato  dalla  santa  sede  e dagli  eccle- 
siastici latini  dalla  chiesa  di  Tarso,  altrettanti  ne  surrogò  di  greci. 
All’udire  i quali  eccessi,  il  pontefice  gli  lasciava  eleggere  fra  il  ri- 
parar la  sua  colpa  col  pentimento  e con  la  sua  sommessione  alla 
santa  sede,  e la  scomunica  contro  di  lui,  di  suo  nipote  e di  tutti 
i complici  suoi,  avvertendolo  che  in  questo  caso  i re  di  Gerusa- 
lemme e di  Cipri  e sì  pure  i cavalieri  del  Tempio  e dello  Spedale, 
anziché  prestargli  aiuto,  coopererebbero  col  patriarca  per  l’esecu- 
zione delle  censure  ecclesiastiche  contro  di  lui  pronunziate.  Ottone 
di  Dampierre  poi,  particolarmente,  querelavasi  che  Rupino  gli  avesse 
rapita  Eloisa,  moglie  sua,  la  più  giovine  delle  figlie  di  Amalrico, 
che  fu  re  di  Cipri,  sopra  di  che  Innocenzo  avea  già  dato  com- 
missione, fin  dal  imi,  al  patriarca  d’instituire  un  processo  (a). 

Acconciati  in  occidente  gli  affari  più  urgenti,  il  pontefice  rivolse 
di  nuovo  le  sue  sollecitudini  all’oriente,  dove  i principi  si  guer- 
reggiavan  l’un  l’altro  per  molivi  di  cupidigia,  ed  intanto  i Saraceni 
eran  lasciati  fare.  Stringeva  più  che  mai  il  bisogno  d’aiuti ; migliaia 
di  cristiani  gemevano  tra’ ferri;  la  fortezza  rizzata  dai  Saracini  sul 
monte  Tabor  minacciava  ogni  dì  più  la  città  d’Accone,  e se  questa 
cadeva  in  man  degli  infedeli,  non  v’era  più  modo  ad  opporsi  al- 

(1)  La  Ctede,  Hist.  du  Port.y  II,  17G.  — Ep.t  XVI,  162.  — La  Cletle,  a.  a.  O. 

(2)  Ep.,  XVI,  2.  — Reinhard.,  Hist.  de  Chypre,  I,  137.  — Ep  y XIV,  io5. 
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l'intero  conquisto  di  Terra  Santa.  Laonde  Innocenzo  spacciava  let- 
tere in  tutti  i regni  d’occidente,  dall’ Ungheria  fino  in  Islanda  e 

in  Norvegia  e,  «Sorgete!  scriveva,  sorgete!  sia  pace  tra  voi;  cessate 
dalle  vostre  contese.  Venite,  raccoglietevi  sotto  il  vessillo  del  cro- 
cifisso , e offritegli  la  vita  e le  sostanze  vostre,  che  già  la  bestia 
è vissuta  più  di  seicento  anni  ( i).  » E al  re  poi  di  Gerusalemme 
in  particolare,  scriveva  : « Considerate  i mali  da  voi  medesimi  pro- 
vocati su  Terra  Santa,  e pensando  al  regno  de’  cieli,  mettetevi  tutti 
per  le  vie  del  Signore,  ch’egli  vi  guiderà  a salvamento,  tacendovi, 
mentre  vi  crederete  al  tutto  perduti,  risorger  come  la  stella  del 
mattino.  Intanto  io  difenderò  l’onor  vostro  e le  vostre  ragioni,  e 
vi  manderò  aiuti  da  entrambe  le  parli  del  mare.  » Ai  grandi  mae- 
stri colà  degli  ordini  cavallereschi  ingiungeva  , sotto  pena  delle 
censure  ecclesiastiche,  d’  assistere  fedelmente  e valorosamente  il  re 
e di  difendere  il  suo  regno  come  se  fosse  proprio  loro  (a). 

I vescovi,  le  badie,  i capitoli,  il  clero,  .le  città  ed  i borghi  dei 
regni  principali  d'Europa  furon  da  esso  invitati  a levar  milizie  ed 
a provvederle  del  bisogno  per  tre  anni  avvenire,  con  licenza  agli 
ecclesiastici  di  dare  a pegno  per  altrettanto  tempo  i lor  benefizii 
ed  anche  di  partirsi  (eccettuati  i monaci)  per  Terra  Santa.  Le  città 
marittime  dovèan  porre  le  navi.  Revocate  furon  le  indulgenze  con- 
cesse a coloro  che  andavano  a combatter  gl’infedeli  in  Ispagna  o 
nella  Francia  meridionale,  però  che  in  questi  paesi  più  nou  ve 
n’era  il  bisogno  di  prima.  Ai  ladri  da  strada  ed  ai  pirati  che  as- 
saltassero i pellegrini  avviati  ver  Terra  Santa  furon  minacciati?  gra- 
vissime pene,  e così  a tutti  quelli  che  fornissero  di  munizioni  i Sa- 
racini  o servissero  sui  legni  loro.  Fu  riuovato  pur  l’ordine  intorno 
alla  cassetta  delle  limosine  entro  le  chiese  (3);  ed  atfin  di  combattere 
il  nemico  non  solo  con  le  armi  temprali , ma  sì  ancora  con  le 
spirituali,  comandò  che  si  facessero  ogni  mese  processioni,  preghiere 
e limosine  e sermoni  al  popolo  sui  meriti  della  croce,  e che  ogni 
giorno  uomini  e donne  prostrar  si  dovessero,  durante  il  sacrificio 
della  messa  e al  cantare  del  salmo:  « Signore,  i pagani  occupa- 
rono la  tua  terra  *,  e il  celebrante  dicesse  una  preghiera  speciale 

(i)  Sotto  il  nome  ili  bestia,  intcnderasi*  dl.icnncUo,  la  cui  Uottriua  dovrà  du- 
rare, secondo  l'opiniou  che  correva  in  i|ue’tempi,  Oliti  anni  c non  più,  e gii 
durava  da  oltre  Goo  anni.  V.  AJbericus,  p.  474- 

(a)  Ep.,  XV,  209  c ai  1. 

3)  Ep.,  XVI,  28. 
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per  la  liberazione  di  Terra  Santa.  A coloro  che  mandavansi  nei 
diversi  reami  a levar  milizie  od  a raccogliere  contribuzioni  era  rac- 
comandato d'essere  onesti  e moderati  nelle  dimanda  pel  sostenta- 
mento delle  loro  persone. 

Roberto  Courcon  antico  condiscepolo  d’Innocenzo,  canonico  di 
Parigi  e di  recente  promosso  al  cardinalato,  ebbe  dal  pontefice 
commissione,  come  legato  suo,  di  promuovere  ed  ampliar  l'opera  cui 
dieci  anni  prima  erosi  di  compagnia  col  celebre  Folco  di  Neully 
applicato  (i);  al  qual  uopo  fu  al  re,  al  principe  ereditario  e alla 
sposa  sua,  del  pari  che  tutto  il  clero  francese  raccomandato  onde  gli 
prestassero  assistenza  nella  sua  legazione.  Come  prima  fu  giunto  esso 
legato  convocò  un  concilio,  in  cui  furon  presi  decreti  rigorosissimi 
contro  gli  usurai,  che  per  le  loro  concussioni  spesso  eran  cagione  che 
i laici  dar  non  potessero  sussidii  per  la  santa  causa;  e fu  detto  che, 
sdegnato  egli  della  tiepidezza  degli  ecclesiastici  pe'mali  della  Pa- 
lestina, si  fortemente  ne  li  proverbiasse  ch'ei  se  ne  querelarono, 
al  papa,  il  quale  raccomandò  al  legato  d'essere  in  avvenire  più 
mite.  Oltre  di  che,  non  era  da  approvarsi  quel  conceder  ch'ei  faceva 
il  segno  della  croce  indistintamente  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  agfinfermi, 
agli  stroppiati,  ai  ciechi  e fin  pure  a’  lebbrosi  ; onde  molli  signori, 
stimando  che  una  massa  si  male  ordinata  esser  dovesse  più  d'im- 
paccio che  d'aiuto,  deposero  il  pensiero  di  accompagnarla  in  Terra 
Santa  (a). 

Roberto,  al  quale  ubbidivano  precebi  ecclesiastici  che  predica- 
vano al  pr  di  lui  la  crociata,  ingiunse  a quelli  che  coufortavan 
i popoli  a muover  conira  gli  eretici  della  Francia  meridionale  di 
cessar  le  loro  predicazioni,  col  qual  provediraento  egli  conveniva 
interamente  ne' disegni  del  ppa,  il  quale  stimava  che  ben  più  ur- 
gente fosse  la  guerra  contro  i Saracini.  Splendè  pure  in  questa 
congiuntura  il  venerando  al  par  che  dotto  ed  eloquente  Jacopo 
di  Vitry,  il  quale  avuto  pr  una  visita  da  lui  fatta  aU’illustre  Maria 
d'Oignies,  di  cui  scrisse  la  vita,  altro  indirizzo  alle  sue  sollecitudini, 
n'ebbe  eziandio  migliori  effetti,  e fosse  per  guiderdonare  il  suo  zelo, 
o pr  la  fama  sua  volata  oltre  il  mare,  i canonici  d’Accone  Io  elessero 

(1)  In  fronte  agli  statuti  dell’università  di  Parigi  per  l'anno  iai5  egli  è chia- 
mato servus  crucis  diritti.  Crevier,  I,  3o4- 

(2)  Ep.,  XVI,  3 1-33.  — Da  Theil,  3Iém.  tur  la  vie  de  Habert  Courcon  in 
Jllém.  et  Extr.  de  la  EHI.  du  roi,  t.  VI.  — Petr.  Tallissero.,  e.  LXXV.  — Maga. 
chron.  belg.  Alberic.,  an.  iai5. 

Col.  II.  29 
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a vescovo  loro  mentr’egli  stava  ancora  io  Francia  predicando  per 

Terra  Santa,  onde  poi  al  soggiorno  suo  in  mezzo  a quel  picciolo 
cristiano  principato  sulle  coste  della  Palestina  debbono  i posteri  la 
fedel  relazione  da  esso  lasciataci  di  quanto  avvenne  in  quelle  con- 
trade prima  e nel  durare  de*  tempi  suoi;  finché  Gregorio  IX,  di 
lui  ricordatosi  anche  lontano,  mirando  ai  benefizi  ch’egli  avrebbe 
potuto  rendere  alla  Chiesa  universale,  richiamollo  a Roma  con  la 
dignità  di  Cardinal  vescovo  di  Frascati  (i). 

Nell'arcivescovado  di  Magonza  si  tolsero  di  confortare  i fedeli 
alla  crociata  gli  abati  di  Salem  e di  Neuburgo,  poi  quello  di  Scboe- 
nau,  il  decano  della  cattedrale  di  Spira  ed  il  proposto  d’ Augusta; 
onde  Innocenzo  scrivea  pure  colà  su  questo  proposito  « essere  più 
meritorio  il  recarsi  in  Palestina  che  in  Francia,  e ben  fare  chi  la- 
sciava questo  per  quel  proposto.  Non  dessero  orecchio  alle  donne 
che  non  volean  lasciarli  partire,  nè  al  re,  se  ad  altr’  uso  rivolger 
volesse  Tarmi  loro;  chè  a null'altro  ubbidir  si  dee  quando  il  re  del 
cielo  altrimenti  comanda.  » Poi  dava  facoltà  di  conceder  l'asso- 
luzione agli  incendiarii  e a coloro  che  avesser  commesso  atti  contro 
i preti , purché  rifacessero  i danni  recati,  volendo  porger  loro  così 
un  modo  ad  espiar  le  proprie  colpe  con  vantaggio  di  chi  n’  avea 
sentito  pregiudizio  (2). 

Oliviero,  teologale  di  Colonia,  ecclesiastico  illustre  per  le  sue 
virtù  del  pari  che  per  l’eloquenza  sua,  empieva  delle  sue  predica- 
zioni tutto  il  paese  da  Colonia  fino  alla  Vesfalia,  dal  Brabante  fino 
alle  piagge  litorali  della  Frisia,  non  avendo  altro  compagno  che  un 
suo  discepolo  finché  vennero  ad  unirsi  con  lui  gli  abati  di  parecchi 
ordini  religiosi.  Soleva  egli  dar  principio  a' suoi  sermoni  con  quelle 
parole  dell’apostolo  s.  Paolo:  Non  voglio  altra  gloria  che  nella 
croce  di  Gesù  Cristo ; e la  fama  di  varie  croci  apparse  in  cielo 
veniva  ad  accrescer  l’effetto  dell'eloquenza  sua.  Cinquantamila  fe- 
deli, fra  i quali  ottomila,  per  lo  meno,  armati  di  scudi  e corazze, 
pigliaron  la  croce  fino  alla  Pentecoste  in  quelle  contrade,  nelle  città 
marittime  principalmente;  nella  diocesi  di  Colonia  fu  dato  di  che 
por  ben  trecento  legni  in  ordine  di  trasportar  milizie  e munizioni 

(1)  Pctr.  vanissero.,  c.  LXXV.  — Ep  , XVI,  108.  — Vita  b.  Mariae  ogmu - 
etnsis , in  Ad.  33  Jun.,  t.  IV.  — Guil.  Ijrr.,  Cent.  — Giunse  » Roma  nel  1227, 
e mori  nel  1340;  nel  1344  secondo  altri. 

(a)  Ep.,  XVI,  2g.  — Appunto  in  virtù  di  questa  decisione  gli  uccisori  del 
Vescovo  di  Viriburgo  olteuucro  la  permissione  di  crociarsi.  — Ep.,  XVI.  108. 
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nei  dintorni  di  Brusselle,  Egidio  di  Lovanio  resti  della  croce  mi- 
gliaia di  fedeli',  l’uno  traeva  l’altro,  ognuno  si  vergognava  di  ti- 
rarsi indietro',  i ricchi  impossibilitati  dagli  anni  o dalle  infermità  ad 
intraprendere  un  si  lungo  e disastroso  viaggio  recavano  le  loro 
offerte  (i). 

Innocenzo  rimostrava  indi  ai  Veneziani  non  aver  essi  ancora 
compiuto  il  voto  loro  nè  tampoco  soddisfatto  alla  santa  sede  per 
le  cose  di  Zara;  nè  le  rimostranze  erano  al  tutto  vane,  però  che 
il  doge  Pietro  Zani  mandava  un  ambasciadore  a Roma  significando 
al  papa  aver  egli  avute  carissime  le  sue  ammonizioni,  voler  in  per- 
sona guidar  le  genti  veneziane  alla  crociata  e fornir  più  navi  e 
munizioni  per  essa  di  qualunque  altra  città  marittima.  Hell’altre  parti 
d’Italia  non  sappiamo  al  vero  che  si  facesse,  ma  nondimeno  ci  cre- 
diamo autorizzati  ad  affermar  che  la  crociata  fu  ivi  pure  bandita  (2). 

Il  patriarca  ebbe  commissione  di  annunziare  al  re  di  Gerusa- 
lemme ed  ai  grandi  maestri  degli  ordini  il  prossimo  arrivo  degli 
aiuti  ed  altresì  di  trovar  qualche  prudente  e sicura  persona  che 
d’accordo  cogli  inviati  pontificai  ricapitasse  al  soldano  di  Damasco 
e di  Bagdad  una  lettera  esortativa  che  servirebbe  come  testimonio 
d’umiltà  verso  il  superbo.  Infatti  Innocenzo,  seguendo  il  consiglio 
di  sagaci  persone,  erasi  dirittamente  rivolto  a Maleh  Adel,  aflio  di 
ottenere  da  lui  la  restituzione  del  patrimonio  del  Signore,  sperando 
pur  che  la  leva  novella  di  gente  che  facevasi  in  tutta  cristianità 
avrebbe  indotto  questo  principe  a ceder  volontariamente  quel  cbe 
gli  poteva  essere  tolto  per  forza,  e gli  scrivea  di  questo  tenore  (3): 
« Al  magnifico  Saffildino,  soldano  di  Damasco  e di  Babilonia, 
venerazione  ed  amore  pel  nome  di  Dio: 

» Il  profeta  Daniele  c’insegua  che  Dio  in  cielo  produce  in  pa- 
lese le  cose  nascoste,  cangia  i tempi  e tramuta  gl’imperi,  affin  che 
tutti  conoscano  esser  egli  solo  l'arbitro  dei  regni  e distribuirli  a 
chi  più  vuole.  La  qual  verità  fu  da  lui  chiaramente  dimostrata  col 
far  cadere  Gerusalemme  e il  suo  territorio  nelle  mani  di  tuo  fra- 
tello, non  già  per  merito  delle  virtù  sue,  ma  si  per  castigare  il  po- 
polo cristiano  dell’aver  offeso  il  suo  Dio.  Ma  ci  siamo  prostrati  a 

(|J  Albert  stndens.  — Emonie  c/iron.  in  TVJattli. , Annui. , II,  ifi,  — lettre 
il' Olivier  au  comte  de  Ifarnur  et  à sa  femme.  Marlene,  Coll,  ampi.,  I,  in5.  — 
Halduini,  Cirrati. 

(a)  Ep.,  XVI,  35,  gì. 

(3)  Ep.,  XVI,  36.  — Datura  Lateran.  CI  kal.  maii.  poni.  nasi.  ann.  XFI. 
— Rich.  de  San  German.  — Nel  Balutio  manca  la  data.  — Ep..  XVI,  37. 
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lui  e speriamo  cbe  avrà  misericordia  di  noi,  però  che,  come  dice 
il  profeta,  anche  nell’ira  sua  non  lascia  d’essere  misericordioso.  Ad 
esempio  di  colui  che  disse  nel  Vangelo:  Imparate  da  me  che  son 
benigno  ed  tonile  di  cuore , noi  supplichiamo  con  tutta  l’umiltà  la 
magnificenza  tua  affinchè  non  si  versi  maggior  quantità  di  sangue 
umano  della  già  versata  per  la  violenta  occupazione  di  cotesto  paese, 
e ascoltando  i consigli  della  prudenza  tu  ce  lo  renda,  da  che,  salvo 
un  poco  di  gloria  vana,  da  simil  possesso  trarrai  più  danno  che  frutto. 
Se  tu  consenti  alla  dimanda  nostra,  noi  daremo  scambievolmente 
la  libertà  ai  prigionieri,  farem  posare  le  armi,  e il  popol  tuo  sarà 
appo  npi  trattato  come  il  nostro  appo  di  te.  Ti  preghiamo  d’accoglier 
benignamente  i latori  di  questa  lettera,  di  trattarli  onorevolmente 
e di  dar  loro  tal  conveniente  risposta  quale  ce  l’aspettiaino  (i).  » 

Questo  messaggio  dimostra  sempre  più  come  ad  Innocenzo  (e 
fors'anco  in  sul  principio  a tutti  coloro  che  pigliaron  la  croce)  stesse 
a cuore  la  ricuperazione  del  santuario  de’  santuari!,  tutti  volgendo 
egli  a quest’intento  gli  forzi  suoi.  Che  se  Malek  Adel  avesse  cor- 
risposto ai  desiderii  di  lui,  egli  è da  credersi  che  le  crociate  sa- 
rebbero state  per  lungo  tempo  almeno  dismesse.  Questa  lettera  vale 
pure  assai  a scolpare  i papi  dell’accusa  che  lor  si  diede  d’aver  pro- 
vocato queste  militari  spedizioni  con  altro  intento  da  quel  che  pa- 
reva; chè  se  mai  v’ebbe  pontefice  che  sapesse  e conoscesse  il  fine 
per  cui  operava,  certo  Innocenzo  fu  quel  desso,  e ben  si  vede  anche 
da  questo  foglio,  in  cui  egli  manifesta  schiettamente  ad  un  principe 
infedele,  con  cui  da  nessuu  vincolo  era  legato  e appo  cui  celar  non 
poteva  nessun  privato  interesse,  il  più  intimo  e sincero  de’ desi- 
derii suoi. 

In  Venezia  gli  animi  non  anco  s’erano  posti  in  calma  sul  pro- 
posito dell’elezione  del  patriarca,  e si  il  doge  come  il  senato  do- 
mandavano pur  sempre  la  conferma  del  loro  concittadino,  come- 
chè  Innocenzo  ancor  non  avesse  pronunziato  deliberazione  alcuna 
dal  dì  che  avea  in  concistoro  esaminato  il  patriarca  eletto.  Cre- 
deva egli  d’aver  troppo  fatto  in  favor  di  Venezia  in  lasciando  alle 
due  parti  la  facoltà  d’accordarsi  fra  loro  e ordinando  al  legato 
ch’ei  mandava  a Costantinopoli  di  passare,  affin  di  conferir  su  questa 

(i)  Fu  probabilmente  questa  lettera  d'Innocenzo  cbe  provocò  quella  del  ca- 
lilo Nassirli-Dinillab,  pubblicala  due  anni  appresso  ad  Irak,  sotto  il  titolo  di 
Nuhol-Aarisin  (spirito  d’un  veggente).  Racchiudeva  essa  argomenti  d'ogni  spe- 
cie, tratti  dal  Corano  e dalla  tradizione.  Michaud,  Biblioth.  dei  croitadet. 
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faccenda,  per  Venezia,  dove  fu  tanto,  mal  grado  aio,  trattenuto  senza 
poter  aderire  alle  fattegli  proposizioni,  che  Innocenzo  trovossi  ob- 
bligato d’affidare  ad  nn  altro  legato  la  cura  di  dar  termine  in  Co- 
stantinopoli a queste  bisogna  (i). 

Al  quale  uffizio  gli  parve  di  dover  eleggere  Pelagio  d’ Albano 
Cardinal  vescovo,  spagnuolo  di  patria,  siccome  colui  che,  membro 
nobilissimo  della  Chiesa  qual  era,  poteva  onorare  insieme  l’impe- 
radore,  i grandi  e l’impero.  Hell’avvisar  quindi  il  clero  dell’andata 
colà  di  questo  nuovo  legato,  gli  notificava  eziandio  esser  egli  in- 
vestito di  pieni  poteri  e dover  le  sentenze  eh’  ei  pronunzierebbe 
contro  i recalcitranti  esser  a strettissimo  rigore  eseguite  (a). 

Se  non  ebe  la  scelta  di  un  simil  legato,  in  un  paese  pur  or 
conquistato,  dove  ancor  ferveano  gli  astii  religiosi,  conseguenza  di 
Un  lungo  scisma,  non  fo  altrimenti  avventurata.  Uè  vorremo  dargli 
colpa,  te  furon  colà  trovate  strane  le  tee  rosse  vestimento,  la  sua 
calzatura,  le  gualdrappe  de*  suoi  cavalli  e le  sue  carrozze  (3);  ma 
ben  gli  rimprovereremo  la  sua  inflessibilità,  l’alterigia  sua,  i suoi 
impeti  e principalmente  il  modo  suo  violento  di  procedere  piò  atto 
ad  allontanare  gli  animi  de1  scismatici  che  a ricondurli  in  grembo 
alla  Chiesa.  Faceva  imprigionare  e caricar  di  ferri  monaci  e preti, 
chiuder  chiese,  e minacciava  di  morte  ogni  ecclesiastico  che  non 
riconoscesse  il  papa  per  capo  supremo  della  cristianità  o non  fa- 
cesse menzione  di  lui  nella  messa.  Onde  spaventati  di  tanto  rigore 
non  pochi  di  quagli  abitanti  si  presentarono  all’impefadore  Enrico 
dicendogli  aver  eglino  bensì  sottoposte  al  dominio  suo  le  toro  per- 
sone ma  non  l’anime  loro.  Esser  eglino  di  buon  grado  parati  ad 
Impugnare  le  ami  in  difesa  di  lui,  ma  non  esser  per  rinunziare 
giammai  alle  sacre  loro  consuetudini.  O liberasseli  dal  pericolo,  o 
lasciasse  ad  essi  loro  i preti  del  paese.  E l’imperadore,  non  volendo 
alienar  da  sé  tanti  valorosi  sudditi,  riaprir  fece  i templi  ad  onte  delle 
rimostranze  in  contrario  del  legato  e carcerare  i monaci  e i preti 
dissipando  il  turbine  così  che  sovrastava  a Bisanzio.  Quanto  al  le- 
gato, non  sappiam  credere  ebe  Innocenzo  approvasse  il  modo  SUO 
di  procedere;  poiché  il  principale  intento  della  sua  legazione  era 
quello  di  adoperarsi  per  istringer  sempre  più  le  due  chiese  fra  loro 


(i.  Ep.,  XVI,  91. 

(a)  Ep.,  XVI,  106.  — Ep.,  XVI,  104,  io5. 

(3)  I cardinali  portano  li  cappello  rosso  solo  dai  i»45  in  qua.  Platina,  l'ita 
Inttuc.  IV. 
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all’uopo  dell’iminente  concilio,  ed  egli  invece  cou  que’suoi  modi 
non  avea  fatto  clie  render  sempre  più  ostinato  lo  scisma  (i). 

Nè  guari  più  ristabilita  era  la  concordia  nella  Francia  meridionale. 
Compiuta  di  poco  la  spedizione  deU'anno  precedente  contro  i Sa- 
racini,  i conti  di  Tolosa,  di  Foix,  di  Commingio  e di  fiearna  ven- 
nero alla  corte  del  re  d’ Aragona,  di  cui  la  più  parte  eran  vassalli, 
con  esso  il  primo  dolendosi  che  l’esercito  cattolico,  non  contento 
d'aver  occupato  tutti  i luoghi  abitati  dagli  eretici,  avesse  invaso  pur 
tutti  i domimi  suoi  e fino  il  territorio  dato  dal  re  Riccardo  in  dote 
alla  propria  sorella*,  e gli  altri,  che  il  legato  intimato  avesse  ai  loro 
vassalli  di  fare  omaggio  ad  uno  straniero.  Onde  Pietro  spediva  tosto 
ambasciadori  a Roma  a supplicare  il  papa  di  assicurar  la  contea  al 
nipote  ed  al  cognato  suo,  promettendogli  di  tener  quest’ultimo  alla 
sua  corte  a stillargli  le  huoue  dottrine  e di  purgar  dagli  eretici  tutta 
l'Aj-agona,  inlantocbè  Raimondo,  il  padre,  proil'erivasi  d’espiar  i suoi 
falli  combattendo  i nemici  di  Cristo,  dove  più  il  papa  volesse,  in 
Palestina  o in  lspagua  (a). 

Questi  ambasciadori  giunsero  in  sull’entrare  dell'anno  ad  lu- 
uocenzo,  il  quale,  poi  che  gli  ebbe  uditi,  scrisse  ai  legati,  ma  più 
particolarmente  al  Mouforte,  rimproverandolo  dell'aver  converse  le 
armi  non  contro  gli  eretici  soli,  ma  si  ancora  coulra  i fedeli,  ver- 
sato il  sangue  degli  innocenti  e occupate  provincia  non  punto  infette 
d'eresia.  Nè  lasciava  di  porgli  diuauzi  agli  occhi  che  cosi  operando 
rendeva  incerta  la  fede  degli  abitanti,  nè  d’altra  parte  esser  punto 
bello  il  molestar  ne'  beni  i sudditi  del  re  d’Aragoua,  in  tempo  che 
impedito  questi  nella  guerra  coutro  i Saracini,  uou  poteva  difènderli; 
e poiché  ora  stava  esso  apparecchiandosi  ad  una  seconda  spedizione 
contro  di  quelli , esortava  lo  stesso  Monforte  a lasciare  ogni  so- 
spetto, a restituir  le  terre  usurpate  ed  a prestar  fede  ed  omag- 
gio al  re  medesimo  per  l’investitura  di  Carcassona,  od  imitazione 
del  visconte  di  Beziers,  non  dovendosi  recar  nocumento  agli  altrui 
diritti.  Siccome  poi  le  proposte  fatte  dal  re  d' Aragona  erauo  di 
tale  importanza  che  richiedevano  un  maturo  esame,  cosi  ingiunse 
ai  legati  di  sottometterle  ad  un  consesso  d’arcivescovi,  di  vescovi, 
d'abati,  di  conti,  di  baroni,  di  borgomastri  e d’altre  savie  e pru- 
denti persone,  poi  di  mandargli  il  parer  loro  all’uopo  delle  deci- 
ti) Georg,  acropul.,  c.  XVII. — Capei.,  IV,  1S4,  Io  chiama  un  prelato  (lam- 
inante.— Georg.,  Logolheta,  I,  c.  — Odor.  Kayn.,  ad  ami.  im3,  u.°  (i. 

(3f  II  giovipe  Kaiuioudo  avea  nel  imi  sposato  Sancia  sorella  di  Pietri . 
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sive  sue  deliberazioni.  All’  arcivescovo  di  Barbo na  in  particolare 
scrivea  poi  » che  le  cose  delia  Provenza,  quanto  all’eresia,  pen- 
dendo al  termine,  ed  essendo  l’aiuto  dell’ armi  cristiane  ben  più 
necessario  contro  i Saracini  in  Ispagna  che  altrove,  facesse  ogni 
poter  suo  per  conchiuder  la  pace,  o almeno  una  tregua,  in  quel 
paese,  e di  non  opprimer  con  altre  leve  il  popolo  cristiano  (i). 

Tutti  i quali  provvedimenti  chiaro  dimostrano  la  moderazione, 

P imparzialità  e la  giustizia  d’ Innocenzo;  il  quale,  non  ostante  la 
soddisfazione  che  provar  dovea  per  l’estirpazione  dell'eresia  e per 
le  testimonianze  di  rispetto  e di  devozione  del  Monforte  verso  la 
santa  sede , non  iscrivea  però  meno  austeramente  ai  legati  ed  al 
Monforte  stesso,  non  autorizzandolo  i suoi  servigi  a ledere  i di- 
ritti del  non  colpevole  re  d’Aragona,  nè  a giovarsi  della  sua  con- 
dizione per  solo  vantaggiarne  gl’interessi  privati  suoi.  Che  se  que- 
sta guerra  fu  piena  di  lagrimevoli  eccessi,  o s’ella  fu  tratta  in  lungo 
e durò  più  che  non  occorreva  all’effettuazion  dell’intento  al  quale 
era  stata  intrapresa,  non  è da  darne  colpa  ad  Innocenzo,  il  quale 
aver  non  polea  l’occhio  in  ogni  parte  e per  moltissime  cose  dovea 
stare  alle  relazioni  di  persone  che  non  sempre  corrispondevano 
alla  sua  confidenza,  come  ^chiesto  avrebbe  il  maggior  ben  della 
Chiesa. 

A’ legati  fu  ingiunto  di  terminar  la  faccenda  del  Tolosa  con  una 
canonica  purificazione,  al  qual  uopo  convocavasi  negli  ultimi  giorni 
dell’anno  precedente  un’assemblea  in  Avignone:  se  non  che  essendo 
maestro  Teodisio  caduto  infermo,  e molti  altri  dei  prelati  temendo 
l'aria  insalubre,  il  congresso  veniva  differito  al  prossimo  gennaio 
e trasferito  a Lavaur  (2).  In  questo  mezzo  Pietro  d’Aragona  era 
giunto  per  le  feste  di  Natale  a Tolosa,  d’onde,  per  inframessa  del- 
l’arcivescovo di  Narbona,  chiamò  ad  un  abboccamento  il  Monforte 
in  cui  gli  chiese  la  restituzione  delle  provincie  tolte  ai  conti  di 
Tolosa,  di  Foix,  di  Commingio  e di  Bearna,  e simil  richiesta  ri- 
novò  pure  in  Lavaur  alla  presenza  dei  vescovi,  che  vollero  la  fa- 
cesse in  iscritto.  Infatti,  tre  giorni  dopo,  cioè  a dì  16  gennaio 
Pietro  mandò  da  Tolosa  uno  scritto  in  cui  si  contenevano  le  me- 
desime dimande  e le  medesime  profferte  da  lui  latti  esporre  a Roma; 
nuovamente  prometteva  la  sommession  di  Raimondo  alla  Chiesa  - 
e ad  ogni  penitenza  che  imposta  gli  fosse;  sosteneva  che  i conti 

(1)  Pelr.  vulliisero.,  c.  LXX.  — £p.,  XVI,  aia-zi5. 

(»j  Ep.,  XVI,  3<j. 
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di  Foix  e di  Commingio  non  erano  mai  stati  eretici,  ma  solo 
aveano  recato  aiuto  al  cugino  e diretto  signor  loro;  protestava  che 
il  visconte  di  Bearna  era  pronto  sottomettersi  alla  sentenza  della 
Chiesa  purché  venisse  da  giudici  non  parziali;  e finalmente  con- 
chiudeva col  significar  la  speranza  sua  che  anche  si  provvederebbe 
alla  condizion  de’ cristiani  in  Ispagna  (i). 

L'arcivescovo  di  Harbona  ed  i vescovi  d’Albi , di  Tolosa  e di 
Commingio  risposero,  nel  concilio  di  Lavaur,  a nome  di  tutti,  al 
legato  pontificio  « non  potersi  ammettere  il  Tolosa  e scolparsi  del- 
l’eresia nè  dell'omicidio  di  Pietro  di  Castelnau,  tenendo  egli  per 
nulla  i suoi  giuramenti,  ed  essendo,  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma, 
divenuto  peggiore  di  prima  ; esser  egli  stato  cagione  che  bene  un 
migliaio  di  crociati,  con  molti  altri  ecclesiastici  e laici,  fossero  tru- 
cidati dalle  sue  genti;  aver  egli  imprigionate  o sbandite  persone  ap- 
partenenti al  clero  e fatto  loro  gran  danni.  D'altra  parte,  infetto 
già  d'eresia  da  sì  lungo  tempo,  esser  egli  indegno  del  perdon  della 
Chiesa,  nè  potersi  levar  la  scomunica  che  lo  aggravava  se  non  con 
un  decreto  in  persona  propria  del  papa  (a).  Fu  dunque  risposto 
a dì  18  gennaio  al  re  d’ Aragona  : « Non  potersi,  nella  causa  del 
conte  di  Tolosa,  distinguere  il  padre  dal  figlio;  esso  conte  aver 
persistito  negli  errori  suoi,  a malgrado  delle  grazie  concedutegli 
dalla  sede  apostolica  e delle  reiterate  profferte  del  precedente  le- 
gato l’arcivescovo  di  Narbona  ; però  egli  essersi  reso  indegno  al  tutto 
di  perdono.  Il  conte  di  Commingio  essersi,  in  disprezzo  del  suo  giura- 
mento e dell’interdetto,  collegato  cogli  eretici;  e poiché  il  Tolosa 
afferma  aver  rotto  la  guerra  ad  instigaziou  sua,  a lui  doversene 
attribuir  tutti  i mali;  mostrisi  degno  dell’assoluzione,  e quando 
l’avrà  ottenuta,  la  Chiesa  non  oegherà  di  fargli  giustizia.  Quanto 
al  conte  di  Foix,  esser  egli  stato  in  ogni  tempo  ed  esser  tuttavia 
protettor  ferventissimo  degli  eretici  e reo  di  colpe  senza  numero; 
aver  già  egli,  per  intercessione  del  re,  ottenuto  una  volta  il  per- 
dono, ma  non  averlo  tenuto  in  conto  alcuno;  il  re  stesso  aver 
dichiarato  che  in  questo  caso  ascoltar  più  non  si  dovessero  le  pre- 
ghiere ch’jei  facesse  a prò  di  lui.  Gravi  del  pari  essere  i trascorsi 
del  visconte  di  Bearna  verso  le  chiese,  i loro  ministri  e i crociati, 
e per  questo  del  pari  scomunicato  (3). 

(i)  Pelitiones  regis  aragonensit  in  concilio  npud  Vaurum.  Ep.,  t.  II,  p.  763.  — 
Questa  relazione  l'ha  pur  Pietro  valliss.,  c.  LXVI.  — Labbe,  Conci!.,  t.  XI,  81. 

(a)  Ep.,  XVI439. 

(3)  Rcspansum  pradatonun  in  concilio  upud  Vaurum.  Ep.,  XVI,  !\  t . 
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Il  re  quindi  fattosi  persuaso  che  niente  avrebbe  ottenuto  a prò 
del  cognato  suo,  fece  d'interporre  l'autorità  del  concilio  ad  indur  Si- 
mone  a conchiudere  una  tregua  fino  alla  Pentecoste  od  alinea  fino 
alla  Pasqua,  sperando  egli  in  questo  mezzo  d’aver  qualche  favorevol 
risposta  da  Roma,  se  forse  non  mirava  piuttosto  a distogliere,  con 
la  vociferazion  della  tregua,  i più  de’ Francesi  dal  recarsi  a quella 
crociata  ; ma  i prelati  non  aderirono  a questa  dimanda  sua  meglio 
che  all’altre  : ond’egli  allora,  sdegnato  di  non  aver  nulla  ottenuto, 
chiarissi  apertamente  in  favore  del  conte  di  Tolosa  e de’ suoi  com- 
pagni, e richiamossene  a Roma.  Intorno  a che  l’arcivescovo  di 
Narbona  gli  scriveva  una  lettera  in  duri  termini,  dicendogli  : « Un 
simil  procedere  può  mettere  a repentaglio  la  vostra  salvezza,  la  vo- 
stra riputazione,  l’onor  vostro;  vi  prego  dunque  di  non  fare  più 
oltre.  Badate  coll’ aver  pratica  cogli  scomunicati  e cogli  eretici  di 
non  provocar  la  scomunica  sul  vostro  capo,  chè  sapete  come  questo 
castigo  è riservato  a tutti  coloro  che  ad  essi  prestano  assistenza.  » 
Ma  il  re,  senza  nulla  lasciarsi  impaurire  da  questa  minaccia,  non 
fece  che  vie  più  stringersi  con  Raimondo,  il  quale  a di  aj  gen- 
naio, insiem  con  la  nobiltà  e la  borghesia  di  Tolosa,  prestò  a lui 
il  giuramento  di  fede  e d’omaggio  (i). 

Il  concilio  di  Lavaur,  prima  di  sciogliersi,  dirizzò  al  papa  la  se- 
guente relazione.  « L’  eresia  è in  gran  parte  estirpata  nella  con- 
trada, ma  pur  alligna  essa  tuttavia  in  Tolosa  e in  alcune  delle 
circostanti  castella,  dal  conte  protetta,  il  quale  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma  non  ba  mantenuto  pur  una  delle  sue  promesse.  Le  ga- 
belle del  pedaggio  furon  per  ordine  suo  cresciute;  ha  protetto  i 
nemici  della  Chiesa;  ha  solennemente  dichiarato  di  volere  sbandir 
dagli  stati  suoi  la  Chiesa  e gli  ecclesiastici.  » E seguitava  esponendo 
la  resistenza  da  lui  opposta  all’esercito  cattolico  e gli  atti  suoi  di 
violenza  verso  alcuni  membri  del  clero:  notava  essersi  egli,  insiem 
cogli  altri  conti,  rivolto  al  re  d’ Aragona,  onde  ottener  per  suo 
mezzo  indulgenza  dal  capo  della  cristianità,  non  tacendo  a questo 
proposito  dei  trattati  corsi  fra  loro:  e conchiudeva  pregando  il  santo 
padre  di  dar  della  scure  alla  radice  dell’albero,  affinchè  più  nuocer 
non  potesse;  però  che,  dove  si  restituisse  al  conte  di  Tolosa  od  a 
suo  figlio  il  paese  conquistato  a prezzo  di  tanto  sangue,  tutto  sa- 
rebbe invano,  ne  verrebbe  scandalo  a tutti  i fedeli  cristiani,  e la 
Chiesa  e i suoi  ministri  si  troverebbero  all'ultimo  della  ruina  e in 
(i)  Pelr.  Ttlliasern.,  c.  LXVI,  43,  4?- 
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assai  peggior  condizione  di  prima.  Rè  meno  empii,  aggiungeva*!,  e 
perversi  di  Raimondo  essere  i tre  altri  conti,  volervi  un  intero 
volume  a raccontar  tutte  l'empietà  ed  iniquità  loro;  ma  ne  dareb- 
bon  ragguaglio  in  voce  a sua  beatitudine  gli  ecclesiastici  a lei  man- 
dati con  quella  relazione  (i). 

Erano  questi  il  vescovo  di  Commingio,  l'abate  di  Clairac,  l'ar- 
cidiacono Guglielmo  di  Parigi  ed  i due  legati  pontilìcii,  maestro 

Teodisio  e Pietro  Marco.  Prima  ch’ei  si  partissero,  Raimondo  fece 
ancora  un  tentativo  d'accordo,  invitandoli  a Tolosa,  con  promessa 
di  conformarsi  agli  ordini  loro,  e chiedendo  d’essere  trattato,  non 
secondo  giustizia,  ma  secondo  misericordia;  cd  essi  risposero  come 
l>er  lo  passato,  non  poter  eglino  entrar  in  alcuna  pratica  con  lui,  ag- 
giungendo, fra  molti  improperi!,  il  giudicio  dipendere  or  solo  dal 
papa,  al  quale  avean  già  mandato  la  lor  relazione.  Parecchi  fra  i 
vescovi  della  Francia  meridionale,  dieder  pure  agli  inviati  lettere 
pel  pontefice,  nelle  quali  gli  rendeano  grazie  de’  provedimenti  fin 
a quel  giorno  impartiti  e lo  pregavano  di  condurre  a fine  un’  o- 
pera  sì  prosperamente  incominciata;  ed  esponendo  il  pericolo  che 
correrebbe  la  Chiesa,  dove  Raimondo  ricuperasse  lo  stato  suo,  ('av- 
vertivano di  guardarsi  dal  re  d’ Aragona,  che  pareva  esser  divenuto 
figlio  apostata  pur  esso  (2). 

Informato  quest’ultimo  che  Innocenzo,  mosso  dall’amor  della  giu- 
stizia e dalla  benignità  sua  naturale,  aveva  ordinato  la  restituzione 
delle  provinole  meridionali  della  Francia  ai  loro  legittimi  successori, 
e ben  sapendo  a qual  fine  il  concilio  di  Lavaur  avea  mandato  a 
Roma  que’  suoi  inviati,  stimò  ben  fatto  il  contrapporne  loro  altri 
de'  suoi,  confidando  soprattutto  nel  favore  della  santa  sede,  già  altre 
volte  da  lui  esperimentato.  Mandò  copia  dunque  al  papa  dei  di- 
plomi co’  quali  tutti  i conti,  insiem  cogli  abitanti  di  Tolosa,  ave- 
vano a lui  sottomesso  le  persone  e le  sostanze  loro,  di  nuovo  nel 
medesimo  tempo  protestandogli  volere  in  ogni  cosa  osservar  fe- 
delmente gli  ordini  suoi  (3). 

Il  re  di  Francia  dovea  pur  esso,  in  questo  mezzo,  mutar  di  pro- 
posito. Allorché  il  principe  reale  deliberossi  di  prender  la  croce 
e destò  nella  nobiltà  il  desiderio  d’ imitarlo,  il  re  vi  avea  solo  a 

(1)  Ep.,  XVI,  41. 

(2)  Pelr.  valliseru.,  c.  LXVI,  4»  e segg. 

(3,  Ep.,  XVI,  48.  — Petr.  Tallissero.,  e.  LXVI!.  — Ep.,  XVI,  4o  e segg. 
— Pelr.  vanissero.,  c.  LXVI,  LXVIII. 
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conlraccuore  aderito;  or  Pietro  d’Aragona,  a far  ilei  tutto  sconciare 
l'impresa,  mandava  a lui  il  vescovo  di  Barcellona  ed  alcuni  cavalieri, 
commetleudo  loro  di  pubblicare  per  via  la  lettera  del  pontefice 
all’arcivescovo  di  tfarbona,  per  la  quale  contrammandava  la  crociata, 
e il  re,  la  contessa  di  Sciampagna  e parecchi  signori  francesi  n’eb- 
bero copie  autenticate  dalla  firma  e dal  sigillo  dei  vescovi  arago- 
nesi. A tutto  questo  aggiungevasi  la  dimanda  che  il  re  d’Aragona 
faceva  a Filippo  della  mano  di  sua  figlia. 

Luigi  di  Francia  era  già  presto  a partir  con  un  fiorito  esercito 
nella  settimana  dopo  Pasqua,  quando  suo  padre  ebbe  l’intimazione 
del  papa  contro  il  re  d’Inghilterra;  e poiché  amendue  le  spedizioni 
offerivano  gli  stessi  spirituali  vantaggi,  ma  quest’  ultima  sola  con- 
giuugea  pure  i vantaggi  temporali,  ei  volle  che  il  principe  suo  figlio 
rivolgesse  le  armi  verso  questa  parte.  Più  tardi  poi  Innocenzo  ia- 
cea bandir  la  crociata  d'oriente,  più  popolare  e di  maggior  allet- 
tamento dell’allra  per  la  nobiltà  del  regno;  onde  i vescovi  di  To- 
losa e di  Carcassona,  che,  malgrado  gli  ordini  in  contrario  del  papa, 
tentavano  pur  tuttavia  di  sollevare  i popoli  contro  gli  eretici,  fecero 
pochissimo  frutto. 

II  dì  7 febbraio,  Pietro  d’Aragona  trova  vasi  tuttora  in  Tolosa, 
e avendo  prima  di  tornarsene  a’ suoi  stati  desiderato  d’avere  un 
parlamento  col  Monforte,  questi  recossi  colà  nel  giorno  posto,  ma 
iuvece  del  re  vi  trovò  una  banda  d’avventurieri  aragonesi  e to- 
1 o&ani  ; onde  entrò  in  sospetto  che  gli  fosse  teso  un  agguato,  molto 
più  che  indi  a pochi  giorni  ebbe  da  parte  del  re  un  cartello  di 
disfida,  che  venne  a provargli  come  tronca  oramai  fosse  ogni  buona 
concordia  stata  fino  a quel  giorno  fra  loro.  Infatti,  una  banda  di 
Catalani  irruppe  nelle  sue  terre,  disertandole  ; ed  egli  allora  spedì 
al  re  il  prudente  Lamberto  di  Turei,  per  sapere  se  il  cartello  di 
disfida  era  autentico  e conoscere  i motivi  che  l'aveau  provocalo, 
dappoiché  egli  adempieva  ai  doveri  suoi  di  vassallo  e operava  se- 
condo gli  ordini  del  papa,  pronto  nondimeno  a rimettere  il  giu- 
dicio  d’ogni  lor  controversia  nella  santa  sede  o nell’arcivescovo 
di  Harbona.  Che  se  il  re  persisteva  nell’  ostilità  sua , Lamberto 
avea  commissione  di  consegnargli  pure  un  cartello  nel  quale  Simoue 
gli  dichiarava  cessare  in  sé  ogni  debito  di  vassallo  verso  la  persona 
sua,  ed  esser  presto  a difendersi  contro  di  lui  come  contro  qua- 
lunque altro  uemico  della  Chiesa.  Le  pratiche  di  Lamberto,  come- 
die  condotte  con  grandissimo  accorgimento,  riuscirono  infruttuose, 
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persistendo  il  re  nell' ostilità  sua:  onde  quegli  allora  lesse  il  car- 
tello di  Simone  dinanzi  a tutta  la  corte}  di  che  oltremodo  irritato 
il  monarca,  ordinò  che  il  messaggere  fosse  arrestato:  poscia  con- 
sultati i suoi  consiglieri,  questi  furon  di  parere  che  egli  dovesse 
' citar  il  Monforte  a comparir  dinanzi  alla  sua  corte  di  giustizia  * 
dichiarandolo  reo  di  morte  se  non  comparisse.  Il  giorno  appresso 
Lamberto  lesse  per  la  seconda  volta  coraggiosamente  il  cartello  4 
profferendosi  pronto  a combatter  contro  chiunque  osasse  sostener 
che  Simone  di  Monforte  aveva  offeso  il  re  e rottagli  fede*,  ma 
nessuno  ardi  accettar  la  disfida,  ed  ei  tornossene,  senz’ altre  mo- 
lestie, a Simone  (1). 

Gl’inviati  del  concilio  di  Lavaur  giunsero  a Roma  alla  fin  d’a- 
prile e trovarono  il  papa  e il  collegio  assai  male  inclinati  per  Si- 
mone  di  Monforte  (2),  chè  il  modo  suo  di  condursi,  qual  era  stato 
dipinto  dagli  ambasciadori  del  re  d’ Aragona,  non  poteva  certo  es- 
sere da  Innocenzo  approvato*,  e prima  lor  cura  fu  di  dileguare  que- 
ste male  preoccupazioni,  in  che  furono  mirabilmente  aiutati  dalle  let- 
tere de' vescovi  francesichesecoportavano.il  papa  uditi  poi  gl'inviati 
dell’  una  parte  e dell’altra,  ingiunse  al  re  di  desister  dalla  protezione 
degli  abitanti  di  Tolosa  e de’ lor  collegati  dicendo:  «La  Chiesa  dover 
essere  aperta  per  chi  tornar  volesse  nel  grembo  suo}  ma  egli  esser 
d’altra  parte  di  fermo  proposito  deliberato  ad  estirpar  l’eresia.  L’or- 
dine apostolico  di  reintegrare  i conti  di  Foix,  di  Commingio  e di 
Bearna  nei  loro  feudi  essere  stato  surretto,  e quindi  revocarlo  egli 
con  le  presenti  sue  lettere,  non  essendo  oramai,  dopo  tante  recidive, 
più  possibile  la  riconciliazion  loro  con  la  Chiesa,  se  non  previa  cau- 
zione. Se  il  conte  di  Tolosa  ed  i suoi  persistano  ancora  nei  loro 
errori,  si  bandirà  contro  di  essi  una  nuova  crociata.  L’amicizia  sua 
pel  re  fargli  sperare  che  non  l’obbligherà  punto  al  rigore  contro 
di  lui  per  cagion  di  disobbedienza.  Faccia  di  conchiudere  una  tre- 
gua col  Monforte,  il  quale  non  vorrà  causarsi  dal  compiere  i do- 
veri feudali  cui  è obbligato  per  le  signorie  dipendenti  dalla  co- 
rona. » L’arcivescovo  di  Narbona  ebbe  quindi  commissione  di  coo- 
perare al  compimento  delle  precedenti  ordinazioni,  ed  un  legato  a 
latere  fu  mandato  nel  mezzodì  della  Francia.  Pietro  d’ Aragona  pro- 
metteva di  conformarsi  agli  ordini  della  sede  apostolica,  ma  iutanto 

(1)  Petr.  vallissem  , c.  LXVII. 

(a)  Cuna/a  durwn  et  admodum  siti  dj/ficilem  invèneruM.  Petr.  Tallissero.  y 
c.  LXX. 
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non  trascurava  di  apparecchiarsi  alla  guerra;  forse  la  parte  gloriosa 
ch'egli  ebbe  Della  gran  giornata  vinta  sui  Mori  lo  avea  fatto  mou- 
tare  in  superbia  e pigliare  in  dispregio  le  ammonizioni  del  papa  (t). 

Ruppesi  di  bel  nuovo  la  guerra  ; ed  avendo  i vescovi  d'Orleans 
e d’Auxerre  condotti  a Simone  alcuni  rinforzi,  questi  potò  rinovare 
gli  assalti  suoi  contro  Tolosa,  distruggendo,  come  l’anno  scorso,  le 
viti,  le  messi  e le  piantagioni.  Di  diciotto  fortezze  non  serbò  il- 
lesa che  Pujol,  lungi  un  due  leghe  dalla  città  ; tutte  l’altre  furono 
smantellate.  Se  non  che  Raimondo,  tratti  aiuti  da  ogni  parte,  giun- 
geva a ricuperarla,  promettendo  salve  le  vite  al  presidio;  ma  poi, con- 
tro la  parola  data,  impiccar  facea  ventitré  dei  principali  alla  porta  del 
castello,  e ponea  tutti  gli  altri  al  taglio  delle  spade.  Un  solo  uomo 
campò  dal  macello  e venne  ad  informar  Simone  della  sciagura,  men- 
tre appunto  questi  stava  per  muovere  in  aiuto  della  piazza  e ap- 
prendeva per  altra  via  che  il  re  d’ Aragona,  raccolti  intorno  di  sè 
bene  un  migliaio  de’ più  prodi  suoi  cavalieri,  varcava  con  essi  i Pi- 
renei alla  volta  sua.  Veduta  quindi  la  necessità  di  concentrare  vi- 
cino a sè  quanto  più  poteva  dello  scarso  esercito  suo,  chiamò  al  suo 
fianco  Guido  suo  figlio,  che  armato  pur  or  cavaliere  faceva  le  prime 
sue  milizie,  intanto  che  tutta  la  provincia,  mossa  dai  mandatarii 
usciti  di  Tolosa,  altro  non  attendea  che  l’arrivo  di  Pietro  d'Ara- 
gona  per  alzare  l’insegna  della  sollevazione  (a). 

Invano  il  Monforte  ed  i vescovi  del  principato  d'Albi  rammen- 
tarono al  re  il  divieto  fattogli  dal  papa  di  protegger  gli  eretici; 
invano  Innocenzo  avea  di  recente  richiamato  in  vigore  un  breve 
d’Urbano  II,  che  pigliava  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  la  per- 
sona e gli  stati  del  re  d’Aragona.  per  modo  che  nè  vescovi  nè  le- 
gati pronunziar  potevano  la  scomunica  o interdetto  contro  di  loro 
si  veramente  che  il  re  si  rimanesse  inviolabilmente  affezionato  al 
regno  visibile  di  Dio  in  terra  (3);  chè  egli,  impadronitosi  per  via  di 
varie  castella  della  Guascogna,  giungeva  difilato  in  Tolosa,  ov'era  a 
braccia  aperte  aspettato  dai  conti  e dai  terrazzani,  che  pronti  al- 
l'invito del  loro  signore  si  tenevano  apparecchiati  a combattere. 
Raccoltisi  quindi  tutti  in  una  massa  di  duemila  cavalieri  e quaranta- 

li)  Pelr.  vallissem.,  c.  LXX,  66.  — £p-,  XVI,  48,  55.  — Matti).  Par. 

(a)  Lcbeuf,  l/ut.  d’Aturerrv,  I,  336.  — Gai),  brit.,  1.  Vili.  — Petr.  Tallii- 
tem.,  c.  LXX. — Chron.  Hod.  tolti. , VI,  4-  — Nula  vjAtW'Mitt.  du  Laagned., 
III,  563. 

(3)  £p.,  XVI,  87.  — Chron . 
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mila  fanti,  con  gran  munizione  di  macchine  da  muro,  vennero  sotto 
la  città  di  Muret,  il  cui  presidio,  benché  composto  di  sola  una  tren- 
tina di  cavalieri  e di  pochi  fanti,  spargeva  da  lungo  tempo  il  ter- 
rore fino  alle  porte  di  Tolosa  (i). 

A di  1 1 settembre  s' impadroniron  per  assalto  del  primo  sob- 
borgo, cacciata  in  castello  la  guarnigione,  quando  lult’a  un  tratto 
veonesi  ad  annunziare  al  re  che  si  vedean  ondeggiar  di  lontano  le 
numerose  insegne  del  Montarle;  al  quale  annunzio  Pietro  sospese 
tosto  l’assalto  del  castello,  provedendo  ad  assicurare  il  suo  campo. 
L’esercito  di  Simone,  compreso  un  rinforzo  poc’anzi  avuto  di  trenta 
cavalieri  francesi,  appena  noverava  dugento  settanta  lance,  due  co- 
tanti di  scudieri,  e settecento  fanti  senza  corazza;  ma  temendo  che  la 
presa  di  Muret  seco  non  traesse  la  sollevazione  di  tutto  il  paese,  volle 
piuttosto  arrischiar  tutto  in  una  sola  battaglia  che  dar  tempo  e ar- 
dimento al  nemico;  ed  a quest'uopo  era  venuto  da  Faoug,  luogo 
distante  otto  leghe  da  Muret,  dove  aveva  i suoi  alloggiamenti,  e alla 
moglie  sua,  che,  spaventata  da  un  sogno  avuto  la  notte,  cercava  di 
ritenerlo,  « Lascia,  rispondeva,  queste  fole  agli  Spagnuoli  e agli  stolti 
Provenzali  »,  e in  cosi  dire  strappevasi  dalie  sue  braccia.  Due  messi 
intanto  del  presidio  di  Muret  venivano  ad  affrettare  l’aiuto  suo,  e 
il  sagristano  della  badia  di  Bolbona,  udendolo  dir  che  subito  avrebbe 
dato  denaro  purché  il  nemico  l’aspettasse  nel  suo  campo,  gli  chiese 
come  si  ardisse  di  condurre  una  sì  picciola  schiera  contro  ad  un 
esercito  sì  numeroso;  a cui  il  Montarle  non  altrimenti  rispose  che 
mostrandogli  una  lettera  intercettata,  nella  quale  il  re  scriveva  alla 
moglie  d’un  signore  del  paese,  essere  per  amor  di  lei  ch’egli  ve- 
niva a scacciare  i Francesi.  « Ora  io  penso,  aggiungeva  Simone,  che 
Dio  non  fascera,  per  una  donna,  sconciare  i suoi  disegni;»  dopo 
di  che  recavasi  alla  chiesa  ed  ivi,  deposta  la  spada  sull’altare,  disse 
ad  alta  voce:  « O Signore,  che  avete  eletto  me,  benché  indegno,  a 
difender  la  vostra  causa,  io  riprendo  la  spada  mia  dal  vostro  altare; 
deh  concedetemi  che  combattendo  io  per  l’onor  vostro,  il  faccia  con 
giustizia.  » Indi  seguiva  le  sue  genti  a Savcrdun,  accompagnalo  da 
sette  vescovi  e due  abati,  per  conchiuder  la  pace  se  si  poteva  (a). 

(1)  Pietro  valli?, era.,  Gugl.  brìi.,  Alberico,  Iligord,  Gugl.  ila  Pod.  Laur. 
esagerano  evidentemente  il  numero  de' combattenti. Noi  ci  siain  riferiti  su  que- 
sto proposito  ai  ragguagli  riportati  nell'eccellente  storia  della  Linguadoea. 

(2)  Vcggasi,  quanto  al  numero  de' combattenti  dell'esercito  del  Mouforte.la 
nota  1 7 dell’ifo/.  du  Langued.  — Guil.  de  Pod.  Laur.,  c.  XXI.  — Il  iialuzio 
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Simotie  avrebbe  voluto  arrivar  la  stessa  notte  a Muret-,  ma  i suoi 
capitani  gli  manifestarono  che  i soldati  avean  bisogno  di  riposo,  e 
i vescovi,  essendo  di  parere  che  si  tentasse  innanzi  la  pace,  diman- 
darono agli  assedianti  un  salvocondotto.  A di  ia  settembre,  di  buon 
mattino,  il  Monforte  fece  venire  a sè  il  suo  cappellano  e,  confes- 
sato, fece  il  suo  testamento,  che  poi  «onsegnò  all’abate  di  Bolbona, 
raccomandandogli  d’ inviarlo  al  papa  per  la  sua  sanzione  dov’egli 
avesse  a perder  la  vita  in  battaglia}  indi  recossi  in  chiesa  a pregar 
la  vittoria  da  Dio  insieme  co’  vescovi,  i quali  gli  fecero  istanza  di 
lare  alto  presso  Altariva,  lungi  un  due  leghe  da  Saverdun  e da 
Muret,  ad  aspettar  la  risposta  alle  proposizioni  di  pace  fatte  il  di  in- 
nanzi. Nò  molto  indugiò  il  re  d’ Aragona  a mandarla  in  questi  ter- 
mini: cioè  che,  poiché  essi  venivano  con  un  esercito  sì  grosso,  non 
avean  bisogno  di  salvocondotto.  Onde  Simone,  allora,  mosse  innanzi 
con  le  sue  genti  in  ordine  di  battaglia  per  uno  stretto  passo  che 
i nemici  avean  trascurato  d'occupare.  Pioveva  a dirotto,  quando  es- 
sendosi il  conte  fermato  in  una  chiesa  a pregare,  il  cielo  rassere- 
nossi}  il  che  avuto  da’ suoi  per  presagio  di  certa  vittoria,  doman- 
darono al  conte  fosse  dato  il  segno  della  battaglia  mentr’egli  ancor 
se  ne  stava  pur  tuttavia  sperando  di  spiccare  il  re  da’ suoi  confe- 
derati. Nè  i nemici  punto  meglio  dell’altro  difesero  il  passo  al  ponte 
della  Garonna,  cosa  che  lor  sarebbe  venuta  facilissima } si  che  Si- 
mone  entrar  potè  in  Muret,  dove  non  ci  avea  viveri  che  per  un 
giorno  solo.  All’uopo  di  cavar  qualche  profitto  dai  moltissimi  eccle- 
siastici che  s’eran  ricoverati  sotto  la  sua  protezione,  ei  li  fece  la- 
vorar qui  nelle  trincee,  ponendovi  essi  di  bonissima  voglia  a ser- 
vire d’esempio  agli  altri.  Una  seconda  proposizione  di  pace  non  fu 
accolta  meglio  della  prima  dal  re,  il  quale  rispose  u non  valere  il 
merito  di  entrare  in  parlamenti  co’ vescovi  per  quattro  galluppi 
ch’ei  menavano  seco.»  £ i Tolosani  aggiunsero  che  avrebbon  data 
la  risposta  il  giorno  appresso  (i). 

Il  giovedì  12  settembre,  in  sul  far  del  giorno,  il  Monforte  udì  la 
messa  nell’  oratorio  del  castello,  ed  i vescovi  e cavalieri  nella  chiesa 
della  picciola  città,  dove  i vescovi  pronunziarono  soleunemente  la 

s'appoggia  all'autorità  della  storia  antedetta,  nellasserir  che  la  lettera  di  Pietro 
era  indirizzata  ad  una  delle  sue  sorelle  c non  già  ad  una  cortigiana.  — Petr. 
Tallissero.,  c.  LXXII. 

(i)  Pelr.  Tallissero.,  c.  LXXI,  LXXIII.  — Ma  Uh.  Par.  — Praeclaru  Frane, 
facin.  in  Duchesnc,  SS.,  t.  V.  — Guil.  brit. 
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scomunica  contro  i conti  ed  il  re  loro  capo  (i);  ma  pur  serbavasi 
ancora  qualche  speranza  della  pace,  e il  Monforte,  per  ottenerla,  con- 
sentiva a restituir  tutte  le  sue  conquiste  ed  a deporre  le  armi.  I 
vescovi  deliberavano  quindi  di  condursi  a piè  nudi  dal  re  per  sup- 
plicarlo a non  far  guerra  alla  Chiesa,  e il  Monforte  medesimo,  così 
disarmato,  aprir  volle  la  porta  della  città  al  monaco  che  dovea  re- 
carsi al  campo  nemico  ad  annunziar  l’andata  de’ vescovi;  ma  non 
fu  si  tosto  fuor  della  porta  che  uomini  armati  corsero  inverso  di  lui, 
e la  casa  dove  stavano  attendendo  i vescovi  stessi  fu  insieme  tempe- 
stata d’una  grandine  di  frecce  e di  pietre.  Ond’è  che,  vedendo  così 
ributtate  le  sue  proposte  di  pace,  Simone,  stimando  che  i suoi  amas- 
sero meglio  di  morire  sul  campo  di  battaglia  che  di  stento  den- 
tro la  mura,  disse  loro:  «Voi  vedete,  non  se  ne  là  nulla;  su  dun- 
que a combattere.  » Tutti  allora  dieron  di  mano  alle  armi,  ed  egli 
nel  passare  dinanzi  alla  chiesa  in  cui  il  vescovo  d’Uzes  slava,  cele- 
brando la  messa,  entrò  in  quella  e disse  ad  alta  voce  queste  parole: 
Ed  io , o Signore , adesso  ti  offro  il  mio  corpo  e f anima  mia.  Poi 
fatto  in  sulla  porta  del  santuario  per  montare  il  suo  cavallo  di  bat- 
taglia, questo  impennossi  e lo  gittò  in  terra,  e a quella  vista  un  grande 
sghignazzo  degli  assedianti,  ed  egli  riporsi  in  sella  e dir  verso  di  loro: 
« Sì,  sì,  beffatevi  pure  di  me,  ch’io  confido  in  Dio  e spero  anch’io 
di  accompagnarvi  con  le  mie  beffe  sino  alle  porte  di  Tolosa  (a).  » 
Schierò  indi  in  lordine  di  battaglia  il  suo  picciolo  esercito,  e 
ad  un  cavaliere  che  gli  dicea  di  contare  i suoi  soldati,  rispon- 
deva: Troppi  siamo  se  protetti  da  Dio.  A.  pochi  fanti  che  seco 
avea  lasciò  la  cura  di  difender  la  piazza.  Intanto  Folco  vescovo  di 
Tolosa,  ornato  delle  vesti  sue  pontificali , con  la  mitra  in  capo  e 
la  croce  in  mano,  stava  sulla  porta  della  città  per  dare  la  bene- 
dizione ai  guerrieri  che  movevano  alla  battaglia,  ed  ognuno  scese 
di  cavallo  per  venerare  il  segno  della  redenzione  e della  vittoria; 
se  non  che  il  vescovo  di  Gommingio,  vedendo  che  troppo  indu- 
giavasi,  strappava  di  mano  a Folco  la  croce,  e segnando  in  alto  i 
guerrieri,  dava  loro  egli  stesso  l’assoluzione,  confortandoli  a venir  alle 
roani  con  quella  vera  fede  che  sola  dà  forza  contr'ogni  sorta  di 

(i)  Il  Bernino,  Storia  di  tutte  le  eresie,  che  consaltò  e citò  in  proposito  le 
principali  autorità  di  que'tempi,  afferma  che  ansi  si  tacque  allora  per  degni 
rispetti,  nel  bando  della  scomunica,  il  nome  del  re  Pietro  d’Aragona.  Iltmd.it- 

(a)  Art  de  vèr.  les  dates,  IX,  280.  — Chron.  de  Baud.  d'Avesnes,  neWIhst. 
du  Langued.,  Ili,  564.  ■ — Vilae pontif.  in  Marat.,  .SS.,  Ili,  483.  — Mattb.  Par. 
— Petr.  vallisscrn.,  c.  LXXII. 
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nemici,  e promettendo  la  felicità  eterna  a chiunque  vi  lasciasse  la 
vita;  dopo  di  che  tutti  si  perdonaron  reciprocamente  le  offese,  e il 
vescovo  pronunciò  dietro  a loro  le  parole  della  benedizione.  I ve- 
scovi si  recavano  indi  alla  chiesa  per  invocare  la  protezione  del  Si- 
gnore. Uscito  fuor  delia  città,  il  Monforte  partì  le  sue  genti  in  tre 
schiere  e mandò  per  l’ultima  volta  pregando  il  re  d’Aragona  di  ri- 
trarsi, almen  per  pietà  del  sangue  cristiano,  dalla  lega  degli  eretici  (i). 

Frattanto,  nel  campo  nemico  tenevasi  un  consiglio  di  guerra.  Il 
conte  di  Tolosa  opinava  d’aspettar  l'esercito  cattolico  entro  il  vallo, 
saettar  di  lontano  uomini  e cavalli,  non  correr  loro  addosso  se  non 
quando  diradati  e spossati,  rincacciarli  nella  città,  dove  sarebbero  ben 
presto  costretti  di  arrendersi  per  mancanza  di  vittovaglie.  Ma  questo 
partilo  troppo  vile  pareva  al  superbo  e animoso  re,  che  disse  : « Mo- 
viamo anzi  ad  incontrarli',  poiché  hanno  l’imprudenza  d’ offerirci 
la  battaglia  ed  insiem  la  vittoria  » ; ed  era  sì  impaziente  di  venire 
alle  mani,  sì  certo  di  vincere,  che  aspettar  pur  non  volle  alquanti 
baroni  catalani  che  arrivar  doveano  il  giorno  appresso,  e lasciata 
ia  guardia  del  campo  alla  numerosa  sua  fanteria,  uscì  fuori  con  lutti 
i suoi  cavalli,  non  troppo  bene  ordinalo  tuttavia,  però  che  s’ egli  su- 
perava in  forze  Simone,  gli  cedea  di  molto  in  esperienza  di  guerra  ; 
e sdegnando  di  porsi,  come  i re  solevano,  nella  terza  schiera  del- 
l’esercito, andò  a collocarsi  in  mezzo  al  corpo  di  battaglia,  senz’al- 
tra  precauzione  che  di  cangiar  d’armatura  con  un  de’ suoi  cavalieri 
affin  di  non  esser  nella  mischia  riconosciuto  (a). 

Le  genti  di  Simone  si  avanzarono  in  istrette  ordinanze  lungo  la 
Garonna  in  contraria  direzione  del  campo,  volendo  egli  con  que- 
sto avvedimento  sottrarsi  ai  dardi  de’Tolosani  e ingannare  il  ne- 
mico con  una  finta  di  fuga,  sinché  giunto  presso  ad  un  ruscello 
fermossi  tutto  ad  un  tratto,  spiegò  il  suo  piccolo  esercito  nella  pia- 
nura e,  con  un  vigoroso  assalto  della  sua  vanguardia,  rispinse  du- 
ramente quella  dei  collegati  sulle  loro  ali,  restando  così  scoperto  il 
loro  corpo  di  battaglia.  Quanto  più  cresceva  il  pericolo,  e tanto  più 
crescea  ne’  Francesi  il  valore,  e la  mischia  divenne  terribile.  Pietro 
fu  riconosciuto  alla  reale  sua  insegna  ed  all’ardore  con  cui  cercava 
il  Monforte,  come  sol  degno  de’  colpi  suoi  ; onde  la  zuffa  si  fece 
più  che  mai  accanita  da  questa  parte.  Alano  di  Roucy  e Fiorenzo 

(i)  Malth.  Par.  Fra  i vescovi  che  stavano  in  chiesa  pregando  era  pur  s.  Do- 
menico. Pnaecl.  Frane,  facin. 

(a)  Guil.  de  Pod.  Laur.,  c.  XXI,  XXII.  — Gomcs,  Sul.  Jac.,  p.  3;>;. 
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di  Villa,  che  avean  giurato  la  morte  del  re,  si  avventarono  sul  ca- 
valiere vestito  dell'armatura  sua,  ma  benché  costui  combattesse  da 
prode,  Alano  bentosto  conobbe,  all’impetuoso  valore  che  mostrava 

un  altro  cavaliere,  corn’ei  s’ era  ingannato:  Non  è lui,  gridò  verso 
il  suo  compagno;  ed  il  re  indi  vicino:  No  certo , ma  eccolo  qua, 
ed  in  prova  abbattè  con  un  colpo  della  sua  mazza  un  cavaliere 
fraucese  e precipitossi  nel  forte  della  mischia  facendo  prodigi  di 
valore.  Alano  e Fiorenzo  intanto,  raccozzati  i loro  compagni,  piom- 
bavano di  nuovo  addosso  del  re  con  tal  impeto  che  nè  la  devo- 
zione de’  suoi  nobili  nè  la  prodezza  sua  personale  valsero  a sal- 
varlo, e cadde  trafitto  da  que’due  cavalieri.  In  questo  modo  fiuì 
quel  principe  illustre,  conto  per  la  robustezza  ed  insieme  per  l’e- 
leganza delle  forme,  valoroso,  splendido  al  par  che  generoso,  ama- 
tore della  poesia,  che  avea  combattuto  in  ben  quindici  battaglie  con- 
tro i Salatini;  ed  a’ fianchi  suoi  giacevano  Asnardo  Pardo,  un  de1 
capitani  che  comandarono  alla  giornata  di  Navas  di  Tolosa,  Gomez 
de  Luna,  che  qui  sigillava  col  suo  sangue  l’antica  fede  dell’illustre 
sua  prosapia,  con  molti  altri  baroni  aragonesi,  e Michele  di  Lues- 
sia,  che  fu  uno  degli  ultimi,  insiem  co’ suoi,  a cedere  il  campo  a 
Simone  (i). 

Morto  il  re,  i cattolici  si  precipitarono  fra  le  schiere  nemiche  in- 
tanto che  Simone  accorreva  con  la  retroguardia  contro  l’ala  sini- 
stra degli  Aragonesi  ; e fu  allora  che,  parar  volendo  un  vigoroso 
colpo  di  spada  menatogli  da  un  cavaliere,  spezzata  la  staffa,  in  tri- 
tossi  con  gli  speroni  nella  bardatura  e stette  per  cadere,  nè  si  fu 
appena  riposto  in  arcione  ch’egli  ebbe  un  altro  colpo  sul  capo;  mal 
tuttavia  per  colui  che  il  diede,  poiché  fu  stramazzato  da  cavallo  per 
uu  tremendo  colpo  sotto  il  mento,  tutto  cedendo  oramai  alla  vigoria 
del  Monforle.  I conti  confederati,  saputa  la  morte  del  re,  volsero 
sbaldanziti  le  spalle,  seco  traendo  gli  avanzi  della  cavalleria  coi  cattolici 
alle  reni,  inlantochè  Simone,  prode  soldato  al  par  che  provveduto  ca- 
pitano, avanzavasi  lentamente,  ordinato,  col  retroguardo,  allin  d’essere 
presto  a recare  aiuto,  se  il  nemico  tentasse  di  tornare  all’assalto  (a). 

Mentre  durava  il  conflitto,  auche  il  presidio  di  Muret  rispinse 

(i)  Ctiroru  de  Hauti.  d’Avesnes.  — Nel  i555  ebbcsi  occasione  d’aprir  l'a- 
vello di  Pietro;  e il  suo  corpo  v’era  quasi  ancora  intatto,  e riconoscibile  ancora 
la  nobiltà  delle  sue  fattezze.  Itisi,  du  Langued Ili,  i53,  ■ 54-  — Rod.  toled., 

vi,  4- 

(a)  Matti).  Par.  — Chron.  S.  Medardì  Loess,  in  Rccueil , XVIII,  jai.  — 
Petr.  Tallissero.,  c.  LXXII. 
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col  medesimo  valore  un  assalto  della  fanterìa  nemicare  non  per* 
tanto  il  vescovo  dì  Tolosa  faceva  tuttavia  offerir  la  pace  a' suoi  dio- 
cesani, purché  deponesser  le  armi;  ma  essi  alteramente  risposero 
sapere  che  la  vittoria  era  stata  pel  re  d’ Aragona  e che  il  vescovo 
altro  non  voleva  che  la  loro  ruina;  e spinsero  l'audacia  loro  fin  a 
manomettere  il  suo  messo.  Ma  poi  che  videro  sventolar  la  bandiera 
dell'oste  vittoriosa,  si  perdettero  al  tutto  d'animo,  e precipitandosi 
a folla  nei  battelli  che  stavano  sulla  Garonna,  moltissimi  perderon 
la  vita  nell'onde.  altri  furono  in  sulla  riva  uccisi  dal  ferro  nemico 
e molti  più  cadder  prigioni.  Narrasi  che  l'esercito  di  Pietro  perdesse 
più  di  diciottomila  uomini,  ed  ebbesi  per  miracolo  che  il  Mon- 
forte  non  ci  lasciasse  più  che  un  cavaliere  ed  otto  altri;  soldati  ; la 
morte  de' quali  fu  a que’  giorni  tenuta  come  un  glorioso  martirio  che 
loro  apriva  le  vie  del  paradiso  (i). 

Il  Monforte,  come  prima  ebbe  disposto  del  ricco  bottino  fatto 
e dei  prigionieri,  tornò  sul  campo  di  battaglia  e additar  si  fece  il 
luogo  dove  Pietro  era  caduto,  aè  potè  trattener  le  lagrime  quando 
riconobbe  fra  gli  altri  il  cadavere  di  questo  prìncipe,  a cui,  ben- 
ché nemico,  negar  non  seppe  un  giusto  tributo  di  stima  e di  com- 
passione. Dai  sudditi  suoi  fu  quindi  compianto  come  un  buon  prin- 
cipe; da  molti  per  gratitudine  dei  beneficii  da  lui  ricevuti,  e da  altri 
per  commiserazione  dell'aver  egli  macchiata  la  sua  riputazione  di  sol- 
dato della  fede  con  la  lega  sua  cogli  eretici.  £ certo  non  è da  ma- 
ravigliarsi cb'ei  fosse  compianto  dalla  cristianità,  dove  si  guardi  ai 
servigi  ad  essa  da  lui  resi  nel  precedente  anno;  nè;  per  dir  vero, 
egli  avea  pigliato  le  armi  per  inclinazione  all'eresia,  contro  la  quale 
anzi  promulgò  nel  suo  regno  rigorosissimi  editti,  ma  si  solo  per  amor 
delle  sorelle  e per  debito  di  alto  signore  verso  i suoi  vassalli,  che 
vedea  dal  Monforte  minacciati  (a). 

Quest'ultimo,  dopo  la  battaglia,  recossi  con  tutto  l’esercito  ed  ■ 
vescovi,  a piè  nudi,  alla  chiesa  di  Muret  a ringraziar  Dio  di  sì  lu- 
minosa vittoria;  e fatto  vendere  il  suo  cavai  di  battaglia  e l'arma- 
ti) Rigord,  c.  LVI. — Alberici!»,  Protei.  Jacin.  — Guil.  brìi. 

(a)  Gesta  com.  barcinon.  ; quivi  è detto  positivamente  che  Pietro  venne 
causa  praestandi  auxilium  suis  sororibus  (le  mogli  dei  due  Raimondi).  Rod.  fo- 
lci., VI,  4;  Chron.  de  Baud.  d’Avesnes.  Il  corpo  di  Pietro  fa  consegnato  si  ca- 
valieri dello  Spedale  che  lo  trasportarono  in  Aragona  nel  convento  di  Sissena 
fondato  da  sua  madre.  Al  dir  di  Odor.  Rayn.,  an.  iai3,  esso  rimase  per  quel- 
l'anno privo  di  sepoltura  come  scomunicalo,  nè  la  ebbe  dappoi  se  non  per  me- 
diazione di  sua  sorella  Costanza,  moglie  di  Federigo  re  di  Sicilia. 
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tura,  ne  distribuì  il  prezzo  fra  i poveri.  Gli  ecclesiastici  ammirarono 
in  lui  un  secondo  Giuda  Maccabeo,  liberator  del  popolo  di  Dio  con- 
tro l’oppressione  de’ suoi  nemici',  ed  i vescovi  e gli  abati  annunzia- 
vano il  memorabil  trionfo  a tutti  i fedeli.  Baldovino  di  Tolosa  ebbe 
in  guiderdone  della  lealtà  sua  tutte  le  conquiste  fatte  nella  provincia 
di  Quercy  : Jacopo,  unico  erede  di  Pietro,  fanciullo  di  sei  anni  non 
ancor  compiuti,  fu  ritenuto  a Carcassona  sotto  la  tutela  del  Mod- 
forte,  che  allevar  lo  fece  come  suo  proprio  figliuolo:  ben  è vero  che 
una  deputazione  degli  Aragonesi  venne  pochi  giorni  dopo  a diman- 
darglielo, ma  non  era  tempo  ancor  di  aderire  alla  supplica  loro  (i). 

Tolosa  intanto  versava  tra  il  lutto  e la  costernazione.  Non  v’era 
famiglia  che  a pianger  non  avesse  la  morte  o la  cattività  d’un  pa- 
rente-, ed  i conti,  in  tanta  iattura,  risolvevano  di  abbandonarla  al  suo 
destino,  intantocbè  Raimondo  avvertiva  gli  abitanti  di  pensare  alle 
difese,  però  che  egli  recavasi  a Roma  per  dolersi  col  papa  della 
persecuzione  mossagli  contro.  I vescovi,  rimuovere  pur  volendo  le 
calamità  della  guerra,  li  confortarono  a sottomettersi;  se  non  che, 
rotto  avendo  tante  volte  la  data  fede,  essi  dovevano  mallevarla  cod 
dugento  sfatichi  fra  i loro  principali  : cercarono  una  diminuzione  di 
questo  numero,  e furon  ridotti  a sessanta,  ma  poscia  non  conse- 
gnarono neppur  questi.  Il  visconte  di  Bearnia  si  sottomise,  promet- 
tendo di  dare  soddisfazione,  e poco  di  poi  veniva  rimesso  in  gra- 
zia della  Chiesa  dal  vescovo  d’Olerone  (a). 

Nuovi  rinforzi  condotti  dal  vescovo  di  Arras  posero  il  Monforte 
in  condizione  di  dare  il  guasto  al  contado  di  Foix  e di  correr  fin 
sotto  al  castello  ed  ardervi  le  case  dintorno.  Udito  poi  che  alcuni 
nobili  della  Provenza  aveano  rotta  la  pace  ed  occupato  i passi  del 
Rodano  afifin  d’impedir  l’arrivo  degli  aiuti  di  Francia,  mosse  tosto 
contro  di  loro:  ma  Narbona  gli  chiudeva  le  porle  in  sul  viso,  co- 
stringendolo così  a passar  la  notte  al  sereno  nelle  macchie  ivi  presso 
e negli  orti;  il  medesimo  faceva  Beziers:  solo  Nimes  esitava,  temendo 

li)  Clima.  Hauti,  d Avesncs.  — C/irun.  Mortili- Hans,  in  Marlene,  T/iet ., 
t.  Ut-  — / ituc  pontif.  in  Murai,  SS.,  Ili,  — AUiericut  Ferreras,  tV,  107. 

— Guil.  de  Pod.  Laur.,  c.  XXVII,  loda  il  Monforte  di  non  aver  con  la  morie 
del  figliuolo  vendicato  la  violazione  dell'alleanza  commessa  «lai  padre. 

(a)  Chraniques.  — llod.  cogges.  in  Rccueil,  t.  XVIII,  dice  che  Raimondo  se 
ne  andò  prima  in  Inghilterra  dal  re  Giovanni,  il  quale  gli  diede  io,ooomarchi,in 
contraccambio  de'quali  Raimondo  gli  fece  omaggio  per  Tolosa.  Alberico  pure 
parla  di  questo  viaggio  avvenuto,  secondo  lui,  nel  1214.  Petr.  valliss.,  c.  LXXIV. 

— Gali,  chrixt- 
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la  sua  vendetta.  De’ più  ricchi  del  paese  gli  uni  si  sottomisero  di 
buon  grado,  gli  altri  spaventati  dagli  apparecchi  del  Monforte.  Que- 
sti frattanto,  a stabilir  sovra  solide  basi  la  sua  dominazione  in  quelle 
contrade,  deliberava  di  sposare  suo  tiglio  Amalrico  con  Beatrice  fi- 
glia di  Guigo  VI,  delfino  di  Vienna,  e il  suo  affezionato  arcivescovo 
di  Narbona  recava  a conclusion  queste  nozze,  per  inframessa  di  Ot- 
tone III,  duca  di  Borgogna,  zio  della  fanciulla.  Mentre  quest’ime- 
neo tratteneva  io  Valenza  Simone,  seppe  che  una  banda  di  Ara- 
gonesi correva  depredando  il  paese  fino  a Beziers,  a pretesto  di 
ricuperar  le  antiche  signorie  di  Pietro;  e seppe  altresì  che  parecchi 
cavalieri  eransi  da  lui  ribellati.  Ond’è  che  dalle  sponde  del  Rodano 
mosse  di  nuovo  alla  volta  di  Tolosa,  segnando  il  suo  ritorno  in  quei 
luoghi  col  guasto  delle  terre  e la  distruzione  di  molte  castella  (i). 

L’eresia  intanto  non  si  mostrava  solo  nelle  parti  meridionali  della 
Francia,  ma  sì  pure  a Milano,  dove  rifuggivano  gli  eretici  d’ogni 
setta,  e dove  una  gran  parte  degli  abitanti  contrastava  alle  dottrine 
ortodosse.  Il  perchè  i preti  andavano  reiterando  i loro  richiami,  e 
Innocenzo  minacciava  un’altra  volta  d’usar  con  essa  dello  stesso  ri- 
gore che  contro  la  Francia  meridionale.  « La  superba  città,  scriveva 
egli,  non  confidi  già  nella  possanza  sua  e nel  numero  de’ suoi  com- 
battenti, chè  l’esempio  ancor  vivo  della  Provenza  e l’orgoglio  de’ 
Mori  domato  in  Ispagna  dimostrano  che  il  numero  nulla  può  con- 
tro chi  combatte  pel  Signore.  » 

In  Alsazia  molti  della  nobiltà  e del  popolo  si  lasciaron  sedur  dalle 
nuove  dottrine  e mandaron  sussidii  a Milano,  come  sede  principale 
dell’eresia;  onde  già  fin  dall’anno  precedente  il  vescovo  di  Stras- 
burgo avea  fatto  trarre  in  carcere  un  buon  numero  di  quei  set- 
tarii, i più  de’  quali  abiurarono  i loro  errori,  mentre  un  centinaio 
espiavano  con  la  morte  la  pervicacia  loro.  Tre  anni  appresso  altri 
ottanta  ne  facea  imprigionare  Corrado  di  Marburgo,  e condannati 
a sostener  la  prova  del  ferro  rovente,  pochi  vi  ressero;  i più  sa- 
lirono il  rogo. 

Fra  gli  ecclesiastici  in  Francia  l’arcivescovo  d’Auch  fu  sospetto 
di  seguace,  promotore  e favoreggiatore  delle  dottrine  condannate 
dal  papa  ; torse  ch’ei  volesse  celar  così  l'inettitudine  sua  per  sì  alta 
dignità  e la  vituperosa  sua  vita.  Un  prete  della  diocesi  di  Langres  fu 
pur  accusato  d’essersi  scostato  dalla  vera  fede,  ma  poi  chiese  di  fare 
ammenda  e d’esser  di  nuovo  ammesso  nella  comunion  della  Chiesa, 
(i)  Petr.  valliate!».,  c.  LXXV. 
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Quanto  all'arcivescovo,  non  avendo  saputo  contrapporre  se  non  vaui 
pretesti  e sotterfugi  alle  accuse  che  lo  gravavano,  fu  surrogato  da 
più  idoneo  soggetto  (1). 

Le  condizioni  in  cui  trovavansi  gli  siati  principali  della  cristia- 
nità, il  desiderio  di  rimetter  la  pace  in  oriente,  d'accordar  le  fa- 
zioni tra  loro  nell’impero  di  Germania,  di  compier  la  suggezione 
degli  eretici  in  Francia,  d’usar  le  vittorie  riportate  in  Ispagna  con- 
tro i Mori,  d’approfittar  del  buon  volere  dei  principi  e del  popolo 
per  la  propagazione  del  cristianesimo  in  oriente  e la  liberazione  di 
Terra  Santa,  e finalmente  di  purgar  la  Chiesa  da  tutto  ciò  che  nuocer 
potesse  all’unità  sua,  indussero  Innocenzo  ad  effettuare  un  disegno 
ch’egli  da  lungo  tempo  nudriva,  ed  era  di  convocare  un  concilio 
generale.  A quel  modo  che  i re  nei  frangenti  diffìcili,  quand’è,  per 
modo  d’esempio,  a consolidar  le  antiche  instituzioni  o a rintuzzar 
qualche  esterno  pericolo  o a risolver  qualche  grande  impresa  e con- 
durla di  concordia,  radunar  sogliono  intorno  a sè  i loro  vassalli,  i 
principali  delle  città,  i deputati  delle  provincie  per  deliberare  intorno 
agli  interessi  comuni  della  nazione,  così  i supremi  reggitori  della 
Chiesa  congregar  solevano  a quando  a quando  i patriarchi,  i ve- 
scovi, gli  abati  de’ conventi,  i maestri  nelle  scienze,  per  deliberar 
con  essi  intorno  ai  modi  meglio  alti  a distruggere  gli  errori  pre- 
giudizievoli, a conservar  nella  prima  loro  purezza  le  antiche  dot- 
trine, a ristorar  la  disciplina  interna  in  tutte  le  parti  della  cristia- 
nità e ad  ordinare  in  istabile  ed  efficace  guisa  il  governo  della  Chiesa-, 
e le  deliberazioni  che  ne  uscivauo  avean  forza  di  legge  quando  san- 
cite da  colui  che  sedea  sopra  tutti  (2). 

A dì  18  aprile  di  quest’anno  Innocenzo  scrisse  dunque  ai  pa- 
triarchi, agli  arcivescovi  e vescovi,  agli  abati  e priori,  ai  gran  mae- 
stri degli  ordini  cavallereschi  ed  a tutti  i regnanti  di  cristianità, 
loro  esponendo  la  condiziou  della  Chiesa.  « Belve  d’ogni  natura, 
scrivea  loro,  entrano  a disertar  la  vigna  del  Signore,  e sì  fatto  è il 
guasto  oramai  che  in  più  luoghi  nascono  triboli  invece  di  viti,  ed 
anche  da  queste  viti,  piangendo  il  diciamo,  nasce  più  ra verusto 
che  uva.  Noi  chiamiamo  Dio  in  testimonio,  due  esser  principalmente 

(1)  Ep.,  XV,  189.  — Calai,  tesi,  verit.  — Ep.,  XIV,  3i,  3a.  — Ep.,  XVI, 
5,  17. 

(a)  E nondimeno  fu  mossa  la  ridicola  questione  se  il  papa  sia  superiore  al  con- 
cilio o il  concilio  al  papa.  Chi  dimanderebbe,  in  punto  della  costituzione  umana, 
se  la  testa  vive  pel  corpo,  o se  il  corpo  vive  senza  la  testa? 
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gl’ interni  a cui  con  tutto  l’animo  miriamo  nella  mortai  nostra  vita, 
la  conquista  di  Terra  Santa  e la  riforma  della  Chiesa  universale.  Or 
l’uno  e l’altro  abbisognano  di  tale  spediente  che  non  vuol  essere 
più  a lungo,  senza  gran  pregiudizio,  differito.  Noi  ci  siam  quindi  ri- 
volti con  preci  e lagrime  al  Signore,  umilmente  supplicandolo  di 
darci  a conoscere  la  volontà  sua  e di  concederne  il  desiderio,  la 
forza  e i modi  d’adempierla.  Quindi  è che,  tenutone  frequenti  con- 
sulte, come  la  gravità  del  soggetto  richiede,  co’ nostri  confratelli  ed 
altre  prudenti  persone,  ci  siam  deliberati  di  convocare  secondo  l’an- 
tica consuetudine  de’  santi  padri  un  concilio  generale  che,  per  sola 
salvezza  delle  anime  ed  a suo  tempo  e luogo,  deliberar  debba  in- 
torno ai  modi  di  spegnere  il  vizio,  di  ravvivar  la  virtù,  di  por  freno 
al  disordine,  di  riformare  i costumi,  di  estirpar  l’eresia,  di  consolidar 
la  fede,  di  spegnere  le  inimicizie,  di  ristabilir  la  pace,  di  cessar 
l’oppressione,  di  proteggere  la  libertà,  d’indurre  principi  e popoli, 
cberici  e laici  a soccorrer  Terra  Santa,  e finalmente  di  far  che  i 
religiosi  secolari  e regolari,  i superiori  e i subalterni,  accettino  per 
regola  inviolabile  tutto  ciò  che  con  l’approvazione  del  concilio  stesso 
verrà  giudicato  meglio  convenirsi  alla  gloria  del  nome  di  Dio,  alla 
salute  dell'anime  nostre  ed  al  bene  del  popolo  cristiano.  Ma  poiché 
questo  concilio  generale  non  si  potrà  comodamente  tenere  prima  che 
di  qui  a due  anni,  noi  abbiamo  provveduto  affinchè  intanto  persone 
di  consumata  esperienza  scorrano  le  provincie  ad  informarsi  di  quanto 
richiede  le  sollecitudini  della  sede  apostolica,  ed  altre  n’abbiamo 
mandate  in  Terra  Santa  abili  a condur  quell’impresa,  per  poi,  dove 
così  approvi  il  concilio  e il  bisogno  richieggo,  continuarla  e pro- 
moverla più  efficacemente  in  persona  noi  stessi.  Certi  come  siamo 
che  questa  salutare  risoluzione  ci  fu  inspirata  da  Colui  onde  ven- 
gono tutte  ed  intere  le  grazie,  noi  vi  ordiniamo  di  congregarvi  « 
prudentemente  e cautamente  alla  presenza  nostra  di  qui  a due 
anni  e mezzo  a principiar  dall’anno  xax3  dell’incarnazione  del 
Signore,  sì  però  che  rimanga  in  ogni  provincia  uno  o due  suffra- 
ganei  per  adempiere  al  ministero  ecclesiastico,  e questi,  al  par  di 
quanti  altri  fossero  trattenuti  da  qualche  impedimento  canonico,  vi 
mandino  rappresentanti  loro  ammissibili.  Ognuno  osserverà,  quanto 
all'accompagnatura  si  in  uomini  come  in  cavalli,  le  discipline  del 
concilio  di  Laterano,  in  modo  che  niuno  abbia  seco  maggior  se- 
guito di  quello  consentito  dal  concilio  stesso;  bensì  minore,  se  vuole. 
Nessuno  farà  spese  superflue  e sfoggiate,  ma  solo  le  necessarie,  a 
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mostrarsi  così  vero  servo  di  Cristo,  tanto  nei  portamenti  quanto 
nei  vestimenti,  cbè  qui  non  è da  cercar  l'applauso  del  mondo,  ma 
il  proprio  bene  spirituale.  Voi  dunque,  arcivescovi  e vescovi,  fra- 
telli miei,  ingiungerete  a tutti  i capitoli  non  solo  delle  cattedrali, 
ma  delle  altre  chiese  ancora,  d’inviare  al  concilio  il  priore,  il  de- 
cano o altra  idonea  persona,  avendovi  a trattar  di  varii  punti  con- 
cernenti i capitoli  stessi.  In  questo  tempo  sarà  pur  debito  vostro 
d’ informarvi  direttamente  o per  mezzo  di  persone  esperimentate 
di  tutto  che  abbia  d’uopo  di  riforma  o di  cangiamento,  per  quindi 
porre  le  vostre  osservazioni  in  iscritto  ed  assoggettarle  all’esame  del 
concilio.  Adoprerete  ancora  tutta  l’opera  e il  consiglio  in  prò  di  Terra 
Santa,  dove  Dio,  re  vostro,  operò,  secoli  sono,  la  redenzione  del 
mondo,  con  lealtà  e prudenza  «assistendo  le  persone  cui  avremo  spe- 
cialmente commesso  il  carico  di  questa  faccenda.  Niuno  voglia  can- 
sarsi  con  vani  pretesti  da  opera  sì  santa,  sotto  pena  delle  censure 
canoniche.  Riuno  pure  si  attenti  di  porvi  ostacoli,  spargendo  zizzanie 
o facendo  intoppi  al  viaggio,  or  che  anzi  di  buon  augurio  è l’essere, 
per  la  grazia  di  Dio  cessate  quasi  al  tutto  le  difficoltà^  e poi,  quanto 
più  è grande  il  pericolo,  tanto  più  efficaci  esser  vogliono  i ripari, 
e il  nocchiero  che  aspettar  volesse  il  mare  intieramente  tranquillo 
appena  è mai  che  potesse  salpare  dal  porto.  — Data  dal  nostro  pa- 
lazzo di  Laterano  questo  giorno  20  aprile,  il  decimosesto  anno  del 
nostro  pontificato  (1).  » 

I grandi  maestri  e cavalieri  dell’  ordine  del  Tempio  furono  in 
modo  speciale  invitati  a rendersi  al  concilio,  però  che  trattar  vi  si 
doveano  parecchi  punti  che  ad  essi  concernevano^  e il  medesimo 
invito  ebbero  il  capitolo  patriarcale  di  Costantinopoli  e l'impera- 
tor  d’oriente,  dovendosi  deliberare  di  cose  che  risguarderebbono 
l'utile  e l’onor  di  quest’ultimo.  L’appressarsi  di  questo  concilio  do- 
vea  esser  di  conforto  al  patriarca  d’Alessandria,  per  la  speranza  che 
gli  dava  di  pronti  ajuti;  ond’è  ch’esso  pure  ed  insieme  il  patriarca 
di  Gerusalemme,  furouo  invitati  ad  intervenirvi,  ogni  volta  che  il  con- 
sentissero il  tem|io  e le  circostanze  (2). 

(1)  Ep.,  XVI,  3o. 

(a)  Ep.,  XVI,  35,  37.  — Innocenzo  aveva  invitato  a questo  concilio  l'oriente  e 
l'occidente,  i principi  temporali  e spirituali,  una  essendo  di  quelle  assemblee  i 
cui  decreti  concernevano  amendue  queste  podestà.  //  frati,  frutte. 


Digitize 


Cookie 


473 


LIBRO  DECIMONONO 


Federigo  ed  OUone.  — La  Francia  e Llnghil terra;  apparecchi;  Giovanni  sbarca 
e fugge  dinanzi  a Luigi  di  Francia;  grande  esercito  de’  confederati  ; indole  di 
Filippo;  le  leve,  i baroni  nel  suo  esercito  ; apparecchi  per  la  giornata  di  Bo- 
vine*; battaglia  di  questo  nome;  vittoria  di  Filippo;  prigionieri;  spedizione 
di  Filippo  nel  Poitù.  — Inghilterra;  levato  l’interdetto.  — Spagna;  morte  del 
re  Alfonso;  Aragona;  don  Giaimo  re.  — Portogallo.  — Delle  crociate.  — 
Gli  eretici;  negoziazioni;  proseguimento  delle  ostilità. 
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Federigo  passò  i primi  mesi  dell’ anno  nel  mezzogiorno  e nel 
centro  della  Germania  più  che  altrove;  celebrò  la  festa  dell’Epi- 
fania in  Wels,  ed  ail'appressar  di  primavera  visitò  le  città  imperiali 
d’Augusta,  di  Rotlweil,  d’Aghenau  e di  Norimberga  : intanto  che 
Ottone  se  ne  rimaneva  ad  Aquisgrana,  dove  Rinaldo  di  Boulogne 
venne  a dargli  ragguaglio  degli  apparecchi  di  guerra  ebe  da  ogni 
parte  facevansi  contro  la  Francia.  Il  duca  di  Brabante  sperava  con 
l’aiuto  d’Ottone  di  vendicarsi  del  vescovo  di  Liegi;  ma  Ottone, 
temendo  la  troppa  potenza  del  prelato,  fece  anzi  le  viste,  con  finte 
carezze,  d’ essergli  amico*,  e rende  vasi  indi  con  lo  stesso  duca  a 
Maestricht,  dove  il  di  19  maggio  celebrò  il  suo  matrimonio  con 
Maria  figlia  di  questo;  e vuota  che  nessun  vescovo,  nè  prete  nes- 
suno volesse  dargli  la  benedizione  nuziale,  però  che  scomunicato. 
Nella  bassa  Germania  stringeva  egli  dappoi  la  lega  formidabile  che 
poneva  in  armi  il  re  d’Inghilterra,  il  duca  di  Brabante,  il  conte 
di  Fiandra,  Rinaldo  di  Boulogne  e parecchi  altri  signori  contro 
Filippo  Augusto,  perpetuo  nemico,  o almen  per  tale  egli  il  tenea, 
della  grandezza  sua.  E poiché  credeva  che  Popposizion  del  papa 
si  fortificasse  principalmente  del  costui  sostegno,  applicò  Panimo  nel 
medesimo  tempo  ad  abbassar  questo  nel  suo  clero  e si  diede  ad 
effettuar  l’antico  suo  disegno,  quello  di  spogliarlo  di  tutti  i suoi 
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principati  e ridurlo  al  solo  provento  delle  decime,  e di  portar  la 
sede  dell' impero  a Liegi,  circondata  com'era  dagli  stati  di  quelli 
della  parte  sua.  Da  lungo  tempo  il  duca  di  Brabante  era  geloso 
della  potenza  del  vescovo  di  quella  città,  al  cui  primo  segnale  ben 
mille  cavalieri  pigliaron  le  armi  a difenderlo.  E il  duca  stesso,  il 
conte  di  Fiandra  con  tutti  i signori  delle  circonvicine  contrade,  erano 
feudatari  suoi',  onde  il  conte  di  Salisburì  ebbe  a dire  sul  conto  suo: 
« Venga  il  malanno  a chi  diede  ad  un  prete  tanta  potenza.  » Più 
innanzi  poi  racconteremo  come  tutti  questi  disegni  fallirono  per  la 
rotta  d'Ottone  nei  campi  di  Bovines  (i). 

Federigo  aspettava  tranquillamente  ora  in  Isvevia,  ed  ora  in  Al- 
sazia l'esito  di  questo  conflitto,  ampliando,  durante  il  suo  soggiorno 
in  quest’ultima  provincia,  le  prerogative  del  vescovo  di  Strasburgo, 
accerchiando  di  mura  parecchi  borghi,  migliorando  l'amministrazione 
e impossessandosi  delle  castella  di  Landshrone  e di  Trifels,  occu- 
pate da  Ottone.  Solo  dopo  la  battaglia  di  Bovines  portossi  con  un 
esercito  ne'  Paesi  Bassi,  stimando  facile  allora  l'acquistare  alla  parte 
sua  i principi  di  quella  contrada.  Nel  giorno  di  san  Bartolomeo  si 
pose  egli  a campo  intorno  alla  città  d’Aquisgrana,  ma  non  potè 
entrarvi  essendoché  gli  abitanti,  meno  per  affezione  che  per  rispetto 
ai  dodici  slatichi  loro  che  stavano  in  man  d'Ottone,  rimanevano 
fedeli  a quest’ultimo.  E il  medesimo  esempio  seguiva  il  conte  di  Giu- 
lieri,  il  quale,  collegatosi  col  duca  Enrico  di  Limburgo,  avea  fatto 
prigione  il  duca  di  Baviera  e lo  tenea  rinchiuso  nel  castello  suo 
di  Nidecken  : se  non  che  Federigo,  assediato  prima  Enrico  di  Fal- 
kenberg  nel  suo  castello,  venne  indi  a porre  il  campo  intorno  a 
Giulieri,  con  che  ottenne  la  liberazione  del  duca  di  Baviera  e la 
sommessione  del  conte  stesso;  poi  corse  le  contrade  fino  alla  Mosa, 
dove  gli  venne  incontro  il  duca  di  Brabante  a fargli  omaggio,  dan- 
dogli il  proprio  figlio  suo  e parecchi  gentiluomini  in  pegno  della 
sua  fede.  Nel  ritornarsene,  Federigo  diede  il  guasto  alla  campagna 
intorno  a Colonia  ; ma  nulla  potè  far  contro  la  città  e contro  Ot- 
tone, perchè  quest'ultimo  non  si  ardì  d'uscir  da  quella,  e d’altra 
parte  la  mancanza  delle  vittovaglie,  onde  già  molti  de’ suoi  soldati 
eran  periti,  costringeva  Federigo  stesso  alla  ritratta;  sì  che  sollecito 

(i)  Gema/,  com.  Flandr.  in  Kccueil,  XVIII,  5GG.  — vEgidii,  Hist.  leodiens. 
epp.  in  RccuciI,  XVIII,  6G1.  — Ilciiniann,  De  re  tkpl.  imp .,  [i.  2C2.  — Art 
de  vèr.  Ics  date»,  XtV,  ^32.  — Guil.  briU,  I.  X.  — f fidii,  Aur.  fall.  .Vun. 
Hist.  leod.  epp..  |.  c. 
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riguadagnava  la  Svevia  a lui  tanto  cara,  e di  quivi  passava  indi 
a Basilea  (i). 

Valdemaro,  re  di  Danimarca,  vedendo  la  fortuna  d’Ottone  vol- 
gere in  basso,  accostavasi  pure  a Federigo,  cercando  di  ottener  da 
questo  la  confermazione  delle  sue  conquiste  in  Germania,  che  l’al- 
tro non  poteva  oramai  più  nè  concedergli  nè  dinegargli;  e Fe- 
derigo per  pegno  di  lega  costante  ed  amicizia,  di  consenso  dei  prin- 
cipi, gli  dava  tutto  il  paese  situato  fra  l’Elba  e l’Elder  (a),  che 
appartenne  anticamente  all’ imperio  romano,  a cui  aggiunse  tutte 
le  conquiste  fatte  in  Ischiavonia  da  suo  fratello  Canuto.  Col  quale 
trattato  venivano  ad  esser  fissati  i limiti  dell’impero  d’occidente  e 
del  regno  di  Danimarca,  punto  non  dubitandosi  che  la  santa  sede 
noi  confermasse.  Anche  il  conte  Guglielmo  d’Olanda,  accostossi 
verso  la  fin  dell’  anno  alla  parte  di  Federigo , mentre  Ottone  dal 
canto  suo  più  e più  stringevasi  col  conte  palatino  suo  fratello  e 
col  margravio  di  Brandeburgo,  sperando  certo  cosi  di  opporsi  al  re 
di  Danimarca,  nemico  loro  comune,  ed  all’arcivescovo  di  Brema, 
ch’erasi  testé  impadronito  di  Stade.  Comecbè  la  potenza  d’Ottone 
avesse  avuto  un  gran  crollo,  e Innocenzo  fosse  in  rotta  con  lui, 
pur  serbava  egli  a Roma  tuttavia  parecchi  fautori,  i quali  s’affret- 
taron  di  far  sapere  agli  agenti  del  re  d’Inghilterra  che,  dove  il 
signor  loro  sussidiasse  di  pecunia  Ottone,  le  cose  di  questo  vol- 
gerebbero ben  tosto  in  meglio,  e molti  tornerebbero  a lui  de’  prìn- 
cipi dell’impero  (3). 

Giovanni,  affin  di  continuare  le  ostilità,  che  mai  del  tutto  non 
avean  cessato  durante  l’inverno  fra  lui  e Filippo  Augusto,  e di  spin- 
gerle con  maggior  vigore,  fornì  di  danaro  i suoi  capitani  in  Fian- 
dra, i quali,  per  prima  cosa,  diedero  il  guasto  alle  terre  del  conte 
Arnoldo  di  Guinea,  contro  di  cui  Ferrante  di  Fiandra  e Rinaldo 
di  Boulogne  nudrivano  antichi  rancori.  Troppo  debole  questi  da 

(1)  De  Barri,  Bist.  d’AUemagne,  III,  1000.  Federigo  cerchiò  di  mura  Colmar 
e Schlcstadt.  — Kranz,  Saxon VII,  35.  — Chron.  Lamb.  Parv.  Cont.  — Anon. 
laudunens.  chron.,  p.  718.  — Ari  de  vèr.  Ics  dotti,  XIV,  348,  3»3.  — Bal- 

duini,  Chron.  in  Hugo,  Antiq.  s.  mommo.,  t.  II Godofr.  Monadi.  — Rau- 

mer,  II,  565.  — Dipi,  pour  Ariti,  Vili,  Kal.  Dee.  in  Gali,  clirist.  I,  566. 

(2)  Gli  scrittori  danesi  cosi  chiamano  questo  fiume.  Egli  è probabile  che  sia 
l'Elda,  finmicello  che  ha  le  sue  sorgenti  nel  Meclembnrgo  e viene  a sboccare 
nell'Elba. 

(3)  Il  conte  Guglielmo  sposò  nel  1220  Maria  vedova  d’Ottone,  la  quale  ancor 
viveva  nel  1269.  Docum.  in  Mattbaei,  Armai,  V,  56o.  — Ari  de  vèr.  Ics  data, 
XIV,  431.  — Rymcr,  Act.,  I,  61. 
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opporsi  a tre  nemici,  si  vide  obbligato  a lasciar  tutto  lo  stato  suo 
in  loro  balia,  a vedersi  ardere  Guines  e tutte  l' altre  sue  castella, 
e portar  via  la  moglie  per  esser  quindi  ritenuta  prigione  (i). 

A primavera  apparvero  in  chiaro  neiruno  e nell’altro  regno  i 
grandi  armamenti  preparati  l’inverno.  Filippo  convocò  indi  i suoi 
baroni  a Soissons,  dove  recatisi  in  folla,  fu  preso  che  la  Fraocia 
intera  si  leverebbe  incontro  a tanto  pericolo;  onde  non  solo  si  fece 
la  chiamata  de'  feudatarii  della  corona,  obbligati  di  seguir  coi  loro 
vassalli  il  re  alla  guerra,  ma  sì  ancora  ai  militi  delle  città,  in  numero 
di  trentacinquemila  uomini  armati  di  balestre;  e una  parte  delle  forze 
fu,  sotto  il  comando  di  Luigi  di  Francia,  diretta  contro  il  Poilù 
e l’Angiò;  l’altra  contro  la  Fiandra,  dove  sapeasi  doversi  raccogliere 
il  grosso  dell’esercito  de’  collegati  (2). 

I conti  di  Fiandra,  di  Boulogne  e di  Saiisburì  vennero  in  In- 
ghilterra poco  tempo  innanzi  la  Candelaia,  per  vie  più  ristringere 
la  lega  loro  con  Giovanni,  poi  se  ne  tornarono  tosto  in  Fiandra, 
intantochè  Giovanni  recavasi  nel  Poitù.  Arrivato  egli  alla  Rocella, 
vi  trovò  Ugo  della  Marche,  marchese  di  Lusignano,  a cui  il  tempo 
avea  fatto  dimenticar  l’oltraggio  un  giorno  da  lui  ricevuto;  e il 
fratello  suo  pure,  Adolfo  signore  di  Mello,  conchiuse,  per  mediazione 
della  contessa  d’Eu  sua  moglie,  una  tregua  col  re;  ma  comecbè 
quest’ultimo  tanto  avesse  fatto  per  la  gran  lega  contro  la  Francia  e 
per  suscitare  a Filippo  nuovi  nemici,  sarebbe  pur  tuttavia  entrato 
di  buon  grado  in  trattati  di  pace,  o ch’egli  sospettasse  de’ suoi  ba- 
roni, o che  volesse  esser  più  libero  negli  altri  disegni  suoi.  Rim- 
barcatosi quindi  per  l’Inghilterra,  deputò  due  agenti  a trattar  della 
pace  con  Filippo,  in  ciò  concordando  di  que’ giorni  anche  il  ponte- 
fice, che  desiderava  di  veder  rimessa  la  concordia  fra  i due  regnanti, 
e mandò  salvocondotto  per  un  plenipotenziario,  dove  anche  il  re 
di  Francia  volesse  a lui  inviarlo:  ma  avendo  quest’ultimo,  come 
pare,  ricusato  tutte  le  proposizioni  di  pace,  Giovanni  tornava  il 
mese  di  maggio  nelle  provincie  sue  francesi,  e nel  venerdì  innanzi 
la  Pentecoste  impadronivasi  di  Miravento,  castello  che  apparteneva 
a Goffredo  di  Lusignano,  tenendo  quest’ultimo  e i suoi  due  figli 
assediati  entro  Rovento.  Limoges  gli  aperse  pure  le  porte,  benché 
il  visconte  Guido  fosse  pur  sempre  stato  innanzi  per  Filippo  Au- 
lì) Malti).  Par.  — Mirar,  Opp.  dipi.,  I,  399,  noi. 

(a)  Mari.,  Coll,  ampi.,  I,  1114.  — Capefigue,  III,  217,  cita  lo  stesso  ordine 
del  re. 
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gusto,  e promesso  a resse  due  anni  prima  all'erede  del  trono  di  con- 
servare fedelmente  questa  città.  Se  non  che  intanto  anche  Luigi 
veniva  a por  l'assedio  dinanzi  alla  picciola  città  di  Montcontonr^  e 
per  obbligarlo  alla  ritratta,  Giovanni  raovea  verso  Porthenay,  dove 
i conti  della  Marche  e di  Eu , Goffredo , i suoi  figli  e parecchi 
baroni  gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà,  non  senz’eunuenza 
di  tutto  il  Poitù,  però  che  questa  provincia  onorava,  come  di  là 
uscita,  la  famiglia  de’  Plantageneti  (i). 

Giovanni  si  volse  indi  con  tutte  le  sue  forze  verso  Nantes,  e 
tanto  il  presidio  di  Filippo,  quanto  i militi  della  città,  capitanati  dal 
conte  Roberto  di  Dreux  e da  Pietro  di  Mauclerc  signore  della 
bassa  Bretagna,  gli  mossero  incontro  : alla  qual  mossa,  Giovanni  finse 
di  ritirarsi,  e Pietro,  contentandosi  d’aver  fatto  dar  volta  a sì  grosso 
numero  di  nemici,  andò  ad  aspettarli  se  tornassero  dentro  le  mura. 
Ma  Roberto,  di  lui  più  animoso,  gl'inseguì  e ne  ammazzò  non  po- 
chi; quando  uscite  tult’a  un  tratto  alcune  bande  fresche  da  un  ag- 
guato, lo  fecero  prigione  con  venti  cavalieri,  che  furon  tutti  mandali 
in  Inghilterra.  Giovanni,  abbandonata  di  poi  la  bassa  Bretagna,  entrò 
nel  contado  d’Àngiò  e fece  ristorar  le  mura  della  città  capitale  di 
questo  provincia,  state  già  per  orditi  suo  atterrate,  intantochè  il  conte 
Arveo  di  Nevers,  postergandosi  i rilevati  benefizi!  avuti  da  Filippo, 
univasi  segretamente  con  lui.  Or  meatr’egli  slava  campeggiando  in- 
torno al  forte  di  Roche-aux-Moines  fra  Angeri  e Nantes,  a culla 
riuscendo  contro  la  vigilanza  e il  valore  di  quel  presidio  nè  le 
astuzie  sue  nè  le  sue  minacce,  verso  il  giorno  di  san  Giovanni, 
arrivava  Luigi  con  ottocento  uomini  d’armi,  duemila  lance  e set- 
temila fanti,  e il -re  d'Inghilterra,  fidandosi  nella  superiorità  del 
numero,  comandava  l’assalto  ; ma  il  visconte  di  Thouars  gli  ponea 
sotto  gli  occhi,  a nome  de’ baroni  dei  Poitù,  mancar  essi  di  mu- 
nizioni-, ond’ei,  sapendo  ch’eglino  non  poteano  aver  grata  l’espu- 
gnazione di  Roche-aux-Moines,  e temendo,  in  questo  caso,  della 
loro  diflàlta,  perdutosi  d’animo,  abbandonò  le  sue  macchine  d’as- 
sedio, le  tende  e quanto  avea  di  munizioni,  nell’aUo  appunto  che 
il  nemico  veniva  alle  mani,  e varcata  in  un  battello  la  Loira,  montò 
indi  a cavallo  e fuggisseoe  per  lungo  tratto  di  là.  Nè  indugiò  l’eser-' 

(i)  In  Rjrmer,  Act.,  I,  60,  trovasi  un»  lettera  del  papa,  in  data  del  xx  aprite, 
nella  quale  conforta  Giovanni  a conchiuderla  pace  col  re  dì  Francia.  Gli  au- 
tori inglesi  nulla  dicono  nè  del  ritorno  di  Giovanni  in  Inghilterra  nè  delle  sue 
pratiche  di  pace.  — Guil.  brìi.,  I.  X.  — Malth.  Par. 
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cito  a tener  dietro  ai  fuggitivo  suo  capitano,  ma,  però  che  gli 
maucavao  le  barche  a tragittare  il  fiume,  moltissimi  degli  Inglesi 
trovaron  la  morte  sotto  il  ferro  nemico,  mentre  altri  affoga van  tra 
Tonde,  nè  dopo  questa  prima  rotta  Giovanni,  preso  da  viltà,  osò 
più  cimentarsi  col  giovine  Luigi  II  bottino  fu  ragguardevole,  e i 
baroni  del  Poitù,  spauriti,  fecero  omaggio  al  vincitore,  il  quale  fece 
tra  essi  provar  gli  effetti  dello  sdegno  suo  al  signore  di  Thouars, 
radendogli  al  suolo  Montcontour  e abbattendogli  le  mura  d’Angeri. 
Presumesi  cbe  fosse  disegno  di  Giovanni  avanzarsi  verso  il  mez- 
zodì della  Francia,  ivi  unirsi  col  conte  di  Tolosa  e,  intanto  che 
i suoi  collegati  invadessero  a settentrione  le  frontiere  del  nemico, 
assalire  il  conte  di  Monforte,  accerchiando  cosi  di  nemici  tutto  il 
reame  di  Francia;  ma  il  cerchio  era  già  rotto  (i). 

Dalla  parte  della  Fiandra,  Ferrante,  Rinaldo  e gl’inglesi  capitanati 
dal  conte  di  Salisburì  erano  già  entrati  in  sulla  campagna,  dando 
reiteratamente  il  guasto  alle  terre  del  conte  di  Guines;  ed  Ottone 
pur  esso,  cbe,  sedotto  dalle  loro  promesse  e dall’oro  inglese,  sr  era 
lasciato  trar  nella  lega,  trovavasi  con  Ferrante  a Valenciennes;  e 
il  dì  ia  tutti  i capitani  confederati  tenevano  consiglio  in  Kivelles 
per  deliberare  intorno  alle  cose  della  guerra  contro  la  Francia.  L’e- 
sercito loro  andava  sempre  più  ingrossando;  e l’imperadore,  capo 
supremo  della  lega,  stendeva  il  suo  campo  ben  lungi  nelle  pianure 
intorno  a Mortagna,  sulle  rive  dello  Scaldi,  seco  avendo  i Sassoni, 
affezionati  per  antica  gratitudine  alla  sua  famiglia,  capitanati  dal 
bellicoso  lor  duca  ; il  conte  palatino  Eurico,  stretto  a lui  per  amor 
di  fratello  e per  desiderio  di  vendetta  contro  Filippo,  cbe  già  ten- 
tato avea  di  rapirgli  la  donna  sua;  Tebaldo  duca  di  Lorena,  l’uomo 
più  leggiadro  e robusto  dei  tempi  suoi,  ben  diverso  da  Ferry  suo 
fratello,  che  difendea  più  calorosamente  gli  interessi  di  Federigo 
contro  Ottone  degli  interessi  suoi  propri  ; i valorosi  Brabantesi , 
che,  guidati  da  Enrico  duca  loro,  ardevano  di  far  carne  e bottino 
sul  territorio'  francese;  gli  abitanti  delle  Ardenne,che  seguivano  il 
duca  di  Limburgo,  benché  a Vaieremo  figlio  di  lui  più  stesse  a 
cuore  il  favor  di  Filippo  cbe  l’affetto  del  padre.  Dalla  Vesfalia  eran 
venuti  al  campo  imperiale  Corrado  e Dormondo  conti,  Ottone  di 

(■)  Guil.  brit.  — Secouilu  Alberico,  Giovanni  avrebbe  fallo,  fuggendo,  ili- 
ciotto  miglia  in  un  giorno.  — Rad.  cogges.  in  Recueil,  XVIII,  loti,  ilice  che 
Giovanni  avea  varcato  il  mare  curo  thesnuro  innumtrubUi  auri,  argenti  et  lapi- 
dum  pretiosorum. 
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Telenburgo,  Gerardo  di  Randevode  ed  il  prode  Bernardo  di  Hort- 
sraar,  detto  il  Peloso,  carissimo  ad  Ottone,  il  quale,  dopo  geste  che 
mossero  ad  ammirazione  Ricardo  stesso  e Saladino,  era  destinato, 
alcuni  anni  dopo,  a terminar  con  infamia  la  vita.  La  provincia 
d'Utrecht  mandò  il  conte  Pietro  di  Nassau,  il  quale,  fin  da  fanciullo 
giurato  nemico  di  Filippo  e di  suo  padre,  dir  solea  : « S’io  muovo 
contro  al  mio  signore  diretto,  il  fo  perchè  cosi  vuole  Jolante  mia 
moglie,  alia  quale  debbo  prima  che  a tutt’altri  la  fede  mia.  » Al- 
l’invito di  Ferrante,  sedotto  da  perfidi  consigli,  tutta  si  sollevò  la 
Fiandra  per  vendicare  i disastri  dell’anno  precedente.  Gand,  che 
in  altra  simU  guerra,  somministrato  avea  ventimila  combattenti  a 
Baldovino  predecessor  di  Ferrante,  ed  Ipri  e Bruggia  mandarono 
numerose  milizie;  tutte  l’ altre  città,  altrettanto  doviziose  quanto 
industri  e forti,  tutto  il  paese  in  somma  e fino  i villaggi  e i ca- 
sali mandarono  i loro  uomini  a cavallo.  La  vecchia  contessa  Ma- 
tilde  davasi  piucchè  mai  dattorno  a sollevar  gente , cbè  nè  l’età 
nè  i favori  conceduti  a suo  nipote  non  avean  potuto  diminuir 
Podio  eh’ «sii  portava  a Filippo  a cagion  ch’egli  obbligata  Pavea 
a separarsi  dall’ adorato  suo  secondo  marito  il  duca  di  Borgogna. 
Giovanni  confidavasi  che  i trentamila  Inglesi  capitanati  da  suo  fra- 
tello il  conte  di  Saiisburì  e i sussidii  iu  danaro  di  cui  forniva  i 
collegati  bastassero  ad  assicurar  la  vittoria  ad  Ottone.  E in  questa 
lega  sarebber  pure  di  buon  grado  entrati  tutti  i baroni  del  Reno 
fino  alla  Fiandra,  se  non  gli  avesse  io  gran  parte  rattenuti  il  ti- 
more che  avevano  del  vescovo  di  Liegi:  al  qual  timore  attribuir 
egualmente  si  debite  e alla  concessione  insieme  d’atomi  feudi  se 
non  v’entrarono  i conti  di  Loo  e di  Lussemburgo;  però  che  quel 
prelato,  da  principe  accorto,  non  risparmiava  nè  i beni  pure  asse- 
gnati alla  sua  mensa  vescovile,  purché  impedir  potesse  l’aumento 
di  quella  lega  già  tanto  formidabile  (i). 

Rinaldo  era  fra  tutti  i confederati  oliai  ebe  più  Pavea  con  tra 
il  suo  signore  a cagion  che  Luigi  gli  avea  Panno  scorso  tolto  il 
suo  contado;  nè  per  quest’animosità  sola  ei  notar  si  faceva  fra’ suoi 
compagni,  ma  si  ancora  per  la  scandalosa  sua  vita,  seco  traendosi 

(1)  Albericus.  — Gugi.  brìi,  vanta  il  coraggio  ile’  Brabantesi.  — Bernardo  di 
Horstmar  fu,  nell'anno  1337,  cacciato  insieme  col  vescovo  d'Utrecht  in  una  pa- 
lude e messo  a morte  dai  contadini.  — Art  de  vèr.  Ics  dutes,  X,  aa5.  — Intorno 
alla  contessa  Matilde,  reggasi  Capciigne,  Ut,  214.  — Maltb.  Par.  — Egis.,  Hist. 
leod.  rpp. 
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dappertutto  una  gentildonna,  sua  concubina.  Accomunava  pur  l’odio 
suo  contro  il  re  Ugo  di  Boves,  uomo  animoso,  impetuoso,  cru- 
dele, che  neU'ira  sua  non  guardava  a sesso  nè  età.  Una  quistione 
avuta  con  Guglielmo  di  Ponthieu  suo  suocero  indusse  Simone  di 
Dammartin,  conte  d’Aumale,  a spiccarsi  da  suo  padre  per  seguire 
l’esercito  dei  collegati.  Erveo  di  Donzy,  diventato,  per  sua  moglie, 
erede  d’Auxerre,  di  Hevers  e di  Tonnerre,  macchiò  pur  con  la 
tradigione  verso  il  suo  signor  diretto  la  riputazione  acquistatasi  per 
le  belle  qualità  che  Tornavano  (i). 

Ottone  e Giovanni,  in  contesa  com’erauo  entrambi  colla  santa 
sede,  operavano  con  questa  lega  non  solo  ad  abbattere  la  potenza 
del  re  di  Francia,  ma  si  ancora  in  questa  quella  del  papa  e l'auto- 
rità della  Chiesa,  che  trovava  in  Filippo  Augusto  il  suo  più  saldo 
sostegno;  sperando,  come  avessero  abbattuta  l’una  e l’altra,  che 
Federigo  sarebbe  in  breve  ridotto  alla  impossibilità  di  regger  più 
a lungo  in  Germania  e quindi  che  la  casa  degli  Staufen  sarebbe 
costretta  di  cedere  per  sempre  a quella  dei  Guelfi.  Il  conflitto  do- 
veva esser  mortale  e non  terminare  cbe  con  T annientamento  di 
Filippo:  e il  conte  di  Boulogue  prometteva  già,  com’è  scritto,  ad 
Ottoue  d’incoronarlo  re  di  Francia  in  Parigi  stessa,  e quest’ultimo 
si  tenea  già  tanto  sicuro  della  vittoria  che  avea  fatto  anticipata- 
mente  le  parli  di  quel  reame  fra  i collegati.  Il  numero  degli  ec- 
clesiastici doveva  essere  diminuito,  ristretti  i loro  beni,  ridotti  a 
vivere  sol  della  stola  ; poiché,  avendo  egli,  come  protestava,  ordinalo 
per  prima  cosa,  nel  salire  il  trono  imperiale,  cbe  i beni  e le  de- 
cime maggiori  del  clero  cadessero  ai  cavalieri  ed  agli  ufliziali  del- 
l’iropero,  non  lasciate  alle  chiese  cbe  le  decime  miuori,  or  che  il 
clero  si  era  contro  lui  sollevato,  credevasi  autorizzato  a torgli  anche 
questo  ed  a ridurlo  ai  doni  volontarii  e alTofièrte;  con  cbe  i prodi 
cavalieri  godrebbero  ben  più  a diritto  di  tante  ubertose  campagne 
e ville  ridenti  che  non  quegli  oziosi,  i quali  passavano  la  vita  loro  tra 
le  delizie  e i conviti.  Laonde,  seguitava,  avea  tolto  ai  papa  tutte  le 
terre  sue  dintorno  a Roma  ed  era  intenzion  sua  di  tenersele  se  egli 
persisteva  a volere  cacciar  lui  dalTimpero  per  mettervi  Federigo  (a). 

Se  l’aver  fatto  ogni  poter  suo  di  ampliar  l'autorità  regia  dentro 
e fuori  dello  stato  ed  esservi  pervenuto  costilusse  il  merito  d’un 

(i)  Mallh.  Par.  — Art  de  ver.  les  data.  — Lebeuf,  Misi.  d’Auxerre , il,  i38. 

(a)  Chron.  tenuti.  — Guil.  brìi.,  Egid.  Uìst.  leod.  epp. , et  .^iag riunì  c/iron. 
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principe,  Filippo  Augusto  occuperebbe  certo  un  de’  primi  seggi  non 
solo  fra  i re  di  Francia  ma  di  tutto  Puniremo,  non  ostanti  le  in- 
giustizie di  che  accusarlo  si  possa.  Egli  fu,  a fronte  degli  Staufen, 
il  solo  prìncipe  di  quei  tempi  che  trasportar  non  si  lasciasse  nè 
dagli  avvenimenti  esterni  nè  da  subitanee  fantasie  nè  dall’ardor 
suo  bellicoso;  ma  sempre,  quanto  fu  lungo  il  suo  regno,  mirò  ad 
un  solo  intento,  ad  esso  volse  ogni  azion  sua,  quello,  vogliam  dir, 
di  allargare  la  regia  podestà  sopra  i vassalli  della  corona  e sulla 
nobiltà  libera,  e d'accrescere  i suoi  stati  a danno  di  quelli  del  re 
d'Inghilterra.  Narrasi  a questo  proposito  che,  avendo  egli  nel  n5, 
mentre  appena  era  in  età  di  ventun’anni,  raccolto  i suoi  baroni 
ne'  dintorni  di  Amiens,  e vedendolo  questi  in  disparte  rosicchiare 
un  ramoscello  d’albero,  mostrando  fuora  per  gli  occhi  l’agitazione 
dell’animo,  un  di  quelli  si  facesse  a dire  che  avrebbe  donato  il 
miglior  suo  cavallo  a chi  gli  avesse  rivelato  che  cosa  pensasse  il 
re  in  quel  momento  ; onde  un  altro,  allettato  dal  premio,  si  facesse 
ardito  a richiederne  il  re  stesso,  il  quale  gli  rispondesse  in  questi 
termini:  Stavo  pensando  se  Dio  vorrà  pur  concedere  a me  o ad 
alcun  de’  successori  miei  d’innalzar  un'altra  volta  la  Francia  in  quel 
grado  di  possanza  e di  splendore  in  cui  giunse  sotto  Carlomagno  (i). 

Egli  applicò  tutta  la  vita  ad  effettuar  questo  gran  disegno,  trar 
sapendo, a questo  fine,  profitto  da  tutti  gli  eventi;  era  destro,  con- 
siderato, fermo,  tenace  di  proposito,  nè  ripugnava  dagli  atti  vio- 
lenti quand’  essi  lo  potean  condurre  al  suo  fine.  Le  instituzioni 
ch’ei  lasciò  al  suo  regno,  quand'  ebbe  a recarsi  in  Palestina,  e con 
le  quali  provide  ad  antivenire  gli  abusi  che  sogliono  generalmente 
conseguire  dall'assenza  dei  principi;  i decreti  per  impedire  ogni 
scialacquamento  dei  redditi  pubblici,  e l’antivedimento  suo  nel  caso 
che  più  non  avesse  a ritornare,  in  lui]  dimostrano  un  principe  che 
pe’  cimenti  della  guerra  e per  1’  amore  delle  crociate  non  obliava 
gli  altri  doveri  suoi. 

Nella  prima  metà  del  suo  regno  non  si  diè  invero  a diveder 
troppo  scrupoloso  intorno  ai  modi  d’  accrescer  il  suo  erario  ; ma 
l’operar  suo  almeno  fu  ben  diverso  da  quello  dei  re  d’Inghilterra 
suoi  contemporanei,  che  gittar  solevano  in  superfluità  il  danaro 
estorto  con  la  violenza  (a).  Filippo,  con  l’aumentar  i suoi  tesori,  volea 

(i)  Sitv.  Giraldi  Cambreus.,  De  instruct.  princip.  in  Recueil,  XVIII,  1 5/j . 

(a)  Il  Magn.  chron.belg.,  p.  ai 7,  dice  in  prupojito  della  carestia  del  ng5: 
ticx  elcemosinas  facit  largions. 

Poi.  II.  3i 
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solo  recarsi  in  mano  i mezzi  ad  approfittar  d’ogni  buona  occa- 
sione, ad  esser  presto  ad  ogni  evento;  a sollevare  il  suo  popolo 
dalle  calamità  che  opprimer  lo  potessero,  aiutandolo  allora  con  le 
sue  largizioni.  Ifou  amava  egli  di  donare  agli  adulatori  nè  ai  giul- 
lari, come  usavasi  neU'altre  corti,  ma  sì  piuttosto  di  divider  le  sue 
spoglie  co’ bisognósi,  sdegnando  di  meritar  l’applauso  di  coloro  cbe 
accerchiano  il  solio  per  onta,  il  più  delle  volte,  e disdoro  di  chi 
vi  siede.  Che  se,  lontan  dalla  probità  del  padre  suo,  rimproverar 
gli  si  può  d’aver  inclinato  all’astuzia,  e’  si  vuol  dir  tuttavia  ch’essa 
non  degenerò  mai  in  brutti  rigiri,  e anzi  fu  sempre  fedel  man- 
tenitore di  sua  parola.  Con  la  sottil  sua  mente  sapea  spesso  ren- 
der chiare  le  più  oscure  ed  intricate  quistioni,  sapea  conciliar  la 
giustizia  con  la  clemenza,  dando  la  preferenza  a quest’ultima  ogni 
volta  cbe  fare  il  potesse  senza  danno  del  pubblico  bene.  La  giu- 
stizia Ai,  sotto  di  lui,  pronta  e disinteressata;  i suoi  sudditi  ave- 
vano a lui  liberissimo  l’accesso  per  ogni  loro  richiamo;  nè  alcun  ap- 
parato d’armi  in  tempo  di  pace  mostrava  che  precaria  essa  fosse, 
ed  egli  stesso  allora  non  iàceasi  vedere  armato  mai.  Uè  mai  fu  udito 
giurare  invano,  se  pur  non.»  era  per  tutti  i santi  di  Francia , o 
più  spesso  ancora  per  la  lancia  di  san  Jacopo  (i). 

I trattati  ch’ei  tenue  per  vent’anni,  sul  proposito  del  suo  di- 
vorzio, provano  la  sua  riverenza  alla  Chiesa  ; nè,  per  quanti  osta- 
coli Innocenzo  opponesse  a questa  separazione,  che  tanto  gli  stava 
a cuore,  venne  mai  meno  in  lui  la  venerazione  pel  capo  supremo 
della  cristianità,  o seguì  la  menoma  discordia  fra  loro,  o avvenne 
mai  ch’egli  s’inducesse  ad  opprimere  il  clero.  « Boi  non  nutriamo 
odio,  scriveva  ad  Innocenzo,  contro  verun  ecclesiastico  nè  sa- 
premmo fargli  male,  e molto  meno  a vescovo  alcuno  (a),  » Onde  Fi- 
lippo ben  giustamente  avrebbe  meritato,  al  par  de’ suoi  successori, 
il  titol  di  re  cristianissimo. 

Hon  potè  in  sulle  prime  far  di  non  spaventarsi  ai  grandi  ap- 
parecchi di  guerra  che  contro  di  lui  si  facevano,  tanto  più  cbe 
una  parte  del  suo  esercito  trovavasi  nel  Poitù  sotto  il  comando  di 
fjuigi.  Ma  ne  andava  del  suo  trono,  dell’onor  del  suo  nome  e 
della  gloria  di  Francia  soprattutto,  di  cbe  egli  ed  i sudditi  suoi 
eran  tanto  gelosi,  e conosceva  il  valore  de’ suoi  nobili,  non  usi 

(i)  Gerva>.  tilber.,  Olia  imp.  in  Leibn.  , SS.,  I,  g^o.  Albericm,  p.  388.  — 
Rad.  Coggeth.  in  Recueii,  XVIII,  127.  — Chron.  stnon. in  Recueii,  XV  III,  68^. 

(31  Marlene,  Coll,  ampi,  1079. 
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contare  i nemici  e l'affetto  del  suo  popolo  pronto  a tutto  dare  per 
lui.  Per  la  riconciliazion  sua  con  Ingelburga  egli  si  area  riacquistato 
gli  animi  tutti  dei  baroni , delle  città , della  plebe.  Tali  furono  i 
frutti  che  Filippo  raccolse  dalla  fermezza  d' Innocenzo , benché 
spesso  troppo  duro  ed  incomodo  gli  paresse  il  chiamarlo  che  questi 
faceva  all'osservanza  dei  diritti  e dei  doveri  della  giustizia. 

Ordinava  quindi  ai  baroni,  agli  scudieri,  alle  città  ed  ai  villaggi, 
d'avviare  a Perona,  luogo  della  massa,  i loro  fanti  e cavalli;  i ve- 
scovi ed  i claustrali  d'ogni  ordine  e sesso  implorar  doveano  il  fa- 
vor dell'Altissimo  con  orazioni,  con  elemosine  e con  la  celebra- 
zione del  santo  mistero.  Tutti  accorrevano  alle  chiese,  tutti  si 
apparecchiavano  all'imminente  conflitto  cosi  con  le  armi  spirituali 
come  con  le  temporali.  Prima  di  muovere  al  campo,  Filippo  re- 
cossi in  solenne  processione  alla  badia  di  San  Dionigi,  e onorate 
le  reliquie  di  questo  martire  e de'suoi  compagni  appiè  dell'altare, 
e depostevi  l'offerte  sue,  ricevea  dalle  mani  dell’abate  l’orifiamma, 
il  sacro  vessillo  della  Francia,  che  solo  spiegavasi  nei  maggiori  pe- 
ricoli del  regno  o nelle  spedizioni  del  re  contro  gl’infedeli,  e il 
confidava  ad  un  de’suoi  più  fidi  cavalieri,  il  quale,  dopo  ricevuto 
il  sagramento  dell'Eucaristia,  giurava  di  difendere  sino  alla  morte 
quell’insegna  data  già  dal  cielo  a Clodoveo  (i). 

Fra  i grandi  che  seguirono  il  re  splendeva  sopra  tutti  Ottone 
di  Borgogna,  i cui  domimi  si  stendevano  nei  Vosgi,  fino  al  monte 
Jura,  dal  fiume  Doubs  fino  al  Rodano;  il  quale,  oltre  a molti  suoi 
vassalli,  conduceva  ottocento  lance.  Enrico  conte  di  Bar,  giovine 
guerriero,  pien  di  valore  e di  prudenza,  veniva  a far  le  sue  prime 
prove  nell’  armi  ; il  vecchio  Roberto  di  Dreux  accorse  pur  esso 
con  quanta  più  geute  raccor  potè  per  vendicare  la  cattività  di 
suo  figlio  (a);  Gualtieri  di  Chatillon,  genero  suo,  erede  del  conte  di 
San  Polo  e parente  di  Fernando  di  Fiandra,  non  rimanevasi  ad- 
dietro; il  conte  Guglielmo  di  Ponthieu,  parente  del  re  dal  canto 
di  sua  moglie,  vedova  di  Ricardo  d’Inghilterra,  capitanava  i suoi 
valorosi  Piccardi;  Pietro  di  Courtenay  provava,  meglio  che  non 

(1)  I conti  del  Vcssinesc,  nella  qualità  loro  di  patroni  di  san  Dionigi  e di 
fcudatarii  del  contado,  aveano  in  origine  il  diritto  di  prender  l'oriliamma  sul- 
1 altare  : ma  spentasi  quindi  nell'anno  1082  questa  famiglia  nella  persona  di  Si- 
mone,  i re  appropriaronsi  essi  questo  diritto.  Art  de  vèr.  Ics  dates , XI,  4g5. 

(2)  Non  già  la  morte,  come  ha  tradotto  il  Saint-Chéron,  poiché  vedremo  più 
innanzi,  dopo  la  battaglia  di  Bovines,  questo  suo  figlio  ridonato  alla  libertà. 

(//  trad.  ital.) 
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fecero  il  figlio  e il  geoero  suo,  discender  egli  dalla  casa  reale ; 
Arnoldo,  conte  di  Guines,  riparava  con  la  sua  devozione  a Filippo 
l'infedeltà  del  padre;  Guglielmo  delle  Barre,  fratello  uterino  di  Si- 
mone  di  Monforte,  famoso  per  la  prodezza  sua,  veniva  esso  pure 
ad  unirsi  agli  altri;  Pietro  di  Mauvoisin,  uomo  tutto  d’armi  e fermo 
in  battaglia  al  par  d’  una  rócca,  venia  pur  esso  degnamente  se- 
guendo Torme  del  padre  suo  ; Guido  di  Montigny,  di  gigantesche 
forme,  non  d’altro  ricco  che  del  valor  suo,  portava  l’insegna  reale  (i) 
sparsa  di  fiordalbi.  Molti  altri  cavalieri  della  Sciampagna  condu- 
ceano  dugento  lance,  e dietro  a loro  venivano  il  conte  Arrigo  di 
Grandpré,  che  il  re  onorava  della  sua  confidenza;  Guglielmo  di 
Garlanda,  già  illustre  per  altre  militari  imprese,  intrepido  al  pari 
di  chicchessia;  Gualtieri  di  Nemours;  Tomaso  di  San  Yalery,  il- 
lustre anch'esso  così  per  l’origin  sua,  come  per  la  vastità  de’ suoi 
domimi,  il  quale  conduceva  sotto  l’insegna  sua  cinquanta  cavalieri, 
e duemila  vigorosi  scudieri  ; Stefano  di  Longchamps,  possessore  di 
vasti  feudi  in  Normandia,  accompagnato  da  settanta  cavalieri  e da 
molti  altri  baroni  di  quella  provincia;  poi  venivano  Savarico  di 
Manleon,  famoso  guerrier  di  quel  tempo;  Matteo  di  Montmorency, 
coetaneo  del  re  e compagno  suo  nell’armi  fin  dalla  prima  età,  che 
più  splendeva  per  Tereditarie  virtù  della  sua  famiglia  che  pe’suoi 
secento  feudi,  e più  si  gloriava  dell’incontaminata  fedeltà  sua  verso 
il  sovrano , che  del  suo’  parentado  per  diversi  rami  con  la  casa 
reale  (a);  il  conte  Giovanni  Beaumont  dell’Oise,  quarto  marito  di 
Eleonora,  contessa  di  Vermandais  e di  Yalesia;  il  conte  Stefano 
di  Sancerre,  che  a nessuno  la  cedeva  per  la  nobiltà  di  sua  pro- 
sapia, tranne  il  re  solo;  Engherrando  di  Coucy , soprannominato 
il  Grande  a cagione  del  suo  valore,  de’ ricchi  suoi  possedimenti  e 
della  sua  passione  ad  innalzar  sontuosi  edifizii.  La  famiglia  di  co- 
stui più  gloriavasi  del  suo  nome  che  di  qualunque  altra  qualifi- 
cazione (3).  Troppo  lungo  sarebbe  il  citare  i nomi’  degli  altri  ba- 
li) Non  si  vuol  confonderla  cou  l’ori  dannila.  Rigord  la  chiama  signum  regule, 
ver  illuni  videlicet floribus  Ulti  distinctum. 

(a)  La  linea  principale  si  spense  nella  persona  del  maresciallo  che  sotto  Lui- 
gi XIII  peri  per  vendetta  del  Cardinal  Richelieu.  Un  Matteo  di  5Ionlmorency 
fu  il  quinto  a prestar  giuramento  al  Giuoco  della  palla  in  Versaglia.Un  visconte 
Lavai  di  Montmorency  fecesi  nominar  da  Bonaparte  carceriere  del  re  Carlo  IV 
a Valencej.  Quanto  poi  al  Montmorency,  che  vedemmo  alle  Tuilerie  recar  la 
borsa  e lo  sciallo  alla  marcscialla  Davoust,  egli  certo  non  conosceva  la  storia 
della  sua  famiglia.  Montgaillard,  Bit!,  de  Frutice. 

(3)  Tale  si  era  il  motto  della  sua  impresa:  Je  ne  suis  mi  ni  due , prince  ni 
comte  nursi  ; je  suis  le  sire  de  Coucy  (Art  de  vèr.  les  dales). 
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roni  divenuti  famosi  negli  annali  di  Francia.  Fra  i signori  ecdesiastic 
che  condussero  pur  essi  al  campo  le  genti  loro  notar  si  vogliono 
l’arcivescovo  di  Reims,  Roberto  di  Chatillon  vescovo  di  Laon,  e 
Filippo  vescovo  di  Reauvais , in  cui  gli  anni  non  aveano  spento 
ancora  l’ardor  bellicoso  ; esso  era  rio  di  Roberto,  ed  amendue  di- 
scendevano da  stirpe  reale  : poi  Guarino  dell’ordine  degli  Spedalieri, 
confidente  del  re,  da  gran  tempo  cancelliere  e guardasigilli  e più 
tardi  vescovo  di  Senlis,  il  quale  non  si  sa  se  la  lunga  esperienza 
militare  acquistata  in  oriente  rendesse  più  atto  ad  ordinare  un 
campo  di  battaglia  o a condur  le  faccende  dello  stato:  poi  l’a- 
bate di  Gorbia  co’ suoi  vassalli,  e Milone  abate  di  San  Menardo , 
seguito  da  trecento  prodi  a cavallo:  e finalmente  Guglielmo  di 
Rretagna,  poeta  e storico  spiritoso  di  quell’età,  che  seguiva  il  re 
nella  qualità  di  cappellano  e d’institutore  d’uno  de’ figli  suoi  (i). 

L’esercito  mosse  da  Perona  il  giorno  che  tenne  dietro  a quel 
di  Santa  Maddalena  e corse  le  terre  del  conte  di  Fiandra  ponen- 
dole a ferro  e fiamma;  indi,  ricuperata  Tournay , il  re  ne  facea 
quivi  la  rassegna  e trovava  d’aver  sotto  le  sue  bandiere  cinque- 
mila cavalieri  e ben  dieci  cotanti  di  scudieri.  Ivi  pur  si  raccolsero 
le  milizie  delle  città,  a dir  vero,  non  sì  bene  armate  come  quegli 
altri,  ma  non  men  di  loro  coraggiose  e salde  in  battaglia  (2). 

L’esercito  dei  collegati,  forte  di  oltre  cento  cinquantamila  uo- 
mini, avanzossi  per  la  via  di  Courtray,  Mons  e Lilla,  sperando  di 
Circondar  da  tre  lati  Filippo  Augusto,  con  le  sue  forze  di  gran  lunga 
minori,  e i capitani  sì  certi  si  tenevano  della  vittoria  che  trae- 
vano dietro  a sè  carri  e corde  (anche  Matilde  di  Portogallo  avea 
mandato  di  queste  corde  a suo  nipote  Ferrante)  per  condurre  le- 
gati il  re  e’ baroni  di  Francia.  Filippo  intanto  disponevasi  all’as- 
salto pel  giorno  appresso:  ma  avendogli  i baroni  posto  sott’occhio 
che,  essendo  la  via  interrotta  da  paduli  e canneti,  i cavalli  nè 
i carriaggi  avrebber  potuto  passarvi,  ed  essi  sarebbero  stati  co- 
stretti, contro  l’uso  de’ padri  loro,  dì  combattere  a piedi  alla  foggia 
degli  Alemanni , fu  preso  di  marciare  invece  nel  seguente  mat- 
tino alla  volta  di  Lilla;  mentre  Ottone,  saputo  per  ispia  che  i 

(1)  Fu  il  continuatore  della  storia  di  Iligord  ; nè  fu  già  esso  quegli  che  ac- 
compagnò il  re,  come  afferma  Felibiano  nella  sua  storia  di  san  Dionigi,  ma  si 
Gugl.  brit.  Lacurne  de  Sainte-Palaje,  JUém.conc.la  vie  et  lei  ouvrages  de  Guil. 
le  Bret.  JUém.  de  P Acad.  des  1 nscri/it Vili,  528. 

(a)  Capefigue,  III,  2^9,  narra  cbe  le  milizie  urbane  fecero  prigionieri  mollis- 
simi dei  nemici. 
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Francesi  camminavano  frettolosamente  verso  Bovines  (i),  facea 
prender  le  armi  a tutte  le  sue  genti  e senza  lasciarsi  arrestar 
dalle  difficoltà  della  via  movea  ad  incontrarli , sperando  di  vin- 
cerli fàcilmente  al  passaggio  loro  sovra  l’angusto  ponte  di  Bovines. 
Era  la  domenica  27  luglio. 

I capitani  dell’esercito  confederato  tennero  consiglio,  e Binaldo 
di  Boulogne  fu  di  parere  che  non  si  dovesse  venire  alle  mani;  chè 
l’odio  suo  contro  Filippo,  non  l’accecava  si  da  non  riconoscere 
la  prodezza  di  lui  e l'intrepidezza  de’ suoi  compatrioti  ; ma  Ottone, 
sospettando  vi  covasse  sotto  alcun  tradimento , minacciò  del  car- 
cere Rinaldo  se  tosto  non  si  schierava  in  battaglia  cogli  altri.  In- 
tanto Ugo  di  Boves,  parendogli  mill'anni  d'avere  in  roano  le  terre 
promessegli  dopo  la  vittoria,  facea  calca  perchè  si  desse  dentro  senza 
por  tempo  in  mezzo,  dicendo  esser  quello  il  buon  punto,  spesso 
il  differire  aver  portato  disdetta,  non  aversi  a lasciar  fuggire  il  ne- 
mico, chè  poi  non  potrebbero  a loro  agio  raggiungerlo;  e ricordò 
a Binaldo  i beni  di  che  doveva  esser  grato  al  re  d’ Inghilterra. 
Ferrante  anch'esso  fu  per  l’assalto  immediato,  dicendo  che  col  pro- 
crastinare si  darebbe  tempo  al  re  di  rinforzarsi;  ed  avendogli  Ri- 
naldo risposto  che  i Francesi,  avvezzi  a vincere  o a morire,  non 
fuggivano  mai  in  faccia  al  nemico,  e che  meglio  era  quindi  evitar 
d’affrontarli  ed  assalirli  invece  da  tergo,  ebbe  dall’altro  nota  di  vile, 
onde,  poco  dopo  cominciata  la  zuffa,  Binaldo  ebbe  a dirgli:  « Ecco, 
la  battaglia,  che  tu  tanto  desideravi,  già  è principiata;  ma  tu  fug- 
girai come  una  lepre  mentr'  io  combatterò  fin  eh'  io  sia  morto  o 
prigione.  » Ottone,  Rinaldo  ed  il  coute  di  Fiandra  avean  giurato 
di  volgere  dirittamente  1’  assalto  loro  contro  la  schiera  in  mezzo 
a cui  trovavasi  il  re,  e di  non  cedere  finché  non  l’avessero  spento, 
confidandosi  dopo  la  morte  sua  di  aver  facile  vittoria  dagli  altri; 
e un  tal  proposto  fece  probabilmente  la  salvezza  di  Filippo,  però 
che  ad  ottenerlo  non  si  pensò  ad  ordinare  un  disegno  generale  di 
battaglia,  ed  Ottone  lasciò  che  il  nemico  assalisse  l’ala  sua  destra, 
senza  farla  sostenere  dal  mezzo,  onde  non  potè  poi  resistere  al 
grosso  dell’esercito  francese,  rinforzato  dal  vittorioso  suo  corno  si- 
nistro. 

L’accorto  e prudente  Guarino  e il  visconte  di  Malun,  che  con- 
ducevano il  retroguardo,  seguiti  da  un  drappello  armato  alla  leg- 

(1  ) Bovines  i distante  una  lega,  a manca,  dalla  strada  maestra  che  conduce  da 
Touruai  a Lilla. 
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giera , abbandonavano  intanto  la  battuta,  per  avviarsi  dalla  parto 
di  Morta  gna,  e veder  se  venisse  lor  latto  di  scoprire  l'esercito  di 
Ottone;  ed  infatti,  giunti  sovra  un'eminenza,  lo  scorsero,  che  avan- 
zavasi  alla  carica,  spiegando  dinanzi  a sè  una  lunghissima  barriera 
di  scudi  serrati  gli  uni  contro  gli  altri.  « Rimanti  un  istante  a me- 
glio riconoscer  le  forze  e le  mosse  loro,  disse  Guarino  al  conte, 
chè  intanto  io  volo  a darne  avviso  al  re.  » Il  quale,  fatto  tosto 
far  alto  all’esercito,  volle  prender  consiglio  da’suoi  capitani,  dicendo 
loro:  « Dio  stesso  d dà  in  mano  i collegati,  ribellatisi  a lui,  già 
deliberati  a spogliare  il  clero  de’  suoi  beni  ; onde  hanno  la  scomu- 
nica addosso.  La  Chiesa  prega  per  noi,  ed  io  voglio  venire  a gior- 
nata per  la  Chiesa,  per  voi,  per  tutto  il  regno,  pel  proprio  onor 
mio,  e mi  confido  d’usdrne  vittorioso.  » I baroni  opinarono  che 
si  dovesse  passare  innanzi  e non  lordar  di  sangue  il  giorno  sacro 
al  Signore,  e il  re  acchetavasi  al  loro  partito:  se  non  che  Pietro 
di  Bailleul  notava,  con  ragione,  che  il  sangue  dovea  ricader  so 
chi  assaliva,  non  su  chi  difende  vasi;  e però  delibera  vasi  di  non  cer- 
care ma  sì  d’accettar  la  battaglia,  cedendo  anche  tutti  al  parere 
dell’accorto  maestro  Guarino,  che  disse  o doversi  accettar  la  bat- 
taglia o paventare  le  conseguenze  d’una  pericolosa  ritratta.  Il  duca 
di  Borgogna  consigliò  il  re  a mettere  in  sicuro  la  persona  sua  nel 
castello  di  Lens,  troppo  più  forte  essendo  di  loro  il  nemico;  ma  il 
re  generosamente  rispose  che  chi  vuol  esser  principe  dee  saper 
vincere  o morire  co’  suoi  (i).  L’  esercito  prosegui  dunque  il  suo 
cammino  verso  il  ponte  di  Bovines,  pur  sempre  sperando  di  non 
essere  astretto  a combattere  nel  giorno  del  Signore. 

Bovines  giace  a due  leghe  da  Lilla,  sopra  la  Marga,  piccolo 
fiume,  cinta  a destra  ed  a manca  da  paludi,  sì  che  dalla  parte  di 
Morgagna  giunger  non  vi  si  potea  che  per  uno  stretto  ponte,  che 
Filippo  fece  ampliare  in  fretta,  per  modo  che  passar  vi  potessero 
dodici  uomini  ed  otto  carra  di  fronte.  Di  là  dal  ponte  aprivasi 
una  fertil  pianura,  nel  cui  confine  a oriente  sorgeva  la  badia  di 
Cisoino  dell'ordine  degli  agostiniani,  e ad  occidente  Sanghino  con 
le  colline  di  cui  è attorniato.  La  maggior  parte  dell'oste  francese 
avea  già  passato  il  ponte,  ed  Ottone  confidavasi  di  tagliarla  in  mezzo, 
precipitar  sulle  schiere  di  qua  dal  fiume  e facilmente  distruggerle  ; 

(■)  Geneal.  com.  Flandr.  — Quanti  mali  si  sarebbero  risparmiati  a una  gran 
parte  d'Europa,  se  Carlo  X seguito  aresse  questa  nobil  sentenza  d’un  de’snor 
antenati! 
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ma  qual  fu  il  suo  stupore  al  veder,  invece  di  gente  disordinata 
da  sperdere  al  primo  affronto,  un  esercito  avanzarsi  in  buona  or- 
dinanza ed  andare  a schierarsi  in  battaglia  in  vantaggiosa  po- 
stura (i)! 

Splendeva  il  sole  in  un  limpidissimo  cielo,  e il  re,  spogliatosi 
dell’armatura  sua,  stava  riposandosi  all’ombra  d’un  frassino  dinanzi 
a una  cappella,  quando  un  messo  venne  ad  annunziargli  che  il  ne- 
mico avanzavasi  ed  aveva  'assalito  la  retroguardia  con  tanto  impeto 
che  il  visconte  di  Melun  co’  suoi  frombalieri  e co’  suoi  cavalleg- 
geri  a stento  regger  poteva.  Al  quale  annunzio  Filippo  entrò  per 
pochi  momenti  nella  detta  cappella  ad  implorare  la  protezione  di 
Dio,  poi  rivestita  l’armatura,  sali  a cavallo  tutto  gaio  come  se  an- 
dasse ad  una  festa  da  nozze;  e al  grido  di  affarmi!  affarmi!  che 
risonò  per  tutto  il  campo,  i Francesi,  recando  l’orifiamma,  ripas- 
sarono il  ponte  e si  schierarono  in  faccia  al  nemico,  col  re  loro 
alla  fronte. 

- Narrasi  che  Filippo,  a provar  la  sospetta  fede  di  certi  baroni,  fa- 
cesse portare  una  tazza  piena  di  vino,  e messovi  dentro  alquanti 
pezzi  di  pane  e mangiatone  uno,  porgesse  indi  la  tazza  a’ suoi  com- 
pagni dicendo:  « Chi  vuol  esser  meco  in  vita  e in  morte  segua 
l’esempio  mio  »,  e che  in  un  subito  la  tazza  fosse  vuotata.  Rac- 
contasi altresì  che  il  re  dicesse  loro  quest’altre  parole  : « Io  porto 
sì  la  corona  ma  sono  un  uomo  al  pari  di  voi  e son  solo  ; e se 
voi  non  m’aiutate  a portarla,  io  da  me  non  potrò.  » Poi  se  la  le- 
vasse dai  capo,  ancora  dicendo:  « Voi  tutti  esser  dovete  re  meco, 
e tali  siete  di  fatto , chè  senza  di  voi  io  non  saprei  governare  il 
regno.  » Dopo  di  che,  fatte  lor  animo  e promessa  loro  l’assistenza 
di  s.  Dionigi,  a dir  si  fece:  « Chi  si  sente  da  tanto  di  portar  oggi 
l’insegna  mia  in  onore  del  regno  ? — Sire,  rispose  il  duca  di  Borgo- 
gna, confidatela  al  prode  Vaio,  egli  è povero  sì,  ma  esperimentato 
guerriero  » ; e il  re,  fattolo  chiamare,  gli  confidò  l’insegna,  ond’egli, 

« Or  chi  son  io,  disse,  per  meritarmi  un  tanto  onore?  — Non  te- 
mere, rispose  il  re,  chè  se  Dio  ci  fa  vincitori,  saprò  io  guiderdo- 
nare i tuoi  servigi.  — • La  vostra  bandiera,  soggiunse  indi  Vaio, 
ha  sete  di  sangue,  ed  io  saprò  abbeveramela!  » 

Ottone  avea  spiegata  l’ala  sua  destra  sull’ eminenze  intorno:  e 
gli  Alemanni,  simili  ad  un  muro  d’acciaio,  occupavano  un  tratto 
di  quasi  duemila  passi.  Dall'alto  d’  un  carro  splendeva  il  gonfalon 
(i)  Gentili,  com.  Flandr.  in  Martenc,  Thet. 
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dell'Impero  rappresentante  un  drago  in  cima  ad  un  bastone,  con 
la  gola  palancata  e turgida  la  coda , e sopra  al  drago  un'  aquila 
d'oro,  volante.  Ottone  mancò  di  precauzione  a segno  da  non  av- 
vedersi che  le  sue  genti  avevano  il  sole  negli  occhi. 

Guarino,  invece,  perito  com'era  nell'arte  militare,  ben  sapendo 
quanto  influir  potesse  nel  combattere,  in  giorni  estivi,  la  Terza 
del  sole,  avea  fatto  in  modo,  nell’ordinare  in  battaglia  i suoi,  ch'essi 
l’avessero  alle  spalle,  e per  assicurar  le  sue  ali  contro  le  mosse  del 
nemico,  le  avea  quanto  più  gli  fu  possibile  allargate.  Il  grosso  del- 
l’esercito teneva  il  mezzo  ed  occupava  uno  spazio  di  mille  e qua- 
ranta passi.  Quivi  stavano  il  re,  il  magnanimo  duca  di  Borgogna 
ed  il  conte  Gualtieri  di  San  Polo;  il  quale,  avuto  in  sospetto  da 
alcuno  di  corrispondenza  col  nemico,  disse  scherzosamente  a Gua- 
rino: « Monsignor  vescovo,  vedrete  fra  poco  che  can  di  traditore 
son  io.  » Ivi  pure  era  il  prode  Matteo  di  Montmorency  con  altri 
signori  delle  più  illustri  famiglie.  Di  contro  agli  Inglesi  ed  al  conte 
di  Boulogne  stavano  nell’ala  destra  schierati  i conti  di  Dreux  e di 
Ponthieu,  e il  signor  di  Gatnache  con  le  numerose  sue  genti.  L’ala 
sinistra  fronteggiava  i Fiamminghi,  appoggiata  alla  schiera  capitanata 
dal  duca  di  Borgogna,  e componevasi  de’ cavalieri  della  Sciampagna 
e delle  lance  delle  vallate  di  Soissons  che  combattevano  con  ugual 
bravura  così  a cavallo  come  a piedi.  Guarino  avea  prudentemente 
collocato  i soldati  più  valenti  nelle  prime  schiere,  ed  i meno  nelle 
seconde,  e guernito  d’un  carrino  l’ estremità  d’ entrambe  le  ali.  I 
Francesi,  avendo  di  dietro  la  Marga,  non  potevano  avere  speranza 
di  fuga  (i);  e Guarino,  come  vescovo,  non  volendo  combattere 
con  altr’  armi  che  con  le  spirituali , stette  contento  al  dar  con- 
sigli e conforti,  ricordando  ad  ognuno  in  pochi  motti  la  patria,  la 
fede  dovuta  al  re,  la  gloria  della  Francia,  « La  pianura,  diceva,  ò 
vastissima;  allargatevi  più  che  potete  affinché  il  nemico  non  vi 
circondi,  e badi  ognuno  a non  coprirsi  col  corpo  del  vicino,  ma 
offerite  tutti  ad  un  tempo  la  fronte  al  nemico.  » 

Il  re  pure  aggiunse  ancor  qualche  parola  dicendo:  « In  Dio 
la  nostra  fiducia.  La  scomunica  percuote  Ottone  ed  i suoi,  come 
nemici  ch’ei  sono  e distruttori  della  Chiesa.  Il  pane  ch'ei  dà  loro 
è bagnato  dalle  lagrime  dei  poveri , maledetto  dalla  Chiesa  e da’ 
suoi  ministri;  laddove  noi,  benché  peccatori,  godiamo  di  vi- 
vere nella  corounion  della  Chiesa  e combattiamo  per  l'immunità 
(i)  Higord.  — Malli).  Par. 
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del  suo  clero;  onde  possiam  confidare  nella  grazia  di  Dio  che  ci 
darà  la  vittoria  contra  i suoi  nemici  ed  i nostri.  » Terminate  le 
quali  parole,  l'esercito  gli  chiese  la  sua  benedizione,  ed  il  re  alzò 
le  mani  e implorò  di  nuovo  dal  Signore  il  trionfo  dell' armi  sue. 

Era  appunto  il  mezzodì , ed  ecco  ad  un  tratto  rintronare  in- 
torno il  suono  delle  trombe  sì  che  parea  (remarne  la  terra  (i)  e i 
cappellani  inluonar  dietro  al  re  i sacri  cantici,  mescendo  le  lagrime 
alle  parole,  al  pensar  de'mali  che  sovrastavano  alla  Chiesa  nel  caso 
che  Ottone  vincesse.  La  zuffa  cominciò  all'ala  sinistra  de' Francesi; 
e il  visconte  di  Melun,  veduto  qualche  disordine  nelle  schiere  ne- 
miche, mandò  cento  cinquanta  scudieri  di  Soissons  contra  i Fiam- 
minghi, i quali  sdegnati  di  veder,  contro  l’uso,  ingaggiar  la  bat- 
taglia da  semplici  scudieri  anziché  da  cavalieri,  gli  aspettarono  di 
piè  fermo,  ed  uccisa  loro  la  maggior  parte  de’ cavalli,  ne  feriron 
moltissimi  ; inlantochè  Gualtieri  di  Guistella,  Eustachio  di  Malines 
• e Baldovino  Buridan,  famoso  per  la  bravura  sua,  ricordando  ai 

compagni  la  gloria  dei  loro  antichi,  si  scagliavano  addosso  ai  ca- 
valieri della  Sciampagna,  gridando  allegramente  l’ultimo  dei  tre: 
« Ognuno  oggi  si  ricordi  della  sua  donna»;  ed  Eustachio,  tutto 
acceso  d’ira:  « Morte  ai  Francesi!  » In  quella  Michele  dell’Har- 
mes  s’avventa  sopra  quest’ultimo  e gli  trapassa  lo  scudo,  mentre 
feritogli  il  cavallo  anch’egli,  stramazza;  molti  de’ più  valorosi  ac- 
corrono allora  in  aiuto  suo,  alla  qual  vista  il  conte  di  Fiandra  esso 
pur  gittasi  a briglia  sciolta  in  mezzo  .ai  nemici  : la  zufla  diviene  indi 
generale  tra  cavalieri  e fanti;  le  lance  vanno  in  pezzi,  si  traggono 
le  spade,  i pugnali,  le  mazze  ; ma  le  ferite  non  cadono  che  sugli 
inermi  cavalli.  Non  v’è  botta,  non  punta  che  penetrar  possa  quelle 
armature  d’acciaio.  Michele  intanto,  essendosi  nella  mischia  procu- 
rato un  cavallo  fresco,  torna  sopra  Eustachio,  lo  stringe  con  le 
nerborute  sue  braccia  e strappagli  la  gorgiera  e l’elmetto,  men- 
tre un  altro  gli  ficca  un  pugnale  nel  seno,  dicendogli:  « Tu  gri- 
dasti morte  ai  Francesi,  ricevi  ora  il  castigo  della  temeraria  tua 
lingua!  » Ugo  di  Malaun  facea  prigione  Guglielmo  di  Guistella,  e 
il  prode  scudiero  Pietro  di  Roucy  provar  faceva  al  giocondo  Bu- 
ridan la  medesima  sorte  (a). 

Il  valoroso  conte  di  San  Polo,  avendo  lealmente  serbata  la 
sua  parola  al  vescovo  di  Senlis , si  era  tolto  per  un  poco  dalla 

(i)  La  Chron.  tenori,  dice  che  il  re  conduce»  seco  un  gran  numero  di  trombe. 

( a j Albericus.  — M.itlli.  Par. 
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tufla  per  prender  fiato,  dopo  d'aver  condotto  una  banda  di  gente 
scelta  in  aiuto  dei  lanxi  di  Soissons,  e sgominato  al  par  di  un 
fulmine  le  fitte  ordinarne  dei  Fiamminghi  che,  all' appressarsi  di 
lui,  fuggirono  spaventati.  A quella  guisa  che  uno  stormo  di  ti- 
midi colombi  fugge  alla  vista  del  nibbio  rapace,  cosi  fuggivano 
dinanzi  a lui  uomini  e cavalli,  non  dando  egli  quartiere  ad  alcuno 
ma  sì  morte  a tutti  del  pari;  ed  infine  avea  separato  una  banda 
di  Fiamminghi  dai  grosso  della  loro  schiera,  e incalzatili  verso  de' 
suoi  per  farli  prigioni,  a quella  guisa  che  il  pescatore  caccia  il  pe- 
sce dentro  alle  reti.  Il  visconte  di  Mei  un,  Beaumont,  Montmorency 
e Sancerre  ai  condussero  con  lo  stesso  valore. 

Iu  altro  lato  la  spada  dei  duca  di  Borgogna  faceva  ampi  squarci 
in  memo  ai  guerrieri  deH'Hainaut,  quando,  cadutogli  trafitto  dai 
loro  colpi  il  cavallo,  ed  egli  stesso  fitto  a terra  dalla  sua  corpulenza, 
accorsero  pronti  i suoi  vassalli  a formargli  un  muro  intorno  de' 
corpi  loro,  ognuno  affrettandosi  ad  offrirgli  il  suo  cavallo,  e poi  che 
si  fu  riposto  io  sella  consigliandolo  alcuno  a ristorarsi  un  poco, rispose 
con  nobil  fierezza,  voler  vendicare  l’ insulto  fattogli,  e di  nuovo 
scagliossi  in  mezzo  ai  nemici,  seguito  da' suoi  compagni,  cupidis- 
simi dì  vendicar  la  caduta  del  loro  diletto  signore.  La  mischia  si 
fece  terribile  e sì  affollata,  ohe  appena  i combattenti  trovavano 
spazio  bastante  a dimenare  i colpi  loro;  le  bandiere  de' cavalieri 
francesi  spenzolavano  a trinci  lacerate  dalle  frecce,  dall'aste  e dalie 
spade;  U campo  era  coperto  di  morti,  di  feriti,  di  morenti;  cavalli 
senza  cavalieri  erravano  qua  e li  alla  ventura. 

Il  conte  di  San  Polo  non  aveva  ancor  preso  fiato  quando  vide 
un  de' suoi  cavalieri  stretto  dai  nemici;  onde  a salvarlo  curvasi  tosto 
sul  suo  corridore,  gli  cinge  ii  colio  con  ambe  le  braccia,  gli  dà  di 
sprone,  e non  ostante  che  ben  dodici  lance  sieno  incesta  contro 
di  lui  per  trarlo  di  sella,  si  rizza  in  mezzo  alla  nemica  squadra 
e,  girando  a tondo  la  spada,  riconduce  sano  e salvo  il  compagoo. 
Intanto  l'ala  destra  del  nemico  sosteneva  con  dubbie  sorti  già  da 
tre  ore  tutto  il  pondo  della  battaglia,  quando  Ferrante,  che  fìu 
qui  compiuto  aveva  tutti  i doveri  di  cavaliero  e di  capitano,  cadde 
per  terra  spossato  dalla  fatica  e ferito,  pregando  i fratelli  Mareuil 
che  assumessero  il  comando  in  sua  vece. 

Al  centro  la  vittoria  era  tuttavia  indecisa;  ma  le  fedeli  milizie 
di  Gorbia,  d'Amiens,  di  Beauvais,  di , Compiegne  e d’ Arras  (i), 

(i)  Alberici»,  oot.  196,  le  chiame  legione t.  • 
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spiccavano  dall’ala  sinistra,  e sema  lasciarsi  arrestar  dalla  calca 
dei  cavalieri,  volgendosi  con  1’  o rifiamma  alla  parte  dove  sventolar 
vedevano  il  vessillo  de’ fiordalisi,  venivano  a collocarsi  dinanzi  al 
re.  Se  non  che  troppo  resister  non  poterono  all’ impeto  dei  ca- 
valieri d’OUone  che  correvano  in  cerca  di  Filippo  Augusto,  al  cui 
pericolo  la  nobiltà  francese  precipita  vasi  contro  il  nemico  ; ma,  in 
quella  ch’egli  veniva  così  difeso  da  fronte,  una  banda  di  gente  da 
piè,  cui  non  aveano  badato,  lo  assaliva  da  tergo  ; e un  fantaccino 
tedesco  lo  colse  con  l’arpione  del  suo  giavellotto  ne)  vuoto  fra  la 
corazza  e la  gorgiera,  senza  tuttavia  ferirlo;  se  non  cbe  l’arpione 
rimase  attaccato,  e con  l’aiuto  de’suoi  compagni  trasse  per  terra 
il  re,  che  andò  debitor  della  vita  alla  bontà  dell’armatura  sua.  In 
tanto  pericolo,  Vaio  agitò  l’insegna  reale  per  chiamar  soccorso;  e lo 
scudiero  Tristano  di  Soissons,  balzato  di  cavallo,  esponeva  il  corpo 
suo  stesso  ai  colpi  del  nemico,  intanto  cbe  Pietro  d’Eistaing,  con 
maggior  gloria  no,  ma  con  maggiore  fortuna,  otteneva  di  rialzar  da 
terra  il  suo  principe,  onde  poi  ne  aveva  in  guiderdone  l’onore  di 
portar  nelle  sue  armi  i fiordalisi.  Il  conte  di  Boulogne,  avvertito 
dall’occhio  suo  grifagno  di  recarsi  colà  dove  fervea  questa  mischia, 
preso  da  sacro  orrore  alla  vista  del  suo  re,  torse  da  lui  e si  rivolse 
contro  Roberto  di  Dreux,  che  stava  indi  vicino  in  mezzo  a nu- 
merosa schiera  de’suoi. 

Come  prima  il  re  con  F aiuto  dell’abate  Giovanni  di  Corbia  e 
de'  suoi  vassalli  si  fu  rimesso  a cavallo,  si  diede  a sfogar  l’ira  sua 
contro  i fanti  che  lo  aveano  scavalcato,  e parecchi  scontarono  con  la 
vita  l’ardimento  loro.  Intanto  anche  Ottone  fulminava  con  la  spada 
sopra  i Francesi,  e quanti  l’accompagnavano  imitavan  l’esempio  del 
loro  signore  tanto  accanito  più,  quanto  più  tenea  Filippo  per  unico 
autor  de’suoi  mali.  Questi  due  avversarli  eran  degni  l’uuo  dell’altro; 
che  Filippo,  educato  fin  da  fanciullo  a maneggiare  le  armi,  pochi 
avea  che  negli  esercizi!  cavallereschi  star  gli  potessero  al  paragone, 
ed  Ottone,  erede  della  gagliardi  e del  coraggio  di  suo  zio  Ri- 
cardo, avea  dato  prove  in  mille  combattimenti  del  suo  valore.  Gli 
alabardieri  che  formavano  la  prima  schiera  dell’esercito  ottomano 
giacevano  sul  campo,  ma  l’ infaticabile  Guglielmo  delle  Barre,  il 
prode  Pietro  Maluines,  e Gerardo  la  Truye  si  aprirono  tra  i 
vivi  e i morti  il  cammino  fin  all’imperadore,  intantocbè  i conti 
di  Teclemburgo,  di  Horstmar  e di  Rauderode  a loro  si  oppone- 
vano provando  che  gli  Alemanni  non  la  cedevano  punto  in  valore 


Digitized  by  Google 


DECIMONONO  49» 

ai  Francesi.  Molti  de' cavalieri  caddero  trapassati  dalle  lance  e ta- 
gliati a pezzi  dalle  spade,  mentre  Ottone,  vedendo  la  schiera  di- 
radarsi, gridava  loro  di  coraggiosamente  difendersi.  Fu  allora  che 
Vaio,  alla  vista  di  genti  fresche  accorrenti  in  aiuto  dei  nemici,  rac- 
comandossi  a Dio  ed  a San  Dionigi,  e alzato  lo  stendardo  reale, 
precipitossi  in  mezzo  alla  mischia  seguito  da  parecchi  conti  e loro 
scudieri  fino  al  luogo  dove  combatteva  l’imperadore;  contro  il  quale 
Engherrando,  poi  che  lo  vide,  scagliossi  con  la  lancia  in  resta  (i). 

La  presenza  del  re  diede  nuovo  animo  a' suoi  cavalieri,  e la 
zuffa  ricominciò  in  guisa  che  prima  non  potea  dirsi  che  un  giuoco. 
Le  spade  luccicavano  e fischiavano  come  folgori  intorno  agli  el- 
metti ; molti  de’  combattenti  cadevan  trafitti  ; altri,  morti  i cavalli , 
combattevano  a piedi  o si  lanciavano  su  altri  cavalli  senza  cava- 
lieri ; quivi  si  fu  dove  Stefano  di  Longchamps  mostrò  per  l’ultima 
volta  l'antico  suo  valore  che,  penetratagli  la  punta  d’un  dardo  per 
la  visiera,  e foratogli  l’occhio  ed  il  cranio,  cadde  spento  sur  un 
monte  di  cadaveri  nemici.  Ottone  anch’esso  facea  morder  la  pol- 
vere a più  d’un  guerriero,  quando  Pietro  di  Mauvoisin  gli  prese 
il  cavallo  per  la  briglia,  ma  senza  riuscire  a trarlo  d’in  mezzo  a’ 
suoi  difensori:  accorreva  in  quella  Gerardo  la  Truye  e menavagli 
un  colpo  di  squarcina  nel  petto,  ma  l’ottima  sua  corazza  ne  ’l  di- 
difendeva ; ond’egli  replicava  un  altro  colpo  più  forte  ancora  del 
primo , e coglieva  invece  nella  testa  il  cavallo , che  irritato  dalla 
mortai  botta,  si  strigava  dalle  mani  del  Mauvoisin  e aggiravasi  in 
modo  che  l’imperadore  ebbe  a mostrare  il  tergo  ai  Francesi;  onde 
Filippo  disse:  « Voi  non  lo  vedrete  più  in  faccia.  » Fatto  indi 
pochi  passi  cavallo  e cavaliero  cadevano  a terra  (a);  ma  fu  pronto 
il  fido  Bernardo  di  Horstmar  a sovvenir  Ottone  del  suo  proprio 
cavallo,  ed  a precipitarsi  incontro  a Guglielmo  delle  Barre,  per 
dargli  tempo  a salvarsi,  intantocbè  accorrevano  in  aiuto  suo  i conti 
alemanni  e a grande  stento  lo  liberavano.  Dopo  di  che  davasi, 
quasi  solo,  vergognosameote  alla  fuga;  e seco  il  duca  Enrico  di 
Brabante,  che  mai  non  dipartissi  in  quel  giorno  da  lui;  Guglielmo 
delle  Barre,  intanto,  caduto  di  cavallo,  difendeva»!  a piedi,  solo  contro 
più,  dando  tempo  così  a Tomaso  di  Valéry  d’  accorrere  in  aiuto 
suo,  co’  suoi  duemila  fanti  fedeli  al  par  che  agguerriti;  nè  Gu- 

(i)  Chron.  senon . 

(a)  Matlh.  Par.  racconta  cbe  i Francesi  uccisero  a colpi  di  lancia  Ire  cavalli  ad 
Ottone  mentre  li  montava. 
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glieimo  si  era  tosto  rimesso  in  arcione  che  l’oste  nemica  già  dis- 
perdevast.  I duchi  di  Limburgo  e altri  baroni  volsero  il  tergo,  e 
il  loro  esempio  imitarono  gli  scudieri  fuggendo  a drappelli  di  cin- 
quantine e centinaia;  i conti  si  diedero  prigioni  salva  la  vita  (i). 
Lacera  era  l'insegna  d'Ottone,  infranto  il  drago,  l'aquila  spogliata 
delle  sue  ali.  Engherrando  di  Goucy,  rinovando  la  gloria  degli  anti- 
chi eroi  di  sua  famiglia,  ebbe  gran  parte  nella  vittoria;  confitto 
sul  superbo  suo  corsiero,  di  quivi  egli  con  la  curva  sua  scimitarra 
falciava,  a così  dire,  i nemici.  Matteo  di  Montmorencj , col  con- 
quistar dodici  insegne  imperiali,  meritavasi  d’intrecciar  dodici  altre 
aquile  alle  quattro  cbe  già  nel  suo  stemma  recava. 

L’ala  sinistra  del  nemico  sosteneva  pur  tuttavia  la  pugna  ca- 
pitanata dal  conte  di  Boulogne,  la  cui  gigantesca  statura  più 
grande  ancora  facevano  le  barbe  d’una  balena  cb’ei  sull’elmo  por- 
tava. Armato  di  asta,  di  spada  e di  pugnale,  e usando  or  l’una, 
or  l’altra  di  quest’armi  come  più  acconcio  gli  tornava,  aveva  egli 
schierato  accortamente  intorno  a sè  i più  forti  de’  suoi  lancieri,  con 
uno  spazio  in  mezzo  per  cui  s’entrava  in  questo  cerchio,  che  rap- 
presentava come  se  tu  dicessi  un  vallo  dentro  cui  il  conte  veniva 
a rifuggirsi  ogni  volta  che  fosse  troppo  strettamente  incalzato  dal 
nemico  o avesse  bisogno  di  ristoro.  Al  fianco  suo  quivi  combat- 
tevano Guglielmo  di  Salisburì,  Arnolfo  d’Oudenarde  e altri  guer- 
rieri. Il  Boulogne  scontravasi  nel  conte  di  Dreux,  da  lui  mortal- 
mente abbonito,  però  che  teneva  esser  egli  stato  l’autore  della  sua 
proscrizione,  e addosso  gli  si  avventava.  Accanita  fu  qui  pure  la 
zuffa;  il  terreno  rosseggiava  di  sangue,  la  morte  v’appariva  sotto 
mille  diverse  forme,  e la  vittoria  pendeva  incerta;  quando  il  bel- 
licoso vescovo  di  Beauvais,  visto  gl’  Inglesi  scagliarsi  sulle  genti  di 
suo  fratello,  e queste  ceder  dal  campo,  corse  armato  della  sua  mazza 
sopra  Guglielmo  e scagliandogli  un  gagliardo  colpo  sull’elmetto,  lo 
stramazzò  a terra,  poi  perchè  non  si  dicesse  che  vescovo  com'egli 
era,  avea  portato  la  mano  sopra ’l  nemico,  impose  a Giovanni  di 
divello,  un  de'  vassalli  suoi,  di  legarlo;  e,  dopo  Guglielmo,  fece 
anche  ad  altri  sentite  il  peso  della  sua  mazza.  Gl’Inglesi,  più  in- 
clinali alle  dolcezze  di  Bacco  che  alle  prove  del  dio  Marte,  ve- 
duto steso  a lena  il  loro  condottiero , si  diedero  alla  fuga , seco 
traendo  Ugo  di  Boves  ad  avverar  cosi  la  predizion  di  Biualdo. 
Generale  allora  divenne  la  rotta  ; migliaia  di  cadaveri  coprivano  il 
(i)  I porlo,  Chron.  S.  Beri cita  fra  essi  Enrico  conte  palatino. 
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campo  dì  battaglia  e moltissimi  furono  i prigionieri  caduti  in  man 
de’ Francesi,  i quali  adoperarono  a legarli  le  stesse  corde  recate  per 
loro.  Pur  nondimeno  Rinaldo  ancor  resisteva  in  mezzo  al  cerchio 
degli  eletti  soldati  suoi,  e nò  l’ amor  della  patria  nè  i vincoli  del 
sangue  nè  le  antiche  amicizie  nè  il  giuramento  suo  di  vassallo 
rattenerlo  poteano  dal  sangue  e dalla  strage:  se  non  che  il  re  man- 
dava tremila  scudieri  a cavallo  per  rompere  quella  triplice  siepe 
di  lance  dietro  la  quale  ei  difendevasi  ; lo  strepito  dell’arroi  \ iacea 
quel  delle  trombe;  il  fatai  cerchio  fu  rotto,  sì  che  venne  meno 
nel  conte  ogni  speranza  di  più  resistere;  già  più  non  avea  intorno 
de’ suoi  che  trenta  soli  uomini  atti  a combattere;  si  scaglia  quindi, 
per  non  cader  prigione,  in  mezzo  ai  nemici,  seguito  da  cinque  com- 
pagni , e tagliando  a pezzi  o sforacchiando  di  punta  quanti  l’ af- 
frontavano, come  s’egli  entrasse  tutto  fresco  allora  in  battaglia,  corse 
in  cerca  di  Filippo,  volendo  con  la  morte  di  lui  vender  cara  la 
propria  sua  vita.  Pietro  di  Tounelle,  cavaliero  illustre  così  pe’ 
suoi  natali  come  per  le  sue  gesta  e in  grande  stima  alla  corte, 
vide  quel  suo  cieco  furore,  ed  avvicinatosi  così  a piede  come  tro- 
vavasi  al  conte,  immerse  la  spada  nel  fianco  del  suo  cavallo  sotto 
la  bardatura;  alla  qual  vista  fu  pronto  un  de' suoi  compagni  a pi- 
gliarne la  briglia,  per  condurre  il  cavaliero  fuor  della  mischia;  ma 
Queno  e Giovanni  di  Coudom  atterrarono  costui,  che  cadde  con 
la  coscia  destra  impacciata  sotto  il  collo  del  cavallo  ; intantochè  Gio- 
vanni di  divello,  meo  valoroso  che  all’esterno  portamento  non  pa- 
rea,  univasi  agli  altri  cavalieri  che  si  contendevano  il  prigioniero, 
sperando  forse  di  riparare  con  questa  preda  al  poco  merito  delle  im- 
prese sue  in  quel  giorno.  Ma  in  questo  mezzo  un  semplice  valletto 
d’armi  che  trovavasi  a lui  d’accosto,  strappato  a Rinaldo  l'elmo  dal 
capo,  gli  fece  con  un  colpo  una  profonda  ferita  nel  viso,  e l’avrebbe 
anco  passato  fuor  fuora  nel  fianco,  se  non  avesse  trovato  intoppo 
negli  schinieri  che  gli  pendean  da’  cosciali.  Soprarrivava  in  quella 
maestro  Guarino;  e Rinaldo,  riconosciutolo,  « Deb,  monsignore, 
gli  disse , uon  lasciate  ad  un  valletto  il  vanto  della  mia  morte  ! 
Meglio  mi  torrei  esser  condannato  dalla  corte  alla  pena  che  mi 
son  meritata.  — Tu  non  morrai,  no,  gli  rispose  Guarino;  alzati 
pure.  » £ mentre  dagli  astauti  era  aiutato  ad  alzarsi,  un  nuovo 
lampo  di  speranza  venne  a balenargli  dinanzi  agli  occhi,  chè  vide 
Arnolfo  d’  Oudenarde  volare  in  suo  soccorso  con  alquanti  cava- 
lieri; finse,  ad  acquistar  tempo,  di  lasciarsi  nuovamente  cadere  per 
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debolezza.,  ma  punzecchiato  dalle  spade  che  gli  stavano  intorno,  Ri 
costretto  a levarsi,  ed  a lasciarsi  condur  via  prigioniero  insieme  con 
Arnolfo  medesimo. 

In  mezzo  alla  generale  disfatta,  solo  una  banda  di  prodi  Bra- 
bantesi,  con  poche  altre  genti  accozzatesi  con  loro,  si  che  in  tutti  for- 
mavano una  mano  di  settecento  soldati,  reggevano  ancora,  quando 
Filippo  mandò  contro  di  loro  Tomaso  di  Valéry,  il  quale,  come 
se  le  parole  del  re  rendute  gli  avessero  ad  un  tratto  le  forze,  as- 
salse  con  tal  impeto  quelle  reliquie  dell’esercito  nemico  che  ben 
pochi  salvar  si  poterono. 

Grossissima  fu  la  perdita  dei  collegati;  Ottone  solo  ebbe  più 
che  duemila  uomini  uccisi  e seimila  fatti  prigioni,  e,  che  più  è,  la- 
sciò sul  campo  la  fama,  fin  a quel  giorno  sì  chiara,  dell’armi  ale- 
manne. Uscito  salvo  da  quella  rotta,  recossi  alla  corte  del  suocero 
a prender  la  giovine  sua  sposa  e con  lei  si  ridusse  in  mezzo  ai 
fidi  suoi  Goloniesi.  Filippo  Augusto  non  perdè  più  che  trecento 
uomini  in  questa  battaglia , la  maggiore  di  quante  mai  sostenuto 
avessero  innanzi  i re  di  Francia,  tranne  quella  di  Carlo  Martello 
contro  i Mori. 

Sopraggiunta  la  notte,  le  trombe  diedero  il  segno  della  ritratta, 
non  volendo  il  re  che  il  nemico  fosse  inseguito  più  in  là  d’una 
lega,  temendo  il  paese  ignoto  e le  tenebre,  e più  ancora  che  non 
gli  fuggisse  o fosse  ritolta  qualche  parte  de’ suoi  prigionieri;  fra’ 
quali  erano  cinque  conti,  venticinque  cavalieri  banderesi  e più  altri 
di  grado  inferiore,  oltre  una  gran  quantità  di  soldati  gregarii.  Fat- 
tili condurre  alla  sua  presenza,  comechè  i vassalli  suoi  presi  con 
l’armi  alla  mano  fossero  rei  di  morte,  inclinando  egli  più  alla  cle- 
menza che  al  rigore,  fece  grazia  a tutti  della  vita  (i),  solo  ordi- 
nando che  fossero  posti  in  ceppi  e chiusi  in  carcere. 

Il  campo  di  battaglia  fu  quindi  abbandonato  al  sacco,  e qual 
s' impadronisce  d’  un  cavallo  errante  senza  padrone’;  qual  d’  una 
splendida  armatura,  d'una  spada,  d’un  elmetto.  Chi  fortunato  s’ab- 
batte in  un  cavallo  col  suo  bagaglio  sul  dorso,  e chi  contentar  si 
dee  d’uu  par  di  stivali.  V’ebber  di  quelli  che  poser  la  mano  sopra 
carrette  divise  a scompartimenti  come  uno  scrigno  da  nozze,  con 
entro  vesti  sontuose  e vasi  d’oro  e dilicate  vivande.  Il  carro  che 
]>ortava  il  gonfalou  d’ Ottone  fu  rotto  in  mille  pezzi  e dato  alle 

(i)  Il  vassallo  reo  iti  fellonia  veniva  chiuso  in  un  sacco,  insieme  con  una  sci- 
inia  e mazzerato. 
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fiamme,  se  non  che  il  re,  fatto  racconciar  le  ali  all’aquila,  inamla- 
vala  dal  campo  di  battaglia  a Federigo  in  testimonio  che  Dio  Cavea 
confermato  nella  dignità  imperiale. 

Il  fervente  vescovo  di  Senlis  fece  voto  di  fondare  in  memoria 
di  questa  giornata,  nelle  vicinanze  della  sua  chiesa,  una  badia  in 
onore  di  nostra  Donna  della  Vittoria.  I sergenti  d’arme  del  re  de- 
liberarono anch’essi,  contribuendovi  il  signor  loro,  di  edificare  una 
chiesa  dedicandola  a Maria  Vergine  ed  a santa  Caterina  martire; 
ma  il  monumento  più  degno  che  rimase  a ricordar  quellajviltoria  si 
è la  cappella  di  San  Pietro,  presso  la  quale  il  re  ebbe  l’annunzio 
che  s’appressava  il  nemico,  e nella  quale,  anche  a*  dì  nostri  si  ce- 
lebra il  dì  27  luglio  tutti  gH  anni  una  messa  in  commemorazione 
della  Frauda  salvata  (r). 

Questa  vittoria  tuttavia  rimosso  ancor  non  avea  tutti  i pericoli, 
chè  sol  tre  dì  appresso  Filippo,  trovandosi  a Bapaume  vicino  di 
Arras,  ebbe  novella,  come  Rinaldo  di  Boulogne  avesse  dal  campo 
di  battaglia  spedito  un  messo  ad  Ottone  per  indurlo  a recarsi  a 
Gand,  da’  cui  abitanti  sostenuto  e da  altri  soccorsi,  agevol  gli  sa- 
rebbe ricominciare  la  guerra;  la  qual  novella,  fosse  vera  o no, 
turbò  il  re  in  modo  che,  recatosi  nella  torre  dove  stavano  chiusi 
i conti  di  Fiandra  e di  Boulogne,  e rivoltosi  a quest’ultimo  gli  rin- 
facciò aspramente  : a averlo  egli,  da  vassallo  che  era,  fatto  uomo  li- 
bero , fatto  ricco  da  povero  che  era,  perdonategli  le  sue  precedenti 
trame  con  Enrico  re  di  Inghilterra,  datogli  in  feudo,  oltre  i beni 
patèrni,  il  contado  di  Boulogne;  nondimeno,  proseguì  Filippo,  a mal- 
grado di  questi  favori,  a malgrado  del  perdono  che  ti  concedei  per 
la  nuova  lega  con  Ricardo,  a malgrado  della  donazione  eh’  io  ti 
feci  di  tre  nuovi  contadi,  tu  hai  contro  di  me  sollevate  l’Inghilterra, 
la  Germania,  la  Fiandra,  PHainaut  ed  il  Brabante,-  tu  hai,  un  anno 
fa,  distrutta  la  mia  flotta  a Darli,  giurato  la  mia  morte,  ed  or  pure 
che  mi  vai  debitor  della  vita,  tu  seguili  a stimolare  Ottone  e gli 
altri  avanzati  alla  battaglia  a continuare  la  guerra.  Pure  io  mancar 
non  voglio  alla  mia  parola  da  re;  tu  non  sarai  no  punito  di  morte, 
ma  di  perpetua  prigionia.  » E cosi  detto,  fatto  gravare  il  conte 
di  forti  e strette  catene  sì  che  non  potea  neppur  fare  il  passo  in- 
tiero, ordinò  che  fosse  rinchiuso  nel  torrion  di  Perona , dove  ri- 
to La  chiesa  iledic.Ha  a sanla  Caleriua  diede  origine  al  chiostro  di  Salila  Ca- 
terina inVal  degli  Scolari,  situata  nella  diocesi  di  Parigi.  Gall.c/irist.,  VII,  t!5i. 
— Maras.  fìes  dei  grandi  copitaines. 

Val.  II.  , 
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mase  fino  alla  morte  sua,  succeduta  dodici  anni  dappoi,  governati  per 
due  anni  ancora  i suoi  stati,  molto  saviamente,  dalla  moglie  sua  (i). 

Filippo  consegnò  il  conte  di  Salisburì  al  vecchio  Roberto  di 
Dreux,  affinchè  potesse  scambiarlo  con  suo  figlio,  prigioniero  che 
era  del  re  d’Inghilterra  (a);  altri  cavalieri  furono  chiusi  io  due 
castelli  che  sorgevano  di  que’ giorni  in  capo  al  ponte  di  Parigi  e 
confidati  alla  guardia  del  preposto;  altri  ancora  furono  mandati  in 
varie  fortezze  del  regno,  ove  furon  trattati  secondo  il  grado  loro 
fino  al  riscatto:  quant’a  Ferrante,  Filippo  volle  eh’ ei  servisse  al 
suo  trionfo  il  dì  del  suo  ritorno  in  Parigi;  e fu  posto  in  un  coc- 
chio tratto  da  due  cavalli  di  mantel  grigio  ferro,  il  che  diede  luogo 
ad  un  giuoco  di  parole  sul  suo  nome  e sulla  sua  condizione  (3). 
In  quest’occasione  fu  altresì  ricordata  una  profezia,  fatta  da  certa 
strega  poco  tempo  innanzi  la  guerra  a Matilde  sua  zia,  che  diceva  : 
« Il  re  di  Francia  sarà,  in  una  gran  battaglia,  gittato  in  terra,  cal- 
pestato dai  cavalli  e neppur  sotterrato.  Dopo  la  vittoria  Ferrante 
entrerà  trionfalmente  in  Parigi.  r>  Le  genti  della  campagna  lascia- 
vano le  opere  loro  per  recarsi  a frotte  sulla  via  maestra  a veder 
prigioniero  e carico  di  catene  colui  che  pur  dianzi  gli  avea  fatti 
tremare  con  l'armi  sue.  Oli  quanti  scherni  sopportar  gli  convenne 
da  vecchie,  da  villani,  da  ragazzaglia  prima  di  giungere  al  Louvre, 
dove  fu  chiuso  prigione  1 

Or  chi  potrebbe  descrivere  il  tripudio  di  tutti  gli  ordini  del  po- 
polo al  ritornar  del  re  vittorioso?  Le  case  tutte  in  Parigi  erano 
ornate  di  tappeti,  di  serici  drappi,  di  ghirlande;  le  vie  sparse  di 
fiori  e di  frasche  d'alberi;  gli  abitanti,  vestiti  dei  loro  abiti  più  belli, 
correvano  ad  incontrare  il  monarca  ; i canti,  le  grida  di  gioia,  le  accla- 
mazioni assordavano  l’aere  ; le  chiese  erano  parate  a fesla  così  dentro 
come  fuori  ; il  suon  delle  campane  univasi  al  canto  solenne  dei  sa- 
cerdoti; nè  tutto  quel  giorno  nè  la  notte  appresso  bastando  a tanta 
ebbrezza,  per  sette  consecutive  notti  la  città  fu  rischiarata  da  spien- 
ti) Mori  egli  nel  1227.  — Nel  1216,  la  moglie  sua,  poco  tempo  iunanzi  mo- 
rire, congiunse  in  matrimonio  la  propria  figlia  Matilde  con  Filippo  figlio  na- 
turale del  re;  ed  essendo  questi  due  sposi  morti  senza  prole,  la  contea  passò  in 
Maria  vedova  di  Ottone  imperatore  c poi  rimaritata  col  conte  di  Brabante- 
Docum.  in  Lilnig,  Cod.  dipi.  Germ.,  If,  tiro.  — Art  de  vèr.  les  dates. 

(2)  Rymer,  Ad..  I,  G3. 

(3)  Detix  Jerrans  biert  fcrrez 
Trameni  Ferrand  bien  enjerrè. 

Questi  giuocbetti  di  parole,  come  si  vede,  furono  assai  prima  del  marchese 
di  llicvre. 
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(lentissime  luminarie  e panegli.  La  scolaresca,  particolarmente,  ce- 
lebrò questo  trionfo  con  balli  e canti  e banchetti. 

Questa  guerra,  infatti,  non  fu  solo  per  la  possessione  di  questa 
o quella  provincia  ma  sì  ancora  per  certi  principii  di  gravissime 
conseguenze;  non  fu  solo  una  vittoria  riportata  sul  numero  e sulla 
forza  materiale  dei  nemici,  ma  sì  ancora  sui  vasti  disegni  fra  loro 
concertati  contro  la  Francia:  ond’è  ch’ella  vuol  esser  considerata 
come  una  delle  più  gravi  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  Che  se 
fosse  rimasta  vincitrice  la  parte  avversa  a Filippo,  oh  qual  cangia- 
mento allora  di  cose!  La  vittoria  di  lui  all’incontro  salvò  il  poter 
minacciato  della  Francia,  l’independenza  sua  contro  la  Germania, 
accrebbe  di  molto  I’  autorità  del  re,  per  la  moral  preponderanza 
che  gli  diede  e pe’ trattati  co’ quali  abbassar  potè  alcuni  de’ feuda- 
tarii  del  regno  che  s’ erano  contro  di  lui  sollevali.  I due  vassalli 
più  formidabili  furon  per  sempre  messi  a dovere;  il  conte  di  Bou- 
logne,  con  la  perdita  de’  suoi  beni,  posto  in  condizione  da  non  po- 
ter più  nuocere;  il  conte  di  Fiandra  sottomesso,  dopo  lunga  pri- 
gionia, a durissime  condizioni  e impossibilitato  a sollevarsi  di  nuovo 
contro  al  proprio  signore.  L’Inghilterra  perdette  per  lungo  tempo 
avvenire  ogni  ingerenza  sua  nelle  cose  dei  re  di  Francia,  e i Planta- 
geneti  ne  vider  sempre  più  stremar  le  loro  possessioni  in  quel  regno. 
Nelle  pianure  di  Bovines  fu  pur  decisa  la  sorte  della  Germania, 
od  almeno  a lei  ne  venne  fin  terna  sua  pace;  però  che,  se  Filippo 
perdeva,  ben  difficilmente  Federigo  avrebbe  potuto  resistere  ad 
Ottone,  che,  aiutato  da’  suoi  confederati,  avrebbe  contro  di  lui  ri- 
volto tutto  lo  sforzo  delle  vittoriose  armi  sue;  nè  dubbio  sarebbe 
stalo  il  successo , insegnandoci  la  storia  che  la  moltitudine  bada 
più  al  fatto  che  al  diritto.  Ala  piu  che  altri  la  Chiesa  rallegrarsi 
dovea  di  questa  vittoria;  chè  se  Ottone  conservava  la  corona  im- 
periale, sarebbe  stato  costretto,  anche  per  soddisfare  alle  preten- 
sioni de’ suoi  compagni  d’arme,  ad  effettuare  in  parte  i disegni  da 
lui  già  manifestati  contro  la  santa  sede,  ed  ella  forse  avrebbe  avuto 
da  sostener  un  conflitto  eguale  a quegli  altri  cbe  già  di  quando 
in  quando  sostenne  contro  agli  Staufen. 

Il  duca  di  Brabante  non  indugiò  a congratularsi  delta  vittoria 
con  Filippo,  il  quale,  conoscendo  i suoi  veri  sentimenti,  gli  fece 
intendere  in  che  pregio  tenesse  simiglianti  sue  finzioni,  mandan- 
dogli due  fogli  improntati  del  sigillo  reale,  l’uno  in  bianco,  e l’al- 
tro scrittevi  queste  parole:  « Simile  al  foglio  senza  scritto,  l’animo 
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vostro  è senza  fede  e sincerità  (i).  » Anche  i baroni  del  Poitù,  fino 
a quel  di  ondeggianti,  spaventati  dalia  sua  vittoria,  gli  mandarono 
un  messaggio,  chiedendo  la  grazia  sua;  ma  egli,  non  lasciatosi  ag- 
girare dalle  loro  protestazioni,  recossi  sollecito  in  quella  provincia 
con  un  esercito  allin  d'ottenere  bastanti  guarentigie  della  lor  de- 
vozione. Inviati  del  visconte  di  Thouars  vennero  a Loudun  a 
chiedergli  la  pace  in  suo  nome  od  almeno  una  tregua,  nè  iu  dif- 
ficile a Roberto  di  Dreux,  parente  in  uno  del  re  e del  visconte, 
ottener  grazia  per  quest’  ultimo  (2).  Ben  altramente  Alice  moglie 
di  Rodolfo  di  Lusignano,  figlia  reditiera  di  Enrico  III  conte  d’Eu, 
che  comprarla  dovette  col  cedere  una  parte  de' suoi  beni  al  re, 
a salvar  l’altra  (3).  A Simone  di  Dammartin,  conte  d’Omala,  poi 
nè  le  preghiere  di  Maria  sua  moglie  nè  la  fede  con  che  Guglielmo 
di  Ponthien  suocero  suo  avea  servito  Filippo  ottener  poterono 
che  questi  non  si  dichiarasse  erede  dell’unico  figlio  di  lui,  devoluto 
così  alla  corona  il  suo  contado.  Il  conte  di  Ervé  e parecchi  altri 
signori  se  ne  cavarono  a buon  mercato,  avendo  Filippo  perdonato 
loro  senz'  altra  condizione  che  di  giurargli  nuovamente  fede  ed 
omaggio. 

Il  re  Giovanni  trovavasi  a Parthenaj,  lunge  un  diciassette  mi- 
glia da  Loudun,  dove,  saputa  la  rotta  della  gran  lega,  dicesi  che 
prorompesse  in  queste  parole:  « Da  che  io  mi  sono  riconciliato 
con  Dio  e mi  son  sottomesso,  insiem  col  mio  regno,  alla  Chiesa, 
niente  più  mi  va  bene  (4)!  ” I quarantamila  marchi  da  lui  estorti, 
durante  l’interdetto,  ai  cisterciensi,  erano  inutilmente  stati  consu- 
mati in  questa  guerra,  e nella  condizione  in  cui  trovavasi  il  ne- 
mico suo  egli  non  potea  più  fuggire,  nè  però  si  ardiva  di  venire  a 
giornata  con  lui  all’aperta  campagna  nè  d’aspettarlo  dentro  le  mura 
della  città.  Inviò  dunque  a Filippo  il  conte  di  Chester  e il  car- 
dinale Roberto  di  Courcon  a proporgli  una  tregua , confidando 
principalmente  in  quest’ultimo,  il  quale  per  consiglio  del  papa,  e 
per  esser  egli  pure  inglese,  faceva  ogni  poter  suo  pel  ristabilimento 
della  pace.  Infatti  a di  io  d’  agosto  fu  dapprima  conchiusa  una 
tregua  di  nove  giorni,  convertita  dappoi  in  un  accordo  di  pace  il 
dì  18  settembre,  a Chinon,  duraturo  fino  alla  Pasqua  dell’anno  1220, 

(1)  Magri,  dir  ori.  bclg p.  23?. 

(?)  Sua  moglie  era  nipote  del  visconte. 

(3)  Art  de  vèr.  les  date.?,  XII,  33 1. 

(4)  ÌWalth.  Par. 
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al  quale  accordo  fu  pur  lìbero  d’aderire  ad  Ottone  (i).  Esaltata 
fu  da  parecchi  storici  la  moderazion  di  Filippo  nell’  accondiscen- 
dere a questa  pace,  mentre,  ritrovandosi  avere  al  comando  suo  beu 
duemila  lance  e gran  quantità  d’altre  milizie,  avrebbe  agevolmente 
potuto  terminar  la  conquista  delle  possessioni  di  Giovanni  in  Fran- 
cia; ma  i sessantamila  marchi  che  impose  a quest’ultimo  da  pagare 
in  cinquenni  dimostrano  ch’egli  non  pose  tuttavia  in  dimenticauza 
nel  trattato  i vantaggi  della  sua  condizione. 

Ritornato  nella  sua  residenza,  Filippo  accordò  egualmente  una 
sospension  d’ armi  al  duca  di  Brabante , che  gli  diede  il  proprio 
figlio  Goffredo  in  ostaggio.  La  contessa  di  Fiandra  acconciossi  pure 
indi  a poco  col  re,  obbligandosi  ad  atterrar  le  fortificazioni  di  Va- 
lenciennes, d’Ipri  e di  Cassel,  conservati  i feudi  a que’ vassalli  che 
aderissero  al  trattalo;  quanto  alla  taglia  pel  riscatto  del  conte  e degli 
altri  prigionieri,  fu  rimesso  in  Filippo  1’assegnarla  : ma  non  avendo 
voluto  i terrazzani  di  Valenciennes  redimer  Ferrante  con  rab- 
batter le  mura  della  città , gli  convenne  restar  prigione.  Gli  abi- 
tanti deli’Hainaut,  all’incontro,  più  affezionati  al  signor  loro,  man- 
darono il  vescovo  di  Gambrai  con  due  altri  suoi  colieghi  a Giovanna, 
pregandola  di  trattare  per  la  liberazione  dello  sposo  suo;  ma  pare 
che  poco  fastidio  costei  se  ne  desse,  però  che  il  conte  rimase  chiuso 
nel  Louvre  fino  alla  morte  di  Filippo,  dopo  della  quale  Luigi  VII 
lo  lasciò  andare  per  cinquantamila  lire  di  taglia  (a),  nell’anno  stesso 
che  Guglielmo  d’Olanda  ricomperava  pure  a gran  prezzo  la  libertà 
sua.  Nè  certo  altramente  addivenne  degli  altri  prigioni. 

Il  papa,  come  vedemmo,  aveva  preso,  in  Inghilterra,  a difen- 
dere, con  pari  vigor  che  buon  esito,  il  clero  oppresso;  ma  non 
sì  tosto  vedessi  questo  liberato  dalle  regie  persecuzioni,  aveva  indi 
a dolersi  del  legato,  il  quale  nel  nominare  alle  dignità  ecclesiatiche 
mostrava  di  guardar  meglio  ai  voleri  del  re  che  alla  capacità  delle 
[tersone  ed  ai  canoni  della  Chiesa.  Ond’è  che,  dopo  averne  deli- 
berato co’ suoi  colleghi,  Stefano  di  Cantorberì,  fece  intendere  ad 
esso  legato  come,  la  nominazione  alle  dignità  vacanti  della  sua  dio- 
cesi, essendo  di  sola  sua  pertinenza,  egli  dovesse  astenersi  dall’inge- 
rirvisi  fino  alla  decision  della  santa  sede,  cui  appellava.  Il  legato, 
a prevenir  l’arcivescovo  in  quest’appellazione,  mandava  quindi  tosto 

(>)  Veggasi  il  trattato  nel  du  Moni,  Corps  dipi.,  I,  aC3. 

(2)  Guil.  armoric. , 88.  — Gali,  c/irist..  Iti,  34.  — Miraei , Opp.  dipi. , 
Suppl.,  IV,  ioa. 


Digitized  by  Google 


a Roma  maestro  Pandolfo,  il  quale  ponendo  l’ arcivescovo  slesso 
in  disfavore  pel  papa,  gli  fece  anzi  entrare  in  grazia  re  Giovanni, 
lodando  a cielo  la  docilità  sua  e la  sua  discrezione.  Vero  è bene 
che  Simone,  fratello  di  Stefano,  fece  ogni  poter  suo  per  Smen- 
tirlo; ma  Pandolfo,  siccome  colui  che  seco  portava  l’atto  col  quale 
il  re  dichiaravasi  vassallo  della  Chiesa  (i),  pender  fece  la  bilancia 
in  favor  di  quest'ultimo,  il  quale  dolevasi  a rincontro  che  l'arcive- 
scovo ed  i vescovi  avessero  fatto  i danni  da  essi  patiti  nell'inter- 
detto troppo  più  grossi  che  non  erano  e pregiudicato  ai  diritti  della 
corona.  Di  questo  modo  il  richiamo  dell’  arcivescovo  cadde  vuoto 
d'effetto. 

Mentre  questa  faccenda  pendeva,  giungea  da  Roma  una  lettera 
in  questi  termini  : « Avendoci  il  re  e l'arcivescovo  dimostrata  la  ne- 
cessità di  levar  l’ interdetto  pel  maggior  danno  che  può  venirne, 
dove  più  durasse,  alle  anime,  al  regno  ed  al  clero,  noi  diamo  piena 
podestà  di  levarlo  al  legato,  come  tosto  il  re  abbia  depositato  cento- 
mila  marchi  d'argento  nelle  mani  del  legato  e del  vescovo,  a ri- 
sarcimento dei  prelati,  ed  abbia  giurato  di  rifarli  interamente  de’loro 
danni,  come  risulterà  dai  conti  fatti,  assicurandolo  d’altra  prie  della 
restituzione  di  quanto  avanzasse.  Quanto  agli  arbitrii  commessi 
dall'arcivescovo,  coll’aver  di  suo  proprio  capo  celebrato  il  servizio 
djviuo  alla  presenza  del  re  e trapassato  in  altri  argomenti  gli  or- 
limi ideila  sede  apostolica,  vogliamo  passarcela  seuza  dargliene  ca- 
rneo (a).  » Il  dolersi  poi  che  fa  il  pontefice  altrove  dei  vescovi 
cui  era  commesso  di  riscuotere  il  danaro  di  s.  Pietro,  e ne  man- 
davano a Roma  il  quarto  appena,  dimostra  che  il  clero  arroga- 
vasi  talvolta  diritti  che  non  gli  competevano;  ma  quand'esso  ap- 
profittar voleva  della  sua  vittoria  in  pregiudizio  altrui , 1’  autorità 
del  pontefice  accorreva  tosto  a difendere  e proteggere  i pregiu- 
dicali. In  sulla  fine  Innocenzo  confermava  la  donazione  fatta  da 
Giovanni  alla  chiesa  romana  e gli  assicurava  la  protezione  degli 
apostoli  (3). 

Giovanni,  confidandosi -di  vedere  ben  presto  levato  l' inter- 

(1)  Mallh.  Par.  — Beringlon,  III,  38.  — Ànon.  cont.  Rog.  Ilowed. 

(2)  Ep.y  XVI,  164.  L'epistola  citata  da  Matlh.  Par.,  p.  ij3,  differisce  in  qual» 
che  punto  a favore  del  re,  esigendo  essa  non  più  che  4<V>oo  marchi  e conce- 
dendo, sotto  cauzione,  di  pagare  il  resto  a 6,000  marchi  ogni  sei  mesi.  Onde 
noi  pensiamo  che  il  legato  conservasse  presso  di  sè  la  prima  lettera  spedila  il  di 
21  gennaio. 

(3)  Ep.y  XVI,  174-176.  Eal.  maìi\  Tatto  nel  d’Achcry,  Spici/.,  Ili, 


Digitized  b?  Google 


DECIMOSONO 


S03 


detto, avea  nell’assentarsi  lasciato  gli  ordini  suoi  su  questa  faccenda 
e il  legato  convocato  avendo  un’assemblea  di  ecclesiastici  e di  ba- 
roni nella  chiesa  di  s.  Paolo  in  Londra,  e saputo  ivi  che  varii 
dei  membri  di  quell’ecclesiastica  gerarchia  aveano  già  tocchi  ven- 
tisettemila  marchi  e che  i vescovi  di  Vinchester  e di  Norvich  so- 
davano pe’  residui  tredicimila,  levava  il  a luglio,  nella  cattedrale  l’in- 
terdetto^ e non  è da  dire  a quest’annunzio  l’allegrezza  del  popolo 
inglese,  privo  già  da  sei  anni,  tre  mesi  e quindici  giorni  del  culto 
divino.  A manifestarlo  eantavasi  in  ogni  luogo  l’inno  ambrosiano. 
Grandissimo  danno  fece  all’Inghilterra  questo  interdetto:  poiché  nel 
durar  di  quello  eransi  promossi  alle  dignità  episcopali  non  pochi 
ecclesiastici  ligi  al  monarca,  ed  ogni  disciplina  canonica  era  sparita. 

Come  tosto  fu  tolto  l’interdetto,  una  moltitudine  d’abati,  di  ba- 
desse, di  priori,  di  templari  e di  spedaliéri,  di  ecclesiastici  secolari, 
di  monache  e per  insino  di  laici  si  volsero  al  legato,  chiedendo 
risarcimenti,  perchè,  dicevano,  quantunque  non  si  fossero  mossi 
dal  paese,  avean  tuttavia  patito  danni  grandissimi  per  parte  degli  uf- 
fiziali  del  re;  ma  il  legato  rispose  loro  non  far  le  lettere  ponti- 
fìcie di  essi  veruna  menzione,  non  poter  egli  trapassare  il  suo  man- 
dato ; se  credeano  d’aver  qualche  buona  ragione,  ricorressero  di- 
rettamente al  papa.  Ritornato  poi  Giovanni  dal  Poitù,  Innocenzo 
richiamò  il  suo  legato,  non  troppo  contento  del  modo  con  cui  spe- 
dito si  era  delle  sue  commissioni;  e il  re,  perduto  avendo  in  lui 
un  potente  sostegno,  accostossi  ai  vescovi  e fece  di  guadagnarseli 
con  doni,  privilegi  e concessioni  di  terre,  volendo  procacciarsi  in 
essi  un  appoggio  nell’esecuzione  de’  suoi  disegui. 

Passando  ora  alle  cose  di  Spagna,  Rodrigo,  l’eroico  arcivescovo 
di  Toledo,  trovavasi  pur  sempre  a Galatrava,  frontiera  della  cristia- 
nità contro  i Mori,  dall’Epifania  fino  all’ottava  di  San  Giovanni, 
dividendo  co’  suoi  compagni  d’arme  i pochi  viveri  che  gli  resta- 
vano e riputando  ben  più  importare  l’ obbligo  di  difender  quella 
fortezza  che  d’ osservare  strettamente  i digiuni  dalla  Chiesa  pre- 
scritti. Dalla  parte  quindi  dove  più  imminente  era  il  pericolo  for- 
tificar faceva  la  rócca  di  Milagro,  che  venne  con  forze  superiori 
assalita  dai  Mori , mentr’  egli  era  ito  per  poco  a Toledo,  per  ivi 
celebrar  la  festa  delle  Palme;  ma  il  presidio  si  difese  con  tanto 
valore  che  il  nemico  fu  costretto  verso  sera  a ritirarsi  con  tanto 
scempio  tuttavia  tra  morti  e feriti  dei  difensori  che  fu  uopo  rino- 
vare  interamente  la  guernigioiie  (i). 

(i)  Anon.  coni.  Rog.  Howed.  — Matth.  Par.  — Iloti,  tolcl.,  Vili,  i^- 
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Alfonso  intanto,  mirando  a cacciar  del  tutto  dalla  Spagna  gl'in- 
fedeli, or  cb’erano  costernati  per  la  tocca  sconfitta,  invitò  il  re  di 
Portogallo  ad  un  abboccamento  in  Placenzia;  ma  questo  disegno 
morì  con  essolui,  cbè,  còllo  per  viaggio,  a Guttierre  Mugnoz,  da 
febbre  maligna,  da  essa  consunto,  passò  in  pocbi  giorni  di  vita  (i). 
Per  cinquantaquattr’  anni  che  questo  principe  occupò  il  trono  di 
Castiglia,  seppe  governar  sempre  con  tanto  di  prudenza , di  giu- 
stizia, di  valore  e di  pietà  cristiana  che  tutto  il  regno  ne  fu  in 
duolo,  come  se  con  lui  fosse  scesa  nella  tomba  la  gloria  della  na- 
zione. Molto  infatti  questa  gli  dovea  ; però  cbe  la  disastrosa  gior- 
nata d’Alarco,  avendogli  fatto  conoscer  la  necessità  d’accrescer 
le  forze  interne  del  paese,  preparar  seppe,  a così  dire,  per  quel 
disastro,  gli  anni  felici  coi  quali  ebbe  termine  il  suo  regno,  favo- 
rendo l’agricoltura,  ristorando  la  disciplina  e l’ardor  militare,  pro- 
teggendo lo  studio  delle  scienze,  mandando  coloni  alle  rive  del 
Tago  e ne’  monti  cbe  dividon  questo  fiume  dalia  Guadiana,  chia- 
mando dalla  Francia  e dall’Italia  sapienti  a raccender  l'amor  delle 
lettere  cristiane , già  spento  sotto  il  dominio  dei  Mori , e poneu- 
doli  ad  insegnare  nell'  università  di  Placenzia , alla  cui  fondazione 
tanto  avea  contribuito  l’arcivescovo  di  Toledo.  Eleonora,  sua  mo- 
glie e sorella  di  tre  re  dlnghilterra,  non  gli  sopravvisse  cbe  di  soli 
venticinque  giorni;  onde  il  figlio  suo  Enrico,  giovinetto  di  dodici 
anni  appena , fu  educato  al  trono  dai  vescovi  e dai  grandi  del 
regno  (a). 

Alcune  turbolenze  scoppiarono  in  Aragona  dopo  la  morte  di 
Pietro,  per  cagione  de’ fratelli  suoi,  che,  dicendo  bastardo  il  figlio 
di  lui  Enrico,  per  aver  egli  vissuto  gran  tempo  lontano  dalla  moglie, 
tentarono,  assistiti  da  alcuni  grandi  del  regno,  d'impadronirsi  della 
podestà  suprema;  mentre  altri  correvano  invece  alle  armi  per  to- 
gliere dalle  mani  .del  Monforte  il  futuro  loro  signore  e manda- 
vano a Roma  il  vescovo  di  Segorba  a far  pratiche,  per  ottenerlo, 
presso  Innocenzo,  il  quale  ingiungeva  di  fatto  al  Monforte  stesso 
di  ridonarlo  a’  sudditi  suoi.  Ond’  è che  suo  zio  Sancio,  conte  del 
Rossiglione,  veniva,  accompagnato  dalla  nobiltà  catalana,  a riceverlo 
fin  a Narbona,  dopo  di  che  il  giovinetto  principe  se  ne  andava, 
insiem  con  lutto  questo  seguito  e col  legalo  della  Francia  meri- 
dionale, ad  una  dieta  iu  Lerida,  dov’era  qual  re  legittimo  ricouo- 

(i)  Vedi  Mariana. — f'et.  chron.  Ferii,  reg.  in  Ad.  SS.,  3o  mai». 

(a)  Chron.  s.  Ferd.  reps.  — Rod.  loleL,  IX,  i. 
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sciuto  da  tutti  i vescovi  e vassalli,  i quali,  per  consiglio  del  legato 
stesso,  l’affidarono  da  educare  al  gran  maestro  de' templari,  a cui 
pure  commisero,  di  compagnia  con  due  altri  consiglieri,  il  governo 
del  regno  finché  il  principe  non  uscisse  di  pupillo.  Questo  fanciullo, 
vanto  e gloria  dell’ Aragona,  divenne  poscia  un  di  que'tali  eroi  che 
l'ardor  delle  crociate  produr  solo  sapeva  in  que'  tempi,  ed  in  tanto 
numero,  principalmente  in  Ispagna.  Per  ben  sessantanni  ch’ei  tenne 
il  regno,  durò  in  continua  guerra,  non  vinto  mai  iu  alcuna  delle 
trenta  battaglie  cb’ei  diede,  oude  per  aver  fraucato  il  paese  dal  do- 
minio dei  Mori,  ebbe  dal  suo  popolo  il  soprannome  di  Conquista- 
tore. Riconoscente  a Dio  di  tante  vittorie,  edificò  ben  duemila  chiese; 
e spesso  gli  avveniva,  ad  iraitazion  di  Cesare,  di  scrivere  sul  campo 
stesso  ed  ancora  coperto  dell'armatura  i principali  avvenimenti  della 
sua  vita  e le  gesta  sue  più  famose  (i). 

Dalla  Palestina,  il  patriarca  di  Gerusalemme  ed  i grandi  maestri 
degli  ordini , mandarono  quest’  anno  ad  Innocenzo  la  desiderata 
relazione  intorno  alle  forze  dei  Saracini  di  là  dal  mare,  la  quale 
era  piuttosto  che  no  di  buon  augurio  e prometteva  facile  il  con- 
seguimento del  gran  fine  a cui  da  tanto  tempo  il  pontefice  mirava, 
^attedino  e i suoi  quindici  figliuoli,  era  ivi  jjelto,  esser  disposti  a 
ceder  tutta  Terra  Santa  a maggior  bene  della  cristianità,  e ad  ot- 
tenere il  tranquillo  e sicuro  possesso  dell'altre  loro  proviucie,  non 
mostrarsi  alieni  dal  pagare  un  annuo  tributo  al  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ed  a dar  cauzione  che  più  non  molesterebbero  il 
paese  (a). 

In  Italia,  Grimoaldo  signor  di  Monselice  facea  sapere  in  sul 
principiar  dell'anno  al  pontefice  esser  egli  presto  insiem  con  varii 
compagni  a partirsi  come  vanguardia  d'altra  più  numerosa  schiera 
per  Terra  Santa , sol  che  il  santo  padre  ottener  potesse  dai  Ve- 
neziani alcuni  legni  a trasportarli  oltre  mare  ; onde  Innocenzo 
ingiungeva  ai  vescovi  di  Lombardia  di  prestar  per  dove  passasse 
assistenza  a questo  signore , ed  ai  Veneziani  ponea  sotto  gli  oc- 
chi eh'  essi,  tanto  svegliati  com’  erano  nelle  cose  del  mondo, 
avrebbero  bene  improvvidamente  operato,  lasciandosi  sfuggir  l’oc- 
casione di  meritarsi  il  premio  eterno  promesso  a chi  sosteneva  la 

(i)  Ep.y  XVI,  iji.  — Art  de  ver.  Ics  date s,  X,  43-  — Ferrera*,  IV,  na. — 
Mariana  Beni.  Gonics,  /7/n  Juc.  I iu  Stimili,  tiisp.  illustra  l.  il. 

(a)  Rìdi,  de  St.-Germ.  — Jac.  de  Vitriac.  , Uist.  hierus.  in  Gesta  Dei  p 

Fr.,  I,  udì. 
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causa  di  Cristo.  Confortava  poi  Grimoaldo  ed  i compagni  suoi  ad 
effettuar  il  disegno  loro,  ad  essi  mostrando  con  l’esempio  della 
ruina  di  Faraone,  del  piccìol  drappello  di  Gedeone  e della  fionda 
di  Davide,  non  esser  altrimenti  la  forza  sola  quella  che  dà  la  vit- 
toria, ma  sibbene  la  grazia  del  Signore,  che  comanda  alla  tempesta 
ed  al  mare}  e notando  loro  inoltre  che  col  giunger  improvvisi  in 
faccia  al  nemico  lo  avrebbero  agevolmente  debellato  (i). 

Innocenzo  avrebbe  pur  voluto  acconciar  fra  loro,  per  una  nuova 
crociata,  i re  di  Francia  e d’Inghilterra:  ond’è  ch’egli  raccoman- 
dava al  cardinale  Boberto  Courcon,  suo  legato  in  Francia,  di  af- 
faticarsi a tornarli  in  pace}  e Giovanni  vi  parea  disposto,  ma  tanto 
più  mostravasene  alieno  Filippo.  Intanto,  come  prima  cessava  in 
Inghilterra  l’interdetto,  vi  si  bandiva  la  crociata,  e tre  inviati  del 
papa  vi  venivano  a far  incetta  di  contanti , d’  armi , di  navi  e di 
gente  (a)  con  miglior  effetto  per  avventura  che  altrove,  essendo- 
ché ivi  gli  animi,  privi  da  tanto  tempo  d’ogni  conforto  spirituale, 
erano  meglio  accessibili  alle  esortazioni  dei  predicatori.  Ond’è  che 
il  numero  di  coloro  che  prescr  la  croce  in  quel  regno  fu  quasi 
da  non  credere,  e tra  essi  per  infin  de’  fanciulli  (3).  Ma  quanto 
alla  Francia,  sia  che  Filippo  tra  i pericoli  cui  si  trovavano  esposti 
i suoi  proprii  stati  non  si  vedesse  abilitato  ad  entrar  di  propo- 
sito in  questa  spedizione,  sia  che  la  nobiltà  sua  più  non  volesse, 
come  dieci  anni  innanzi,  andar  a cercare  in  lontane  contrade  quegli 
allori  che  coglier  poteva  in  patria,  non  volle  aver  attiva  coopera- 
zione in  questa  crociata,  solo  il  suo  re  promettendo  di  dare  per 
essa  la  quarantesima  parte  de’ redditi  suoi,  tostochè  fosse  tregua  o 
pace  fra  lui  e il  re  d’ Inghilterra.  Infatti  nel  successivo  mese  di 
marzo  dichiarò  esenti  dal  testatico,  ma  non  già  dall’imposta  pre- 
diale, tutti  i crociati , sì  veramente  tuttavia  che  1’  obbligo  di  ar- 
marsi per  lui  in  caso  di  guerra  prevaler  dovesse  al  voto.  Oltre 
di  che , niun  crociato  era  esente  dalla  cura  de’  feudi  e dal  terra- 
tico  verso  il  suo  signore  nè  dal  comparire  dinanzi  ai  tribunali 
civili  o ecclesiastici  a scelta  sua,  fosse  per  debiti  o per  causa  di 
mobili  o d’ingiuria,  ehè  in  tutte  l’ altre  dovean  esser  giudicati 
dalla  giurisdizione  ecclesiastica  (4). 

(i)  Ep.,  XVI,  178-180.  — II  breve  ilei  papa  è del  X kal.  maii. 

(a)  Rad.  Coggesh.  in  Recueil , XV III,  fot». 

(3)  Annoi,  waverl p.  ao3. 

(4)  Diploma  del  mese  di  marzo  I2i5.  D'Achery,  Spici/. , III,  577. 
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Roberto  cardinale,  il  quale  area  fin  qui  usato  contro  gli  eretici  della 
Francia  meridionale  gli  aiuti  che  servir  doveano  per  Terra  Santa, 
cedendo  alle  istanze  di  fervidi  cristiani , consenti  non  solo  che  si 
predicasse  la  crociata  contro  gl’infedeli  d’oriente,  ma  prese  la  croce 
egli  stesso.  Nel  mese  di  gennaio,  un  legato  recavasi  in  quelle  con- 
trade all’uopo  d’ivi  consolidare  la  pace  e regolare,  difendere,  con- 
servare la  fede  ortodossa  ; e questa  legazione  era  da  Innocenzo 
affidata  a Pietro  cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Aquiro  (i), 
con  commissione  altresi  d’esaminare  se  fondate  fossero  le  ragioni 
del  Monfotte,  il  quale  pretendeva  che  il  viscontado  di  Himes  di- 
pendesse da  quel  di  Beziers;  di  adoperarsi  per  la  riconciliazione 
dei  conti  di  Foix,  di  Beama  e di  Commingio  con  la  Chiesa,  che 
accoglie  sempre  quei  che  ad  essa  ritornano  ravveduti;  e finalmente 
di  ricevere  in  protezion  della  Chiesa  stessa  gli  abitanti  di  Tolosa  se 
('invocassero,  ingiungendo  al  Monforte  ed  alle  genti  cristiane  in  que- 
sto caso  di  più  non  molestarli;  ma  dove  ancor  perfidiassero,  di  farli 
pur  muovere  contro  di  essi  con  tutte  le  forze  loro  (a). 

Il  Monforte  fece  in  questo  mezzo  una  gran  perdita  nella  per- 
sona di  Baldovino  fratello  del  Tolosa.  Essendosi  costui  recato  verso 
quaresima  al  castello  dell’  Olmo  per  visitare  il  suo  principato  di 
Quercy , i cavalieri  ch’ivi  si  trovavano,  congiurarono  col  presidio 
di  Raimondo  in  Montlevard,  per  darlo  in  mano  a quest'ultimo, 
che  tanto  l’abborriva;  senza  ch’egli  entrasse  in  sospetto  alcuno,  però 
che  sapeva  avere  il  signor  dell’Olmo  giurato  fede  ed  ubbidienza  al 
Monforte.  Ma  non  si  fu  sì  tosto  abbandonato,  troppo  confidente 
al  riposo , che  il  castellano,  presa  la  chiave  della  sua  stanza , re- 
colla ai  congiurati  dicendo  loro:  « Orsù,  spicciatevi  (e  mostrava 
loro  la  chiave),  ch’egli  è vostro;  e mentre  ch’ei  dorme  potete  im- 
padronirvi di  lui  e degli  altri  eh’  egli  ha  seco.  » Corsero  eglino 
quindi  tosto  al  castello  e,  occupatine  tutti  gli  aditi,  penetrarono  fino 
a Baldovino.  Invano  alcuni  de' suoi,  svegliatisi , difender  vogliono  il 
loro  signore,  chè  son  quasi  tutti  morti  o feriti,  e ben  pochi  tro- 
vano scampo  nella  fuga. 

Speravano  indi  i congiurati  per  mezzo  del  prigioniero  d’ottener 
la  dedizione  di  Monluc;  ma  egli  anzi  magnanimamente  ordinava  agli 
assediati  di  tener  fermo,  vedesser  anche  impiccarlo,  fin  all’arrivo  di 
Siraone.  Se  non  che  tanta  intrepidezza  di  Baldovino,  a cui  fu  negato 

(1)  Ep.y  XVI,  iti?. 

(2)  Ep.y  XVI,  170-17:1. 
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per  due  giorni  ogni  specie  di  nutrimento  e strappato  persia  di  bocca, 
il  corpo  del  Signore,  che  area  pur  dianzi,  dopo  grandi  istanze,  rice- 
vuto, di  nessun  esempio  valse  al  presidio,  che  si  arrese,  salve  le  vile. 
Ma  nè  ad  essi  valse  la  viltà  loro,  chè  tutti  furono  fin  all' ultimo 
impiccati,  e Baldovino  dipoi  venne  tratto  a Montalbano,  dove  ri- 
mase in  duro  carcere  iìuo  a tornato  daU'Inghillerra  il  fratello  suo, 
il  quale,  lietissimo  di  questa  cattura,  raccolse  issofatto  in  tribunale 
all’ aperto  i conti  di  FoLx  padre  e figlio  e parecchi  altri  baroui, 
che  condannarono  Baldovino  nel  capo,  come  reo  di  crimenlese  e 
d’aver  cooperato  così  alla  morte  del  re  d’ Aragona;  e datogli  ap- 
pena il  tempo  di  confessarsi,  l’impiccaron  essi  medesimi,  giudici  e 
giustizieri  a un  tratto,  ad  una  pianta  di  noce.  Raimondo  poi  gli 
facea  nondimeno  dar  onorata  sepoltura  a Ville  Dieu,  nella  chiesa 
de’ templari  (i). 

Il  visconte  Almerigo  di  Marbona  apparecchiavasi  pur  esso  ad  in- 
vadere i principati  del  Monforte  con  uua  banda  mista  di  Aragonesi 
e di  Catalani;  ma  questi  il  prevenne,  correndo  il  viscontado  del- 
l’altro : se  non  che,  arrisicato  per  indole  com’egli  era,  non  facendo 
in  questa  correrìa  caso  alcuno  della  forte  posizione  che  il  suo  ne- 
mico occupava  sotto  le  mura  della  città  di  Narbona,  lo  assaltò;  ma 
dovette  dar  addietro  con  perdila,  e,  caduto  di  cavallo,  sarebbe  cer- 
tamente perito,  se  non  sopraggiungeva  in  tempo  a salvarlo  Gu- 
glielmo delle  Barre,  fratello  suo  consanguineo,  il  quale  rintuzzava 
pure  i nemici  e li  costringeva  a riparar  entro  le  mura  (a).  Giunto 
in  questo  mezzo  il  legato,  compose  uua  sospension  d’armi,  per  la 
quale  fu  latto  abilità  al  Monforte  di  liberare  Moissac,  stretta  d'as- 
sedio da  ben  tre  settimane  dal  Tolosa  e di  sottomettere  la  pro- 
vincia d’Ageu,  la  quale,  per  suggestione  di  Giovanni  d'Inghilterra, 
avea  di  nuovo  riconosciuto  per  suo  signore  il  Tolosa  stesso.  Solo 
il  forte  di  Mas  d’Agenois  non  cadde  insiem  con  tutta  la  pro- 
vincia, però  che  l’assalitore  non  avea  macchine  per  l’espugnazione. 

11  legato  altro  uon  fece  che  per  mostra  l’ ufficio  di  rimetter  la 
pace  commessogli  dal  papa.  Già  i conti  di  Foix , di  Commingio 
ed  altri  signori,  spogliati  dei  beni  loro,  si  erano  condotti  a Mar- 
bona,  ivi  dichiarando  essere  disposti  a tornare  nel  grembo  della 
Chiesa  e giurando  di  non  più  dar  d’ ora  innanzi  assistenza  ve- 
runa agli  eretici,  di  non  più  infestare  la  sicurtà  delle  vie,  di  sot- 

(i)  l‘dr.  vallissern.,  c.  LXXV.  — Jlist.  du  Lungued.,  tw  III. 

(a;  I’clr.  Tallissero.,  c.  LXXYI. 
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tometlersi  alle  penitenze  che  lor  sarebbero  imposte,  in  pegno  «li 
che  consegnarono  anche  parecchie  fortezze;  già  i Tolosaui  avean 
mandato  sette  de'  loro  principali  cittadini  a giurar  che  avrebbero 
purgata  la  città  d’ogni  eretica  contagione  e tolto  ogni  sussidio  al 
signor  loro  finché  avesse  persistito  nella  sua  opposizione  contro  la 
Chiesa,  profferendo  statichi  per  l'osservanza  di  questi  patti  e il  giu- 
ramento di  tutti  i cittadini  dali’elà  di  quattordici  anni  in  su;  già 
lo  stesso  Raimondo  si  era  sottomesso,  dandosi  nelle  mani  del  le- 
gato e promettendo  di  eseguir  fedelmente  quanto  il  papa  gli  avrebbe 
imposto,  d'indur  suo  figlio  a dargli  egualmente  in  mano  la  per- 
sona sua  e il  suo  stato,  di  riparare  in  Inghiltera,  o in  qualun- 
que altro  luogo  il  papa  gli  assegnasse , finché  potesse  a lui  pre- 
sentarsi in  Roma;  di  stare  in  tutto  e per  tutto  a ciò  che  la  santa 
sede  disponesse  quanto  al  suo  stato,  e d’obbligare  ogni  vassallo  suo  a 
fare  lo  stesso.  Già  dopo  quest’atto  Raimondo  ed  il  figliuol  suo  se 
n'erano  tornati  a Tolosa  e ci  viveano  da  semplici  privati,  quando 
(oh  fraude  pia,  oh  pietà  frodolenta  del  legato!  esclama  lo  storico  di 
questi  avvenimenti  ) , mentre  pendevano  col  legato  queste  pra- 
tiche, il  vescovo  di  Carcassona  conduceva  genti  fresche  da  lui  ot- 
tenute in  Francia.  Nè  ciò  solo,  ma  un’altra  banda  trovarsi  dovea, 
per  ordine  del  legato  stesso,  quindici  giorni  dopo  Pasqua  in  Be- 
ziers;  e tutte  raccoltesi  in  una  queste  milizie  a Mompellieri,  mo- 
vevano guidate  dal  Monforte  contro  Carcassona,  assediando  e di- 
struggendo castella,  giustiziando  eretici,  tutto  disertando  il  paese. 
Ricuperate  furono  le  provincie  del  Quercy,  di  Agen  e una  parte 
di  quella  di  Rouergne;  i più  de’ settarii  si  rifuggivano  nel  Peri- 
gordino,  dove  Arcirabaldo  II  concedè  loro,  a gran  suo  rischio, 
asilo  e protezione  (i).  Raimondo  stesso,  scaduto  da  ogni  antica  pre- 
minenza, venne  a trovare  il  Monforte  per  assisterlo  nell’assedio  di 
Casseneuil  e riconobbesi  per  vassallo  suo.  Il  presidio  intanto  di  questo 
castello  difendevasi  bravamente;  molto  più  che  fidava  nell’aiuto  del 
re  d’Inghilterra,  il  quale  infatti  veniva  con  un  esercito  fino  a Pé- 
rigueux,  ma,  inetto  sempre  a condur  a fine  un’impresa,  se  ne  ri- 
tornava indi  tosto  senza  far  nulla.  L’assedio  di  Casseneuil  durò  più 
di  sei  settimane,  con  approcci  e macchine  per  accostarsi  alle  mura 
e rovesciarle  dai  fondamenti  e combattere  gli  assediati,  con  egual 
valore  da  entrambe  le  parti.  Finalmente,  essendosi  gli  assediami 
impadroniti  delle  fortificazioni  esterne,  il  presidio,  veduta  l’ impos- 
ti) Pelr.  valliisern.  — A rt  de  ver.  ter  doler. 
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sibilila  di  più  olire  resistere,  trafugossi  durante  la  notte,  e il  Mon- 
foite,  dato  un  nuovo  assalto  alla  piazza,  se  ne  rese  padrone.  Il  ti- 
more che  sparse  intorno  siffatta  espugnazione,  indusse  parecchi  signori 
ad  abbandonar  le  loro  castella;  altre  furono  prese  e distrutte,  e 
per  altre  prestossi  ubbidienza  ed  omaggio.  Ultimo  ad  arrendersi 
fu  il  castello  di  Severac,  il  cui  signore  turbava  di  colà  co’suoi  sol- 
dati tutto  il  paese.  A.  più  evidente  prova  che  le  cose  procedevano 
contro  le  intenzioni  del  papa  e che  Roberto  cardinale  si  lasciava 
come  a forza  condur  dal  volere  altrui,  confermava  egli,  con  un  di- 
ploma dato  dal  campo  stesso  di  Gasseneuil,  al  Moitforte  il  possesso 
di  tutte  le  terre  conquistate,  senz'essere  a ciò  autorizzato  e senza 
partecipazion  pure  del  legato  speciale  per  la  Francia  meridionale. 
Oltre  a che  il  Nonforte  acquistarsi  seppe  altri  domiuii  per  cessione 
dei  possessori  e farsi  per  altri  prestare  omaggio,  facendo  assicurare 
con  diplomi  dei  legati  queste  usurpazioni  alla  sua  discendenza,  e 
ciò  tutto  alla  non  saputa  ed  anzi  contro  il  voler  d’Innocenzo  (i). 

Giovanni  d’Inghilterra  pur  esso,  stimando  convenirgli  mantener 
la  buona  concordia  pur  dianzi  ristabilita  fra  sé  e la  Chiesa  col  far 
qualche  cosa  contro  gli  eretici  della  Guascogna , ordinava  al  suo 
siniscalco  di  scoprirli , con  1'  assistenza  del  legato , e distruggerli. 

(i)  Pelr.  vallisvcrn..  c.  LXXIX.  LXXX.  — I/ist.  dii  Lansued.,  I.  Ili,  Prcui, 
2^-266.  — Rjrmer,  Act I,  G3. 
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Germania  ; Ottone  recasi  da  Colonia  a Bruns  vie  ed  invade  l'OIslein  ; sua  morte  ; 
Federigo  coronato  in  Aquisgrana.  — Inghilterra;  i baroni  contra  il  re;  ven- 
gono alle  rotte;  loro  accordo  col  re  (magna  c/iarta);  Giovanni  medila  nuovi 
inganni;  guerra  fra  esso  e i baroni;  Innocenzo  fulmina  la  scomunica  contro 
di  essi.  — Crociate.  — Eretici;  arrivo  d'un  nuovo  legato;  Luigi  di  Francia 
muove  contro  gli  Àlbigesi.  — Il  concilio  ; discorso  pronunziato  da  Inno- 
cenzo al  principiar  del  concilio;  decreti  concernenti  la  dottrina  e la  disci- 
plina; altre  faccende  ecclesiastiche;  la  crociata;  la  Chiesa  greca;  cose  ec- 
clesiastiche; querele  in  aggravio  di  Roberto  Courcon;  nozze  di  Burcardo 
d'Avesnes;  cose  della  Germania;  delTInghil terra  ; del  conte  di  Tolosa;  fine 
del  concilio.  — Affezione  d'Inuocenzo  pel  giovine  conte  di  Tolosa. 
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Colonia  sola,  fra  tutte  le  città  della  Germania,  durò  nell’affezion 
sua  verso  Ottone,  e i terrazzani  lo  avean  fornito  d’uomini  e di  da- 
nari, avean  per  amor  suo  sopportato  tutti  gli  orrori  della  guerra 
e i mali  procedenti  da  un  interdetto  di  diciassette  mesi*,  poi,  dopo 
la  rotta  di  Bovines,  gli  avean  dato  asilo  dentro  le  lor  mura.  Se 
non  che  di  poco  frutto  gli  fu  tanta  devozione , abbandonato  co- 
m’era da  tutti,  l’un  dopo  l’altro,  i suoi  alleati  e fuor  d’ogni  spe- 
ranza oramai  di  conservar  la  corona;  onde  anch'essi  que' terrazzani, 
conoscendosi  deboli  troppo  e temendo  lo  sdegno  di  Federigo,  pro- 
posero ad  Ottone  di  perdonargli  il  danaro  che  dovea  e di  sov- 
venirlo pure  d’altre  ragguardevoli  somme  purché  se  ne  andasse. 
Nè  poco  contribuì  a muovere  il  generale  scontento  il  procedere 
della  moglie  sua,  che  in  mezzo  a si  grandi  angustie  accumulava 
debili  sopra  debiti,  dandosi  in  preda,  come  faceva,  alla  sfrenata  in- 
clinazion  sua  pel  giuoco  e per  gli  scialacquamenti  d’ogni  genere. 
Di  questo  modo  fu  per  seicento  marchi  indotto  verso  Pasqua  ad 
andarsene  di  là  l'erede  dei  Guelfi,  che  per  ben  dieci  anui  avea 
conteso  con  tanta  perseveranza  il  trono  a Filippo,  che  Innocenzo  avea 
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costanteroerfé  circondato  della  sua  protezione  e che  finalmente 
avea  in  Roma  ottenuto  la  corona  imperiale;  così  allontanavasi,  a 
guisa  di  fuggiasco,  colui  pur  or  sì  confidente  d’aver  in  mano 
le  sorti  della  Francia,  colui  che  già  distribuiva  i beni  del  clero 
e donava,  come  suoi  fossero,  questi  e quei  paesi  della  Germania. 
La  moglie  sua  lo  seguiva  poco  di  poi  in  abito  di  pellegrina  (i). 
E nondimeno,  per  preghiere  fattegli,  non  poterono  indurlo  a render 
la  libertà  ad  Ottone  vescovo  di  Munster  eh’  egli  teuea  rinchiuso 
da  due  anni  nella  fortezza  di  Iiaiserwerth  insiem  con  dodici  sfa- 
tichi d’ Aquisgrana , due  conti  e parecchi  altri  signori.  Ond’è  che 
il  conte  Adolfo  di  Bergen,  ad  ottenere  di  forza  ciò  ch’egli  con- 
ceder nou  volle  di  cheto,  veniva  a stringer  d’assedio  il  castello,  il 
quale  in  capo  a sette  settimane,  veduta  ruinar  la  torre,  s’arrese, 
concesso  d’andarsene  liberamente  agli  assediali. 

In  quest’anno  pure  Ottone  fu  veduto,  ma  per  l’ultima  volta, 
sur  un  campo  di  battaglia,  col  suo  confederato  l’arcivescovo  Valde- 
maro di  Brema,  contro  il  re  di  Danimarca, mosso  a sdegno  dalla  lega  di 
questo  con  Federigo.  Sperava  egli  forse  riparare  nel  nord  allo  smacco 
avuto  nei  campi  di  Bovines;  e poiché  vedeva  l’arcivescovo  in  aperta 
rotta  col  papa,  inducevasi,  per  debito  di  retribuzione,  a raccoglier 
le  residue  sue  forze  ed  a venire  in  aiuto  di  esso  Valdemaro,  il 
quale  erasi  assicurato  sulla  sede  arcivescovile  di  Brema,  lasciando 
che  il  papa  minacciasse,  scomunicasse,  ordinasse  elezioni  e sciogliesse 
ecclesiastici  c laici  dal  giuramento  d'ubbidieuza,  cbé  tutto  era  iu- 
vano.  Onde  Innocenzo,  vedendo  l’arcivescovo  aver  in  non  calere 
le  armi  spirituali , pur  confidandosi  di  giungere  all'  effetto  con  le 
armi  temporali,  prima  che  la  discordia  fra  esso  ed  Oltoue  arrivasse  al 
suo  colmo,  avea  incaricato  quest’ultimo  di  cacciarlo  con  la  forza, 
di  nou  concedere  asilo  nò  a lui  né  a’  compagni  suoi  e di  punir 
secondo  il  inerito  la  protervia  sua;  nel  medesimo  tempo  che  i ve- 
scovi di  Munster  e di  Osnabruc  dichiaravano  scaduti  dai  loro  di- 
ritti di  elezioue  tulli  i canonici  che  ancora  tenessero  per  Valde- 
maro, e privavano  gli  altri  ecclesiastici  dei  benefizi!  che  da  lui 
avessero  ottenuto  e gli  scomunicavano  insieme  cou  gli  altri  ade- 
renti suoi  (a). 

Ma  Ottone,  meditando  altri  disegni  nè  più  esseudo  con  Inuo- 
cenzo  in  quella  condizione  che  prima,  addotta  in  pretesto  la  iou- 

(i)  Alhcricus.  — Chron.  Sampctr.  Erfurt.  — Gotlofr.  monaci). 

(a)  £/».,  XII,  G3. 
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tananza  de’ luoghi,  si  cansò  dal  proceder  contro  l’arcivescovo,  il 
quale  ebbe  cosi  tutto  l'agio  di  beffarsi  degli  ordini  del  papa,  sentir 
facendo  il  peso  della  sua  vendetta  ai  canonici  che  s'erano  tolti  da 
lui , distribuendo  benefizi!  agli  amici  suoi  e alienando  una  tenuta 
e il  privilegio  di  batter  moneta  e l’amministrazione  di  Yolter,  tutte 
cose  che  appartenevano  non  a lui  ma  alla  sua  chiesa.  Tanta  in- 
gratitudine per  parte  d’un  prelato  che  riconoscea  dalla  Chiesa  lo 
sprigionamento  suo  accorò  Innocenzo,  il  quale  commetteva,  per 
ultima  prova  ai  vescovi  dei  dintorni  di  Brema,  di  recarsi  ad  uno 
ad  uno  od  in  corpo  in  questa  città  e di  solennemente  pubblicarvi 
la  sentenza  pontificia  contro  Valdemaro  e gli  aderenti  suoi  (i). 

Se  non  che  i Createsi,  non  spaventati  punto  dalla  scomunica, 
si  diedero  a secondar  lo  spirito  bellicoso  del  loro  arcivescovo,  che, 
impadronitosi  fin  dall’anno  innanzi  di  Stade,  aveva  ora  conchiuso 
una  lega  con  Ottone,  col  conte  palatino  fratello  di  questo  e con 
Alberto  margravio  di  Brandeburgo.  Ottone,  sotto  pretesto  di  certe 
antiche  ragioni  che  i duchi  di  Sassonia  suoi  predecessori  avevano 
sull’Olstein,  invadea  quindi  questa  provincia  e veniva  a porre  il 
campo  dinanzi  ad  Amburgo:  ed  invano  il  conte  Alberto  d'Orla- 
monda  fece  prova  di  conservar  questa  città  al  re  di  Danimarca  suo 
zio,  chè  essa  apriva  le  porte  e riconosceva  l’autorità  imperiale} 
per  poco  tuttavia,  però  che,  accorso  all’annunzio  il  re  medesimo 
con  un  grosso  esercito  e rotte  in  due  battaglie  le  genti  di  Ot- 
tone, benché  valorosissimamente  si  difendessero,  costrinse  que- 
st'ultimo alla  fuga.  Dopo  di  che  il  vincitore,  fatta  prima  sentir  la  sua 
vendetta  alla  diocesi  di  Brema,  venne  sotto  Amburgo,  che,  fedele 
all’impero,  non  si  lasciò  indurre  da  minacce  nè  da  promesse  ad  ac- 
coglier di  nuovo  il  suo  re  Valdemaro , sinché , dopo  sei  mesi  di 
, strettissimo  assedio  in  cui  gli  abitanti  si  assoggettarono  ad  ogui 
sorta  di  privazioni , 1’  ebbe  costretta  ad  arrendersi  a palli , il  che 
nulla  giovò  nondimeno  a salvarla  dalla  rabbia  del  vincitore  e delle 
sue  genti  (a). 

Stanco  oramai  di  guerreggiare,  Ottone  ritirossi  ne’ suoi  stati  ere- 
ditarii  e passò  ivi  in  pace  gli  ultimi  suoi  giorni,  non  dando  altro 
segno  più  della  crollante  dignità  sua  imperatoria  che  per  la  con- 
fermazione di  certe  donazioni  fatte  da’ suoi  predecessori  alla  chiesa 

(i)  Chron . brem.  io  Meibom.,  55.  — Ep.,  XV,  3. 

(a)  Kranz,  Saxon VII,  33.  — Alb.  siati.  — Ptlr.  Olai,  Chron.  Langebeky  SS. 
rcr.  duri.,  VI,  25^. 

Fot.  II.  33 
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di  Maddeburgo,  mentre  nella  qualità  sua  di  principe  ereditario  am- 
pliava le  già  vaste  possessioni  del  convento  di  Riddagshausen,  fon- 
dato dalia  sua  famiglia  (r).  Visse  indi  tre  anni  ancora,  in  capo  ai 
quali  uscì  di  vita,  spento  più  dai  rimedii  che  dal  male,  facendo 
voti  per  la  prosperità  del  suo  paese  e del  suo  popolo,  riconcilian- 
dosi con  la  Chiesa  e mostrando  grandissimo  pentimento  delle  sue 
colpe.  Fece  legati  di  pietà  e di  carità,  si  confessò  all'agonia  e rese 
l’ultimo  respiro  nel  castello  di  Artzburgoa  dì  18  maggio  1218,  in 
età  di  quarantotV’anni,  quattr’anni  dopo  l'infelice  giornata  di  Bovines 
e quasi  due  anni  dopo  la  morte  d’ Innocenzo.  Ebbe  sepoltura  inBrun- 
svic  nella  chiesa  di  s.  Biagio,  allato  de’  suoi  parenti  e della  sua 
seconda  sposa  (2). 

Come  avvien  di  tutti  gli  uomini  collocati  in  alto.  Ottone  fu  da' 
suoi  contemporanei  variamente  giudicato^  molto  più  ch'egli  mirò, 
benché  senza  effetto,  all’esecuzione  di  vasti  disegni,  con  che  fu  ca- 
gione di  grandi  sconvolgimenti.  Gli  uni  l’ammirarono  per  la  no- 
bile presenza  sua,  pe’  graziosi  suoi  modi,  per  l'acuto  e retto  veder 
suo  nelle  cose  pubbliche,  per  la  benignità  sua  e per  la  sua  libe- 
ralità veramente  reale } gli  altri  io  sprezzavano,  altro  non  ve- 
dendo nella  vita  sua  che  una  continua  sequenza  di  disordini , sol 
dalla  sua  morte  espiati.  Noi,  nell’atto  che  riconosciamo  in  questo  prin- 
cipe, oltre  all’allre  sue  splendide  qualità,  il  costante  amor  suo  per 
la  giustizia  e la  carità  sua  verso  i poveri,  non  possiamo  assolverlo 
dall'accusa  di  poca  energia  ed  attività,  di  che  diè  prova,  se  non 
altrimenti,  verso  Filippo  finché  questi  visse.  Tutti  gli  storici  poi 
s’  accordano  in  dire  che  la  prodezza  cavalleresca  in  lui  consuo- 
nava con  la  destrezza  della  persona  e che  in  tutte  le  battaglie 
sempre  fu  primo  in  fronte  a’ suoi  combattenti.  A che  ci  sia  per- 
messo l'aggiungere  che  Ottone  da  guelfo  che  era  o mostravasi 
nell’  aspirare  alla  corona , fatto  dipoi  imperadore , divenne  ghi- 
bellino a quel  modo  che  poi,  benché  in  senso  contrario,  il  Cardinal 
Fiesco,  da  ghibellino  che  era  prima,  divenuto  poi  papa  Innocenzo, 
fecesi  guelfo.  Se  non  che,  Ottone,  debitor  com’era  della  sua  gran- 
dezza alla  Chiesa,  si  vide  abbandonato  dalla  fortuna  come  tosto 
sorger  volle  sopra  e contro  di  lei. 

(1)  Chron.  in  Leibnitz,  &S.  — L’alio  reca  la  data  di  Colonia. 

(2)  Godofr.  raonach.  — SifTridi,  Epitome  in  Pislor.,  &S.,  I,  1041.  — Bòhmer, 
Regesta  chronoì.  dipi.  reg.  atquc  imp.  rom.  4.  Francof.,  i83i.  — Si  può  leggere 
il  suo  epitafio  in  Scheid,  Or.  guelj'.,  I.  VII,  p.  3Cg. 
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Poco  tempo  innanzi  la  morte  di  questo  principe,  il  turbolento 
ed  indomito  Valdemaro  di  Scblesvig  era  ito  a seppellir  la  sua  am- 
bizione in  un  chiostro.  Gli  abitanti  di  Stade  si  erano  dichiarali  per 
l’arcivescovo  Gerardo,  e con  essi,  stanchi  dell’interdetto  e paven- 
tando le  forze  del  re  di  Danimarca , eransi  uniti  i Bremesi , cac- 
ciando l’arcivescovo  rifiutato  dal  papa  e ponendo  in  possesso  l’al- 
tro dell’arcivescovado:  onde  Valdemaro  povero  e fuggitivo  avea 
chiesto  d’essere  rimesso  in  grazia  della  santa  sede,  promettendo  di 
sottomettersi  a sua  discrezione;  ma,  come  ribelle  già  per  la  seconda 
volta  e reo  di  bruttissima  iugratitudine  verso  il  pontefice,  appetta 
gli  fu  concesso  di  celebrare  il  divino  uffizio  in  vesti  pontificali,  in 
tuli’ altra  chiesa  tuttavia  cbe  in  quella  di  Brema  (i).  Finalmente, 
oppresso  dall’età,  erasi,  come  fu  detto,  ricoverato  nel  chiostro  di 
Locco,  dove,  dopo  varii  anni  di  solitudine,  trovò  nella  morte  quella 
quiete  che  aver  non  potè  nell'agitata  sua  vita. 

Intanto,  se  Federigo  perdeva  un  caldo  favoreggiatore  nella  persona 
di  A.rminio  langravio  di  Turingia,  morto  a Gola  il  di  2.6  d’a- 
prile izi 5,  altri  gliene  acquistavano  fra  i baroni  dell’Impero  le 
sconfitte  d’ Ottone.  Enrico,  il  vecchio  duca  di  Sassonia,  passava 
dalla  sua  parte,  e dopo  l’infruttuosa  spedizione  contra  l’Olstein  an- 
che Alberto  di  Brandeburgo  spiccavasi  da  un  principe  oramai  di 
perduta  autorità;  ed  Aquisgrana  pure,  ricordevole  dei  benefizii  ri- 
cevuti dalla  casa  di  Staufen,  seguendo  l'esempio  di  Colonia,  man- 
dava dicendo  a Federigo  tutto  esser  pronto  già  per  cingerlo  della 
imperiale  corona  nella  cattedrale  di  Carlomagno  (2). 

All’  entrar  dell’  anno  Federigo  visitò  la  Sassonia , e dato  prima 
assetto  ad  una  quantità  di  faccende  nelle  picciole  diete  tenute  ad 
Augusta,  a Vormazia,  ad  Ulma,  e ad  Andernacb,  e perpetuata  la 
memoria  del  soggiorno  da  lui  fatto  in  ciascuna  di  quelle  città  con 
donazioni  ai  couventi  e alle  chiese,  andò  a presiedere,  il  dì  19  maggio, 
una  dieta  generale  a Fraucoforte,  nella  quale  ottenne  di  far  giu- 
rare ai  principi  cbe  non  gli  avrebbono  eletto  altro  successore  che 
Arrigo  suo  figlio.  Dopo  di  che  si  condusse  a Strasburgo,  a Vir-  \ 
sburgo,  ad  Ulma,  ad  Aghenau,  e finalmente  nella  vigilia  di  s.  Ja-  j 
copo  giunse,  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  della  Lorena,  ad 
Aquisgrana,  dove  trovò  la  maggior  parte  dei  signori  ecclesiastici  e 
secolari  che  l’aspettavano;  e il  giorno  appresso  Sigifredo  di  Ma- 

(1)  Ara.  lubeck.,  Vlf,  21. 

(2)  C/trun  la/nb.  pa/v.  Coni, 
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gonza  legato  pontificio,  vacante  essendo  la  sede  di  Colonia,  cui  per- 
teneva  il  diritto  d’incoronar  l’imperadore,  lo  cinse  della  corona 

reale  di  Germania  in  quella  stessa  cattedrale  do v 'crasi  da  pochi  giorni 
posto  un  magnifico  monumento  ad  accoglier  le  ceneri  di  Carlo- 
magno.  Questa  corona  preparar  dovealo  a ricever  quella  imperiale. 
Più  giorni  di  poi  furono  passati  in  feste  e conviti;  e Federigo, 
vestito  delle  regie  insegne,  corse  a cavallo  le  vie  della  città  fra  gli 
applausi  de’ terrazzani  (i). 

Il  giorno  dopo  l'incoronazione  il  teologale  di  Xanten,  salito  in 
pulpito,  predicò  la  crociata  : e il  re  fu  il  primo  a prender  la  croce, 
poi  l’arcivescovo  Sigifredo,  i vescovi  di  Liegi,  di  Bamberga,  di  Pas- 
savia, di  Strasburgo;  i duchi  di  Merania,  di  Limburgo  e d’Austria,  il 
conte  palatino  di  Tubinga,  il  margravio  di  Bade,  i conti  Adolfo  di 
Berg  e Luigi  di  Loo  ed  altri  più  nobili  di  paraggio.  In  Aquisgrana 
Federigo  prestò  pure  solenne  giuramento  di  lasciare  intatta  ad  ogni 
principe  della  Chiesa  l'eredità  del  suo  predecessore,  di  non  gravar 
di  nuove  imposte  i beni  degli  ecclesiastiastici  e di  lasciar  sussistere 
così  in  questa  parte  come  in  quella  delle  monete  le  preesistenti 
consuetudini  ; di  non  dare  asilo  nelle  sue  città  a verun  accusato  che 
sottrarsi  volesse  all’autorità  del  suo  signore;  d’impedire  ogni  pregiu- 
dizio che  recar  si  volesse  alla  Chiesa  sotto  pretesto  di  patronato; 
di  lasciare  ai  principi  ecclesiastici  la  libera  disposizion  de’ feudi  in 
quistione,  di  negar  proiezione  agli  scomunicati  non  solo,  ma  d’im- 
piegare altresì  il  braccio  secolare  contro  di  loro;  e finalmente  di 
non  rizzare  in  alcun  tempo  mai  nè  edifizii  nè  castella  nè  città  sul 
territorio  della  Chiesa  (2).  Concedeva  poi  al  vescovo  di  Cambrai 
l’investitura  dei  beni  temporali  e lo  assicurava  del  suo  patroci- 
nio (3),  e proponeva  ai  principi  ivi  raccolti  di  chiarire  traditor  del- 
l’impero il  conte  palatino  del  Reno,  investir  volendo  delle  dignità 
e dei  beni  di  questo  principe  u il  suo  diletto  e fedel  cugino  il 
duca  di  Baviera  » in  guiderdone  de’ suoi  servigi  e della  lunga  sua 
devozion  verso  la  casa  degli  Staufen.  Ma  quando  ciò  avvenne, 
indi  a qualche  tempo,  gli  abitanti  del  Palatinato,  di  mal  animo  ac- 

(1)  Albericus.  — Il  Sismondi,  Ilist.  des  rep.  ita!.,  Il,  348,  dice:  u Comechè 
egli  ( il  papa)  venisse  in  fine  ad  agevolare  a Federigo  il  conseguimento  della 
corona  imperiale,  non  volle  tuttavia  mai  concedergliela,  per  tener  sempre  ^ 
bada  l'uno  con  l’altro,  Ottone  IV  e Federigo  stesso.  » Quante  falsila  in  questa 
poche  righe!  Così  si  scrive  la  storia! 

(a)  Honthcim,  Ilist.  Tnevir.,  I,  456. 

(3)  Gali,  christ.,  t.  Ili,  Instr.  teel.  cariente,  n.“  6. 
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cenarono  questo  signor  forestiero,  ed  appunto  in  quella  ch'egli 
credevasi  atersi  recata  in  mano  la  maggior  parte  delle  città  e ca- 
stella, fu  (atto  prigione  da'  novelli  sudditi  suoi,  e ci  volle  a liberarlo 
una  taglia  forte,  a cui  contribuirono  di  buon  grado  per  cento  lire 
i frati  del  contento  di  Sche  vero-,  ma  il  tempo  facea  indi  porre  in 
oblio  questo  beneficio  loro,  nè  quel  contento  era  più  degli  altri  pri- 
tilegiato.  In  questa  medesima  dieta  il  nuoto  imperadore  ricom- 
pensò pure  i servigi  d’ Anseimo  di  Giustinga  innalzandolo  alla  di- 
gnità di  maresciallo  dell'  impero  , nè  quelli  eran  dimenticati  di 
parecchi  altri  signori,  fra  i quali  d’ Ulrico  di  Mizenberga,  ch’ebbe 
anch’esso  prova  della  munificenza  reale  (i). 

L’arcivescovo  Tierrl  di  Treveri  lasciava»  indi  Aquisgrana  per 
condursi  a Colonia,  dove,  secondato  dal  duca  di  Brabante,  gli  fu 
agevolmente  fatto  di  guadagnar  gli  abitanti  alla  causa  di  Federigo. 
Ivi  l’arcivescovo  celebrò  per  la  prima  volta,  dopo  tanto  tempo,  l’ot- 
ta vo  giorno  appresso  la  festa  di  san  Fantaleone,  il  divin  mistero;  dopo 
di  che  il  clero  ed  il  popolo,  riconciliati  con  la  Chiesa,  prestarono 
giuramento  di  fede  all’ imperadore , il  qual  fu  in  quel  medesimo 
giorno  accolto  nella  città  con  pompa  degna  del  supremo  suo  grado. 
Nei  sette  giorni  quindi  che  Federigo  dimorossi  in  Colonia,  i prin- 
cipi dell’alta  e bassa  Germania  giuraron  d'osservare  gli  editti  da 
lui  promulgati  intorno  alle  monete,  alle  gabelle  poste  di  lor  privata 
autorità  e al  mantenimento  della  pace.  £ nondimeno,  in  mezzo  a 
tante  feste  ed  omaggi,  egli  non  fu  al  tutto  senza  pericolo  della  vita; 
poiché  narrasi  che,  trovandosi  in  Lorena  qualche  tempo  dopo  la 
sua  incoronazione,  ebbe  avviso  d’una  trama  contro  la  sua  vita,  e 
che  dovette  solo  il  proprio  scampo  alla  precauzione  di  cedere  il 
suo  letto  ad  un  giovine,  che  fu  ammazzato  in  vece  di  lui  (a). 

Prima  di  rendersi  ad  Aquisgrana,  volendo  egli  rassicurare  ap- 
pieno il  pontefice,  mandò  da  Strasburgo  il  dì  i luglio  un  decreto 
col  quale  di  nuovo  obbligavasi  a ceder,  subito  dopo  la  sna  inco- 
ronazione, il  reame  di  Sicilia  al  figliuolo  ed  a confidarne,  fino  alla 
maggior  età  sua,  il  governo  a quel  capace  reggente  che  Innocenzo 
additasse  (3);  ed  a ricompensar  la  Sicilia  della  fede  serbatagli  nei 
tempi  infelici,  donò  la  città  di  Cacomo  alla  chiesa  di  Palermo, 

(i)  Monum.  boic.,  t.  Ili,  6.  — Hist.  de  la  Bene,  par  Wenk,  p.'a8i. 

(a)  B roner,  Bit!.  Tnv.,  II,  116.  — Godofr.  raonach.  — Pipini,  Chron'.  irt' 
Murat.,  SS.,  IX,  546. 

(3)  Odor.  Rayaald.,  ad  an.  iai5,  0.”  38. 
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sempre  da  lui  avuta  in  grande  affetto,  a rifacimento  delle  per- 
dite da  essa  per  cagione  di  lui  sostenute  e dei  danni  cui  erano 
andati  incontro  i membri  suoi  (i). 

In  Inghilterra  i baroni,  grandemente  sdegnati  contro  Giovanni 
però  che  avea  reso  tributario  il  reame,  libero  innanzi,  usurpati 
non  pochi  de’ loro  diritti  e caricatili  d’indebite  gravezze,  aveano 
già  fin  dall'anno  precedente  mandato  deputati  a Roma  con  com- 
missione di  supplicare  Innocenzo  ad  aiutarli  a riconquistar  le  an- 
tiche loro  franchigie  da  Giovanni  arbitrariamente  abolite,  e ciò  io 
rimunerazione  dell’aver  essi  coraggiosamente  contrastato  per  le  pre- 
rogative della  Chiesa.  Il  papa  rispondea  loro,  nel  mese  di  novembre, 
che,  rimessa  la  pace  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  essi  pur  s’ac- 
chetassero e,  sciogliendo  la  lega  loro,  si  rimanessero  fedeli  al  re  (2). 
Il  quale  non  fu  sì  tosto  tornato  da  terra  ferma  che  intimar  fece 
a que’ tutti  cbe  seguito  non  l’aveano  nella  sua  spedizione  di  pagar 
le  tasse  della  guerra*,  ed  alcuni  obbedirono,  ma  i baroni  della  Nor- 
tumberlandia  dichiararono  non  esser,  pe’ loro  feudi  situati  in  In- 
ghilterra, tenuti  a niou  servigio  di  guerra  di  là  dal  mare;  e se  le 
cose  non  passarou  per  allor  questi  limiti,  fu  sol  dovuto  alla  pre- 
senza del  legato.  Se  non  cbe  indi  a poco  mollissimi  de’ baroni, 
raccoltisi,  sotto  pretesto  d'un  pellegrinaggio,  nel  convento  di  San- 
t’Edmondo  (3),  ivi  quei  della  Norfuroberlandia  di  nuovo  rimostrarono 
esser  tempo  di  scaricare  oramai  le  gravezze  accumulate  sulla  Chiesa 
e sul  regno  da  Enrico  II  e da  Ricardo,  poi  da  Giovanni  arbi- 
trariamente accresciute  (4);  si  fecer  da  ogni  parte  richiami  contro 
la  crudeltà  del  re,  si  recò  innanzi  un’altra  volta  il  diploma  scoperto 
già  per  ben  di  tutti  a Londra,  nel  quale  si  comprendevan  le  leggi  di 
Sant’Eduardo  e tutti  enumerati  i privilegi  conceduti  da’ suoi  suc- 
cessori. Dopo  di  cbe  i baroni  giurarono  ad  una  voce  sull’altare 
del  santo  martire  di  negare  ubbidienza  al  re  e pigliar  le  armi 
contro  di  lui,  s’egli  con  un  diploma,  autenticato  col  reai  sigillo, 
non  guarentisse  loro  tutte  le  immunità  in  quell’alto  specificate,  e 
fermarono  di  presentarsi  a Natale  al  re  stesso  ed  intanto  di  far 
loro  apparecchi.  Nel  caso  poi  cbe  il  re  con  la  solita  sua  doppiezza 

(1)  Parecchi  di  questi  alti  di  donazione  si  trovano  in  Roch.  Pirr.,  /‘a  nomi- 
ecciti. 

(2)  Chron.  andrens.  in  d'Achcry,  Spici/.,  II,  853.  — Albericus,  p.  49°-  — 
— Rymer,  Aci.,  I,  Gì,  G4- 

(4)  Il  di  20  novembre  1214. 

(3;  Rad.  Coggesh.  in  Recueil,  XVIIf,  107. 
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infrangesse  il  giuramento,  lo  costringerebbero  ad  osservarlo,  as- 
saltando le  sue  castella  (i). 

Giovanni  d1  Inghilterra  non  era  uomo  da  appigliarsi  ad  un  forte 
partito  e in  questo  perseverare;  nè  opprimeva  già  i suoi  vassalli, 
come  làcera  Richelieu  sotto  Luigi  XIII,  per  accrescer  autorità  alla 
corona,  ma  solo  per  capriccio,  per  impeto  cieco,  sema  verun  de- 
liberato proposito:  onde  i baroni,  che  l'avean  veduto  cedere  ai  ve- 
scovi, mercè  l’inflessibilità  d’ Innocenzo,  incuorati  da  quest’esem- 
pio, si  mossero  a ricuperar  da  sè  i loro  privilegi,  confermati  ezian- 
dio in  questo  disegno  dal  vedere  il  re  tornare  inglorioso  dalla  sua 
spedizione,  chè  quanto  più  la  dignità  reale  diminuiva,  tanto  più 
crescevano  nella  nobiltà  le  pretensioni. 

Enrico  I,  vedendo  già  come  illegittima  fosse  la  succession  sua  al 
solio  d’Inghilterra,  avea,  subito  dopo  la  morte  di  Guglielmo  suo 
fratello , adoperato  di  amicarsi  i baroni  ed  insieme  di  congiunger 
gli  Anglo-Sassoni  e i Normanni,  divisi  tuttavia  per  motivo  della 
loro  diversa  origine,  a prò  degli  uni  rimettendo  in  vigore  gli 
antichi  privilegi  di  che  godevano  prima  della  conquista,  a prò 
degli  altri  rendendo  le  lor  possessioni  sempre  più  independenti  dalla 
corona,  e 1’ una  e l’altra  razza  francando  di  parecchie  restrittive 
consuetudini  fino  a quel  giorno  esercitate  dai  re.  Avea  saputo  altresì 
guadagnarsi  la  Chiesa  liberandola  da  certe  oppressive  pretensioni  della 
corona,  la  nobiltà  minore  convalidando  i suoi  diritti  contro  i grandi 
baroni,  e la  borghesìa  col  dare  miglior  disciplina  al  suo  traffico;  tutti 
in  somma  con  la  benignità,  la  prudenza  e l’indulgenza  sua  : ed  af- 
finchè il  diploma  reale  che  conteneva  tutti  questi  suoi  benefizii  non 
andasse  disperso  nè  dimenticato,  ne  avea  mandato  copia  a diversi 
conventi  affinchè  il  custodissero  (a). 

Ma,  non  ostanti  queste  precauzioni,  le  concessioni  fatte  dal  re 
Enrico  non  acquistarono  mai  forza  di  legge,  chè  i successori  suoi, 
vedendovi  troppo  ristretta  l’autorità  loro,  di  mano  in  man  che  cre- 
scevano in  potenza,  le  ponevan  da  un  canto.  Aggiungasi  ancora 
che  la  predilezione  dei  Plantageneti  pe’Ioro  coropatriotti  del  Poitù 
e pe’  gioviali  Guasconi  avea  fatto  cadere  iu  man  di  questi  una 
gran  parte  dei  feudi,  dei  castelli  e delle  cariche  di  corte,  a gran 
dispetto  della  nobiltà  del  paese.  Ma  giunto  alfin  parve  a questa  il 

(i)  Malth.  Par.,  p.  175. 

(a)  Home,  Hist.  of  Engl.,  II,  9 (eil,  Bas.)  I successori  di  Enrico  rinovaroDO, 
ìttiu  osservarle,  queste  concessioni. 


Digitized  by  Google 


820  LIBRO 

tempo  opportuno  a ricuperar  gli  antichi  suoi  privilegi;  umiliato  dal 
papa,  fiaccato  dalle  vittorie  di  Filippo  e da  mille  altri  mali,  disamato 
da' suoi  sudditi,  il  re  era  ornai  a tale  condotto  che  i baroni  spe- 
ravan  trarlo  di  cheto  al  voler  loro. 

Adunque , secondo  1'  accordo  fatto  tra  loro , si  trovaron , tutti 
con  buona  scorta  d’armati,  in  Londra  dopo  il  Natale  dell’anno  1214, 
e presentatisi  al  re  gli  dimandarono  la  conferma  del  diploma  di  En- 
rico I,  ricordandogli  che,  nell’atto  d’essere  in  Vinchester  assolto  della 
scomunica,  avea  con  giuramento  promesso  di  mantener  quelle  antiche 
franchigie.  Impaurito  Giovanni  dalla  fermezza  dei  baroni  e dalle 
forze  che  aveano  intorno,  nè  sapendo,  com’era  uso  suo,  appigliarsi 
ne’ subiti  casi  ad  un  partito,  si  commise  al  tempo  e chiese,  alle- 
gando la  gravità  della  cosa,  una  dilazion  fino  a Pasqua  a risolvere, 
per  potere  in  questo  mezzo  pensare  ai  modi  d’ aggiustar  la  fac- 
cenda co’ riguardi  dovuti  alla  dignità  della  corona.  Al  che  i ba- 
roni, non  avendo  alcuna  fede  nella  parola  del  re,  a malincuore  ade- 
rirono, non  senza  tuttavia  che  l’arcivescovo  di  Cantorberì,  il  ve- 
scovo d’Ely  e il  gran  maresciallo  conte  Guglielmo  di  Pembroche 
promettessero  per  lui  che  dentro  la  settimana  di  Pasqua  avrebbe 
a tutto  condisceso.  t 

Giovanni,  in  tant’uopo,  ebbe  ricorso  all’aiuto  del  clero;  e,  per 
acquistarselo,  non  solo  rinovò  la  promessa  dell’integrale  risarcimento 
d’ogni  perdita  da  esso  provata,  ma  obbligossi  eziandio  a rinunziare 
ad  ogni  diritto  da  lui  per  lo  innanzi  esercitato  sulle  chiese  catte- 
drali, collegiali  e su  quelle  de’  conventi,  e fece  libere  reiezioni  ec- 
clesiastiche in  tutto  il  regno,  solo  a condizione  d’ottener  da  lui  e 
da’  suoi  successori,  la  permissione  ogni  volta  che  proceder  si  volesse 
a siffatte  elezioni  ed  indi  la  confermazion  dell’eletto.  Nelle  quali 
cose  agevole  gli  fu  conseguir  l’assenso  del  papa,  tanto  più  che  per 
esse  venivasi  ad  effettuar  l’emancipazion  della  Chiesa  in  Inghilterra 
ed  a prevenir  le  difficoltà  per  l’avvenire.  Innocenzo  dichiarava  sco- 
municato chiunque  si  opponesse  a queste  concessioni  e nel  mese 
di  marzo  commetteva  all’arcivescovo  di  Cantorberì  di  farsi  media- 
tore fra  Giovanni  e i baroni,  e d’ammonir  questi  ultimi  a romper 
la  lega  fatta  tra  loro,  egli  stesso  confortandoli  a pagare  al  re  gli 
arretrati  della  contribuzion  di  guerra  per  la  campagna  dell’anno 
precedente. 

Rassicuratosi  così  dal  canto  della  Chiesa , Giovanni  pensò  ai 
modi  di  sciogliersi  dagli  obblighi  verso  la  baronia;  e per  giungere 
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a questo,  diede  ordine  che  tutti  i sudditi  suoi  giurassero  di  pre- 
stargli aiuto  contro  chiunque  l’  assalisse , cosa  iu  tutto  conforme 
alla  consuetudine  : ma  la  clausola,  postavi  da  lui,  che  altresì  contro 
il  mentovato  diploma,  sollevò  qualche  mal  umore,  però  che  il  po- 
polo, da  lui  non  risparmiato  più  che  i baroni,  pendeva  già  per 
questi,  e alcune  città  specialmente  eransi  date  ad  essi  interamente. 
Onde  il  re  allora  stimò  cosa  più  prudente  di  dispensare  il  popolo 
dal  giuramento  che  di  sollevarlo  contro  di  sè,  e in  subentrar  della 
quaresima  prese  la  croce,  lenendo  che  fosse  il  mezzo  più  sicuro  a 
trarsi  d'impaccio,  non  già  ch’ei  la  prendesse  per  sentimento  di  re- 
ligione. Se  non  che  i baroni,  avuto  sentore  ch’ei  chiedeva  aiuti  fuori 
dello  stato,  si  presentarono  a lui  prima  del  giorno  convenuto;  ma 
da  esso  alteramente  accolti,  s’avvidero  che,  ad  ottenere  giustizia,  era 
bisogno  di  dar  mano  alle  armi:  onde  tornarono  ai  loro  castelli  per 
ivi  apparecchiarsi  al  conflitto,  e verso  Pasqua  raccolsero,  a Stam- 
ford , un  esercito  forte  di  duemila  cavalieri  e d' una  moltitudine 
di  valletti  a piede  e a cavallo  (1). 

Il  lunedi  27  d’aprile,  dopo  l’ottava  di  Pasqua,  mossero  i baroni 
alla  volta  d’Oxford,  dov’era  il  re,  il  quale  mandò  loro  a Brachici 
i due  suoi  mallevadori  (il  vescovo  d’Ely  era  morto  in  questo  mezzo 
tempo)  e parecchi  de’ suoi  consiglieri  per  sapere  in  che  consistes- 
sero le  franchigie  da  essi  richieste;  e i baroni  diedero  una  copia 
della  loro  dimanda,  dicendo  che  se  il  re  non  vi  ponesse  in  sul 
fatto  il  suo  sigillo,  eglino  piomberebbero  addosso  alle  sue  castella 
e ad  ogn’altra  possession  sua.  L’arcivescovo  di  Cantorberì  la  lesse 
quindi  capo  per  capo  al  re,  che  in  tuono  fra  ironico  e sdegnoso 
disse:  « Oh  perchè  non  mi  chiedono  piuttosto  il  regno?  Le  sono 
dimande  da  pazzi1.  » Poi  entrando  in  furia,  giurò  che  mai  non 
avrebbe  conceduto,  franchigie  che  il  facessero  schiavo.  L’arcivescovo 
e i suoi  compagni  riportarono  quindi  ai  baroni  questa  risposta:  onde, 
rotta  ogni  pratica  d’accordo,  si  tolsero  al  tutto  dall’ubbidienza  verso 
il  loro  signore  e,  revocato  il  giuramento  loro  di  vassallaggio,  s’av- 
viarono, ad  insegne  alzate,  verso  tiorthampton. 

Coraechè  l'arcivescovo  di  Cantorberì  fosse  inviato  e procuratore 
del  re  in  tutte  le  pratiche  coi  baroni,  tuttavia  egli  inclinava  per 
loro  ed  era  stato  il  primo  a por  solt’occhio  ai  medesimi  un  diploma 
del  quale  senza  di  lui  avrebbero  probabilmente  ignorato  l’esistenza 
o per  lo  meno  il  contenuto.  Egli  pur  si  fu  quegli  che  alcun  tempo 
(i)  Chron.  turon  io  Marlene,  Thet.,  t.  V.  — Anon.  cont.  Rog.  Howed. 
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dopo  ebbe  a presentarlo  a nome  di  tutti  al  re  perchè  lo  firmasse. 
Stefano  faceva  egli  in  questo  maneggio  l'uomo  da  due  facce?  po- 
trebbesi  stare  pel  sì,  dov'egli  avesse  avuto  a vendicar  qualche  per- 
sonale offesa,  o dove,  temendo  qualche  uuova  insidia  per  parte  di 
Giovanni  contro  la  Chiesa,  avesse  cercato  di  suscitargli,  per  im- 
pedircelo, nuovi  impacci;  ma  poiché  nessuna  prova  si  ba  per  tale 
imputazione,  noi  vogliam  creder  piuttosto  che  il  proceder  dell’ar- 
civescovo, come  capo  della  Chiesa  ed  insiem  primo  barone  del  regno 
ch’egli  era,  abbia  voluto  assicurar  quella  e questo  dagli  arbitrii  e 
dai  capricci  di  Giovanni,  onde  e l’una  e l’altro  eran  di  continuo 
minacciati. 

Roberto  Fitz-Gauthier  fu  dai  baroni  eletto  maresciallo  dell’eser- 
cito, che  chiaraaron  di  Dio  e della  santa  Chiesa,  e che  venne  a 
poco  a poco  ingrossando  ne’  quindici  giorni  che,  per  mancanza  delle 
necessarie  munizioni  da  guerra,  star  dovette  a campo  dinanzi  a 
Iforthampton,  donde  rinovaron  le  loro  querele  contra  il  re,  dichia- 
randolo indegno  di  più  oltre  portar  la  corona.  Intanto  i principali 
fra  gli  abitanti  di  Londra  mandavano  ad  essi  messaggeri  spronan- 
doli ad  affrettarsi  alla  città,  di  cui  verrebbon  loro  aperte  le  porte; 
il  perchè  cinquecento  di  essi , postisi  tosto  in  cammino  e mar- 
ciando giorno  e notte,  appunto  in  sull'alba  del  dì  dell’Assunzione 
si  trovarono  appiè  della  città  e approfittando  del  momento  in  cui 
gli  abitanti,  che  a que’dì  non  avanzavano  i quarantamila,  stavano 
dispersi  in  ben  cento  venti  chiese  ad  assistere  alla  messa,  scalaron 
le  mura  e,  aiutati  dal  picciol  numero  di  coloro  che  gii  aveano 
invitati,  s'impadroDiron  di  tulle  le  porte.  Indi  ponevan  le  mani 
addosso  a parecchi  fra  i ligi  del  re,  e con  lo  spoglio  dell’era- 
rio regio  e degli  Ebrei  empievan  le  vuote  borse , e co’  rottami 
delle  case  di  questi  ultimi  restauravan  le  mura  della  città.  Poi 
fu  da  Londra  intimato  ai  conti  e altri  gentiluomini  che  ancor  par- 
teggiavano per  Giovanni  di  spiccarsi,  se  cari  aveano  i loro  beni,  dallo 
spergiuro  monarca,  di  accostarsi  co’ baroni  per  aiutarli  a ricuperar 
le  loro  franchigie,  con  minaccia  di  trattar  chiunque  altramente  fa- 
cesse qual  nemico  della  patria.  Hè  la  minaccia  fu  vana,  chè  i più 
di  que’ baroni,  dipartitisi  dal  re,  si  condussero  a Londra. 

Ma  nè  Giovanni  era  rimasto  ozioso;  chè,  convenuti  nel  mese 
d’aprile  a Cbiuon  gli  agenti  francesi  ed  inglesi  |>er  negoziare  la 
pace , e trattandosi  di  dare  un  risarcimento  ai  sudditi  di  ciascun 
dei  due  regni  pe’danni  da  essi  patiti , Giovanni  domandava  alla 
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Francia  cinquecentomila  marchi  d'argento,  non  compreso  quanto 
dar  si  dovesse  agli  abitanti  del  Poitù  (i),  sperando  egli  con  questo 
danaro  di  dissipare  il  turbine  cbe  già  contro  di  lui  rumoreggiava. 
Oltre  questo,  egli  avea  fatto  pratiche  a Roma  •,  si  che,  due  giorni 
dopo  l'ingresso  dei  baroni  in  Londra,  venne  un  legato  per  invi- 
tarli al  concilio  e per  informarsi  di  quanto  fallo  avessero  per  la 
crociata,  e Giovanni  scrivea  nel  medesimo  giorno  al  pontefice  in 
questi  termini  : « I baroni  non  hanno  fatto  stima  veruna  della  vo- 
stra lettera;  l'arcivescovo  di  Cantorberì  e gli  altri  vescovi  suoi  com- 
pagni non  si  son  dati  pur  pensiero  di  eseguire  i vostri  ordini, 
quantunque  io  notassi  a’ miei  vassalli  il  mio  regno  essere  un  feudo 
di  s.  Pietro  e aver  io  preso  la  croce,  onde  comuni  mi  son  coi 
crociati  tutti  i lor  privilegi.  Di  più  ancora,  per  non  turbare  la  pace, 
ho  profferto  a' miei  baroni  d'abolir  tutti  gli  abusi  introdotti  dal 
regno  di  Ricardo  in  qua  e di  fare  esaminar  quelli  che  provenis- 
sero dal  regno  di  mio  padre;  ma  essi  ricusaron  tutte  le  mie  prof- 
ferte: e veduto  che  voleano  ad  ogni  modo  turbare  il  paese,  pregai 
l'arcivescovo  di  dir  loro  cbe  avessero  a presentar  le  loro  istanze 
ne’ modi  convenevoli  e non  già  con  l’armi  alla  mano,  o altrimenti 
di  scomunicarli;  e l’arcivescovo  avendomi  posto  per  condizione  di 
licenziar  le  genti  straniere,  aderir  volli  al  desiderio  loro.  Più  an- 
cora: proposi  ai  baroni  di  elegger  quattro  agenti  per  parte  che 
avessero  ad  esaminar  le  nostre  quistioni,  per  quindi  riferirne  il 
giudizio  alla  vostra  beatitudine.  Le  quali  cose  tutte  io  conceder 
volli  solo  in  contemplazione  di  Terra  Santa;  però  ch’egli  m’è  im- 
possibile uscir  del  mio  regno  senza  prima  essermi  acconcialo  co’ 
miei  baroni,  ed  intanto  mi  veggo  a malincuore  costretto  di  licen- 
ziar tanti  valorosi  e potenti  aiuti  d'altri  paesi  che  si  sarebber  col- 
legati meco  in  questa  spedizione  (2).  » 

Con  le  quali  parole  Giovanni  cercava  di  gittar  la  polvere  negli 
occhi  al  papa  e di  deludere  nel  medesimo  tempo  i baroni,  co- 
prendo sotto  l’apparenza  della  lealtà,  disegni  di  vendetta,  ad  effet- 
tuare i quali,  fatti  contraffare  i sigilli  dei  vescovi,  scrivea  per  ogni 
dove  in  loro  nome  che  gl’inglesi  erano  empii  apostati,  onde  così 
il  papa  come  il  re  davano  i loro  beni  a chiunque  pigliasse  le  armi 
contro  di  essi.  Se  non  che  in  nessun  luogo  si  prestò  fede  a queste 
calunnie,  chè  anzi  gl’inglesi  erano  generalmente  in  concetto  di  buoni 

(i)  Rymer,  Ad.,  I,  6G. 

[2,  Rymer,  Ad.,  1,  G6,  Gj. 
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cristiani.  Intanto  crescerà  nel  re  la  paura,  vedendo  sempre  più 
assottigliarsi  il  numero  de’  suoi  fedeli  e sè  rimaner  quasi  senza  di- 
fesa esposto  agli  assalti  de’  baroni  5 nè  altro  ripiego  oramai  più  re- 
standogli che  negli  usati  scaitrimenti  suoi,  adoperossi  per  allora 
di  far  la  pace  $ riserbandosi  di  calar  poscia , quando  separati , sui 
nemici  suoi  e di  far  loro  sentire  il  peso  della  sua  vendetta.  Propose 
dunque  ai  baroni  un  nuovo  parlamento,  e ne  assegnassero  pur  essi 
il  giorno,  promettendo  tutte  le  addomandate  franchigie-,  ed  essi 
avendo  del  re  loro  miglior  concetto  ch’ei  non  meritava,  asse- 
gnavano pel  convegno  il  di  i5  giugno. 

Tutta  la  nobiltà  inglese  si  raccolse  nel  verde  piano  di  Runny, 
l’antico  campo  di  Marte,  situato  fra  Stanes  e Vindsor,  non  lungi 
dal  borgo  di  Egham,  nella  contea  di  Surrey  (1),  dove  giunse  anche 
il  re  accompagnato  dall’arcivescovo  di  Cantorberì,  da  un  gran  nu- 
mero di  vescovi  e da  parecchi  baroni  che  inclinavano  per  la  lega. 
Ognuno  si  schierò  da  questa  o quella  parte  e cominciaron  le  pra- 
tiche d’accordo,  finché  a di  18  giugno,  il  grave,  austero  e im- 
perioso Stefano,  l’arcivescovo  di  Cantorberì,  presentossi  al  re  col 
diploma  delle  franchigie  alia  mano , dicendogli  non  v’  esser  altro 
modo  a troncar  quei  pericolosi  dissidii  che  quel  di  tosto  sotto- 
scriverlo^ e Giovanni,  spaventato  dalle  forze  superiori  della  nobiltà, 
finse  d’aderirvi  di  buona  voglia,  laddove  solo  cedeva  alla  violenza. 
La  firma  del  re,  quella  dei  signori  ecclesiastici  e secolari,  il  gran 
sigillo  del  regno,  un  solenne  giuramento,  un  certo  numero  di  ba- 
roni deputali  alla  custodia  di  questo  diploma  doveano  assicurarne 
l’osservanza,  e nel  caso  che  il  re  lo  violasse,  la  nobiltà  era  per 
ciò  solo  autorizzata  a pigliare  le  armi  e impadronirsi  de’ suoi  beni, 
senza  violenze  tuttavia  nella  sua  persona,  di  sua  moglie  e de’figli 
suoi  (a). 

Moltissimi  son  quelli  che  tengono  racchiuder  questa  gran  carta 
le  basi  fondamentali  di  quanto  a dì  nostri  chiamasi  costituzione  e 
assicurar  già  essa  fin  da  que’  tempi  agli  Inglesi  franchigie  anche 
oggidì  sconosciute  in  altri  paesi  : ma  pur  questo  è di  fatto,  ch’al- 
tro non  contien  ella  se  non  le  due  massime  che  poi,  passate  attra- 
verso dei  secoli  e degli  eventi,  condussero  l’altre  franchigie  di  cui 
gode  oggidì  l’Ingbilterra,  vogliam  dire  la  massima  che  i signori  ec- 
clesiastici e secolari  avessero  a votare  i sussidii  della  guerra  e Pai— 

(1)  Berington,  T I f 9 f)3. 

(2)  DI  .ili  li.  Par. 
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tra  (1)  della  libertà  individuale  per  ogni  uomo  franco  (a).  Quanto 
agli  altri  sessantasette  articoli  della  magna  charta , si  possono  age- 
volmente ridurre  a questi  due  capitali  principii  : guarentigia  per 
tutti  i diritti  procedenti  dalla  giustizia  naturale  e ristaurazione  di 
tutti  gli  altri  per  l’addietro  acquistati.  In  tutto  questo  nulla  v’era 
che  dipendesse  da  ideale  arbitrio,  tutto  bensì  fondato  o sulle  so- 
lide basi  dell’esperienza  o sull’ eterne  norme  del  diritto.  Era  un 
sistema  pratico  adattato  ad  una  società  bene  ordinata , in  opposi- 
zione con  le  passeggere  costituzioni  foggiate  dai  deliranti  utopisti 
de’ nostri  giorni  Nè  col  rinovar  questo  diploma  e obbligare  il  re  a 
sottoscrìverlo  si  volle  altrimenti  fare  una  rivoluzione,  come  oggi 
la  chiamano;  cbè  ben  darebbe  prova  d’ ignoranza  colui  il  quale 
comparar  volesse  i baroni  inglesi  d’ allora  co’  perturbatori  dei  dì 
nostri,  i quali,  ignari  per  sino  de’ più  semplici  elementi  della  giu- 
stizia naturale,  calpestano  i diritti  meglio  fondati. 

In  parte  nessuna  questa  carta  restringe  le  prerogative  del  re, 
nè  gli  scema  la  considerazione  che  gli  è necessaria,  nè  autorizza 
usurpazione  alcuna  a danno  dell’autorità  sua,  nè  conferisce,  nella 
division  del  potere,  ai  baroni  ed  agli  uomini  franchi  altri  diritti 
se  non  quelli  che  procedono  dai  loro  vincoli  col  sovrano  (3).  Essa 
non  comprende,  in  somma,  che  alcune  guarentigie  contra  le  usur- 
pazioni della  podestà  regale,  quali  eran  quelle  cbe  Giovanui  s’era 
fatte  lecite  più  volte  nel  suo  arbitrario  e spesso  anche  crude!  modo 
di  procedere.  Pur  nondimeno  questa  carta  cooperò  a migliorare  lo 
stato  degli  ordini  inferiori;  però  cbe,  avendo  essa  stabilito  gli  obblighi 
dei  grandi  feudatarii  verso  la  corona,  questi  obblighi  serviron  pur 
di  norma  a quelli  che  i gran  feudatarii  esigevano  dai  loro  vas- 
salli e dai  servi  della  gleba  (4).  Il  re  non  poteva  più  per  l’avve- 
nire impadronirsi  di  stabile  alcuno  per  debito  di  gravezze  arretrate 

(1)  Onde  nessuna  assemblea  nazionale  per  maggioranza  o per  censo,  ma  si 
una  congregazione  di  tulli  i feudatari  regii,  e delle  città  e luoghi  soggetti  al- 
Tautorità  immediata  del  re. 

(a)  Il  quale  articolo  è così  concepito:  ISrullus  Hber  homo  capiatur  vel  im- 
prisonetur  aut  disseisietur  de  alì  quo  Ubero  tenemento  suo , vcl  libertatibus,  *>el 
liberis  consuetudinìbus , aut  utlagetur , aut  exulet , aut  ali  quo  alio  modo  destitua- 
tur ; nec  super  eum  ibirnus , nec  eum  in  carcerem  mitlemus,  ni  si  per  tgale  iudi- 
cium  parium  suo  rum  vel  per  legem  terme. 

(3)  Essa  non  si  stende  altrimenti  a tatti  gli  abitanti  deiringhilterra  : Conce r- 
sirnus  omnibus  liberis  hominibus  nostri  regni  Angliaey  etc. 

(4)  Le  Costituzioni  apamiensi  contengono  tante  franchigie  per  lo  meno 
quante  ne  contien  la  gran  carta. 
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finché  gli  averi  del  debitore  moroso  bastavano  a risponder  pel  de- 
bito; né  avea  diritto  più  di  levar  imposizioni  senza  il  consenti- 
mento dei  grandi  e piccioli  vassalli  della  corona,  senza  quel  delle 
città,  porti  e borghi  che  immediatamente  dipendevano  dall’autorità 
sua,  salvo  il  caso  di  riscattar  sé  medesimo  da  cattività  o d’armare 
alcun  figlio  cavaliere  o di  dar  la  dote  in  caso  di  nozze  alle  figlie  sue. 
Ad  ogni  governatore  o altro  uffiziale  della  corona  era  vietato  d’im- 
possessarsi d’alcuna  proprietà,  mobile  o stabile  che  fosse,  e di  richie- 
dere, per  gratuiti  servigi,  nè  cavalli  nè  carri.  Ora  tra  i privilegi 
dell'autorità  reale  non  è certo  quello  di  turbare  i sudditi  nel  pos- 
sesso dei  loro  beni  e l’assicurare  i diritti  di  quelli  uon  è certo 
recar  nocumento  alle  prerogative  della  corona  (i). 

Guarentiti  furon  del  pari  i diritti  e le  immunità  della  Chiesa 
e principalmente  la  libertà  delle  elezioni,  senza  tuttavia  pregiu- 
dicar punto  al  diritto  di  patronato  che  i fondatori  dei  conventi 
aveansi  riserbato;  mentre  dall’altra  parte  proibivasi  il  dar  terra 
veruna  ad  una  badia  per  poi  tornar  da  essa  a riceverla  a titolo 
di  feudo.  I diritti  de’  baroni  e de’  vassalli  furono  riconosciuti  si , 
ma  uon  ampliati;  dissimili  essi  baroni  da  tanti  perturbatori  anche 
io  questo,  che  approfittar  non  vollero  della  superiorità  loro  e dello 
scoramento  del  re  per  costringerlo  a nuove  concessioni,  ma  solo 
si  contentarono  della  guarentia  de’ loro  diritti  fondati  su  gli  ob- 
blighi loro  scambievoli.  De’quai  diritti  i principali  erano:  il  man- 
tenimento invariabile  del  laudemio  secondo  la  natura  del  feudo; 
la  dispensa  da  questo  laudemio  addivenuti  maggiori  d'età  in  com- 
penso dell’  usufrutto  goduto  dal  re  durante  la  miuore  età  loro , 
e la  guarentia  per  l'integrità  del  feudo  finché  il  re  lo  godesse; 
I’  interdizione  dei  matriroonii  disuguali  o forzati  delle  vedove  de’ 
vassalli;  la  protezione  contro  l’ampliazion  delle  servitù  feudali;  il 
privilegio  d'esser  giudicato  da’suoi  pari.  La  terra  d’un  reo  di  lesa 
maestà  dover  in  fin  d'un  anno  e d’un  giorno  esser  dal  re  con- 
segnata al  suo  signor  diretto,  non  potendo  la  reità  dell'uno  pre- 
giudicare alle  ragioni  dell'altro;  il  diritto  di  tutela  dipender  dal  feudo 
e non  già  dal  grado  dell’alto  signore;  i feudi  vacanti  non  poter 

(i)  Art.  io,  14,  ao,  35-37.  — Malth.  Par.,p.  117  e scg.,cita  tre  diplomi:  i.°  La 
magna  diaria  ; a.0  la  legge  de’  boschi  ; 3.°  la  convenzione  per  toglier  di  mezzo 
i richiami,  relativi  alla  presente  quistione.  Beriugton  ha  unith  insieme  questi 
tre  diplomi  e divisi  in  79  articoli.  Rapino  Toira,  I,  a5o,  ha  diviso  il  primo  iu  67, 
ed  il  secondo  in  18  articoli,  né  la  punto  parola  del  terzo.  Noi  seguitiamo  Bc- 
rington  e Rapino. 
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essere  dal  re  conceduti  con  oneri  più  gravi  che  prima  non  aveano. 
Anche  alle  città,  ai  porti  ed  ai  borghi,  che  avean  pur  essi  a do- 
lersi dell'usurpazioni  del  regio  potere,  vennero  garantiti  i diritti  e 
le  franchigie  loro;  assicurata  fu  per  terra  e per  mare  la  libertà  del 
commercio  e altresì  l'uniformità  in  tutto  il  regno  dei  pesi  e delle 
misure. 

L’ amministrazione  della  giustizia  fu  regolata  in  modo  d' assi- 
curar la  comune  prosperità,  però  che  gli  atti  arbitrarii  di  Gio- 
vanni aveano  fatto  sentire  il  bisogno  di  tutelare  le  leggi;  il  tri- 
bunale ordinario  (i)  aver  dovea  una  sede  stabile  e non  più  seguire 
la  corte;  una  volta  all'anno  sarebber  mandati  giudici  in  ogni  contea 
pe’casi  speciali;  le  pene  aveano  a regolarsi  secondo  il  delitto  e la 
condizione  del  delinquente , a dettame  della  legge  naturale , non 
privar  l' uomo  libero  degli  agi  della  sua  condizione,  non  ispo- 
gliare  il  mercante  delle  sue  merci,  uon  l’agricoltore  de' suoi  ru- 
stici arnesi.  In  caso  d’omicidio  o di  mutilazione,  il  processo  dovea 
farsi  senza  dispendio  alcuno  pel  querelante;  nè  sopra  semplice  ac- 
cusa potessi  dar  giuramento  ad  alcuno , se  non  vi  fossero  lesli- 
monii  degni  di  fede.  Nessun  uomo  libero  poteva  esser  più  impri- 
gionato nè  proscritto  nè  sbandeggiato  se  non  per  giudizio  de'suoi 
pari  e conformemente  alle  leggi  del  regno;  la  giustizia  non  dovea 
più  essere  nè  venduta  nè  uiegata  a chicchessia  uè  prorogata,  nè 
eletto  alcuno  all’uffizio  di  giudice  se  non  fosse  pratico  delle  leggi  del 
paese  e non  giurasse  innanzi  di  religiosamente  osservarle.  Ad  ognuno 
sarebbe  libero,  i prigionieri  e i proscritti  eccettuati,  d’uscire  del 
regno  e tornarvi,  a patto  tuttavia  che  non  mancasse  agli  obblighi 
suoi  feudali  verso  il  principe. 

Quanto  alle  doglianze  indotte  unicamente  dalla  natura  e dal  pro- 
cedere arbitrario  del  re,  questi  accordò  ai  baroni  la  liberazione  di 
tutti  gli  ostaggi,  la  rimozion  dagli  uffizi  pubblici  d'ogni  straniero 
e il  licenziamento  dei  soldati  ausiliari  che  avea  presi  al  suo  soldo; 
acconsentì  alla  restituzione  dei  beni  tutti,  castella  e ragioui  che 
egli,  suo  fratello  e il  padre  suo  avessero  usurpati,  e così  a render 
franche  tutte  le  terre  ch’eglino  avessero  aggregate  alla  giurisdizione 
.de' boschi.  Promise  inoltre  di  annullar  tutte  le  pene  e confiscazioui 
ingiuste  e di  rimettersi  in  questo  al  giudizio  dei  venticinque  ba- 
roni eletti  per  conservatori  della  pace.  Fu  pur  fatto  parola  delle 
ingiustizie  di  cui  aveano  a dolersi  gli  abitanti  del  paese  di  Galles 

( i ) Commutila  placito  ; common  pleas. 
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e delle  ragioni  del  re  di  Scozia.  A curar  l’esecuzione  di  quest'ac- 
cordo furono  deputati  venticinque  baroni,  il  cui  giudicio  per  plu- 
ralità di  voti  valer  doveva  in  ogni  cosa,  come  se  fosse  ad  una- 
nimità; di  mano  in  mano  che  alcun  d’essi  morisse  o partisse,  i 

rimanenti  n’avrebber  eletto  un  altro  in  sua  vece;  obbligati  tutti  a 
prometter  solennemente  di  non  lasciar  mai  che  queste  franchigie 
fossero  lese  nè  revocate  nè  alterate  o diminuite.  Ogni  quistione, 
di  qualunque  natura  si  fosse,  insorta  da  Pasqua  in  poi  tra  il  re  e 
gli  ecclesiastici  o tra  esso  e i secolari,  dovesse  esser  messa  da  canto; 
ed  affinché  gli  articoli  di  questa  convenzione  fossero  d'ora  innanzi 
fedelmente  e lealmente  osservati,  fossero  da  entrambe  le  parti  con 
giuramento  confermati. 

I baroni,  prestato  indi  omaggio,  ebbero  il  bacio  di  pace,  e tutta 
la  giornata  passò  in  feste  e baldorie;  ed  imposto  line  ad  ogni  osti- 
lità, il  re  lasciò  andar  liberi  i prigioni  tutti  e gli  ostaggi.  Con  un 
altro  trattato  poi  fu  convenuto  che  Londra  avesse  a restare  in 
man  de' baroni  fino  all’Assunzione  e il  castello  reale  in  guardia 
dell’arcivescovo  di  Cantorberì,  escluso,  frattanto,  qualunque  pre- 
sidio di  genti  regie.  I venticinque  baroni  doveano,  nel  detto  spazio  di 
tempo,  ascoltare  i richiami  altrui  e soddisfar  quelli  che  fossero  per 
testimonianze  o per  giuramento  provali;  dopo  di  che  si  rendessero 
al  tempo  assegnato  al  re  così  Londra  come  il  castello,  pur  ch'egli 
avesse  a puntino  eseguiti  i patti  (i),  se  no,  tuttavia  si  ritenessero. 

La  carta  fu  indi  recata  nelle  città  e ne’ borghi,  e ivi  pur  giu- 
rato festosamente  d’ osservarla  ; ed  è d’uopo  creder  che  l’autorità 
regia  fosse  molto  caduta  in  basso,  s’egli  è vero  che  Giovanni  tro- 
vossi  costretto  ad  ordinar  con  lettere  patenti  a’  suoi  goveniatori 
e altri  uffiziali  di  farsi  dar  dai  loro  governati  il  giuramento  che 
avreliber  assalito  le  sue  possessioni  nel  caso  che  egli  non  avesse 
osservale  le  da  sè  soscrilte  condizioni  (a).  Se  non  che  solo  ap- 
parente era  questa  riconciliazione,  e le  nimicizie  poco  tardarono  a 
ripullulare  ; que’  baroni  che  avean  lasciata  l’adunanza  del  pian  di 
Ruuny  incominciando  essi  gli  alti  ostili,  sotto  pretesto  di  non  aver 
eglino  giurata  la  pace;  gli  agenti  quindi  del  re  erano  in  più  luoghi 
arrestati  o cacciati , disertate  le  regie  terre , atterrate  le  foreste  : 
onde  l'arcivescovo  e i vescovi,  visto  il  pericolo  che  sovrastava  al 
reame,  s’interposero  fra  le  due  parli  ed  ottennero  d’indurre  il  re 

(1)  Rymer,  Acia,  I,  Gj. 

(2)  Mutili.  Par. 
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a trovarsi  pel  dì  >5  agosto  ad  Oxford  ed  i baroni  a raccogliersi 
a Barellici,  affine  di  tor  di  mezzo  ogn’altra  difficoltà. 

Giunto  il  dì  assegnato,  il  re  mandò  dicendo  ai  baroni  aver  egli 
osservato  lealmente  il  trattato,  e nondimeno  esserglisi  di  nuovo 
dato  il  guasto  alle  sue  possessioni;  non  potersi  poi  fidar  di  loro 
raccolti  come  s’erano  in  tanto  numero  e in  armi.  Dopo  tre  giorni 
di  deliberazione,  questi,  seguendo  il  consiglio  de' prelati,  invitarono 
il  re  ad  un  nuovo  parlamento  o in  Londra  o a Stanes,  come  più 
gli  piacesse;  ma  egli  non  poteva  oramai  più  capire  in  sè  dalla  rabbia, 
molto  più  che  si  vedeva  esposto  agli  scherni  e ai  motteggi  de'suoi 
soldati  medesimi,  i quali  dicevano  verso  di  lui  : « Voi  siete,  affé,  il 
venticinquesimo  re  d’ Inghilterra,  ma  pur  non  siete  nè  un  reattino; 
un  re  di  scimiotti  siete,  un  re  senza  regno,  un  signore  senza  si- 
gnoria. E chi  vorrebb’esser  re  a questo  modo?  Voi  siete  la  quinta 
ruota  del  carro.  He  una  volta,  ora  nulla;  una  volta  il  primo,  ora 
l'ultimo.  Maggior  dolore  ancora,  l'essere  stato  felice  un  tempo  ( i ).  » 
Somiglianti  discorsi  non  solo  atlizzavan  lo  sdegno  di  Giovanni, 
ma  anche  gli  facean  pigliare  covatamente  in  odio  coloro  che  glieli 
tenevano;  e dall'aspetto  suo  del  pari  che  dagli  atti  fuor  trapelava 
questo  interno  suo  rancore.  Era  pallido,  avea  gli  occhi  stralunati, 
digrignava  i denti,  rodeva  per  rabbia  bastoni  e ruscellini,  poi  li  cal- 
pestava co' piedi.  Non  d’altri  più  fidandosi  che  delle  milizia  stra- 
niere, ai  capitani  di  queste  avea  commesso  di  vittovagliar  le  sue 
fortezze,  di  circondarle  di  fosse,  di  preparar  macchine  e muni- 
zioni da  guerra,  raccomandando  loro  di  far  tutto  questo  colla  mag- 
gior segretezza  possibile,  affin  di  non  muovere  sospetti.  Ma  non 
andò  guari  che  s’ebbe  sentore  de’suoi  disegni;  e avendogliene 
alcun  de’suoi  baroni  toccato,  egli  con  faccia  ridente  e coll’  ordi- 
nario suo  giuramento  (2)  gli  assicurò  della  lealtà  di  sue  inten- 
zioni, pregandoli  di  non  prestar  fede  a quelle  pazze  dicerie.  Se 
non  che  i più  di  essi  non  si  lasciaron  trarre  alle  sue  parole  e se 
ne  tornaron  pieni  di  tristi  presentimenti,  dicendo  fra  sè:  a La 
slealtà  di  quest’ infido  principe  è tale  eh’  ei  si  lascerà  andare  a 
qualche  estremo  partilo  per  rovina  dell’Ingbilterra  (3).  » 

I vescovi  deputati  dai  baroni  trovarono  il  re  a Porsmutb,  a 
bordo  già  d’un  vascello,  ed  a stento  indurlo  poterono  a scendere 

(1)  Anon.  coni.  Rog.  Howetl. 

(a)  Per  pedes  Dei. 

(3)  RIatth.  Par. 

Voi.  ri.  3; 
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a terra,  dove  non  altro  ottennero  da  lui  se  non  eh’ ei  mandasse 
alcune  persone  del  suo  seguito  in  compagnia  de’  vescovi  al  luogo 
assegnalo  per  l’abboccamento  a dir  che,  se  non  osservavasi  la  pace, 
non  era  per  colpa  sua.  Ond'è  che  i baroni  tornavano  a Londra 
ed  eleggevan  tra  loro  i governatori  e i giudici  supremi  delle  prò- 
vincie  (i). 

Già  da  un  pezzo  Giovanni  slava  meditando  di  adoperar  contro 
la  nobiltà  le  armi  spirituali  e temporali.  Infatti,  secondo  le  mas- 
sime del  diritto  vigente  a que’  giorni,  una  essenzial  condizione 
mancava  alla  validità  della  concbiusa  convenzione,  ed  era  la  sauzioue 
del  papa,  non  già  nella  sua  qualità  di  capo  della  Chiesa,  chè  come 
tale  egli  non  aveva  ingerenza  veruna  nei  trattati  che  non  riguardas- 
sero in  parte  alcuna  la  Chiesa  stessa,  ma  sibbene  nella  sua  qualità  di 
signor  diretto,  che  il  feudatario  non  poteva  senza  l’assenso  di  questo 
conchiuder  trattati  i quali  avessero  a cangiar  la  natura  e il  va- 
lore del  feudo.  Or  quantunque  la  Carla  nulla  in  ciò  innovasse  e 
solo  avesse  per  line  la  ristaurazione  di  antichi  privilegi,  egli  tut- 
tavia stimò  di  potere  al  papa  presentarla  sotto  il  primo  aspetto,  pur 
confidandosi  d'esscr  cosi  aiutato  dalla  mano  stessa  che  fin  qui  avea 
gravato  sopra  di  lui. 

Inviava  egli  dunque  a Roma,  senza  por  tempo  in  mezzo,  Pau- 
dolfo , che  con  altri  suoi  confidenti  assistito  aveva  ai  trattati  di 
Stanes,  per  informar  Innocenzo  e trarlo  dalla  sua*,  e dopo  lui  man- 
dava un’  ambasceria  con  commissione  di  dargli  ad  intendere  che 
la  sommessione  da  lui  fatta  del  suo  regno  alla  Chiesa  era  il  prin- 
cipal  motivo  che  traeva  alla  rivolta  i baroni.  Adoperossi  pure  di 
suscitar  contro  i proprii  sudditi  a vendetta  il  re  di  Francia,  scri- 
vendogli aver  esso  ordinato  al  podestà  e al  visconte  di  Londra 
che  lasciasser  pur  liberamente  andarsene  colle  loro  sostanze  certi 
negozianti  francesi  ; se  noi  facessero,  si  ricattasse  pur  su  quanti  di 
quella  città  gli  cadessero  nelle  mani,  chè  egli  non  sarebbe  per 
aver  mai  quest’atto  come  una  infrazion  della  tregua  concbiusa  fra 
loro  (a).  E appresso  concedè  al  traffico  de’ Francesi  amplissime 
franchigie  nel  suo  reame  e si  profferse  di  risarcir  1’  erede  di  Fi- 
lippo augusto  dei  danni  che  gli  avea  potuti  cagionare.  Uè  sol  con 
queste  ma  con  ben  altre  promesse  ancora  cercò  di  trarre  alla  sua 
parte  il  re  di  Frauda;  tutto  indarno  tuttavia,  chè  già  altri  lo  aveano 

(i)  Anon.  coni.  Rog.  Howed. 

(aj  Ryraer.  Ad.,  I,  69,  69. 
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prevenuto  appresso  di  Filippo,  e questi  uoo  potea  se  non  godere 
della  diffidi  coudizione  in  cui  trovavasi  l’emulo  suo.  Mandò  pure 
alcuni  niesaggeri,  fra  i quali  Ugo  di  Boves,  in  Fiandra  e altrove 
ad  arruolar  guerrieri  con  promessa  di  ubertose  terre  o di  ricchi 
stipendi! , obbligandosi  a garantir  tutto  questo  con  diplomi  a co- 
loro che  si  rendessero  a Douvres  pel  giorno  di  San  Michele , 
stando  egli  stesso  ad  aspettarli  su  quelle  rive  (i). 

Intanto  che  i baroni  raccoglievansi , verso  l’entrar  d'agosto,  a 
Stamford,  per  ivi  assistere  a certi  tornei,  gl’inviati  del  re  giunge- 
vano in  Anagni,  dove  stava  Innocenzo,  al  quale  esposero  la  ri- 
volta dei  baroni,  le  loro  pretensioni,  e sì  pure  la  dichiarazion  di 
Giovanni  che  il  regno  suo,  essendo  feudo  della  chiesa  romana,  ei 
non  poteva  nulla  risolvere  senza  il  consentimento  di  lei;  a che 
nulla  badando  essi,  aggiungevano,  avean  occupata  per  tradimento 
la  metropoli  ed  estorto  per  forza  le  dimandate  franchigie.  Indi  po- 
ser  sott’occbio  gli  articoli  della  Carta,  più  gravosi  per  Giovanni,  ad 
Innocenzo,  il  quale  poi  che  gli  ebbe  letti,  disse  accigliato:  « Cre- 
don  forse  i baroni  d’ Inghilterra  di  poter  balzare  dal  trono  uu  re 
che,  segnato  com’è  della  croce,  trovasi  sotto  la  protezion  della  santa 
sede,  e porne  un  altro  in  sua  vece  contro  il  volere  della  chiesa 
romana?  Oh!  per  san  Pietro,  una  tale  arroganza  non  rimarrà  senza 
castigo  (a)!  » 

Innocenzo,  deliberatone  quindi  co’  suoi  cardinali,  pubblicò  il  dì 
a4  agosto  la  bolla  seguente  : « Vero  è che  il  re  Giovanni  recò 
gravi  offese  alla  Chiesa,  ma  poi  si  converti  a penitenza  e diede 
risarcimenti  e accordò  libertà  piena  ed  intera  alla  chiesa  d’Inghil- 
terra e pose  d regno  sotto  la  protezion  di  san  Pietro  e,  oltre  tutto 
questo,  prese  la  croce.  Il  nemico  antichissimo  del  genere  umano  si 
sforza  ora  di  suscitar  discordie  fra  esso  e i baroni,  i quali  venivano 
dall’arcivescovo  di  Cantorberì  e dai  vescovi  persuasi  di  ricorrere  al  re, 
mentre  esortavano  quest’ultimo  ad  accedere  ad  ogni  loro  giusto  ri- 
chiamo. Ma  essi,  rompendo  la  giurata  fede,  si  sono  indi  fatti  giudici  e 

(■)  Stando  * Matteo  Paris,  il  re  sarebbesi  ridotto  nell'isola  di  Wight  subito 
dopo  l'assemblea  del  pian  di  Runny,  ed  avendovi  fatto  nn  soggiorno  di  ben  tre 
mesi,  la  gente  chiedea  scherzando  in  Inghilterra  : tt  II  re  nostro  vuol  egli  farsi 
pescatore,  mercante,  pirata  o eretico?  ->  Alcuni  anche  lo  credettero  morto.  Il 
Lingard  pone  questo  racconto  per  una  fola,  e noi  pure.  L'anon.  coni,  di  Rog. 
Honed,  d’altra  parte,  troppo  bene  specifica  i diversi  luoghi  dove  il  re  fece 
dimora. 

(a)  Matth.  Par. 
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parte  io  causa  propria  ed  hau  preso  le  armi  contro  il  loro  principe, 
senza  far  caso  niuno  delle  proposizioni  d'accordo,  dell’appello  alla  santa 
sede  e della  dichiarazion  (alta  loro  dal  re  di  non  poter  egli  nulla 
risolvere  senza  il  consentimento  della  sedia  apostolica.  Indarno  egli 
chiese  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  di  sostener  le  ragioni  della 
chiesa  romana  e di  prestargli  la  protezion  dovuta  a un  crocesi- 
gnato,  chè,  assalito  ed  abbandonato,  gli  convenne  per  forza  e mosso 
dalla  paura,  la  quale  talvolta  signoreggia  anche  gli  animi  più  in- 
trepidi, soscrivere  un  accordo  vituperoso,  illegale  e contrario  all’onor 
suo  ed  alle  sue  prerogative.  Ond’è,  che  in  virtù  della  nostra  po- 
destà, e udito  il  consiglio  de’  nostri  fratelli,  noi  condanniamo  que- 
st’accordo, come  pregiudizievole  alla  santa  sede,  ai  diritti  della  co- 
rona, agl’interessi  della  crociata,  e disonorevole  pel  popolo  inglese(i); 
vietato  al  re  di  eseguirlo  e alla  nobiltà  di  richiederne  l’esecuzione, 
irrito  e nullo  come  per  sempre  Io  dichiariamo.  » 

In  una  lettera  poi  indirizzata  ai  baroni,  Innocenzo  scriveva  loro 
di  questo  tenore:  « Se  prima  d’insorgere  contro  il  signor  vostro 
aveste  pensato  al  vostro  giuramento,  ai  diritti  della  santa  sede, 
ai  nostri  ordini  ed  alle  grazie  concedute  ai  crociati,  voi  certo  vi 
sareste  trattenuti  da  un  alto  che  vien  da  chiunque  l’intende  tenuto 
per  un  orrendo  misfatto.  Or  come  veniste  a tanto  da  ributtar  tutte 
le  offerte  che  il  re  vi  fece  e costituirvi  giudici  e parte  in  causa 
propria?  Su  via,  rinunziate  a questa  vergognosa  convenzione,  rifate 
il  re  vostro  dei  danni  che  gli  avete  recati,  e allora  egli  sponta- 
neamente vi  concederà  quant’  egli  secondo  ragione  conceder  vi 
possa,  mentre  noi  dal  canto  nostro  faremo  ogni  potere  per  in- 
durcelo; poiché  s’egli  è giusto  che  salvi  sienoisuoi  diritti,  i vo- 
stri pure  esser  debbono  illesi.  Sol  durevole  è ciò  che  fondato  sia 
sull’osservanza  dei  diritti  reciproci.  Faccia  Iddio  dunque  d’inspirarvi 
migliori  sentimenti;  mandateci  vostri  procuratori  e fidatevi  di  noi, 
che  vogliamo  farvi  render  giustizia  e ridurre  il  re  dentro  i limiti 
de’  suoi  veri  diritti.  Quest’  è il  solo  modo  di  restituire  la  pace  e 
la  libertà  in  Inghilterra , e di  render  contento  il  clero  ed  il  po- 
polo (a).  r> 

(i)  Silvestro  Giraldo  di  Cambridge,  De  instruct.  prineip.  in  Recueil,  p.  159, 
nota,  non  senza  ragione,  cbe  se  i baroni  volean  liberarsi  del  tiranno,  dovean 
farlo  durante  l’interdetto  e non  quando  Giovanni  era  divenuto  vassallo  della 
santa  sede. 

(a)  Rymer,  Act.,' I,  68. 
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Appunto  nel  mese  di  settembre  i baroni  riseppero  che  il  re  se 
ne  stava  a Douvres,  raccogliendo  gente  da  terra  ferma  •,  onde  cre- 
dettero esser  quello  il  buon  punto  di  chiarirlo  scaduto  dal  trono  t 
al  qual  uopo  intimarono,  con  gravi  comminatorii,  ai  vassalli  della 
corona  di  recarsi  a Londra,  ben  vedendo  essi  che  la  elezione  di 
un  nuovo  re  non  potea  (àrsi  che  per  voto  comune.  Tutti  ubbi- 
dirono a siffatta  intimazione,  e dopo  lunghe  deputazioni  e delibe- 
razioni moltissimi  di  essi  dichiararono  che  pel  giuramento  loro  non 
aveano  facoltà  di  deporre  nè  di  cacciare  il  re:  onde  gli  altri  allora  cer- 
carono assistenza  per  vincere  il  loro  partito  nella  elezione  di  Luigi 
di  Francia,  facendo  istanza  presso  quest'ultimo  perchè  venisse  in 
loro  aiuto  e prima  d’ogni  altra  cosa  mandasse  loro  macchine  d’as- 
sedio; ed  egli  mandava  loro  di  fatto  qualche  rinforzo  di  gente,  pro- 
mettendo di  venir  egli  pure  in  persona  fra  breve.  Filippo  intanto 
disapprovava  in  palese  il  procedere  di  suo  figlio,  ma  in  segreto  con- 
fermava i baroni  ne’ loro  disegni,  assicurandoli  cheli  avrebbe  sov- 
venuti di  danari  e non  darebbe  alcun  aiuto  a Giovanni,  col  quale 
solo  il  trattato  conchiuso  a Ghinon  gl’ impediva  di  venir  aperta- 
mente alle  rotte  (i). 

Al  veder  tanta  copia  di  soldati  che  da  ogni  parte  accorrevano 
sotto  le  sue  bandiere,  Giovanni  ripigliava  animo,  intanto  che  i baroni 
nel  giorno  di  san  Michele  affidavano  la  condotta  dell’arrai  loro  al  va- 
loroso Guglielmo  d’Aubigny,  riputalissimo  in  tutto  il  reame  per  la 
prodezza  e per  l'ingegno  suo,  e abbarcavano  tutte  le  vie  per  alla 
metropoli,  affin  d’impedire  qualunque  sorpresa  per  parte  di  Gio- 
vanni, il  quale,  come  testò  dicemmo,  stava  circondandosi  di  agguer- 
riti soldati  d’ogni  paese.  Molti  gliene  avea  condotti  Savarico  di 
Mauleon,  siniscalco  d’Angiò;  la  nobiltà  del  Poitù  e della  Guasco- 
gna venne  pur  essa  con  una  forte  schiera;  le  provincie  di  Lo- 
vanio  e del  Brabante  inviarono  tre  schiere  di  gente  valorosa;  la 
Fiandra  mandò  egualmente  i suoi  soldati;  poi  fuggitivi,  banditi,  la- 
droni, vagabondi  d’ogni  maniera  e nazione  correvano,  tratti  per 
gola  di  far  guadagno  e bottino,  in  Inghilterra,  ed  Ugo  di  Boves 
ne  conducea  bene  quarantamila  (2),  coi  quali  imbarcossi  a Calais, 
ma  sorpresi,  mentre  (aceano  il  tragitto  a Douvres,  dalla  tempesta, 
tutti  perirono,  e i cadaveri,  vomitati  dal  mare  sopra  la  riva,  fra’ 
quali  trovossi  pur  quello  di  Ugo,  furono  in  tal  quantità  che  l’aria 

(t)  Anon.  coni.  Rog.  Howed.  — Rad.  Coggesh.,  p.  108. 

(a)  Il  numero  è certamente  esagerato. 
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intorno  ne  rimase  infetta.  Donne  e sin  fanciulli  s’ erano  uniti  a 
questa  spedizione  , a occupare  il  luogo  e le  possessioni  degli  abi- 
tanti che  confidavansi  di  cacciare,  però  che  dicono  aver  già  Ugo 
avuto  innanzi  un  diploma  che  lo  investiva  delle  contee  di  Nor- 
folk e di  Sudditi. 

Come  tosto  Giovanni  si  sentì  forte  abbastanza  per  l’arrivo  de’ 
mercenarii,  mandò  due  bande  per  liberare  la  città  di  Northampton 
e d’Oxford , ed  egli  andò  in  persona  a porre  il  campo  dintorno 
a Rochester,  dove  apprese  il  caso  funesto  che  lo  avea  pur  dianzi 
privato  dell’aiuto  di  Ugo  e de’ suoi  compagni,  di  che  rimase  tanto  ad- 
dolorato insieme  ed  indispettito  che  fino  a ben  oltre  la  notte  al- 
tro non  fece  che  digrignare  i denti,  senza  concedere  al  corpo  alcun 
ristoro  di  cibo  e di  riposo.  I baroni  aveano  promesso  al  prode  d’Au- 
bigny  di  correr  in  aiuto  suo  se  mai  venisse  stretto  in  Rochester, 
ed  infatti  settecento  cavalieri  si  avanzaron  da  Londra  sino  a Dartford, 
dove  ebbero  spia  che  il  re  stava  apparecchiato  a riceverli 5 onde,  non 
avendo  essi  punto  di  fanteria,  nella  quale  consisteva  la  maggior 
forza  dell’altro,  non  si  ardirono  di  assalirlo  e tornarono  donde 
eran  parliti,  facendo  nuove  istanze  a Luigi  di  Francia  perchè  af- 
frettasse la  sua  venuta.  Intanto  Giovanni  stringeva  più  che  mai  l’as- 
sedio, notte  e di  tribolando  con  fieri  assalti  gli  assediati,  facendo 
senza  posa  operar  le  macchine  da  guerra  e surrogando  genti  fre- 
sche alle  stanche  ; finche  il  presidio,  spossalo,  abbandonato,  preve- 
dendo la  sorte  che  la  nota  crudeltà  del  re  gli  serbava  , fece  di 
notte  una  sortita  per  la  quale  recò  gran  danno  agli  assedianti,  ma 
fu  tuttavia  respinto  dentro  i ripari,  dove  si  difese  col  valore  della 
disperazione.  Le  mura  eran  tutte  lacere,  abbattuti  i cavalli,  i com- 
battenti accalcati  entro  la  terra,  consumate  le  ultime  munizioni  da 
bocca:  ond'è  che  Guglielmo  fece  dapprima  uscir  dalla  terra  coloro  che 
non  valevano  a difenderla,  dandoli  per  questo  modo  in  balia  alla  ven- 
detta di  Giovanni;  poi  anche  gli  altri  assediati  vennero  in  breve  a ca- 
dere in  man  di  costui,  il  quale,  inviperito  per  le  grosse  spese  che  co- 
stato gli  avea  quest'assedio  e per  avervi  lasciato  de’ suoi  guerrieri,  co- 
mandò che  tutti  fossero  impiccati.  Ma  vi  si  oppose  Savarico  di  Mauleon, 
dicendogli  : u Sire,  la  guerra  non  è ancor  finita,  e la  fortuna  è mu- 
tabile: e non  potrei  io  stesso  o qualunque  altro  de’ compagni  miei 
cadere  in  man  de’  baroni?  £ non  avrebber  essi  diritto  allora  di  far 
rappresaglia?  Se  tu  fai  impiccar  questi  prigionieri,  uoi  ci  licenziamo 
dal  tuo  servigio.  » Ed  essendo  queste  parole  ribadite  da  altri  capi 
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ancora,  Giovanni,  comecbè  a malincuore,  contenessi  di  chiuderli 
in  dura  cattività.  Oh  quanto  diverso  fu  il  procedere  di  Guglielmo 
d’Aubigny  ! Un  dì  che  il  re  insiem  con  Savarico  stava  spiando  la 
parte  debole  della  fortezza,  un  de’ più  destri  frombolieri  lo  vide,  e 
vòltosi  a Guglielmo , « Lasciatemi  fare,  gli  disse,  e io  trapasso  con 
questo  dardo  il  nemico  sitibondo  del  nostro  sangue.»  £ Guglielmo! 
a Ferma,  briccone,  gridò,  che  a noi  non  è concesso  versare  il  san- 
gue dell’unto  del  Signore  ! » Ala  s’egli  si  trovasse  nel  caso  vostro, 
non  ve  la  perdonerebbe  ! — Sarà  quel  che  Dio  vorrà , » rispose 
Guglielmo  (i). 

In  questo  mezzo  tempo  Giovanni  investì  gli  ambasciadori  suoi 
presso  la  santa  sede  (fra  i quali  si  trovavano  l’arcivescovo  di  Du- 
blino e il  vescovo  di  Londra)  di  pieni  poteri  e d’ampia  procura, 
dichiarando  che  avrebbe  per  accetta  ogni  cosa  da  due  alraen  di  essi 
proposta  e conclusa;  e per  gratuirsi  il  pontefice,  accondiscese  al- 
tresì, dopo  sì  lunga  renitenza,  ad  un  accordo  con  Berengario,  ve- 
dova di  suo  fratello,  intorno  al  suo  vedovile.  Dopo  di  che  Inno- 
cenzo, vedendo  che  i baroni  persistevano  pur  tuttavia  nella  loro 
impresa,  con  che  ponevano  impedimento  alla  crociata,  gli  scomu- 
nicò, dicendoli  peggio  de’Saraciui,  ed  esortò  tutti  i vassalli  del  re 
a prestar  assistenza  a quest’ultimo  contro  i ribelli,  minacciando  nel 
medesimo  tempo  di  sospensione  i vescovi  che  si  mostrassero  ne- 
gligenti nell’eseguir  gli  ordini  della  santa  sede  (a). 

Il  vescovo  di  Winchester  e Pandolfo , delegati  dal  papa  a far 
eseguire  la  bolla,  voller  che  l’arcivescovo  di  Cantorberì  la  pubbli- 
casse e mandasse  a’ suoi  vescovi;  ma  egli,  che  stava  sulle  mosse 
per  recarsi  al  concilio,  dimandò  una  prorogazione  protestando  che 
il  papa  era  stato  mal  informato  e ch’ei  non  potea  pubblicar  la 
bolla  prima  d'averlo  meglio  istruito.  « In  questo  caso,  gli  risposer 
essi , cominceremo  ad  eseguirla  da  voi  e v’  interdiciamo  fin  da 
questo  momento  di  metter  piede  nella  vostra  chiesa  e sospendiamo 
dal  vostro  uffizio.  » La  bolla  fu  poi  pubblicata  in  Inghilterra;  ma 
non  additando  essa  nominatamente  persona  alcuna,  i baroni  non 
la  tennero  in  conto  d’autentica  e valevole. 

(i)  Anon.  coni.  Rog.  Hoved.  — Rad.  Coggesh.  — Matti).  Par. 

(a)  Ryiner,  Aela,  I,  70.  — Fragm.  indicis  litcrar.  Innoctnl.  — Due  son  le  bolle 
di  scomunica  citate  da  esso  Rymer,  Ada,  I.  Quella  di  cui  qui  parliamo,  ed  è la 
più  antica,  trovasi  pure  in  Mattb.  Par.,  p.  187.  L'altra,  del  di  16  dicembre,  com- 
prende i nomi  d’alcuni  gran  signori,  e concerne  ai  cittadini  ed  al  cancelliere  di 
Londra. 
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Intanto  il  papa  veniva  in  cognizione  della  lega  conchiusa  fra 
questi  e Luigi  : onde  scrivea  lettere  sopra  lettere  a Filippo,  al  fi- 
glio suo  ed  ai  prelati  francesi,  per  ammonirli  a non  far  causa  co- 
mune con  gente  scomunicata ; ma  invano,  però  che  già  s’eran  fra 
essi  dati  reciproci  ostaggi  per  pegno  del  trattato,  e il  principe  ere- 
dea  di  non  poter,  senza  suo  disonore,  ritrarsi  dal  difendere  una 
causa  cui  avea  promesso  il  sostegno  suo  e d'altra  parte  sì  bella  di 
speranze  per  lui.  Vana  fu  pur  la  giunteria  di  Giovanni,  che,  con- 
traffacendo i sigilli  de'  baroni,  scrisse  in  Francia  non  esservi  più  bi- 
sogno d’aiuto,  però  che  tutto  era  terminalo;  chè  Luigi  non  si  tenne 
per  questo  dal  mandar  settemila  uomini  a Londra,  guidali  dal  ma- 
resciallo del  regno,  promettendo  di  venir  in  breve  egli  stesso  (i). 

Prima  che  s'aprisse  il  concilio  gl’inviati  di  Giovanni  si  querela- 
rono al  pontefice  dell’arcivescovo  di  Cantorberì,  accusandolo  di 
compartecipazion  co’ baroni  e disobbedienza  agli  ordini  della  santa 
sede,  onde  chiedevano  la  sua  deposizione;  nè  potendo  quegli  giu- 
stificarsi, solo  dimandò  in  grazia  di  poter  continuare  nell'esercizio 
degli  uffici  suoi,  a cui  dicesi  rispondesse,  non  senza  stizza,  Inno- 
cenzo: « Per  san  Pietro,  fratello  caro,  tu  non  sarai  assolto  già  sì 
a buon  mercato, , perchè  tu  peccasti  gravemente  non  solo  verso  il  re, 
ma  sì  ancora  verso  la  chiesa  romana  ; onde  a noi  a deliberare , 
insiem  co’  fratelli  nostri , sul  castigo  che  per  tanta  temerità  ti  sei 
meritato.  » Consultati  quindi  i cardinali,  essi  furono  per  la  con- 
ferma della  sospensione;  si  che  tutti  i suffragane!  di  Cantorberì 
vennero  sciolti  dall'ubbidienza  verso  il  loro  arcivescovo.  Innocenzo 
annullò  pur  l’elezione  all'arcivescovado  d'Jorck  di  Simone  fratello  di 
Stefano;  nè  quest'ultimo  fu  reintegrato  nella  sua  sede  se  non  l’anno 
appresso,  a patto  tuttavia  di  non  tornare  in  Inghilterra  se  non  dopo 
rimessa  la  pace  fra  il  re  ed  i baroni  (a). 

Poco  tempo  dopo  il  concilio,  Innocenzo  fulminò  un'altra  bolla 
di  scomunica  contro  i baroni,  nella  quale  additò  a nome  parecchi 
dei  loro  capi,  gli  abitanti  di  Londra  e il  cancelliere  della  città, 
come  istigatori  della  ribellione.  Le  novelle  che  Giovanni  ebbe  del 
concilio , la  presa  di  Rochester , la  nominazione  di  Guglielmo  di 
Gray,  un  de'suoi  più  fidi,  all'arcivescovado  di  Jorck  ristorarono  in 

(■)  Queste  lettere  andarono  smarrite,  ma  furono  conservali  i sommari!  d’al- 
cuna  d’esse  nei  Fragm.  ined. 

(a)  Anna!,  vavert.  — Matth.  Par.  — Rad.  Coggesh.  — Anon.  coni.  Rog. 
Hnwed.  — Matth.  Par.,  p.  193. 
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guisa  le  sue  speranze,  che,  recatosi  a Sani’ Albano,  fece  ivi  legger 
a que'  monaci  la  sentenza  pontificia  contro  l’arcivescovo  e volle  che 
vi  ponessero  il  loro  sigillo  e la  mandassero  a tutte  le  chiese.  Dopo 
di  che,  diviso  il  suo  esercito  in  due  schiere,  i’una  di  esse  lasciò 
a sopra vvedere  i baroni  che  stavano  in  Londra,  e si  mosse  con 
l’altra  verso  le  provincie  settentrionali  per  far  loro  sentire  il  pondo 
della  vendetta  sua.  Era  essa  composta  dei  più  avidi  de' suoi  sac- 
comanni; onde  non  è a dire  come  guaste  fossero  e spogliate  le 
proprietà  dei  baroni,  e intanto  egli  se  ne  stava  con  feroce  gioia  con- 
templando i villaggi  in  fiamme  e i suoi  mercenarii  calar  come 
sciami  di  locuste  sovra  il  paese  e tornarne  carchi  di  preda.  Tutti 
gli  abitanti  che  riuscir  non  potevano  a riparar  nelle  chiese  e ne' 
cimiteri  venivano  presi,  senza  riguardo  nè  ad  età  nè  a sesso,  e 
costretti  con  tormenti  d’ogni  genere  a pagare  una  taglia;  i ca- 
stellani fuggivano  atterriti,  cercando  asilo  ne’ luoghi  più  inaccessi- 
bili, e Giovanni  donava  i loro  castelli  a’ satelliti  suoi. 

Nè  con  maggiore  umanità  procedeva  Guglielmo  di  Salisburì, 
dando  alle  fiamme  i castelli , distruggendo  i parchi , guastando  i 
giardini , e ponendo  a ruba  ed  a fiamma  i sobborghi  di  Londra 
che  gli  caddero  in  mano.  I baroni  intanto,  non  par  cosa  credibile, 
se  ne  stavano  chiusi  nella  città  con  le  mani  alla  cintola , e ad 
ogni  messaggio,  che  frequenti  giungevano,  delle  perdite  fatte,  se 
ne  consolavan  dicendo:  « Dio  dona  e Dio  toglie;  l'uom  forte  dee 
saper  tutto  tollerare.  » E quando  seppero  che  le  donne  loro,  gli 
stessi  loro  figliuoli,  eran  caduti  in  preda  di  sfrenata  e brutal  soldata- 
glia, non  fu  vero  che  altro  facessero  se  non  lamentarsene  o dir 
motteggiando:  u Questo  noi  dobbiamo  al  diletto  figliuolo  del  nostro 
Santo  Padre.  » Ma  con  le  lamentele  e co’  motteggi  non  salvavano 
già  i loro  beni  nè  arrestavano  i progressi  del  re,  il  quale  inti- 
mava la  resa  al  presidio  di  Belver,  assicurandolo  che  non  avrebbe 
presa  vendetta  d'altri  che  del  d'Aubigny  col  farlo  morire  di  fame; 
e i difensori  sperando  pur  di  salvar  con  una  pronta  dedizione  il 
loro  capitano,  gli  mandaron  le  chiavi  per  mezzo  di  Nicolò,  figlio 
del  d’Àubigny  stesso,  prete  e castellano,  il  quale  osò  presentarsi 
a lui  e domandargli  grazia  pel  padre  suo. 

L’esercito  di  Giovanni  andava  l'un  dì  più  che  l’altro  segnalandosi 
nelle  atrocità  sue,  come  ben  era  da  promettersi  da  gente  ragu- 
naticcia  che  era  la  feccia  di  tutte  le  nazioni.  Notte  e giorno  corre- 
vau  costoro  il  paese,  dappertutto  spargendo  morte  e rovina;  inva- 
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devono  con  l'armi  alla  mano  i villaggi,  le  case,  le  chiese,  i cimiteri, 
ardendo,  rompendo  o guastando  tutto  che  consumare  o trasportar 
non  potevano;  quanti  cadevano  in  man  loro  eran  dichiarati  ne- 
mici del  re  e,  come  tali,  gravati  di  catene,  posti  in  carcere  e ta- 
glieggiati ; i sacerdoti  furono  svelti  dagli  altari,  manomessi  e feriti 
senza  rispetto  alla  croce  o al  corpo  stesso  del  Signore  che  tene- 
vano in  mano;  da  ogni  parte  si  vedevano  infelici  appesi  per  le 
anche,  pe’ ginocchi,  per  li  piedi,  per  le  braccia,  per  le  mani  e fin 
per  li  pollici;  gittavasi  ad  altri  aceto  e sale  misti  negli  occhi;  al- 
cuni furono  stesi  su  graticole  roventi,  altri  sulla  brace,  poscia  im- 
mersi in  acqua  diacciata,  invano  assordando  essi  il  cielo  co'  gemiti 
loro,  chè  il  danaro,  solo  il  danaro  ottener  potea  da  quei  barbari 
qualche  ristoro.  Ad  aggravar  la  miseria  del  paese  aggiungeasi  pure 
la  privazion  dei  conforti  della  religione;  sciolti  furono  i legami  più 
sacri,  i padri  eran  dati  in  mano  ai  carnefici  dagli  stessi  figliuoli, 
i fratelli  dai  fratelli,  i cittadini  dai  cittadini,  tanto  da  saper  grado 
a colui  che  non  facea  tutto  il  male  che  fare  poteva  e stesse  solo 
un  punto  in  qua  dalla  barbarie  dei  più  feroci  di  que' mercenari!. 
Interrotto  ogni  traffico,  deserti  i mercati,  sol  qualche  clandestina 
vendita  di  cose  fàcevasi  nei  cimiteri.  Or  mentre  il  re  e la  sua  gente 
si  affaticavano  in  queste  prodezze,  ed  egli  in  particolare  distribuiva 
a' suoi  compagni  le  signorie  de' baroni,  dal  mar  settentrionale  sino 
ai  confini  della  Scozia,  essi,  come  donne  soprapparto,  se  ne  stavano 
nicchiando,  o intenti  solo  a straviziare  e gozzovigliare.  Giovanni 
penetrava  pure  in  Iscozia  e impadronivasi  di  Bervick,  fortezza  in 
Voce  d' inespugnabile,  dicendo , a proposito  di  Alessandro  re  di 
Scozia,  che  aveva  i capelli  rossi:  «Cosisi  fa  a cacciar  fuori  della 
sua  tana  la  volpe  rossa.  » E avrebbe  continuati  colà  i guasti  suoi, 
se  il  desiderio  di  trattar  nello  stesso  modo  la  parte  orientale  del- 
l'isola non  l'avesse  indotto  a tornare  indietro  (s). 

Woi  dicemmo  già  che  Federigo  avea  preso  la  croce  all’atto  della 
sua  incoronazione,  che  Giovanni,  con  la  mira  di  sconciare  i di- 
segni dei  baroni,  avea  seguilo  l'esempio  suo,  e che  Roberto  Cour- 
con,  cui  era  commesso  di  bandire  in  Francia  la  crociata,  non  s'era 
troppo  bene  spedito  della  sua  commissione,  distribuendo  indistin- 
tamente la  croce  a chiunque  la  dimandasse.  Sì  davvero,  e’ si  vuol 
dirio , il  modo  col  quale  varii  di  questi  banditori  della  erodala 
si  sdebitavano  del  carico  loro  non  corrispondeva  a gran  pezza  al- 

(f)  Tulle  quest*  notizie  furono  traile  da  Malico  Pari*. 
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l'importanza  che  Innocenzo  poneva  in  questa  grande  impresa,  poiché, 
mirando  più  a conseguir  gli  applausi  del  popolo  che  ad  istillargli, 
come  doveano,  sentimenti  di  pietà  e di  devozione,  condivano  i loro 
sermoni  di  scandalose  novelle  intorno  al  clero , sì  che  il  re  di 
Francia  ed  i preti  si  videro  obbligati  di  recarne  querela  ad  In- 
nocenzo. 

L’annata  passò  senza  provedimenti  di  rilievo  per  le  crociate,  es- 
sendo il  papa  tutto  intento  nel  concilio , per  cui  mezzo  confida- 
vasi  di  poter  sì  operare  sopra  la  cristianità  da  conseguir  quindi  il 
grande  intento  suo;  nè  i principi  ed  i popoli,  a quanto  pare,  manco 
impazientemente  aspettavano  le  decisioni  di  questo  congresso.  Ed  a 
provar  sempre  più  quanto  stesse  a cuore  del  papa  il  congiunger 
le  volontà  e le  forze  di  tutti  per  quell’impresa,  abbiamo  l'assolu- 
zione ch’ei  promise  a Bodone  di  Babensberga  uccisore  di  Cor- 
rado vescovo  di  Virtzburgo  ed  un  de’  fautori  dei  disordini  di  quella 
diocesi , a condizione  eh'  ei  pigliasse  le  armi  in  prò  della  santa 
causa. 

A di  8 gennaio , Pietro  cardinale  di  Benevento , legato  della 
santa  sede  nella  Francia  meridionale,  tenne,  in  Mompellieri,  un’as- 
semblea, alla  quale  convennero  cinque  arcivescovi,  ventotto  ve- 
scovi, molti  abati  ed  altri  ecclesiastici,  e baroni,  e trattovvisi  di 
varie  quistioni  di  disciplina  ecclesiastica  ed  altre  faccende  tempo- 
rali. Anche  il  Monforte  volle  avere  accesso  nella  città,  ma  i ter- 
razzani glielo  negarono;  se  non  che,  dopo  varii  parlamenti  col  le- 
gato, venne  poi,  con  varii  de’  suoi  compagni,  introdotto  nella  cat- 
tedrale, con  presentissimo  suo  perìcolo  tuttavia,  però  che  la  sua 
venuta  fu  causa  d’un  tumulto  nel  popolo,  dalle  cui  mani  non 
saria  certo  vivo  scampato  se  non  giungeva  per  nascosi  traghetti 
a guadagnare  le  porte  della  città.  Poich’egli  è da  sapere  che  quei 
di  Mompellieri  godevano  già  da  molti  secoli  di  gran  privilegi  ; onde 
i conti  loro  erano  ad  essi  piuttosto  protettori  ebe  signori,  e tanta 
era  la  temenza  in  loro  di  perder  siffatti  privilegi  e franchigie  che, 
dopo  la  morte  del  re  Pietro,  si  erano  sciolti  da  ogni  dipendenza 
dall’  erede  di  lui  e appena  accettaron  il  semplice  patrocinio  del 
re  di  Francia,  da  essi  lontano.  Di  qui  moveva  la  diffidenza  destata 
in  loro  dalla  presenza  del  Monforte. 

Kon  fu  sì  tosto  quesl’ultimo  uscito  della  città  che  il  legato  no- 
tificò all'assemblèa  il  proposito  de’suoi  parlamenti  con  lui,  ed  era 
che  egli  chiedeva,  così  per  forma,  consiglio  a quel  congresso,  sui 
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provedimenti  da  darsi  per  ristorare  la  dignità  della  Chiesa , pel 
mantenimento  della  pace  e per  cacciare  gli  eretici  dalla  città  di  To- 
losa e dalle  sue  dipendenze;  su  di  che  i vescovi,  tenutane  innanzi 
consulta  cogli  abati  delle  loro  diocesi,  unanimamente  opinarono  che 
fosse  da  eleggere  il  Monforte  principe  e signore  di  tutto  il  paese. 
Le  istruzioni  tuttavia  ricevute  a Roma  dal  legato  si  opponevano 
alla  investitura  di  tutto  il  contado  nel  Monforte,  che  l'avea  di- 
mandata e che,  sperando  pur  di  svolgere  il  papa  dal  suo  partito, 
mandava  a quest'uopo  a lui  l'arcivescovo  d'Embrun. 

In  questo  mezzo  il  vescovo  di  Tolosa  ebbe  commissione  di  pren- 
der possesso  della  città  e del  castello,  il  che  fece  senza  opposizione 
veruna  dei  Tolosani,  e i due  Raimondi,  padre  e figlio,  si  videro 
astretti  ad  alloggiarsi  con  le  mogli  loro  in  una  casa  privata  (i). 
Dodici  consoli  furono  mandati  come  ostaggi  ad  Arti , intantochè 
l'abate  di  San  Tiberi  prendeva  eziandio  possessione  del  castello 
di  Foix;  onde  la  potenza  de' capi  della  ribellione  parve  sì  fiac- 
cata che  il  legato  non  istelte  punto  dubbioso  a concedere  a'  no- 
bili che  aveano  avuto  sequestrati  i beni  durante  la  guerra  licenza 
di  recarsi  dovunque  piacesse  loro,  vietato  solo  ad  essi  l'andare  armati, 
il  montar  cavalli  da  battaglia  e l’abitare  in  città  murate.  I vincoli 
feudali  stabiliti  tra  il  Monforte  e il  clero  superiore  dovean  poi  dis- 
tendersi come  una  rete  e assicurare  per  sempre  il  dominio  del- 
l’autorità temporale  e spirituale  (2). 

Luigi  di  Francia  intanto  ponevasi , verso  Pasqua,  in  eamraino 
con  gran  seguito  di  baroni,  per  la  crociata  contro  gli  Albigesi,  a 
sciogliere  il  voto  da  lui  fatto  tre  anni  innanzi.  Fra  quelli  che  l'ac- 
compagnavano erano  Guicciardo  signore  di  fieaujolais,  suo  zio  per 
canto  di  Sibilla  sua  moglie,  sorella  d'isabella,  i conti  di  Dreux  e 
di  San  Polo,  e Gualtieri  di  Chatillon,  che  tutti  si  tennero  ad  onore 
di  militar  sotto  i suoi  vessilli  e di  tornare  per  la  seconda  volta  su 
quel  campo  stato  già  un  tempo  testimonio  delle  loro  prodezze  e 
della  devozion  loro  verso  la  Chiesa.  Simone  venne  ad  incontrare  il 
principe  fino  a Vienna  e il  legato  fino  a Valenza,  il  quale  ben  sapendo 
d’aver,  nella  concessione  della  codea  di  Tolosa  fetta  al  Monforte, 
leso  i diritti  del  re  di  Francia,  non  vivea  senza  timore  degli  ordini 

(1)  Le  croniche  dicono  che  Raimondo  il  figlio  trovavasi  già  da  an  pezzo  in 
Inghilterra,  ove  veniva  allevato  alla  corte  di  «uo  zio. 

(a)  Gali,  c/irtst.,  I.  Instr.,  p.  100;  ibid.,  II,-  a$6,  VI.  fruir.,  p.  3o5.  — Hìst  du 
Langued.,  IH,  2C8. 
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segreti  che  il  principe  avesse  dal  padre ^ se  non  che  rassicuravasi  al 
tutto  alPudirsi  dichiarare  dal  principe  stesso,  voler  egli  Tare  in  ogni 
cosa  il  consiglio  e il  piacer  suo. 

A.  Sant’ Egidio  incontrò  Luigi  i deputati  del  concilio  di  Mom- 
pellieri  che  torna van  da  Roma  con  lettere  d’ Innocenzo  al  Mon- 
forte,  nelle  quali  gli  dava  il  titolo  di  carissimo  figliuolo  e gli  scri- 
vea  aver  egli  meritata  la  benedizione  della  Chiesa  e la  corona  del- 
l’onore, combattendo  da  soldato  degno  di  Cristo  per  la  fede  cattolica, 
ed  essersi  fatto  gloriosissimo  presso  tutto  il  mondo.  Onde  alla  guardia 
sua  confidar  egli  il  paese  conquistato  fino  alla  deliberazione  del 
concilio  generale,  e concedergli  di  usarne  P entrate  ed  esercitarvi 
la  suprema  giurisdizione.  Aver  la  santa  sede  ingiunto  ai  baroni, 
borgomastri  e fedeli  tutti  di  colà  di  ubbidire  agli  ordini  suoi 
in  tutto  che  riferivasi  alla  conservazion  della  pace  e della  fede, 
e ingiunto  pure  al  legato  d’assisterlo  co’ suoi  consigli  e con  l’au- 
torità sua  (i).  Ond’è  che  i conti  di  Tolosa,  vedendo  quasi  al  tutto 
dileguata  ogni  speranza  di  attraversare  a Roma  le  pratiche  del 
Monforte  per  aver  la  signoria  del  loro  stato,  umiliati,  spogliati,  ab- 
bandonarono Tolosa,  in  cui  non  potevano  oramai  più  onorevol- 
mente abitare,  ed  amendue,  mandate  le  loro  donne  in  Provenza, 
si  ricoverarono  in  Inghilterra  presso  Giovanni. 

Gli  abitanti  di  Mompellieri  prestavano,  per  pegno  della  catto- 
lica e ortodossa  lor  fede,  giuramento  a Luigi  di  Francia,  nel  quale 
il  Monforte  trovava  approvazione  a’ suoi  disegni  ed  aiuto  nelle  mire 
sue  di  grandezza.  Infatti  avendo  l’abate  Arnoldo,  pur  or  promosso 
alla  sede  arcivescovile  di  Narbona,  mosse  certe  pretensioni  al  ducato 
di  questo  nome,  di  pertinenza  prima  dei  conti  di  Tolosa,  e so- 
stenendo irritato  il  Monforte  non  dover  essere  il  retaggio  de’ conti 
stessi  punto  intaccato,  e anzi  sotto  colore  che  gli  abitanti,  per  es- 
sere sempre  stati  contrarii  alla  fede , meritavan  castigo , coman- 
dato avendo  di  rader  le  mura  della  città,  onde  Arnoldo,  fatta 
causa  comune  col  visconte  e con  essi  abitanti,  avea  ricorso  a Luigi, 
sperando  coll’  interposizion  sua,  di  liberarsi  dall’affronto,  questi 
lasciatosi  guidar  dal  legato , non  solo  confermò  le  ragioni  del 
Monforte  sopra  Narbona,  ma  le  estese  pure  sopra  Tolosa  e altre 
città  , ordinando  che  i Narbonesi  avessero  dentro  lo  spazio  di 
tre  settimane  ad  atterrar  le  mura  loro,  sotto  pena,  resistendo,  di 

(i)  Art  de  vèr.  lei  dales,  X,  5o8;  XII,  3 29;  XIII,  i56.  — Petr.  valliueru., 
c.  LXXXII. 


Digitized  by  Google 


8*1  LIBRO 

maggiore  castigo;  vietato  tuttavia,  se  ubbidienti,  di  far  loro  al- 
cun male. 

La  crociata  di  Luigi  fu  al  tutto  pacifica,  però  che  già  era  finita  ogni 
resistenza  e tutto  sottomesso  il  paese.  Il  conte  di  Foix,  comparve 
citato,  dinanzi  a lui  in  Pamiers,  e quivi  acconciossi  di  cheto  al- 
l’ordine che  gli  fu  dato  di  consegnare  il  suo  castello.  Dopo  di  che 
Luigi  stesso  e il  Monforte  fecero  di  compagnia  il  solenne  loro 
ingresso  in  Tolosa,  benissimo  accolti  dagli  abitanti.  Dicono  che,  in 
un  consiglio  ivi  tenuto  per  deliberare  intorno  al  modo  da  tenersi 
verso  di  essi,  il  vescovo  Folco  proponesse  d’appiccare  il  fuoco  ai 
quattro  canti  della  città,  onde  punirla  dei  danni  cagionali  all’oste 
cattolica.  Ma  il  Monforte,  di  sentimenti  più  miti,  nè  privarsi  vo- 
lendo della  capitale  d’una  provincia  ch’ei  teneva  già  come  sua,  fu 
di  parere  che  la  distruzion  delle  fortificazioni  ed  un  forte  presidio 
nel  castello  del  conte  bastassero  a far  istare  a segno  gli  abitanti; 
onde  le  mura  furou  tosto  atterrale,  colmate  le  fosse,  spianale  le 
rase  forti,  tolte  le  catene  alle  porte,  intanto  che  le  fortificazioni  del 
castello  venivano  accresciute.  Luigi  poscia  ritornossene  in  Francia, 
e forse  le  sue  relazioni  e quelle  de  suoi  compagni  intorno  al  Mou- 
forte  non  furon  troppo  a lui  favorevoli  nè  presso  al  re  nè  presso 
ai  grandi  baroni  del  regno,  i più  de’ quali  erauo  parenti  ed  amici 
di  Raimondo  (i). 

Ora  Simone,  per  la  grazia  di  Dio,  com’egli  inlitolavasi,  conte  di 
Tolosa  e di  Leicester,  visconte  di  Beziers  e di  Carcassona,  e duca  di 
«arbona,  governava  da  signore  assoluto  il  paese,  rendendogli  omaggio 
i piu  potenti  conti  e baroni;  eleggeva  governatori  e castellani,  ag- 
gravava d’ un’ imposta  di  tremila  marchi  gli  abitanti  di  Tolosa,  si 
procacciava  da  Filippo  i suoi  statuti  sulle  monete,  ad  introdurli  nel 
nuovo  stato;  sentenziava  da  sovrano  sulle  possessioni  in  litigio;  or- 
dinava e regolava  i ristauri  da  farsi,  e dava  e riceveva  feudi.  Se 
non  che  ancor  durava  tuttavia  la  contesa  tocca  più  sopra  coll’ar- 
civescovo di  Narboua,  non  ostante  che  il  papa  gli  avesse  scritto 
di  accordarsi  con  esso,  o altrimenti  la  faccenda  sarebbe  stata  de- 
cisa dal  concilio.  Ora,  appunto  perché  il  Monforte  prevedeva  che  i 
conti  e gli  altri  nobili,  da  lui  spogliati,  esporrebber  le  loro  que- 
rele innanzi  al  concilio  stesso,  stimava  non  doversi  allontanare  dai 
contesi  luoghi  e gli  parve  d’aver  chi  abbastanza  lo  rappresentasse 
al  concilio  uel  fratello  suo  e in  altri  procuratori  da  lui  a questo 
(i)  Guil.  Je  P„.l.'  L.ur.,  c.  XXVI.  — Croniqurt. 
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deputati,  e principalmente  in  tanti  vescovi,  che  così  amavano  lui, 
come  abborrivan  Raimondo. 

Già  stava  per  effettuarsi  il  disegno  che  Innocenzo  meditava  fin 
dalla  sua  esaltazione  al  pontificato,  ch'egli  avea  stimato  sempre  in 
tante  e sì  gravi  vicissitudini , indispensabil  rimedio  alla  Chiesa  e 
pel  quale  aveva  due  anni  innanzi  indiritto  invitazioni  ed  esorta- 
zioni in  tutte  le  parli  del  mondo  cristiano;  già  era  presso  il  mo- 
mento assegnato  per  la  convocazione  del  concilio  ; già  la  maggior 
parte  di  quelli  che  convenir  vi  dovevano  trovavansi  a novembre 
in  Roma  raccolti.  Giunti  vi  erano  i due  patriarchi  di  Costanti- 
nopoli, due,  però  che  la  elezione  era  in  contesa;  e il  patriarca  di 
Gerusalemme;  il  vescovo  d’ Ancherado  ci  venne  invece  del  patriarca 
di  Antiochia  trattenuto  da  grave  malattia;  il  vescovo  d’ Alessandria 
trovavasi  aver  siffattamente  in  collo  i Saracini  che  appena  mandar 
potè  il  proprio  fratello,  diacono  della  stessa  chiesa;  vennevi  pure  il 
veuerabil  Giona,  patriarca  de’ Maroniti,  che,  rinunziato  avendo  già 
sotto  Lucio  III  all’eresia  de'  monoleliti,  facevasi  bene  ammaestrare 
nella  fede  e nella  disciplina  della  Chiesa  per  indi  ammaestrare 
aneti’ esso  i dipendenti  suoi.  Settantuno  furono  i primati  e i me- 
tropolitani, sopra  i quali  splendeva  il  famoso  Rodrigo  di  Toledo, 
che  pronunziò  un  discorso  in  latino  sulle  prerogative  del  papa , 
poi,  perchè  tutti  gli  ascoltatori  l'intendessero,  lo  ridisse  in  tedesco, 
in  francese  e in  ispagnuolo,  lasciando  in  dubbio  se  più  avesse  ad 
ammirarsi  in  lui  la  profondità  sua  in  tutti  questi  idiomi  o quella 
dell’ingegno  suo.  L’arcivescovo  di  Tiro  v’accorse  pure  all’uopo  di 
esporvi  le  condizioni  di  Terra  Santa.  Obbligati  dal  giuramento  loro 
ad  ubbidire  agli  ordini  del  papa,  intervenivano  egualmente  al  con- 
cilio ben  quattrocento  dodici  vescovi,  fra’ quali  notavasi  specialmente 
quel  di  Liegi,  che  nella  triplice  qualità  sua  di  conte,  di  duca  e di 
vescovo  presenlossi  nella  prima  sessione  ornato  del  manto  e del 
berretto  di  scarlatto,  nella  seconda  vestito  di  verde,  e sol  nella 
terza  coperto  degli  ornamenti  episcopali.  Gli  abati  e priori  di  tutti 
gli  ordini,  i più  illustri  de’ quali  avean  ricevuto  speciale  invito,  som- 
mavano a novecento.  Oltre  a tutti  questi , gli  uomini  più  famosi 
pel  saper  loro  nel  mondo  cristiano  si  trovavano  in  Roma  al  gran- 
d’uopo (i). 

(i)  Jiegistr.  80.  — Emunis  chron.  in  MaUhaei,  Arni.,  t.  II.  — Godofr.  mon. 
— Albericus.  — Mugn.  chron.  bclg.,  p.  a3o.  — Alberici!],  ad  an.  ia34-  — Mansi, 
Conci!.,  XII,  1071.  — Odor.  Ravo.,  n.°  16.  — Hugo,  A Ariti?.  Montini.,  I,  3.  — 
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Ulrico  abate  di  San  Gallo  intervenne  al  concilio  come  procura* 
tore  dell’imperador  Federico,  mentre  Ottone  vi  aveva  anch’esso 
rappresentanti,  cui  era  commesso  d’ivi  difender  le  sue  ragioni.  En- 
rico imperadore  di  Costantinopoli,  i re  di  Francia,  d’Inghilterra, 
d’Aragona,  di  Cipro,  d’Ungheria,  principi  e grandi  di  tutti  i paesi 
dell’Europa  ed  anche  parecchie  città  vi  mandarono  deputati.  Due- 
mila duecento  ottantatre  persone  furon  quelle  ch’ebbero  ad  assi- 
stere a questo  concilio,  numero  maggior  di  quelle  convenute  al- 
l’ultimo di  Laterano  tenuto  da  Alessandro  III;  onde  Roma  cat- 
tolica splendè  in  questa  congiuntura  di  maggior  lustro  che  mai 
non  splendesse  Roma  pagana.  La  presenza  di  tanti  principi  spi- 
rituali diede  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Nostra  Donna  in 
Trastevere,  che  appunto  si  fe  di  quei  giorni,  una  solennità  che 
mai  la  maggiore  (i). 

Innocenzo  convocò  pel  giorno  di  s.  Martino  tutti  questi  pastori 
e dottori  della  cristianità  nel  tempio  di  San  Giovanni  Laterano, 
dove  tanta  fu  la  calca,  che  l’arcivescovo  d’Amalii  rimase  soffocato 
sotto  il  vestibolo;  e poi  che  tutti  furon  ivi  raccolti,  Innocenzo  si 
assise  in  trono,  e data  prima  a tutti  l’apostolica  sua  benedizione, 
aprì  il  concilio  con  un  sermone  sul  testo.  « Ardentemente  ho  bra- 
mato di  mangiar  questa  pasqua  con  voi  prima  delia  mia  pas- 
sione (a),  cioè  prima  ch’io  muoia. 

« Essendo  Cristo  la  vita  mia,  e mio  guadagno  la  morte,  io  non 
ripugno  dal  bere  il  calice  della  passione,  secondo  il  volere  di  ■ Dio 
s’ei  mi  sia  serbato  per  la  difesa  della  fede  cattolica,  per  la  libe- 
razione di  Terra  Santa,  o per  la  libertà  della  Chiesa,  benché  sia 
desiderio  mio  di  vivere  nella  carne  fino  al  compimento  dell'opera 
incominciata.  Nondimeno  facciasi  la  volontà  del  Signore,  non  la  mia! 
Per  questo  io  v’ho  detto:  Desidero  mangiar  questa  pasqua  eoa 
voi  prima  della  mia  passione. 

» Molti  e varii  sono  i desiderii  dell' uomo;  chi  potrebbe  tutti 
noverarli?  Pure  a due  specie  si  potrebbe  ridurli:  a desiderii  carnali 
ed  a desiderii  spirituali;  gli  uni  mirano  verso  le  cose  celesti  ed 

Ep.,  XVI,  181.  — Magn.  chron.  belg.,  p.  237.  — Chron.  Moni.  Senn.,  p.  >“/■ 
— l'ita  Gervasii  abb.  praemonstr.  in  Hugo,  5.  A ntiq . Monum.  — Chron.  tasi- 
gnac.  in  Baluzii,  Misceli .,  t.  HI. 

(1)  Alb.  stad.,  Chron.  — Albericus.  — Chron.  ursp.,  p.  244.  — Leo  Urbevet, 
et  Chron.  poni.  rom.  in  Lami,  Delie,  erudii. 

(a)  Lue.  XX,  >3.  — Nove  mesi  dopo  l'aprimento  del  concilio,  Innoceote, 
allora  ancor  in  tutto  il  vigor  dell’età  sua,  era  sceso  nel  sepolcro  ! 
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eterne,  gli  altri  verso  le  cose  temporali  e terrene.  Dice  il  pro- 
feta nei  salmi  a proposito  di  quelli:  L’anima  mia  arde  di  veder 
in  eterno  la  tua  destra;  e la  sposa  de’ Sacri  Cantici:  Io  m' assiti 
aW ombra  di  colui  che  è il  mio  desiderio,  e dolce  fu  il  suo  frutto 
al  mio  palato.  E l’Apostolo  dice  di  questi:  Fuggi  i desidera  della 
carne  che  si  ribellano  contro  lo  spirito ; e in  un  altro  luogo: 
Diparti  da  me  ogni  pravo  desiderio.  Ma  io,  chiamo  iu  testimonio 
Quegli  che  mi  guarda  in  cielo,  desiderai  mangiar  la  pasqua  con 
voi,  non  per  un  desiderio  della  carne  ma  per  un  desiderio  dello 
spirito,  non  per  alcuna  terrena  contentezza  o gloria  temporale,  ma 
solo  pel  ristoro  della  Chiesa  universale  e principalmente  per  la 
liberazione  di  Terra  Santa. 

» Ma  voi  forse  mi  domanderete:  Che  pasqua  è cotesta  che  de- 
siderate di  mangiare  con  esso  noi?  però  che  questa  parola  ha  nella 
Scrittura  diversi  significati}  vuol  dir  giorno,  ora,  agnello,  pane 
azimo,  festa  e Cristo  medesimo.  In  ebraico  significa  passaggio}  in 
greco  passione,  che  è come  dir  che  alla  felicità  si  passa  per  la 
passione.  Io  desidero  dunque  celebrare  con  voi  questa  pasqua  di 
passaggio,  intorno  a cui  è detto  nel  libro  dell'Esodo  : E mangerete 
in  fetta  perche  è il  passaggio  del  Signore. 

» Leggesi  nel  libro  de’ Re  e in  quel  de’ Paralipomeni  che  nel- 
l’anno diciottesimo  del  regno  di  Giosia  fu  ristorato  il  tempio  e che 
la  pasqua  fu  celebrata  con  tal  solennità  che  mai  la  simile  dal  tempo 
dei  giudici  e per  tutto  il  tempo  dei  re.  Or  possa  questa  istoria 
divenire  un  simbolo  de’ giorni  nostri}  sì  che  nell’anno  diciottesimo 
del  nostro  regno,  il  tempio  del  Signore,  che  è la  Chiesa,  sia  ri- 
storato, e celebrata  la  pasqua,  cioè  questo  santo  concilio,  pel  quale 
sia  operato  il  passaggio  dal  vizio  alla  virtù,  cosa  che  mai  non  si 
vide  in  Israele  dal  tempo  dei  giudici  e dei  re,  cioè  dei  santi  padri, 
dei  principi  cattolici  e del  popolo  cristiano.  Quanto  a me,  io  ho 
ferma  speranza  in  Colui  che  già  fece  a quelli  che  in  lui  credono 
quella  promessa:  Dove  due  o tre  si  trweran  congregati  in  mio 
nome , io  sarò  con  loro ; io  credo  sì  ch’ei  si  trovi  in  mezzo  a noi 
che  siam  qui  congregati  per  celebrar  questa  pasqua  nella  basilica 
del  Salvator  nostro  in  suo  nome  e per  l’eterna  nostra  salute. 

r>  Io  desiderava  di  celebrar  con  voi  tre  pasque  ad  un  tratto } una 
corporale,  una  spirituale  ed  una  eterna.  La  pasqua  corporale,  cioè 
il  passaggio  da  un  luogo  all’altro  per  la  liberazione  di  Gerusalemme 
oppressa}  la  pasqua  spirituale,  cioè  il  passaggio  da  una  condizione 
fol.  II.  35 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO 


sto 

all'altra,  per  la  riforma  della  Chiesa  universale;  la  pasqua  eterna, 
cioè  il  passaggio  da  una  vita  all’altra,  per  giungere  alla  gloria  eterna. 
Gerusalemme  ci  chiama  nelle  lamentazioni  di  Geremia  : 0 voi  tutti 
che  passate , ponete  mente  e vedete  se  v'ha  dolor  simile  al  mio 
dolore!  Venite  a me  voi  tutti  che  mi  cercate  e liberatemi  da 
tanta  miseria!  Io  un  tempo  signora  delle  nazioni,  ora  schiava; 

10  un  tempo  piena  di  popolo,  ora  deserta:  meste  sono  le  vie 
di  Sionne,  perchè  più  nessuno  viene  alle  sue  feste ; su  lei  regna 

11  nimico;  tutti  i luoghi  santi  son  profanati;  il  sepolcro  del  Si- 
gnore, già  sì  glorioso,  giace  senza  splendore.  Colà  dove  adora- 
vasi  Gesù  Cristo,  l’unico  figliuol  di  Dio,  adorasi  ora  e si  venera 
Maometto,  il  figliuol  della  perdizione.  I figli  dello  straniero  mi  bef- 
fano, ed  insultano  il  legno  della  croce:  Tu  confidavi,  dicouo,  in 
questo  legno  ; or  ben  ch’egli  ti  aiuti  se  può.  Oh  vergogna,  oh  vi- 
tupero! i figli  dell'ancella,  gli  sciaurati  discendenti  d’Agar  fecero 
schiava  la  madre  nostra,  la  madre  di  tutti  i fedeli,  quella  di  cui 
dice  il  Salmista:  L*  uomo  chiamerà  Sionne  sua  madre  ; in  essa 
nacque  VVom-Dio , e f Altissimo  l'ha  edificata ,•  ivi  Dio,  re  no- 
stro, operar  volle,  da  più  secoli,  il  riscatto,  per  esser  quello  il 
punto  centrai  della  terra. 

» Che  dobbiam  ora  far  noi,  cari  fratelli?  Eccomi,  io  mi  confido 
interamente  a voi,  al  voler  vostro,  al  vostro  consiglio:  io  son  pronto, 
se  così  vi  pare,  ad  andar  in  persona  a’ re,  a' principi,  a’ popoli,  per 
vedere  se  con  la  forza  delle  mie  grida  io  potessi  muoverli  a com- 
battere pel  Signore  e vendicare  l'ingiuria  del  Crocefisso  che  per  li 
nostri  peccati  è discacciato  dalla  sua  terra  e dalla  dimora  sua,  ch’egli 
acquistossi  coi  proprio  sangue  e dov’egli  tutti  compiè  i misteri  della 
redenzione.  Gran  fatto  esser  dee  questo  per  noi  sacerdoti  di  Cristo, 
tua  non  meno  agli  altri  importar  ne  dee  e muoverci  tutti  ad 
accorrere  con  le  persone  e co’ beni  in  aiuto  di  Terra  Santa,  af- 
finchè tutti  partecipiamo  di  sì  grande  mercede.  Anche  a'  tempi  an- 
tichi il  Signore,  vedendo  l’umiliazion  d’Israele,  volle  salvarla  per 
man  de’  sacerdoti,  chè  fu  Mattatia,  stirpe  di  sacerdoti  e Macabeo, 
quegli  che  liberò  Gerusalemme  ed  il  tempio  dalle  mani  degli  io- 
fedeli. 

» Quanto  al  passaggio  spirituale,  abbiamo  il  Signore  stesso  cbe 
dice  a colui  vestito  d’uua  roba  di  lino  che  portava  ai  Gaochi  un 
calamaio  da  scrivere:  Va  e passa  per  mezzo  alla  città  e segna 
d'uà  T in  fronte  tutti  coloro  che  gemono  e sono  afflitti  per  le 
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abominazioni  che  si  fanno  in  mezzo  ad  essa ; e iodi  comanda 
a sei  uomini  che  recano  nelle  mani  strumenti  di  morte:  Scorrete 
la  città  e uccidete  tutti  quelli  che  non  portano  questo  segno  ; non 
s'impietosisca  V occhio  vostro , e date  principio  dal  mio  san- 
tuario. Ora  l’uomo  vestito  di  lino  col  calamaio  ai  fianchi  dee  esser 
colui  che  parla;  dee  esser  l’uomo  ricco  di  virtudi,  accennato  in 
queste  parole  dalla  sacra  Scrittura  : C’era  nella  terra  di  JJus  un 
uomo  chiamato  Job,  giusto,  semplice , timorato  di  Dio  e nemico  del 
male.  Egli  è vestito  di  lino,  che  viene  a dire  ornato  di  virtù  e di 
buone  opere;  e secondo  uu'altra  sentenza:  Le  tue  vestimento  sieno 
sempre  candide , il  che  toma  come  dire:  che  le  tue  opere  sieno 
sempre  pure  ; però  che  il  tessuto  di  lino  significa,  a cagion  della  sua 
bianchezza,  la  purità  e l’onestà,  virtudi  a cui  nou  si  giunge  se  non 
per  mezzo  della  mortificazione  e della  contrizione,  onde  al  tempo 
della  legge,  fu  tolto  a vestimento  dai  sacerdoti.  Ma  il  primo  e più 
perfetto  degli  scrittori  si  è lo  Spirito  Santo,  il  dito  di  Dio  che  scrisse 
le  due  tavole  dell’alleanza,  di  cui  dice  il  Salmista  : La  lingua  mia  è 
penna  di  veloce  scrittore.  E il  suo  calamaio  è il  dono  della  scienza 
dove  intigne  la  penna  della  lingua  nell’  inchiostro  della  dottrina 
a scriver  sulla  pergamena  dei  cuori.  E i fianchi  sono  la  sede  dei 
desiderii;  onde  disse  il  Signore:  Cignete  i vostri  lombi,  e il  Sal- 
mista aggiunge  : Ardete  i miei  lombi  e il  mio  cuore.  Or  colui  pos- 
siede il  calamaio  dello  scrittore  che,  ricevuto  avendo  dallo  Spirilo 
Santo  il  dono  della  scienza,  vince  i desiderii  della  carne  affinchè 
la  scienza  e la  via  s’accordin  fra  loro,  nè  dir  se  gli  possa:  O me- 
dico, cura  te  stesso.  Ed  a che  vai  tu  predicando  non  rubale , 
se  a rubar  tu  sei  primo,  e insegnando  di  non  commettere  adul- 
terio quando  sei  tu  primo  a commetterlo?  Onde  dice  l’Eterna 
Verità:  Cingetevi  i lombi  e andate  col  lume  acceso  in  mano. 

» E appresso  comanda  di  attraversar  la  città  e di  segnar  di 
un  T in  fronte  gli  uomini  che  gemono  e suuo  afflitti.  Or  la  lettera 
T è l'ultima  dell'alfabeto  greco  ed  ha  la  forma  della  croce,  prima 
che  Pilato  vi  appiccasse  l’iscrizione  sopra  il  Signor  crocifisso;  croce 
che  fu  altresì  miracolosamente  figurata  nel  sangue  dell’ agnello  di 
cui  furon  bagnati  gli  stipiti  delle  porte  e lo  scaglion  superiore 
delle  case.  Ognuno  che  mostri  nell’opere  sue  la  potenza  della  croce 
porta  in  fronte  questo  segno  conforme  a quella  sentenza  dell’Apo- 
stolo : Crocifigga  la  carne  sua  coi  vizii  e la  concupiscenza , o 
quell'ultra  : Lungi  da  me  il  gloriarmi  d’altro  che  della  croce  del 
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Signor  nostro  Gesù  Cristo;  per  cui  il  mondo  è a me  crocifisso 
e io  al  mondo!  Cotesti  tali  gemono  e sono  afflitti  sinceramente  per 
le  abominazioni  che  si  commettono  per  la  città;  cbè  i peccati  del 
prossimo  sono  conpe  slridor  di  denti  pe’  giusti.  Chi  è debole , dice 
l’Apostolo,  senza  che  io  pur  sia  debole , e chi  si  scandolezza , 
senza  ch'arda  io  pure ? 

n L’uora  dunque  dalla  Teste  di  lino,  col  calamaio  da  scrivere  ai 
fianchi,  attraversar  dee  la  città  e segnar  d’un  T in  fronte  coloro  che 
gemono  e sono  afflitti  sulle  abominazioni  che  in  essa  commet- 
tonsi:  ora  il  sommo  pontefice,  siccome  quello  che  fu  a guardia  della 
casa  d'Israele,  dee  a simiglianza  di  colui  scorrer  tutta  la  Chiesa,  che 
è la  città  del  re  supremo,  la  città  edificata  sul  monte,  ed  indagare 
ed  esaminare  il  merito  di  ciascuno,  affinchè  non  chiamisi  bene  il 
male  e male  il  bene,  e tenebre  la  luce  e luce  le  tenebre;  e af- 
finchè non  si  uccidan  le  anime  che  morire  non  deggiono  nè  si  la- 
scia viver  quelli  che  deggion  morire.  Onde,  per  ben  conoscere  e 
distinguer  gli  uni  dagli  altri,  ei  segnar  dee  d’un  T in  fronte  co- 
loro che  gemono  e sono  afflitti  delie  abominazioni  che  si  commet- 
tono nella  città. 

» Se  noi  scrutassimo  attentamente,  come  già  fu  ordinato  al 
profeta,  oh  quante  maggiori  e più  obbrobriose  abominazioni  scopri- 
remmo, alcune  eziaudio  nel  tempio  medesimo!  Però  voi  esser  do- 
vete que’ sei  uomini  armata  la  mano  di  strumenti  di  morte,  uo- 
mini virtuosi.  Sei,  a figurare  il  numero  dei  sagramenli  e ad  esser 
puri  in  atti  e in  prole;  sei,  numero  perfetto  per  la  coni  posinone 
delle  sue  prti  (i).  L’istrumento  di  morte  di  cui  dovete  armarla 
mano  a sterminar  gli  empi  si  è l’autorità  pontificia,  di  cui  serrir 
vi  dovete  contro  a’ peccatori,  secondo  la  parola  del  Salmista:  Di 
buon  mattino  io  misi  a morte  tutti  i peccatori  della  terra  per 
estirpar  tutti  i rei  dalla  città  del  Signore.  E altrove  detto  è a pro- 
posito di  questi  strumenti  : Egli  ha  teso  Varco  ed  armatolo , e lieti 
preste  ardenti  saette  contro  i miei  persecutori. 

» A voi  è dunque  intimato  di  correre  la  città  ; di  tener  dietro 
al  sommo  pontefice , vostra  guida,  vostro  principe  e vostro  mae- 
stro, all’uopo  di  colpir  d’iBterdetto  di  sospnsioue,  di  scomunica  e 
di  deposizione,  secondo  la  misura  della  colp,  quelli  che  non  furoo 
segnati  del  T da  colui  che  chiude  ciò  che  nessuuo  può  aprire  ed 

(i)  Ad  appoggio  (Iella  sua  proposizioue  Innocenzo  cita  diversi  esempi  della 
sacra  Scrittura,  i sci  giorni  di  lavoro,  l'ora  sesia  della  pussion  di  Gesù,  ecc. 
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apre  ciò  che  nessuno  può  chiudere.  Ma  niun  male  sia  fatto  a1  se- 
gnati, conforme  al  detto  dell’Apocalisse  : Non  fate  male  alla  terra 
e al  mare  nè  alle  piante  sino  a tanto  che  abbiamo  segnato  nella 
lor  fronte  i servi  del  nostro  Dio.  Quanto  agli  altri  è detto  in- 
vece: Non  s'impietosisca  rocchio  vostro  e non  abbiate  pietà. 
Ferite  per  risanare ; uccidete  per  dar  vita , ad  imitazion  di  chi  disse  : 
Ucciderò  e farò  rivivere , ferirò  e risanerò.  Date  principio  dal 
mio  santuario;  però  che  Tenuto  è il  tempo  in  cui,  secondo  la  sentenza 
dell’Apostolo,  il  giudizio  principiar  dee  dalla  casa  del  Signore. 
Infatti  tutta  la  corruzione  del  popolo  viene  principalmente  dal  clero; 
però  che  il  sacerdote,  l’unto  del  Signore  peccando,  fa  peccare  ed 
il  popolo;  però  che  i laici,  vedendo  lui  cadere  in  sozze  e gravi 
colpe,  tratti  all’esempio  suo,  si  abbandonano  anch’essi  ad  ogni  ma- 
niera d’abominazioni  e di  vizi,  e quando  ne  son  ripresi  rispondono 
tosto:  Il  figliuolo  segue  l’esempio  del  padre,  nè  il  discepolo  può 
esser  altro  dal  maestro.  Onde  si  compie  la  sentenza  del  profeta  : 
Il  sacerdote  sarà  qual  è il  popolo.  Oh  vergognati,  Sionne!  grida 
il  mare.  Di  questi  mali  è pieno  il  popolo  cristiano;  la  fede  vien 
meno , la  religione  è travisata , la  libertà  distrutta , la  giustizia 
calpestata.  Gli  eretici  moltiplicano,  gli  scismatici  alzano  audace- 
mente la  cervice,  gli  spergiuri  si  sfrenano,  i figliuoli  di  Agar 
trionfano  1 

» Dice  il  Signore,  parlando  dell’eterno  passaggio:  Beati  que' 
servi  i quali,  in  arrivando , il  padrone  troverà  vigilanti:  in  ve- 
rità vi  dico  che,  tiratasi  su  la  veste,  li  farà  mettere  a tavola 
e li  andrà  servendo.  I martiri,  secondo  le  parole  del  Salmista,  si 
rallegrano  di  questo  passaggio:  Noi  siamo  passati  pel  fuoco , e 
ci  hai  condotti  in  luogo  di  refrigerio.  Questa  è la  pasqua  eh’  io 
soprattutto  desidero  di  mangiare  con  voi  nel  regno  di  Dio.  Ma 
ci  ba  cibo  spirituale  e cibo  corporale:  del  primo  si  legge:  Porgi 
loro  da  mangiare ; dell’altro:  Uccidi  e mangia.  V’ha  cibo  di  colpa 
e cibo  di  pena;  dell’uno  è detto:  Mangiarono  le  offerte  de’ morti; 
dell’altro  : La  mia  spada  si  ciberà  di  carne.  Y’è  pur  cibo  di  dot- 
trina e cibo  di  penitenza;  del  primo  si  legge:  Ilo  un  cibo  thè 
non  sapete,  e del  secondo:  E? mangiarono  cenere  per  pane.  Fi- 
nalmente v’è  il  cibo  sacramento  dell’altare  ed  il  cibo  della  gloria 
eterna;  dell’un  de’ quali  dice  il  Signore:  Chi  mi  mangia  vivrà  per 
me,  e dell’altro:  Beato  chi  mangerà  il  pane  nel  regno  di  Dio! 
Quest'ultimo  cibo  si  è quel  ch’io  soprattutto  desidero  di  mangiare 
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con  voi , affinchè  tutti  passiamo  dalla  fatica  al  riposo , dal  dolore 
alla  gioia,  dalla  tribolazione  alla  beatitudine,  dalla  morte  alla  zita, 
dalla  corruzione  all'incorruttibilità,  per  la  grazia  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo , il  cui  nome  sia  per  tutti  i secoli  lodato  e glorifi- 
cato (i).  » 

Le  deliberazioni  del  concilio  seguirono  in  sessioni  segrete,  poi 
se  ne  leggevano  i decreti  in  sessioni  pubbliche,  una  delle  quali  fu 
tenuta  il  dì  20  novembre,  e l'ultima  il  giorno  di  sant’Andrea  (2). 
Innocenzo  proluse  a ciascuna  di  essa  con  un  sermone;  in  quello  della 
seconda  esortava  gli  ecclesiastici  all'osservanza  della  dottrina  e della 
disciplina,  « Noi  dobbiamo,  diceva,  vigilare,  affin  di  non  esser  còlti 
da  ignoranza,  da  incuria  e da  concupiscenza.  Noi  dobbiamo  prin- 
cipalmente difenderci  dall'Ignoranza,  però  cbe  nostro  dovere  è di 
conoscere  addentro  il  senso  de' misteri  del  regno  di  Dio,  i quali 
agli  altri  son  rivelati  sol  per  parabole;  e nel  cantar  le  sue  laudi 
promettiamo  al  Signore:  Io  mediterò  i tuoi  decreti,  nè  dimenti- 
cherò la  parola  tua.  Noi  dobbiamo  essere  la  luce  del  mondo;  ma  se 
questa  luce  è oscurata  in  noi  stessi,  quanto  maggiore  sarà  l'oscurità 
negli  altri!  Noi  esser  dobbiamo  il  sai  della  terra;  ma  se  il  sale  diventa 
sciapito,  quale  altra  cosa  sarà  buona  a condire?  Esso  è buono  al- 
lora da  gittar  via  e calpestar  co' piedi.  Onde  sapienza  e senno,  non 
ignoranza  ! Il  petto  del  sacerdote  dee  custodir  la  scienza  del  vero, 
come  appunto  dice  il  profeta:  Le  labbra  del  sacerdote  custodi- 
scono la  sapienza,  e dalla  bocca  sua  s'impara  la  legge.  Vigiliamo 
adunque  nella  sapienza,  però  che  chi  difende  Israele  non  sonnecchia 
nè  dorme;  e per  questo  raccomandiamci  sinceramente,  ardente- 
mente ed  umilmente  al  Signore!  » 

Gli  atti  del  concilio  furono,  poco  dopo  terminato,  da  Innocenzo 
o almen  per  ordin  suo  raccolti  in  settanta  capitoli  (3)  e nel  me- 
desimo tempo  tradotti  in  greco  (4),  e si  aggirano  intorno  al  domma, 

’>  uvei 


(1)  Labbe,  Concit.,  t.  XI,  i3i.  — Abbiamo  in  questo  sermone  un  modello 
della  eloquenza  sacra  di  que’  tempi.  Il  trai,  frane.  1 

(a)  Mansi,  Conci!.  — Labbe,  t.  XI,  1 35.  — Lami.  Paro,  chron.  Coni,  — Maga, 
chrpn.  belg.  L'ultimo  di  questi  discorsi  si  è perduto. 

(3)  Gli  abbiamo  nei  cinque  libri  delle  Decretali. 

Settanta  sono  i capitoli  del  concilio  quarto  lateranense,  come  il  Fieni?  a 
gli  altri  storici  ecclesiastici  riferiscono,  e non  giti  settanladue,  come  è detta 
nella  versione  di  questo  lungo  del  Saint-Chdron.  Il  trad.  ital. 

(4)  La  biblioteca  mazarina  possiede  questa  traduzione,  che  fu  pubblicala  dal 
Mansi  nella  Raccolta  dei  concilii. 
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alla  costituzione  interna  della  Chiesa,  al  servigio  divino,  alla  disci- 
pline morale,  alle  giurisdizioni  delle  persone  ecclesiastiche,  ad  al- 
cuni diritti  degli  ordini  religiosi  e finalmente  alle  condizioni  degli 
Ebrei  verso  i cristiani. 

Espose,  prima  di  tutto,  il  concilio  la  confessione  della  vera  fede 
come  tale  in  ogni  tempo  dalla  Chiesa  riconosciuta  per  contrapporla 
agli  errori  degli  eretici.  Gioachino,  abate  di  Flora,  avea  sostenuto 
in  un  suo  scritto  contro  Pietro  Lombardo  che  questi  avesse,  nel 
suo  trattato  intorno  alla  Trinità,  ammesso  una  quatemità,  poiché 
accanto  delle  tre  Persone  poneva  come  altra  cosa  l'essenza  divina. 
Ma  se  erronea  era  questa  dottrina,  l'autore  non  era,  a ver  dire, 
eretico,  però  ch'egli  avea  sottomesso  il  suo  libro  all’esame  della  santa 
sede  e dichiarato  per  iscritto  che  in  materia  di  fede  egli  rimette- 
vasi  intieramente  nella  chiesa  romana  (i).  Condannava  indi  il  con- 
cilio non  solo  come  eretica  ma  eziandio  come  stolta  la  dottrina 
di  Almerigo  da  Bena  e de' consettarii  suoi  (a).  Tutti  gli  eresiarchi, 
di  qualunque  colore  si  fossero,  furono  condannati  ; e se  laici,  l’au- 
torità secolare  dovea  confiscar  loro  i beni;  se  cberici,  i beni  loro 
dovean  tornare  in  proprietà  della  Chiesa  da  cui  gli  aveano  avuti. 
Ogni  signor  temporale  che  volesse  aver  nome  di  fedele  dovea 
giurare  di  cacciar  gli  eretici  da’ suoi  stati;  chi  noi  facesse  doves- 
s’essere  scomunicato  dal  metropolitano  e denunziato,  dopo  finito  uri 
anno,  al  pontefice,  affinchè  questi  sciogliesse  i suoi  vassalli  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  e concedesse  il  suo  stato  ad  altri  principi  or- 
todossi, che  lo  mondassero  dall’eresia.  Queste  vigorose  provisioDi 
contra  gli  eretici  e loro  fautori,  che  Innocenzo  avea  posto  in  pra- 
tica ne' suoi  stati  ed  anche  raccomandati  agli  altri  principi,  dove- 
vano essere  d’ora  innanzi  considerati  come  leggi  della  Chiesa  (3); 


(i)  I padri,  come  si  legge  nel  capitolo  o canone  primo  del  concilio,  condan- 
narono anzi  il  libro  di  Gioachino;  intorno  al  quale,  poiché  THurter,  contro 
l'uso  suo,  lo  accenna  senza  farcelo  per  nessun  segno  conoscere,  ci  piace  di 
riportar  qui  quanto  ne  dice  il  Bernino  neU'fr torio  delle  eresie  : u Visse  l'abate 
Gioachirao,  sul  termine  del  secolo  undecimo,  Wìorl  nella  Calabria  sua  provin- 
cia nativa,  ove  resse  come  superiore  ed  abate  il  monasterio  di  Curacio  della 
religione  cisterciense.  Fu  dotato  di  gran  facondia  nel  dire  e di  felicità  nel  pre- 
dire; onde  molte  cose  disse  e predisse,  che  sortendo  o veri  o falsi  gli  eventi, 
gli  meritarono  il  titolo  di  pseudoprofeta  odi  profeta.  * fi  Baronie  alcune  ne  ap- 
porta, e conchiude  di  lui:  tam  suis  vani s responsi s quam  inanibus  prophetiis  in- 
ventili est  non  Bei  prvp lieta,  sed  pscudopropheta.  Il  trad.  ital. 

(a)  Il  suo  scritto  porta  per  titolo:  De  unitale  seu  es sentiti  Trinitatis. 

(3)  Cap.  II. 
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stimandosi  allora  che  chi  non  onorava  la  legge  universale  da  Dio 
agli  uomini  rivelata  non  meritasse  più  la  confidenza  de' suoi  con- 
cittadini, e chi  rotto  aveva  il  comun  vincolo  degli  uomini  non  fosse 
più  per  nessun  altro  vincolo  con  essi  legato.  Onde  interdetto  era 
ad  ogni  ecclesiastico,  sotto  pena  di  perdere  irrevocabilmente  i be- 
nefizii  ed  il  grado,  di  amministrare  i sagramenti  a nessun  uomo 
siffatto,  di  dargli  sepoltura  in  sagrato  e di  ricevere  da  lui  Dè  of- 
ferte nè  doni  (i). 

Esser  dovea  percosso  di  scomunica  chiunque  si  facesse  a pre- 
dicare senza  licenza  del  papa  o d’uu  vescovo  ortodosso;  e se  non 
facesse  presta  penitenza,  infligger  gli  si  dovea  un  proporzionalo  ca- 
stigo. Ogni  vescovo  era  tenuto  di  mandar,  una  volta  almeno  per 
unno,  se  non  poteva  andar  egli  in  persona,  il  suo  arcidiacono  in  cia- 
scun comune  sospetto  di  eresia,  ed  ivi,  informatosi  da  due  o tre  ir- 
reprensibili persone,  o se  meglio  stimava,  da  tutti  gli  abitanti  desia- 
tomi facendoli  giurare  innanzi,  degli  individui  in  concetto  d'eretici  e 
di  frequentatori  di  segrete  conventicole  o usi  viver  diversamente  dai 
fedeli,  chiamare  a sè  gli  individui  denunziali,  intimar  loro  di  abiurar  i 
loro  errori,  punire  i relapsi  e dichiarare  eretici  i contumaci.  I vescovi 
dovean  vigilar  sulle  loro  diocesi,  sotto  pena  delle  censure  ecclesiasti- 
che ed  anche  della  deposizione  dove  fossero  riconosciuti  negligenti. 
Infatti,  se  ogni  principe  temporale  esiger  può  da' suoi  magistrati  fe- 
deltà, zelo  ed  osservanza  delle  leggi  nel  loro  servigio,  perchè  non  cosi 
pure  il  pontefice?  E nondimeno  Innocenzo  fu  diversamente  riprovato 
per  questi  suoi  provedimenti,  che  si  voller  dettati  da  spirilo  di  pre- 
potenza, d ingiustizia  e di  tirannide.  Non  è questo  il  luogo  d’esa- 
minare fin  dove  l’autorità  sua  e del  concilio  si  stendesse  nel  dar 
questi  decreti,  nè  in  quanto  ella  si  conformasse  allo  spirito  del  cri- 
stianesimo o all’opinioni  dei  tempi.  Lo  storico  non  altro  dee  che 
addurre  i motivi  dai  quali  potè  essere  indotto  a questo. 

Il  pensiero  d’un  regno  di  Dio,  già  stabilito  o da  stabilir  su  tutta 
la  faccia  della  terra,  era  in  que’  tempi  l'ispirazione  vivificante  del  pa- 
pato; ispirazione  più  o man-o  attivamente  seguita,  ma  non  mai 
interamente  asseguita  ; in  forza  del  qual  pensiero  o concetto,  il  su- 
premo capo  della  Chiesa  tenevasi  pel  rappresentante  visibile  di  Dio 
invisibile,  onde  a lui  venivano  più  obblighi  che  diritti.  La  dot- 
trina della  fede , tal  quale  fu  stabilita  dalla  Chiesa  come  inter- 
prete dello  Spirito  Santo,  era  agli  occhi  suoi  una  rivelazione  della 
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volontà  divina  obbligatoria  per  tutti,  un  precetto  di  vita  dato 
indistintamente  a tutti  gli  uomini  dal  sovrano  Signore  del  cielo  e 
della  terra.  Ogni  minima  infrazione  di  questo  precetto  era  un  ri- 
bellarsi al  voler  supremo,  un  voler  farsi  ad  esso  maggiore*,  ine- 
scusabit  peccato.  Gol  professar  un  errore  per  tale  riconosciuto  da 
tutta  la  Chiesa,*  l’uomo  ponevasi  dunque  in  riolta  contro  Dio,  il 
servo  ribellavasi  contro  il  padrone,  la  creatura  contro  il  Creatore. 
Laonde  il  castigo  che  percuote  chiunque  disobbedisce  alla  disciplina 
temporale  molto  più  gravemente  percuoter  dovea  chiunque,  scien- 
temente dipartendosi  dalla  fede  e perfidiando  nell’error  suo,  oppone- 
vasi  al  volere  di  Dio;  essendoché  la  ribellione  contro  l’eterno  Si- 
gnore è ben  più  grave  di  quella  contro  il  signor  temporale.  Donde 
1’  estrema  vigilanza  che  poneva  Innocenzo  affinchè  nessun’ eretica 
dottrina  venisse  ad  intaccar  l’unità  della  Chiesa  e ad  affievolir 
l’autorità  sua  universale,  dalle  quali  tanto  immediatamente  dipen- 
deva la  liberazione  di  Terra  Santa,  supremo  intento  della  sua  vita 
e principal  dovere  eh’  egli  stimava  aver  ad  adempiere  verso  l’e- 
terno Signore.  Ogni  cristiano,  reputava  egli,  era  tanto  più  obbligato 
a posporre  a questo  tutti  gli  altri  suoi  interessi , quanto  più  aito 
sedeva  ; l’infamia  e la  maledizione  aspettare  i cristiani,  se  lascio  l’an- 
tica terra  in  mano  de’ suoi  oppressori;  la  gloria  e la  benedizione, 
se  volino  alla  sua  liberazione.  Ora  l’eresia  nella  Francia  meridio- 
nale grande  impedimento  poneva  alle  crociate,  non  solo  disertando 
gli  eretici  una  causa  si  santa,  ma  obbligando  pur  essi  un  gran  nu- 
mero di  guerrieri  ad  audare  in  cerca  colà  di  quella  ricompensa  e 
quella  gloria  che  avrebbono  altrimenti  potuto  acquistare  combat- 
tendo per  la  liberazione  del  santo  Sepolcro;  essendoché  i cavalieri 
francesi  non  osavano  intraprendere  una  spedizione  lontana  fiuchè 
la  ribellione,  per  usar  la  parola  di  que’  tempi,  esercitava  i suoi  guasti 
nella  stessa  patria  loro. 

Per  quauto  concerne  la  costituzion  della  Chiesa,  il  concilio  re- 
golò il  grado  e le  prerogative  dei  quattro  patriarchi,  concedendo 
loro  il  diritto  di  dare  il  pallio,  poi  eh’  essi  medesimi  lo  avesser  ri- 
cevuto dal  papa;  quello  di  far  portare  la  croce  davanti  a sé;  la 
giurisdizion  delle  appellazioni,  salvo  quelle  alla  sede  apostolica  (i). 
I metropolitani  eran  tenuti  di  convocar  tutti  gli  anni  alcuu  si- 
nodo  provinciale  e di  vigilare  sopr’ogni  diocesi  tanto  per  la  cor- 
rezione dei  costumi,  negli  ecclesiastici  principalmente,  quanto  per 
. (i)  C»p.  V, 
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l'osservanza  dei  canoni  ecclesiastici.  A mantener  la  disciplina  fra  i 
subalterni,  raccomandavasi  a'  prelati  d’esercitar  in  persona  l’uffizio 
della  predicazione,  d’ammonire,  di  toglier  gli  errori,  di  non  ag- 
gravar i loro  governati  con  troppo  numerose  accompagnature  e 
d’astenersi  da  esorbitanti  requisizioni;  di  non  accordar  per  danaro 
gli  ordini  e gli  altri  (avori  ecclesiastici  ; di  non  ammetter  richiami 
troppo  facilmente,  e di  non  rigettarli  senz’ averli  innanzi  matu- 
ramente considerati.  Era  proibito  sotto  pena  di  perdere  il  diritto  di 
collazione  di  dar  benefizii  a persone  indegne  o a’  bastardi  de’ cano- 
nici della  medesima  chiesa,  o di  conferirne  più  che  uno  al  me- 
desimo soggetto;  la  santa  sede  riserbavasi  poi  di  dispensar  a questo 
proposito  cogli  uomini  distinti  per  virtù  e per  sapere.  La  cle- 
menza , infatti , nella  ragion  sua  vera  e usata  a nobil  fine  e con 
conveniente  misura,  ba  maggior  pregio  della  legge  medesima;  essa 
esercita,  in  certo  modo!,  il  più  bello  attributo  di  Dio,  laddove  la  legge 
sempre  ricorda  la  corruzione  da  cui  fu  generata  (i).  Le  elezioni  non 
doveano  esser  differite  nè  fatte  in  segreto  o attraversate  dall’au- 
torità secolare,  ma  si  dovean  compiere  secondo  le  instituzioni  vi- 
genti; e ad  esse  dovea  tener  dietro,  nel  più  breve  spazio  di  tempo 
possibile,  l’esame  e la  confermazione  (2). 

Dovere  gli  ecclesiastici,  prescriveva  ancora  il  concilio,  segnalarsi 
per  castità  e sobrietà;  fuggir  le  taverne  e i giuochi,  gli  spetta- 
coli de’ cerretani  e giullari,  astenersi  dal  traffico,  vestir  decente 
e modesto,  osservar  le  ore  canoniche,  adempiere  tutti  i doveri  e 
gli  uffizi  del  santo  lor  ministero.  Vietato  ad  essi  di  pronunziar  sen- 
tenze capitali  nè  scriverne  alcuna  nelle  corti  de’  principi  nè  assol- 
dar sicarii  nè  esercitar  la  chirurgia  o la  medicina  dove  fosse  bisogno 
di  far  sangue,  nè  benedire  acqua  o calda  o fredda  o ferri  roventi 
in  servigio  de’  giudizi  di  Dio.  Nella  confessione  dover  il  prete  ras- 
somigliare al  medico  prudente  ed  esperto  che  trovar  sa  il  rimedio 
applicabile  per  la  guarigione  dell’ammalato;  interdetto  ad  esso  di 
nulla  palesar  di  quanto  gli  sia  rivelato,  sotto  pena  della  deposi- 
zione. Essendo  la  cura  delle  anime  l’arte  delle  arti,  i vescovi  deb- 
bano diligentemente  informarsi  dell’attitudine  di  tutti  coloro  a cui 
sieno  da  conferir  gli  ordini;  essendoché  meglio  è aver  pochi  ministri 
e buoni  che  molti  e cattivi;  nè  si  dee  correr  pericolo  che  chi  vien 

(1)  Donde  quel  profondo  concetto  di  Tacito  : Corruptissima  republica  piu- 
rimar  I egei . 

(a)  C»p.  Vtl.XXXIII.LXYll,  I. XV,  XXX,  XXXI.  XXIX,  XXIH-XXVt. 
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deputalo  a guidare  i ciechi  caschi  nella  fossa  con  loro  (i).  Ond'è  che 
ogni  cattedrale  ed  anche  ogn’allra  chiesa  che  avesse  i modi  a man- 
tenerlo aver  dovrà,  conforme  agli  antichi  statuti,  un  maestro  abile 
ad  inslruire  gratuitamente  gli  ecclesiastici  e secolari  bisognosi;  ed 
oltre  ciò,  in  ogni  chiesa  metropolitana  vi  sarà  un  professore  di 
teologia  per  insegnare  la  sacra  Scrittura  e tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alla  cura  delle  anime  (a). 

Le  chiese  vorranno  in  ogni  tempo,  salvo  il  caso  d'incendio  e 
di  nimica  invasione,  esser  tenute  sgombre  di  arredi  estranei;  i vasi, 
gli  ornamenti  degli  altari  e le  vesti  de’ serventi,  sempre  tersi  e 
puliti;  il  santo  Sacramento  e gli  olii  santi  diligentemente  conservati. 
A niuno  sarà  lecito  far  mercimonio  delle  grazie  ecclesiastiche;  man- 
tenuto tuttavia  l’uso  dei  doni  volonlarii  alla  Chiesa  dove  sussista; 
vietato  il  vender  le  reliquie  o l'ammetterne  di  nuove  senza  la 
confermazione  del  papa;  vietato  il  raccoglier  limosine  senza  l’au- 
torizzazione per  iscritto  del  papa  o del  vescovo.  Finalmente,  affinchè 
nulla  manchi  alla  celebrazione  del  servigio  divino  ed  all’istruzione, 
i vescovi  che,  per  la  soverchia  ampiezza  delle  loro  diocesi  o per 
altri  inolivi,  non  potessero  da  sè  sopravvedere,  confessare,  imporre 
le  penitenze  ed  adempier  tutti  gli  altri  doveri  del  loro  pastora! 
ministero,  avranno  vicarii  e coadiutori  cosi  nella  cattedrale  come 
nell’altre  chiese  (3). 

Quanto  alla  giurisdizione  interna  della  Chiesa,  non  solo  il  con- 
cilio confermò  le  precedenti  provisioni,  ma  pose  limiti  altresì  al- 
l'ingerenza temporale  nella  sua  costituzione,  proprietà  e disciplina; 
i quai  limiti  di  necessità  originavano  dalla  credenza  che  si  avea 
della  instituzione  divina  della  Chiesa  e quindi  della  sua  indipen- 
denza da  ogni  podestà  temporale;  parendo  infatti  sconcio  che  il 
regno  di  Dio  non  fosse  libero  e governato  dalle  proprie  leggi  e 
dalla  gerarchia  ecclesiastica,  la  quale  pel  suo  capo  collegasi  col  capo 
invisibile.  Il  clero  aveva  pur  esso  l’azion  sua  e quindi  i suoi  di- 
ritti, a quel  modo  che  i laici  avevano  i loro;  essi  erano  dunque 
scambievolmente  inviolabili.  A quel  tempo  nessun  laico  poteva  esser 
arbitro  in  materia  ecclesiastica;  e a nessun  cberico  era  lecito  prestare 
omaggio,  per  la  persona  sua,  alla  podestà  temporale.  Solo  a’ capi 
della  Chiesa  era  data  facoltà  di  licenziar  la  vendita  dei  beni  ec- 

(I)  C»p.  X1V-XVIII,  XXt,  XXVII. 

(a)  Cap.  X,  XI. 

(3)  Cap.  XIX,  XX,  LXVIII,  LXIII,  LXIV,  X. 
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desistici  ; le  usurpazioni  verso  la  Chiesa  e gli  allentati  verso  i 
suoi  ministri  dovean  esser  denunziati  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica, cui  solo  competeva  l’impedirli  e punirli  (i).  Parecchi  di  questi 
decreti  altro  non  erano  che  la  ripetizione  dei  decreti  precedenti; 
sapendosi  già  che  a lungo  andare  le  leggi  cadono  in  disuso,  per- 
dono la  forza  loro  o sono  interamente  dimenticate,  onde  hanno 
bisogno  d’essere  rinovate,  tornate  in  vigore,  raccomandate.  La 
Chiesa  non  ha  pregiudicato  mai  alla  podestà  sua  ed  alla  premi- 
nenza de' suoi  capi;  ma  pur  talvolta  le  avvenne  di  non  dar  ua 
regolato  indirizzo  alle  sue  forze,  di  dirigerle  piuttosto  verso  la  sua 
riforma  interna  che  verso  l’azion  sua  esterna,  e di  rallentar  cosi  i 
nodi  che  univano  le  volontà  particolari  col  corpo  intiero  della  Chiesa. 

. Volendo  il  concilio  impedire  altresì  che  gli  Ebrei  non  ispogliassero 
con  l'usura  i cristiani,  rimise  in  vigore  l’antico  editto  pel  quale  era 
vietata  qualunque  specie  di  traffico  fra  ebrei  e cristiani,  sotto  pena, 
per  questi  ultimi,  della  scomunica^ finché  quelli  non  diminuissero 
l'interesse  del  danaro,  e raccomandalo  ai  principi  di  proteggere  i 
loro  sudditi  cristiani;  s’impartirono  anche  provedimenti  sul  proposito 
dei  redditi  ecclesiastici  procedenti  dalle  possessioni  che  stavano  a 
pegno  in  man  degli  Ebrei.  Questi  ed  i Saracini  doveano  andar  ve- 
stili diversamente  dai  cristiani,  le  donne  principalmente,  nè  mo- 
strarsi in  pubblico  la  settimana  santa  (usi  com’erano  burlarsi  dei 
gemiti  e del  lutto  de’ fedeli)  nè  farsi  lecito  di  schernire  il  croci- 
fisso. Rinovato  fu  pure  il  canone  del  concilio  di  Toledo,  ond’erano 
dichiarati  incapaci  d’ogni  pubblico  uffizio,  all’uopo  di  togliere  ad 
essi  qualunque  modo  ad  esercitar  l’odio  loro  contro  i cristiani;  ed 
ai  sinodi  provinciali  era  raccomandato  d’invigilare  per  l’intera  ese- 
cuzione di  questi  canoni  (a). 

Ma  il  principale  intento  della  convocazione  di  questo  concilio  si 
era  la  crociata  generale  e gli  ordini  da  darsi  per  l’efiTettuazione  di 
quella;  onde  Innocenzo,  acceso  dal  desiderio  di  sveller  Terra  Santa 
dalle  mani  degli  infedeli,  ingiungeva,  di  concordia  co*  padri  e col 
consiglio  di  esperimentate  persone,  ai  crociati  che  volessero  imbar- 
carsi, di  trovarsi  il  dì  i di  giugno  dell’anno  vegnente  a Brindisi 
ed  a Messina,  con  intenzione  di  recarsi  egli  stesso  in  una  di  queste 
città,  affin  d’accelerare  col  consiglio  e con  l’opera  l’allestimento 
della  spedizione  e di  dare  ai  pellegrini  l'apostolica  sua  benedizione. 

(i)  Cap.  XLII— XLVI. 

(a)  D Arherv,  Spici/.,  Ili,  5j7.  - C»p.  LX1X-LXXI. 


Digitized  by  Googli 


VENTESIMO  «57 

Quanto  a quelli  cbe  seguir  volevano  la  via  di  terra,  doveano  porsi 
in  cammino  verso  il  tempo  medesimo  con  la  compagnia  d’un  le- 
gato. Raccomandava  poscia  il  papa  a tutti  i prelati,  preti  ed  altri 
cherici  che  facean  parte  della  spedizione  d’orare  continuamente  e 
d’istruir  gli  altri  con  la  predicazione  e con  l’esempio,  affinchè  tutti 
si  conducessero  nel  timore  ed  onor  di'  Dio,  nè  alcuno  offendesse 
con  atti  o con  parole  la  maestà  divina.  Chiunque  commettesse  alcun 
peccato  avesse  a scontarlo  con  rigorosa  penitenza.  Nell’umiltà  del 
cuore,  nella  semplicità  delle  vesti,  nella  moderazione  in  bere  e 
mangiare  e nell’ abbandono  d’ogni  lite  e rancore  dover  essi  far 
uso  dell’ armi  temporali  e spirituali  contro  i nemici  della  fede,  e 
tanto  più  coraggiosamente  quanta  più  sarà  la  loro  fiducia  in  Dio, 
non  già  nelle  proprie  forze  loro.  . 

« Affinchè  questa  santa  impresa,  diceva  Innocenzo,  non  abbia 
nè  impedimenti  più  nè  indugi,  noi  raccomandiamo  a tutti  i pre- 
lati di  ammonir  quelli  che  già  preser  la  croce  e gli  altri  che  ancor 
la  pigliassero  a compiere  fedelmente  il  voto  loro , e se  a ciò  re- 
nitenti, di  costringerveli  per  mezzo  delle  censure  ecclesiastiche. 
Ordiniamo  inoltre  a tutti  i patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  abati  e 
pastori  delle  anime  di  predicar  solennemente  la  crociata  alle  loro 
greggie  e di  scongiurare  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo  i re,  i duchi,  i principi,  i marchesi,  i conti,  i ba- 
roni e gli  altri  nobili,  i terrazzani  delle  città,  borghi  e villaggi,  a 
far  sì  che  quelli  che  andar  non  possono  in  persona  allestiscano  un 
conveniente  numero  di  guerrieri  e proveggano  al  mantenimento 
di  questi  per  tre  anni,  e ciò  a remissione  de’ loro  peccali;  della 
quale  parteciperà  pure  chiunque  fornisca  di  navi  la  spedizione.  Se 
v’ha  chi,  tanto  ingrato  verso  Dio,  ricusi  di  contribuire  alla  santa 
impresa,  sarà  ammonito,  in  nome  della  sede  apostolica,  ch’egli  avrà 
da  renderne  conto  un  giorno  dinanzi  al  giudice  supremo,  per  la 
quale  ammonizione  abbia  tempo  innanzi  a pensare  con  cbe  animo 
e fidanza  potrà  reggere  in  cospetto  di  Gesù  Cristo,  unico  Figliuol 
di  Dio,  nelle  cui  mani  il  Padre  ripose  tutta  la  podestà,  quando  ei 
nieghi  di  servire  il  Crocifisso,  per  la  cui  grazia  vive,  pe’ cui  be- 
nefizii  sostentasi,  pel  cui  sangue  venne  redento.  I fedeli  poi  in- 
nalzino in  tutte  le  chiese  le  loro  preghiere  in  comune  al  Dio  degli 
eserciti  pel  trionfo  de’ combattenti  e pel  compimento  della  grande 
impresa.  » 

E affinchè  non  si  dicesse  ch’egli  raccomandava  agli  altri  di  fare 
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e non  faceva,  Innocenzo  promise  di  restringer  quanto  più  potesse 
le  sue  spese,  di  dare  all'atto  del  principiare  un  sussidio  di  trenta- 
mila lire,  una  nave  pe' crociati  di  Ruma  e sue  pertinenze,  e tre- 
mila marchi  d'argento,  residuo  delle  contribuzioni  già  riscosse  in- 
nanzi all'uopo  della  crociata  (i).  Il  clero  ancb'esso  dovea  pagare  in 
man  de' collettori  a ciò  delegati  la  ventesima  parte  de' suoi  redditi 
per  tre  anni  appresso,  e i cardinali  la  decima,  con  comminatoria 
della  scomunica  contro  chiunque  non  adempisse  fedelmente  a que- 
ste ordinazioni. 

I pellegrini  vennero  sollevati  da  ogni  tassa,  imposta  o altra  gra- 
vezza ed  assicurati  della  protezion  di  san  Pietro,  di  tutti  i prelati, 
e della  Chiesa,  si  per  le  persone  loro  e sì  pe'lor  beni,  e furon  de- 
putati curatori  ad  amministrar  questi  fino  al  ritorno  o alla  certa 
uovelia  della  morte  de' proprietarii.  I creditori  verso  di  essi  ave- 
vano a rinunziare  agl'interessi  de*  capitali  prestati  ed  a sciogliere  i 
debitori  dal  giuramento  che  avessero  dato  per  questo  obbligo  ; e 
oltre  a ciò  restituir  gli  interessi  già  riscossi  con  mezzi  coercitivi; 
con  ordine  ai  magistrati  di  costringer  colia  forza  gli  Ebrei  a que- 
sta Restituzione  ed  a render  conto  dei  redditi  de' beni  ricevuti  a 
pegno.  Furono  intimate  severe  pene  contro  i prelati  cbe  trascu- 
rasser  d'assistere  con  l'opera  e col  consiglio  i crociati  e le  famiglie 
loro;  scomunicati  tutti  coloro  cbe  dessero  aiuto  ai  pirati,  che  im- 
pedivano l’ arrivo  dei  pellegrini  e gli  spogliavano  per  via,  e vie- 
tossi  di  comperar  nulla  da  costoro,  ordinato  ai  magistrati  delle  cittì 
d'impedire  con  ogni  poter  loro  questo  traffiro  indegno.  Rinovossi 
del  pari  la  maledizione  e l'anateroa  contro  tutti  quelli  che  fornis- 
ser  di  munizioni  i Saracini,  o si  ponessero  a’  loro  stipendi  come  pi- 
loti o soldati,  o gli  assistessero  in  qualunque  modo  si  fosse,  a pre- 
giudizio di  Terra  Santa;  con  la  perdita  dei  beni  a’ contravventori 
ed  anche  delle  persone,  esseudo  lecito  il  farli  schiavi  a chiunque  di 
loro  s’impadronisse;  e questa  grida  doveva  leggersi  nelle  domeniche 
e altri  giorni  festivi  in  tutte  le  città  marittime,  ed  interdirsi  l’ac- 
cesso in  chiesa  a’ contravventori,  quando  pure  uou  applicassero  a 
vantaggio  di  Terra  Santa  i guadagni  di  questo  modo  a sé  illeci- 
tamente procacciali.  Finalmente,  a tor  qualunque  maggior  agio  ai 
Saraciui , fu  ingiunto  a' cristiani  di  cessare  per  quattr’  anni  ogni 

(i)  Rojrou,  Miti,  du  Bai-Empire,  111,  4<8,  senza  punto  citar  l'autorità  alla 
quale  si  appoggia,  attenua  cbe  Innocenzo  fonder  fece  lutti  i vasi  d’oro  e d'ar- 
gento e convertirli  iu  danaro  per  la  crociala. 
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commercio  con  loro.  Fu  riuovata  pur  la  proibizione  de’ tornei  già 
fatta  innanzi  da  parecchi  condili,  e questa  specie  di  spettacoli,  come 
pregiudizievoli  alla  graude  impresa,  cessare  al  tutto  dovea  pel  tempo 
di  tre  anni  avvenire ; ed  a tutti  i principi  e popoli  cristiani  fu  in- 
timato di  durare  in  pace  per  qualtr’anni,  con  commissione  a' pre- 
lati di  pacificar  quelli  che  fossero  in  guerra  e minacciar  della  scomu- 
nica e interdetto  ed  anche  delParmi  temporali  i recalcitranti. 

In  sulla  fine  Innocenzo  di  nuovo  promette,  per  la  misericor- 
dia di  Dio  onnipotente  e in  virtù  della  podestà  tramandatagli  dai 
beati  apostoli  Pietro  e Paolo,  e quella  di  legare  e sciogliere  in  terra 
da  Dio  confidatagli,  T assoluzione  d'ogni  peccato,  dopo  confessali  e 
pentiti,  a quelli  tutti  che  partissero  in  persona  o mandasser  sol- 
dati per  Terra  Santa  o in  qualsiasi  altro  modo  contribuissero  al 
buon  esito  della  santa  impresa,  ed  oltracciò  la  gioia  e beatitudine 
eterna.  La  bolla  concernente  la  cruciata  fu  pubblicata  il  dì  1 4 di- 
cembre nel  palazzo  di  Laterano  (1). 

Trattò  il  concilio  altresì  parecchie  faccende  particolari,  tanto  spi- 
rituali quanto  temporali.  La  preminenza  del  patriarca  di  Costanti- 
nopoli sugli  altri  patriarchi  e subito  dopo  il  papa,  eh’  era  già  stata 
chiesta  al  concilio  di  Culcedonia,  fu  ora  convertita  in  canone  della 
Chiesa;  ancor  pendeva  la  lite  tra  il  vescovo  d'Eraclea  e il  curalo 
di  san  Paolo  in  Costantinopoli,  eletti  l’uno  e l'altro  a questo  patriar- 
cato, e il  papa  nulle  dichiarava  entrambe  le  elezioni  e,  col  consenso 
de’ cardinali  e de’ padri,  innalzava  a quella  dignità  un  prete  to- 
scano di  nome  Gervasio:  il  che  ebbesi  per  pienissima  prova  della 
sommission  della  Chiesa  d’oriente;  ma  notar  si  vuole  che  reietto 
essendo  occidentale , la  chiesa  greca  riconoscer  non  volle  per  le- 
gittimo il  patriarca  stesso.  Probabilmente  fu  per  modo  di  concilia- 
zion  con  la  chiesa  stessa  che  il  concilio  ingiunse  ai  prelati,  nelle 
cui  diocesi  vivean  fedeli  di  diverse  nazioni,  d’insegnar  la  dottrina 
nella  lingua  di  ciascuna  di  esse,  serbato  solo  ad  essi  il  celebrare  iu 
latino  gli  uffici  diviui  (a);  vietalo  tuttavia  di  por  due  vescovi  iu 

(i)  Questa  bolla  trovasi  io  Cherubini,  Bullario  magno.  — Labbe,  Conci!., 
t.  XI,  p.  124. 

(a)  Da  entrambe  le  traduzioni  francesi  parrebbe  che  il  concilio  avesse  or- 
dinata l'istruzione  nella  sola  lingua  del  paese,  ma  dal  tenore  di  questo  ca- 
none, riferito  dal  Fleury  (lib.  LXXVII,  cap.  XLVIII),  si  vede  imposto  l’ob- 
bligo al  diocesano  d'istruire  ciascuno  secondo  il  suo  rito  e la  sua  lingua;  onde 
poi  queli'avvertimenlo,  omesso  dal  Saiut-Chéron,  di  non  instiluire  per  questo 
due’vescovi  iu  una  stessa  diocesi.  Il  truci,  itul. 
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uaa  diocesi  ',  chè  sarebbe  stato  un  mostro  di  due  teste  sopra  uo 
corpo  solo  (i). 

L’arcivescovo  di  Toledo  sostenne  con  grand’arte  e facondia  la 
sua  querela  contro  gli  altri  arcivescovi  che  riconoscer  non  vole- 
vano il  suo  primato,  e la  quistione  fu  lasciata  in  pendente  ; ma  non- 
dimeno furono  a lui  conceduti  molti  privilegi  per  la  sua  chiesa. 

Ai  monaci  di  Colonia  fu  intimato  di  eleggere  un  altro  arcive- 
scovo in  luogo  di  quello  che  non  avea  potuto  ottener  mai  l’apo- 
stolica confermazione  (a). 

Parecchie  città  dell'isola  di  Cipri,  dov’eran  sedi  vescovili,  cadute 
essendo  in  rovina,  da  quattordici  che  eran  dette  sedi,  le  furon  ri- 
dotte a quattro,  raccomandando  nel  medesimo  tempo  il  concilio 
che  vi  sostituissero  vescovi  latini  anziché  greci  (3). 

Fu  confermato  il  vescovado  di  Chiemsee,  fondato  già  per  zelo 
dall’arcivescovo  di  Salisburgo. 

Fu  deposto  Valderico  dalla  sede  vescovile  di  Basilea  per  appello 
d’ alcuni  di  quei  canonici  contro  la  validità  dell’elezione  (4). 

Ma  il  canone  del  concilio  più  importante  di  tutti  per  le  sue  con- 
seguenze fu  quello  con  cui  confermò  i due  nuovi  ordini  religiosi  fon- 
dati da  Domenico  Gusmano  e da  Francesco  d’ Assisi,  de’quali  par- 
leremo altrove  (a).  L’ordine  de’ crociferi  fu  anch’esso  ristabilito  e 
dotato  di  molti  privilegi.  Ed  oltre  a ciò,  molte  questioni  e liti  tra  pa- 
recchi ordini  religiosi,  a cagion  di  contese  proprietà,  furono  esa- 
minate, giudicate,  acconciate,  definite  (6). 

La  proposizione  di  far  pagare  da  tutte  le  chiese  un  tributo  alla 
santa  sede  cadde  senza  effetto,  non  appoggiata  pur  da  quest’ul- 
tima,  la  quale  vedendo  esse  chiese  obbligate  già  in  sussidii  per  la 
causa  santa,  trovò  la  proposizione  stessa  al  lutto  intempestiva  (7). 

Il  clero  francese  apertamente  ed  acerbamente  dolcvasi  del  car- 
dinale Roberto  di  Courcou,  prelato,  inglese  di  nascita,  che  era  stretto 
in  amicizia  con  Innocenzo,  quando  entrambi  si  trovarono  a studio 
nell’università,  di  Parigi,  ed  illustre  pel  suo  sapere,  per  la  salda  e 

(1)  Traci  pruelim.  ad  Ad.  ss.,  mais,  augusti.  — Godofr.  monadi.  — Cap.  IX. 

(2)  Indiculus,  p.  (*).  — Godofr.  monadi. 

(3)  Reinhard,  Hist.  de  C/ijrpre , I,  i5o. 

(4)  Oehs,  Hist.  de  Bàie,  I,  282. 

(5)  Cioè  nello  Stato  della  Chiesa  di  papa  Innocenza  III , che  serve  d'appen- 
dice all’opera  presente.  Il  t rad.  ital. 

(Gj  Manli.  Par.  — l'it.  abb.  s.  Alb.,  p.  76.  — Chron-  Moni.  Serens.,  p.  Ile. 

(?)  Odor.  IlaTii.'ad  an.  1225. 
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vera  Tede  e per  la  sua  destrezza  in  tutti  i negozi  (i)-,  irrepren- 
sibile sì  ne'  costumi  ma  altiero  e cupido  tanto  che  alienava  da  sè 
tutti  gli  animi.  Appena  egli  era  cardinale  da  un  anno,  quando  fu 
da  Innocenzo  mandato  come  legato  in  Francia,  all'uopo  principal- 
mente di  agevolar  la  faccenda  delle  crociate  (a),  di  rimetter  la  pace 
nella  parte  meridionale  di  quel  reame  e di  riformar  gli  abusi  della 
Chiesa.  Al  qual  ultimo  intento  egli  rivolse  per  prima  cosa  le  sue 
sollecitudini,  inducendo  un  sinodo  da  lui  convocato  in  Parigi  a pro- 
nunziar vigorose  censure  contro  gli  usurai  (3),  essendoché  gravati 
com'erano  i più  de’ baroni  dal  peso  grossissimo  degli  interessi  che 
a costoro  pagavano,  non  potevano  allestirsi  pel  viaggio  di  Terra 
Santa  (4).  Ma,  invece  di  far  cessare  le  interne  discordie  che  da  più 
anni  dividevano  in  parte  i Granmontani,  non  fece  che  accrescerle  ; 
onde  n’ebbe  eziandio  qualche  rimbrotto  dalla  santa  sede.  Meno  an- 
cor poi  scusarlo  si  potrebbe  del  suo  procedere  verso  il  convento 
di  san  Marziale  a Limoges,  il  cui  abate,  benché  divenuto  incapace, 
confermò,  per  lire  sessanta  tomesi  che  n’ebbe,  nella  dignità,  poi 
giovandosi  delle  ampie  facoltà  di  cui  era  investito  sulla  chiesa  di 
Francia,  gliela  tolse  per  darla  ad  un  monaco  intruso  del  convento, 
non  ostante  l’opposizione  degli  altri  fratelli  (5).  Ben  è vero  che  con 
la  sua  riputazione,  con  la  solerzia  sua  (6),  con  la  sua  facondia  fa- 
ceva maraviglie  e otteneva  uomini  e danari  a ribocco  in  servigio 
della  crociata,  ma  dicesi  ancora  ch’egli  serbasse  per  sè  una  parte 
del  danaro  (7);  per  la  quale  cupidità  sua  e più  ancora  pe’  superbi 
suoi  modi  e pel  suo  rigore  venne  in  uggia  di  tutti,  a segno  che, 
nel  suo  viaggio  insiem  con  l’oste  cattolica  nella  parte  meridionale 
della  Francia,  Cahors  noi  volle  ricevere  (8).  Ond’egli,  sapendo  questa 
mala  inclinazione  degli  animi  verso  di  lui  e temendo  per  avven- 
tura che  non  sol  si  portassero  querele  in  aggravio  suo  al  papa, 
ma  ben  anco  al  concilio  medesimo  già  presso  a congregarsi,  afflo  di 
rimuoverle,  convocò  in  Bourges  pel  mese  di  settembre  il  clero  fran- 

(1)  Nato  a Kedleston,  nella  contea  «li  D$rby. 

(2)  £ XVI,  3i-34. 

(3)  Queste  leggi  ai  trovano  in  Marlene,  Coll.  ampi. , t.  VII,  97  et  seqq.  — 
Labbe,  t.  XI,  65. 

(4)  Vedi  la  lettera  d’Innocenzo  al  re  nel  d’Achery,  Spicil.,  Ili,  577. 

(5)  I particolari  di  questo  fatto  sono  inBeruch,  Iteriichron.  in  Ilecueil,XYIII. 

(6)  De  la  Porte  du  Theil,  Ifotices , etc. 

(7)  Lamb.  paro,  chron.  Coni,  in  Marlene,  Coll,  ampi t.  V. 

(tt)  Lettera  del  papa  al  consiglio  ed  agli  abitanti  della  città  di  Cahors.  Re~ 
cucii,  XIX,  604. 

Voi.  II.  36 
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cesti,  ma,  non  ostante  l'autorità  di  cui  Roberto  era  investito  e 
la  venerazione  cbe  quei  prelati  aveano  per  la  santa  sede,  questa 
sinodo,  se  pur  andò  a luogo  (t),  altro  resultato  non  ebbe  se  non 
quello  d' indurli  a ricorrere  a Roma  (a);  e presentavano  al  conci- 
lio di  Laterano  una  lunga  lista  d’accuse  contra  Roberto,  se  non 
era  Innocenzo  che  per  impulso  dell’antica  amicizia  sua  verso  di  lui, 
indusse  con  l’autorità  sua  i prelati  a revocarla  e trasse  così  il  suo 
legato  da  un  bruttissimo  impaccio. 

Dichiarò  pure  il  concilio  invalido  il  matrimonio  di  Burcardo 
d’A  vesnes.  Aveva  Filippo,  il  primogenito  dei  conti  di  Fiandra,  man- 
dato questo  Burcardo,  che  si  tenea  caro  fin  da  fanciullo,  a Parigi, 
perchè  ivi  fosse  educato  negli  studi,  dotandolo  di  alcuni  benefizi, 
benché  non  manifestasse  inclinazione  alcuna  per  lo  stato  ecclesiastico. 
Tornato  indi  in  età  più  matura  in  Fiandra,  Burcardo,  a tutti  ta- 
ciuta la  sua  condizione  di  religioso,  si  diede  ai  giuochi  e agli  eser- 
cizi cavallereschi,  in  essi  segnalandosi;  onde  acquistossi  la  benevo- 
lenza di  Ricardo  dTnghilterra,  cbe  Tarmò  cavaliere.  Prode,  di  bella 
presenza,  spiritoso  e civile,  ei  seppe  vincer  siffattamente  il  cuore  di 
Baldovino  che  questi,  prima  di  muovere  alla  crociata,  lo  diede  per 
compagno  a suo  fratello  Filippo  nel  governo  dello  stato  e nella  tu- 
tela delle  figlie  sue.  Ma  non  sì  tosto  Giovanna,  la  prima  di  queste, 
fu  maritata  a Ferdinando  di  Portogallo,  molti  presentaronsi  pure 
a chieder  la  mano  di  Margherita,  e Matilde  stessa,  ava  di  lei,  con- 
fortò Burcardo  a porsi  fra  loro;  e poiché  quest’imeneo  parve  in 
tutto  conveniente  alla  nobiltà  del  paese  ed  a Filippo  zio  di  Mar- 
gherita, fu  in  breve  conchiuso,  e la  nascita  di  due  figli  venne  indi 
a stringer  vie  più  questo  nodo.  Se  non  che  indi  a qualche  tempo 
si  sparse  la  voce  che  questo  matrimonio  era  nullo,  essendo  Burcardo 
legato  cogli  ordini  sacri;  e chiarito  il  fatto,  Giovanna  lo  denunziava 
al  papa,  che,  qualificandolo  per  un’empia  profanazione,  scriveva  al 
vescovo  di  Arras,  il  supposto  matrimonio  esser  nullo  di  natura  sua 
ed  egli  doverne  fare  un  rigoroso  processo  e pensar  che  aveva  da 
render  conto  a Dio  del  modo  con  cui  avesse  governata  la  greg- 
gia alle  sue  cure  affidata  (3).  Burcardo  deliberassi  quindi  d'andar  a 
Roma  egli  stesso  a tentar  d’essere  dispensato,  mercè  gran  mostra 

(1)  Elia  è revocala  in  dubbio  dal  De  la  Porle  du  Theil,  non  trovandoli  trac- 
ria  in  verun  luogo  di  questa  sinodi». 

(2)  Chron.  turon . in  Marlene,  Coll,  ampi V,  io53. 

(3)  App.  ad  I.  XIV.  — Ep.  591. 
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di  pentimento  e soddisfazione  di  penitenza;  ma  il  papa  stette  fermo, 
e solo  gli  fu  promessa  l’assoluzione  a condizion  ch'egli  andasse  in 
pellegrinaggio  a Gerusalemme  ed  al  monte  Sinai,  rimanendovi  un 
anno,  e restituisse  Margherita  ai  parenti  suoi.  Adempiè  Burcardo 
alla  prima  di  queste  condizioni,  ma  quando,  ritornato  d'oltremare , 
adempier  volle  la  seconda  regger  non  sapendo  alla  vista  di  Mar- 
gherita e de'  figli  suoi,  « Avessi  anche,  proruppe,  ad  essere  scorti- 
cato vivo  o tagliato  in  brani,  non  sarà  mai  vero  che  io  mi  divida 
da  voi  »,  senza  che  la  Margherita  nulla  intendesse  di  queste  parole, 
però  che  a lei  noto  non  era  il  motivo  che  avea  tenuto  lontano 
il  marito.  La  vecchia  Matilde  indi  e Giovanna,  avendo  indarno  fatto 
istanza  per  riavere  la  Margherita,  si  rivolsero  al  concilio,  il  quale 
dichiarava  che,  nessuna  legittima  unione  potendo  essere  fra  Bur- 
cardo e Margherita,  egli  doveva  essere  per  questa  sua  colpa  Sco- 
municato, e la  sentenza  bandita  a torcie  accese  in  tutte  le  do- 
meniche e altre  feste  finché  avesse  restituito  Margherita  a’  suoi 
parenti,  ed  egli  fosse  tornato  nello  stato  ecclesiastico,  da  cui,  con 
temerario  disprezzo  di  Dio,  era  uscito  (i);  e Innocenzo  commet- 
teva poco  dopo  l’esecuzione  della  sentenza  al  vescovo  di  Beims. 
Quallr’anni  appresso,  essendosi  Burcardo  insiem  co'  suoi  fratelli  sol- 
levato contro  Giovanna,  cadde  in  mano  di  lei,  che  lo  chiuse  in 
carcere,  dove  terminò,  probabilmente  (2),  i suoi  giorni  (3). 

Nelle  cose  tempori  a cui  dovea  dare  assetto  il  concilio,  la  con- 
dizion dell’Impero  occupava  il  primo  luogo.  Ottone,  fatto  più  ar- 
rendevole dalla  sciagura,  non  era  alieno  dall’ acconciarsi  con  la 
Chiesa;  un  deputato  della  città  di  Milano  parlò  a nome  de’ suoi 
committenti  in  favor  suo,  laddove  il  marchese  di  Monferrato  parlò 
in  favore  di  Federigo,  escludendo  la  mediazione  de’ Milanesi  e ri- 
cordando aver  Ottone  violato  il  giuramento  suo  verso  la  Chiesa 
romana;  non  essersi  curato  di  restituire  le  terre  usurpate,  onde  era 
stato  scomunicato;  in  quel  momento  medesimo  difender  egli  un 
vescovo  scomunicato  (4)  e teuerne  un  altro  prigione;  aver  dato  per 
ischerno  a Federigo  il  soprannome  di  re  dei  preti  e distrutto  uu 


(1)  Burchardi,  De  Avenìs  varia  fortuna  in  Recueil,  XVI  li,  588  el  seqq. 

(3)  La  versione  di  Sainl-Chéron  dice  sans  Joule  ; quella  del  Ja^er,  prubable- 
meni:  ci  alleniamo  a questa,  perchè  non  si  vede  infatti  dalle  cronache  dei  tempi  , 
come  Burcardo  finisse.  //  trnd.  ita/. 

[li)  Chron.  anon.  laudari. 

II  vescovo  Valdemaro  di  Brema. 
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con venlo  di  monache  per  mutarlo  in  fortezza  (i);  d'altra  parte,  i 
Milanesi  esser  pur  essi  scomunicali,  come  aderenti  d'Oltone  e ricet- 
tatori de’ paterini,  de1  quali  tutta  la  città  loro  era  piena.  Nella  qual 
disputa  incominciando  le  parti  a riscaldarsi  ed  a trascorrere  in  ol- 
traggi, Innocenzo  levatosi  dal  trono,  usci  di  chiesa  accompagnato 
dagli  altri  ecclesiastici.  11  concilio  approvava  di  poi  l'elezione  di  Fe- 
derigo in  re  de’ Romani  (a).  Il  marchese  (3)  fece  indi  varie  do- 
glianze contro  i Milanesi,  i quali  risposer  solo  con  belle  parole  al- 
rintimazione  che  loro  fu  fatta  d’abbandonar  la  parte  d’Oltone  (4). 

Il  vescovo  di  Losanna  ed  altri  ecclesiastici  si  dolser  pur  essi  al 
concilio  delle  oppressioni  esercitate  da  Bertoldo  duca  di  Zahringen, 
il  quale,  non  contento  di  dare  il  guasto  alle  possessioni  della  Chiesa, 
trascorreva  eziandio  in  eccessi  contro  le  persone  degli  ecclesiastici 
così  come  dei  laici,  sì  che  il  convento  medesimo  di  Tettenbach, 
comechè  avesse  per  abate  un  nipote  di  lui,  non  avea  potuto  sal- 
varsi da’ suoi  soprusi,  anzi  avendogliene  l’abate  stesso  mossa  qual- 
che querela,  questo  non  avea  fatto  che  vie  più  inviperirlo  (5). 

Le  cose  dell’Inghilterra  dieder  pur  da  fare  al  concilio,  a cui 
avendo  i baroni  mandato  alcuni  agenti,  fu  risposto  loro  che,  per  tro- 
varsi quelli  sotto  il  pregiudizio  della  scomunica,  non  potevano  essere 
ascoltati.  Dappoi  che  l’Inghilterra  era  divenuta  feudo  della  santa 
sede,  Innocenzo,  ingannato  dai  falsi  rapportamene  del  re  e dei  le- 
gali, non  vide  più  netto  in  questa  faccenda,  e negli  sforzi  de’ ba- 
roni a ricuperar  gli  antichi  loro  diritti  altro  non  vide  che  un  tenta- 
tivo a restringer  l’autorità  regia  e un’aperta  ribellione,  senza  consi- 
derare eh’ erano  stati  a poco  a poco  tratti  a forza  dagli  inganni 
del  re  a pigliare  le  armi  contro  di  lui.  Ond’è  che,  credendosi,  come 
signor  diretto,  obbligato  ad  assumer  la  difesa  d’un  vassallo  oppresso, 
rinovava  la  scomunica  già  fulminata  contro  i baroni  e stendevala, 
non  ostante  l'opinione  in  contrario  di  molti  dei  padri,  a tutti  quelli 
che  darebber  loro  aiuto  e protezione;  e lo  stesso  Luigi  di  Fran- 
cia fu  ad  alta  voce  ed  a nome  del  papa  scomunicato,  a cagion  degli 
armamenti  suoi  contro  Giovanni.  L’arcivescovo  di  Cantorberì,  ve- 
dendosi scaduto  dall’antico  favore  presso  Innocenzo,  parlò  pochis- 

(1)  Scheid,  Or.  guelfa  111,  345. 

(2)  Ridi,  de  San-Germ. 

(3)  Abbiali!  tradotto  sempre  marchese,  non  sapendo  su  quale  autorità  le  due 
versioni  faccian  ora  diventar  conte  il  signore  di  Motiferrato.  //  trad.  itili. 

(4)  Galvan.  Fiamma,  Manip.jlor .,  c.  CCXLVIfl. 

(5)  Schopfling,  Hist . Zahring.  Rad. 
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simo  in  concilio  (■),  nè  potè  sottrarsi  alla  deposizione  se  non  pro- 
mettendo di  non  ritornare  in  Inghilterra  prima  che  ogni  turbolenza 
fosse  acchetata. 

Raimondo  di  Tolosa  padre  e Raimondo  figlio  (2)  comparvero 
essi  pure  dinanzi  al  concilio  in  compagnia  dei  conti  di  Foix  e di 
Commiogio  (3),  e girandosi  all’entrar  colà  ai  piedi  del  santo  padre, 
il  quale  li  rialzò  benignamente,  si  dolsero  amaramente  del  Mon- 
forte,  che,  non  ostante  la  loro  intiera  sommessione  agli  ordini  del 
legato,  dicevano,  s’era  impadronito  dei  loro  stati;  alle  quali  do- 
glianze ed  accuse  quelle  consuonavano  dei  conti  di  Foix  e di  Com- 
mingio.  Il  papa  ne  dovette  essere  scosso  e avvedersi  che  i trat- 
tati conchiusi  erano  stati  violati.  Un  dei  cardinali  poscia  e l'abate 
di  san  Tiberi  parlarono  calorosamente  in  favore  dei  conti;  ma  an- 
cor più  calorosamente  rispose  il  vescovo  Folco  di  Tolosa,  e più 
contro  il  Foix  ed  il  Commingio  che  contro  i due  Raimondi:  « £ 
come,  diss’egli,  vuol  fare  il  conte  a sostener  che  i suoi  stati  non 
riboccan  d'eretici  e ch'ei  non  si  tinse  del  sangue  de'  soldati  cat- 
tolici, se  pur  solo  ne’ dintorni  di  Montjoyre  ne  furon  trucidati 
seimila?  — Tu  fosti  piuttosto,  rispose  il  Foix,  cbe  con  le  tue  artifi- 
ziose parole  seducesti  tanta  povera  gente,  e per  colpa  tua  Tolosa 
fu  presa  e saccheggiata,  con  la  strage  di  diecimila  abitanti.  » Ascoltò 
il  papa  con  grandissima  attenzione  tutte  queste  diatribe  ed  insiem 
le  doglianze  di  parecchi  baroni  contro  Simone,  cbe  l’accusavano 
principalmente  d’avere  accorciato  la  vita  al  visconte  di  Béziers  e 
dato  il  guasto  alle  sue  terre,  bench’egli  non  fosse  (autore  degli  ere- 
tici, e aggiungevano  aver  sì  esso  come  il  legato  proceduto  da  ban- 
diti e masnadieri,  anziché  nel  modo  che  alla  mission  loro  si  con- 
veniva. 

I prelati  francesi  affaticavansi  per  dimostrare  che  col  rimetter  i conti 
nello  stato  esponevasi  la  Chiesa  a grandissimi  pericoli;  ma  Innocenzo, 
dopo  d’aver  esaminati  gli  atti  che  stavano  negli  archivi,  dichiarava  : 

« Che,  avendo  i conti  e’ loro  compagni  promesso  in  ogni  tempo 
ubbidienza  e sommessione  alla  Chiesa,  non  si  poteva  senza  ingiù-  , 
stizia  spogliarli  dei  loro  domimi.  » Ali’udir  la  qual  dichiarazione  pa- 
ti) Anon.  cont.  Rog.  Howed. 

(a)  L'attimo  di  essi  venne  a Roma  spacciandosi  pel  famiglio  d'un  mercante 
* Guil.  de  Pod.  Laur.,  c.  XXVI. 

(3)  Il  visconte  di  Bearna  crasi  già  fin  dall'anno  precedente  separato  da  Rai- 
fnondo  e,  dopo  d'aver  risarcita  la  chiesa  d'Oleron  delle  sue  perdite,  area  ri- 
cevalo l'assoluiione  dal  papa.  Gali,  christ.,  I,  Preuv.  398. 


Digitized.by  Google 


X6C  CIRRO 

recchi  di  que’  prelati  ne  mormorarono  altamente,  cliè  la  bontà  e 
la  rettitudine  dèi  papa  non  punto  accordatosi  con  la  loro  avver- 
sione; ma  il  cantore  della  cattedral  di  Lione,  uomo  pien  di  me- 
rito, si  levò  e disse  : <*  Sì,  santo  padre,  il  conte  Raimondo  conse- 
gnò senza  esitare  tutte  le  sue  fortezze  in  man  dei  legati , fu  un 
de’  primi  a prender  la  croce,  ed  all’assedio  di  Carcassona  ei  com- 
battè in  favor  della  Chiesa  contro  il  proprio  nipote,  il  visconte  di  Bé- 
ziers.  Egli  vi  ha  dato  prove  con  ciò  della  sua  sommessione;  rendetegli 
adunque  i suoi  domimi,  altrimenti  ne  verrà  gran  vergogna  a voi  ed 
alla  Chiesa,  nè  alcuno  crederà  più  alla  vostra  parola.  Voi,  signor 
vescovo  di  Tolosa,  poi  non  amale  nè  (i!  vostro  principe  nè  il  vo- 
stro popolo,  e avete  acceso  tale  incendio  in  Tolosa  che  niuno  più 
lo  sa  spegnere.  Già  diecimila  persone  perirono  per  cagion  vostra, 
e ancor  sangue  volete?  Voi  fate  perder  la  sua  riputazione  alla  sede 
apostolica!  È forse  giusto,  o santo  padre,  che  tanti  uomini  sieno 
sagrifìcati  all’odio  d’un  solo?  » 

Questo  discorso  raffermò  nel  suo  proposito  il  papa,  il  quale  di- 
chiarò: il  conte  ed  i suoi  confederati  essersi  sempre  mostrati  ob- 
bedienti, e sè  non  esser  punto  partecipe  di  quanto  era  accaduto, 
nulla  aver  comandato  di  simile  nè  averne  avuto  pur  cognizione. 
Anche  l’arcivescovo  di  Ita r bona  parlò,  dicono,  in  favore  dei  conti, 
benché  meno  per  amor  loro  che  per  animosità  verso  il  Monforte, 
a cagion  della  lite  ch’egli  avea  con  lui  sul  proposito  di  quel  ducato, 
e accusò  i legati  e Folco  vescovo  di  crudeli  violenze.  Il  vescovo 
d’Agda,  all’incontro,  cercò  di  scolpare  il  Monforte  dicendo  : « es- 
sersi questo  signore  interamente  dedicato  al  servigio  della  Chiesa, 
aver  per  essa  dì  e notte  affrontato  ogni  specie  di  pericoli  e di  fa- 
tiche. » Alla  fin  fine,  Innocenzo  di  nuovo  dichiarò  che,  « a ver  dire, 
gli  eran  giunti  più  d’una  volta  richiami  contra  il  Monforte  e i le- 
gati; e che,  dov’anco  avesse  a tenersi  Raimondo  colpevole,  non  si 
doveva  fare  iscontar  al  figlio  la  colpa  del  padre.  » Sopra  di  che  i più 
dei  prelati  della  Francia  meridionale,  difender  volendo  l'opera  loro, 
protestarono  che  se  ripigliar  si  volesse  al  Monforte  il  paese  da  lui 
conquistato,  tutti  si  unirebbero  per  conservarglielo:  a che  rispose 

10  spagnuolo  vescovo  d'Osma,  bel  dicitore,  le  ragioni  esponendo  del 
giovin  conte  e dicendo  che  nei  re  di  Francia  e d’Inghilterra  e 
in  molti  baroni  avrebbe  trovato  sostenitori;  alle  quali  parole  sog- 
giunse il  papa:»  Non  vi  pigliate  fastidio  del  giovin  conte,  chè  se 

11  Monforte  si  terrà  lo  stato  suo,  io  il  provederò  d’un  altro,  pur- 
ché ei  rimanga  fedele  a Dio  ed  alla  Chiesa.  » 
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I vescovi  francesi  trassero  a sé,  con  l’insistenza  loro,  la  maggior 
parte  del  concilio,  il  quale  dichiarò,  quasi  ad  unanimità  di  suffragi, 
il  vecchio  conte  di  Tolosa  scaduto  da  ogni  diritto  di  sovranità,  asse- 
gnandogli per  sostentamento  suo  non  più  che  quattrocento  marchi,  e 
questi  anche  fino  a che  non  facesse  resistenza,  e concedendo  alla  mo- 
glie sua  di  goder  del  vedovile  a condizione  di  governar  le  sue  terre 
secondo  che  avrebbe  ordinato  la  Chiesa,  per  la  conservazion  della 
pace  e della  fede.  Tutto  il  paese  poi  fin  qui  conquistato  fu  con- 
ceduto al  conte  di  Monforte , eccettuati  i dominii  posseduti  dalle 
chiese  o da  signori,  uomini  e donne,  cattolici  confermati.  Quanto 
alla  parte  che  s’andasse  conquistando  in  appresso,  sarebbe  confi- 
data al  governo  di  persone  capaci  per  esser  quindi  restituita,  secondo 
ch’ei  meritasse,  in  tutto  o in  parte,  al  giovin  conte  come  fosse  uscito 
di  pupillo  (i).  Il  conte  di  Foix  rimase  all’incontro  sotto  il  patrocinio 
della  sede  apostolica,  la  quale  sotto  Onorio  III,  successor  d’inno- 
cenzo,  gli  rese  l’anno  appresso  il  suo  castello  (a).  Il  medesimo,  pro- 
babilmente, si  fece  col  conte  di  Commingio. 

E ben  altre  più  o men  gravi  quistioni  ancora  sarebbero  state 
sottoposte  al  concilio,  se  Innocenzo,  ardendo  pur  sempre  di  con- 
durre a fine  la  spedizion  contro  i Saracini,  non  avesse  temuto  di 
troppo  intrattener  con  esse  i padri  e scemar  così  in  essi  l’auto- 
rità e l’efficacia  che,  tornando  a’ loro  paesi,  avrebbero  esercitata  à 
favore  della  crociata.  Stimava  egli  doversi  piuttosto  operare  che  deli- 
berare; onde  volgea  le  sue  prime  cure  a rimetter  la  pace  sul  con- 
tinente d’Italia  e sì  pur  sul  mare  fra  Genova  e Fisa  (3).  Per  là 
qua)  cosa  vi  fu  chi  pose  in  dubbio  aver  questo  concilio,  annun- 
ziato con  tanta  solennità  due  anni  e mezzo  prima  (4),  fatto  aleuti 
che  di  nuovo  e di  buono,  e ne  nacque  disparità  di  pareri  fra  gli 
imi  che  avevano  per  utili  le  sue  deliberazioni,  e gli  altri  che  l’eb- 
bero per  oppressive  (5). 

II  concilio  si  sciolse  il  giorno  di  sant’ Andrea,  nè  forse  con  sod- 
disfazione di  tutti,  massime  se  a più  d’uno  avvenne  quel  che  al- 
l’abate di  Sant’ Albano,  il  quale,  nel  pigliare  commiato  dal  papa, 

(i)  Queste  proTÌsioui  si  trovano  in  d’Achery,  Spici/.,  I,  707.  — Marlene,  Coll, 
ampi.  — L'Hist.  du  Langued.,  IH,  Preuv.,  p.  a5i,  le  cita  sotto  la  forma  d’una 
bolla  pontificia. 

(a)  Lettera  di  papa  Onorio  II,  nel  Balutio,  Mise.,  Il,  252. 

(3)  Platina,  Vita  Innoc. 

(4)  Hist.  monast.  s.  Lamb.  leod.  in  Marlenr,  Coll,  ampi.,  t.  IV. 

(5)  Malth.  Par.,  p.  183. 
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avendo  fatto  per  pagare  alla  Camera  cinquanta  marchi,  in  modo 
piuttosto  scortese  che  no  gli  fu  fatto  intendere  averne  egli  a pagar 
cento,  per  modo  che  si  vide  obbligato  di  farsi  con  grossa  usura  pre- 
star il  resto  della  somma  dai  banchieri  di  cortei  per  la  qual  cagione 
partissi  tutto  sdegnato  da  Roma.  Tuttavia  questo  concilio  non  fu 
senza  qualche  buon  frutto*,  e per  ispiegare  i suoi  canoni  e farne 
l'applicazione,  furono  indi  a poco  tenuti  sinodi  provinciali  nella 
maggior  parte  degli  stati  (i). 

Il  giovine  Raimondo  rimase  cinquanta  giorni  a Roma:  e forse 
rimproverar  potrebbesi  ad  Innocenzo  di  non  essersi  più  energica- 
mente opposto  alla  deliberazione  del  concilio  a danno  di  lui,  se  non 
avessimo  veduto  quant’ei  fece  per  moderar  l' eccessive  pretensioni 
dei  prelati  francesi;  senzacbè  il  voler  ch'egli  si  fosse  opposto  alla 
volontà  espressa  della  gran  maggioranza  di  quel  corpo  sarebbe 
un  andar  contro  direttamente  all'  opinion  di  coloro  cbe  tengono 
il  concilio  superiore  al  papa.  Quanto  ad  Innocenzo  poi , se  non 
operò  in  questo  con  quell'  energia  cbe  altri  avrebbe  voluto , ei 
n’avea  le  sue  buone  ragioni,  tanto  più  che  già  fin  dalle  prime 
avea  veduto  di  poter  salvare  al  suo  protetto  una  ragguardevol  por- 
zione del  suo  retaggio;  e forse  volle  piuttosto  lasciare  in  arbitrio 
suo  di  tutto  ricuperarlo  più  tardi  con  la  forza  deU'armi  che  pro- 
vocare, con  l'opposizion  sua  ai  decreti  del  concilio,  scismi  e dissen- 
sioni che  avrebber  potuto  riuscir  di  pregiudizio  all'unità  della 
Chiesa  (a).  Quanto  a noi,  questa  deliberazion  del  concilio  e gli 
sforzi  d’ Innocenzo  per  indurlo  a mostrarsi  più  mite  e più  giusto 
verso  il  Tolosa  ci  par  cbe  vengano  a confermare  il  latto,  che  le  as- 
semblee rappresentative,  sieno  della  Chiesa,  sieno  degli  stati,  sono 
spesso  più  dannose  cbe  utili,  quand'oltrepassano  i confini  del  loro 
mandato  e dei  loro  diritti  (3),  e possono  talvolta  sì  attraversarsi 

(i)  A Genova.  — Caftan,  Ann  gen.  in  Murai.,  SS.,  VI,  4ro*  — 1°  Francia.  — 
Marlene,  77/ex.,  IV,  167.  — In  Germania.  — Hist.  de  Styrie , IV,  218,  par  Caesar. 

(a)  Innocenzo,  anziché  favorire  il  Monforte  a danno  dei  diritti  altrui,  aveva 
ingiunto  ai  vescovi  di  Tolosa  e di  Commingio  di  far  rendere  giustizia  ul  conte 
di  Commingio  contro  Simoue  e di  sottometter  la  quislionc  al  giudizio  «Iella 
santa  sede. 

(3)  Quando  pur  la  massima  delTHurter  fosse  vera,  falsa  n’è  l'applicazione; 
poiché  il  concilio  non  trapassò  punto  i limiti  della  facoltà  sua.  Il  conte  di 
Tolosa  avea,  col  protegger  gli  eretici,  perduto,  conforme  alle  leggi  di  quei 
tempi,  i suoi  stati,  e il  concilio  altro  non  fece  che  chiarirnelo  scaduto  ; che  se 
il  papa  diede  la  contea  di  Tolosa  al  Monforte,  sì  il  fece  di  concordia  col  re 
di  Francia.  * II  papa,  dice  Rigord,  gli  procacciò  questa  dignità* e il  re  Filippo 
gliela  diede.  v>  Vedi  Essai  historique,  par  M.  Affre,  p.  35q.  Jager. 
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agli  abusi  del  governo,  ma  più  spesso  ancora  essergli  d'inciampu  e 
d'impedimento  a Tare  il  bene.  Sventura  è che  nella  congregazion  di 
molti  le  passioni  e la  corruzione  non  dispariscano:  chè  il  governo 
democratico,  dove  ciò  fosse,  sarebbe  di  tutti  il  più  perfetto;  laddove 
all'incontro  è senza  dubbio  il  peggior  di  tutti,  quando  non  proceda 
da  uno  svolgimento  antichissimo  o da  una  forza  morale  esercitata 
dal  pericolo  e dall’interesse  attuale  (i). 

Terminato  che  fu  il  concilio , il  conte  di  Foix  ebbe  dal  papa 
una  lettera  indiritta  ai  legati  della  Francia  meridionale,  con  la  quale 
imponeva  loro  di  assoggettargli  entro  lo  spazio  di  tre  mesi  i mo- 
tivi pe’ quali  esso  conte  avea  perduto  le  sue  possessioni,  affinchè 
passar  si  potesse  a una  definitiva  decisione,  restituirgli  il  suo  ca- 
stello e ordinare  al  Monforle  di  lasciar  in  pace  oramai  così  lui 
come  il  conte  di  Commingio.  Dopo  di  che,  lieto  e contento  per 
aver  avuta  la  benedizione  e l’ assoluzione  dal  papa,  il  Foix  andò 
ad  unirsi  col  vecchio  conte  di  Tolosa,  che  stava  aspettandolo  a Vi- 
terbo, contento  anch’  esso  di  trovare  almen  qualche  consolazione 
nella  buona  piega  che  avevan  preso  gli  affari  del  suo  fedele  al- 
leato (a). 

11  giovine  Baimondo,  dimoratosi  in  Roma  per  tutto  il  tempo 
che  dicemmo,  venuta  l'ora  del  partire,  presentossi,  in  compagnia 
de’ signori  a cui  suo  padre  l’avea  confidato,  al  pontefice  per  pi- 
gliar commiato  da  lui;  e questi,  contento  dei  diportamenti  del  gio- 
vinetto, fattoselo  sedere  al  fianco  e presolo  per  mano,  gli  parlò 
in  questi  termini:  « Caro  figliuolo,  segui  i miei  consigli,  e non 
uscirai  fuori  mai  del  retto  sentiero.  Ama  Dio  sopra  ogni  cosa  e 
servilo  fedelmente  ; non  istender  mai  la  mano  su  quello  degli  altri, 
ma  difendi  il  tuo  contro  chiunque  voglia  levartelo,  e non  sarai 
mai  senza  stato:  del  quale  affiochè  tu  non  sia  privo  affatto,  io  li 
ho  dato  la  contea  del  Venosino,  Beaucaire  e la  Provenza,  che  ti 
basteranno  a mantenerti  in  modo  condegno  al  tuo  grado.  Al  con- 
gregarsi d’un  nuovo  concilio  sarà  poi  fatta  ragione  a’  tuoi  richiami 
contro  il  conte  di  Monforle.  — Santo  padre,  rispose  il  giovinetto, 
non  vogliatemi  poi  male  s’io  giungo  a ricuperare  il  mio  patri- 
monio contra  il  Monforte  e qualunque  altro  se  n’è  impadronito.  — 
Qualunque  cosa  tu  sia  per  fare,  rispose  il  papa,  Iddio  li  dia  grazia 

(i)  Quest’opinione  dell'Hurter,  accordasi  in  molti  punti  con  quella  esposta 
dal  De  Maistre  nella  opera  sua  intitolata  II  papa.  Saint-Chtron. 

(a)  Preuves  de  VHist.  du  Langned.,  Ili,  25i.  — Cmnijues. 
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di  ben  principiare  e di  meglio  finire.  » Dopo  di  che,  avendo  Rai- 
mondo ricevuto  la  benedizione  apostolica  e i diplomi  delle  sue  nuove 
investiture,  andossene  a Genova,  dove  imbarcossi  con  suo  padre 
per  alla  volta  di  Marsiglia  (i). 

Vero  è che  per  ben  sei  anni  la  Francia  meridionale  fu  campo 
di  lagrimevoli  eccessi  e che  le  forze  destinate  a ristabilirvi  la  pace 
iusiem  con  l'autorità  della  Chiesa,  uscendo  degli  ordini  avuti,  ser- 
virono invece  all'  ambizione  e alla  cupidigia  d’ alcuni  signori , ma 
queste  cose  avvennero  tutte  senza  partecipazione  d’ Innocenzo  ed 
3nzi  contro  le  sue  intenzioni;  cbè  o i suoi  comandi  non  erano 
eseguiti  o gli  eran  carpiti  con  menzogneri  rapporta  menti.  Colà 
dove  il  padrone  veder  non  può  che  per  l'occhio  de’ suoi  ministri 
gli  è facile  si  commettano  trascorsi  che  poi  sieno  a lui  imputati, 
ma  de’  quali  è in  dover  d'  assolverlo  chi  esamina  bene  i fatti  e 
ne  giudica  secondo  giustizia  e verità.  Innocenzo  altro  intento  non 
avea  che  quel  di  purgare  la  Francia  meridionale  dalla  peste  del- 
l'eresia, pervicace  sì  che  ceder  non  voleva  nè  ad  ammonizione  nè 
a consiglio  di  sorta.  Persuaso  egli  non  v' esser  che  una  sola  via 
di  salute  per  l’uomo,  e ogni  passo  fuor  di  questa  condurlo  al- 
l'intera perdizione,  credette  esser  debito  suo,  come  pastor  supremo 
della  cristianità , d’ invigilare  per  la  incolumità  della  fede  e di 
porre  in  opera,  a ricondurre  i traviati,  or  la  dolcezza  ed  ora  il 
rigore.  Tutte  le  istruzioni  poi,  tutte  le  lettere  da  lui  indiritte  in 
quelle  proviocie  e tutti  gli  abboccamenti  eh’  egli  ebbe  con  Rai- 
mondo di  Tolosa  fanno  fede  ch’egli  avrebbe  pur  voluto  giungere 
all’intento  senza  nè  violenze  nè  aspreggiamenti  contro  coloro  che 
pur  gli  parevano  meritare  ogni  severità  per  l’dstinata  resistenza 
loro  a chi  salvarli  voleva.  Quanto  poi  alla  quistione  se  legittimo 
sia  l’ uso  della  forza  contro  i dissenzienti  in  materia  di  religione , 
non  si  appartiene  a noi  di  risolverla;  ma  chiunque  comprenda  la 
condizione  in  cui  trovavasi  il  papa  e il  concetto  che  generalmente 
s’avea  di  que’  tempi  intorno  ai  doveri  del  suo  ministero,  non  potrà 
non  convenire  che  Innocenzo  approvar  potea  anzi  dovea  questi 
mezzi  e farne  prova. 

(i)  Pelr.  vallissern.,  c.  LXXXIII-  — Chn  niquet. 
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Toccasi  delle  condizioni  dello  slato  romano  e del  resto  d'Italia.  — La  Germa- 
nia è quieta.  — Inghilterra;  continuazione  della  guerra  interna;  Innocenzo 
vorrebbe  distoglier  la  Francia  dall'assallar  ('Inghilterra;  calata  di  Luigi  di 
Francia  in  quel  regno  ; pratiche  d’  accordo  a Roma  ; continuazione  della 
guerra;  morte  di  Giovanni;  sua  indole.  — Gli  eretici;  Simone  di  Montarle; 
tatto  signore  delle  terre  conquistate;  ritorno  del  Tolosa;  nuovi  combatti- 
menti; morte  di  Simone.  — Impero  d'Oriente;  morte  di  Enrico  imperatore; 
e del  patriarca;  cure  per  la  crociata. — Morte  d'Innocenzo;  sne  credenze^* 
intorno  al  pontificato;  governo  della  Chiesa;  nominazioni  dei  cardinali  ed 
altre  promozioni;  autorità  di  lui  sopra  i re  c sopra  i popoli;  amministra- 
zione della  giustizia  ecclesiastica;  modo  che  teneva  Innocenzo  nel  trattar 
le  cose  pubbliche;  suo  tenore  di  vita;  sua  maniera  di  predicare;  suoi  sen- 
timenti liberi  da  superstizioni;  amor  suo  per  le  scienze;  sue  sollecitudini 
per  l'università  di  Parigi;  suo  sapere  in  diritto  canonico; edifìzii da  lui  eretti 
in  Roma;  spedale  dello  Spirito  Santo;  abbellimenti  e dotazioni  delle  chiese. 

— Innocenze  variamente  giudicato. 
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Rivolgendo  lo  sguardo  verso  l’ Italia  e principalmente  verso  lo 
stato  della  Chiesa,  noi  vediamo  il  patrimonio  di  s.  Pietro,  come 
tosto  Ottone  ha  rivarcato  le  alpi,  scuoter  da  sè  il  giogo  degli  Ale- 
manui  per  tornar  di  nuovo  sotto  l’incontrastabil  dominio  della  santa 
sede.  La  sola  Marca  d’Ancona,  per  investitura  dell’imperatore  e del 
papa  data  in  feudo  ad  Azio  VI  marchese  d’  Este,  negava  di  ac- 
cettare il  nuovo  signor  suo,  a quel  modo  che  più  tardi  Aldrovan- 
dino  figlio  di  lui  (i).  Ottone,  poco  prima  di  lasciar  l’Italia,  aveva 
a quest’ultimo  contrapposto  Gualtieri  di  Celano,  conte  di  Puglia, 

(■)  Tutti  questi  fatti  ti  riferiscono  a due  o tre  anni  indietro.  L'autore,  to- 
gliendo le  notizie  quivi  riportale  dalle  croniche  latine  di  quei  tempi,  ha  forse 
conservato  (cosi  leggendosi  in  amendue  le  traduzioni  francesi)  il  nome  Al- 
dobnmdini , della  seconda  persona,  senza  volgarizzarlo  in  Aldmvandino,  nome 
di  battesimo  di  quel  principe  in  italiano,  con  pericolo  che  si  possa  cosi  con- 
fonderlo con  alcuno  della  illuslre  famiglia  Aldobran dilli  II  tmd.  ilul: 
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dando  a lui  l’investitura  della  Marca  slessa,  e tutte  le  città,  eccetto 
Fano  parteggiante  pe’ ghibellini,  furono  per  lui,  tanto  più  che  sapevano 
Aldrovandino  in  gran  favore  di  Federigo.  Se  non  che  Inuocenzo 
invitava  il  marchese  a ridurre  di  forza  il  paese  alla  sua  soggezione, 
promettendogli  la  cooperazion  dei  vescovi  ed  una  nuova  investi- 
tura; poi  parendogli  ch'ei  ci  si  mettesse  con  poca  lena,  slimò  di 
dar  più  valore  all'  invito  suo,  dichiarando  che,  nelle  attuali  condi- 
zioni, facil  sarebbe  stato  alla  santa  sede  tornare  in  suggezion  sua 
propria  quelle  provincie  e che,  in  ogni  caso,  anziché  comportare 
più  a lungo  di  vedere  spogliata  la  Chiesa,  avrebbe  dato  mano  ai 
modi  più  acconci  ad  impedirlo  (i). 

Non  è già  tuttavia  che  al  marchese  non  calesse  di  questa  signoria, 
ma  due  motivi  Io  trattenevano  altrove.  L’uno  procedeva  dai  Pa- 
dovani, che,  intimatagli  la  guerra,  aiutati  da  Ezzelino,  dopo  dato  il 
guasto  al  castello  d’Este,  s’erano  impadroniti  di  Montegna  ed  aveano 
al  marchese  e ad  altri  baroni  dei  dintorni  imposto  l’ obbligo  di 
passare  alcuni  mesi  dell’anno  nella  città  loro  (2);  e il  papa  esortava, 
per  mezzo  del  patriarca  di  Grado,  i Padovani  ad  astenersi  d’ogni 
ostilità  contra  il  marchese  stesso  in  rispetto  della  grazia  ch’ei  godeva 
della  santa  sede,  obbligandosi  a far  loro  da  esso  render  ragione  se  giu- 
sti fossero  i loro  richiami  : ma  oramai  tutti  gli  antedetti  avvenimenti 
erano  consumati.  L’altro  motivo  che  tratteneva  Aldrovandiuo  si 
era  la  sollevazione  contro  lui  del  Salinguerra,  capo  in  Ferrara 
dei  ghibellini,  i quali  avean  preso  le  armi  con  sì  buon  successo 
che,  rotti  con  gran  perdita  i Modanesi,  venuti  in  aiuto  suo,  l’obbli- 
garono a conchiuder  col  Salinguerra  una  pace  tutta  a suo  danno  (3). 

L’anno  appreso  Innocenzo  instava  nuovamente  presso  il  mar- 
chese e,  mandandogli  per  segno  di  sua  investitura  una  bandiera, 
ingiungeva  a tutti  gli  abitanti  di  togliersi,  sotto  comminatoria  delle 
censure  ecclesiastiche,  da  Ottone  scomunicato  e darsi  al  nuovo  loro 
signore;  invitava  i vescovi  e gli  abati  di  adoperarsi  a conseguir  questo 
fine  e scioglieva  dappoi  tutti  quegli  abitanti  dal  giuramento  loro 
verso  di  Ottone.  Ma  poco  giovando  questi  provedimenti,  Aldrovan- 
dino, per  corrispondere  alle  chiamate  d’Innocenzo,  accattava  danaro 
a Firenze  e,  messo  insieme  un  esercito,  forzava  il  conte  di  Ce- 


to Murai.,  Antìch.  est.,  I,  4<*).  — £/).,  XVI,  ioa. 

(a)  Kolandinu,  De  Jact.  in  Marchia  larvit.  io  Murai.,  Vili,  i5o.  — 
Gerii.  Mauris.,  ibid.,  p.  a3. 

(3)  Ep.,  XVI,  11;.  — Murai.,  Antich.  est.,  1,  4 >3,  4 1 G. 
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tono  a levar  l'assedio  di  Fano,  e vintolo,  insignorivasi  d’una  gran 
parte  della  Marcai  ma  nell’anno  iai5,  caduto  prigionier  di  costui, 
inori,  dicono,  per  veleno  fattogli  dare  da  esso,  e gli  succedette 
Azzo  VII,  quel  medesimo  che  trasse  alla  sua  corte  i più  famosi 
trovatori  de’ tempi  suoi  (i). 

Più  assai  che  non  acquistava  in  questo  tempo  con  la  suggezione 
del  marchese  di  Massa,  perdea  la  santa  sede  nella  morte  di  Aldro- 
vandino,  in  cui  periva  il  capo  dei  guelfi,  mentre  sorgea  più  trionfante 
che  mai  nel  Salinguerra  il  capo  dei  ghibellini;  il  quale  da  Ferrara, 
in  cui  governava  da  signore  assoluto,  stendea  ben  oltre  intorno 
l’autorità  sua.  Pur,  fosse  che  il  papa  volesse  farselo  amico  o fosse 
ch’egli  medesimo  cercasse  di  convalidare  il  suo  dominio  col  bene- 
placito del  papa,  egli  procacciavasi  da  quest’ultimo  l’investitura  di  que’ 
ventiquattro  feudi  della  Romagna  che  facean  parte  un  tempo  del- 
l’eredità della  contessa  Matilde  (2)  ed  a lui  dall’imperudore  Ottone 
cinque  auni  innanzi  donati,  promettendo  fede  di  vassallo,  il  ser- 
vigio di  tutte  le  sue  milizie  e un  annuo  tributo  di  quaranta  marchi 
alla  santa  sede  (3). 

Partitisi  gli  Alemanni,  ricominciarono,  in  Toscana  ed  in  Lom- 
bardia, le  zuffe  fra’ guelfi  e’ ghibellini,  sia  per  conto  de' loro  prin- 
cipi, sia  fra  città  e città  o cittadini  e cittadini,  senza  che  gli  uni 
potessero  mai  porsi  in  capo  agli  altri.  Bologna  e Reggio  facean 
lega  contro  Modena  ; Cremona , vinti  i Milanesi , molestava  Pia- 
cenza; i Mantovani  erano  in  guerra  co’ Veronesi.  Erano  tempi 
macchiati  di  barbarie  sì  ma  splendidi  pur  di  grandezza.  Ognuno 
parlava  e operava  apertamente  a favor  dell’  opinion  sua  o della 
parte  da  lui  abbracciata,  nè  punto  conoscevasi  a que’ di  la  nostra 
supposta  prudenza,  che  non  vuol  dar  ragione  a nessuno  e cerca 
sol  per  mire  di  ben  privato  di  star  neutrale  in  mezzo  alla  grande 
agitazione  degli  animi.  Tutti  si  contrariavano  l’un  l’altro  scoperta- 
mente, gagliardamente,  e ben  pochi  eran  quelli  che  facesser  uso 
di  quelle  artifiziose  mene  per  le  quali  altri  cerca  di  nuocere  per 
torte  vie  o per  modi  vili  a chi  non  è della  sua  setta  e opinione.  Tutto 
era  di  que’ giorni  armi  ed  armati;  la  novella  d’una  vittoria  era  cagion 
di  tripudio,  quella  d’una  sconfitta  cagion  di  raddoppiare  gli  sforzi 


(1)  Murai.,  Antiq.,  IV,  1128.  — Murai.,  Annoi.,  — Eichhorn,  /lisi,  de  la  cul- 
ture, I,  ■ 16. 

I2)  Armai,  moderi,  in  Murai.,  SS,  XI,  57.  — Trial.  Catch.,  Uist.  putr. 

(3)  Odor.  R.iyn  , an.  iai5. 
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per  cancellarne  la  vergogna;  nè  sì  tosto  cessava  lo  strepito  delle 
armi,  sorgeva  quel  delle  feste  e de' giuochi,  e il  dolce  lepor  della 
Chiesa  scaldava  quegli  animi  tornati  tranquilli.  Vero  è tuttavia  che  di 
mali  grandissimi  tran  cagione  gl'intraprendimenti  di  quei  facinorosi 
che  cercavan  di  farsi  tiranni  delle  città  loro,  le  riotte  de'  popolani 
che  volean  signoreggiare  sui  nobili , le  zuffe  continue  tra  città  e 
città,  le  perpetue  discordie,  onde  poi  e proscrizioni  e assalti  e 
sbandeggiamenti  e guasti  e saccheggi  e castella  distrutte  e fab- 
bricate, Pur  nondimeno  si  faceauo  provvisioni  e riformagioni , e 
le  città  italiche  crescer  vedeano  la  popolazione  e la  prosperità  loro. 

Federigo  intanto,  nell'esercizio  pieno  ed  intero  dell'autorità  im- 
periale in  Germania,  concedeva  ad  Ottocaro  re  di  Boemia  di  tras- 
mettere la  corona  al  figlio  suo  e rinunziava,  in  venerazione  del 
Crocifisso  di  cui  portava  le  insegne , alle  annate  per  le  badie  im- 
periali; indi  fatto  venire,  insiem  con  la  madre,  in  Germania  Ar- 
rigo suo  figliuolo,  lo  investiva,  ad  imitazione  de' suoi  predecessori, 
del  ducato  di  Svevia.  Gratissimo  poi  gli  fu  l’udire  che  i canonici 
di  Colonia  avevano  eletto  per  arcivescovo  il  conte  Everardo  di 
Berg,  uomo  nobilissimo  per  natali  e per  sensi,  e da  lui  tenuto 
in  tanta  stima  che  lo  fece  più  tardi  protettore  del  suo  erede  e 
reggente  dell’impero  in  tutta  la  Germania.  Circondoto  poscia  da 
un  gran  numero  di  principi,  presiedette  in  Norimberga  il  dì  dei 
santi  apostoli  Filippo  e Giacomo  una  dieta,  alla  quale  assistè  pure 
il  Cardinal  Pietro  del  titolo  di  santa  Potenziana,  che  ricordò  a’ 
principi  gli  obblighi  da  essi  contratti  per  la  causa  santa;  e ben- 
ché alcuni  membri  di  quel  consesso  manifestassero  che,  le  cose  in- 
terne dell’ impero,  la  consolidazione  della  pace,  le  riforme  da  in- 
trodur  nell’amministrazione  della  giustizia,  richiedendo  più  che  mai 
! la  sollecitudine  e la  presenza  del  supremo  signore  e dei  principi, 
attender  non  si  poteva  alla  crociata,  pur  tuttavia  l’affetto  di  Fe- 
derigo per  Innocenzo,  l'autorità  pontifìcia,  la  sincerità  del  voto  in- 
violabile e il  zelo  per  una  causa  che  riputavaji  divina  la  vinsero 
sopra  tutte  l’altre  considerazioni.  Oltre  di  che  il  giovin  re  ambiva 
un  campo  in  cui  potesse  mostrarsi  degno  de’  suoi  antenati , della 
corona  onde  gli  avean  cinto  la  fronte  e del  grado  suo  di  protet- 
tor  supremo  della  cristianità  (i). 

I baroni  inglesi  (torniamo  all’Inghilterra)  e gli  abitanti  di  Londra 

(i)  Brovtcr,  Itisi,  trev.,  II,  118.  — Magri  chron.  bclg.,  p.  3^7.  — Gotlofr. 
roon. 
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tennero  in  non  calere  la  scomunica  nella  forma  in  cui  fu  pubbli- 
cala dapprima;  onde  continuava  pur  tuttavia  il  suono  delle  cam- 
pane e dei  sacri  cantici,  e la  celebrazione  del  divin  culto  per  tutta 
la  città,  chè  i prelati  non  avevano  ardito  di  pubblicar  ('interdetto 
in  ogni  luogo.  « E perchè,  dicevano,  il  papa  vuol  egli  ingerirsi 
nelle  cose  temporali?  Egli  ebbe  sol  da  Dio  il  governo  delle  cose 
spirituali.  Anche  su  quelle  stender  vuole  la  mano  la  cupidigia  de' 
Romani?  Crederebb'egli  il  papa  d'essere  il  successor  di  Costantiuo 
e non  quello  di  Pietro?  » Intanto  le  bande  assoldate  dal  re  con- 
tinuavano nello  stesso  modo  che  l'anno  precedente  i guasti  loro, 
esercitando  particolarmente  il  furor  loro  contro  l’isola  d’Ely,  dove 
neppur  la  cattedrale  potè  sottrarsi  alle  più  empie  profanazioni. 
I baroni  andavano  ogni  dì  più  perdendo  del  campo,  e al  princi- 
piar del  mese  di  marzo  s’erano,  venendo  da  questa  e da  quella  parte, 
ridotti,  insieme  co’  Francesi  loro  compagni,  a Londra,  donde  man- 
davano a Luigi  perchè  affrettasse  la  spedizione  degli  aiuti,  e al- 
quanto si  rassicurarono  quand’ei  fece  dir  loro  che  a Pasqua  salperebbe 
da  Caiais  alla  lor  volta.  L’altra  bolla  di  scomunica  pubblicata  in- 
nanzi quaresima,  la  quale  si  stendeva  su  tutti  gli  ecclesiastici  che 
aveano  continuato  a celebrare , non  giovò  a muoverli  più  che  la 
prima  (i). 

Innocenzo  tentò  in  tulli  i modi  possibili  di  distogliere  il  re  di 
Francia  dal  dare  aiuto  ai  baroni,  e già  fin  dall’ uscir  di  gennaio 
avea  scritto  all’arcivescovo  di  Bourges  queste  parole:  « I baroni  son 
traditori  e ribelli  del  signor  loro  e vogliono,  bench’ei  sia  segnato 
della  croce,  precipitarlo  dal  trono.  Chiama  dunque  ad  aiutarlo  la 
nobiltà  della  tua  diocesi,  e,  combattendo  ribelli  più  feroci  dei  Sa- 
racini  medesimi,  essa  mostrar  potrà  il  valore  di  cui  farebbe  prova 
contro  questi  ultimi.  » Scrisse  altresì  parecchie  fiate  al  re  di  Francia 
ed  a suo  figlio  per  distoglierli  dal  prestare  aiuto  ai  nemici  del  re 
d'Inghilterra;  spesse  ammonizioni  furon  pure  indiritte  agli  arcivescovi 
e vescovi  dei  due  regni,  e Giovanni  fu  avvisato  che,  secondo  le  istanze 
de’ suoi  ambasciadori,  stava  fra  breve  per  giungere  ne’suoi  stati  un 
legalo  pontificio  (2). 

Il  Cardinal  Guaio,  legato  del  papa,  recossi  a di  »5  aprile  a Lione 
per  indur  Filippo  ad  impedir  suo  figlio  dalle  ostilità  contro  l’In- 
ghilterra , dimostrandogli  che,  per  esser  Giovanni  vassallo  della 

(1)  Anon.  cont.  Howed.  — Rad.  Coggegh.,  p.  ito. 

(a)  Startene,  Thes.,  I,  85o.  — Index  cpist.  Innoc.  ///. 
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chiesa  romana,  egli  anzi  doveva  soccorrerlo.  Rispondeva  brusca- 
mente Filippo:  « L’Inghilterra  non  appartenere  di  buon  dritto  al 
patrimonio  di  San  Pietro,  dappoiché  Giovanni , per  aver  voluto 
rapir  la  corona  a Ricardo,  era  stato  giudicato  dalla  corte  de’ suoi 
pari,  e quindi  non  era  mai  stato  re  legittimo  nè  poteva  far  dona- 
zione ad  alcuno  del  regno  non  suo.  Oltre  a ciò  aver  egli  misfatto, 
uccidendo  Arturo;  onde  anco  era  stato  dalla  corte  dei  pari  di- 
chiarato scaduto.  Più  ancora,  niun  re  aver  facoltà  di  cedere  il  suo 
regno  senza  il  consentimento  dei  baroni  a cui  n’è  commessa  la 
difesa.  Dare  il  papa  un  cattivo  esempio  a tutti  i prìncipi,  se  so- 
stener vuole  di  massime  siffatte,  n A che  corrucciati  aggiunsero  i 
baroni  francesi , esser  eglino  apparecchiati  a porre  a cimento  le 
persone  e le  vite,  onde  provar  che  un  re  non  può  di  suo  capo 
rendere  tributario  il  reame  e convertire  i vassalli  in  sotto-vas- 
salli. 

Il  giorno  appresso  giunse  anche  il  principe  Luigi,  il  quale,  se- 
dutosi acccanto  del  padre,  guardò  con  occhio  torvo  il  legato  men- 
tr’ esso  insisteva  nella  sua  dimanda  con  Filippo,  che  gli  rispose: 

« Io  ho  sempre  fedelmente  servito  il  papa  e la  Chiesa,  nè  Luigi 
avrà  consigli  ed  aiuti  da  me  contro  di  loro.  Ma  quanto  all’Inghil- 
terra, s’egli  crede  d’avervi  sopra  qualche  ragione,  io  spero  che  sarà 
chiarita.  » Indi  un  cavaliere  eletto  da  Luigi  a sostenere  le  sue 
ragioni  sorgeva  tosto  e dicea  : « Se  Giovanni  non  avea  facoltà  di 
cedere  la  sua  corona  senza  il  consentimento  dei  baroni,  egli  potea 
però  rinunziarla,  e questo  egli  ha  fatto;  onde  da  quel  punto  il  regno 
è divenuto  vacante:  e siccome  d’un  regno  vacante  non  si  può  dis- 
porre se  non  coll’assenso  dei  baroni,  cosi  questi  hanno  eletto  al 
trono  Luigi,  mio  signore,  in  considerazion  de’ natali  di  sua  mo- 
glie. » Il  legato  oppor  volle  a queste  ragioni  il  privilegio  di  cui 
godeano  i crocesignati,  e pel  quale  il  re  trovavasi  per  qualtr’anni 
sotto  la  protezion  della  santa  sede.  « Ma,  ruppe  Luigi , Giovanni 
cominciò  le  ostilità  contro  di  me  prima  ch’ei  prendesse  la  croce 
e mi  tolse  e distrusse  parecchie  castella,  trucidandone  le  gueroi- 
giooi;  ed  anche  di  presente  egli  è in  guerra  meco,  e però  posso 
pur  io  legittimamente  a lui  farla.  » Il  legalo  persistette,  minacciò  di 
scomunica  il  principe  e fece  uuo^e  istanze  presso  Filippo;  al  quale 
così  disse  risolutamente  Luigi:  « Mio  graziosissimo  signore,  io  di- 
pendo da  voi  quanto  a’ feudi  che  posseggo  ne’ vostri  stati,  ma  t 
quanto  all’  Inghilterra  nulla  potete  comandarmi.  Io  me  ne  ap- 
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pello  al  giudizio  de'  miei  pari  a veder  se  voi  possiate  impedirmi 
di  far  valere  i diritti  miei,  molto  più  quando  non  ho  da  voi  per 
questi  nessun  sostegno  nè  aiuto.  Non  vogliate  dunque  contrastarmi 
però  che  io  sono  deliberato  di  sostenere  le  ragioni  delia  moglie  mia 
col  rischio  medesimo  della  mia  vita.  » E ciò  detto  si  tolse  di  colà. 

Il  giorno  appresso,  abboccatosi  di  nuovo  col  padre,  lo  pregò  con 
le  lagrime  agli  occhi  di  non  gli  fare  opposizione , dicendo  essersi 
obbligato  con  giuramento  a soccorrere  i baroni  inglesi  e volere 
piuttosto  sottostare  per  alcun  tempo  alla  scomunica  che  mancare 
alla  sua  fede.  Onde,  a tanta  insistenza  del  figlio,  Filippo  cedette 
pur  finalmente;  ma  prevedendo  le  difficoltà  che  sarebbero  insorte, 
limitò  il  consentimento  suo  a lasciar  ch’ei  facesse  quel  ch’ei  me- 
glio voleva  e gli  diede  la  paterna  sua  benedizione.  Dopo  di  che 
' Luigi  mandò  tosto  a Roma  agenti  suoi  con  commissione  di  esporre 
al  papa  le  sue  ragioni  sull’ Inghilterra , ed  egli,  ad  arrivar  quivi 
prima  del  legato,  aflrettossi  di  recarsi  sulle  coste  con  l’esercito  suo, 
nel  quale  erano  il  conte  Guglielmo  d’Olanda  con  trentasei  cava- 
lieri, parecchi  degli  eroi  di  Bovines  e moltissimi  della  baronia  fran- 
cese. Il  qual  Guglielmo  avendo  chiesto  salvocondotto  a Filippo, 
questi  di  buon  grado  glielo  concesse  per  tutto  il  suo  regno,  av- 
vertendolo tuttavia  badasse  bene  di  non  cader  nelle  mani  d’Eusta- 
chio  le  Moine,  che  teneva  il  mare,  cbè  non  sarebbe  colpa  sua  se 
gli  avvenisse  allora  qualche  sventura  (i). 

Gran  fallo  fu  di  Giovanni  il  non  assaltare  i baroni  in  Londra 
stessa,  come  questi  temevano,  e il  muovere  invece  alla  volta  di 
Douvres  per  provvedere  da  quella  parte  all’ imminente  pericolo. 
Intanto  il  vescovo  di  Vincester,  a cui  erasi  data  commissione  di 
tentare  per  l’ultima  volta  d’indur  Filippo  a trattenere  il  figlio  suo, 
se  ne  ritornava  disconcluso,  irremovibile  essendo  Luigi  nella  sua 
risoluzione.  11  quale  imbarcava,  senza  por  tempo  in  mezzo,  le  sue 
genti  a Calais,  sopra  seicento  navigli  e ventiquattro  bene  armate 
galee,  intantochè  la  flotta  inglese  rompeva  contro  gli  scogli  ond’è 
irta  la  riva  o era  cacciata  in  alto  mare  dalla  tempesta.  Luigi,  avido 
com’egli  era  di  gloria  e bramoso  d’esser  uu  de’  primi  ad  approdar 
sul  suolo  nemico,  sprezzando  la  tempesta,  navigava  sul  suo  legno 
innanzi  a tutti  gli  altri;  per  modo  che  Giovanni  avrebbe  potuto 
agevolmente  farlo  prigione , se  non  avesse  perduto  il  senno.  La 

(i)  Art  de  ver.  les  datcs , XIV,  43a.  — Tulle  queste  notizie  sono  in  Malico 
Paris. 
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alte  a resister  vigorosamente  al  nemico,  e pensando  a fortificarsi 
anche  di  fuori,  cercava,  per  inframessa  d'Ottone  suo  nipote,  di 
riconciliarsi  col  conte  di  Loo,  il  che  avrebbe  potuto  agevolmente 
ottenere,  sol  ch'egli  avesse  promesso  di  favorir  le  ragioni  di  que- 
st'ultimo sulla  contea  d'Olanda,  da  che  Guglielmo  perduto  avea 
ogni  diritto  suo  coll’ abbracciar  la  causa  di  Luigi. 

Intanto  Filippo  Augusto,  per  mostra  che  ubbidiva  agli  ordini  del 
papa,  ordinava  il  sequestro  dei  beni  di  suo  figlio  e de’ baroni  che 

10  aveano  seguito,  offerendo  altresì,  dove  la  Chiesa  ciò  richiedesse, 
di  opporsi  con  l’armi  a' loro  disegni.  Ma  Innocenzo  non  ci  si  lasciò 
gabbare  e scrisse  all’  arcivescovo  di  Sens  imponendogli  di  stender 
la  sentenza  della  scomunica  contro  ben  anco  la  persona  del  re  me- 
desimo : se  non  che  i primati,  raccolti  in  concilio  a Meaux  da  quel- 
l'arcivescovo, gli  protestavano  non  accettar  quest’ordine  fino  a che 

11  pontefice  non  manifestasse  più  apertamente  il  voler  suo*,  poiché 
il  re  non  avea  in  nulla  violato  il  trattato  suo  coll’Inghilterra  (1). 

Gli  agenti  mandali  a Roma  da  Luigi  vi  giunsero  a Pasqua,  e il 
papa  gli  accolse  benignamente  sì  ma  in  contegno,  e al  saluto  ch'essi 
gli  fecero  a nome  del  signor  loro  ei  rispose:  u Luigi  non  merita 
che  noi  rispondiamo  al  suo  saluto  e avendo  essi  replicato  che, 
dov’egli  avesse  voluto  ascoltare  le  lor  ragioni  e giustificazioni,  l’a- 
vrebbe certo  giudicato  degno  della  sua  salutazione  a par  d’ ogni 
altro  principe  cristiano  e cattolico  devoto  alla  Chiesa,  ei  disse  loro, 
accommiatandoli  per  allora  in  modo  cortese,  che  gli  avrebbe  ascol- 
tati ogni  volta  che  a loro  fosse  piaciuto.  Il  giorno  appresso  poi 
li  fece  avvisare  che  fosser  da  lui  a palazzo;  e quivi,  fatte  loro  di 
molte  interrogazioni  e quistioni,  diede  paziente  ascolto  alle  loro  ra- 
gioni, le  quali  eran  le  medesime  dal  re  verbalmente  comunicate  a 
Guaio  cardinale.  Dopo  di  che  Innocenzo,  battendosi  il  petto  e 
sospirando,  prese  a dire:  « Io  non  veggo  come  la  Chiesa  uscir 
possa  da  questo  inestricabile  labirinto  : se  il  re  d’Inghilterra  è vinto, 
noi  dobbiamo  proteggerlo  come  vassallo  nostro  ch’egli  è;  se  all’in- 
contro è vinto  Luigi,  la  disgrazia  sua  ricade  su  noi  medesimi,  però 
che  egli  fu  sempre  un  de’  nostri  sostegni  e aiuti  e rifugi  nel  pe- 
ricolo, sì  che  non  vorremmo  il  mai  suo  a prezzo  della  nostra  vita 
medesima.  Ad  ogni  modo,  prima  di  risolvere,  aspetteremo  la  re- 
lazione del  cardinale,  e pel  di  dell'Ascensione  avrete  una  diflinitiva 
risposta.  » 

(i)  Gali,  chrìsl.,  XII,  5g. 
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Tre  erano  gli  argomenti  sui  quali  gl’inviati  di  Luigi  fondavano 
le  ragioni  di  quest’  ultimo  sulla  corona  d’ Inghilterra.  Il  primo , 
aver  Giovanni  di  propria  roano  e perfidamente  assassinato  Arturo 
suo  nipote,  oad'egli  era  stato  condannato  a morte  dalla  corte  dei 
pari  di  Francia.  A che  il  papa  rispondeva:  «Il  re,  nella  sua  qua- 
lità di  unto  del  Signore,  esser  collocato  al  di  sopra  dei  baroni,  e 
però  non  aver  essi  diritto  alcuno  di  pronunziar  contro  di  lui  una 
sentenza  di  morte,  senz’averlo  udito  e convinto  o senz’aver  da  lui 
ottenuta  la  confessione  del  suo  delitto  » ; e gli  altri  combattevano  la 
prima  parte  di  quest’  argomento  col  diritto  feudale  e l’ altra  col 
fatto  del  non  esser  Giovanni,  comechè  citato,  comparso  in  giudizio. 
A cui  replicava  Innocenzo  : Trovarsi  per  verità  nella  storia  molti 
oasi  di  principi  e d’imperadori  uccisi  a tradimento,  ma  nessuno  di 
sentenza  di  morte  pronunziata  contro  alcun  di  loro.  E poi  come 
provar  che  Arturo  non  fosse  reo  di  fellonia  verso  il  suo  signore? 
Il  secondo  degli  argomenti  era  pressoché  un  medesimo  che  il  primo 
e appoggiavasi  al  rifiuto  fatto  da  Giovanni  di  comparir  dinanzi  alla 
corte  de’ suoi  pari;  su  di  che  il  sommo  pontefice  opponeva:  «Gio- 
vanni esser  dunque  contumace,  nè  come  tale  essersi  mai  condan- 
nato nessuno  alla  morte.  Tutt’al  più  aveasi  il  diritto  di  sequestrargli 
i feudi.  Il  delitto  poi  non  esser  tale  che  seco  traesse  il  disereda- 
mento  dei  figli;  ed  anche  supponendo  questo,  la  sorella  d’Arturo 
sarebbe  stata  l’erede  più  prossima,  e in  mancanza  di  questa  Ot- 
tone, siccome  figliuolo  della  sorella  maggiore.  Che  se  poi  consi- 
derar si  volea  come  erede  la  regina  di  Castiglia,  dovea  quindi  ve- 
nire in  primo  luogo  il  figlio  di  lei,  e dopo  di  questo  l’altra  figlia 
maggiore , la  regina  di  Leone.  » Il  terzo  degli  argomenti  posava 
sulla  guerra  mossa  da  Giovanni  contro  Luigi  prima  che  quegli  fosse 
vassallo  deità  Chiesa  e crocesignato  ; e Innocenzo  rispondeva:  «Che 
in  questo  caso  Luigi  dovea  impadronirsi  dei  feudi  dal  re  d’Inghilterra 
posseduti  in  Francia  e rispettarlo  nella  sua  qualità  di  vassallo  della 
Chiesa  e contrassegnato  della  croce;  il  concilio  aver  pronunziato  la 
scomunica  contro  i baroni  ed  i loro  fautori,  e quindi  Luigi  esser  in- 
corso anch’egli  nella  stessa  pena.  » Risposero  gl’inviati:  Luigi  non  fa- 
vorir già  nè  assistere  i baroni,  ma  solo  difendere  i diritti  suoi,  nè  certo 
il  pontefice  o il  concilio  voler  condannare  nessuno  contro  giustizia  (i). 

Poco  dopo  giunse  la  novella  dello  sbarco  di  Luigi  : di  che  il  papa 
afflittissimo  deliberossi  di  venire  a qualche  estremo  partilo  (a);  però 

(■)  Più  ampli  ragguagli  abbiamo  in  Matteo  Paris. 

(a)  Albericus. 
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che  ne  andavan  di  mezzo  P onore  e P autorità  della  Chiesa  e i 
diritti  recentemente  da  essa  acquistati;  e oltre  di  ciò  volevansi  ri- 
muover gli  ostacoli  che  impedivano  a Giovanni  di  andare  alla  cro- 
ciata (il  papa  credea  pur  sempre  ch’ei  facesse  davvero),  alla  cro- 
ciata supremo  intento  suo.  Ragunato  quindi  il  sacro  collegio,  vi 
pronunziava  pubblicamente  un  sermone  sul  testo  del  profeta:  La 
spada,  la  spada  è tagliente  ed  arruotata:  ella  è tagliente  per 
uccider  le  vittime , è arruotata  affinchè  riluca  (i),"  a mezzo  del 
qual  sermone  Innocenzo  bandì  la  scomunica  contra  Luigi  e gli 
aderenti  suoi,  e fatti  venire  a sé  alcuni  scrivani,  dettò  loro  pa- 
role, secondo  alcuni  severe  anche  troppo,  contra  ^Filippo.  Indi 
mandò  ne' due  regni  la  bolla  di  scomunica  contro  Luigi  ed  i suoi 
seguaci , con  ordine  in  Francia  agli  arcivescovi  di  pubblicarla  in 
ogni  luogo,  ed  in  Inghilterra  all'abate  degli  agostiniani  di  Cau- 
torberì,  cui  nè  preghiere  nè  minacce  nè  rimostranze  trattener 
poterono  dal  pubblicarla,  persuaso  com’egli  era  della  nessuna  va- 
lidità dei  diritti  del  principe.  Il  cancelliere  di  Londra  ed  alcuni 
altri  signori,  accusati  di  ribellione  contro  il  re  loro,  furon  citati  a 
Roma  (a). 

Frattanto  Luigi  avanzavasi  senza  trovar  chi  se  gli  opponesse; 
sottomettendo  città  e levando  contribuzioni  di  guerra , in  quella 
che  Alessandro,  re  di  Scozia,  entrava  pur  esso  in  Inghilterra  dalla 
parte  di  mezzodì,  invadeva  la  Nortumberlandia,  scendeva  fino  a 
Londra  e dava  grande  appoggio  alla  causa  di  Luigi,  prestandogli 
fede  ed  omaggio  per  tutti  i feudi  dipendenti  dalla  corona  d’In- 
ghilterra. Ma  neppure  il  Cardinal  Guaio  si  stava  ozioso,  cbè  anzi 
con  ogni  sforzo  adoperandosi  a favor  di  Giovanni  (3),  impadroni- 
vasi  de’beni  appartenenti  agli  ecclesiastici  ed  ai  conventi  imputati 
di  favore  ai  baroni  ed  a Luigi;  il  quale,  rimproverato  da  suo  pa- 
dre di  poco  intendersi  dell’arte  della  guerra,  poiché  s’era  lasciato 
alle  spalle  la  fortezza  di  Douvres,  difesa  da  grosso  presidio,  venne 
a stringerla  d’assedio,  giurando,  sdegnato  della  resistenza  oppostagli 
da  Roberto  di  Rurgh,  che  comandava  il  presidio,  di  non  dipartirsene 
finché  non  1’  avesse  ridotta  per  forza  o per  fame  in  sua  mano  e 
di  far  impiccare  tutti  i suoi  difensori  (4).  Finalmente  i baroni  si 

(■)  Ezecb.,  XXI,  9,  io. 

(a)  Alberici».  — Guil.  armoric.,  p.  89.  — Chron.  W-  Thomton  in  SS.  rer. 
ungi.,  p.  1864.  — Malth.  Par. 

(3)  Annui,  noveri. 

<4)  Ei  1*  tenne  tuttavia  assediata  inutilmente  per  quindici  settimane;  Ahnal. 
noveri. 
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misero  aucli'essi  in  sulla  campagna,  e il  povero  paese  ebbe  a patir 
degli  eccessi  di  tulli  quelli  che  se'I  contrastavano  (i);  che  più?  Gio- 
vanni stesso,  udito  che  i baroni  assediavano  Vindsor  e che  Luigi  sla- 
vasi a campo  sotto  le  mura  di  Douvres,  si  diede,  col  suo  solito  furore, 
a guastar  le  possessioni  dei  grandi,  rimaste  fino  a quel  giorno  illese. 
Onde  i baroni  s'indussero  a levare  l'assedio  con  disegno  di  togliere 
la  ritratta  al  re,  che  trovavasi  nella  contea  di  Suflolk  a poca  di- 
stanza dal  mare  : ma  egli,  avutone  spia  da  qualche  suo  fedele,  prima 
ancor  che  i baroni  fossero  giunti  a Cambridge,  levò  il  campo  av- 
viandosi verso  Stamford,  per  di  quivi  liberare  dal  blocco  Lincolna 
e dar  poscia  il  guasto  al  paese  di  Galles;  sì  che  i baroni,  vedendosi 
antivenuti,  se  ne  tornarono  a Londra  carichi  di  bottino  (2). 

L’Inghilterra  trovossi  di  questo  modo  per  quasi  tre  anni  tra- 
vagliata da  tre  eserciti  che  gareggiavano  di  avidità  e di  ferocia. 
Al  modo  di  condursi  dei  baroni,  si  vede  già  che  essi  avean  chia- 
mato l'erede  del  trono  di  Francia  non  per  amore  verso  di  lui  ma 
per  odio  verso  Giovanni  ; ma  poi  mutarono  al  tutto  d'inclinazione 
quando  il  visconte  di  Melun,  presso  a morire,  ebbe  fatto  lor  ma- 
nifesto che  Luigi  s’era  obbligato  con  giuramento  verso  di  sedici 
fra  conti  e baroni  francesi,  dove  mai  giungesse  a conquistar  l’In- 
ghilterra e ad  esserne  coronato  re,  ad  esiliar  dal  paese  tutti  i si- 
gnori inglesi  ch'or  combattevano  a' suoi  fianchi,  come  traditori  del 
re  loro:  alla  qual  manifestazione  tanto  più  doveano  prestar  fede 
i baroni  eh’  ella  usciva  dai  labbri  d’  un  uomo  che  moriva  pochi 
istanti  dopo,  confessando  esser  egli  stesso  un  di  quei  sedici.  Ag- 
giungasi ancora  ebe  Luigi , a gran  dispetto  loro , donava  terre  e 
castella  ai  gentiluomini  francesi  e che  anche  la  briga  della  scomu- 
nica principiava  a noiarli  non  poco;  onde  alcuni  fra  loro,  e prin- 
cipalmente quelli  che  s'eran  latti  con  Luigi,  solo  per  paura,  si  sa- 
rebbero di  buon  grado  riconciliati  con  Giovanni,  sol  che  fossero 
stati  sicuri  del  perdono  (3). 

Le  contee  di  SuiToIk  e di  Norfolk  eran  continuamente  straziate 
dalle  vessazioni  delle  soldatesche  di  Giovanni;  la  badia  di  Croyland 
era  saccheggiata;  tagliate  ed  arse  le  messi.  Giovanni  procedea  verso 
tramontana  ed  avea  con  le  sue  genti  varcato  il  fiumicello  di  Vel- 
land,  per  penetrare  più  innanzi  nel  contado  di  Lincolna,  quando 

(1)  Ma lth.  Par.  — Vi t.  ab.  s.  Alò .,  p.  78. 

(a)  Anon.  cont.  Rog.  Ilo  w ed.  — Rad.  Coggesh. 

(3)  Anon.  coni.  Rog.  Howed.  — Mal  ih.  Par. 
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fu  soprappreso  dai  ridusse  del  mare,  che  coperse  con  fonde  i carri 
e i somieri  che  recavano  il  suo  erario,  iusiem  con  altre  cose  pre- 
ziose e con  le  gioie  della  corona , e sommerse  uomini  ed  ani- 
mali (1). 

Violentemente  agitato  da  questa  sciagura,  abbandonossi,  per  di- 
vagarsene, più  che  mai  all’usata  sua  intemperanza,  ch’ebbe  dap- 
prima per  conseguenza  un’indigestione,  poi  fu  seguita  da  scor- 
renza  di  ventre,  non  si  forte  tuttavia  che  gli  togliesse  d’  arrivar 
fino  a Leford,  dove  il  sollievo  che  aspettavasi  da  una  cacciata  di 
sangue  fu  attraversato  dal  moto  di  bile  che  provò  all’udir  da  messi 
a posta  ivi  a lui  spedili  che  la  città  di  Douvres  era  in  sul  pro- 
cinto d’arrendersi,  se  tosto  non  facea  di  soccorrerla.  Fecesi  tras- 
portare a Neverh. , ma,  peggiorando  il  male,  per  consiglio  del- 
l’abate di  Croxston,  che  era  insieme  il  suo  medico  e il  suo  con- 
fessore, Giovanni  si  confessò  e ricevette  il  viatico  \ poi,  ordinato  ai 
visconti  ed  ai  castellani  di  riconoscere  Enrico,  suo  figlio  primoge- 
nito, per  suo  successore,  appena  ebbe  tempo  di  por  l’occhio  in 
una  lettera  sottoscritta  da  più  di  quaranta  baroni  che  chiedevano 
di  rientrargli  in  grazia , e di  significare  il  desiderio  suo  d’ esser 
sepolto  a Vorcester  nella  chiesa  di  s.  Volstano,  che  spirò  appunto 
nella  notte  di  san  Luca  evangelista,  in  età  di  cinquantun  anno  e 
dopo  diciassette  anni,  cinque  mesi  e quattro  giorni  di  regno  (z). 
1 progressi  rapidissimi  della  malattia  diedero  qualche  consistenza 
alla  voce  ch’ei  fosse  stato  avvelenato  (3).  Dicono  che  al  momento 
della  sua  morte  sorgesse  in  cielo  un  terribil  turbine,  con  grande 
spavento  degli  abitanti,  e la  fama  di  paurose  apparizioni  venne  a 
confermar  sempre  più  il  .tristo  concetto  che  aveasi  generalmente  di 
lui.  Pure  le  persone  pie  ancor  confidavansi  che  le  sue  buone  opere 
avrebbero  per  lui  interceduto  dinanzi  a Dio.  Hon  si  tosto  ebbe  chiuso 
gli  occhi,  senza  lacrime  di  nessuno,  che  le  genti  della  sua  corte 
se  ne  fuggirono,  fatto  prima  sacco  d’ogni  cosa  che  trovarono,  per 
modo  che  il  castellano  di  Neverk  dar  dovette  il  bisogno  per  co- 
prire il  suo  cadavere,  che  fu  poscia  da’ suoi  soldati,  tutti,  in  armi, 
trasportato  alla  cattedrale  di  Vorcester,  dove,  non  è gran  tempo, 

(i)  Anon.  coni.  Rog,  Itovi  ed.  — Rai].  Coggesh. 

(a)  Malli).  Par.  — Annoi.  waverì.  — Rati.  Coggesh. 

(3)  Nel  Knjrghton  si  trovano  varie  tradizioni  intorno  alla  sua  morie,  De  event. 
tingi.,  in  SS.  ree.  tingi.,  p.  a4a5. 

La  più  comune  i quella  ch’ei  morisse  avvelenato,  per  una  pera  offertagli  a 
mensa  da  un  frale.  Il  trnd.  ila!. 
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fu  scoperto,  con  Tossa  quasi  ancora  intatte  e le  vesti  benissimo  con- 
servale e appunto  quali  sculte  si  vedeano  sulla  lapide  sepolcrale  (i). 

Giovanni  era  di  picciola  statura,  e Taspelto  suo  volgare  palesava 
la  bassezza  dell'anima  sua.  Fu  egli  un  degli  uomini  più  vili,  ed  in- 
sieme un  de'  principi  più  abominevoli  di  cui  la  storia  faccia  menzione  ; 
avido  d’impero,  tentò  di  usurpar  la  corona  d’Inghilterra  mentre 
ancor  viveva  Ricardo  e tenne  chiusa  per  tutta  la  vita  Leonora  sua 
nipote,  per  tema  che  ella,  maritandosi,  non  gli  contrastasse  un  giorno 
le  sue  ragioni  al  trono.  Colle  sue  sconsigliate  gare  con  Filippo  Au- 
gusto fece  che  in  man  di  questo  cadessero  le  sue  più  belle  pos- 
sessioni al  di  qua  dello  stretto  (2);  però  che,  prontissimo  com’era 
ad  invadere  il  territorio  del  regno  vicino,  prontissimo  era  del  pari 
a prender  la  fuga,  confidando  la  sorte  delle  città  assediate  alla 
dubbia  fede  di  mercenarie  soldatesche,  sì  tosto  che  il  nemico  gli 
veniva  incontro  e gli  presentava  battaglia.  Cattivo  negoziatore  ed 
inetto  capitano,  studiavasi  di  supplire  con  gl'inganni  alla  prudenza 
e al  valore,  ed  arte  stimava  il  seminar  la  discordia  e rimediar  con 
la  violazione  della  sua  parola  ai  danni  della  sua  negligenza.  Or  vile 
ed  or  non  curante  nei  frangenti  difficili,  non  sapeva  serbar  misura  sì 
alla  gioia  nei  prosperi  eventi,  e sì  al  dolore  e più  all'ira  negli  eventi 
contrarii  ; ombroso  degli  uomini  di  merito,  non  ebbe  mai  caro  alcun 
d’essi,  riguardando  egli  l’autorità  di  che  usavano  pel  ben  comune 
come  un’offesa  ed  usurpazione  all’autorità  sua  propria.  Malagevol  sa- 
rebbe decidere  qual  fosse  in  lui  maggiore,  se  la  cupidigia  o la  prodi- 
galità; quest’ultima  specialmente  verso  gli  stranieri,  a cui  solo  donava 
la  sua  confidenza:  certo  è però  che  all’una  ed  all’altra  pospose  ogni 
giustizia,  ogni  riguardo,  ogni  dovere;  onde  pagar  fece  al  vescovo 
di  Beauvais  una  taglia  di  seimila  marchi  (3);  e in  un  solo  anno 
estorse  mille  marchi  dalla  badia  di  sant’Albino;  e per  sette  anni 
tennesi  la  badia  di  Ramsay,  perchè  i monaci  negavano  di  elegger 
l’abate  da  lui  proposto  (4);  e una  quantità  di  sedi  vescovili  eran 
da  lui  lasciate  per  lungo  tempo  vacanti  all’uopo  di  goderne  egli 
stesso  le  rendite  o di  conferirle,  mercè  grossi  donativi,  a’ suoi  favo- 
riti Non  bastandogli,  come  fu  detto,  l’avere  al  conte  de  la  Marche 

(1)  Anon.  coni.  Rog.  Hovred.  — V.  Leltrvs  d' un  mort.  Slultgardl,  <83i,  I.  1 1 f. 

(a)  Buchanan.,  p.  a$o.  — Rigord.,c.  LV.  — Chron.  turo»,  in  Marlene,  T/ies., 
V,  io38. 

(3)  Matlh.  Par.,  p.  186.  — Apon.  coni.  Rog.  llowed.  — Malth.  Par.,  p.  i3<). 

(4)  Matlh.  Par.  — f'it.  ab.  s.  Alb .,  p.  72.  — Munastìcum  anglic.,  I,  a4t. 
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rapila  la  dilaniata  sua , tendeva  pure  insidie  alle  mogli  de’ suoi 
grandi,  e riuscito  ch’ei  fosse  al  reo  intento  suo,  si  burlava  di  loro  (1)5 
nè,  a riuscirvi,  lasciava  intentato  artifiiio  alcuno  per  vile  che  fosse. 
E poiché  alla  lussuria  e alla  sfrenatezia  ne’ costumi  suole  spesso 
andar  congiunta  la  crudeltà,  noi  il  vedemmo  già,  ancor  giovinetto, 
far  mozzare  il  capo  a tutti  quelli  del  presidio  d'Evreux,  caduti 
per  insidia  in  sua  mano,  e infilzar  sopra  forche  i teschi  loro  intorno 
intorno  alle  mura  della  città.  Delle  quali  disumane  commissioni  ei 
sempre  incaricava  gli  uomini  più  crudeli;  ed  anziché  poi  frenar  la 
fiiria  delle  sue  soldatesche,  era  uso  di  stimolarla,  non  guardando 
egli  nell’ira  sua  più  alle  leggi  divine  che  alle  umane.  Nessuno  si 
maraviglierà  quindi  più  che  un  reo  di  tante  atrocità,  un  che  uccise 
di  sua  mano  il  proprio  nipote,  venisse  anche  accusato  d’aver  fatto 
morir  sulle  forche  centottanta  fanciulli,  accumulato  sopra  di  sé  tanti 
misfatti  da  non  poterli  contare,  e che,  in  mezzo  a tante  empietà 
sue,  gli  fosse  pur  imputato  d’aver  detto  che  la  fede  cristiana  era 
una  fola,  e palesata  l’intenzion  di  farsi  maomettano. 

Noi  usciremmo  dai  limiti  della  presente  storia  se  raccontar  vo- 
lessimo come  per  l’operosa  mediazione  del  legato,  sostenuto  dal  papa 
anche  come  signor  temporale  diretto  dell’Inghilterra,  Enrico,  figlio 
di  Giovanni,  pupillo  ancor  di  dieci  anni  venne  incoronato  re  in  Glo- 
cester;  come  il  clero  e i baroni  abbandonaron  l’un  dopo  l’altro  Luigi 
di  Francia  per  accostarsi  al  legittimo  signor  loro  -,  come  le  guerre 
intestine  continuarono  a turbare  il  regno ; come  i partigiani  del 
nuovo  re  vennero  ingrossando;  come  una  flotta  che  recava  rin- 
forzo di  genti  a Luigi  perì  in  mare,  e finalmente  come  quest’ul- 
timo, vedendosi  in  pericolo  di  non  poter  più  fuggire  ai  regii  che 
lo  tenevano  chiuso  in  Londra,  ccmchiuse  la  pace  e imbarcossi  per 
la  Francia  il  giorno  di  san  Michele,  rifatto  d’ogni  spesa  incon- 
trata in  quella  guerra  e riconciliato  con  la  Chiesa  (2). 

Torniamo  piuttosto  in  Castiglia,  dove  il  re  Enrico,  sotto  la  tu- 
tela del  potente  ed  ambizioso  conte  di  Lara,  tutela  da  questo  car- 
pita a Berengaria  sorella  del  re  stesso,  sposarsi  dovea  con  Matilde, 
principessa  di  Portogallo,  la  quale  a quest’  uopo  se  ne  andava  in 


(1)  Per  un  caso  strano,  la  vedova  di  lui,  quella  medesima  Isabella  ch'egli  rapi 
al  conte  de  la  Marche,  rimaritossi  poi  con  questo  signore.  Art  de  vèr.  Ics  dates, 
X,  a3a. 

(a)  Anon.  coni.  Rog.  Howed.,  dice  che  la  cacciata  sua  si  pronta  ebbe  del  mi- 
racoloso. 
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Casliglia,  accompagnala  da' suoi  tutori.  Se  non  che  Innocenzo  ac- 
consentir non  volle  a queste  nozze  e commise  ai  vescovi  di  Bur- 
gos  c di  Palencia  di  notificar  questa  negativa  in  suo  nome*,  onde 
Matilde  tomossene  a casa  sua  e consacrò  di  poi  la  sua  verginità  e 
la  sua  vita  al  Signore  (i).  I delti  vescovi  e con  essi  il  decano  di 
san  Jacopo  doveano  di  concerto  trovar  modo  di  toglier  le  liti  che 
ancor  sussistevano  fra  il  re  di  Portogallo  e le  sue  sorelle  in  pro- 
posito del  testamento  paterno,  a che  speravasi  di  riuscire  con  con- 
fidar le  città  in  litigio  ai  cavalieri  del  Tempio,  i quali  le  avrebbero 
occupate  a nome  delle  principesse  e con  riserva  al  re  de' suoi  diritti. 
Che  se  si  giudicasse  il  re  aver  fatto  ingiusta  guerra  alle  sorelle,  ei 
dovrebbe  rifarle  d'ogni  danno,  e il  contrario  se  queste  aver  inde- 
bitamente resistito  agli  ordini  del  fratello.  Di  questo  modo  venne 
tolta  di  mezzo  quella  quistione. 

Guido  di  Monforte  ed  i vescovi,  ritornati  dal  concilio,  consi- 
gliaron  Simone  di  domandare  al  re  di  Francia  l’investitura  delle 
provincie  conquistate;  nè  a lui  spiaceva  il  consiglio,  se  non  che  prima 
di  porlo  in  opera  volle  pigliar  possesso  della  ducea  di  Narbona  : ma 
non  avendo  l’arcivescovo  voluto  a niuu  patto  rinunziare  alle  sue 
ragioni  sopra  la  medesima,  ebbe  a nascerne  aperta  guerra  fra  loro, 
onde  poi  e infruttuosi  trattati  e violenze  e sentenze  di  scomu- 
nica e nuovi  richiami  alla  santa  sede,  la  quale  non  pronunziò  la 
sua  decisione  in  questo  fatto  se  non  l'anno  vegnente  (a).  Prima 
di  partirsi  per  la  corte  di  Francia,  Simone  volle  che  i Tolosani 
di  nuovo  giurassero  fedeltà  tanto  a lui  quanto  a suo  figlio  ed  a’ 
suoi  discendenti,  e il  giorno  dopo,  che  fu  il  dì  8 di  marzo,  anche 
egli  giurò  dinanzi  ai  consoli,  al  consiglio  e alla  cittadinanza  as- 
sembrati « di  voler  essere,  in  onor  di  Dio  e della  santa  Chiesa, 
un  buono  e leal  signore  sì  con  gli  uomini  e sì  con  le  donne  della 
città  di  Tolosa  e delle  sue  dipendenze;  di  protegger  la  Chiesa  e 
i cittadini  così  nelle  persone  come  nei  beni,  eccetto  i casi  ne' quali 
la  giustizia  aver  dee  il  suo  corso;  e dove  mai  si  dipartisse  da  questo 
suo  proposito,  il  consiglio  de’savii  ne  lo  ammonisse,  onde  non  avesse 
a farsi  spergiuro  (3).  » Poi,  richiamati  da  Arti  i dodici  consoli,  ivi 
ancor  custoditi  come  ostaggi,  e preposto  un  siniscalco  a governar 
la  città,  si  pose  in  cammino. 

(i)  Ferrerà*,  IV,  111-117. 

(a)  Lettera  di  papa  Onorio  Iti  agli  arcivescovi.  Gali  christ.,  VI,  64. 

(3)  Ih  si.  dii  f. iinsiictl-.  Ili,  284. 
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Giungeva  indi  Simone,  sempre  in  mezzo  a grandissime  testimo- 
nianze di  rispetto,  a Melun,  dove  fu  benignamente  accolto  da  Fi- 
lippo Augusto,  dal  quale,  poi  che  gli  ebbe  prestato  il  giuramento 
di  vassallaggio,  ottenne,  in  data  di  Ponte  dell'Arco,  una  diploma 
in  cui  lo  riconosceva,  senza  pregiudizio  degli  altrui  diritti , vas- 
sallo suo  per  le  contee  di  Narbona  e di  Tolosa  per  le  viscontee 
di  Bcziers  e di  Carcassona  e così  pure  per  gli  altri  feudi  che  il 
conte  Raimondo  teneva  dal  re  di  Francia  \ delle  quali  cose  Filippo 
dava  il  dì  io  d’aprile  cognizione  a lutti  i suoi  vassalli  (i).  Con 
quest’ultimo  atto  del  suo  signor  diretto,  Raimondo  tolta  si  vedea 
ogni  speranza  di  ricuperare  i suoi  stati  e , cugino  com'  egli  era 
del  re  Francia,  cognato  deli’imperator  di  Germania  e del  re  d'In- 
ghilterra, zio  dei  re  di  Castiglia  e di  Aragona,  e genero  del  re 
di  Navarca,  se  ne  andava  esule  e fuggitivo  senza  saper  dove  trovare 
un  asilo. 

Ma  il  concilio  avea  solo  conceduto  a Simone  quella  parte  de’ 
suoi  stati  che  fu  conquistata  dall’oste  cattolica,  mentre  l’altra,  si- 
tuata sul  Rodano,  era  stata  da  Innocenzo  assegnata  al  giovine  Rai- 
mondo, il  quale  venuto  con  suo  padre  a Marsiglia,  vi  trovò  gli 
animi  ben  disposti  a favor  suo  e vi  ricevè  indi  a poco  la  grata 
novella  che  Avignone  stava  pronta  ad  accoglierlo  come  signor  suo. 
Infatti  facevano  entrambi  il  solenne  loro  ingresso  in  questa  città  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  che  gridava.  « Viva  Tolosa!  Viva  il  conte 
Raimondo  e suo  figlio!  » Tarascona  pure  dichiarassi  pel  giovine  Rai- 
mondo, e parecchi  di  quei  signori  gli  proffersero  l’aiuto  loro  a ricupe- 
rare l’avito  retaggio.  Infatti,  deliberatosi  d’intimar  guerra  a chiunque 
possedea  qualche  parte  di  questo  retaggio  e principalmente  al  Mon- 
forte,  parecchi  dei  detti  signori  condussero  al  conte  le  genti  loro,  alle 
quali  uniron  pur  le  loro  insegne  varie  città  della  Provenza  e del 
contado  Venosi  no  5 sì  che  in  breve  Raimondo  il  figlio  trovossi  avere 
agli  ordini  suoi  un  ragguardevole  esercito,  mentre  il  padre  porta- 
vasi in  Aragona  per  chiedere  colà  pure  aiuto  di  gente  (a),  giu- 
rando i baroni  e gli  altri  gentiluomini,  prima  ch’ei  partisse,  di  as- 
sistere il  figlio  suo  col  consiglio  e con  la  spada. 

Dicea  giudiziosamente,  a questo  proposito,  un  degli  storici  di'quel 
tempo:  « Finché  l’esercito  cattolico  non  altro  combattè  che  pel  ri- 
stabilimento della  fede  e l’estirpamento  dell’eresia,  egli^corse  di 

(1)  Ambedue  i diplomi  sono  ncU'IIist.  Ju  Langucd.,  Ili,  Preuv.,  p.  a5a. 

(3)  Crvnijues. 
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vittoria  in  vittoria;  mai  poi  che  Simone  ebbe  compiuta  la  con- 
quista del  paese  e partitolo  (ra’suoi,  a sè  riserbandone  la  suprema 
signoria  e mutato  in  altro  il  primo  intento  della  spedizione,  e poi 
che  i Francesi,  rotto  il  freno  alla  cupidità  loro,  attribuiron  più  al 
proprio  valore  che  alla  protezion  divina  quelle  vittorie,  il  Signore 
versò  sopra  di  tutti  il  calice  dell’ira  sua  (i).  » Varii  accidenti  con* 
corsero  a render  sempre  più  difficile  la  condizion  dei  Francesi 
nel  territorio  conquistato.  La  decisione  del  concilio  dispiacque  giu- 
stamente alla  maggior  parte  dei  baroni,  mentre  altri  tenevano  que- 
st’affare come  finito;  onde  al  tutto  cessarono  i rinforzi  che  l’oste 
cattolica  traeva  ogn’anno  dalla  Francia,  molto  più  che  i nobili  di 
quel  paese  aveano  ad  esercitar  sovra  un  altro  campo  il  cavalle- 
resco loro  valore.  Laonde  troppo  deboli  si  trovarono  i nuovi  si- 
gnori di  quelle  contrade  a tenerne  in  dovere  i mal  domali  abi- 
tanti; nei  quali  bene  comprimer  si  potè  ma  non  ispegnere  l’antico 
affetto  per  la  casa  regnante  di  prima,  sì  che  poi  si  raccese  più  vivo 
che  mai  al  primo  comparir  del  giovine  Raimondo  dinanzi  a Beau- 
caire,  città  sulla  quale,  stando  alla  dichiarazion  d’ Innocenzo,  non 
aveva  il  Monforte  valevoli  diritti. 

Ecco  in  breve  quanto  avvenne  colà.  Simone  fece  ogni  poter  suo 
per  liberare  Beaucaire;  ma  in  fine  si  trovò  costretto  cederla  con 
un  trattato  al  suo  nemico.  La  guerra  passò  di  poi  sulle  terre  del 
conte  di  Foix;  gli  abitanti  di  Tolosa  richiamarono  il  loro  antico 
signore,  e il  Monforte  tenne  invano  stretta  d’assedio  per  nove  mesi 
questa  città,  che  resistette  e contro  i rinforzi  che  gli  giunsero  dalla 
Francia  e contro  tutto  lo  sforzo  della  sua  perizia  di  guerra  e della 
attività  sua,  finché,  tutto  essendo  sollevato  il  paese  intorno  e sem- 
pre più  facendosi  rari  i soccorsi,  il  dì  a5  di  giugno  deU'anno  iai8, 
poche  settimane  dopo  la  morte  d’Ottone,  fu  còlto  appiè  della  delta 
città  da  una  pietra  scagliata  dalle  baliste  degli  assedianti  e sì  gra- 
vemente ferito  che  appena  ebbe  il  tempo  di  raccomandar  l’anima 
sua  al  Signore  (*).  Così  finiva  questo  guerriero,  prode  così  di 
mano  come  di  senno  in  guerra,  che  tutto  pospose  alla  fede  e all’onor 
della  Chiesa,  ma  che  pure  varcò  troppo  spesso  i confini  della  giu- 
stizia, spinto  da  eccessivo  desiderio  di  far  grande  la  sua  casa.  Fra 
i contemporanei,  chi  lo  esalta  come  un  martire  e chi,  men  par- 
ti) Guil.  d*  Pod.  Laur.,  r.  XXVII. 

(a)  Marlene,  T/ict.,  I,  4g3.  — Guil.  de  Pod.  Laur.,  c.  XXX.  — Petr.  valliv- 
«ern.,  c.  LXXXVI. 
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tiale,  condanna  la  cupidità  sua  ed  altresì  la  sua  soverchia  indulgenza 
per  l’euormezze  dell'oste  cattolica.  I posteri  lo  ripongono  a ragione 
Ira  i più  illustri  capitani  che  vantar  possa  la  Francia.  Suo  figlio 
Almerigo  seppellir  lo  fece  nella  cattedrale  di  Carcassona , donde 
più  tardi  fu  trasportato  a posar  co'  suoi  nella  badia  di  Hautes  Bru- 
yeres,  situata  lunge  una  lega  da  Monforte  Almerigo,  castello  della 
sua  famiglia,  dove  fu  sulla  pietra  che  copre  il  mausoleo  scol- 
pito con  le  man  giunte  e cogli  occhi  rivolti  all'  aitar  maggiore  a 
ricordare  ai  nepoti  i sentimenti  più  intimi  e più  sublimi  della 
sua  vita  (i). 

Enrico  regnava  da  undici  anni  a Costantinopoli,  contentando  con 
la  mitezza  del  governare  Greci  e Latini.  Egli  ammesso  avea  molti 
de’  primi  nelle  sue  milizie  e molti  altri  sollevati  alle  dignità  ed  alle 
cariche  civili,  e attendeva  piuttosto  a conservare  e consolidar  con 
trattati  l’impero  lasciatogli  dal  fratello  suo  che  ad  ampliarlo  con  le 
conquiste  (a);  al  quale  intento  avea,  dopo  la  morte  di  Gioannicio,  re 
dei  Bulgari,  sposata  una  figlia  di  questo,  assicurandosi  così  da  quella 
parte  l’amicizia  di  sì  poderosi  vicini.  Se  non  che  l’avversion  de’ 
Greci  per  la  dominazione  latina,  nudrita  dalle  leggi  e provisioni 
ecclesiastiche,  e '1  numero  troppo  ristretto  de’cavalieri  latini,  sem- 
pre anche  in  discordia  fra  loro  o in  guerra  co’ naturali  del  paese, 
gl'impedivano  di  conseguir  l’intera  pacificazione  di  quella  contrada. 
La  morte  sua  poi,  avvenuta  il  dì  3 giugno  in  Tessalonica,  nel- 
l'anno quarantesimo  appena  dell’età  sua,  con  sospetto  di  avvelena- 
mento, era  caso  fatale  alla  dominazione  dei  Latini  (3).  Non  avendo 
Enrico  lasciato  discendenza  mascolina,  i baroni  elessero  al  trono 
Pietro  di  Gourtenay,  figlio  di  Luigi  il  Grosso,  marito  d’EliSabetta, 
erede  di  Courtenay  e d’Auxerre , mentre  Pietro  stesso,  per  Io- 
landa  sua  sposa,  era  cognato  dei  due  precedenti  impera  dori;  la 
cooperazione  da  lui  prestata  dodici  anni  prima  nell’espugnazione 
di  Costantinopoli  e la  parte  sua  gloriosa  nella  battaglia  di  Bo- 
vines  il  raccomandavano.  A sostener  quindi  degnamente  il  grado 
eminente  a cui  si  vedea  sollevato,  arrotò  cavalieri  e fanti,  ma  nel- 
1’  attraversar  l’ Epiro,  per  venir  a riporsi  nel  trono  suo,  fu  latto 
prigione  in  un  agguato  tesogli  dall’infido  Teodoro  Lascari  e morì 

(i)  Pelr.  vallitsern.,  c.  LXXXVI,  reca  i particolari  della  sua  morte.  Hist.  du 
f.tmgued.,  Ili,  3o4,  3o5.  — Questo  monumento  lu  distrutto  nella  riroluiione. 

(a)  Georg,  acropol.,  c.  XVI,  i5. 

(3)  Du  Cange,  Fragm.  bj  tant.,  p,  a^'J  — Mireus,  Op.  dipi.,  I,  i4"i  nota. 
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poco  dopo  nella  sua  cattività  seni’ aver  potuto  cinger  la  fronte 
dell’imperiale  corona  (i). 

Innocenzo  e il  concilio  eransi  confidati  con  l’elezione  di  un  nuovo 
patriarca  non  solo  di  rimetter  l’ordine  nella  Chiesa  dell’impero  bi- 
santino,  di  cui  essa  avea  sì  gran  bisogno,  ma  sì  pure  di  ristringer 
la  riunione  delle  due  chiese,  ancor  troppo  allentata;  se  non  chele 
forme  esterne  e le  inslituzioni  non  danno  la  vita  ma  la  ricevono; 
onde  l’intento  d’Innocenzo  pur  troppo  falliva.  Il  nuovo  patriarca,  co- 
ntechè  nato  in  occidente,  quasi  spirati  gli  avesse  insiera  con  l’aria 
di  Costantinopoli,  mostrò  quell’ostinazione  e quell’amore  all'inde- 
pendenza  de’ patriarchi  verso  il  papa  onde  aveva  alimento  lo  scisma, 
uè  fu  sì  tostò  in  seggio  che,  arrogandosi  le  prerogative  solo  a que- 
st’ultimo riserbate,  mandò  ambasciadori  come  rappresentanti  suoi, 
fondò  a piacer  suo  novelli  arcivescovadi,  giudicò  nelle  appcllazioui 
che  doveano  sottoporsi  alla  sede  apostolica,  e non  ebbe  rispetto  al- 
cuno ai  decreti  del  concilio;  onde  fu  poi  d'uopo  a papa  Onorio  di 
chiedergli  ragione  del  suo  procedere  (a). 

Del  resto,  i decreti  del  concilio  riuscirono  a far  predicare  la  cro- 
ciata, alla  quale  i più  dei  vescovi  e degli  abati,  tornando  al  loro 
paese,  fecero  d’mdur  grandi  e piccioli,  giovandosi  dell’autorità  che 
aveano  sopra  di  loro  (3).  Everardo  arcivescovo  di  Salisburgo  con- 
vocava un  sinodo  d’ ecclesiastici  della  sua  diocesi  affiu  di  rego- 
lare la  coulribuzion  della  vigesima  parte  dei  redditi  delia  Chiesa 
pe'lre  anni  avvenire  (4);  Federigo  vescovo  d’Alberstad  scorreva 
la  Germania  predicando  la  crociata  non  sol  con  le  parole,  ma 
con  l'esempio,  pigliando  esso  pure  la  croce;  il  famoso  maestro 
Corrado  di  Marburgo  spiegò  in  questa  congiuntura  il  medesimo 
zelo  di  cui  fece  mostra  più  tardi  in  altre  commissioni  ; nella  Ger- 
mania superiore  maestro  Salomone  di  Virzburgo  fece  ogni  poter 
suo  per  riaccender  negli  animi  l’ardor  delle  crociate  (5);  nella  dio- 
cesi di  Treveri,  Innocenzo  deputò  Ranieri  abate  di  Romersdorf  e 
quel  di  Villars  in  predicatori  e protettori  di  quei  che  pigliavan  la 
croce  (6).  L'arcivescovo  di  Tiro  recossi  anch’  esso  in  Francia  per 
conferire  su  questo  proposito  con  un  sinodo  raduuato  a Meluu  (7), 

(1)  Dii  Cange,  Bill.  de  Cplr.,  eie.,  p.  G7.  — Art  de  vèr.  lei  data. 

(2)  Hist.  chro noi.  patriarci.  Cunstantinnp.  in  Ad.  ss.  meni.  aug .,  1,  nJ8. 

(3)  Gcrvas. pmenwnstr.  ab..  ep.  II. 

(4)  Mainiti,  Gemi  .,  s.  II,  322. 

(5)  Cbmn.  ursp. 

(6)  Gatt.  chritt.,  XIII,  G55. 

(7)  Cenai,  praemonstr.  ab.,  ep.  II. 
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molto  promettendosi  Innocenzo  dal  fervore  di  questo  prelato,  die, 
appien  conoscendo  le  condizioni  di  quella  contrada,  sapeva  meglio 
d'ogni  altro  di  qual  socccorso  aveva  bisogno.  Infatti  otteneva  egli 
sussidii  dalle  città  e dai  contadi,  dalla  nobiltà  minore  e maggiore;  se 
non  cbe  parecchi  membri  di  questa,  mirando  forse  all’Inghilterra, 
chiedevano  tempo  fino  all’anno  seguente,  allegando,  in  contrario  a 
quanto  l’arcivescovo  sosteneva,  che  il  papa  non  avea  per  nulla  can- 
giato i decreti  del  concilio,  e che  quindi  non  poteano  esser  obbli- 
gati a partire  quest'anno;  intantochè  i cittadini,  vedendo  come  inu- 
tile sarebbe  riuscita  la  spedizione  senza  il  concorso  de’ cavalieri, 
negavano  di  voler  congiungersi  co’ Tedeschi,  coi  quali  troppo  non 
s'accordavano.  Di  questo  modo,  nonostante  l'attività  d’Innocenzo, 
differita  venne  I’  esecuzione  del  suo  gran  disegno  e alcun  tempo 
dopo  solo  languidamente  ripresa. 

Le  città  marittime  d’Italia  potevano  col  loro  navilio  esser  di 
grande  aiuto  alla  nuova  crociata.  Già  rimessa  era  per  un  trattato 
la  pace  tra  Genova  e Venezia,  la  quale  poi  ch’ebbe  raumiliata 
l'emula  sua,  rese  a lei  l’antica  sua  giurisdizione  con  tutte  le  città 
che  possedea  nell' impero  greco  al  tempo  d’Alessio,  a condizione 
che  pgasse  a Venezia  seimila  bisanti  di  risarcimento  e mille  cin- 
quecento al  conte  Alemanno.  Ma  Genova  e Pisa  erano  pur  sem- 
pre in  guerra  fra  loro,  e così  le  città  della  Lombardia.  Innocenzo 
tuttavia,  confidatosi  di  ricondur  la  pace  con  la  mediazion  sua  per- 
sonale, fatta  non  breve  dimora  in  Viterbo,  portavasi  a quest'uopo 
a Perugia,  per  indi  passare  a Pisa  e probabilmente  all’  altre  città 
dell’Italia  superiore,  mandando  innanzi  due  cardinali  per  indurre 
il  podestà  e il  consiglio  di  Pisa  a dimettere , pel  bene  della  cri- 
stianità, gli  odii  loro  contra  i Genovesi.  Questa  era  la  risposta  che 
n'aveano  i cardinali.  « Pisa  esser  prontissima  a fare  in  ogni  altra 
cosa  il  volere  del  santo  padre,  ma  aver  già  tanti  soprusi  patito  dai 
Genovesi  che  ora,  venuta  la  buona  occasione  di  vendicarli,  non 
volea  lasciarsela  sfuggir  di  mano,  e appareccbiavasi  quindi  alla 
guerra  (i).  » 

Per  poco  lusinghiera  che  fosse  una  simil  risposta,  Innocenzo  tut- 
tavia non  disperava  di  conseguir  l’intento,  e fidava  sull’autorità  sua 
come  capo  supremo  della  cristianità  e sull’interposizione  sua  per- 
sonale; ma  fu  còlto  in  Perugia  da  febbre  terzana,  che  per  l'igno- 
to Maria.,  IV,  icfi.  — Platina,  Pii.  Innoc.  — Cronicht  di  Pisa  in  Murai.,  SS , 

Stippl. 
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rama  dei  medici  degenerò  ben  tosto  in  febbre  acuta;  a cui,  sesia 
pure  accorgersi  del  suo  pericolo,  si  che  neppur  s’astenne  dagli 
aranci,  suo  favorito  cibo,  tennero  dietro  la  paralisi,  il  letargo  e 
indi  la  morte  (i).  Così  finiva  Innocenzo  nel  giorno  16  luglio 
1216,  nell’età  di  cinquantasei  anni  e dopo  diciotto  anni,  sei  mesi 
e sette  giorni  di  pontificato.  Fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Pe- 
rugia, dedicata  a san  Lorenzo;  finché,  nel  i6i5,  già  sparita  es- 
sendo ogni  traccia  del  suo  mausoleo , le  sue  ossa  vennero  nella 
stessa  urna  congiunte  con  quelle  di  Urbano  IV  e di  Martino  IV,  se- 
polti nella  medesima  chiesa.  Una  semplice  iscrizione  annunzia  che 
essa  contien  le  ceneri  di  quel  pontefice,  di  cui  dice  un  contem- 
poraneo: La  gloria  delle  sue  gesta  riempie  la  capitale  del  mondo 
e r universo  (2).  La  maggior  parte  de’  più  illustri  principi  suoi  con- 
temporanei, e coi  quali  avea  avuto  più  a che  fare,  o lo  avean  pre- 
ceduto nella  tomba  o ve  lo  seguirono  poco  dipoi.  De’  primi  fu- 
rono Ermanno  langravio  di  Turingia , Alfonso  re  di  Castiglia , 
Erico  figlio  di  Canuto  re  di  Svezia,  Enrico  imperadore  di  Bisan- 
zio; e de’secondi,  Giovanni  d’Inghilterra,  l’imperador  Ottone,  Fi- 
lippo Augusto  e Valdemaro  di  Danimarca,  che  tutti  pochi  auni  a 
lui  sopravvissero. 

Innocenzo  era  di  mezzana  ma  ben  proporzionata  statura,  di  gra- 
zioso aspetto;  avea  l’occhio  scintillante,  da  cui  tutta  traluceva  l’in- 
terna indole  sua.  Dato  com’egli  era  ad  una  vita  oltre  ogni  credere 
studiosa  ed  operosa  a malgrado  della  gracile  sua  costituzione,  sog- 
giacque a molte  e gravi  malattie.  Tutte  in  lui  congiunte  trovavansi 
le  qualità  dell’uomo  eccellente,  del  gran  principe,  del  vero  ponte- 
fice e supremo  reggitore  del  mondo  cristiano  (3).  Dotato  di  pro- 
fonda penetrazione,  che  |li  consentiva  di  preveder  facilmente  l’e- 
sito degli  avvenimenti,  accoppiava  ad  una  gran  memoria  tutti  i 
doni  dell’  ingegno  ed  insieme  tal  dottrina  che  raro  si  trova  in  chi 

(1)  Albericus. 

(a)  ossa 

TR1UV  . ROMANORL’M  . PONTIPICIUN  . 

QUI  . PERCSIJB  . OBIERU5T  . 

IN500  • Ili  . VRBAN  . IV  . MART  . IV  . 

A . MCCXVI  . A . MCCXLIV  . A . MCCLXXII  . 

AB  . BUIUS  . TEMPLI  . SACRARIO  . 

BUC  . TRANSLATA  . 

ANNO  . MDCW  . 

Questo  epitafìo  ci  fu  comunicato  dal  conte  Pompeo  Lilla. 

(3)  Pontijex  pene  maximut ..  Baluz.,  Praef.  ad  Ep. 
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tant’altro  ha  da  (are;  l’alto  sentir  suo  traevalo  a concepir  grandi  di- 
segni, che  poi  con  grandissima  intrepidezza  e perseveranza  con- 
duceva ad  effetto,  stimolato  anziché  rattenuto,  come  suole  ogni  gran- 
d'anima, dall’opposizione  altrui.  Ai  dubbi!  cbe  gli  eran  proposti  ri- 
spondeva consideratamente  e cautamente,  nè  mai  preoccupar  si  la- 
sciava dalla  prima  relazione  che  gli  facessero.  Per  questa  prudenza 
e ponderazion  sua,  congiunte  all’acume  dell’intelletto,  niun  osta- 
colo gli  faceva  paura,  niun  pericolo  nè  minaccia  il  facea  dare  ad- 
dietro ; l’ubbidienza  solo  e il  rispetto  piegarlo  potevano.  Severo 
verso  i protervi,  benigno  verso  gli  umili,  inflessibile  dov’era  da 
far  giustizia,  buono  dov’era  da  usar  clemenza;  nemico  d’ogni  ne- 
quizia e d’ogni  misfatto,  amava  tuttavia  di  creder  più  il  bene  che 
il  male,  e benché  d'indole  impetuosa,  era  prontissimo  al  perdono  e 
inchinevole  più  ad  acquistare  altrui  con  la  benignità  cbe  a vin- 
cerlo col  rigore.  Sì  grande  era  l’amor  suo  per  la  giustizia  ch’ei 
lo  palesava  così  nelle  grandi  come  nelle  picciole  cose,  nè  v’ebbe 
mai  ragion  che  valesse  a farlo  scostare  solo  un  punto  da  essa. 
Pur  tuttavia  non  diede  mai  sentenza  in  nessuua  grave  faccenda, 
senza  consultare  innanzi  i suoi  cardinali,  e dir  solea  ch’egli  amava 
in  ogni  proposito  più  di  ricever  consiglio  che  di  darlo  (i). 

Ma  la  vera  grandezza  non  consiste  sol  nelle  doti  dell’ingegno; 
anche  quelle  dell’animo  ci  vogliono,  anzi  nessun  uomo  è a pro- 
prio dir  grande  senza  di  queste  e senza  virtù  morale.  Ora  a co- 
stituir la  virtù  morale  d’un  uomo  in  lui  si  richiedono  tre  princi- 
pali requisiti  : la  gratitudine,  l’amicizia  e la  giusta  estimazione  def- 
P altrui  merito;  se  questi  mancano,  altresì  manca  la  virtù  morale 
0 la  vera  grandezza.  Innocenzo  tutti  gli  ebbe  e il  mostrò  per 
mille  prove.  Egli  era  affabile  e cortese  nel  conversare  e sempli- 
cissimo nella  sua  vita  domestica.  Che  se  alcuna  volta  tuonò  ne’ suoi 
sermoni  contro  il  viver  troppo  molle  di  certi  ecclesiastici  che  di- 
lapidavano le  sostanze  della  Chiesa  e si  dolse  dicendo:  « Ahimè, 
quanti,  a dì  nostri,  si  veggono  occupare  i più  alti  gradi  della  Chiesa 
con  poco  merito  o nullo!  » le  non  eran  già  parole  tronfie  dette 
ad  ottenere  un  effetto  momentaneo,  ma  sì  dettate  da  intima  per- 
ii) Gìot.  Villani,  Cron.,  V,  a3.  — B.  Gerisci,  Chron.  in  Dobner,  Momun. 
hit!,  bob.,  I,  ia8.  — Ili st.  epp.  altissimi.  Begistr.,  i53.  — Maltli.  Par.  — Vii. 
abb.  s.  Alb.  p.  76.  — Vita  Inane .,  che  precede  l’editione  delle  sne  opere.  — 
Maga,  chron.  Belg.  — Gesta,  c.  CXLI.  — Ep.,  1, 18».  — GOnther,  Bist.  eptana. 
— Begistr.,  154.  — GUnther,  c.  IX.  — Gesta,  c.  CXXXVII.  — Ep.,  I,  *57,  3i  7. 
JUyster.  missae,  V,  a. 

Voi.  II.  38 
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suasione,  onde  pur  solea  dire  a sè  stesso:  « Guai  a me  s’io  fossi 
un  mercenario,  guai  a me  s’io  non  adempissi  i doveri  del  mio  mi- 
nistero, se  le  mie  parole  fossero  ad  un  modo  ed  i miei  fatti  ad 
un  altro,  se  io  fossi  a tanti  cagion  di  perdizione  anziché  di  sal- 
vezza! » Alla  gravità  sua  naturale  accoppiar  soleva  la  giovialità, 
e godeva  di  assistere  ai  giuochi  ed  alle  pubbliche  feste.  Si  modesto 
era  che  non  consenti  di  registrar  negli  annali  certe  rivelazioni  che 
alcune  pie  persone  dicevano  aver  avuto  della  futura  sua  esaltazione; 
non  mai  diede  pel  suo  modo  di  vivere  argomento  alla  più  lieve 
mormorazione,  tanto  che  i suoi  contemporanei  lo  proclamarono  su- 
periore a tutti  i suoi  predecessori,  sì  per  l’ingegno,  sì  per  la  sa- 
pienza e sì  per  le  cose  operate  (1);  e comechè  la  frase  papa  piis- 
simo si  tenga  piuttosto  per  una  forma  cancelleresca  che  altro,  l’o- 
pinion  dei  più  è che  infatti  il  suo  pontificato  basti  a confutar  vit- 
toriosamente tutte  le  calunnie  con  tanta  avventataggine  spacciate 
contro  quelli  che  occuparono  la  cattedra  di  s.  Pietro  (i). 

Forse  gli  si  potrebbe  dar  nota  d’aver  sovente  riposta  troppa 
fiducia  ne'  suoi  legati,  onde  poi,  tratto  dalle  loro  relazioni,  usciva 
in  comandi  e partiti  che  l’amor  suo  per  la  giustizia  non  avrebbe 
certo  approvati,  se  avesse  avuto  più  sincera  contezza  della  cosa; 
ma  egli  è da  dire  altresì  che  chi  trovasi  al  reggimento  d’un  grande 
impero  ha  pur  d’uopo,  se  non  vuole  moltiplicar  i disordini  e render 
vana  l’opera  dell’autorità,  di  riporre  in  man  d’altri  una  gran  parte 
della  podestà  sua  e tal  confidenza  in  essi  che  cessar  non  debbe 
ad  ogni  più  lieve  richiamo  contro  di  loro.  Oltre  di  che,  a pro- 
var la  giustizia  del  suo  governo , addur  si  potrebbe  che  tutte  le 
sue  provisioni  furono  mantenute  anche  dopo  la  morte  di  lui. 

Innocenzo  adunque,  per  tutti  i rispetti  esser  poteva  in  concetto 
*di  santo  (a);  pur  nondimeno  si  dice  venisse  rivelato  in  una  visione 
a santa  Luitgarda  ch’egli  era  in  purgatorio  per  tre  motivi,  i quali 
l'autor  della  vita  di  questa  santa  non  volle  far  noti  per  riverenza 
verso  quel  grande  pontefice.  Per  dare  a’  nostri  lettori  un  saggio 
dello  spirito  dominante  e delle  forme  estrinseche  del  governo  della 
Chiesa  sotto  Innocenzo,  egli  è necessario  d’ espor  prima  di  tutto 

(1)  Dominicele  primae  in  quadragesima , sermo . — In  festa  d.  Laurent //,  semi.  I. 

— In  festa  d.  Silvestri  p.  m.,  sermo.  — Dom.  II  post  Pascila , semi.  II.  — 

— Chron.  Foss.  nov.  — Bussi,  Ist.  di  Viterbo  p.  1 1 4-  — Gesta,  c.  VI.  — (rfln- 
ther.  — Rigori!,  c.  LXVI.  — In  Innocentii  constit.  decreta  etc .,  Praef  opp.% 
|>.  a/,4. 

(2)  Platina,  Vita  Innoc.  "" 
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le  sue  credenze  intorno  all’essenza  del  cristianesimo  e all’impor- 
tanza del  pontificato  nella  chiesa  visibile. 

Considerava  egli  dunque  piamente  in  Gesù  Cristo  il  dispensa- 
lore  di  tutte  le  grazie,  e confessandosi  suo  servo,  attribuiva  ogni 
prospero  evento  non  a sè  ma  all’  assistenza  del  cielo.  Ogni  atto 
della  vita  sua,  ogni  aumento  di  autorità  nella  sede  apostolica,  la 
rimozion  da  questa  d’ogni  pericolo  cbe  a lei  sovrastasse,  tutto  pro- 
cedeva, per  ferma  sua  credenza,  dal  capo  invisibile  di  cui  egli  era 
indegno  vicario  in  terra;  e mentre  dall’un  canto  avea  sempre  di- 
nanzi agli  occhi,  come  cardine  di  tutte  le  sue  credenze  e di  tutte 
le  sue  azioni,' 'la  grandezza  e il  carico  della  dignità  cui  era  stato 
chiamato,  riponeva  dall’altro  ogni  sua  fiducia  in  quel  Dio  cbe  resse 
con  l’ assistenza  sua  Davide  e affidò  la  custodia  del  suo  gregge 
a Pietro,  benché  lo  avesse  per  tre  volte  negato.  Sperava  egli  di 
cuore  che  Dio  non  l’avrebbe  trattato  secondo  i suoi  peccati,  ma 
si  secondo  l'infinita  sua  misericordia  : onde  spesso  invocava  il  santo 
e glorioso  suo  nome  (i);  e teneva  per  fermo  non  esser  lecito  a 
chiunque  sia  chiamato  ad  esercitare  l’ episcopal  ministero  il  sot- 
trarsene, per  quanto  penoso  egli  sia,  però  cbe  il  ricusarlo  è in  certo 
modo  negar  Cristo  (2),  ma  nel  medesimo  tempo  sentiva  essergli 
bisogno  della  grazia  speciale  di  Dio,  a potere  con  gloria  ed  onor 
suo  e pel  bene  di  cristianità  sostener  l’altissimo  ministero,  i cui 
doveri  gli  parean  di  tanto  superiori  alle  proprie  forze  (3);  i quali 
doveri  tanto  più  gli  apparivan  grandi  e solenni,  quanto  più  era 
persuaso  di  dovere  al  dì  del  giudizio  finale  render  ragione  delle 
anime  alla  sua  cura  affidate  (4).  Epperò  diceva  che  a quel  modo 
che  anticamente  stavano  deposte  nell'arca  d’alleanza,  insiem  cou  le 
tavole  della  legge,  la  verga  d’ Aronne  e la  manna,  così  trovarsi  do- 
veano  nel  cuore  del  pontefice,  insiem  con  la  cognizione  della  legge, 
il  rigore  dei  castigo  e la  dolcezza  della  grazia , per  isparger  di 
vino  e d’olio  le  piaghe  (5).  A lui,  come  già  agli  antichi  cristiani,  pa-  . 
rea  tutta  comprendersi  l'efficacia  e l’ampiezza  del  supremo  pastoral  j 
ministero  in  quelle  parole  del  profeta  : Io  t'ho  posto  sopra  i po-  1 
poli  e,i  regni  affinché  tu  schianti,  distrugga , disperda,  edifichi  ( 

(1)  Ep.,  I,  I.  — Hegistr.  l/jt). 

(2)  Vedi  la  lettera  del  vescovo  di  Vercelli,  eletto  patriarca  di  Gerusalemme 
nella  più  diflìcil  condizione  di  quella  chiesa.  Gesta,  c.  LXXXVI1I,  I.  VII. 

(3)  In  VII  ps.  poenitentiae,  Prooem . — Ep.,  I,  4$°* 

(4)  Ep.,  XV,  106. 

(5)  Ep.,  XVI,  i3o. 
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e pianti , e spesso  pendeva  incerto  se  avesse  ad  aver  piti  care  que- 
ste parole  o quell’altre  a lui  indirilte  nella  persona  di  san  Pietro: 
io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli.  Le  prime  gli  pareano 
fatte  ad  inspirar  più  tema  che  gioia,  detto  essendo:  I superiori 
saranno  severamente  giudicati,  ed  ancora:  Quanto  più  siedi  su- 
blime, e tanto  più  esser  dèi  umile  in  ogni  cosa  (i).  Quando  poi 
facevasi  a considerare  il  pontefice  come  il  sai  della  terra , questo 
pensiero  il  confondeva,  non  tanto  per  la  podestà  divina,  che  pe- 
netra e conserva  il  tutto,  significata  in  questa  imagine,  quanto  per 
la  gran  vigilanza  che  usar  dovea  sovra  sé  stesso  affinchè  il  sale 
non  perdesse  dell’  interna  sua  forza  nè  nella  fede  nè  nella  vita. 
u Pregate,  diceva  egli  a questo  proposito  in  un’adunanza  del  clero, 
pregate,  fratelli  e figliuoli  miei,  con  gemiti  al  padre  d’ogni  mise- 
ricordia, acciò  colui  che  disse  a san  Pietro  : Io  ho  pregato  per  te 
affinchè  tu  non  vacilli  nella  fede,  tenga  viva  in  me,  indegno 
suo  successore,  questa  fede  operosa^,  in  onor  del  suo  nome,  per 
la  salute  dell'anima  mia  e pel  maggior  bene  della  Chiesa  univer- 
sale (a).  » Appunto  pel  grado  supremo  che  occupa  il  pontefice,  In- 
nocenzo teneva  esser  debito  suo  non  dimenticare  giammai  l’im- 
portanza e la  gravità  de’ suoi  doveri  e il  conto  che  dovea  ren- 
derne un  giorno  al  sommo  giudice,  « essendo  il  peccato  del  sa- 
cerdote, e molto  più  del  sacerdote  supremo,  eguale  a quel  d’ogni 
altra  persona  del  popolo  (3).  » 

Indotto  da  questi  sinceri  sentimenti  suoi , Innocenzo  volle  che 
tutte  le  chiese  e tutti  gli  ordini  religiosi  volgessero  vive  preghiere 
al  Dio  fatto  uomo  affinchè  si  degnasse  di  guidare  i suoi  passi  nella 
via  della  verità,  di  dargli  forza  a negare  la  propria  volontà,  di  pen- 
sare e operare  quanto  servir  [>otesse  alla  gloria  del  suo  santo  nome, 
alla  salvezza  dell’anima  propria,  al  maggior  bene  di  tutta  la  Chiesa, 
tutto  insomma  non  già  per  gloria  di  sè,  ma  per  quella  di  colui 
che  viene  esaltato  ne’  suoi  santi  (4).  Specialmente  ai  padri  dell’or- 
dine cisterciense  si  raccomandava,  perchè  l’aiutassero  con  le  loro 
orazioni  a sostenere  il  peso  dei  pastoral  ministero  (5)}  e all’atto 

di  far  la  consecrazione  d’un  altare  nella  chiesa  d’un  loro  convento 

\ 

(i)  In  consce  rat.  ponti/.  m.,  scrm.  /. 

(a)  fbid.,  semi.  IP. 

(3)  Ibid.,  scrm,  /. 

(4)  Ep.,  I,  436,  176. 

(5)  Vedi  il  lib.  fi. 
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impose  per  obbligo  ad  essi  di  raccomandarlo  nella  messa  ogni  giorno 
alla  misericordia  del  Signore  (i).  Questi  sentimenti  pure  l’induce- 
vano  a credere  fermamente  che  la  soluzione  dei  dubbi  concernenti 
la  fede  non  procedea  già  dalla  forza  della  sua  mente , ma  sì  da 
quella  delle  sue  orazioni,  per  le  quali  otteneva  d'essere  inspirato 
da  Dio  (a).  • 

Un  capo  supremo  della  Chiesa,  a que' tempi,  molto  anche  do- 
vea  fare  per  vincere  a forza  di  umiltà  e di  pietà  i sentimenti  di 
orgoglio  a cui  poteano  indurlo  l'altezza  della  sua  condizione  e l'au- 
torità sua  universale.  « La  pienezza  della  podestà  che  in  noi  ri- 
siede, scriveva  Innocenzo  a questo  proposito,  ci  obbliga  alla  vigi- 
lanza, per  la  qual  giungere  alla  perfezione  (3).  » A provar  quanto 
Innocenzo  sentisse  la  forza  dell’autorità  sua  (alla  quale  accoppiava 
una  profonda  cognizion  degli  uomini  e delle  cose)  allegheremo  la 
commissione  da  lui  data  a Filippo  Augusto  di  eseguir  gli  ordini 
di  rigore  contro  il  re  d’Inghilterra.  Che  se  in  questa  congiuntura 
le  Iusingberie  non  valsero  a farlo  torcer  punto  dal  retto  sentiero, 
non  valser  del  pari  in  altre  le  opposizioni  nè  le  minacce  a tratte- 
nerlo nè  sbigottirlo,  persuaso  com'era  intimamente  che  colai  il  quale 
resse  san  Pietro  in  atto  di  camminar  sull' onde  del  mare  e pregò 
per  lui  affinchè  non  vacillasse  nella  fede,  anziché  consentir  che  la 
sua  navicella,  sbattuta  dall’ onde,  facesse  naufragio,  avrebbe  con- 
versa in  calma  la  procella,  mutato  in  austro  l’aquilone  e sorretto  con 
la  sua  destra  il  legno  in  procinto  d’  essere  ingoiato  dai  flutti , o 
di  rompere,  per  l'impeto  dei  venti,  contro  le  sirti  (4).  Questa 
sommession  sua  ai  voleri  dell'Altissimo  era  cagione  ch’ei  conside- 
rasse i mali  di  Terra  Santa  e le  tribolazioni  di  tutta  la  cristia- 
nità come  conseguenze  soltanto  dell’ empietà,  dell’ amor  mondano 
negli  uomini,  e dell'allontanamento  loro  da  Dio  (5)  e l’offerta  del 
salutar  sagrificio  come  un  mezzo  a riconciliarli  con  la  maestà  di- 
vina (6).  Stimava  pure  Innocenzo  (ottimo  rimedio  contro  la  su- 
perbia) che  a quel  modo  che  l’uccello  è nato  per  volare,  così  l’uomo 
è nato  per  patire,  ma  e nel  medesimo  tempo  per  combattere  contro 
il  male  e contro  la  podestà  delle  tenebre  (7}.  Le  anime  grandi 

(1)  Ep.,  XI,  134. 

(а)  Prima  coilect.  decret.  Innocent.,  tit.  in  Baluz.  ed.,  1. 1,  p.  544- 

(3)  Ep.,  I,  418. 

(4)  Ep  -,  I.  559. 

(B)  Ep.,  V,  a5. 

(б)  Ep.,  XI,  io2. 

(7)  Ep.,  X,  202. 
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tenner  sempre  la  vita  di  quaggiù  come  un  carico  imposto  all'uomo 
da  Dio,  il  quale  gli  dà  dottrina,  lume  e forza  sufficiente  a soste- 
nerlo. Tale  si  è la  vera  dottrina  del  cristianesimo;  e gli  uomini 
al  par  d’Innocenzo  d'essa  imbevuti  conservar  seppero  in  ogni  tempo 
la  dignità  morale,  la  grandezza  dell’animo  e la  lealtà,  anche  in 
mezzo  agli  straordinarii  avvenimenti  della  vita,  tutta  sparsa  com’è 
d’insidie,  di  viltà,  d’egoismo. 

In  mezzo  a tanta  moltiplicità  e varietà  di  cure,  Innocenzo,  come 
addicevasi  ad  un  vero  capo  della  cristianità,  dava  sempre  il  primo 
luogo  a quelle  della  Chiesa,  e per  attender  solo  a queste  di  buon 
grado  dispensavasi  da  ogn’allra  cura  che  l’ordine  e la  tranquillità 
dello  stato  ecclesiastico  richiedevano  (i).  Ond’  è che  dal  giorno 
della  sua  esaltazione,  noi  lo  vedemmo  mirar,  principalmente  in  tutte 
l’opere  sue,  a questi  due  intenti:  la  liberazione  di  Terra  Santa  e 
la  riforma  della  Chiesa  nella  morale  e nella  dignità  de’ suoi  mini- 
stri; a’ quali  venne  quel  pure  ad  aggiungersi  d’assicurar  per  sempre 
alla  Chiesa  maggiore  independenza  che  non  avea  dalla  podestà  tem- 
porale. Quindi  otteneva  di  toglier  ogni  ingerenza  dei  principi  nelle 
elezioni  dei  vescovi  in  tutti  i luoghi  dov’essa  ancor  durava,  e più 
d’una  volta  gli  avvenne  d’annullar  l’elezione  perch’essi  vi  aveano 
avuto  mano;  quindi  insisteva  perchè  in  Germania  e altrove  fosse 
tolto  l’uso  di  versar  nell’erario  regio  l’eredità  dei  prelati  defunti, 
e poco  innanzi  di  morire  induceva  Federigo  a rinunziare  al  red- 
dito della  prima  annata  dei  vescovadi  e delle  badie  di  finita  va- 
cazione ; quindi  il  vescovo  di  Berghen  trovava  in  lui  patrocinio 
contro  i suoi  diocesani  che  trafficavano  con  l’Islanda  e ricusavano 
di  pagargli  la  decima  del  traffico  che  faceano;  quindi  invigilava 
che  nessun  ecclesiastico  fosse  tradotto  innanzi  ai  tribunali  secolari 
o gravato  di  balzelli  dai  principi:  poiché,  secondo  lui,  la  Chiesa  < 
era  un  regno  senza  frontiere  e senza  distinzione  di  popoli,  su  cui 
nessun  diritto  avevano  i principi  temporali  (a). 

Ed  a quel  modo  ch’egli  era  pronto  difender  la  Chiesa  al  di 
fuori,  così  sollecito  era  a tenerla  ordinata  e custodita  di  dentro; 
al  qual  uopo  mandava  spesso  cardinali  iu  diverse  provincie  mu- 
niti di  amplissime  facoltà  a fare  inquisizioni  sullo  stato  di  questa 
o quella  chiesa,  a riuovar  discipline,  ad  acconciar  liti,  a sostenere 

(i)  Gesta,  c-XVII. 

(a)  Gerv.  praemonstr.  ab.,  Ep.,  III.  — Docum,  F id.  maii , 1216,  a ff  'ilrti- 
biirg.  — Ep.,  I,  217. 
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i conventi  dei  consigli  o degli  aiuti  loro,  a riformare  gli  abusi 
che  vi  si  fossero  introdotti  (i).  Noi  già  vedemmo,  sul  proposito  della 
contesa  insorta  per  la  cappella  di  Lambeth  (2),  come,  allorché  trat- 
tavasi  di  diritti  o privilegi  antichi,  Innocenzo  non  ammetteva  che 
l’ autorità  d’ un  arcivescovo  potesse  render  nulli  i diritti  de'  clau- 
strali. Le  traslazioni  dei  vescovadi , le  elezioni  controverse  e tal- 
volta pur  contrarie  ai  canoni  della  Chiesa,  le  inquisizioni,  le  ve- 
rificazioni, le  decisioni,  eran  tutte  materie  soggette  all’autorità  im- 
mediata del  papa  siccome  centro  intorno  a cui  tutto  aggiravasi  e 
sorgente  da  cui  tutti  derivavano  gli  ordinamenti.  Noi  dicemmo  già 
com’ei  sapesse  accoppiar  la  dolcezza  al  rigore,  e i seguenti  esempi 
varranno  a dimostrarlo.  Everardo,  vescovo  di  Bressanone,  era  chia- 
mato all’arcivescovado  di  Salisburgo,  ed  Innocenzo  procedè  contro 
di  lui  nello  stesso  modo  che  contro  Corrado  d’Ildesheim;  se  non 
che  Everardo,  ubbidiente  ri  tira  vasi;  era  eletto  una  seconda  volta, 
non  accettava  e conducevasi  a Roma  (3),  dove  la  nuova  elezion  sua 
veniva  confermata,  per  dargli  cosi  a conoscere  appunto  come  nell’arca 
dell’alleanza  stan  la  verga  e la  manna.  Intercedeva  il  re  d’Unghe- 
ria a prò  di  suo  cognato  eletto  dal  capitolo  di  Bamberga  come- 
chè  non  avesse  ancora  l’età  canonica,  ed  Innocenzo  gli  rispondeva  : 
u Ben  esser  vero  che  i suoi  antenati  avean  reso  grandi  servigi  alla 
Chiesa,  ond’egli  stesso  credevasi  obbligato  ad  averlo  in  particolare 
affezione,  ma  contrario  essere  all'onor  suo  ed  alla  dignità  della  Chiesa 
il  dipartirsi  dai  canoni  e dalle  leggi  stabilite.  Oltre  di  che  quell’e- 
lezione formar  parte  pur  essa  delle  faccende  dell’impero  germanico, 
intorno  alle  quali  aspettar  egli  le  relazioni  de’  suoi  legati.  In  altra 
miglior  occasione  avrebbe,  se  nell’eletto  concorressero  i necessari 
requisiti,  di  buon  grado  acceduto  alle  istanze  di  lui  (4).  » Nè  cre- 
dasi già  ch’egli  mai  finisse  col  cedere  in  altri  somiglianti  casi  ; mai 
no,  né  maneggi  nè  parentele  di  monarchi  nè  affetto  particolare 
dèi  papa  verso  l'eletto  indur  lo  potevano  ad  alcuna  concessione 
contraria  alla  sua  coscienza.  Che  se  l’affetto  suo  avesse  potuto 
Vincerla  sul  dovere,  certo  questo  sarebbe  accaduto  nella  faccenda 
di  Filippo  di  Beauvais  promosso  all’arcivescovado  di  Rebus-,  e puf 
bondimeno  egli  dichiarò  nulla  l’elezione  e impose  di  farne  un’al- 

(t)  Vinc.  bellov.,  Spec.,  XXIX,  101. 

(2)  Vedi  il  lib.  II. 

(3)  Vita  Innoc. 

(4)  Dubner,  Monum.  kilt,  boli II,  356. 
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tra.  Ma  quando,  per  contro,  rifiutavasi  alcuno,  solo  per  qualche 
ragione  individuale,  teneva  esser  debito  suo  accorrere  a sostenerlo 
con  l'autorità  del  supremo  suo  ministero  (i). 

Il  carteggio  d' Innocenzo  ci  dà  a conoscere  una  gran  quantità 
d'inquisizioni  mosse  contro  i vescovi,  contro  altri  prelati  d'ogni  grado 
e contro  abati,  dalle  quali  si  vede  com'egli  fosse  pronto  sempre  ad 
ascoltar  tutti  i richiami,  ad  estirpar  tutti  gli  abusi,  ad  incutere  in 
tutti  gli  ecclesiastici  l'osservanza  db’  loro  doveri.  In  tutti  i paesi  del 
mondo  cristiano  ci  aveano  fondazioni  religiose,  ospizii,  conventi, 
sotto  il  patrocinio  della  santa  sede,  che  chiedevan  la  confermazione 
dei  loro  possessi,  la  ristaurazione  dei  loro  privilegi,  le  censure  ec- 
clesiastiche contro  chi  leder  volesse  i loro  diritti}  Innocenzo  a tutto 
provvedeva.  In  Ungheria,  certi  monaci  della  chiesa  greca,  vivevano 
alla  libera,  non  dipendenti  da  vescovo  alcuno,  non  soggetti  a re- 
gola veruna } ed  essendosi  il  re  doluto  di  quest'abuso,  furon  tosto 
ordinate  inquisizioni,  introdotte  riforme,  e i monaci  assoggettati  al- 
l’ autorità  deJl'ordinario  (a).  Il  zelo  per  lo  più  degli  abati  era  di 
aiuto  ad  Innocenzo  a mantener  la  regola  e la  disciplina  nei  mo- 
nasteri che  dipendevano  dalla  santa  sede}  or  difendeva  un  convento 
contro  il  vescovo  che  ampliar  voleva  i suoi  diritti  a danno  di  quelli 
della  comunità,  ed  or  difendeva  un  curato  contra  il  convento  che 
appropriarsi  voleva  le  dotazioni  della  sua  chiesa,  essendo  massima 
sua  che  non  si  dovesse  mai  pregiudicare  ai  diritti  d’alcuno  (3). 

Tutte  queste  eran  cure  e provisioni  per  le  pratiche  esterne  del 
suo  ministero}  P esempio  poi  del  vescovo  di  Segovia  prova  come 
ad  Innocenzo  stesse  a cuore  la  dignità  morale  interna,  essenzial 
fondamento  su  cui  posa  la  Chiesa.  Quel  vescovo,  uomo  austero  e 
pio,  vedendo  un  giorno  irromper  nel  coro  durante  la  messa  una 
turba  di  tumultuanti,  adoperò  il  pastorale  a cacciameli,  e un  gio- 
vine, fra  gli  altri,  ne  fu  percosso,  il  quale  benché  continuasse  per 
bene  un  mese  appresso  a lavorare  portando  pietre  e coltivando  la 
terra,  si  disse  offeso  nel  capo,  onde  un  cerusico  mal  pratico  fu  in- 
dotto ad  aprirgli  il  cranio,  la  quale  operazione,  a giudizio  di  tutti 
i medici  periti,  fu  cagion  della  sua  morte  avvenuta  poco  dopo.  Se 
non  che  alcuni  malevoli  del  vescovo  avendola  a lui  attribuita  per 
quel  colpo  di  pastorale,  egli  si  astenne  per  iscrupolo  di  coscienza 

(1)  Ep.,  VI,  9.  — IX,  200.  — X,  41. 

(2)  Dobner,  II,  34>- 

(3)  Ep.,  I,  222.  — Ep.,  XIII,  11.  — Rie.,  Coti.  dipi,  ratitb.,  I,  n.”  3oo. 
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dal  celebrare  la  messa  ed  informò  d'ogni  cosa  il  pontefice,  il  quale 
rispondevagli:  « Ripara  con  opere  assidue  di  pietà  il  fallo  che 
hai  commesso  col  dimenticare  il  precetto  dell'Apostolo  : Il  vescovo 
non  percuota.  » Poi  ordinava  una  rigorosa  inquisizione,  e il  giu- 
dizio dei  periti,  che  egli  stesso  innanzi  attentamente  esaminava, 
indi  iacea  pubblicare  al  popolo,  prima  di  autorizzare  il  vescovo  a 
ripigliare  l’uffizio  suo  (i). 

Se  i suoi  legati  si  mostravano  indiscreti  nelle  dimande  pel  man- 
tenimento loro,  o se  in  qualunque  altro  modo  riuscivan  di  troppo 
carico  a coloro  presso  i quali  erano  inviati,  Innocenzo  non  rispar- 
miava loro  i rimproveri,  e,  all’incontro,  contentissimo  dimostravasi 
se  sapea  ch’essi  non  accettavano  doni  nè  eran  d’aggravio  ad  alcuno. 
I canonici  di  Bamberga  eran  da  lui  dichiarati  scaduti  dal  diritto 
di  elezione  per  tre  anni  avvenire,  in  pena  dell’aver  eletto  un  ve- 
scovo troppo  giovine  in  Egoberto;  e benché  questi  si  recasse  in 
persona  a Roma  affin  di  giustificar  l’elezione,  egli  persistette  tuttavia 
nella  sua  sentenza  finché  i cardinali  non  l’ebbero  persuaso  esser 
bene  di  confermarla.  Nè  la  carne  e nè  il  sangue,  diceva,  dover 
essere  scala  al  sacerdozio  e massime  ai  gradi  più  sublimi,  ma  sì 
il  merito  vero  e il  sapere  (a)}  e mostravasi,  al  par  dell’antecessor 
suo  Gregorio  VII,  soprattutto  severo  verso  gli  ecclesiastici  che 
avessero  ottenuto  benefizii  per  mezzi  illeciti,  come  dir  per  danari 
o per  turpi  convenzioni;  e raccomandava  agli  arcivescovi  di  se- 
guire in  questo  l’esempio  suo  e di  gastigar  senza  distinzione  i 
trascorsi  così  dei  prelati  come  del  clero  minuto.  Nessun  ecclesia- 
stico, e molto  men  se  locato  in  alto,  dovea  macchiarsi  di  vii  cu- 
pidigia (3).  Così  ne’ suoi  sermoni  al  clero,  come  nelle  sue  lettere, 
ei  sempre  lo  esorta  a condursi  con  gravità  e dignità,  raccoman- 
dandogli di  sfuggir  l’ozio,  la  superbia,  l’intemperanza,  la  cupidità, 
l’avarizia.  « Oh  quanti  mai,  dic’egli  in  uno  de’  suoi  sermoni,  quanti 
mai  furon  dannati  a cagione  di  questo  vizio!  Mirate  san  Lorenzo; 
custodiva  egli  nella  sua  chiesa  tesori  che  faceano  gola  ai  prin- 
cipi stessi,  ma  non  li  converse  già  a profitto  suo  o de’ suoi  pa- 
renti, bensì  li  dispensò  ai  poverelli.  Prendete  esempio  da  lui, 
voi  che  sciupate  in  grandigie  e mollezze  i beni  di  Gesù  Cristo, 

(i)  Ep.,  XII,  i38. 

(a)  Murai.,  Anti</.,  VI,  4 5g.  — Begistr.  148.  — HoOraann,  Annoi,  bamberg.j 
p.  79 5 io  Lmlv».,  SS.  — Gesta,  c.  XCVIII. 

(3)  WOrJtwcin,  ff.  Subs.,  Il,  a6.  — Ep , I,  334. 
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o gli  usale  ad  arricchire  i parenti  vostri  a danno  de’  poveri  biso- 
gnosi (i).  *> 

Tante  provisioni  generali  o speciali,  tante  risoluzioni  provano 
come  stesse  a cuor  d’ Innocenzo  di  far  che  chiunque  dedicavasi 
allo  stato  ecclesiastico  tenesse  vita  onesta  ed  incensurabile.  Tutte 
le  buone  consuetudini  della  Chiesa,  tutte  le  provisioni  fatte  a ben 
delle  diocesi  eran  da  lui  approvate,  confermate,  ristorate;  nulla  tras- 
curava mai  di  ciò  che  contribuir  potesse  a togliere  o scemare  il 
pubblico  scandalo  fra  i laici,  e non  poche  innovazioni  introdusse 
atte  a dar  maggiore  solennità  agli  usi  stabiliti  e maggior  ordine 
alla  forma  di  vivere.  E poiché  i papi  non  tenean  per  cosa  di  poco 
momento  il  sentenziare  suirinterno  acconciamento  d'un  tempio  o 
sulla  collocazion  d’un  altare,  quando  i pareri  eran  divisi  (a),  il  re 
d’Ungheria  stesso  dovette  rimettere  il  deliberare  intorno  alla  ri- 
mozione delle  fortificazioni  di  certa  propositura  alla  sede  di  Roma, 
la  quale  commise  all’  arcivescovo  di  Gran  d’ accordarsi  col  re  per 
quello  cbe  far  si  dovea  (3).  Se  qualche  vescovo  avea  o scrupoli  o 
dubbii  in  materia  di  fede  o in  casi  di  coscienza  o in  argomenti 
di  diritto  canonico,  ne  consultava  il  papa,  che,  udito  prima  il  sacro 
collegio,  solveva  tutte  le  quistioni  proposte  (4). 

Di  ventotto  cardinali  che  Innocenzo  trovò  aU’atto  della  sua  esal- 
tazione tre  soli  gli  sopravvissero,  e furono  Guido  da  Papa,  romano, 
che  era  stato  promosso  al  cardinalato  da  Clemente  III  insiem  con 
Innocenzo  stesso,  Cencio  Cenci  e Cencio  Savelli,  che  gli  succede 
sotto  il  nome  di  Onorio  III.  Innocenzo  stesso  fece,  in  otto  diffe- 
renti nominazioni,  entrar  nel  supremo  consiglio  della  Chiesa  tren- 
tasei  ecclesiastici  (5)  o in  quel  torno,  che  si  segnalarono  quali  nel 
governo  delle  chiese  come  vescovi  e quali  presso  la  sede  apostolica 
per  la  prudenza  e destrezza  loro  nei  pubblici  maneggi,  e tutti 
famosi  poi  per  la  loro  dottrina  nella  teologia  o nella  giurisprudenza 
e tali  cbe  potevan  per  le  virtù  loro  dar  lustro  al  solio  della  cri- 
stianità (6).  Ventiquattro  soli  di  questi  ultimi  cardinali  videro  vacante 
la  santa  sede;  tre  di  essi  eran  de’ più  cari  amici  d’Innocenzo,  ed 

(i  ) In  festa  s.  Laurenti  i,  serm.  I. 

(а)  Ep.,  1,  473;  II,  4g;  I,  uà.  — Planck,  Hist.  de  la  sacidte  de  l'eglise  chre- 
tienne.  — Slcph.  tornac.,  Ep.,  CIV. 

(3)  Dobner,  II,  346. 

(4)  Ep.,  I,  ago.  — Petr.  cellens.  Ep.,  I,  4. 

(5)  Palatii,  Fast.  s.  a.  e.  card. 

(б)  Fra  gli  allri  Stefano  Langhton  e Roberto  Courcon. 
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uno  salì  al  solio  pontificio  dopo  il  suo  successore  Onorio,  sotto 
il  nome  di  Gregorio  IX.  Stante  la  benevolenza  da  lui  in  ogni 
tempo  dimostrata  verso  l’ordine  de’ cisterciensi  e la  dovizia  che 
questo  ebbe  d’uomini  eccellenti  e versatissimi  nelle  pubbliche  cose, 
non  ci  dee  far  meraviglia  di  trovar  cinque  dei  religiosi  apparte- 
nenti all’ordine  stesso  nel  numero  dei  cardinali  : tre  altri,  eran  de’ 
benedettini  e due  dell’ordine  de’ canonici  regolari.  I più  erano 
italiani  ; ed  è cosa  naturale,  però  che,  più  vicini  com’erano  al  papa, 
avevan  anche  maggiori  occasioni  di  farsi  da  lui  conoscere  cbe  non 
gli  ecclesiastici  degli  altri  paesi;  e se  fra’ suoi  cardinali,  non  tro- 
viamo cbe  due  inglesi,  tre  francesi,  un  tedesco  e forse  uno  spa- 
gnuolo,  si  dee  ascriver  solo  al  non  aver  egli  appunto  avuto  oc- 
casione a conoscer  il  merito  di  molti  più. 

Nè  i cardinali  si  raccoglievan  solo  intorno  al  capo  della  Chiesa 
per  deliberare  intorno  agli  affari  e spedirli,  ma  anche  aveano  a 
trattar  da  sè  le  faccende  più  gravi,  e inoltre  molti  di  essi  venivano 
mandati  in  legazione  in  occidente  e in  oriente  : onde  Innocenzo 
aiutar  si  faceva,  chiamandoli  a sè,  da  ecclesiastici  d’ogni  nazione  e 
d'ogni  grado,  ogni  volta  che  li  conoscesse  prudenti  e capaci  ; e se 
per  sorte  gli  avveniva  di  uotare  in  qualche  prete  forestiero  alcuna 
eminente  qualità,  prendeva  tosto  informazioni  sul  conto  suo.  cosi 
per  conoscer  gli  uomini  più  illustri  di  tutti  i paesi,  come  per  far- 
seli suoi,  avendo  egli  in  grandissima  stima  chiunque  si  segnalasse 
per  ingegno,  per  dottrina  o per  pietà,  e con  essi  carteggiava  e gli 
adoperava  quando  facea  di  bisogno  ne’  loro  paesi  a prò  della  Chiesa. 
Fra  i giovani  ecclesiastici  sceglieva  per  lo  più  i suoi  cappellani,  i 
notari,  i sottodiaconi,  i vicecancellieri,  gli  speditori  delle  bolle, 
dando  loro  i modi  così  ad  impratichirsi  degli  affari  e ad  acqui- 
star cognizioni;  poi  gli  ammetteva  nel  sacro  collegio  o li  facea, 
secondo  il  merito,  vescovi  ed  arcivescovi.  Agli  ecclesiastici  di  vita 
onorata  e studiosa,  e tanto  più  se  poveri,  assegnava,  tenendoli  seco, 
benefizii  nelle  chiese  degli  altri  paesi,  sì  che  mai  non  v’ebbe  prima  di 
lui  tanto  numero  di  persone  simili  a questo  modo  impiegate,  benché 
il  soggiorno  di  Roma  non  paresse  punto  degno  d’invidia  a molti 
di  quelli  ch’egli  vi  avea  chiamato  dalle  settentrionali  contrade  (i). 

Noi  vediamo  Innocenzo  governar  per  tutti  i diciott’anni  del  suo 
pontificato  la  Chiesa  con  severità  insieme  e vigorìa , e reggerla 

(i)  Gali,  chris t. , IX,  G tfl.  — Gesta,  c.  CXLYII.  — Steph.  tornac.,  Ep., 
LXXXIV. 
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come  capo  della  cristianità  e come  colonna  di  tutto  l’ edilizio  ge- 
rarchico, con  la  ferma  persuasione  che,  a mantener  l’unità  del  tutto 
ed  a fecondar  le  parti  lontane,  la  vita  deve  muover  dal  centro. 
Di  che  son  prova  manifesta,  quanto  al  primo  punto  il  suo  proceder 
verso  il  re  di  Francia,  gli  sforai  suoi  per  dare  alla  Chiesa  quelle 
forme  che  meglio  armonizzassero  coll’interna  sua  dignità,  le  sue 
provisioni  contro  gli  eretici,  la  franchezza  colla  quale  parlava  ai 
principi  ed  ai  re,  e la  protezione  di  che  fu  largo  a tutti  gli  op- 
pressi^ e quanto  al  secondo,  il  riprender  egli,  senza  rispetto  a me- 
rito, a grado,  ad  amicizia,  ognuno  che  meritato  l’avesse;  ond’è 
che  quantunque  le  sue  lettere  ai  vescovi  fossero  generalmente  ami  - 
chevoli,  pur  sapevano  esser  severe  ed  anche  tremende  ogni  volta 
che  fosse  da  riprender  coloro  che  con  qualche  trapasso  oscuravano 
lo  splendor  morale  di  quella  dignità  ch’egli  volea  si  conservasse 
ognor  limpido  e puro.  Questa  paternal  vigilanza  esercitava  per  debito 
del  suo  ministero  sppra  i vescovi,  comechè  gli  avesse  per  fratelli 
suoi  e sè  stesso  non  più  che  per  primo  vescovo  fra  loro. 

Tutti  i cristiani  trovavansi  così  congiunti  sotto  un'autorità  tute- 
lare che  difendeva  i diritti  di  ciascuno  e di  ciascuno  definiva  e 
consacrava  i doveri.  La  quale  autorità  fondò  un  governo  univer- 
sale, inteso  a vigilar  che  nessuno  uscisse  dal  cerchio  che  occu- 
pava nell’  ordine  sociale , a lasciar  al  principe  intiera  libertà  nelle 
pratiche  co’ suoi  sudditi,  e ora  a ragguagliarlo,  quand'era  uopo, 
agli  altri  uomini,  ora  a salvar  l’autorità  sua.  Il  papa  ed  i re  del 
pari  doveano  considerarsi  come  ministri  di  Dio  a far  trionfare  la 
verità  e la  giustizia;  ma  siccome  la  giustizia  è l’applicazione  della 
verità  a tutte  le  azioni  della  vita,  a quel  modo  che  la  verità  è la 
cognizione  della  giustizia  eterna,  la  base,  la  sorgente  e l'origine  di 
ogni  azione  e volontà  umana , così  ne  consegue  che  il  papa  ben 
poteva,  nell’  osservanza  di  questa  giustizia,  ricordare  ai  re  eh’ essi 
non  avevano  ad  edificar  se  non  su  queste  fondamenta  nè  derivar 
le  azioni  loro  se  non  da  questa  fonte,  a fere  buon  frutto.  Epperò 
Innocenzo  scriveva  al  re  d’Ungheria  : « Il  Signore  ha  posto  in  man 
tua  la  spada  per  castigo  dei  malvagi  e per  gloria  de’ fedeli;  onde 
tu  dèi  difender  questi  ultimi  e giovarti  dell’autorità  di  giudice  a 
te  dal  ciel  confidata,  per  fiaccare  l’orgoglio  degli  eretici,  che  ten-, 
tano  di  sottrarsi  all’ubbidienza  della  Chiesa  (i).  » Nè  questa  era 
solo  opinion  sua,  chè  anzi  tutti  i migliori  regnanti  di  que’ tempi 
(f)  In  Dobner,  Itfonum 320. 
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tenevano  esser  principili  debito  loro  il  difendere  in  ogni  cosa  la 
Chiesa,  incrollabil  fondamento  di  salvezza  e di  fede.  Onde  in  un 
diploma  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia  è detto:  « Non  v’è  mag- 
gior gloria  per  un  principe  di  quella  che  gli  vien  dal  provvedere 
alla  pace  della  Chiesa.  Colui  regna  veramente  che  opera  di  questo 
modo,  e chi  difende  le  chiese  onora  in  esse  Gesù  Cristo.  » Cia- 
scun de’  papi,  a secouda  della  coscienza  ch’egli  si  avesse  della  con- 
dizion  sua  fra  Dio  e gli  uomini,  faceva  a sè  dovere  importantissimo 
quel  d’esortare,  d’ammonire,  di  riprender  ben  anco  i principi; 
e però  Innocenzo  scriveva  al  re  di  Gerusalemme:  « Più  tu  siedi 
sublime  e più  tu  dèi  profondamente  umiliarti,  affinchè  Dio  l’esalti 
nel  giorno  della  sua  venuta.  Se  tu  non  ti  volgi  a colui  che  scruta 
i cuori,  nè  egli  si  volgerà  a te;  e sì  che  nulla  puoi  senza  di 
lui  (i). n £ in  una  sua  lettera  al  re  Andrea:  « Noi  dobbiamo  con 
ogni  poter  nostro  impedire  che  i figliuoli  della  Chiesa  si  scostino, 
con  atti  da  nimico,  dalla  grazia  di  Dio  e si  facciano  argomento  di 
scandalo  per  tutta  la  comunanza  cristiana.  La  lettera  nostra  non 
intende  altrimenti  ad  insegnare  ai  re  quanto  già  egli  appien  sa, 
ma  sì  a far  conoscere  la  purezza  delle  nostre  intenzioni  (a).  » E 
ancora  : « Invariabili  sono  i sentimenti  nostri  e irrevocabili  le  no- 
stre risoluzioni;  e nè  priegbi  nè  parenti  nè  amore  nè  odio  po- 
tranno farci  deviar  mai  dal  retto  sentiero  (3).  » E altrove:  « Noi 
non  possiamo,  per  compiacere  ai  desiderii  del  re,  approvar  ciò  che 
la  legge  condanna;  nè  ci  è consentito  usar  di  due  pesi  e due  mi- 
sure diverse,  e,  per  gradire  ad  un  re  della  terra,  offendere  il  re 
de’ cieli  (4).  ” Molti  de’ principi,  e quelli  specialmente  che  sapevan 
d’aver  cogli  atti  loro  provocata  l’attenzione  del  papa,  cercavano 
d’informarsi  come  si  stessero  a Roma  e qual  fosse  il  concetto  che 
ivi  di  loro  si  avesse  (5);  al  quale  proposito,  noi,  anziché  insolenti, 
come  pensò  taluno,  teniamo  per  gravissime  e dettate  dal  profondo 
sentimento  eh’  egli  avea  dei  doveri  del  pontificato  quelle  parole 
di  Graziano  cardinale  ad  Enrico  re  d’Inghilterra  : « Signore,  ces- 
sate dalle  minacce,  perchè  a noi  non  fanno  paura,  dipendenti  come 
siamo  da  una  podestà  usa  comaddare  ai  re  ed  agli  imperadori  (6).  » 

(1)  Ep.,  1,487. 

(а)  Ep.,  I,  4-  — Dobner,  .Vonum.  Itisi,  bohem.,  I,  3Gi Ep.t  XI,  i8a. 

(3)  Ep.,  I,  171. 

(4)  Ep.,  X,  39. 

(5)  Schopflein,  ttist.  Zar.  Bud -,  V,  77. 

(б)  Palatii,  Fasi,  card.,  I,  333. 
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Noi  mostrammo  già  pel  modo  in  cui  Innocenzo  si  condusse  verso 
Filippo  di  Francia,  Giovanni  d'Inghilterra  e Raimondo  di  Tolosa 
con  quanto  rigore  ei  giudicasse  i principi  ogni  volta  eh' essi  vio- 
lavan  le  leggi,  alle  quali  nè  la  suprema  lor  condizione  sottrarli  po- 
teva, o eh’ essi  rivolge van  Tarmi  loro  contro  la  Chiesa  (i).  Ogni 
principe  ortodosso  e affezionato  di  cuore  alla  fede  di  Cristo  te- 
neva per  debito,  come  tosto  confermato  in  trono  dalla  con  secre- 
zione e incoronazione,  d'inviar  ambasciadori  al  papa  per  attestargli 
la  propria  devozione  all'autorità  della  santa  sede  e significargli  il 
proponimento  suo  di  voler  conservarsi  fedele  alla  Chiesa  (a).  Ognun 
di  loro  poi  ricevea  la  spada  benedetta  e il  cappello  di  porpora  che 
il  pontefice  mandar  soleva  a questo  o quel  principe,  per  segno 
che  lo  costituiva  protetlor  della  Chiesa,  con  quella  medesima  sod- 
disfazione con  che  a dì  nostri  un  principe  riceve  l’ insegne  man- 
dategli da  un  altro  di  qualche  suo  ordine  cavalleresco  in  segno  di 
buona  amicizia  fra  loro. 

Una  podestà  di  questo  modo  fondala  sulla  morale  più  pura,  una 
podestà  che  riconosce  nelle  cose  umane  l’immediato  concorso  del 
divino  volere,  una  podestà  infine,  tanto  estesa  e autorevole  da  im- 
pedire o compor  le  discordie  fra  principe  e principe,  o popolo  e 
popolo , altro  riuscir  non  potea  che  benefica.  Nè  quando  Inno- 
cenzo qualificavasi  pel  rappresentante  del  supremo  pacificatore  degli 
uomini  il  facea  già  per  vana  iattanza,  chè  egli  pose  ogni  cura  sua 
per  fin  che  visse  a compier  degnamente  questa  sublime  missione  (3). 
Se  il  sogno  della  pace  universale  potesse  mai  sulla  terra  verifi- 
carsi, questo  solo  accader  potrebbe,  quando  l'autorità  spirituale,  da 
tutti  riconosciuta,  fattasi  mediatrice  fra  regnanti  e fra’  popoli,  muo- 
vesse tutte  le  forze  della  cristianità  contro  colui  che,  abusando 
della  potenza  sua,  non  volesse  acchetarsi  a’ suoi  giudizii  e turbasse 
la  tranquillità  generale  (4).  Di  questo  modo  appunto  Innocenzo 
ricompose  in  pace  i re  di  Gastiglia  e di  Portogallo  quando  minacciati 
dai  Mori;  di  questo  modo  la  paura  dei  fulmini  della  Chiesa  potè  sola 
indurre  il  re  di  Navarra  a restituire  a Ricardo  d’Inghilterra  suo 
cognato  i castelli  che  appartenevano  a Berengaria  moglie  di  que- 
ll) Il  Summonte,  Storia  tiri  regno  di  Napoli , 1.  IX,  c.  XII,  studiasi  di  soste- 
nere il  diritto  Dei  papi  di  scomunicare  i principi  e spogliarli  dei  loro  stati. 

(a)  Come  fece  Alessandro  di  Scozia.  Boetbius,  De  reb.  scoi.,  p.  289. 

(3)  Begistr.,  i85. 

(4)  Il  priore  Geroo  di  Railenpuch  fonda  su  questa  base  il  disegno  d’ulta  pace 
universale.  Schmid,  Uist.  d’  41/cmagne,  t.  IV. 
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sl’ultimo.  Che  se  sorgeva  qualche  contesa  fra  le  città  italiane,  ecco 
tosto  il  papa  interporsi  per  riconciliarle  o almeno  per  toglier  le 
conseguenze  della  nimistà  loro}  e nulla  più  gli  stava  a cuore  di 
queste  faccende,  nulla  intralasciava  per  condurle  a buon  fine}  scri- 
veva lettere , mandava  legati , ordinava  inquisizioni , facea  rimo- 
stranze, pregava,  minacciava  con  le  rette  intenzioni  sempre  d’  un 
vero  pastore:  di  che  molti  esempi  vedemmo  già  nel  corso  della 
presente  istoria,  e molti  altri  citar  ne  potremmo}  ma  basti  quello, 
quando,  a riconciliar  Ottone  col  re  di  Sicilia  e con  la  santa  sede, 
e rimetter  la  pace  nella  cristianità,  rinunziò  ad  ogni  rifacimento  dei 
danni  recati  dai  Tedeschi  alla  chiesa  romana  (i). 

Chi  considera  la  leggerezza  con  cui  tanti  di  quei  gran  signori 
si  stringevano  coi  nodi  del  matrimonio  non  può  far  di  non  avere 
per  benefica  l’interposizione  d’un’autorità  la  quale  se  impedir  non 
poteva  allo  sfrenato  ardore  dei  sensi  di  romper  quei  sacri  nodi, 
sapeva  tuttavia,  ad  ogni  richiesta,  soccorrer  col  valido  suo  patro- 
cinio la  parte  oppressa  e rammentare  ai  prìncipi  il  dovere  che  avean 
di  dar  buon  esempio  ai  loro  soggetti  (a). 

Finché  Innocenzo  fu  libero  e indepeudentc,  sempre  stimò  esser 
debito  della  dignità  sua  il  fare  trionfar  la  ragione  sulla  forza,  ma 
questo  pure  fra  i limiti  convenienti,  oltre  i quali  mai  non  trascorse: 
nè  mai  avocò  dinanzi  alla  santa  sede  causa  alcuna  senza  richiamo 
od  appello  di  una  delle  due  parti,  costituito  com’  egli  era  sopra 
di  loro. 

Gli  orfani  de’ principi  stessi  trovarono  in  lui  protezione  e so- 
stegno} e il  vedemmo,  morto  Enterico  re  d’Ungheria,  ingiungere 
a tutti  i vescovi  d’ usar  le  censure  ecclesiastiche  contro  chiunque 
offendesse  il  giovinetto  Ladislao  nella  persona  o nei  beni  e di  rac- 
cogliersi intorno  a lui.  « Noi,  scrìveva  egli  in  questo  proposito 
ad  Andrea  zio  del  re  pupillo,  noi  rappresentiamo  in  terra  colui 
che  disse  già  per  bocca  del  suo  profeta:  Tu  sarai  il  proteltor 
degli  orfani;  ond’è  che  ti  raccomandiamo,  nella  qualità  tua  di  tutore, 
d’aver  cura  delle  entrate  del  regno,  affinchè  non  sieno  diminuite, 
e cosi  di  far  che  nobili  e popolo  rimangano  fedeli  al  re.  E dopo 
la  morte  di  Pietro  d’Aragona  il  vedemmo  pure  obbligar  il  Mon- 
tarle a consegnare  il  figlio  e successor  di  questo  monarca  in  man 
ile’ baroni  (3). 

(i)  £p.,  XII,  55.  — Chron.  ursp. 

(a)  Ep.y  XIV,  n 5- lao. 

(3)  Dobner,  Monwn.y  II,  35i^. — detti i com.  barciwn ..  <*.  XXVI. 
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E quando  i conti  di  Lara,  tolta  la  tutela  di  Enrico  di  Castiglia 
a Berengaria  sua  sorella,  ad  assicurarsi  il  proprio  potere  , maritar 
lo  vollero  a Matilde  di  Portogallo,  che  avrebbe  potuto  esser  sua 
madre,  Innocenzo  solo  sconciò  i loro  disegni,  dichiarando  nullo  ed 
invalido  il  matrimonio  per  causa  di  troppo  prossima  parentela.  Già 
raccontammo  che  le  figlie  del  re  di  Portogallo  non  ebbero  altro 
sostegno  che  il  papa  a mettersi  e serbarsi  in  possesso  dei  beni  ere- 
ditati dal  padre  loro. 

Le  vedove  dei  re  pure  trovavano  appoggio  e difesa  in  colui  che 
per  l’alto  ministero  suo  non  doveva  far  distinzion  di  persone,  quan- 
d’oppresse furono  dalla  violenza  o dall’ avversion  de’ parenti.  Cosi 
Andrea  re  d’Ungheria  aveudo  assicurato  un  vedovile  a Costanza, 
vedova  di  suo  fratello  Enrico,  fu  da  Innocenzo  ammonito  a mante- 
nere la  convenzione,  mostrandogli  come,  coll’opcrar  di  questo  modo, 
sarebbesi  acquistato  lode  presso  gli  uomini  e merito  presso  a Dio  (i). 
Così  avendo  Giovanni  d' Inghilterra  spogliata  Berengaria  vedova 
di  Ricardo  dell'eredità  di  suo  marito,  Innocenzo  s’interpose  a fa- 
vor di  lei  con  quella  perseveranza  che  poneva  in  ogni  cosa  ; e scri- 
veva al  re  in  tale  proposito:  « Noi  occupiamo,  benché  indegna- 
mente, il  seggio  di  colui  al  quale  di  quaggiù  s’innalzan  le  lagrime 
delle  vedove,  di  colui  che  promise  di  esaudir  le  loro  preghiere  (a).  » 
E persin  cause  civili,  di  contesa  eredità  furon  talvolta  recate  in- 
nanzi alla  santa  sede;  testimonio  quella  di  Filippo  e di  Roberto 
di  Courtenay,  figli  di  Pietro  imperator  di  Costantinopoli,  contro  la 
cognata  loro  Matilde,  a cui  contendevano  il  possesso  delle  contee 
d’Auxerre  e di  Courtenay,  a giudicar  la  quale  Onorio  III  successór 
d’Innocenzo  nominò  alcuni  arbitri,  della  cui  parzialità  sospettando 
Matilde,  appellossi  poi  a Roma  medesima  (3) 

Nè  solo  i principi  e i popoli,  ma  eziandio  i semplici  privati  in- 
dividui trovarono  dinanzi  al  tribunal  pontificio  il  patrocinio  de’ 
loro  diritti  e difesa  coutro  1’  oppressione  altrui.  Aveva  Ugo  re  di 
Cipri  esiliato  Gualtieri  di  Montbellad,  già  suo  tutore  e gover- 
natore del  regno , ed  erasi  arbitrariamente  impadronito  de’  suoi 
beni,  quando  Gualtieri,  ricorrer  non  volendo  alla  forza  nè  la- 
sciar cadere  le  sue  ragioni,  richiamossene  ad  Iunoceuzo,  il  quale 
commise  al  patriarca  di  Gerusalemme  d’intercedere  grazia  per  Gual- 

(i)  /'et.  Chron.  s.  Frrdin.  io  Ad.  SS.  3o  moti.  — Dobner,  Moti,  hoh.,  II,  35a. 

(a)  £p.y  XI,  223. 

(3)  Art  de  vèr.  !et  dutes,  XI,  227. 
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(ieri  a condizione  die  quest’ultimo  avesse  a servir  e ad  onorare 
Ugo  nei  debiti  modi. 

La  sicurtà  delle  strade  pubbliche  fu  pure  argomento  alle  sol- 
lecitudini d’ Innocenzo , il  quale  scriveva  al  re  d’ Ungheria.  « Al 
principe  spetta  di  provedere  affinchè  ognuno  girar  possa  libera- 
mente pel  regno,  e non  si  dica,  al  vedere  i sudditi  far  man  bassa 
sulle  cose  altrui,  che  il  regno  è senza  chi  lo  governa  (i).  » E sti- 
molali dall’esempio  del  sommo  pontefice,  i vescovi  anch’essi  te- 
nevano esser  un  de’  principali  loro  doveri  quel  d’ invigilare  alla 
tranquillità  del  paese,  d’impedire  ogni  disordine  ed  ogni  guasto  al- 
l’altrui proprietà,  ogni  cosa  in  somma  che  nuocer  potesse  al  buono 
stato  delle  lor  greggie  (a),  I popoli  trafficanti  ricorrevan  pur  essi 
al  papa  nelle  quistioni  che  avean  cogli  stati  sulle  cui  coste  tace- 
vano il  traffico  loro  (3).  L’ alterazione  delle  monete  parve  tale 
indegnità  per  un  principe  cristiano  ad  Innocenzo  ed  unjsì^duro 
aggravio  pe’  sudditi  eh’  egli  ordinò  il  richiamo  delle  monete  alte- 
rate, sotto  pena  altrimenti  delle  censure  ecclesiastiche.  Altri  papi 
stanziaron  leggi  contro  coloro  che  falsavano  la  moneta,  altri  ancora 
concedettero  il  diritto  di  coniarla  (4).  Pare  altresì  eh’ essi  conce- 
dessero i diritti  di  pedaggio,  o certo  è almeno  cb’essi  invigilavano 
affinchè  questa  specie  di  gravezze  non  fosse  instiluita  mai  senza  il 
beneplacito  del  signor  diretto  (3).  I concilii  pure  sorser  vigoro- 
samente contro  il  soverchio  gravar  delle  imposte  (6).  Hè  solo  i 
papi  fecer  decreti  a proibir  l’usura  in  generale,  e principalmente 
contro  gli  Ebrei,  ma  nei  casi  di  special  denunzia  facevano  ai  ve- 
scovi severe  rimostranze  e imponevan  loro  di  punir  i delinquenti 
con  ordine  di  procedere  anche  senza  querela  di  parte,  ogni  volta 
che  venisse  per  altre  vie  a lor  cognizione  qualche  caso  di  usura, 
nè  giovar  doveva  a salvare  il  reo,  il  giuramento  pur  del  debitore 
di  non  chieder  mai  la  restituzione  degli  interessi  (7).  Se  non  ebe 
queste  provisioni,  comechè  dettate  da  spirilo  di  carità  e conforme- 
mente ai  precetti  della  sacra  Scrittura  (8),  riuscivano  di  poco  o 

(1)  Ep.,  XIV,  104.  — Hcgìs/r.,  i5a.  — Dolmcr,  II,  35g. 

(a)  Cunei/.  Autnion.  in  Mansi,  Cunei/.  — Labbe,  t.  XI. 

(3)  Rauiucr,  VI,  4>3. 

(4)  Raumer,  V,  4 2 2 . noia. 

(5)  Gud.,  Cud.  dipi.,  I,  G3C>. 

(G)  Raumer,  V,  44(>,  nota. 

(7)  Ep.,  X,  61  ; Vili,  16. 

(8)  Eiud.  XXII,  a5.  — Deut.  XXIII,  19,  20.  - Ts.  XV.  8 ' • 

fot.  II.  3., 


Digijized  by  Google 


Sto  LIBRO 

niun  effetto,  a cagioa  del  commercio  sempre  più  crescente  fra  gli 
uomini  e dei  bisogni  che  naturalmente  venivan  per  esso  moltipli- 
cando (1);  e tanto  più  cresceva  il  danno  delle  usure,  quanto  più 
nascoste  restavano  (a). 

Non  v’era  disordine,  per  minimo  che  fosse,  che  Innocenzo  de- 
gno non  credesse  delPattenzion  sua  ; ond'è  ch’ei  pose  anche  mente 
ad  uno  statuto  dei  maestri  dell’arti  di  Parigi,  pel  decente  vestire, 
e vietò  a’semplici  gentiluomini  il  mantello  bianco,  perch'esso  era 
un  segno  distintivo  dei  templari. 

Grande  e nobile  intento  era  quel  certamente  di  voler  tutto  sot- 
tomettere il  mondo  ad  un  medesimo  governo  spirituale,  ma  pur 
troppo,  coll’andar  del  tempo,  questo  bel  disegno  fu  guasto  da  mire 
temporali  e di  vile  interesse;  tanto  è vero  che,  anche  le  inslitu- 
zioui  più  benefiche  e sublimi,  passando  per  le  mani  degli  uomini 
presto  si  guastano  e s'allontanano  dal  primo  intento  loro  ! Detto  è 
in  una  cronaca  di  quel  tempo  che  se  Innocenzo  (tant’era  la  po- 
tenza delle  sue  parole  e delle  opere  sue)  avesse  vissuto  solo  un 
dieci  anni  ancora,  avrebbe  ridotto  tutto  il  mondo  sotto  l’autorità 
sua  e diffusa  una  sola  fede  fra  tutti  i popoli  (3). 

L'amministrazione  del  diritto  ecclesiastico  era  in  quei  giorni  per 
la  Chiesa  il  sommo  degli  affari,  e Innocenzo  segnalavasi  in  questa 
parte  pel  suo  zelo  infaticabile,  per  la  cognizione  profonda  delle 
leggi  anteriori  e per  la  rigorosa  e giusta  applicazione  cb’ei  ne 
faceva  a tutti  i casi  che  se  gli  presentavano.  « Dinanzi  a noi, 
diceva  egli  in  una  delle  sue  lettere , non  v'  è altra  distinzione  di 
persone,  salvo  quella  che  la  giustizia  pone  tra  uomo  ed  uomo  (4).  » 
Persuaso  com’egli  era  che  ogni  troppo  frequente  cambiamento  delle 
leggi  induce  mal  contento  nei  governati,  attese  a mantener  tutte 
quelle  de'suoi  predecessori  che  gli  parvero  giuste  e salutari.  Pur 
nondimeno  accadea  talvolta  che,  per  la  gran  moltitudine  degli  affari 
o per  l’assenza  del  capo,  conoscer  non  si  potesse  appieno  lo  stalo  delle 
cose,  onde  poi  l’inganno  o l’audacia  trionfasse  della  ragione  (5);  ma 
non  sì  tosto  era  conosciuta  la  verità,  la  prima  decisione  veniva  an- 
nullata o modificata.  La  dottrina  d'Innocenzo,  nel  diritto  ecclesiastico, 

(i)  Raumer,  V,  3g6. — Ep.,  XI,  i?4- 
(a)  Sj>oiiilan.,  Annui.)  1210,  n.°4>* 

(3)  Memoriale  potest.  regiens.  in  Murai.,  <S£,  Vili,  1078. 

(4)  Clemente  III  avea  dichiarato  l'arcivescovado  di  Durham  indipendente  da 
quello  di  York.  Celestino  III  cassò  come  surrettitio  questo  decreto. 

(5)  Hansilz,  Germ.  s.,  II,  3iG. 
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e il  suo  valore  a difenderne  i canoni,  risplendono  soprattutto  nella 
causa  del  divorzio  fra  il  re  di  Francia  ed  Ingelburga,  che  durò  per 
tanti  anni.  Quivi  il  vediam,  qual  egli  era,  uomo  di  sì  austera  probità 
e rettitudine  che  niun  rispetto,  niuna  considerazione  di  persona  svol- 
gerlo potè  dall’osservanza  delle  forme  legali  e ancor  meno  dalla  ve- 
rità e dalla  giustizia.  Così  quando  il  re  di  Boemia  ebbe  ripudiata  la 
moglie  sua  e maltrattato  i delegati  dell’arcivescovo  di  Maddeburgo  e 
di  Salisburgo  che  avean  commissione  di  trattar  questa  faccenda,  or- 
dinava a questi  due  prelati  di  procedere  ad  una  nuova  inquisizione  (1). 
Ma  I re  pure  trovavano  egual  protezione  in  lui  contro  le  ingiuste 
pretensioni  dell’alto  chiericato,  insegnando  il  santo  Apostolo  quanto  si 
debbe  ai  principi,  e specialmente  ai  principi  veri  credenti  e devoti  alla 
Chiesa.  Ond’è  che  quando  i vescovi  d’Auxerre  e d’Orleans  vennero  a 
Roma  a dolersi  del  re,  Innocenzo  ebbe  a dir  loro  apertamente,  non 
voler  egli  leder  le  consuetudini  e i diritti  del  regno,  e però  a quelli 
si  conformassero,  e ond'è  ancora  cli'ei  disapprovò  l’operato  dall’arci- 
vescovo di  Coloczh,  il  quale  per  ispeciose  ragioni  arrogarsi  voleva  il 
diritto  di  collazione  di  certi  priorati,  ricordandogli  doversi  lasciare 
a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare  (a).  L’arcivescovo  di  Bordeaux  credea 
d’aver,  nelle  immense  ricchezze  della  sua  Chiesa,  sufficiente  motivo 
per  sottrarsi  dall’autorità  del  men  ricco  primate  di  Bourges  e per  non 
intervenire  ad  un  concilio  da  lui  intimato;  ma  Innocenzo  appro- 
vava la  sospensione  dell’arcivescovo,  benché  preferisse  di  poi  le  vie 
d’un  araicbevol  componimento  a quelle  d’una  sentenza  giuridica  (3). 
Che  s’egli  contribuì  all’innalzamento  di  Stefano  arcivescovo  di  Can- 
torberì  e il  difese  gagliardamente  contro  l'oppression  di  Giovanni, 
rigettò  pure  una  dimanda  di  quel  prelato  appoggiata  a certi  diplomi 
d'Alessandro  HI,  da  lui  allegati,  de’ quali  non  si  trovava  copia  nè 
traccia  più  negli  archivi  pontificii  ; diplomi  che  poi  furon  trovati 
falsi,  e come  tali  di  sua  propria  mano  fatti  da  Innocenzo  in  brani 
dinanzi  al  concilio  medesimo  (4).  H re  di  Boemia  istantemente 
chiedeva,  per  potentissimi  motivi,  l’instituzioue  d'un  arcivescovado 
ne' suoi  stati,  secondato  in  queste  istanze  anche  dal  re  d’Ungheria  ; 
ma  Innocenzo,  comecbè  mal  contento  del  capitolo  di  Magonza  per 
l'elezione  appunto  in  que’ giorni  da  esso  (atta  di  Leopoldo  vescovo 

(1)  Ma  nr  ir]  uc,  Anna!,  de  Vordrt  de  Citeaux , V,  239. 

(2)  Rigori!.,  5o.  — Dobner,  11,  326. 

(3)  Ep.y  XV,  *3o. 

(4)  W.  Thornl , Chron.y  p.  18(17. 
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di  Vormazia,  non  volle  decider  nulla  senza  udir  prima  il  parere 
del  capitolo  stesso,  perocché  non  volevasi  aver  già  riguardo  in  ciò 
all’autorità  del  chiedente,  ma  sì  al  bene  delle  anime.  Ifell’instilu- 
zione  della  sede  vescovile  in  Vienna,  temendo  il  vescovo  di  Pas- 
savia che  il  duca  Leopoldo  non  pigliasse  dalla  sua  mensa  i feudi 
ed  i beni,  per  dotare  il  nuovo  vescovado,  il  cui  reddito,  secondo 
il  convenuto,  sommar  doveva  a mille  marchi,  Innocenzo,  a rassi- 
' curarlo,  dichiarò  che  non  avrebbe  aderito  alla  instituzione  del  nuovo 
vescovado  se  la  dotazione  dovesse  esser  presa  dalle  possessioni  di 
quel  di  Passavia.  Con  la  medesima  giustizia  pigliò  le  difese  d’una 
povera  vedova  contro  un  convento  che  pregiudicar  voleva  i suoi 
diritti  (t),  dicendo  non  dovere  la  povertà  essere  calpestata.  A quei 
tempi  difficili , che  le  leggi  eran  sì  diverse  da  un  paese  all’  altro 
e nello  stesso  paese,  ch’elle  si  attraversavano  e spesso  ancora  coz- 
zavan  fra  loro,  non  iacea  di  bisogno  d’altro  men  che  d’un  simil 
supremo  moderatore,  a difendere  i diritti  di  ciascuno  ed  a mantenere 
in  bilico  le  leggi.  A’ dì  nostri  egli  è difficile,  anzi  impossibile,  il  for- 
marci un  giusto  concetto  della  varietà  che  per  queste  leggi  veniva 
alla  vita  sociale  ed  alle  pratiche  fra  uomo  ed  uomo. 

Se  Innocenzo  sapeva  esercitare  e difendere  i suoi  diritti,  sapea 
dei  pari  rispettar  quelli  degli  altri;  onde  al  vescovo  di  Strasburgo 
che  gli  avea  dimandato  d’esser  consacrato  dalle  sue  mani,  a cagion 
del  danno  che  ogni  indugio  recar  poteva  alla  sua  diocesi,  rispose 
col  rimetterlo  al  suo  arcivescovo,  non  volendo  egli  pregiudicare  ai 
diritti  del  metropolitano.  £ così  in  ogni  caso  particolare,  quan- 
d’era  a decidere  a chi  appartenesse  il  diritto  di  benedire  o con- 
secrare,  chi  a lui  faceva  ricorso  ottenea  sempre  giustizia.  « Ab- 
biate per  fermo,  scriveva  al  consiglio  di  Pisa,  che  noi  difenderemo 
i vostri  diritti  col  medesimo  fervore  che  i nostri.  » Con  la  me- 
desima coscienza  operava  nella  sua  qualità  di  signor  feudale,  onde 
alle  città  de’ suoi  stati  lasciò  tutte  le  franchigie  che  innanzi  pos- 
sedevano, lutti  i loro  diritti,  tutti  i privilegi  ottenuti  da’  suoi  pre- 
decessori, ed  ai  Beneventani  confermò  l’esenzione  dalle  imposte  pre- 
diali di  che  godevano  (2)  e concesse  loro  diritto  di  pascolo  e di 
far  legna  pel  tratto  d’un  mezzo  miglio  fuori  della  loro  città.  Del 
modo  con  che  Innocenzo  trattava  gli  affari  meno  importanti  si  può 

(1)  Ep.,  X,  34. 

(a)  WQrdlwein,  N.  Subii , II,  3G.  — Ep.,  XIII,  irjfl.  — I)u  Cnuge,  s.  U ».  — 
Ep.,  XII,  i5i.  — Sanulo,  Viti ■ dei  duchi  di  Vcneziu. 
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far  ragione  dalla  risposta  ch’ei  diede  ad  un  ambasciador  veneziano 
che  gli  domandava  in  via  di  dubbio  se  potevasi  atterrar  una  chiesa 
aittica  per  ampliar  quella  di  san  Marco,  « La  Chiesa  (così  egli) 
nè  la  santa  sede  non  possono  autorizzar  mai  nessuna  cosa  illecita) 
ma  quando  il  male  è fatto  sanno  perdonare.  » 

Chi  sa  rispettare  gli  altrui  diritti,  necessario  è che  vigili  pure  alla 
conservazione  de’  suoi  proprii  e saprà  difenderli  con  ogni  poter  suo, 
però  che  queste  due  cose  sono-  identiche,  a quel  modo  che,  per 
questo  rispetto,  non  v’ha  differenza  ira  il  possesso  e il  diritto.  Or 
noi  sappiamo  quanto  Innocenzo  s’adoperasse  fin  dal  principio  del 
suo  pontificato,  a reintegrare  il  patrimonio  di  san  Pietro  e fame 
guarentire  l’integrità  dagli  imperatori.  La  stessa  vigilanza  esigea  pure 
dai  vescovi  e dagli  abati  per  la  conservazione  dei  lor  beni  tem- 
porali, accorto  essendosi  che  il  deterioramento  di  questi  accom- 
pagnava per  lo  più  quel  della  disciplina  (i).  Più  la  giurisdizione 
della  Chiesa  era  vasta  e importante,  e più  egli  stimava  esser  ob- 
bligo suo  d’invigilare  perchè  pregiudicati  non  fossero  i dirittti  del 
supremo  reggitore  di  quella)  ond'è  che,  avendo  il  vescovo  di  Pas- 
savia dato  fuori  uno  scritto  nel  quale  parea  voler  intaccare  l'au- 
torità della  santa  sede,  fu  obbligato  a sottoscrivere  una  dichiara- 
zione in  cui  confessava  aver  egli  autenticato  quello  scritto  col  suo 
sigillo,  ma  disapprovarne  il  contenuto  in  tutto  ciò  che  a leder  mi- 
rasse i diritti  del  successor  di  san  Pietro  (2).  Cosi  l’arcivescovo 
di  Rouen  essendosi  fatto  lecito,  nella  qualità  sua  di  metropolitano 
d’Avrancbe,  d’instituire  in  quest'ultimo  vescovado  l'arcivescovo  lu- 
ronense,  senza  rispetto  ai  canoni,  che  riserbavano  al  papa  siffatte 
traslazioni,  Innocenzo  insorse  a sostenere  i diritti  della  santa  sede) 
c comechè  il  nuovo  vescovo  avesse  già  da  alcun  tempo  cominciato 
ad  esercitar  il  nuovo  suo  ministero,  lo  sospese,  ed  insieme  cou  lui 
l’arcivescovo  institutore.  In  altro  simigliante  caso  usò  la  medesima 
severità  contro  il  patriarca  d’ Antiochia  e il  vescovo  di  Tripoli)  se 
non  che,  essendosi  eglino  scusali  con  l’ignoranza  loro  ed  avendo 
pregato  perdono , il  papa  si  arrese  e revocò  la  sentenza.  Così  fu 
solo  a'priegbi  del  clero,  del  consiglio  e del  popolo  di  Pavia,  c per 
intercession  degli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna  e di  parec- 
chi vescovi  della  Lombardia,  che  Bernardo  Balbi,  vescovo  di  Faenza, 
ottenne  la  permissione  di  passare  al  vescovado  di  Pavia  sua  città 

(1)  E/>.,  I,  io5,  2/|<),  291,  293,  38G,  )<j8. 

(2)  ! legirlr no. 
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natale;  e se  Innocenzo  diede  l’assenso  suo,  non  fu  tanto  in  con- 
templazione dell’antico  suo  maestro  e dei  servigi  da  lui  renduti  alla 
Chiesa , quanto  per  la  ferma  credenza  in  cui  era  che  un  si  illu- 
stre prelato  avrebbe  fatto  ben  maggior  frutto  in  una  diocesi  più 
impelata  di  quella  ch’egli  abbandonava  (i). 

Le  più  delle  quistioni  di  diritto  che  si  trattavano  nella  cristia- 
nità venivano  portate  a Roma  per  via  di  appellazione,  benché  In- 
nocenzo troppo  non  favorisse  questa  via,  però  che  gli  pareva  un 
modo  usato  spesso  da  una  parte  a stancheggiar  l’altra  od  a torle 
là  voglia  o i modi  a proseguire  la  lite.  Chè  iufatti  se  dail’un  canto 
il  basso  clero,  con  l’appello  al  papa,  otteneva  aiuto  e protezione 
contro  le  false  accuse  e le  sopraffazioni  dei  potenti,  dall’altro  i 
claustrali  se  ne  giovavano  per  sottrarsi  all’  autorità  de’ superiori  e 
sciogliersi  dalla  disciplina  (a). 

Dal  modo  suo  di  governare  la  Chiesa  inferir  si  può  l'autorità 
di  ch’egli  goder  dovea  fra  i principi  e fra  i popoli,  e la  varia  mol- 
tiplicità  degli  affari  che  affluivano  a Roma  da  ogni  parte  della  cri- 
stianità; ond’egli  stesso  a questo  proposito  diceva:  <*  La  moltitu- 
dine e varietà  degli  affari  ci  opprime.  Abbiamo  ad  esaminare  le 
proposizioni  che  ci  vengono  soggettate  intorno  alle  vie  di  porre 
rimedio  al  decadimento  della  religione;  abbiamo  da  far  render 
giustizia  agli  oppressi,  a dare  il  parer  nostro  sopra  mille  qqistioui  ; 
ora  ci  convieu  mandare  legali  a rimetter  la  pace  fra  contendenti, 
od  a provvedere  ai  bisogni  delle  diverse  chiese  e provincie;  ora 
pensar  ai  modi  di  allestire  aiuti  per  Terra  Santa;  sì  che  non  ci 
è fattibile  di  venir  sì  spesso  come  vorremmo  alla  basilica  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  a dargli  testimonianza  della  nostra  venerazione.  » 
E all'arcivescovo  di  Compostella  scriveva:  « I doveri  del  nostro 
ministero  cbe  ci  obbligano  verso  i savii.e  i non  savii  opprimono 
l’ animo  nostro  sotto  il  peso  di  tante  e si  diverse  faccende , ci 
ottundon  la  mente  e fiaccano  le  facoltà  nostre  per  modo  che  ap- 
pena sappiam  come  rispondere  alle  tue  sagge  ed  affettuose  parole, 
ed  a trovare  il  tempo  di  farlo  ci  convien  togliere  qualche  ora  alle 
occupazioni  che  or  più  che  mai  ci  aggravano  e rinunziar  pure  a’ 
nostri  momenti  di  riposo  (3).  » Per  le  quali  moltiplici  e varie  oc- 

(«)  Getta,  c.  XLIU.  — Ep.,  I,  3a6. 

(a)  Sleph.  Tarn.,  Ep.,  CLXXVII.  — L'abate  Ugo  ili  Saint-Denis  al  papa 
Celestino  HI.  Félibien,  JJìst.  de  Saint- Denis,  p.  210. 

(3)  Ep.,  I,  536.  — Prìm . Coll,  Decret.  fnnoc.,  tit.  I. 
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cupazioni,  Innocenzo  trovavasi  altresì  spesso  impedito  nell'esercizio 
degli  uffici  ecclesiastici  e specialmente  nella  predicazione,  a cui 
avrebbe  voluto  pur  sempre  attendere;  onde  allor  che  per  qualche 
insuperabile  impedimento  gli  veniva  tolto  di  farlo,  dir  solea  con 
dolore:  u Debbo  io  lasciar  di  (are  quello  che  io  posso,  perché  far 
non  posso  ciò  ch'io  voglio?  Ho,  chi  non  può  giungere  alla  meta, 
dee  almeno  andare  innanzi  quanto  più  può  (i)l  » Hè  mai  si  diparti 
da  questa  massima;  nò  gli  acciacchi  suoi  nè  le  sue  momentanee 
assenze  da  Roma  il  distolser  mai  dall'applicarsi  agli  affari. 

Ogni  mattina,  dopo  celebrata  la  messa,  recavasi  al  concistoro, 
composto  de' cardinali,  che  sedevano  intorno  a lui,  e d’altri  illu- 
stri ecclesiastici  secolari  e regolari,  che  gli  sedeano  di  rimpetto. 
Ivi  accoglieva  le  suppliche  di  tutti  coloro  che  a lui  ricorrevano , 
di  qualunque  paese  si  fossero  (a);  e chiunque  avesse  a far  qual- 
che dimanda  o propor  qualche  partito  per  la  riforma  di  questo  o 
quell’abuso,  o a chieder  favori  per  questa  o quella  chiesa,  o sug- 
gerir qualche  migliore  costituzione  per  questo  o per  quell’ordine 
monastico,  era  certo  d’avere  benigna  udienza  da  lui  (3).  Tre  volte 
alla  settimana  le  tornate  del  concistoro  eran  pubbliche  e dedicate 
alla  relazione  e alla  decisione  delle  quislioni  giuridiche  più  gravi; 
consuetudine  questa  ch’era  da  lungo  tempo  andata  in  disuso  e che 
fu  da  Innocenzo  rimessa  in  vigore.  In  queste  sessioni  egli  tenea 
dietro  con  grandissima  attenzione  a tutte  le  quistioni  proposte , 
esaminavate  tutte  sottilissimamente,  dimandava  spiegazioni,  prove, 
testimonianze,  documenti,  all'uopo  d’esser  d’ogni  cosa  minutamente 
informato.  Udiva  egli  senza  impazienza  mai  esposizioni  e repliche 
a meglio  dilucidar  le  quistioni;  ma  chi  più  confidasse  negli  arti- 
fìzii  dell’eloquenza  che  nella  solidità  delle  sue  ragioni  ingannavasi  a 
partito,  chè  la  perspicacità  d’Innocenzo  sapea  ben  discernere  la  ve- 
rità di  mezzo  a quelle  ambagi.  Così  Guglielmo  abate  di  sant’O- 
mer,  il  quale,  dopo  aver  sciupato  due  badie,  erasi  con  l'aiuto  de’ 
laici  impadronito  di  quella  di  Premonstrato,  non  potè,  con  tutta  l'e- 
loquenza sua,  trionfar  delle  prove  recate  in  mezzo  dall'abate  Ge- 
rardo, nè  altro  frutto  trasse  da  quella  se  non  la  deposizione  dal 
grado  e la  fama  d'astuto  arringatore.  Tutti  sapevan  quindi  questo 
diffidar  d’Innocenzo  nelle  pompose  dicerie  e sapevano  pure  come 

(i)  Sermo , dìe  doni.,  in  Quadnages.  — Ep.,  II,  207. 

(a)  C/tron.  andrene,  io  d’Acherj,  Spicil..  I.  II. 

(3)  Cervi  praemnnstr.,  Ep.,  Ili  in  Hugo,  S.  Antiq.  montila. 
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egli  si  lasciava  più  facilmente  persuadere  da  un  dir  semplice  e 
piano.  Per  quanto  grave  fosse  l’accusa,  per  quanto  grandi  fossero 
in  lui  le  preoccupazioni  a danno  dell’accusato,  tutto  dimenticava  tosto 
che  questi  dimostrava  l’innocenza  sua  o ritrattava  il  suo  errore. 
Tale  si  era  l’aroor  suo  per  la  giustizia  che,  fino  in  sul  procinto 
di  giudicare,  ordinava,  ad  istanza  d’una  o d'altra  parte,  nuove  in- 
dagini ed  inquisizioni  (i). 

Non  sì  tosto  le  parti  giungevano  a Soma,  elle  doveano  farsi 
annunziare  al  papa,  il  quale  indirizzavate  ad  un  relatore;  nè  egli 
rimase  punto  offeso  quando  l’abate  d’Andres  gli  disse  che  tutti 
gli  erano  sospetti,  tranne  quel  solo  che  di  presente  ascolta  vaio; 
anzi,  aderendo  all’istanza  sua  d’essere  da  lui  solo  ascoltato,  gli 
assegnava  un  giorno  a quest’  uopo.  Ben  è vero  che  procuratori, 
avvocati,  consulenti,  di  cui  ognuna  delle  parti  era  in  abbondanza 
proveduta,  cercavano  di  recarsi  in  mano  le  cause  per  imbrogliurie 
e condurle  per  le  lunghe,  e che  non  di  rado  aveasi  ricorso  alla 
corruzione  per  comperare  i consulenti  e i procuratori  della  parte 
avversaria  o,  se  non  altro,  per  indurli  ’ a difenderla  fiaccamente, 
però  che  le  parti  comparivano  al  concistoro  accompagnate  da’  lor 
difensori;  ma  essi  aveano  un  bel  far  uso  dei  loro  inganni  e ri- 
giri, cbè  Innocenzo  non  si  lasciava  punto  sorprendere  nè  allu- 
cinare. In  una  causa  gravissima,  una  delle  parti  era  assistita  da 
due  soli  difensori,  mentre  l’altra  n’avea  ben  nove;  ora,  avendo 
uno  dei  primi  avuto  bastevole  ardimento  a manifestar  di  qual  modo 
erasi  di  tanto  ingrossata  la  schiera  dei  secondi,  Innocenzo,  che  abor- 
riva simili  tortuose  vie,  fece  a questi  un  forte  rabbuffo,  dicendo  loro: 
« Voi  siete  andati  ad  offrir  l’uffizio  vostro  ad  amendue  le  parti, 
benché  sappiate  che  ciò  non  serve  se  non  a imbrogliar  le  cause. 
Ond’è  che,  avendo  voi  mancato  di  onoratezza,  vi  comandiamo  di 
rinunziar  tosto  alla  difesa  de’ vostri  clienti,  e proibiamo  ad  essi  di 
darvi  sportula  alcuna  (a).  a 

Recata  in  concistoro  la  causa,  le  parli,  che  per  lo  più  trova- 
vansi  presenti,  aveano  piena  facoltà  di  dire,  in  dimanda  e in  replica, 
tutto  ciò  che  meglio  stimassero  a stabilire  il  punto  della  quislionc; 
poiché  nessun  giudizio  dovea  pronunziarsi,  se  non  dopo  maturo 
esame,  e molto  meno  poi  condannarsi  alcuuo  senza  prima  essere 

(i)  Gali,  christ.,  IX,  647.  — Uta  Gervasii,  abb.  pmemon.  in  Hugo,  S.  Anliij. 
mona  in.,  t.  I.  — Hansitz,  Gemi.  I,  340‘  — Clima.  .Vani,  senti.,  p.  107. 

(a)  Chrvn.  andnns. 
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ascoltalo,  foss’anco  per  colpa  di  apostasia.  Udite  indi  le  parti,  In- 
nocenzo ritiratasi,  per  solito,  con  alcuni  cardinali  in  una  stanza  vi- 
cina, dote  di  nuoto  si  esaminavano,  c diligentemente,  le  carte,  e tal- 
volta era  chiamata  l’una  o l'altra  delle  parti  a porgere  schiarimenti, 
ammonita  innanzi  dal  papa  a non  si  scostar  dalla  verità;  poi  tor- 
nava nella  sala  delle  udienze,  e assiso  in  trono  coi  cardinali  al- 
lato , in  mezzo  a profondo  silenzio , premesse  le  necessarie  spie- 
gazioni , concedeva  agli  avvocati  d'  espor  di  bel  nuovo  le  ragioni 
di  diritto;  il  che  talvolta,  secondo  la  gravità  dei  casi,  richiedeva  pa- 
recchi giorni.  Finalmente  quando  la  causa  gli  pareva  abbastanza 
chiarita,  essa  era  confidata  al  giudizio  di  tre  ecclesiastici,  fra  i quali 
un  cardinale,  o anche  due  secondo  l’importanza  della  quistionc, 
e la  sentenza  loro  veniva  indi  sottomessa  al  papa  per  la  sua  san- 
zione ed  approvazione.  Talvolta  ancora,  a richiesta  delle  parli,  gli 
atti  della  causa  erano  confidati  ad  alcuni  ecclesiastici  affinchè  ne 
facessero  relazione,  e in  questo  caso  il  papa  medesimo  pronunziava 
la  sentenza;  dopo  la  quale  di  buon  grado  faceasi  mediator  di  paco 
fra  le  parti  e inducevale  a prometter  di  deporre  ogni  mal  animo 
e rancore.  Così  quando  l'abate  di  Andres  ebbe  guadagnato  la  lite 
eh’  egli  avea  contro  il  convento  di  Gharost,  Innocenzo  gli  diede 
una  lettera  per  l’abate  di  questo  convento,  con  la  quale  prega- 
valo,  più  amicamente  e cordialmente  che  mai,,  a lasciare  ogn'ira 
ed  inimicizia  ed  a riconciliarsi  coiravversario  suo.  E in  ogni  altro 
caso  non  v’era  via  di  carità  che  Innocenzo  non  tentasse  per  ac- 
conciar le  parti  fra  loro  prima  di  passare  alla  prolazion  del  giu- 
dicio  (i). 

Durante  la  ventibzio»  delia  causa,  chiamava  anche  spesso  nel  suo 
studio  quella  delle  due  parti  che  per  la  probità  sua  o pel  suo  dis- 
interesse gl’ inspirava  maggior  fiducia  , e ragionava  benignamente 
con  lei,  mostrandole  come  gli  stesse  a cuore  l’affar  suo  e facen- 
dosi porgere  schiarimenti  su  tutto  ciò  che  nelle  relazioni  non  gli 
paresse  a sufficienza  spiegalo  e informandosi  di  tutte  le  circostanze 
di  fatto  e di  diritto,  raccomandatole  innanzi  soprattutto  d’ esser 
sincera.  Con  peri  bontà  prestava  ascolto  alla  povera  vedova  che 
non  sapea  pure  espor  le  proprie  ragioni,  sempre  in  tutti  questi 
colloquii  adoperandosi  per  condurre  i litiganti  ad  un  componimento. 
Sapeva  egli  che  spesso  l’una  delle  parti  cercava  di  stancheggiar 
l’altra  con  proroghe  e spese,  da  che  le  forme  della  procedura  esi- 
ti) C/iron.  nndnns.  — Wilnltwein,  JV.  Subst  dipi.,  X,  74. 


Digito  ed  by  Google 


018  LIBRO 

gevano  cbe  l’attore  io  causa  dinanzi  alla  santa  sede  dovesse  aspel- 
lar il  reo  convenuto  per  quaranta  giorni,  scorsi  i quali  soltanto 
instar  poteva  per  la  sentenza.  Spesso  ancora  passavasi  oltre  questo 
termine,  ed  allora  bastava  far  giungere  per  mezzo  di  qualche  av- 
vocato, e meglio  ancora  di  qualche  cardinale,  un  ricorso  ad  Inno- 
cenzo, e la  causa  era  in  breve  giudicate.  Ed  anche  questo  indugio 
non  era  il  più  delle  volte  gillato,  però  cbe  intanto,  per  l’interpo- 
sizione di  qualche  autorevole  persona,  conseguivasi  spesso  di  meglio 
informar  il  sommo  pontefice  della  causa  e talvolta  ottenevasi  pure 
particolare  udienza  da  lui.  Quando  poi  la  cosa  era 'ridotta  in  ter- 
mini eh’ altro  non  rimaneva  se  non  il  suo  giudizio,  egli  il  pro- 
nunziava ogni  volta  con  quella  profonda  cognizione  «lei  dritto  ca- 
nonico nella  qnale  superò  tutti  i predecessori  e successori , suoi,  e 
con  quell’acume  e rettitudine  di  coscienza  e amore  della  giustizia 
che  destavano  l’universale  ammirazione.  , t>  , i, 

Non  breve,  non  bolla  spedivasi  senza  sua  partecipazione;  per 
la  felice  e fida  sua  memoria  ei  ricorda  vasi  punto  per  punto  le  dis- 
cussioni o le  sentenze  fattesi  per  l’ innanzi  sullo  stesso  proposito, 
onde  era  impossibile  allegar  sotto  di  lui  una  bolla  falsa  per  au- 
tentica. Nè  alcuno  superarlo  poteva  quanto  alla  scienza  dei  docu- 
menti antichi;  onde  avvenne  che,  essendosi,  in  una  causa  tra  l’a- 
bate di  Scozuola  e l’arcivescovo  di  Milano,  allegato  un  di  tai  do- 
cumenti, ei  posto  appena  l’occhio  sopra  il  suggello  ne  riconobbe  la 
falsità  e disse  in  presenza  dei  cardinali  e dà  procuratori  che  ba- 
stava romperlo,  e che,  dove  la  bolla  fosse  contro  il  parer  suo  ge- 
nuina, egli  n’avrebbe  dopo  fatta  spedire  un’altra  simile.  Gqs?  fecesi 
e si  trovò  infatti  bucata  la  pergamena  sotto  il  sigillo,  e questo  ap- 
piccato con  cera  ancor  fresca  (i).  • ; : 

Data  spedizione  agli  affari,  Innocenzo  andava  a desinare;  e il 
suo  pasto  era  semplicissimo,  volendo  egli,  con  l’esempio  suo,  corr 
reggere  il  lusso  e la  sontuosità  nei  conviti  di  certi  vescovi.  Mai 
non  si  vide  alla  sua  tavola  vasellame  d’oro  nè  d’argento,  eccetto- 
rhè  nelle  grandi  solennità;  nè  mai  era  imbandita  di  più  che  tre 
piatti,  e il  servizio  facevasi  non  già  da  gentiluòmini,  ma  sol  da  al- 
cuni ecclesiastici  che  avean  cura  della  casa  (a).  Dopo  il  desinare 
faceva  un  breve  sonnellino,  come  usavasi  di  que’ giorni  in  Italia, 
dopo  il  quale  ascoltava  chi  avesse  ottenuto  udienza  da  lui.  L’abate 

(i)  Ep Xt,  99;  X,  V\.  — Chron.  andrens..  Il,  85n.  — Gesta , XLII. 

(a)  Odor.  Rii y uniti.,  ad  an.  1216,  n."  i5. 
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di  Andres  ci  lasciò  la  seguente  descrizione  <Tuna  di  tali  udienze  (1): 
« Come  tosto  il  papa  ebbe  terminata  la  sua  meriggiati»  e si  fu 
dato  un  po' di  tempo,  venni  introdotto  a lui  solo  con  solo*,  all'en- 
trare piegai  il  ginocchio , ma  egli  mi  fé  segno  d' accostarmi  a lui 
per  ricevere  il  bacio  di  pace,  il  che  mi  rincorò  non  poco.  Fattomi 
indi  sedere  appiè  di  lui,  mi  disse  d’esporre  la  mia  dimanda  ; così 
feci  e poi  deposi  a’ suoi  piedi  la  supplica,  contrassegnata  col  sigillo 
del  capitolo,  chiedendogli  grazia  e misericordia.  Boi  esamineremo,  dis- 
s’egli,  a suo  tempo  la  supplica  e i documenti  presentati  dal  capitolo, 
e con  l’aiuto  di  Dio  faremo  volentieri  per  te  e per  la  tua  chiesa 
quanto  potremo.  Indi  parlò  del  mio  convento,  ricordando  com'egli 
vi  aveva  ricevuto  ospitalità  nel  tempo  che,  essendo  ancor  a studio 
all’università  di  Parigi,  era  passato  di  colà  recandosi  in  pellegrinaggio 
a san  Tomaso  di  Cantorberì.  In  quei  giorni,  diss’egli,  il  convento 
avea  per  abate  un  vecchio  venerabile,  e palesami  ben  governato. 
Poscia  fe  cenno  all’  usciere  di  venire  a lui  e gli  ordinò  di  recar 
le  carte  ad  un  notaro,  affinchè  avesse  a farne  lettura  in  consiglio  nel 
giorno  assegnato,  ed  impartitami  la  sua  benedizione,  mi  congedò.  » 
Se  a mantener  le  leggi  e le  consuetudini  della  Chiesa  Innocenzo 
trovavasi  obbligato  a dar  tale  sentenza  che  affligger  potesse  questa  o 
quella  parte,  sempre  cercava  di  mitigarla  con  amichevoli  dimostra- 
zioni. Il  detto  convento  d’Audres  era  in  lite  con  quello  di  Cbarost,  ed 
i suoi  monaci  trovavansi  sotto  l’interdetto  del  vescovo,  quand’essi 
passarono  all'elezion  d'un  abate  a dispetto  de’ canoni*,  onde  Inno- 
cenzo videsi  obbligato  ad  annullar  l’elezione,  benché  niente  avesse 
ad  apporre  all’eletto,  al  quale,  fattolo  venire  a sé,  tenue  queste  be- 
nigne parole,  « Non  ti  dolere  se  io  non  posso  approvare  la  tua 
elezione.  Dio  mi  è testimonio  che  io  ciò  feci  non  per  disamore 
ma  anzi  per  predilezione,  avendo  io  levata  nel  medesimo  tempo 
la  scomunica  del  vescovo  contro  te  e fratelli  tuoi,  per  assolverti 
da  ogni  censura,  si  che  ora  potrai  di  nuovo  legittimamente  esser 
eletto,  al  qual  effetto,  se  tu  la  desideri,  ti  darò  una  lettera  pe' 
tuoi  monaci.  * Ma  non  dissimulò  per  questo  il  suo  mal  contento 
per  la  licenza  che  ed  egli  ed  essi  s'eran  tolta  di  celebrare  la  messa 
non  ostante  il  divieto  dei  giudici  loro,  « licenza,  diss'egli  all'abate, 
per  la  quale  e tu  e i tuoi  dovreste  esser  da  noi  rigorosamente 
puniti.  r>  Dalle  quali  predette  cose,  non  men  che  dalle  molte  let- 
tere scritte  da  Innocenzo,  si  vede  chiaramente  com’egli  dedicasse 

(i)  D'Acherjr,  Prarf  in  chrnn.  nndmis.,  Spiri/..  Il,  780. 
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dedicasse  agli  affari  anche  l’ore  del  dopo  pranzo;  onde  ben  a ra- 
gione dolevasi  del  poco  ozio  che  gli  restava. 

A fuggire  i grandi  calori  della  state,  nocevolissimi  alla  sua  sa- 
lute, recavasi  alla  campagna  o in  qualche  picciola  città  vicina.  Ana- 
gni  era  il  soggiorno  suo  favorito,  e cosi  Segni,  luogo  ov’egli  era 
nato  e dove  probabilmente  erano  situati  i beni  della  sua  (amiglia, 
e Ferentino,  a cui  traevalo  l’amicizia  sua  per  quel  vescovo.  Spesso 
divideva  il  suo  villeggiare  fra  queste  due  stazioni',  e qualche  volta 
passava  la  state  in  Viterbo,  ed  una  ne  passò  parte  a Subisco  e 
parte  a Velletri,  AU’uscir  dell’autunno  tornava  ordinariamente  in 
Roma,  da  cni  soli  due  verni  fu  assente',  nell’uno  per  prudenziali 
motivi  (i),  nell’altro  per  grave  malattia  che  gli  tolse  di  ritornare. 
Dovunque  ei  si  trovasse , gli  affari  aveano  spedizione  come  s'  ei 
fosse  a Roma  ',  non  curante  per  sè  di  riposo  , benché  umana- 
mente il  concedesse  sì  agli  ecclesiastici  e sì  ai  laici  della  sua  curia. 
Una  gran  moltitudine  di  persone  da  Roma  e dà  tutte  le  altre  con- 
trade del  mondo  cristiano  concorrevano  a’iuoghi  dell’estiva  sua  di- 
mora, e l’abate  d’Andres  racconta  d’aver  saputo  a Viterbo  che  ben 
quarantamila  forestieri  avean  soggiornato  per  un  intero  mese  in 
questa  città  senza  che  tanta  calca  di  popolazione  crescervi  facesse  di 
prezzo  il  vitto  per  gli  uomini  e pe’ cavalli.  11  pastore  della  cristia- 
nità avea  cara  questa  residenza  perchè  vi  si  trovavano  molte  co- 
modità pe’ forestieri,  oltre  all’esser  posta  in  vaghissimo  sito  (a). 

In  mezzo  a tante  occupazioni  Innocenzo  non  mai  dimenticò  che 
nella  qualità  sua  di  supremo  sacerdote  gli  correa  debito  di  dar  esempio 
a tutti  nell’adempimento  dei  doveri  ecclesiastici  : onde  celebrava  la 
messa  con  tanta  devozione  che  ognuno  ne  restava  edificato  (3)-, 
ed  assisteva  a tutte  le  solennità  pontificali,  e il  popolo  dei  fedeli 
lo  vedeva  sempre  in  capo  a sè  quand’era  ad  innalzar  pubbliche  preci 
o rendimenti  di  grazie  all’Eterno;  anzi  avea  per  somiglianti  occa- 
sioni composto  egli  stesso  certe  orazioni  che  i cristiani  ripetevano 
a coro  (4).  Principal  cura  sua  era  quella  di  sollevar  gli  spiriti  a 
Dio,  di  raffermarli  nella  vera  fede,  annunziando  loro  le  sublimi  ve- 
rità deii’Evangelio  e la  vivificante  efficacia  da  esse  in  ogni  tempo 

(«)  Nel  i so i c 1 2o3,  al  tempo  «Iella  sedizione. 

(2)  Cfimn.  andrertf. 

(3)  Emntiis  Chron.  in  alatili.,  Annali  t.  II. 

(4)  Se  ne  contano  tre  prò  dejensionc  et  tranq militate  catftolicae  et  orfkodoxttù 

eccìesiae.  . 
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esercitala  sui  ministri  più  illuminati  della  Chiesa.  Già  fui  da  car- 
dinale erasi  dedicato  con  grandissimo  fervore  a questa  parte  del 
ministero  ecclesiastico,  dir  vogliamo  la  predicazione,  nè,  fatto  papa, 
ebbe  a porvi  minor  cura,  con  quell’attitudine  che  Alessandro  HI 
tanto  gl’invidiava  (1).  Ad  ogni  festa  solenne  della  Chiesa  egli  ne 
spiegava  l'origine,  l’importanza  e l’efficacia  nella  credenza  e nella 
vita  dei  cristiani  (a)',  e questo  facea  specialmente  in  quelle  setti- 
mane che,  fatte  più  dell’ altre  a muovere  alla  contemplazione  del- 
l’amor  di  Dio  con  la  commemorazione  della  morte  riparatrice  di 
Gesù  Cristo,  dovevano  altresì  trovar  l’ anime  de’ fedeli  più  appa- 
recchiate ad  apprezzare  i meriti  di  questa  morte  e ad  accogliere  le 
sante  inspirazioni.  Egli  li  sermonava  pur  nei  giorni  consacrati  alla 
memoria  dei  confessori  e martiri  della  chiesa  militante  di  Cristo  as- 
sunti, dopo  mille  combattimenti  e patimenti,  alle  glorie  ed  alle  gioie 
della  chiesa  trionfante.  Ed  oh  che  pena  per  lui  quando  il  sover- 
chio cumulo  degli  affari  non  gli  consentiva  di  adempiere  a questo 
dovere  del  sacerdozio  (3)  1 II  predicar  suo  era  in  lingua  volgare , 
e accorrevano  in  folla  popolo  e clero  ad  udirlo,  nè  v’era  lunghezza 
di  divino  uffizio  che  lo  noiasse  o trattenesse.  Che  se  tanta  era 
l’amrairazion  degli  ascoltatori  per  la  profonda  dottrina  ch’ei  mo- 
strava, predicando,  nella  Scrittura,  quanta  più  esser  doveva  in  chi 
sapea  che  l’acquistarla  noi  distoglieva  dalle  sue  solite  occupazioni! 
Come  fu  papa  raccolse  una  parte  di  questi  suoi  sermoni  e li  mandò 
in  dono  d’amicizia  ad  Arnaldo  abate  cisterciense  (4). 

Gratissima  gli  era  ogni  occasione  di  esercitarsi  nella  sposizion 
delle  salutari  verità  non  solo  per  dovere  e per  ben  dei  fedeli,  ma 
sì  pure  per  prò  di  sé  stesso  a non  esser  distolto  dalla  contempla- 
zione delle  cose  celesti  e spirituali.  « Io  son  sì  gravato  di  pro- 
cessi, diceva,  sì  avvolto  negli  affari,  che  non  posso  bastare  a tutto, 
per  calca  che  altri  mi  faccia.  Non  mi  resta  pure  un  momento  per 
meditare  le  cose  celesti  e appena  ho  tempo  di  respirare;  obbligato 
com’  io  sono  a vivere  per  gli  altri , son  fatto  quasi  straniero  a 
me  stesso.  Onde,  affin  che  le  cure  temporali  di  cui  sono  sì  ag- 
gravato in  questi  giorni  di  corruzione  non  mi  facciano  al  tulio 
dimenticar  quelle  ben  più  sacre  che  il  mio  apostolico  ministero 

(i)  Alberici»,  p.  3Ga. 

(a)  Senn.  in  doni.  Lodare. 

(3)  frmocentii  sermone!  per  festh/Uates  sanctorum  totius  armi- 

ili)  Murai.,  Antich.  est-,  I,  c.  XXXVI.  — Emoni s Cftron.  in  Mutili.,  Annui. 
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ni' impone,  ho  dettate  e fatte  trascrivere  alcune  esortazioni  indi- 
rizzate al  clero  ed  al  popolo.  » Oltre  di  che,  a far  di  non  esser, 
fra  tante  altre  cure,  tolto  intieramente  alla  vita  spirituale,  ebbe  per 
costume,  durante  tutto  il  suo  pontificato,  di  dedicar  ogni  giorno, 
per  edificazion  di  sè  stesso,  que’ pochi  momenti  liberi  che  gli  la- 
sciavan  le  pubbliche  faccende,  alla  meditazione  e allo  studio  dei 
capi  della  sacra  Scrittura  più  atti  a sublimare  ed  a fortificar  l'a- 
nima sua  ( i ). 

La  maniera  sua  di  predicare  differisce  interamente,  a ver  dire, 
da  quella  che  a’  dì  nostri  accostumasi,  nè  i suoi  sermoni  possono 
proporsi  a modello  di  buon  gusto.  Non  hanno  essi  nè  la  sempli- 
cità nè  l'impeto  nè  la  splendida  facondia  che  tanto  ci  commovono 
e rapiscono  negli  antichi  padri  della  Chiesa.  Gran  peccato  è che 
lunocenzo  adoperasse  troppo  sovente  la  profonda  sua  dottrina  nelle 
sacre  Scritture  a sostenere  interpretazioni  enigmatiche  o solo  fon- 
date sul  suono  delle  parole,  trascurandone  il  senso  positivo!  Ora 
egli  si  aggira  intorno  ai  testi,  ed  ora  li  lascia  da  un  canto,  come 
se  niente  avessero  a che  fare  col  suo  pensiero.  Ma  pur,  non  ostanti 
le  imperfezioni  ed  i vizii  medesimi  che  si  notano  nelle  forme,  si 
vede  ch'egli  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  fine  e l’effetto  della 
predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  verità  e sublimità  sua.  Ecco 
parole  sue  intorno  alle  doti  del  predicatore  ed  agli  effetti  ch’egli 
dee  studiarsi  di  mai  sempre  produrre,  u La  predicazione  della  pa- 
rola divina  è di  tanta  efficacia  ch’essa  trae  l'aniroe  dall’errore  e le 
conduce  alla  verità;  ch’essa  raddrizza  le  cose  torte  e appiana  le 
scabre;  ammaestra  nella  fede,  ravviva  la  speranza,  fortifica  l'amore; 
stirpa  il  male,  pianta  il  bene,  conserva  ciò  che  v’ha  di  buono; 
essa  è la  via  delle  vie,  la  scala  della  salute,  la  porta  del  paradiso. 
Ond’è  che  il  predicatore  vuol  esser  provedulo  d’oro,  d’argento  e 
di  balsamo,  cioè  a dire  di  sapienza,  di  eloquenza  e di  virtù,  af- 
finch’egli comprenda  ciò  ch’ei  dice  e pratichi  con  l’opere  ciò  ch’egli 
ha  detto  e compreso.  Oh  faccia  Dio  ch’io  stesso  pratichi  quello 
che  predicando  insegno  di  fare  ! » Ed  ancora,  tutto  pieno  e com- 
preso della  grazia  che  gli  era  data  di  annunziar  la  parola  di  Dio, 
così  principia  un  de’  suoi  sermoni  : « Quand’  io  penso  seriamente 
chi  sono  io  che  vi  parlo  e alle  verità  che  debbo  annunziarvi,  bcu 
mi  pare  che  dovrei  piuttosto  tacermi;  però  che  non  ho  lingua  e 
debbo  parlarvi  del  Verbo  ; però  che  io  son  cenere  e polve  e deggio 

(»)  P>  stilla  super  /'//  ps'ibnos poenitent.j  prvoem. 
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parlarvi  dell’ Eterno;  però  di’ io  son  peccatore  e «leggio  parlarvi 
del  Salvatore!  £ pormi  d’udir  il  Signore  ripetermi:  — Or  come 
osi  tti  annunziar  la  mia  giustizia  e avere  in  bocca  l’alleanza  mia? 
Ma  poiché  nessuna  creatura  dee  starsi  dall’ esaltar  il  Creatore,  a 
me 'pur  sia- conceduto,  carissimi  fratelli  miei,  di  recare  il  mio  tri- 
buto di  lodi  e di  ringraziamenti  al  Salvatore  (i).  » 

Dai  sermoni  d' Innocenzo,  generalmente  parlando,  si  scorge  co- 
m'egli si  era,  a'  cosi  dire,  addomesticato  con  la  sacra  Scrittura  in 
ogni  parte  sue;  non  v’è  massima,  non  v’è  spiegazione  ch’egli  non 
avvalori  con  testi,  quando  ben  questi  ad  altro  servir  non  debbano 
che  ad  ornamento  del  suo  dire.  Solendo  egli  applicare  alla  Scrit- 
tura un  quadruplice  significato,  simboleggiato,  a creder  suo,  nelle 
quattro  fiumane  del  paradiso,  significato  istorico,  allegorico,  anago- 
gico e tropologico,  facile  gli  era  adattare  il  medesimo  testo  ai  di- 
versi soggetti  che  gli  piacea  di  trattare.  Tali  son  le  doti  cb’ei  mede- 
simo assegna  al  predicatore  prudente.  « 11  suo  discorso  dee  adattarsi 
alle  cose  e alle  persone;  ora  dee  trattar  della  virtù  ora  del  vizio, 
or  della  ricompensa  or  del  castigo,  or  della  misericordia  or  della 
giustizia;  ora  dee  parlar  semplice,  ora  veemente,  e sapere  a tempo 
e luogo  usar  le  prove,  gli  argomenti,  le  comparazioni,  gli  esempi  (a). 
Soprattutto  ba  da  far  servire  il  visibile  e il  materiale  come  scala 
ad  ascendere  all’invisibile  e spirituale;  però  che,  egli  dice,  siccome 
ogni  azione  di  Gesù  Cristo  dee  servir  d'istruzione  al  cristiano,  così 
noi  dobbiamo  esaminarne  non  solo  il  senso  allegorico,  che  rischiara 
la  mente,  ma  sì  ancora  e principalmente  il  senso  tropologico,  che  sol- 
leva l’animo  verso  Dio  (3).  » Pel  qual  suo  sistema,  Sionne,  secondo 
il  senso  istorico,  altro  non  è che  la  città  di  Gerusalemme;  ma,  se- 
condo il  senso  allegorico,  essa  è la  chiesa  cristiana,  e,  secondo  il  senso 
tropologico,  l’anima  de’ fedeli  (4). 

Movendo  da  questa  quadruplice  forma  d’interpretazione,  Inno- 
cenzo dava  principio  spesso  a'  suoi  sermoni  con  quelle  parole  : 
« La  verità  è una,  comecbè  diverse  sieno  le  maniere  di  spiegarla  » ; 
ed  ognuna  di  queste  maniere  altro  non  era  per  lui,  com’esser  do- 
vrebbe per  ogn’altro  predicatore,  che  un  mezzo  per  giungere  al- 
ti) Vedi  i tre  sermoni:  Sermones  de  tempore ; in  tolemnitate  imnuntiationis 
gloriosissimae  semper  virginis  Marine ; in  fetta  t.  Gregorii  papae,  term.  I. 

(a)  In  festo  s.  Petri  et  Paul!,  term.  II. 

(3)  In  dom.  Laetarv,  term.  I.  — In  ascensione  Dom scrrn.  I. 

[!\  ) In  V psalm.  poenitent. 
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1’intenlo  d' annunziare  il  regno  di  Dio  e di  condurre  a quello  le 
anime  per  la  fede,  la  carità  e la  speranza.  « Io  vi  ho  spesso  par- 
lato (così  egli)  per  divisioni  e distinzioni  all'uopo  di  ammaestrarvi 
nella  scienza,  ora  vi  parlo  per  esortazioni  ed  ammonizioni,  per  in- 
trodurvi nella  vita,  che  è in  Gesù  Cristo  ; perché  la  scienza  (a 
montare  in  superbia,  laddove  la  carità  edifica  (i).  » Pel  medesimo 
sistema  egli  annunzia  pure  un  quadruplice  regno  de'  cieh  : sopra 
noi,  intorno  a noi,  in  mezzo  a uoi,  fuori  di  noi;  sopra  noi  la  chiesa 
trionfante;  intorno  a noi  la  chiesa  militante;  in  mezzo  a noi  la  vera 
fede;  fuori  di  noi  la  legge  divina  (2).  . 1. 

Egli  analizza  pure  talvolta  il  testo  con  altrettanta  chiarezza  quanta 
semplicità,  come  appunto  in  questo  passo:  « Quando  i tempi  fu- 
rono adempiuti,  mandò  suo  Figlio,  parto  di  donna  e soggetto  alla 
legge,  a redimer  quelli  che  vivevano  sotto  la  legge;  su  che,  pro- 
segue, si  voglion  distinguere  quattro  diverse,  cose,  il  tempo,  la 
persona , la  forma  ed  il  fine  (3).  » Un’  altra  volta , a forza  di 
così  fatte  ingegnose  spiegazioni , egli  giunge  ad  annodar  l’esordio 
d'un  sermone,  detto  in  occasion  di  festa  solenne,  al  testo  ch’egli 
si  era  preso  (4):  « Quando  il  Signore  disse  a Pietro:  Torna  indietro 
con  la  tua  barca  e gilla  le  reti,  e’ fu  come  se  gli  dicesse:  Vanne 
a Roma  e gitta  ivi  le  lue  reti.  Donde  si  [vede  chiaramente  che 
il  Signore  elesse  questa  città  sopra  tutte  le  altre  per  farla  sede 
del  sacerdozio  e del  principato,  dell’impero  e dell’apostolato,  per 
darle  assoluta  signoria  più  aucor  sulle  anime  che  sui  corpi.  Onde 
la  vediamo  oggidì,  per  la  podestà  sua  spirituale,  occupare  un  grado 
infinitamente  superiore  a quello  che  anticamente  occupava  nella 
estimazion  de’  popoli  per  la  podestà  sua  temporale  : mercè  di  quella 
essa  è in  possesso  delle  chiavi  del  cielo;  mercè  di  questa  essa  tien 
le  briglie  dell’universo  (5).  » A dì  nostri  non  verrebbe  iu  pensiero 
a predicatore  alcuno  di  comparar,  com’ei  fece,  il  fuoco  che  scorre 
per  le  ossa  del  profeta  Geremia  (C)  alle  lingue  di  fuoco  che  di- 
scesero nella  Pentecoste  sugli  apostoli,  che  sou,  com'ei  dice,  le 
ossa  destinate  a sostenere  il  corpo  della  Chiesa  (7).  Usar  di  que- 
ll) In  fisto  concert.  s.  Pau/i,  scrm.  I. 

(а)  In  communi  de  una  vii%ine,  terni.  I. 

(3)  Galat.  IV,  4,  5.  — In  adv.  Doni , scrm.  I. 

(4)  In  fitto  Pentecoste t,  serm.  I. 

(5)  In  fitto  s.  Peti,  et  t.  Paul. 

(б)  Tinelli,  I,  i3. 

(7)  Infitto  Pentecoste t,  terni.  III. 
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sto  sottil  modo,  d’ alcuni  passi  della  Scrittura , per  farlo  testo  dei 
suoi  sermoni,  era  per  Innocenzo  trarre  il  gran  dalla  spica  e il 
mele  dal  faro. 

Con  queste  sottigliezze  ei  doveva  naturalmente  incappare  in  al- 
cune false  interpretazioni;  quindi,  a dir  suo,  la  Pasqua  è deno- 
minata Passaggio  perchè  l’angelo  passò  per  mezzo  all’Egitto  per- 
cotendo  di  morte  i primogeniti  degli  uomini  e degli  animali  (i); 
la  parola  elemosina  viene  da  un’altra  parola  significante  che  per 
merito  della  elemosina  Dio  cancella  la  macchia  del  peccato  e to- 
glie la  sozzura  del  vizio  (a).  Col  dar  di  questo  modo  un  senso 
allegorico  a parecchi  dei  fatti  riferiti  nella  Bibbia,  studiavasi  di  ac- 
crescer vigore  alla  fede  e alla  vita.  Cosi  egli  considerava  i tre  giorni 
preceduti  alla  risurrezione  del  Signore,  come  i tre  gradi  di  con- 
versione, il  che  credea  pure  esser  figurato  nella  division  de’  salmi 
in  tre  volte  cinquanta.  Erode , che  fa  porre  a morte  l’ apostolo 
san  Giacomo,  altro  per  lui  non  è che  Satana  ; gli  altri  demonii  soho 
significati  dal  popolo  ebreo;  la  carcerazion  di  san  Pietro  figura  la 
tentazione  che  lo  Spirito  maligno  muove  ai  fedeli  (3).  Negli  atti 
del  Signore  vedea  un’allegorica  significazione  relativa  alla  Chiesa 
ed  alle  sue  correlazioni;  e così,  con  forzata  applicazione,  riferiva 
le  sentenze  dell’antico  Testamento  alla  Chiesa,  alla  fede  cristiana 
e all’empietà  degli  Ebrei  e dei  pagani.  Nella  guarigione  delle  in- 
fermità d’ogni  sorta,  operata  dal  Salvatore,  trovava  un'allegoria  de’ 
vizi  corretti  dalla  sua  dottrina  (4).  Le  quattro  braccia  della  croce 
appo  lui  sono  le  quattro  virtù  dell’animo:  la  fede,  la  speranza,  la 
perseveranza  e la  pazienza,  delle  quali  fa  menzione  l’Apostolo  colà 
dove  dice:  Affinchè  voi  intendiate,  con  tutti  i santi,  qual  n’  è la 
lunghezza,  la  larghezza,  la  profondità  e l’altezza.  Onde  la  lunghezza 
della  croce  figurava  la  costanza,  la  larghezza,  la  pazienza,  la  pro- 
fondità figurava  la  fede  e l’altezza  la  speranza.  La  croce  del  Si- 
gnore era  formata  di  due  tronchi  di  legno,  l’uno  per  lungo,  l’al- 
tro per  traverso,  a quello  posto  per  lungo  era  appiccato  un  ca- 
viglio e su  di  questo  un  cartello  a significar  che  la  perseveranza, 
come  nasce  dalla  fede,  così  s’innalza  alla  speranza;  però  che  se 
la  croce  non  avesse  avuto  la  fede  per  piedestallo , e per  cornice 

( I ) In  tucrns.  Dvrn.,  serm.  I. 

(a)  De  eleemosynis , c.  1. 

(3)  In  festo  s.  Petri  ad  vinc serm.  I. 

(4)  In  feria  V post  primarn  dominio,  qtuidra^es. 

Voi.  ir.  4* 
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la  speranza,  ella  sarebbe  stata  un  castigo  e non  già  un  bene- 
fizio (i). 

Parole,  atti,  sentenze  pigliava  egli  pure  in  senso  mistico.  « Tutto, 
diceva  egli,  tutto  nella  Scrittura  è mistero  e ribocca  di  celeste 
dolcezza  per  chi  sa  cavarvi  addentro  e trarre  il  mele  dalla  rupe 
e l’olio  dal  duro  sasso.  » Secondo  questi  misteriosi  sensi,  il  mira- 
colo delle  quattromila  e delle  cinquemila  persone  saziate,  quello 
dei  cinque  e sette  pani,  diventan  fatti  essenzialmente  diversi,  come- 
cbè  a prima  giunta  mostrin  qualche  analogia  fra  loro  (a).  Che  se  In- 
nocenzo si  perde  fin  dall’esordio  in  sifiàtte  comparazioni  ed  applica- 
zioni, non  è da  meravigliare  s’altre  se  ue  incontrano  nell'andar  del 
discorso.  Così,  esempigrazia,  egli  dice  in  un  luogo:  « L’angelo  si  ral- 
legra co’ pastori  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  perchè  ristabilita  è 
la  pace  fra  gli  angeli  e gli  uomini;  l’uom-Dio  è nato,  perchè  ri- 
stabilita è la  pace  fra  Dio  e gli  uomini;  è nato  fra  il  bue  e l’asino 
perchè  ristabilita  è la  pace  fra  gli  uomini;  il  bue  significando  il  po- 
polo ebreo,  e l’asino  i pagani.  » Il  triplice  digiuno  ordinato  dalla 
Chiesa  alle  quattro  Tempora,  in  quaresima  e nella  vigilia  d’  ogni 
festa  solenne , è strettamente  collegato  co’ numeri,  co’ giorni  e co’ 
motivi  in  ordine  ai  peccati  ed  alla  loro  origine  (3). 

Anche  nei  numeri  vedeva  Innocenzo  misteri;  ond’è  che  mi- 
stero v’ha,  per  lui,  nella  risurrezion  di  Cristo  dopo  tre  giorni,  nei 
quaranta  giorni  che  passano  fino  alla  sua  ascensione,  e nella  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  dopo  dieci  giorni;  essendoché  noi  pure 
dobbiam  risorgere  in  tre  giorni  dal  sepolcro  dei  nostri  peccati,  pas- 
sando per  queste  tre  vie,  cioè  col  provar  noi  medesimi,  col  far  una 
confessione  sincera  di  tutte  le  nostre  colpe,  con  un  sincero  pen- 
timento. Nei  quaranta  giorni  scorgeva  il  numero  delle  espiazioni, 
ond’è  che  i cavalieri  cristiani  dedicarono,  in  espiazione  dei  loro 
peccati,  quaranta  giorni  alle  fatiche  militari,  come  decima  dell’an- 
nata dovuta  al  Signore.  Or  questo  numero,  unito  al  precedente, 
somma  a cinquanta  ed  indica  l'assoluzione  intera  in  virtù  del  giu- 
bileo; il  numero  dieci  allude  ai  dieci  comandamenti  che  si  adem- 
piono amando  Dio  e il  prossimo;  e ogni  volta  che  noi  ci  alziamo 
cosi  suil’ali  della  carità,  lo  Spirito  Santo  discende  sopra  di  noi.  A 
mostrare  il  perchè  i salmi  penitenziali  son  sette,  egli  si  autorizza 

(i)  De  uno  mari y re  ^ serm.  I. 

(a)  Dom.  IF  in  quadrale s. 

(3/  In  /etto  puri/.  Mar.,  serJi.  /.  — In  die  cincrum,  serm.  f. 
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di  tutti  i passi  della  Scrittura  dorè  parola  del  numero  sette  (i). 
Già  fin  dal  primo  salmo , egli  trova  quindi  una  ragione  nel  nu- 
mero de’  versetti,  un  collegamento  col  numero  de’  peccati  e una  cor- 
relazione delle  tre  principali  divisioni  col  progresso  e l’essenzialità 
della  penitenza  negli  uomini. 

Amava  poi  soprattutto  le  antitesi:  il  qual  difetto,  aggiunto  alle 
troppo  frequenti  citazioni  della  Scrittura , da  lui  prodotte  sotto 
tanti  diversi  aspetti,  ed  alle  mistiche  interpretazioni  delle  parole  e 
dei  numeri,  è cagion  che  non  si  trovi  ne’  suoi  scritti  quella  su- 
blimità e quella  nobile  eloquenza,  onde  gli  antichi  padri  ci  la- 
sciamo sì  egregi  modelli.  Sol  quando  ei  si  scioglie  di  queste  pa- 
stoie, e di  tutta  quella  farragine  di  sentenze  bibliche,  tu  ti  senti 
veramente  commosso  e rapito.  Non  ostanti  tuttavia  queste  mende, 
si  vuol  dirlo,  i suoi  sermoni  spirano  una  viva  fede  e una  pro- 
fonda venerazione  per  la  parola  di  Dio,  pe’  misteri  e per  le  verità 
dati  da  custodire  alla  Chiesa.  Quanto  al  frammezzar  che  fa  Inno- 
cenzo talvolta  i suoi  sermoni  di  testi  di  poeti  latini,  e al  parlar 
eh’  ei  faceva  la  lingua  loro , si  vuol  dir  che  queste  forme  erano 
molto  più  confacenti  al  gusto  di  que’ giorni,  che  a quello  non 
sarebbero  de’ tempi  nostri,  per  le  ben  altre  qualità  che  noi  vogliamo 
in  un  predicatore  (2). 

Non  può  l’ignoranza,  nè  il  pregiudizio  vuole,  uscir  dalla  fallace 
opinione  che  i papi  ponessero  maggior  pregio  nelle  forme  esterne 
della  vita  che  nella  vita  medesima , e serbassero  con  troppa  osti- 
nazione, troppo  strette  discipline.  Mainò,  lo  spirilo  vero  del  pon- 
tificato nou  fu  mai  sì  rigido  e stretto,  come  taluni  lo  vogliono;  e 
quanto  poi  a’ secoli  di  cui  parlammo,  e specialmente  nella  persona 
d’Iunocenzo,  esso  mostrò  appunto  quella  suprema  intelligenza  che 
penetrò  co’ suoi  raggi  per  entro  alle  tenebre  della  barbarie.  Nè  i 
papi  volean  punto  per  questo  spogliare  i popoli  acquietati  al  cri- 
stianesimo dei  loro  usi  e costumi,  dei  giuochi  loro,  purché  que- 
sti non  attenessero  intimamente  al  paganesimo,  come  sarebbe  fra 
questi,  per  cagion  d’esempio,  l’uso  in  parecchi  paesi  del  setteutrioue 
di  mangiar  carne  di  cavallo.  Laddove  nessun  pericolo  vedeva»!  per  la 


(1)  In  ascens.  Dom.  — In  PII psalm.  poetiti..  pivoem. 

(a)  Ho  tradotte  tutte  queste  osservazioni  critiche  dell'autore  intorno  al  modo 
di  predicare  d'inno»,  enzo  benché  omesse  dal  Saint-Chéron  ; ma  i lettori  non 
dimenticheranno  ch'elle  vengon  da  chi  professa  i principi»  della  religione  ri- 
formata. Iltrad.tial. 
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salute  delle  anime,  nel  lasciare  che  gli  abitanti  dell'Islanda  si  des- 
sero ai  piaceri  del  nuoto,  delle  corse  a piedi,  a cavallo,  dell’armeg- 
giare  con  frecce,  balestre  e lancie,  dell’ arrampicarsi  su'  per  gli 
scogli  e scender  giù  pei  precipizii  (i).  La  fede  cristiana,  anziché 
opporsi  a quanto  rallegra  onestamente  la  vita,  volea  come  consa- 
crarlo , collegandolo  con  la  Chiesa.  Noi  vedemmo  già  con  quanta 
umauità  Innocenzo  procedesse  verso  gli  Ebrei,  serbandosi  nello 
stesso  tempo  fedele  a’ suoi  doveri  come  vicario  di  quel  Cristo  che 
venne  per  chiamar  tutti  gli  uomini  al  conoscimento  del  vero;  lo 
spirito  della  più  pura  fede  cristiana,  nella  sentenza  da  lui  pronunziata 
sul  caso  di  quella  vergine  per  forza  violata  (3);  vedemmo  in  quel- 
l’altra  ch'ei  pronunziò  su  quell’asserto  dei  Greci  circa  la  presenza 
dello  Spirito  Santo  sovra  una  immagine  di  Maria  Vergine,  com'egli 
tutl’altro  volesse  che  alimentare  l’altrui  superstizione.  Aggiungeremo 
a questi  altri  fatti  ancora.  Essendo  insorto  dubbio  se  il  san  Dionigi 
che  si  venera  nella  badia  di  questo  nome  vicin  di  Parigi  fosse  quel 
medesimo  d’ Atene,  ovvero  un  altro  Dionigi,  vescovo  di  Corinto  e 
martire,  Innocenzo  dichiarò  di  non  poter  risolvere  il  dubbio  propo- 
stogli (3);  ma,  affinchè  il  convento  si  trovasse  in  possesso  delle  reli- 
quie antentiche  d’un  dei  santi  di  cui  portava  il  nome,  gli  mandò 
quelle  del  martire  di  Corinto,  recate' testé  di  Grecia  da  un  cardi- 
nale (4).  Ai  monaci  d’Altariva  permise  di  lavorar  le  loro  terre  anche 
nei  giorni  festivi;  ed  a quei  di  Lautenberg,  sul  motivo  che,  dimo- 
rando essi  sull’erta  di  un  alto  monte,  non  poteano,  se  non  a gran 
prezzo,  provedersi  di  pesce,  concesse,  a molta  loro  soddisfazione, 
l’uso  moderato  della  carne  in  certi  giorni,  dicendo  non  violarsi  con 
ciò  la  regola  di  sant’ Agostino,  eccetto  il  caso  tuttavia  che  i monaci 
fossero  legati  con  voto  particolare  (5). 

Quantunque  ei  fosse  rigoroso  mantenitore  delle  leggi  ecclesia- 
stiche intorno  ai  matrimonio,  onde  non  esser  cagione,  per  troppa 
indulgenza,  di  disordine,  pur  nondimeno  avea  per  uso  di  temperarne 
il  rigore  ogni  volta  che  questo  temperamento  riuscir  poteva  a fin 
di  bene.  Ond’è  ch’egli  dispensò  in  un  matrimonio  tra  i tigli  dei 
conti  di  Lansdberg,  con  la  speranza  di  troncare  così  un  lungo 

(1)  Bonstelten,  La  Scandinavia  e le  Alpi,  p.  79,  dove  aggiunge  : u Si  fu  10I0 
al  tempo  della  Riforma  che  questi  giuochi  furono  dal  governo  danese  aboliti. 

(a)  Vedi  il  lib.  II. 

(3)  Vedi  il  lib.  Vili. 

(4)  /Yangis  Chron.  in  d'Achery,  Spici/.,  Ili,  27.  — Gali . christ. 

(5)  Chron.  moni,  sereni-,  p.  70. 
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astio  fraterno,  cbe  stava  per  diventar  sanguinoso  e avea  già  pro- 
vocate di  grandi  sciagure  su  quella  famiglia.  Ben  gli  parea  per 
tanto  effetto  poter  dipartirsi  dallo  stretto  rigor  della  legge.  Donde 
si  vede  cbe  una  podestà  superiore  a questa  è benefica  in  quanto 
che  impedisce  ch’ella  sia  implacabile  e tiranna.  Ne’  matrimoni!  fra 
parenti  oltre  il  quarto  grado,  e principalmente  se  i coniugi  erano 
già  uniti  da  un  pezzo,  egli  riputava  la  separazione  più  scandalosa 
assai  che  non  la  violazione  delle  legge  ecclesiastica  (i);  e però  cbe 
stimava  in  tal  sorta  di  maritaggi  non  doversi  usar  di  tanto  rigore,  i 
coniugati  erano  certi  di  trovare  in  Innocenzo  quell’indulgenza  che 
ad  essi  era  negata  dal  loro  ordinario,  volendo  egli  che  i subalterni  si 
tenessero  strettamente  agli  ordini  e lasciassero  solo  al  Superiore  usare 
il  privilegio  della  grazia  e dell’indulgenza.  Che  se  la  morte  veniva  a 
romper  da  sè  qualche  legame  contratto  in  opposizione  ai  canoni  della 
Chiesa,  Innocenzo  nella  sua  clemenza  non  consentiva  che  venisse 
formalmente  annullato^  non  bastandogli  il  cuore  di  veder  con  ciò 
l’innocente  prole  precipitata  nella  povertà  e nel  disonore  (a). 

Noi  parlammo  già  della  vasta  erudizione  d’Innocenzo,  e le  sue 
lettere  ed  anche  i suoi  sermoni  mostrano  com’egli  avesse  alla  mano 
i poeti  latini  (3)  e ne  sapesse  a memoria  moltissimi  brani.  Oltre 
le  opere  di  cui  s’è  fatta  parola,  egli  compose  un  trattato  dell’e- 
ducazione de’  principi  e alcuni  dialoghi  fra  Dio  e il  peccatore  in 
cui  studiasi  di  raffermare  il  cristiano  nella  speranza  della  divina  mi- 
sericordia e maravigliosamente  il  conforta  mostrandogli  che  il  mag- 
gior dei  peccati  si  è quel  di  dubitare  della  bontà  dell’Altissimo  (4). 
Alcuni  lo  vollero  anche  versato  nella  medicina;  certo  è ad  ogui 
modo  che,  nudrito  com’egli  era  nelle  scienze,  dovea  naturalmente 
averle  in  pregio  e così  quelli  che  onoratamente  le  professavano; 
ond’è  ch’egli  scriveva  all’arcivescovo  d’ Atene:  «La  legge  di  grazia 
con  cui  Atene  fn  ristorata  dee  pur  ristorare  l’antica  celebrità  sua. 
Essa,  con  l'adorar  ch’ella  fece  fin  dalla  sua  fondazione  tre  falsi  id- 
dìi in  tre  diverse  parti,  fu  a così  dire  la  figura  della  Trinità  vera 
e indivisibile  che  di  presente  adora.  Questa  città,  già  tanto  illu- 
stre e famosa  prima  come  maestra  della  filosofia,  poi  come  disce- 


tti Ep.,  Vili,  8a.  — X,  i36.  — VII,  toj. 

(a)  Ep.,  X,  1 18. 

(3)  Hrgist,,  8o.  — Ep.,  X,  19,  aoa.  — Rocch.  Pirr.  in  Graev.,  T/iei.,  Ili,  96. 
— De  eietmosynis , c.  VL  — Sermo  in  communi  de  uno  martyre,  eie. 

'!))  Rmiiner,  III,  a5. 
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pota  della  fede  cattolica,  che  prima  insegnò  ai  poeti  l'arte  di  scri- 
vere, poi  apprese  a sè,  per  la  Scrittura,  quella  d'interpretare  i 
profeti,  che  fu  chiamala  madre  delle  arti  e patria  dei  sapienti, 
questa  città  è tale  che  se  noi  aggiunger  volessimo  un  nuovo  titolo 
esplicativo  a quei  che  già  dati  le  furono,  chiamar  la  potremmo 
Càriath-Sepher  (i).  » 

Mosso  da  quest’amor  suo  per  le  scienze  e dalla  stima  che  pro- 
fessava per  coloro  che  le  coltivavano  e conducevano  verso  il  loro 
perfezionamento,  ei  serbò  sempre  sino  alla  Gn  di  sua  vita  senti- 
menti di  benevolenza  per  l’università  di  Parigi;  del  che  rendono 
testimonio  la  protezione  e i privilegi  che  a lei  concedette,  e'1  so- 
stenerla ch’ei  fece  contra  il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  che 
arrogarsi  volea  troppo  grande  autorità  sopra  di  essa,  e il  carico 
ch'ei  diede  a Boberto  Curzone,  suo  legato,  di  migliorare  quegli 
statuti  e d’introdurvi  provisioni  proprie  a mantener  l'ordine  e la 
disciplina  fra  la  scolaresca  (2).  Accadendo  spesso  liti  e contese  fra 
quell'ardente  gioventù,  che  poi  degeneravano  in  sanguinose  zuffe, 
il  fatto  solo  dell' aver  avuto  parte  in  simili  risse  era  per  gli  ec- 
clesiastici , de’  quali  sempre  grandissimo  era  il  numero  all'  uni- 
versità, titolo  di  scomunica;  pure,  affili  ch'essi  non  avessero  giltato 
il  tempo  e la  spesa,  Innocenzo  autorizzò  l’abate  di  san  Vittore 
ad  assolverli  se  la  colpa  era  lieve.  Certo,  coi  pensare  del  giorno 
d'oggi,  approvar  non  si  potrebbe  il  ridur  ch’ei  fece  a sole  otto  le 
cattedre  delle  scienze  teologiche  (3);  ma,  considerata  la  condizione 
del  papa  in  quei  tempi  e la  sua  qualità  di  supremo  custode  della 
fede,  questa  riforma  ch’ei  fece  a prevenir  gli  errori  che  pullular 
potevano  fra  la  troppa  e varia  moltitudine  dei  professori,  ci  pare 
anzi  che  fosse  tutta  iti  prò  de'  cristiani.  Innocenzo  volea  pure  che 

(1)  Ep.,  XI,  a56. 

Il  chiarissimo  signor  abate  Rorida  nel  tradar  questo  passo  ri  ha  aggiunto, 
a meglio  spiegarlo,  la  seguente  opportunissima  nota,  della  quale  mi  piace  gio- 
varmi anche  per  segno  che  la  gara  con  lui  nel  medesimo  lavoro  non  iscemò 
punto  la  stima  e la  riverenza  ch'io  gli  debbo.  Ecco  la  nota: 

« L’ebraico  Cariath-Sephcr  suona  in  nostra  lingua  città  de' libri;  con  che  In- 
nocenzo volle  significare  cheAtene  pagana  per  mezzo  de'libri  de’lìlosofi  e degli 
altri  scrittori,  che  in  essa  ebbero  principalissima  sede,  era  stata  figura  dell'A- 
tene  cristiana,  in  cui  dovevano  applicarsi  le  divine  Scritture.  Perciò  la  Volgala 
(Ind.,  c.  I,  ▼.  11)  a Cariath-Scpher,  conforme  alla  greca  versione  dei  LXX,  ag- 
giunge: idest  civitas  litterarum.  » Il  trad.  itaì. 

(a)  Butaeus,  Hist.  univ.  parìs.  — Crevier,  I,  286,  287. 

(3)  Ordonnance  de  1207. 
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il  cattedrante,  oltre  all’età  atta  a cattivargli  il  rispetto  dei  disce- 
poli, possedesse  altresì  quell’attitadine  che  vien  da  decisa  vocazione  ; 
nessuno  quindi  poteva  insegnare,  se  non  dopo  essersi  per  otto  anni 
„ applicato  allo  studio  delle  scienze  in  generale  e avere  per  cinque 
anni  frequentate  le  lezioni  di  teologia  (i);  con  che  mirava  a fa- 
vorire gli  studii  teologici,  come  la  parte  principale  della  dottrina 
necessaria  agli  ecclesiastici,  ed  insieme  a formar  dell’ università  di 
Parigi  la  scuola  primaria  di  teologia.  Di  qui  pure  è agevol  cono- 
scere come  Innocenzo  avesse  a cuore  di  procacciare  alle  scienze 
divine  la  preminenza  su  tutte  le  altre  parti  del  sapere  umano;  e 
parò  la  prima  delle  scienze,  per  lui,  era  la  teologia,  l’altre  tutte 
non  altro  che  sussidiarie. 

Solo  una  mente  superficiale  e schiva  di  studiar  nei  documenti 
e negli  annali  di  que’tempi,  o acciecata,  sia  dalla  apparente  supe- 
riorità del  secol  nostro,  sia  da  odio  sistematico,  si  da  far  servire 
le  testimonianze  isteriche  contro  la  verità  stessa,  può  aver  tanta 
tracotanza  d’accusare  i papi  del  medio  evo  d’aver  favorita  l’igno- 
ranza (a).  Ben  è vero  che  le  scienze  aveano  a que’dì  un’altra  forma, 
ma  ne  vien  egli  per  questo  che  la  vita  intellettuale  fosse  spenta?  La 
cultura  dello  spirito  procedeva  sì  da  un  elemento  affatto  diverso 
e moveasi  in  tott’altra  sfera,  ed  andava  di  conserva  col  cristiane- 
simo, che  era  l’anima  di  tutto,  e preponeva  ogni  cosa  che  favo- 
rirlo potesse  ai  Greci  e ai  Latini,  ma  non  per  questo  la  cultura 
medesima  poteva  dirsi  negletta. 

La  parte  del  sapere  in  cui  Innocenzo  era,  ed  esser  doveva 
per  la  sua  condizione,  soprattutto  dottissimo,  si  era  la  storia  della 
Chiesa  cristiana,  e più  specialmente  quella  che  riferivasi  al  culto 
ed  al  diritto  canonico  fondato  sulle  decretali  dei  suoi  predeces- 
sori. Che  se  gt’imperadori  fondarono  il  diritto  civile  e politico, 
i papi  crearono  il  diritto  canonico,  col  pronunziar  ch’ei  fecero 
pel  corso  di  secoli  decisioni  senza  numero  intorno  ai  casi  più  im- 
portanti nell’amministrazione  della  Chiesa.  Le  quali  decisioni  non 
furono  mai  tante  quante  sotto  il  pontificato  d’Innocenzo,  nè  mai 
più  dotte,  però  che  egli  accoppiava  alla  scienza  del  diritto  cano- 

(i)  Bulaeus,  ili,  8a. 

(a)  Onorio  concedi  parecchi  benefìxii  al  professore  Michele  Scott,  però  che 
dotto  nella  lingua  araba  e nell'ebraica,  cosa  rara  a que' tempi.  Raumer,  VI,  44?> 
nota,  li  concilio  di  Luterano  permise  la  cumalatione  de’ benefizi!  circa  sublima 
et  li  limitili  personal .... 
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nico  quella  non  inen  profonda  del  diritto  romano  e principalmente 
delle  Pandette.  Una  particolar  circostanza  doveva,  oltre  l'autorità 
della  Chiesa  e dei  papi,  contribuire  a dar  la  preminenza  al  diritto 
canonico,  ed  era  la  mitezza  e indulgenza  sua  sopra  quella  delle  leggi 
civili;  ondechè  come  tosto  Martino  Gosia  da  Bologna  ebbe  a que- 
sto diritto  data  una  più  benigna  interpretazione,  tutti  i professori 
bolognesi  furono  dalla  sua  (i).  La  maniera  in  cui  Innocenzo  sbro- 
gliò e sciolse  le  più  difficili  quistioni  di  diritto  ci  rende  testimo- 
nio delia  sagacità  sua,  della  ponderazione  ch'ei  poneva  in  tutto  ciò 
cbe  veniva  sottoposto  al  suo  giudicio  e delle  sue  vaste  cognizioni 
in  questa  parte  della  giurisprudenza  di  que’giorni  con  tanto  fer- 
vor  coltivate.  Parecchi  dei  rescritti  suoi,  contenenti  esami,  spiega- 
zioni, risoluzioni,  possono  aversi,  in  questo  genere,  per  capolavori. 

Laonde  Bernardo  di  Composteli , nel  quarto  anno  appena  del 
pontificalo  d'Innocenzo,  stimò  ben  tatto  il  raccogliere  in  un  corpo 
tutte  le  sue  decisioni  ; ma  non  avendo  questa  raccolta  avuta  la  su- 
periore approvazione,  altro  servir  non  potè  che  per  uso  privato  (a). 
Dopo  di  lui  il  diacono  Ranieri,  monaco  del  convento  di  Pompo- 
si, continuò  la  medesima  opera;  ma  nè  pur  la  sua  raccolta,  cui 
fu  dato  il  nome  di  prima , venne  solennemente  riconosciuta  (3); 
ei  fu  solo  nell'anno  dodicesimo  del  suo  pontificato  che  Innocenzo 
diede  commissione  a maestro  Pietro  Morra  di  Benevento,  soltodia- 
cono,  stato  innanzi  professor  di  diritto  canonico  all'università  di  Bo- 
logna, di  compilar  questa  raccolta  cbe  fu  da  lui  approvata  (4),  gui- 
derdonando poi  la  capacità  e la  diligenza  del  compilatore  con  la 
dignità  del  cardinalato  e cou  varie  onorevoli  legazioni.  Mollissimi 
fra  i capitoli  di  questa  raccolta  sono  precetti  intorno  al  modo  di  ben 
vivere,  così  per  gli  ecclesiastici  come  pe'  laici.  Cinque  anui  dopo , 
finalmente,  e all'occasione  del  concilio  di  Laterano,  accrescer  fece 
delle  decisioni  e precetti  posteriori  questa  raccolta,  che  poi  venne 
incorporata  con  quella  molto  più  voluminosa  che  Gregorio  IX 
compilar  fece  undici  anni  dopo  la  morte  d’Innocenzo.  La  maggior 
parte  delle  decisioni  in  essa  contenute  furono  estratte  dalle  lettere 
di  lui,  che  se  tutte  ancora  le  avessimo,  sommerebbero  bene  a sei- 

(i)  Sarti,  De  clan  projess.  archigymn.  bonon p.  39. 

(a)  Notti  sotto  il  titolo  ili  Romana . Giannoue,  II,  3iJ5.  — Sarti,  p.  237. 

(3)  Boehmer,  De  decreti s pont.  rom.  var.  collect p.  14. 

(4)  Chron.  ursp.  — Questa  si  fu  appunto  la  prima  raccolta  giuridica  delle 
decisioni  pontificie,  e Innocenzo  la  mandò  ai  professori  di  Bologna  per  testo 
delle  loro  lezioni. 
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mila  (i),  le  più  importami  almen  delle  quali  certo  è che  furono  opera 
sua,  risconlrandovisi  i medesimi  pensieri  che  negli  altri  suoi  scritti 
e qua  e là  citazioni  de’ poeti  antichi  che  ad  un  altro  non  sarebbero 
altrimenti  corse  in  sulla  penna:  e oltracciò  lo  stile  di  queste  let- 
tere non  solo  ha  un'indole  tutta  sua,  ma  esso  è pure  il  medesimo 
in  tutti  sedici  i libri  che  compongono;  il  che  non  sarebbe  se  Inno- 
cento  non  altro  avesse  dato  che  l'argomento  e il  disegno.  Sover- 
chio sarebbe  il  tener  qui  ragionamento  dell'importanza  di  siffatte 
lettere  per  l'istoria  di  que'  tempi,  per  l’amministrazione  interna  della 
Chiesa  e per  la  cognizione  delle  [particolari  condizioni  e del  gius 
pubblico  di  que' tempi  medesimi. 

Già  da  lungo  tempo  generali  erano  le  lamentele  per  la  venalità 
dei  curiali  di  Roma,  sì  che  soleasi  dir  motteggiando,  e alludendo 
al  sigillo  di  piombo  che  apponevasi  alle  bolle,  che  se  le  chiese  tutte 
avessero  avuto  i tetti  di  piombo  inglese,  gli  avrebber  levati  a farne 
piombo  romano  (a).  Ond’è  che  alcun  tempo  prima  deU’esallazione 
d'Innocenzo,  avendo  il  vescovo  di  Durham  provato  qualche  diffi- 
coltà a far  riconoscere  la  sua  independenza  dall’arcivescovo  d’York, 
erasi  provato  ad  appianarle  co’  doni  ; ma  i suoi  avversar»,  conoscendo 
meglio  l’arte  di  far  fruito  appo  que’curiali,  ottennero  l'intento,  giu- 
stificando così  l’opinione  che  con  larghe  promesse  e con  danaro  tutto 
da  quelli  ottenevasi  (3).  I causidici  e gl’impiegati  subalterni  eran 
di  tutti  i più  avidi,  ed  a seconda  della  maggiore  o minor  libera- 
lità de’ clienti  applica vansi  con  cavillazioni  e indugie  a stancare  la 
parte  avversaria  ; e però  il  mezzo  più  sicuro  d’ottener  giustizia  era 
l’aver  qualche  amico  che  agevolasse  l’accesso  al  papa  e a’ cardinali, 
cosa  tuttavia  non  molto  difficile.  E'pare  che  l'uso  dei  doni  alla  curia 
fosse  introdotto  dagli  abati,  al  tornarsene,  dopo  qualche  concilio,  ai 


(i)  I dieci  ibri  delle  lettere  pubblicate  dal  Baluzio,  ne  contengono  compresovi 
il  Registrimi  de  negotio  imperii , duemila  settecentoquarantotto;  i quattro  libri 
e il  resto  del  terzo,  e dell'appendice  pubblicati  dal  de  la  Porte  du  Tbeil  e dal 
Brequtgny  ( non  compreso  il  quinto  che  trovasi  pur  nel  Baluzio)  comprendono 
lettere  1071:  onde  la  somma  totale  è di  3855.  Questi  quattordici  libri  danno, 
sotto  sopra,  a?5  lettere  alPanno.  Il  carteggio  di  tre  anni  e della  metà  delTultimo 
anno  andò  smarrito,  ed  appena  ci  restano  lettere  5t  del  terzo  anno.  Laonde  ab- 
biane fondamento  a credere  che  cì  manchi  almen  la  raccolta  di  quattro  anni, 
i quali  darebbero  uoo  lettere.  Di  piò*  siccome  in  altre  raccolte  si  troran  pa- 
recchie importanti  lettere  non  mentovate  nella  Re  gesta , così  possiamo,  sen- 
l'esMgerazione,  portare  a 6000  la  somma  totale  delle  lettere  scritte  da  Innocenzo, 
(a)  Steph.  tornac.,  Ep.%  CLXV. 

(3)  Guil.  neubrig.,  IV,  a5. 
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loro  conventi;  onde  avveniva  poi  che  i donati  si  mostrassero  troppo 
più  compiacenti  o esigenti  che  il  pontefice  non  avrebbe  consentito 
se  avesse  avuto  senior  di  simili  abusi.  Due  scrittori  di  quel  tempo 
sfogano  lo  sdegno  loro  in  parole  contro  gli  scrivani.,  i causidici  e 
tutta  quella  cupida  caterva  di  curiali  ( i ),  e l'un  d'essi  trascorre  fino 
ad  accusare  Innocenzo;  ma  le  azioni  tutte  della  sua  vita  e il  suo 
disinteresse,  evidentissimo  in  ogni  punto,  abbastanza  dimostrano  la 
falsità  di  quest'accusa. 

Ben  sapeva  Innocenzo  che  la  cupidigia  di  questa  turba  d’im- 
piegati copriva  di  scuro  la  sede  della  cristianità  e faceva  anche  cadérne 
l'obbrobrio  sul  supremo  suo  capo;  onde  non  fu  sì  tosto  salito  al 
trono  pontificio  che,  a porvi  freno,  faceva  vigorosissime  provvisioni: 
che  se  non  ottenne  sempre  l’intento,  e’  si  vuole  ascriverlo  alla  rea 
perseveranza  dei  subalterni  negli  abusi  consacrati  dalla  consue- 
tudine e alPimpossibilità  d’aver  l’occhio  ad  ogni  cosa.  Innocenzo* 
fatto  papa,  aver  non  potea  minore  altezza  di  sentimenti  di  quella 
ch’egli  avea  cardinale,  e mirato  bene  addentro  l’ingannevol  bene 
delle  ricchezze,  troppo  avea  conosciuto  esser  elle  fonte  di  miseria 
più  spesso  assai  che  di  felicità,  k Noi,  scriveva  egli  all’abate  Stefano 
di  Bologna,  noi  chiamiamo  in  testimonio  Colui  che  è in  cielo  te- 
stimonio del  vero,  e dal  quale  ogni  perfetto  bene  deriva,  che  nul- 
l'altro  ci  sta  più  a cuore  del  trattare  e diffinir  in  modo  irrepren- 
sibile gli  affari  di  giurisdizion  della  sede  apostolica,  abborrendo  noi 
sopra  tutte  le  cose  la  venalità,  figlia  dell’avarizia,  fonte  d’ogni  male, 
come  attestar  potranno  tutte  le  persone  che  in  tanto  numero  ri- 
corrono a Roma  per  le  cose  loro.  E già  stiamo  con  ogni  poter 
nostro  purgando,  con  l’aiuto  di  Dio,  la  Chiesa  romana  da  simil  peste, 
dando  gratuitamente  quel  che  gratuitamente  abbiam  ricevuto,  nè 
comportando  che  si  facciano  mercati,  convenzioni  o promesse  in 
argomento  di  cose  ecclesiastiche.  » Quando  il  vescovo  di  Hilde- 
sheim,  dopo  molte  istanze  ed  in  grazia  del  suo  pentimento,  ottenuta 
da  Innocenzo  la  traslazione  al  vescovado  di  Virzburgo,  quel  pre- 
lato stimò  di  dovergli  testificar  la  sua  riconoscenza  mandandogli 
in  dono  due  magnifici  vasi  d’argento,  sappiamo  che  Innocenzo  stette 
alquanto  fra  due  se  dovesse  sì  o no  rimandarli  ; poi,  temendo  col 
rifiuto  che  il  vescovo  credesse  aver  perduta  la  grazia  sua,  e a mo- 
strar nondimeno  che  i presenti  nulla  potevano  sopra  di  lui,  con- 
ti) Chmn.  moni,  srrvn.,  10G.  — Chrvn.  andrens.  — Chron.  ursp.  et  Malti*. 
Perii. 
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fraccambiò  il  donatore  con  una  coppa  d'oro  di  maggior  valsente 
dei  due  vasi  avendo  anche  cura  di  aggiunger  pregio  al  dono  con  la 
scelta  della  (>ersona  incaricata  di  recarglielo.  Il  vescovo  d' Alessandria 
avendo  commesso  a certi  snoi  agenti  in  Roma  di  maneggiar  gli  affari 
della  sua  Chiesa,  e assegnato  loro  la  misura  della  spesa  per  ogni  fa- 
vore che  ottenuto  avessero,  ebbe  a nascerne  contrasto  fra  lui  e i 
banchieri  ai  quali  avean  fatto  ricapito  gli  agenti  stessi,  allegando  egli 
che  essi  avean  molto  più  avuto  che  non  importavano  le  cose  da 
loro  ottenute.  Divulgatasi  la  faccenda  e venuta  agli  orecchi  d’In- 
nocenzo,  avendo  egli  per  questa  via  conosciuto  come  il  vescovo  si 
era  pensato  di  ottener  con  presenti  il  vantaggio  della  sua  Chiesa, 
fece  tosto  pubblicar  la  sua  sospensione  in  tutte  le  chiese  della  sua 
diocesi  e gl’impose  altresì  una  penitenza  canonica.  Nessun  frutto 
fecer  del  pari  le  grosse  somme  di  danaro  di  cui  Giovanni  d'Inghil- 
terra provide  i suoi  inviati  a Roma  per  far  approvare  l' elezione 
del  vescovo  di  Norwich  all’arcivescovado  di  Cantorberì  (i). 

Innocenzo  avea  per  costume  di  viver,  viaggiando,  a proprie  spese 
nè  mai  volle  farsi  spesar  dalle  chiese,  com'era  la  consuetudine.  Dal 
dì  della  sua  esaltazione  destinò  tutti  i doni  che  si  offrivano  nella 
chiesa  di  san  Pietro  e il  decimo  de’ suoi  redditi  a sollievo  de’  po- 
veri, e così  tutti  mandava  al  suo  elemosiniere  i presenti  che  so- 
levansi  deporre  a’suoi  piedi.  Una  parte  del  danaro  che  trovavasi 
in  Camera  alla  sua  esaltazione  fu  da  lui  messa  da  parte  per  prov- 
vedere ai  bisogni  repentini,  e il  resto  fatto  distribuire  ai  con- 
venti fuori  di  Roma;  lutti  i luoghi  di  pubblica  beneficenza  furon 
dotati  ; moltissime  chiese  ebber  doni  di  cose  preziose,  parecchi  ve- 
scovi di  sacri  ornamenti,  la  cattedrale  di  Sora  ottenne  mille  lire 
per  sollievo  delle  vedove  e dei  pupilli,  altri  di  questi  e di  quelle 
e sì  pure  altri  poveri  e gli  infermi  parteciparono  delle  sue  lar- 
gizioni, e ben  quarantamila  lire  furon  da  lui  ripartite  fra  le  per- 
sone della  sua  casa  così  ecclesiastiche  come  secolari  (2). 

In  una  carestia  successa  in  Roma , alimentava  ogni  giorno  ben 
ottomila  poveri  senza  contar  quelli  cui  facea  recar  soccorsi  in  casa. 
Nè  questo  facea  solo  nelle  pubbliche  calamità  ma  in  ogni  tempo, 
reputando  egli  obbligo  suo  il  dar  da  mangiare  agli  affamati,  il  ve- 
stir gl’ ignudi,  il  dotar  le  povere  zitelle,  l’aver  cura  dei  figliuoli 
abbandonati.  De' suoi  doni  viveano  monaci  e monache  indigenti, 

(1)  Getta,  c.  IV,  XL1V.  — Sarti,  le.  — Par. 

(a)  Chron  fott.  nov.  — Getta,  c.  CXLIX,  CL.  . 
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e captivi  ed  eremiti.  Al  suo  elemosiniere  specialmente  raccoman- 
dava di  cercare  i poveri  vergognosi,  e questi  erau  Tornili  d’ una 
scritta,  alla  cui  presentazione  riceveano  ogni  settimana  il  denaro  ne- 
cessario per  vivere;  chè  la  vera  beneficenza  mostrasi  tanto  nel 
dono  quanto  nella  maniera  di  darlo.  Un  grandissimo  numero  di 
bisognosi  riceveano  quindici  libbre  di  pane  alla  settimana;  altri  aveano 
danaro,  vitto,  vestito;  alla  fine  del  suo  desinare  poveri  giovinetti 
venivano  a prenderne  ed  a dividerne  fra  loro  gli  avanzi;  ogni  sa- 
bato lavava  e baciava  i piedi  a dodici  poverelli,  poi  facea  dar  loro 
da  mangiare  e dodici  monete  d'argento  per  ciascheduno;  pagava  i de- 
biti a' conventi  (i),  e già  dicemmo  quel  cb'ei  fece  in  diverse  fiate  per 
Terra  Santa.  Or,  dopo  tutto  questo,  l’accusa  d’insaziabile  ingor- 
digia d’oro  data  dallo  storico  inglese  Matteo  Paris  a questo  ponte- 
fice cade  da  sè,  al  par  di  quella  che  altri  gli  diede  d'essersi  appro- 
priata la  quarantesima  parte  dell’enlrate  ecclesiastiche  destinate  al 
conquisto  di  Terra  Santa  (a). 

Innocenzo,  seguendo  l’esempio  di  Clemente  III,  suo  zio  e pre- 
decessore, contribuì  pur  molto  all’abbellimento  di  Roma.  Mentre 
ancor  non  era  che  cardinale,  consumò  una  gran  parte  del  suo  pa- 
trimonio ne’ristauri  della  chiesa  di  cui  portava  il  titolo;  divenuto 
papa,  ebbe  la  stessa  sollecitudine  pel  tempio  di  san  Pietro,  di  cui 
fece  di  nuovo  dipigner  la  volta  sopra  l’ aitar  maggiore.  A quel 
modo  che  la  chiesa  di  Laterano  andava  debitrice  de’ suoi  dipinti 
a Clemente  III,  così  quella  di  san  Sisto  dovette  ad  Innocenzo  se 
fu  ristaurata  (3).  Sotto  il  suo  pontificato  cominciarono  a rifiorire 
le  arti,  in  ispezialià  I* architettura  che  di  tutte  l’ altre  si  giova;  e 
Marchione  d’ Arezzo,  il  primo  architetto  e scultore  mentovato  dalla 
storia  dopo  un  lungo  silenzio,  ebbe  da  lui  commissione  di  rizzare 
parecchi  edifizii  (4).  Stimando  utile  che  il  papa  avesse  un  decoroso 
palazzo  in  vicinanza  della  chiesa  di  san  Pietro,  vi  fece  murar  la 
cappella  con  l’alloggio  pel  cappellano,  pel  cameriere  e per  l’e- 
lemosiniere; il  forno,  le  scuderie,  la  cancelleria;  ristaurare  gli  ap- 
partamenti pontificii,  circondar  l'edifizio  d'un  muro  di  chiudenda, 
e rizzar  torri  sopra  le  porte.  Comprò  una  casa  nelle  adiacenze  del 

fr)  Gesta. , CXI.Itl. 

(a)  Ma  II  li.  Par.,  p.  tyr»,  145. 

(3)  Magri . chron.  belg.  — Vegliii,  Descr . basii,  s.  Petr.  in  A et.  ss . iunii , 
4.  VII,  p.  i3/j.  — Ricobaldi  ferrar.,  Hist.  imp,  in  Murai.,  I.  IX.  — Lue. 
lutlens.,  Hist.  eccl ..  XXI,  16  in  Murai./  SS.%  XI,  naj. 

(4)  Luridi,  Hist.  de  la  lift,  ff fiat.,  II,-  126. 
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palazzo  e la  destinò  per  albergo  del  medico.  Abbellì  pure  ed  am- 
pliò il  palazzo  di  Laterano  e vi  fece  costruir  nuovi  appartamenti 
sopra  quello  del  cappellano  (i).  Duranti  le  turbolenze  onde  fu  agi- 
tata Roma,  edificar  fece,  sull'antica  piazza  di  Nerva,  per  sicurezza  di 
sé  e di  suo  fratello,  l’alta  ed  ampia  torre  detta  dei  Conti  (dal  nome 
della  famiglia  sua)  che  di  que’giorni  tenevasi  per  un  degli  orna- 
menti di  Roma  (a).  Per  la  qual  torre,  eretta  a tener  in  rispetto  i 
nemici  della  sede  apostolica  anziché  per  agio  de’ suoi,  fu  accusato  di 
convertire  i redditi  della  Chiesa  in  vantaggio  de’  parenti.  Ond'egli, 
ad  impor  silenzio  a’  suoi  detrattori  con  una  grande  inslituzione  di 
utilità  generale,  ristaurar  fece  ed  ampliar  lo  spedale  dello  Spirito 
Santo,  detto  in  Sassia  (3),  situato  a riva  del  Tevere  non  lungi  dalia 
chiesa  di  san  Pietro;  poi,  camminando  sulle  orme  di  Gregorio  ma- 
gno, che  fu  il  primo  a fondare  uno  spedale  e un  ricovero  per  gli 
orfanelli,  dotò  riccamente  quella  fondazione  di  benefizi,  di  posses- 
sioni, di  livelli,  di  privilegi  e d'una  libreria.  Indi,  a muover  la  ca- 
rità de'  cristiani  a favor  di  questo  pio  luogo,  ed  a conservare  in 
perpetuo  la  prosperità  sua,  ordinò  cbe  tutti  gli  anni,  la  domenica 
dopo  l’ottava  dell'Epifania,  vi  fosse  in  solenne  processione  e fra  le 
salmodie  del  clero  di  san  Pietro,  portata  la  tanto  venerata  reliquia 
del  santissimo  Sudario,  e il  papa  vi  facesse  un  sermone  intorno 
alle  opere  della  carità  cristiana  e all’efficacia  di  queste  per  ottenere 
il  perdon  de’  peccati,  confermando  egli  stesso,  con  distribuzione  di 
pane,  carne  e vino  agli  astanti,  il  suo  dire. 

Narrano  che  un  pescatore  avendo  ivi  tratto  le  reti  nel  fiume 
e sperando  al  peso  loro  d’aver  fatta  gran  presa  di  pesce,  vi  avesse 
a trovar  dentro  invece  tre  fanciulli  morti;  onde  poi,  all’udir  que- 
sto, Innocenzo  ne  rimanesse  siffattamente  commosso  che  tosto  for- 
masse il  disegno  di  fare  in  quel  luogo  edificare  un  ospizio  in  cui 
raccogliere  ed  allevare  gl’  innocenti  abbandonati  (4).  Ma  quale  si 
fosse  il  motivo  da  cui  fu  indotto  Innocenzo  ad  edificare  e dotar 

(i)  Getta,  CXLVI. 

(a)  Una  parte  di  questa  torre  crollò  nel  gran  terremoto  del  i34g.  De  Sade, 
Afcm.  pour  la  vie  de  Pètrarque,  secondo  una  lettera  del  Petrarca,  III,  36.  La 
torre,  però  che  minacciava  di  cadere,  fu  di  poi  atterrala  per  ordine  di  Urba- 
no Vili. 

(3)  Cosi  chiamato  per  una  chiesa  ed  un  ospizio  pei  pellegrini  che  al  principio 
del  secolo  ottavo  area  fatto  ivi  edificare  Ina  , re  anglo-sassone  ( Ecclesia  in 
X alia).  Fea,  Deserti..  p.  jj3. 

(4)  Kotnigshofen,  Chron.  de  Strusbourg,  p,  194. 
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questo  luogo,  certo  è ch'egli  giltò  in  esso  le  fondamenta  d*un  monu- 
mento degno  invero  della  metropoli  del  mondo  cristiano  e della  sol- 
lecitudine e protezione  di  cui  per  secoli  il  favorirono  i suoi  successori. 
A ? venne  spesso  anticamente  che,  oltre  ad  un  gran  numero  d’orfà- 
nelli  e di  trovatelli,  vi  si  curassero  mille  e cinquecento  infermi,  e vi 
si  facesse  carità  a poveri  d’ogni  maniera  e d’ogni  paese.  Sempre  più, 
coll’andar  del  tempo,  ampliato,  arricchito,  abbellito,  quest'edifizio  ren- 
dea,  nell'anno  1694,  somigliànzà  d'un  forte  castello,  con  entro  di- 
versi palagi,  coi  loro  cortili.  In  un  di  tali  casamenti  dimoravan  le 
balie  de' trovatelli  al  numero  di  quaranta,  intantochè  duemila  o 
poco  meno  degli  orfani  venivano  allogati  a dozzina  fuori  del  luogo; 
in  un  altro  abitavano  cinquecento  fanciulli;  in  un  terzo  erano  al- 
levate altrettante  fanciulle;  in  un  quarto  stava  un  migliaio  di  letti 
per  gl'infermi,  quasi  tutti  occupati  (1).  La  spesa  pel  mantenimento 
di  questo  ospizio,  il  primo  ancora  di  questo  genere  che  vanti  il 
mondo  cristiano,  sommava  ogn’anno  a centomila  e più  scudi  (a). 

Innocenzo  applicò  pur  grosse  somme  di  danaro  all'abbellimento 
delle  chiese  in  Roma  e fuori,  ed  a provederle  di  tutti  gli  arredi 
necessarii  al  servizio  divino;  donò  il  convento  di  sant’Andrea  in 
Silice  e la  chiesa  di  Frascati  alla  chiesa  del  Salvatore,  detta  di  Co- 
stantino dal  suo  fondatore;  al  suo  spedale  fece  dono  d’alcuni  feudi 
situati  nel  territorio  di  Tuscolo,  d'un  ornamento  d'aliare  di  vel- 
luto vermiglio  trapunto  d’oro,  d’una  croce  d’oro  tempestata  di  pie- 
tre preziose,  d’un  piedestallo  dorato  e di  parecchi  vasi  d’oro;  fece 
decorar  di  mosaici  l’interno  del  tempio  di  san  Pietro;  aggregò  a 
questo  altre  chiese,  gli  assegnò  entrate,  gli  fe  presente  di  croci,  di  ca- 
lici, di  candelabri,  di  evangelarii  coperti  d’oro,  di  perle,  di  gioie  e di 
magnifici  ornamenti,  tanto  per  gli  altari  quanto  per  i ministri.  Le 
medesime  liberalità  esercitò  verso  la  chiesa  di  san  Paolo,  la  quale 
ebbe  oltracciò  centoventi  libbre  e sette  once  d'oro  a restaurare  i 
suoi  mosaici.  Nè  men  generoso  mostrossi  verso  quelle  di  santa 
Maria  maggiore  e di  san  Lorenzo  situate  fuor  delle  mura.  In  tempo 
che  era  ancor  cardinale  provide  ai  bisogni  delle  chiese  di  san  Ser- 
gio e di  san  Bacco;  assunto  al  solio  pontifìcio,  non  cessò  di  mo- 
strar loro  con  altre  simili  prove  di  averle  care.  La  chiesa  di  santa 
Maria  sul  monte  Aventino  ebbe  centotrenta  lire  per  l'acquisto  d’un 
mulino;  i doni,  che  in  turiboli  di  prezioso  metallo,  che  in  vesti  sa- 

(1)  Tournon,  Eludei  stalistiques  sur  Rome,  etc.,  Pari»,  i83r,  2 fui* 

(a)  Frane.  Pel  ri,  Sui  \'ia  ecclesiastica , p.  610, 
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cerdotali  di  sontuose  stoffe,  e che  in  danaro  a far  compere  od  edi- 
fici!, da  Innocenzo  compartiti  a più  di  venti  altre  chiese  della  città, 
provano  sempre  più  come  gli  stesse  a cuore,  di  far  che  il  diviu  culto 
anche  negli  ornamenti  esterni  avesse  la  dignità  che  aver  debbe.  La 
propria  cappella  poi  provide  di  vasi  d'oro,  di  nuovi  abiti  pontificali 
d’ogni  colore  e di  stoffe  d'oro  trapunte  di  perle,  sì  ch’ella  vinceva 
tutte  l' altre  nella  ricchezza  delle  materie  e del  lavoro.  Informalo 
che  alcune  chiese  della  città  mancavano  ancor  di  calici  d’argento, 
ne  fece  distribuir  centotrentatrè,  del  peso  di  cento  marchi  cia- 
scuno. Secondo  altre  relazioni , dato  avrebbe  ad  ogui  chiesa  una 
libbra  d’argento  per  farne  de’ calici,  a patto  che  mai  non  fosser 
venduti  (i).  Simili  larghezze  usò  pure  con  parecchi  conventi  e chiese 
fuori  di  Roma;  e al  patriarca  de’  Bulgari  fece  presente  d’un  com- 
piuto corredo  patriarcale,  fra  cui  un  grande  anello  ricco  di  cin- 
que topazi,  che  soleva  portare  egli  stesso  (a). 

Ora,  per  conchiudere  co’ diversi  giudizii  recati  intorno  a questo 
pontefice,  diremo  che  tutti  gli  storici  sì  antichi  e sì  moderni,  i 
quali  apprezzar  seppero  al  giusto  valore  la  vita  di  quest’uomo,  dalla 
grandezza  de’ suoi  disegni  e dalle  sue  intenzioni,  dalla  difficoltà  dei 
problemi  sociali  ch’egli  sciolse,  dall’altezza  a cui  sollevossi  facen- 
dosi come  ceutro  luminoso  a cui  seppe  far  convergere  tutti  i raggi 
del  suo  secolo,  s’accordano  in  questo  che  da  più  secoli  innanzi  e 
dopo  Innocenzo,  la  cattedra  di  san  Pietro  non  vide  mai  pontefice 
più  illustre  di  lui  per  l’ampiezza  del  sapere,  per  la  purità  de’ co- 
stumi , e per  l’ importanza  dei  beneficii  renduli  alla  Chiesa , per 
modo  ch’ei  fu  chiamato  il  più  potente  non  solo  ma  sì  pure  il  più 
saggio  dei  papi  che  dopo  Gregorio  VII  illustrassero  il  solio  pon-1 
tificio  (3).  Pur  tuttavia  moltissimi  provarono  piuttosto  allegrezza  che 
tristezza  alla  nuova  della  sua  morte  a cagione  dell'accrescimeuto  da 
lui  dato  all’autorità  sua,  della  fermezza  con  che  condur  seppe  gli 
avvenimenti  e della  vigoria  con  che  sapea  tenersi  in  cima  a tutto 
ed  a tutti.  E quanto  agli  scrittori  che,  venuti  dopo  il  suo  secolo, 
accolsero  le  calunnie  spacciate  intorno  a questo  pontefice  da  al- 
cuno de’ suoi  contemporanei  ferito  nell'interesse  o nell’amor  prò- 


S 
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(i)  Ricobaldi  ferrar.,  Uitt.  rom.  poni,  in  Murai.,  SS.,  IX,  179. 

(3)  Questa  lunga  lisla  di  doni  e di  benefiiii,  Gesta,  c.  CXLV,  comprende  sol 
<|uetli  degli  undici  primi  anni  del  pontificalo  d'Innocenzo;  ella  sarebbe  più 
lunga  d’assai  se  si  sapessero  i doni  da  lui  fatti  negli  ultimi  selle  anni. 

(3)  Uberi.  Foliet.,  Itisi,  gemimi.,  p.  5j.  — Petrarca,  De  reb.  seni!.,  XV,  9. 
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prie  (1),  egli  si  vuol  dir  ch’essi  roller  piuttosto  io  ciò  ascoltar  le  loro 
private  passioni  che  investigar  diligentemente  le  azioni  e partico- 
larmente le  intenzioni  d1  Innocenzo-,  e sì  ch’egli  fu  solito  sempre 
spiegarle  con  tale  sincerità  che  mai  la  maggiore.  In  ben  diverso 
modo  giudicarono  questo  gran  pontefice  altri  scrittori,  che,  spogli 
delle  male  preoccupazioni  del  secolo,  meglio  sepper  conoscerlo  e 
stimarlo  (2)5  cbè  le  false  o esagerate  relazioni  (3)  dettate  da  spi- 
rito di  parte  aver  mai  non  si  debbono  in  conto  di  verità  storiche. 

Or  dopo  tutto  il  fin  qui  detto,  chi  vorrà  sostenere  senza  offen- 
der la  verità  della  storia,  che  Innocenzo  altro  non  fu  se  non  un 
ambizioso?  Ila  egli  forse  riferito  solo  al  bene  e all’onor  di  sè  stesso 
la  podestà  da  lui  esercitata,  la  maniera  con  che  resse  le  cpse  del 
mondo  e la  perseveranza  sua  nel  condurle  come  arbitro  supremo, 
o non  piuttosto  solo  aU'adempimento  dei  doveri  del  pontificato,  tanto 
per  lui  gravi  e solenni?  I fatti  da  noi  già  esposti,  gl’intimi  senti- 
menti d’Innocenzo  da  lui  fatti  palesi  in  tante  solenni  congiunture, 
ci  rendono  senza  più  testimonio,  checché  giudicar  ne  vogliano  i po- 
steri, del  suo  disinteresse  e della  generosità  sua  (4).  Quanto  al  de- 
cidere se  il  papato  dovesse  arrivare  fin  là,  se  il  predominio  suo  sia 
stato  utile  o nocivo  alle  nazioni  europee,  se  l’occhio  dell'iudagator 
sottile  debba  torcer  sdegnoso  da  questa  parte  della  storia  univer- 
sale, sono  quistioni  codeste  la  cui  soluzione  non  sarà  unanime  mai  ; 
chè  ognun  giudica  il  mondo  a modo  suo,  persuaso  pur  sempre,  in 
tanta  disparità  di  opinioni,  d'aver  egli  solo  la  retta  e la  vera. 

(rj  Fr.i  questi  ultimi  citeremo  Corrado  di  Liclitenau  partigiano  degli  Stau- 
fen;  Gualtieri  della  Vogelweide,  poeta  svevo,  e l'inglese  Matteo  Paris. 

(a)  Veggasi  Itemcr,  Misi,  univ.,  II,  3«4-  — Mailer,  Misi,  univ.,  Il,  i4g-  — 
Du  .Theil,  Mém.  sur  la  vie  de  Kob.  Cuurc.  in  Mém.  et  extr..  Il,  1 44-  '-*a. 

(3)  Arrigo  IV  imperadore  accusava  similmente  Gregorio  VII  di  vita  scan- 
dalosa, a sollevargli  contro  nemici. 

(4)  In  un  libercolo  col  titolo:  Origine ,progris  et  limites  de  la  puissance  des 
papes,  ou  Edaircis semente  sur  les  quatre  articles  du  clergé  de  France  et  sur 
la  liberté  de  l’église  gallicane  ; Paris,  1821,  p.  8,  si  legge  il  seguente  passo: 
- Il  pontificato  d’Iunocenio  vuol  essere  studialo  dai  principi  e dagli  uomini  di 
stato  per  apprender  come  sia  dannoso  il  congiungere  la  podestà  civile  cogli  ujiii 
religiosi,  e come  i capi  della  religione,  che  sonpur  uomini,  sieno  incliuati  ad  am- 
pliar questa  podestà,  per  poco  che  gli  eventi  favoriscano  la  loro  ambizione.  " 
Or  noi  domanderemo  ali'autor  del  libercolo  se  non  sia  egualmente  pericoloso 
di  congiungergli  uffizi  ecclesiastici  agli  uffizi  civili,  e se  i re  sono  angeli  ‘ 
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